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AVVERTIMENTO. 


Lettor  mio ,  in  questo  volume ,  che ,  per  esser  troppo 
grosso ,  si  è  dovuto ,  come  vedi ,  spezzar  in  due ,  tu  ci  hai 
che  leggere  e  di  che  sollazzarti,  senza  eh'  i'  ti  venga  a  rom- 
per il  capo  io  con  uno  de'  sohti  scilomi  di  prefazione.  Per 
ora  dunque  piglia  la  Fiera  e  la  Tancia  senza  alcuna  mistura  ; 
e  a  sentir  due  parole,  ma  due  proprio  ve',  circa  alla  Vita  ed 
alle  opere  dell'Autore,  aspetta  a  quando  si  darà  fuori  1'  altro 
volume  delle  cose  sue ,  il  quale  vedrai  che  non  si  farà  aspet- 
tar di  molto.  Questa  Fiera  e  questa  Tancia  spero  che  ti  do- 
vranno parer  corrette  e  sicure  nella  lezione ,  perchè  quella 
della  corretta  lezione  è  stata  cura  mia  principalissima  ;  ed 
anzi  in  moltissimi  luoghi  de'  quali  dubitavo,  ho  potuto  per 
sino ,  oltre  al  raziocinio  e  all'  esame  delle  edizioni  migliori , 
chiarire  il  dubbio  con  l' autografo ,  che  si  custodisce  nel  Museo 
Buonarroti.  Non  ho  ristampato  tutto  quel  diluvio  di  annota- 
zioni che  Anton  Maria  Salvini  mise  nella  sua  edizionciona 
del  1726,  perchè  quelle,  più  che  altro,  sono  etimologie  tirate 
coi  denti ,  ed  erudizieni  classiche  da  sfondare  lo  stomaco  : 
senza  quelle  che  manifestamente  sono ,  e  sono  state  di  fatto 
riconosciute  erronee.  Ho  ben  dichiarato  con  brevi  noterelle 
que'  luoghi  che  a  tutti  i  lettori ,  e  a'  non  toscani  massima- 
mente ,  mi  parve  dovessero  riuscir  poco  chiari  di  posta  ; 
pigliando  spesso  la  dichiarazione  che  ne  trovavo  »già  fatta 
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dal  Salvini,  e  contrassegnando  quelle  di  lui  con  una  (S), 
acciocché  si  conoscano  le  sue  dalle  mie.  Ho  fatto  in  somma 
tutto  ciò  che  era  da  me ,  affuichè  il  lungo  desiderio  degli 
studiosi  di  vedere  ristampate  con  un  po'  di  garbo  queste  due 
opere  drammatiche  del  Buonarroti  fosse  satisfatto  per  forma 
eh' e' non  avesser  troppo  spesso  a  torcer  la  bocca  contro  l'edi- 
tore e  contro  il  curatore  della  edizione  novella  :  e  come  quel 
che  importa  veramente  in  tal  fatta  pubblicazioni  è  la  corre- 
zione del  testo ,  e  il  buon  ordine  di  ortografia ,  cosi  ho  fidu- 
cia che  gli  studiosi  chiamerannosi  per  contenti  di  questa  qui, 
e  tanto  all'  editore  quanto  a  me  ne  vorranno  un  poco  del  loro 
bene. 

Pietro  F anfani. 
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€iion:vA.TA  rnoiA. 


soldati 


BUÀNCADIFERRO.     | 
LUPO.  \ 

1:  ARTE  sopra  Ji  un  carro  tiralo  dal- 
le Fatiche. 
LE  FATICHE. 
LA  MERCATDRA. 
IL  COMMERCIO. 
CORO  di  persone  astratte. 
CORO  di  soldati. 
EVANDRO  podestà. 
FIDENO  segretario. 
Messcr  EQLTLIO  giudice. 
Ser  CANDIDO  notajo. 
VALl^RIO  maestro  di  casa. 
BARGELLO. 
Messei-  ILARIO  medico. 
INFERMIERE. 
SANO  speziale. 
BIONDELLO  famiglio  di  maestro  Na 

stagio. 
CORO  di  giovani  di  segreteria. 
ENRICO  Scozzese. 
PALTONIERI  diversi. 

GARZON  dell'  albergo. 

CARCERIERE. 

DOGANIERE. 

STAZIO. 

GODENZO. 

DIVERSI  PAZZI. 

Diversi  ROTTEGAJ  E  COTTEGAJE. 

PALAFRENIERI  del  Podestà. 

DONZELLO  di  palazzo. 


CIOniVx^TA    SECONDA. 

IL  NEGOZIO. 
LE  FACCENDE. 
IL  SONNO. 
L'OZIO. 
I  RIPOSI. 
IL  GUADAGNO. 
LA  MERCATURA. 
IL  GODIMENTO. 
LA  POVERTÀ. 
L' INDUSTRIA. 
LA  PARSIMONIA. 
LA  BUGIA. 
CARINO  sensale. 
DOGANIERE. 
CORO  di  cittadini. 
EVANDRO  podestà. 
PROVVEDITORE. 
CORO  di  soldati. 

Ser  FRANCESCO  agente  del    collegio 
de'  mercanti. 

MERCANTI  diversi. 

ERMETE.  I 

LAITANZIO  figliuolo     |    mercanti, 
d'  Ermete.  ) 

Diversi  PASSEGGIERl. 

Diversi  BOiTEGAJ. 

SOnOPROVVEDITORE. 

ERCOLE  soldato  del  coro. 

MOSCADO. 

SEMI CORO. 

BALESTRO  soldato. 

PULITO  profumiere. 

SAPORE  confettiere. 
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scolari. 


sensali. 


RIDONE. 

GALEAZZO  \    fattori  di  possessioni 

LONZO.        \ 

TRAVAGLIO  mercante. 

FIDENO  segretario. 

ENRICO  Scozzese. 

EQUILIO  giudice. 

VALERIO  maestro  di  casa  del  Podestà 

CORO  di  dame ,  donne  e  donzelle. 

CORO  di  giovani. 

Alcune  VECCHIE. 

LA  POTESTESSA. 

MADONNA  EDFRASIA  sua  matrona. 

MUZIO  uom  di  rispetto. 

CANTAMBANCHESSA. 

CANTAMBANCO. 

ALBERTO. 

QUINTO. 

VILUPPO.       j 

IMBROGLIA,  i 

Più  MERCANTI  innominati. 

AVANZO  sarto. 

MARSILIO.     / 

SICURIANO.    (    capitani  di  navi. 

MINISTRO  di  dogana. 

Ber  CANDIDO  notajo. 

BASILIO.       I  ..,.,,,         ,  , 

RICAPITO      I   servigiaii  dello  spedale. 

Messer  CURZIO  gentiluomo  di  rispet- 
to della  Potestessa. 
UGO  gentiluomo  giovane. 
Altri  GENTILUOMINI  giovani. 
TIRINTO.     i  .... 

ERMINIO.    I    gentiluomini. 

CORO  di  falsi  romei. 

CORO  di  gentiluomini  giovani. 

ARALDO  di  navilj. 

TROMBETTIERE  di  navilj. 

IMBASCI ADORI  di  capitani  di  navi. 

CAPITANI  di  navi. 

SEMICORO  di  giovani  gentiluomini 

BARGELLO. 

IMBASCIADORE  di  marinari. 


scolari. 


OIOR!VATA.   TKWtXA., 

IL  COMMERCIO. 

IL  CAMBIO. 

LA  SENSERIA. 

IL  PEGNO. 

CORO  delie  Procelle  marine. 

CORO  di  soldati. 

SANO  speziale. 

SERVIGIALE  dello  spedale. 

INFERMIERE  primo. 

INFERMIERE  secondo. 

Maestro  NASTAGIO  MEDICO. 

Diversi  INFERMI. 

CORO  d'  infermi. 

Diversi  PARABOLANI. 

ALBERTO. 

QUINTO. 

ALBERGATORE. 

CARCERIERE. 

VALERIO  maestro  di  casa  del  Potestà. 

Messere  EQUILIO  giudice. 

SCIRPO  famiglio  d'  Equilio, 

II  MOSCA  librajo. 

Sor  CANDIDO  notajo. 

GAMBERO  bracajuolo. 

Diversi  PALAFRENIERI. 

Madonna  PERICOLOSA. 

ROSA  figliuola  di  madonna  Pericolosa. 

BASTIANO. 

BINDO.  t 

ENRICO  Scozzese. 

EVANDRO  podestà. 

FIDENO  segretario. 

CORO  di  scolari. 

GENTILDONNA  vecchia. 

SCIROCCO  pescatore. 

FLORIDA  pescatrice. 

FULGIDO  giovane. 

FLORIDA  donzella. 

SEGRETARIO  della  Potestessa. 

C.\TENA  pescatrice. 

ELIODORO. 

Un  FIGLIUOLO  d'Eliodoro  dentro  in 

prigione. 
DONNA  madre  d' infermo. 


(    staffieri . 
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ARGENTIERE. 
TOUNIAJO. 
FILOSOFO  oriolajo. 
GIOVANE  di  dogana 
CORO  di  palafrenieri  del  Podestà, 
ORGAGNA, 
GRADASSO. 
CORO  di  marinari 
CORO  universale  di  tutti  circondando 
il  Totestìi. 


Q  palafre 


CtlOniVATA   QUARTA.. 

L' INTERESSE. 

L' INGANNO. 

LA  FRODE. 

LA  RAPACITÀ. 

L' IPOCRISIA. 

CORO  dejl'  Interessi  bambini. 

CORO  delle   persone    astratte,  intro- 
duttive della  Giornata. 

CORO  di  giovani  andatori  di  notte. 

MATTINATORI. 

SERVIGIALI  dello  spedale. 

DONNA  alla  finestra  cantando. 

COMPAGNI  de'mattinatori. 

SCOLARE. 

LA  PATTUGLIA. 

Brigata  di  ZINCANE. 

STIAVETTA. 

GAIÌZON  dell'oste. 

PRIGIONE  alla  finestra. 

PALAFRENIERE. 

GUALTIERI. 


{jentiluomini  di 
spasso. 


di  soldati 


LIVIO. 

ORIENSIO. 

SMERALDO. 

MANFREDINO. 

SEMICORO  primo 

SEMICORO  secondo 

ALBERTO.    / 

QUINTO.       j    ''•'^"'- 

Più  Scliiavi. 

MERCANTE  di  schiavi. 

CORO  di  gentildonne. 

STAFFIERE  di  gentiluomini. 

cono  di  gentiluomini  e  più  vecchie. 


gentiluomini. 


soldati. 


SESTILIO. 

RUGGIERI. 

Due  RITORNANTI  di  fiera. 

Più  RITORNANTI  di  Cera. 

SOTTOPRO V VEDITORE  della  Cerai 

Il  RANCA. 

SPINELLONE. 

EQUILIO  giudice. 

Madonna    EUFRASIA   matrona  della 

potestcssa. 
EVANDRO  potestà. 
FIDEN(J  segretario. 
CORO  di  prigioni. 
Più  LITIGANTI. 
ACCUSATORI. 
REI. 

RIMEDIO ,  nomo  nfizioso. 
PEDANTE  con  più  scolari. 
Un  VECCHIO  stordito. 
BANCHIERE. 
Diverse  DONNE. 
SEGUACE. 
FUGGITIVO. 

CORO  di  soldati' e  giovani. 
Più  FUGGITIVI  e  SEGUACI. 
LADRO. 

Due  altri  LADRI. 
Madonna  PERICOLOSA. 
La  ROSA  sua  figliuola. 
PORTATORI  di  seggetta. 
Maestro  NASTAGIO  medico. 
Madonna  GIOVANNA  infermiera. 
INTRIGO. 


IMBROGLIA,     i    *^°^^''- 

BILANCIO  calculatore. 

BARGELLO. 

CORO  di  mercanti. 

CANTAMBANCO. 

CORO  di  cittadini. 

VALERIO  maestro  di  casa  del  Podestà. 

CilOnWTA    QUllTTA. 

LA  VITA  CIVILE. 

LA  VIRTÙ  DISTRIBUTIVA. 

L'  ARTE    COMMUTATIVA    DELLA 

GIUSTIZIA. 
LE  LEGGI. 
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LA  BDGIA. 

LA  MERCATURA. 

L'INDUSTRIA. 

LA  PARSIMONIA. 

LA  POVERTÀ. 

CORO  di  soldati. 

MESSO. 

Più  PERCOSSI. 

VALERIO  maestro  di  casa  del  Podestà. 

SCUDIERE  del  senatore  Andiìo. 

DEODATO. 

TEODORO. 

CORO  di  romiti. 

CORO  di  mercanti. 

Mcsscr  EQUILIO  giudice. 

BARGELLO. 


viatori. 


ENRICO  Scozzese. 

FIDENO  segretario. 

Ser  CANDIDO  notajo. 

SEMICORO  di  soldati. 

MANFREDINO. 

ORTENSIO. 

SMERALDO.        \   giovani  di  brigata. 

GUALTIERI. 

LIVIO. 

PROVVEDITORE. 

ARALDO. 

Madonna   EOFRASIA  matrona  della 

Potestessa. 
LA  POTESTESSA. 
CORO  di  dame. 
CORO  di  giovani  gentiluoinini. 
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BRANCADIFERRO  e  LUPO,  soldati  della  guardia 

D' LNA   DELLE   PORTE   DELLA    CITTA. 

fira/jcat/i/.  Non  può  stare  a  uscire  '1  Sol  da' monti 

Intera  una  mezz'ora,  ed  è  più  tardi 

Di  quel  che  tu  ti  credi;  ma  la  nebbia, 

Che  vien  da  questa  valle,  ora  t'inganna. 
Lupo.        Fortunati  i  mercanti,* 

Che  senza  alcuna  noja , 

E  senza  appena  uscir  quasi  del  letto, 

Un  sol  tratto  di  penna  e  poca  carta, 

Con  quella  opinione 

Che  s'  ha  della  lor  fé,  puote  in  un'ora 

Grandemente  arricchire: 

E  se  con  qualch' affanno, 

E  con  qualche  periglio  pur  talvolta 

Scorrono  '1  mar,  ritornano  al  paese 

Carchi  di  merci  preziose  e  d'  oro. 

E  felici  coloro  ^ 

Ch'  assisi  in  mezzo  de'  loro  alti  scanni , 

Gravi  di  libri  e  ruotoli  e  processi, 

Vanno  infilzando  parolette  e  ciance, 

Per  barattarle  a  piastre  e  a  zecchini, 

E  a  vasi  d'  argento. 

Noi  miseri,  tapini, 

Sfortunati,  sgraziati. 

Che  sudammo  e  crepammo 

Fra  mille  stenti,  e  fummo  ognor  berzaglio 

Degli  archi  e  degli  schioppi, 

E  beemmo  sciloppi 

Di  tolleranza  si  aspri  ed  amari  ; 

'  Fortunati  %  mercanli.yQÙx  Ora-  i  '  £ /"f/i'ci  co/oro.  Qui  parla  di  no/aj 

ziOjSat.   l,lib.  I.  0  fortunati  menu-      procuratorie  avvocati,  che  vendono 
tores,  gravis  annis  Mila  ait.  (S.)         |  le  loro  cliiacchcre  tunf  oro. 
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Noi  eh'  abbiam  tutto  trapanato  il  dosso , 
Scommesse  le  giunture, 
L'  ossa  riannestate  e  sconci  i  nervi, 
Cosi  ci  riduciamo  a  far  la  ronda 
Dentro  un'  angusta  e  magra  guarnigione, 
Per  trenta  miserabil  giulj  il  mese: 
E  senza  aver  riposo  quasi  mai, 
Ci  tronca  un'alta  voce  negli  orecchi, 
0  un  suon  d'acuta  squilla,  tutti  i  sonni. 
Tu  mi  togliesti  pure  il  gran  contento 
Quando  tu  mi  svegliasti,  ond' io  devessi 
Esser  teco  ad  aprir  porte  e  rastrelli, 
Brancadiferro  mio  I 

Brancadif.  E  perchè ,  Lupo  ? 

Forse  eli'  io  t' interroppi 
Il  sonnellin  che  si  dice  dell'oro,* 
Si  dolce  in  su  l'aurora?  o  qualche  sogno 
Piacevole  t' ho  guasto? 
Oh  !  quante  volte  m' accadde  sognando 
Vicino  al  posseder  cose  bramate , 
Sendomi  rotto  il  favorevol  sonno. 
Perder  la  mia  ventura, 
E  le  bramose  man  trovarmi  vote 
Ora  di  gemme  or  di  tesor  più  caro. 

Lupo.         Sognando  mi  parca 

Vedermi  in  mezzo  una  reale  stanza 

Di  ricchi  fregi  e  d'auree  pompe  adorna, 

Dove  di  cento  belle  e  nobil  donne 

E  d'  altrettanti  cavalier  duo  schiero 

Attendeano  '1  diletto 

Di  non  so  qual  spettacolo  giocondo  ; 

Quand'ecco,  d'  alto  loco 

Donna  venire  in  vista  orrida  e  fiera, 

E  sdegnosa  arrotar  sovra  una  selce 

Mille  saette  et  aguzzate  e  crude, 

Fulminar  minacciante  il  bel  drappello. 

Brancadif. Odi  che  scellerata! 

Lupo.        Questo  nel  fianco,  e  quello 
Ferir  nel  seno;  a  quale 


'  Sonnellin  dell'oro.  Così  chia- 
masi quel  pisolino  che  si  fa  in  suU'  au- 
rora dopo  essersi  già  svegliati  dal 


sonno  fisso  ;  e  riesce  soavissimo, 
perchè,  essendo  cos'  lieve  ,  pare  che 
i  nostri  sensi  lo  gustino. 
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Trafigger  gli  occhi ,  a  chi  passar  la  gola , 
A  chi  le  tempie. 

Brancadif.  lo  vo  pensando  intanto 

Per  cosi  fiero  sogno 
Qual  potesse  '1  contento 
Esser,  come  tu  di',  eh'  io  t'interroppi. 

Lupo.        Ascolta  pure.  Io  volsi  allora  il  passo 
Più  volte  indietro;  né  potei  giammai 
L'uscita  ritrovarne,  onde  partendo 
Mi  togliessi  da  lei, 

Ch'ognor  viepiù  crudel,  fattasi  innanzi, 
Con  le  zanne  eh'  avea  di  fine  acciajo, 
A  chi  lacero  '1  petto,  e  a  chi  '1  tergo 
Lasciava  ;  ond'  io,  qual  fronda 
Al  soffiar  del  rovajo  ^ 

Cominciando  a  tremar,  giuntami  appresso, 
Fui  sentito  da  lei  battere  i  denti. 
Ed  ella:  Di  che  temi,  che  paventi? 
Mi  disse  sorridendo  :  tu  non  sei 
Pasto  per  me;  ma  dispettosa  intanto 
Mi  lasciò  andare  un  sì  fatto  tempione,^ 
Ch'  io  'ncomincia'  a  girar  com'  un  palèo.  ^ 
Ma  poi  che  l' empia  donna 
Ebbe  guasto  e  mal  concio  chiunque  v'ero, 
A  guisa  che  veduto  ho  i  ciurmadori,* 
Che  feritisi  o  braccio,  o  fianco,  o  spalla, 
0  bevuto  '1  veleno 

Per  far  la  prova  altrui  di  qualch'  unguento. 
Applicandolo  al  mal  si  rendon  sani , 
Lei  vidi  in  un  momento 
Trar  fuor,  che  caldi  si  chiudeva  in  seno, 
Molti  vitali  e  nobili  liquori, 
E  tutte  risanar  piaghe  e  percosse, 
E  far  tornar  più  belle  e  più  Icirgiadre 
Le  dame,  e  più  splendenti  i  cavalieri. 
Io  r  ultimo  rimaso 
Altendea  per  la  testa 


'  Rovajo.  11  vento  tramontano  ; 
dal  latino  Boreas ,  quasi  borearius 
ventus.  (S.) 

'  Ternpione.  Percossa  nella  tem- 
pia, come  ceffone,  percossa  nel  ceffo  ; 
fgrugnone.  percossa  nel  grugno:  mu- 


sone nel  muso;  sorgozzone  sotto  il 
gozzo.  (S). 

'  Palèo.  'J'rottolone  grande  che 
con  la  sferza  ancora  si  fa  girare.  (S.J 

*  Ciurmadori.  Ciarlatani,  Saltim- 
banchi. 
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Qualche  conforto,  e  riprendea  baldanza  ; 
Ailor  che  tu,  svegliandomi  indiscreto, 
Della  salute  mia. 

Quantunque  immaginata,  mi  privasti. 
Ond'  è  che  desto  pur  giro  e  vaneggio , 
E  mi  rassembra  ancor  la  fantasia 
Tutta  intronar  l'inaspettato  colpo  * 
Di  quella  bestia  altrui  tanto  villana. 
Bestia,  ch'avea  di  bestia  1  piedi,  e  '1  pelo 
D'  una  caprina  lana. 

Brancadif. Ttanqne  ella  avea  del  satiro  costei? 

Lupo.        Appunto:  io  non  saprei  dirla  altrimenti, 
Ch'  una  Satira  vera.  - 

Brancacli f.  V  a\erV  io  disvegliato 

T'  è  caduto  in  ventura,  ' 

Ch'ammonito  da  lei  pria  co'tempioni 

A  tòrleti  d'appresso, 

Vedutoti  pur  quivi  far  dimora, 

T'avria  co'  piedi  ossuti  * 

A  misura  di  calci  condennato. 

Ed  io  sol  ti  svegliai,  però  eh' è  l'alba 

Uscita  tutta  fuor  degli  alti  monti, 

Essendo  ufìzio  nostro 

Aprir  per  tempo  là  prima  la  porta, 

E  poi  questo  rastrel  che  l'è  per  fianco, 

Ond'  usciti  noi  slam  per  lo  sportello 

A  far  questa  scoperta.  "" 

Non  ci  si  concedea  più  chiuder  gli  occhi, 

Senza  periglio  di  dormir  per  sempre 

Precipitati  giù  sotto  la  scarpa 

Della  muraglia;  che  tu  sai  la  pena 

Dell' ascolte*'  che  dormono. 

Ma  s'apra  omai  '1  rastrello,  et  alla  porta 


'  E  mi  rassembra  ec.  E  mi  pare 
che  quel  colpo  inaspettato  m'introni 
ancora  la  fantasia. 

'  Una  salirà  vera.  Ed  appunto  ha 
voluto  figurare  la  Satira. 

T  è  caduto  in  ventura.  È  stato 

bene  per  te,  è  tornato  in  tuo  prò. 

Bella  frase,  mancante  al  Vocabolario. 

Ossuti.  Cornei  come  que' delle 

capro,  che  sono  forti  come  l'osso. 


Manca   in    questo    significato    alla 
Crusca. 

^  Far  Za  scopertó  è  modo  militare,  I 
e  dicesi  dell'Uscir  fuori  della  fortezza  i 
per  iscoprire  le  mosse  del  nemico  , 
0  se  niun  pericolo  sovrasta.  Alla 
Crusca  manca:  il  Grassi  ne  dà  un 
esempio  del  Davanzati  e  uno  del 
Botta. 

"  AscoUe.  Sentinelle.  I 
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Tosto  facciam  ritorno, 

Ov'  ha  'I  popolo  '1  passo,  o  '1  capitano 

Messo  ha  'I  corpo  di  guardia,  preparali 

A  quanto  d'  ora  in  ora 

Ci  verrà  da  lui  imposto.  Tira,  tira.' 

L'ARTE   SOPRA   DI   UN   CARUO   TIRATO   DALLE    FATICHI:^. 

L' Arte  cantando. 

Voi,  che  mi  deste  entro  la  cuna  il  latte, 

Voi,  eh'  aveste  di  me  governo  e  cura, 

Poi  che  l'alma  Natura 

Mi  vi  die  'n  braccio,  esperte  mie  nutrici, 

Meco  veder  felici, 

Voi  ch'ebbi  all'opre  mie  compagne  amiche, 

Voglio  al  trionfo  ancor,  dure  Fatiche. 
Le  Fatiche  che  cantano. 

Riposar  l'erbosa  riva 

Qui  ne  'nvita  il  debil  fianco  ; 

Arrestare  il  piede  stanco 

Non  ci  si  nieghi,  infaticabil  Diva. 
L Arte  canta. 

Langue  la  gloria,  ov'ha  '1  riposo  albergo. 

Prato  eh' a  riposar  n'alletti,  o  fonte. 

Più  d' una  altera  fronte 

Spogliò  sovente  de'  pregiati  allori. 

Son  gli  affanni  e  i  sudori, 

Per  chi  vago  è  d'onore  e  gloria  brama, 

Il  vanto  e  i  fregi  dell'  alata  fama. 
Le  Fatiche  cantano. 

S'al  trionfo  si  vicine, 

0  Fatiche  de'  mortali, 

Non  han  quiete  i  vostri  mali. 

Quando  avran  dunque  mai,  quando  avran  fine? 

La  MIÌRCATLRA  accompagnata  dal  GUADAGNO  e  dal  GODIMENTO, 
E  'L  COMMERZIO. 

Mercatura 0  miei  compagni,  ecco  colà  '1  Commerzio, 
Ecco  '1  mio  genitore. 

'  Tira  tira.  Affrettati ,  Tira  via ,  i  e  così  assoluto ,  non  fu  osservato 
come  orsi  dice.  In  questosignificato,  |  sin  qui. 
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Commer.   0  figlia ,  io  m' era  appunto 
Vòlto  a  guardar  di  te. 

Mercatura.  Non  aver  dubbio 

Ch'io  Mercatura,  che  tanto  ti  sono 
Tenuta  e  si  t'osservo,  umano  padre, 
Non  ti  sia  appresso  ognor  con  questi  miei . 
Che  vedi  qui,  Guadagno  e  Godimento  : 
L'  uno  de'  miei  pensieri 
Continuo  sprone,  e  l'altro  ultimo  fine. 

Commer.   Non  gli  lasciar  da  te  disgiugner  nulla;' 
Perchè  senza  '1  Guadagno 
Tu  saresti  ben  stolta 
Se  tu  volessi  affaticarti;  e  senza 
Il  dolce  Godimento 
Di  quel  e' hai  guadagnato, 
Volessi  sempre  vivere  'n  periglio 
Di  perdere,  ^  voltandosi  la  ruota 
Della  Fortuna,  che  non  ferma  mai, 
Non  avendo  in  memoria. 
Che  la  fin  del  mercante  è  qual  tu  sai. 

Mercatura.QuanV  io  potrò  me  li  terrò  vicini, 

E  intanto,  a  consigliarmi  col  Guadagno, 

Per  dove  verso  '1  fiume  omai  dischiusa 

Veggio  la  maggior  porta,  entrerò  seco 

Nella  dogana,  ond' io 

A  quel  m'  appigli  poi  mercatantando, 

Vendendo  e  comperando, 

Ch'  io  mi  creda  in  prò  nostro. 

E  perchè  '1  Godimento  non  mi  scappi, 

Darò  la  cura  a  lui  di  far  partito 

Di  quelle  mercanzie ,  l' uso  di  cui 

Suole  apportar  diletto,  ove  adescato 

Non  fia  che  vago  or  qua  or  là  s'  aggiri. 

Commer.    Trattenetevi  un  po'  mentre  eh'  io  dico 
Quattro  parole  da  questo  balcone 
A  color  che  laggiù  'nsieme  raccolti 
Rivolto  han  tutti  in  me  lo  sguardo  intento, 
E  pajon  dubitar  qual  io  mi  sia; 
Che  poscia  anch'io  ne  verrò  là  con  voi 


'  Nulla.  Punto. 

'  Di  perdere.  Di  scapitare  il  gua- 
dagnato. Usato  come  lo  usò  Dante  : 


E  come  quei  che  volentieri  acquista  , 
E    giugne   il    tempo   che   perder    lo 

face. 
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Pronto  a' vostri  servigj, 

Col  fare  appresso  i  fatti  vostri  e'  miei. 

COMMERZIO  SOLO. 

//  Commerzio ,  cantando. 

Non  vorrei,  spettator,  che  voi  credeste, 
Mossi  da  qualche  proprio  suo  segnale, 
Ch'io  fussi  la  Giustizia,  che  per  queste 
Contrade  esercitassi  il  criminale  ; 
Che  veramente  voi  v'ingannereste, 
Ch'  io  son  persona  assai  più  sociale  : 
E  a  dirvela  ad  un  tratto,  io  son  colui 
Che  son  cagion  dello  star  ben  d'  altrui. 

Sono  il  Commerzio,  senza  cui  le  genti 
Andrebber  nude  come  vanno  i  cani 
E  gli  asini  e  le  pecore  e  gli  armenti; 
Né  cercherebber  pe' paesi  strani 
Di  procurarsi  diversi  argomenti 
Per  mangiar,  per  vestir,  per  farsi  sani  ; 
E  pigri  e  neghittosi  e  scioperati 
Viverebber  in  ozio  su  pe'  prati. 

Benché  non  più  pregiato  né  gradito, 

Com' io  fu' già  gran  tempo,  o  Fiorentini, 
Quando  d'ogni  quantunque  ultimo  lito 
Portavi  a  casa  dimolti  quattrini. 
Mi  v'  appresento,  e  qui  presso  v'  invito, 
Perchè  vo' abbiate  i  negozj  vicini. 
Se  lontana  è  Messina  e  Francoforte, 
A  una  fiera  dentro  a  queste  porte. 

Condotto  io  v'ho,  eh'  alcun  non  se  n'è  accorto, 
Fuor  di  Firenza  a  una  nuova  terra, 
0  cittade  o  castello  a  un  tratto  sorto. 
Quasi  che  com' un  fungo,  di  sotterra: 
Quivi ^  abita '1  pretori  quello  è  un  porto 
D'un  fiume  navigabil:  per  chi  erra 
Quelle  son  le  prigion:  per  chi  ha  male 
Quello  al  servizio  vostro  è  lo  spedale. 

Perché  nuova  è  la  terra,  e  nome  ancora 
Non  ha,  ponghianglien'un  facile  e  piano: 
E  perchè  '1  Greco  sì  le  cose  onora, ^ 

'  Quiti.  Colà,ln  quel  palaz7oIà.  1  la  lingua  greca  è  così  acconcia  a  dir 
-  E  perché  il  Greco  ce.  E  perchè  |  nobilmente  le  cose. 
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Sarà  ben  tòrio  greco  e  non  toscano. 
Chiamiamla,  se  vi  par,  forse  Pandora, 
Quasi  vaso  die  fuor  versi  'i  mal  sano, 
Per  farsi  colmo  di  tutti  quei  doni 
C  hanno  virtù  di  far  gli  uomini  buoni. 

Ma  non  vi  spiaccia  queste  donne  belle 
Alla  fiera  condur  con  esso  voi  ; 
Che  ci  ban  da  far  qualche  faccenda  anch'  elle 
(Ciascuna  d'esse  sa  i  bisogni  suoi): 
De' ciuffi  vi  saran,  delle  pianelle, 
Pettini,  cappi,  fior,  dirizzatoj, 
Vezzi,  vespaj,  lisci,  acque  odorate, 
E  guanti,  e  altre  cose  profumate.  ' 

S' a  voi  già  per  sollazzo  e  per  soggiorno 

Qui  venne  il  Ballo,  e  '1  Gioco,  e  '1  Passatempo, 
In  vece  di  costoro  a  voi  ritorno. 
Tutte  le  cose,  donne,  hanno  il  lor  tempo. 
Temp'è  di  star,  temp' è  d'andare  attorno, 
Or  dormire,  or  levarsi  assai  per  tempo 
Conviene,  or  lavorare,  or  non  far  nulla, 
E  così  r  uom  vivendo  si  trastulla. 

Ma  i'  scorgo  in  sì  gran  numero  le  genti 
Di  qua  e  di  là,  che  di  tumulto  io  temo: 
E  che  '1  bene  e  che  l' util,  eh'  a'  viventi 
Soglio  apportar,  non  mi  divenga  sceme. 
Ma  chi  vegg'  io?  non  fia  eh'  io  più  paventi, 
D' ogni  periglio  liberi  saremo  ; 
Ecco  '1  Signor,  che  co'  suo  'nvitti  legni 
Assicura  al  Commerzio  i  salsi  regni. 

Ned'  è  centra  ragion  che  d'  una  fiera 
Miri  gli  affari  umili  un  regio  cuore  : 
Ch'  altro  non  sembra  a  chi  ben  guarda  vera- 
mente- il  governo  d'  un  viril  signore, 
Che  qua  spende  pietà,  là  con  severa 
Giustizia  compra  il  debito  timore  : 
E  con  queste  beli'  arti  al  popol  merca 
L' aurea  felicità  eh'  osni  alma  cerca. 


'  De'  ciuffi  vi  saran.  Ciuffi,  Ricci 
posticci:  Pianelle,  Lat.  So^ftP  dal  suo- 
lo, dal  piano;  So/um,  Suolo  di  scarpa 
0  pianta  di  piede  :  Cappj  da  chiappa- 
re, annodare:  Dirizzatoj,  lat.  discri- 
minalia:  Vespaj  ornamenti  preziosi 


fatti  a  similitudine  delle  vespe.  (S.j 
'  A  chi  ben  guarda  vera-menle. 
Nota  il  Salv.  che  l'uso  di  troncare  le 
voci  in  fine  del  verso  fu  costume  degli 
scrittori  di  tutte  e  tre  le  lingue,  e  che 
nella  greca  lo  fa  spessissimo  Pindaro. 
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Vò 


CORO  DELLE  PERSONE  ASTRATTE. 


Al  Guadagno,  pietoso  il  Godimento 

Voglia  star  sempre  allato 

Caro  sostentamento, 

Rammenlator  fedele, 

S' a  se  stesso  crudele 

Vede  il  Guadagno  trafelar  sudato, 

Rammentalor,  che  s'ei  non  gode,  ei  l'erra. 

Per  far  goder  chi  lo  desia  sotterra. 

Ben  son  di  senno  cassi 

Quei  che  scortican  sé  perch' altri  ingrassi. 
Saggio  Commerzio,  Mercatura  accorta, 

Fruttuoso  Guadagno 

Al  Godimento  porta  , 

Che  postosi  a  sedere 

Lauto  il  mangiare  e  '1  bere 

Attende,  e  ambisce  e  studia  in  far  del  magno: 

Per  lui  cavalli  e  veltri  e  ruote  il  suolo 

Stampano,  e  fende  '1  ciel  guerriero  volo. 

Ben  son  di  senno  cassi 

Quei  che  scortican  sé  perch'  altri  ingrassi. 
Godimcnto.^ìeTcalura,  Guadagno,  io  t'abbandono: 

Non  vo' più  tua  amicizia, 

Commerzio,  e  altrui  ti  dono. 

Che  di  fatica  stiavo 

Nocchier  stia  sempre  al  davo:  ' 

La  soverchia  fatica  ogni  util  vizia  : 

Suola,  suola,  dimena,  arranca,  arranca, 

Fa  che  'nnanzi  al  morir  la  vita  manca.  - 

Ben  son  di  senno  cassi 

Quei  che  scortican  sé  perch' altri  ingrassi. 


'  Stia  sempre  al  davo.  Stia  sem- 
pre accanito  ai  timone.  Lat.  cìavu^. 
C/ai'o  vai  però  anche  chiodo,  e  di  qui 
forse  è  venuta  la  frase  popolare  stare 
al  chiodo,  per  Star  sempre  accanito 
all'ufficio,  al  lavoro. 

'  Suola  suola  ec.  Il  continuo  so- 


lare (e  solare  vuol  dir  vogare)  e  ar- 
rancare fa  venir  la  morte  prima  del 
tempo.  Altro  esempio  ne  osservò  il 
signor  Marcucci  nelle  Lettere  del  Sas- 
setti, e  lo  illustrò  opportunamente. 
Manca  tal  voce  alla  Crusca;  e  ciò  se- 
gue ogni  volta  che  il  Salvini  è  muto. 


GIORNATA   PRIMA. 


ATTO    PRmO. 


SCETVit   1. 
CORO  DI  SOLDATI. 

Due  gran  cortine  di  quest'  alte  mura 

Fan  qui  da  destra  mano 

L'  angol  che  voi  vedete,  e' ha  da  lato 

Super "ior  la  porta  ; 

A  quella  dalla  fertile  campagna 

Più  vie  fan  capo,  ond'  ha  '1  comune  ingresso 

Questa  città.  Di  qua,  dove  '1  rastrello 

Ha  sotto  il  discosceso  e  la  gran  valle, 

È  '1  passo  inaccessibile.  Né  giova 

Tale  apertura  delle  mura  ad  altro, 

Che  per  vedetta  '  a  discoprire  i  passi 

Più  gelosi  allo  Stato  : 

Né  ci  ha  mestier  di  stabile  custodia 

Com'alla  porta,  e  come  anche  al  palazzo 

Qua  del  real  giardino. 

Oggi  ricovro  al  Podestà,  che,  tolto 

Dal  popolare  strepito,  ha  lasciata 

La  sua  più  propria  e  nobil  residenza. 

Or  noi  qui  ci  possiamo, 

Mentre  che  libertà  d' ore  vacanti  - 

Da'servizj  opportuni  nel  permette, 

Sollazzare  e  godere,  or  riposando. 

Ora  cantando,  ed  ora 

Riguardando  chi  passa,  osservatori 

De' diversi  costumi  delle  genti; 

E  di  Ior  varie  merci  e  varj  arnesi, 

Casi,  avventure,  desiderj  e  fini, 


'  Vedetta.  Luogo  da  scoprir  le 
mosse  nemiche  ,  o  se  pericolo  si  op- 
pressa. Specula. 


'  Ore  vacanti  da'  servi::j  ;  oggi  si 
dice  Tempo  avanzato;  lat.  subseciva 
horit. 
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Curiosi  talora  esquisitori, 

Trar  piacer  nuovo  e  successivo  spasso: 

Solo  che  proibito 

Oggi  il  giuoco  vi  sia  ;  perch'  invasati 

Nella  ghiotta  ésca  sua,  benché  dannosa. 

Non  vi  fosse  difficil,  s'  accidente 

Vi  richiamasse  all'armi,  il  porvi  mano. 

Coro  cantando. 

Date  all'armi  arditi  e  intrepidi, 
Che  'mboscata  io  veggo  qua  : 
Non  fia  alcun  di  noi  che  trepidi  :  ' 
Fatti  innanzi,  va' pur  là. 
Ah  ch'io  sento  il  sen  piagatomi, 
E  da  chi  veder  non  so  : 
Ogni  ardir  sent' io  mancatomi. 
Più  virtude  in  cor  non  ho. 
Ecco  là  donde  invisibili 
Strali  scoccan,  ve',  ve',  ve'  : 
Troppo  son  fieri  e  terribili 
Vostri  sguardi,  o  donne,  oimè! 
Uscito  il  Podestà  fuor  del  Palazzo 
Par  che  ci  s'avvicini:  Ala,^  soldati. 
Ritiriaraci  in  disparte. 

SCEIVA  n. 

EVANDRO  PODESTÀ,  FIDENO  segretario,  messer  EQUILIO  giudice, 
SER  CANDIDO  NOTAJO,  VALERIO  maestro  di  casa,  BARGELLO,  e 

ALTRI  OfIZIALI  CON  PIÙ  SERVITORI  TACENTI,  E  CORO  DI  SOLDATI. 

Evandro.  «  Podestà,  castellani,  commessarj, 
»  Consoli,  capitan,  governatori 
»  Non  siano  uomini  avari, 
)>  Non  dappochi  o  crudeli, 
»  Al  principe  fedeli, 

»  Abbiano  innanzi  al  passo  la  giustizia, 
»  Accanto  la  pietà, 
»  Sappian  ben  sostener  la  dignità, 
»  E  sian  dragoni  incontro  alla  tristizia.  » 
Queste  et  altre  simili 

Parole  sculte  in  marmo,  e  d' oro  impresse  , 
'  Trepidi.  Abbia  paura.  2  ^;^_  p^jg  ^[3  ^  Yale  largo. 


ATTO    PRIMO. 
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10  lessi  su  l'uscir,  sopra  la  porla 
Dell'  udYenza  di  quel  magistrato 
Onde  tòe  la  balia'  chi  va  pretore. 
Però  vi  dico,  ch'avendovi  eletti 
In  cosi  grave  mio  nuovo  governo. 
In  grazia  io  non  dirò  né  dell'amico 
Né  del  parente  (ch'io  scotea  la  testa]; 
In  grazia  voi  '1  sapete, 

Senza  eh'  io  abbia  alcuna  conoscenza 

Di  vostra  condizione,  ^  io  'ntendo  e  voglio 

Non  sol  vedervi  esperti  e  vigilanti, 

Solleciti,  accurati, 

Ma  modesti,  corretti,  buoni  e  santi. 

Perchè  spesso  costretti  in  cotal  guisa 

Quelli,  a  cui  fu  commesso  il  regger  terre, 

Si  veggon  poi  d' attorno  uomin  si  fatti 

Ministri,  e  ufBzYali,  e  servitori: 

E  taccio  ora  s'è' siano  atti  o  non  atti, 

Che  Dio  '1  sa  egli  poi, 

Dovendosi  a  ogn'  ora 

Avere  appresso  a  sé,  presso  a'  figliuoli , 

E  all'  altra  famiglia 

Sott'un  medesmo  tetto, 

Ad  una  stessa  mensa, 

Quanto  sia  util  dell'  ospite  ignaro. 

Ma  a  queste  cose,  e  che?  non  vi  si  pensa. 

Or  dunque  voi,  messer  Equilio,  voi 

Giudice  io  fo  avvertito 

A  non  voler  che  '1  nolo 

De' libri  oggi  si  sia  pagato  indarno;  ' 

Cioè  che  voi  studiate, 

Ch'io  non  vo'che  le  cause,  abbreviando 

Voi  passi  alla  fatica,  e  distraendo 

11  guardo  dalla  luce  più  purgata 

Del  ver  (taccio  'l  perchè),  si  come  '1  volgo 
Usa  di  dir,  s' arrocchino,* 


'  Tòe  la  balia.  Prende ,  Toglie  il 
potere,!'  autorità. 

'  Di  qui  non  abbiam  saputo  le- 
varne costrutto,  e  niun  lume  ci  dà 
né  la  edizione  del  Salvini,  né  l' auto- 
grafo. 


'  Che  il  nolo  ec.  A  non  tener  i  li- 
bri solo  per  mostra  ,  a  non  far  si  elio 
la  spesa  fatta  in  essi  sia  fatta  in 
vano. 

'  S'  arrocchino.  Arrocchiare  ò 
Fare  in  fretta  e  alla  peggio. 
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Né  ch'i  procuratori  m'infinocchino 

Con  lor  tantaferate. 

lo  vo' toccar  col  dito, 

Esser  bene  informato. 

Restar  capacitato 

D'  ogni  fatto  e  ragion,  tal  eh'  un  accento. 

Un  titolo  d' un  i  *  non  mi  s'  occulti 

Malizioso,  0  mi  s'inculchi  un' ette 

Tra  r  uscio  e  '1  mur  d' un'anfibologia,® 

0  abbia  scacco,  o  muti  sede  un  nonne, 

0  un  ma  mi  si  celi 

Dietro  a  una  macia 

D'  un  qualche  ghirigori  che  non  s'intenda. 

Fate  pur  che  le  carte  sian  ben  nette 

E  da  macchie  e  da  scorbi  ; 

Che  non  s'  ha  far  con  orbi  questa  volta. 

Non  vo'che  s'appiastricci  punto  il  giusto. 

Voi  siete  avvezzi  spesso  a  andare  'n  corso 

Con  certi  cittadin  pelamantello, 

Cioè  scorticatori, 

Cioè  divoratori:  *  io  non  son  tale, 

E  però  non  la  'ntendo 

Per  questo  verso,  e  di  tutti  i  successi 

Vo'  relazioni  stiette  e  ponderate  : 

Vo'  vedere  i  processi , 

E  dar  le  mie  sentenze  distillate. 
Equilio.     Sì  ben  distinte  e  con  tal  proporzione 

Farò  le  parti  al  giusto, 

Che  non  pur  s'una  mosca, 

Non  pur  s'una  zanzara, 

Ma  se  d'  una  zanzara  anche  un  pulcino 

Voli  a  posar  su  1'  una,  ella  trabocchi. 
Evandro.  Farete  saviamente.  E  a  voi  Notaj, 

Che  d' imbùs  e  d' imbàs  ^  empiale  i  fogli , 

Dico  che  non  vo'  imbrogli , 


'  Unlitolodi  un  i.  Un  punto  d'uni. 

-  Mi  s'inculchi  ec.  Mi  si  ficchi 
nella  scrittura  ,  senza  averci  che  fa- 
re ;  e  mi  si  acchiappi  alla  rete  di  una 
anfibologia,  di  un  discorso  che  renda 
senso  doppio. 

'  Dietro  a  una  macia  ce.  Dietro  ai 
rabeschi  di  unaqualchecifra notarile. 


'  Pelamantello,  scorticatori,  divo- 
ratori. Tutti  appellativi  di  chi  imbro- 
glia il  suo  prossimo,  e  vi  fa  su  illecito 
guadagno. 

'  D' imbùs  e  d' imbàs.  Allude  alle 
molte  formule  de'  notari,  che  essi  ne 
empiono  i  loro  strumenti  ;  e  dicecosì 
perchè  molte  hanno  simili  cadenze. 
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Io  vo'  specchiarmi  infin  ne'  calamaj  ; 
Io  vo',  dico,  vedere. 
Intendere  e  saper  s' anche  un  si  spurga. 
Tutto  quel  che  si  fa  'n  cancelleria. 

Candido.   Chi  m'insegnò  temprar  prima  la  penna, 
Me  la  'nsegnò  portare  e  ir  diritto  : 
E  s'  avvien  che  '1  mio  scritto 
Pecchi  di  maestà  lesa  in  Prisciano,  * 
Pur  che  '1  Proconsol  non  sdegni  approvarlo, - 
Et  io  possa,  'ncontrandol,  sberrettarlo^ 
A  posta  mia  con  l' una  e  V  altra  mano. 

Evandro.  Vostra  la  cura  fia,  Valerio  accorto, 
Cui  s'  appartien  l' ufizio 
Di  Maestro  di  casa. 
Che  '1  mio  danajo,  che  non  di  rapine, 
Né  d'  angar'ieggiar  raccorrò  scarso. 
Non  si  scialacqui,  per  nutrir  famiglia 
Indiscreta,  o  briaca,  o  disleale, 
0  sardanapalesca.  * 

Bramo,  com'è  ragion,  veder  che  'l  mio 
Sia  pasto  di  colombe,  e  non  di  corvi. 
Però,  se  per  sostegno  di  lor  vita 
Traggano  a  questa  porta 
A  domandar  per  Dio  ^ 
0  infermi,  o  derelitti,  o  affamati, 
0  di  tal  sorte  raiserabil  gente. 
Non  gli  lasciate  rivoltar  le  spalle 
Del  tutto  inconsolati. 
Queruli  rampognando 
Contro  M  signor,  ch'ei  dirian  poi  ladrone, 
Sordido,  senza  fé,  cane,  anatèma.^ 
S'a  cavalier,  s' a  dame, 
S'a  forestier,  ne' cui  sembianti  splenda 
Raggio  di  nobiltade  e  di  valore, 
Fia  mestier  di  riposo  e  di  conforto, 


'  Pecchi  di  maestà  ec.  Che  vi 
sieno  errori  di  grammatica.  (S.) 

'  Pur  che  ec.  Mi  basta  solo  che  il 
Proconsolo  non  sdegni  ec.  — Il  Pro- 
consolo era  un  magistrato  che  do- 
vevo esaminare  e  approvare  coloro 
che  volevano  esercitare  il  notaria- 
to. (S.) 


'  Sberretlarlo.  Cavarmegli  la 
berretta  per  atto  di  riverenza. 

'  Sardanapalesca.  Dedita  alla 
crapula  e  alla  lussuria. 

'  A  domandar  per  Dio.  A  chieder 
la  limosina. 

°  Anatèma.  Scomunicato  :  detto 
a  mo' d'ingiuria. 
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0  d' alcun  altro  comodo,  e  voi  pronto 
Non  perdonate  al  mio  'ncomodo  stesso. 
E  perch'avvien  talor  ch'uomini  grandi, 
0  sazj  del  rigore  e  della  noja 
Della  propria  grandezza,  o  forse  sazj 
Del  soverchio  dispendio,  usan  di  farsi 
Liberi  andando  incogniti,  se  voce 
Ch'  alcun  si  fatto  si  giri  pel  corso 
Della  Fiera  udirete,' 
Fatelmi  noto  :  e  intanto  fra  gli  amici 
Di  casa  mia,  o  fra'  più  saggi  e  degni 
Cittadini,  pensando  al  più  discreto, 
La  cura  a  lui  s' imponga 
D' inter tenerlo  grato,  e  senza  nota 
0  d' importunitade  o  insipidezza  : 
Né,  com'io  n'ho  d'alcun  talora  inteso. 
Quello  affretti  al  partir,  troppo  curioso 
Di  saperne  il  partire. 

Valerio.     Né  che  largo  di  titoli,  soverchio 

Nel  faccia  adorno,  o  avaro  nel  dispogli. 

Evandro.  Né  incauto  in  domandar,  stolto  risponda. 

Valerio.     Né  temerario  il  suo  Signore  impegni.  ^ 

Erandro.  Né  che,  ignorante  delle  cose  note, 
Della  sua  terra  la  storia  arrovesci,^ 
E  spesso  scambi  '1  capo  pel  vivagno  : 
E  s' un  tempio  vi  pose  Carlo  Magno,* 
Cosmo  vi  fece  un  ponte  ,^ 
Di  Totila  gli  dica  e  Radagaso , 
E  assegni  a  Siila  San  Miniato  al  Monte, 
Confonda,  e  'mbrogli,  e  parli  sempre  a  caso. 
Fideno,  e  ora  a  voi,  eh'  a' miei  segreti 
Pur  spontaneo  m' elessi,  contrastando 
Ad  ogni  altrui  richiesta. 
Intendo  ricordar  fede  e  silenzio. 

Fideno.      I  pensier  del  signore 

Dee,  chi  'l  nome  ha  da  lui  di  segretario, 
Ben  sigillati  al  bujo  chiudersi  'n  seno 


'  Pe? corso  deZ/a  Fiera.  Nel  tempo 
che  essa  dura. 

'  Impegni.  Lo  metta  in  qualche 
briga  con  discorsi  imprudenti. 

'  Arrovesci.  Racconti  alla  rove- 
scia. 


*  E  semi  tempio  ec.  Accenna  alla 
chiesa  di  Santo  Apostolo,  che  è  tra- 
dizione esser  fabbricata  da  Carlo 
Magno. 

'  Cosmo  ec.  Allude  al  Ponte  3 
Santa  Trinità. 
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Come  dentro  un  armario, 

Che  non  abbia  di  fuor  nota  nessuna 

Di  quel  che  vi  si  serri, 

Dove  né  Sol  non  penetri  né  Luna, 

Né  fabro  forza  alcuna 

V'abbia  co' sottilissimi  suoi  ferri. 
Evandro.  E  cosi  si  dee  far.  Tu,  capitano. 

Fammi  d'essere  un  tristo  uomo  dabbene  ' 

In  far  1'  ufizio  tuo  ;  e  sii  del  pari 

E  cortese  e  severo: 

Severo  a  gii  'nsolenti,  ch'ogni  giorno 

Crescono,  e  cittadini  e  forestieri: 

Cortese  a'  forestieri  e  a'  cittadini 

Pacifici,  modesti  e  costumati. 

Ne' casi  non  pensati,  ove  la  colpa 

Fallo  creder  si  può  della  fortuna, 

Fa' che  la  discrezion  ti  sia  compagna. 

?Ma  questo  giorno,  e  gli  altri  giorni  appresso 

Destinati  alla  Fiera 

Più  dell'  usato  li  farà  mestieri 

L' essere  scaltro  in  por  freno  a'  tumulti , 

Riparare  a'  misfatti. 

Abbi  gli  occhi  per  tutto,  e  le  man  pronte. 

Alle  quistioni,  all'offese,  agl'insulti 

Attraversati  tosto  :  a'  mariuoli 

Tendi  tutti  i  lacciuoli  ; 

Che  le  pubbliche  feste, 

E  le  fiere  e  i  mercati, 

Qual  de' villani  il  settembre  e  l'agosto, 

Son  la  propria  stagione 

Della  ricolta  degli  sciagurati. 
Bargello.    Non  temete,  signore. 

Che  la  ricolta  co' ricoglitori 

Non  riponga  poi  io  ne'  miei  granaj , 

Nelle  cantine  mie.  - 
Evandro.  E  ben  farai.  Ma  mentre  eh'  io  non  veggio 

Comparire  a  uscir  fuor  del  palazzo 

I  capitani,  o  pur  gonfalonieri, 

0  ch'io  gli  debba  dir  caporioni 


'  Uji  tristo  (/omo  dabbene.  Severo 
o  cattivo  co'  tristi  e  buono  co'buoni , 
come  dice  appresso. 


'  Non  riponga  ec.  Non  gli  metta 
in  prigione:  detto  granaj  e  cantine 
perseguitar  la  metafora  della  ricolta. 
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Do' sestier  della  terra, 

Che  investiti  da  me  del  magistrato, 

Mentre  si  m'  affrettava ,  e  si  m' affretta 

Per  tante  e  tante  cure  il  tempo  angusto, 

Lasciai  di  loro  arredi,  e  di  lor  fregi 

Non  del  tutto  guerniti,  voi  soldati 

Avvezzi  a  maneggiare  armi  ed  insegne, 

Seguaci  di  Valerio, 

Introdotti  da  lui,  d'ordine  mio 

Siate  alla  pompa  lor  (cortesia  vostra) 

Solleciti  e  ministri  e  consiglieri  ; 

Acciocché  quei,  spedita  opera  tale, 

Sian  presti  al  loro  uBzio.  Qual  di  voi 

Delle  private  vesti  1'  un  ne  spogli, 

E  qual  ne  spogli  successivo  l'altro, 

E  dell'  illustri  pubbliche  1'  adorni  : 

Chi  i  calzari  d' argento  e  gli  spron  d' oro 

Adatti  loro  al  pie:  chi  gli  elsi  al  fianco;  * 

E  chi  lucide  e  terse 

Al  collo  le  gorgiere;  e  in  man  l'insegne 

Date  sian  lor  con  reverenti  inchini. 

Dunque  Valerio  va'. 
Valerio.     Io  vo,  venite. 
Coro.  Eseguirem,  signore. 

SCElVil  III. 

EVANDRO  PODESTÀ,  FIDENO  segretario,  messer  EQUILIO  giudice, 
SER  CANDIDO  KOTAJO,  BARGELLO,  E  altri  Ufiziali  e  Servitori 

TACITI. 

Evandro.  Orsù,  senza  dimora 

Si  pubblichi  r  Editto,  e  là  s'  attacchi 

Dove  fan  cantonata  le  prigioni. 
Candido.    Qui? 
Evandro.  No,  più  su:  costì. 

Leggetelo  una  volta, 

Per  veder  se  tant'  alto 

Può  la  vista  arrivar,  ch'altri  l'intenda. 
Candido.    «  Per  parie  del  discreto  e  valoroso 

E  saggio  Evandro  nostro  Podestà, 

'  Gli  elsi.    Le  spade,  presa  la  1  pugnatura  della  spada.  Usossi  Elso 
parte  per  il  tutto,  che  Elsa  è  l' Im-  I  ed  Elsa  :  ora  solamente  femminino. 
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Della  quiete  pubblica  ansioso, 
Si  vieta,  s' interdice  e  non  si  dà,  * 
Che  nessun  sia  sì  poco  rispettoso, 
E  si  portato  da  temerità, 
Che  qui  d' intorno  almanco  a  venti  braccia 
Mercato  alcuno  o  faccia  fare  o  faccia. 
Tra  lo  spedai  non  vuole  e  l'osteria, 

Ch'  uomo  0  donna  nessuna  apra  bottega. 
Solo  a  chi  passa  a  sorte  per  la  via, 
Lascia,  permette,  tollera  e  non  niega 
Ch' e' possa  trafficar  sua  mercanzia, 
S' alcun  ne  lo  richiede,  o  ne  lo  prega: 
Purché  la  merce  qui  non  si  distenda, 
Si  contenta  eh'  un  compri  e  1'  altro  venda. 
Beli,  urli,  ragli'-  (lo  Spedai  vicino) 
Romperebber  la  testa  agli  ammalati. 
Le  mercanzie  trarrebber  con  l'oncino 
Dentro  le  ferriate  i  carcerati. 
Quei  che  portano  addosso  il  botteghino, 
Quei  che  vendon  leggende  e  pan  pepati. 
Siano  e  sì  fatti  esenti,  e'  cerretani: 
Gli  altri  da  questo  sito  stian  lontani.  » 
A  me  par  che  si  legga  assai  corrente. 

Evandro.   Cosi  sta  bene,  e  così  si  richiede. 

Le  leggi  si  convengon  porre  in  luogo, 
Scriver  sì  pure,  e  di  si  chiara  forma, 
Ch'  ogni  sguardo  l'  apprenda  ;  ^ 
Il  semplice  non  men  che  l'  uomo  saggio 
Non  resti  preda  di  qualch'amo  ascoso 
D'alcun  senso  dubbioso. 

Equilio.     Sperto  consiglio,  e  provido  pensiero. 

Evandro.   Ora  io  dico,  eh'  avendo 
Innanzi  a  questo  giorno. 
Destinato  principio  della  Fiera, 
Visitata  la  terra,  e  già  disposto 
Di  quel  che  v'  ha  mestier  per  le  bisogne 
Della  fabbrica ,  e  quanti 
Soldati  a  ben  guardarla 
Per  si  fatta  occorrenza  v'  abbian  luoeo 


'  Non  -lì  (ih.  Non  si  concede. 

-  Beli.  Belati  ,  Belamenti. 

'  Le  leggi  si  convengon  ec.  A  cui 


toccano,  pesi  bene  queste  parole  ,  e 
le  seguenti.  Le  leggi  iianno  a  esser 
chiare,  e  tutti  l'hann'  a  intendere. 
3 
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(Taccio  della  Fortezza,  cura  propria 

Del  castellano),  e  1'  arsanale  ancora 

Scorso,  e  le  maestranze,  e  gli  artificj 

E' bastanti,  e' manchevoli  compresi, 

E  gli  alberghi  osservati, 

E  come  e'  siano  o  bene  o  mal  forniti , 

E  gli  ordini  dovuti 

Commessi  ;  oggi  ho  fermato 

Di  far  quest'  altre  visite  opportune. 

E  perch'  ov'  assai  popol  si  rigira, 

Com'avvien  per  le  fiere, 

Nascon  varj  accidenti, 

Ferite,  incendj,  cadute,  rovine 

Di  trabacche,  di  ponti,    , 

E  cento  altri  infortunj  ;  ond'é  richiesto, 

Ch'i  medici  sian  pronti, 

E  delle  medicine  e  delle  letta 

Sia  la  comodità  presta  e  parata  ; 

Fia  la  visita  prima 

Quella  dello  spedale,  e  di  quel  bagno, 

Ch'alio  spedai  congiunto 

Dello  stesso  spedale  è  membro  e  parte  ; 

Poi  ch'i  maggiori,  a  cui 

Ordinaria  di  ciò  convien  la  cura, 

Hanno  bramata  in  me  nel  dì  presente 

A  favor  del  ben  pubblico  quest'opra, 

E  la  riforma,  ove  bisogni,  intera. 

E  quindi  visitata  la  dogana, 

Nel  mio  ritorno  sarà  mio  pensiero 

Riveder  le  prigioni.  Or  tu,  Bargello, 

Va' ripensando  a  quel  che  più  t'  è  d'  uopo 

Per  dover  poi  'nformarmi,  e  torna  dentro. 

SCE]Wit  IV. 

EVANDRO  PODESTÀ,  FIDENO  segretario,  messer  EQUILIO  gudice, 

VALERIO    MAESTRO    DI    CASA,     SER     CANDIDO    KOTAJO  ,     E     ALTRI 

Ufiziau  e  Servitori,  e  CORO  DI  SOLDATI. 

Evandro.  Voi,  Segretario,  rimarrete,  e  intanto. 
Se  lettere  venisser  di  negozj. 
Voi  le  deciferate  ; 
Poi  che  lo  stil  moderno 
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Non  scrive  e  non  negozia  in  altra  auisa, 

Che  per  quella  di  cifere  e  d'enigmi. 

Ciò  che  si  dice,  o  fa  (non  pur  si  scrive), 

È  tutto  quanto  inciferato ,  e  doppio 

Di  senso  e  di  ragione. 

Voi,  Maestro  di  casa,  provvedete 

A  quanto  io  v'  ho  avvertito. 

Messer  Equi  Ho,  e  a  voi 

Ricordo  il  ternfiinarsi  quel  processo 

Del  danno  dato,  che  stato  è  si  lungo. 
Candido.    Codesto  è  presso  al  fine,  e  seco  insieme 

L' altro  della  turbata  possessione, 

E  quel  del  dolo,  e  del  falso,  e  del  furto. 

Che  spianatici  chiari,  e  postillati, 

Messer  Equilio,  bontà  vostra,*  io  sporo 

Successiva  aver  tal  la  spedizione. 

Che  non  ognor  di  simili  querele 

Ci  si  presenti  accusa  o  dia  libello. 
Fideno.      Non  furo  a  tempo,  o  furo 

Su  lo  scorcio  del  tempo,  e  v' incontraro 

Su  l'ultimo  confin  la  cirimonia, 

La  funzione  all'  estremo  i  buon  soldati  ; 

Eccogli  tornar  fuori, 

Ecco  i  gonfalonieri, 

Che,  cavalier  novelli, 

Bene  in  assetto  e  corredati  appieno, 

Della  lor  dignità  menan  gran  vampo. 
Equilio.     Oh  !  come  volentier  del  proprio  fasto 

Dispiega  agli  occhi  altrui  1'  occhiuta  ruota 

Delle  fulgide  piume-  uom  posto  in  grado, 

Uom  posto  a  farsi  specchio  ov' altri  miri.* 

SCEMA    \. 

EVANDRO  podestX,  FIDENO  SEcnETARio,  messer  EQUILIO  giudice, 
SER  CANDIDO  NOTAJO,  Gonfalonieri  e  lor  famiglie  tacite,  e 
CORO  DI  SOLDA  TI. 


Evandro.  Amici,  io  torno  a  dirvi  or  ch'io  vi  veggio 
Risplender  si  di  questi  illustri  fregi, 


'  Bontà  vostra.  Per  la  vostra 
bontà ,  Per  mercè  vostra,  Per  l' ajuto 
datomi  da  voi. 


'  Dispiega  ec.  Si  pavoneggia. 
'  A  farsi  sjìecchio  ec.  A  servir  di 
esempio  altrui. 
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Che  gli  elsi  aurati,  e  che  gli  aurati  sproni, 
E  quelle  belle  insegne 
A  cui  giuraste  or  or  fortezza  e  fede, 
Della  vostra  virtù  tian  pregi  in  voi, 
E  pegni  in  noi  del  bene  universale. 
Sei  son  le  'nsegne,  e  sei  voi  capitani  ; 
Che  divisa  in  sestieri  è  questa  terra  : 
E  siccome  ha  ciascun  sestiere  un  proprio 
Suo  capitano,  ha  titol  proprio,  e  'nsegna 
Similemente,  nominati  questi 
Non  a  caso,  a  virtute,  anzi  a  beli'  arte.  * 
Di  Giove  detto  è  l'un,  1'  altro  di  Marte, 
D'  Ercole  il  terzo,  e  di  Minerva  il  quarto, 
Degli  altri  due,  da  Flora  quel  s'appella, 
E  da  Cerere  questo  ; 
Che  di  tai  Deità,  di  virtù  idee,^ 
L' imagin  belle  minio,  argento,  ed  oro 
Fa,  qual  vedete,  fiammeggiar  vivaci  : 
Che  fiammeggiar  vivace  in  voi  n'  addita 
Dover,  l'amor  d'ogni  virtù  civile,  ^ 
Armati  per  lo  stato  e  per  la  patria. 
E  se  'nsegna  non  v'ha  che  resti  scema 
D'  un  proprio  usbergo,  o  lancia  ed  elmo  e  scudo, 
Mirate  in  quelli  scudi 
Mistiche  rilevar  l'imprese  sculte, 
Un  libro,  un  brando,  una  gran  mazza,  un  folgore. 
Di  spighe  un  serto,  e  un  di  rose  e  gigli: 
Ond' apprender  vi  lice  in  quante  guise, 
Per  quante  note  altri  a  valor  s' accenda, 
Cuor  non  inerte  alla  virtù  s' invogli. 
Or  Ba  vostr'opra,  cittadini  eccelsi, 
Providi  capitani, 
Cavalier  valorosi, 

Servar  tranquilla  la  comune  quiete, 
Ciascun  nel  suo  rione,  e  prodi  e  forti 
Esercitar  la  gioventù  nell'armi, 
E  convocata,  ognun  sotto  '1  suo  segno, 
In  tempo  di  tumulto  e  sedizione. 


'  A  virlule  ec.  A  bella  posta  e  de- 
liberatamente. Modi  avverb.  che 
mancano  al  Vocabolario. 

-  Idee.  Simboli. 


'  Che  fiammeggiar  co.  Ordina 
così  :  Che  ne  addita  dovere  in  voi 
fiammeggiar  vivace  l' amor  d' ogni  ci  • 
vile  virtù. 
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Esser  con  essa  in  piazza 
Aspettando  il  decreto  del  maggiore  :  ' 
E  fia  la  maggioranza  in  voi  medesmi 
Distributiva  a  arbitrio  della  sorte, 
Di  mano  in  man,  reciproca  la  vice,  ^ 
Finché  per  cerchio  ^  ognun  preposto  splenda. 
E  in  tanto  là,  dove  risedio  *  ha  proprio 
Vostra  giurisdizion,  premavi  cura, 
Preso  '1  possesso,  informazion  raccorrò 
Di  quel  che  vegli  ^  di  negozj  e  casi. 
Materia  vostra:  e  con  propizj  auspicj 
Abbia  il  vostro  operar  cominciamenlo. 
Soldati,  e  a  voi  direi  dovere  il  corso 
Di  vostra  cortesia 

Proseguir  si,  eh'  in  veder  porli  in  sede 
N'  ammiraste  la  gloria  in  vostro  esempio  : 
Ma  troppo  ho  pur  sin  qui  1'  arbitrio  mio 
Adoperato  in  voi. 
Perchè ,  bench'  oziosi 
Voi,  e  bench'  in  me  pur  la  cura  intera, 
Il  comando  supremo 

Sia  di  tutto  il  governo,  arme  e  non  arme  ;  " 
Vuol  buon'usanza  e  forma  militare, 
E  qualunque  altro  affar  ov'  ordin  sia. 
Che  di  chi  regge  alcun  commesso  incarco. 
Come  che  'nferiore. 
Né  anche  il  suo  sovran  la  ragion  turbi. 
Che,  confusi  gli  officj, 
Sen  van  dell'obbedir  disciolli  i  nodi; 
E  sola  obbedYenza  il  mondo  regge, 
Ch'  altro  non  è  eh'  obbedienza  e  impero. 


'  Del  maggiore.  Del  comandante. 

'  Reciproca  la  vice.  Vicendevol- 
mente. 

'  Per  cerchio.  0  come  oggi  mal 
si  direbbe  A  turno. 

'  Rinedio.  Residenza. 


^  Vegli.  Vigeat.¥ia.rìz.  Soilenvo- 
gue.  (S.J 

"  Di  tulio  il  governo  arme  e  non 
arme.  Tanto  Civile  quanto  militare, 
unito  in  una  soia  persona,  in  me 
solo.  (S.) 
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SCEIVA  VI. 

EVANDRO  podestX,  FIDENO  segretario,  messer  EQUILIO  giudice, 

SER   CANDIDO    NOTAJO,    E    ALTRE    PERSONE   DI   LOR  FAMIGLIA  MUTE, 

E  CORO  DI  SOLDATI. 

Erancìro.    Seguitando  'I  pensier  già  risoluto 
Della  visita  far  dello  spedale, 
Fia  ben,  messer  Equilio,  entrarvi  ornai. 
Per  uscir  poi  di  là  dall'altra  porta, 
E  la  dogana  visitar  seconda  ,* 
Là  dove  d' improvviso 
Arrestar  ne  potrebbe  alcun  giudizio 
Da  dover  diffinir  sommariamente  ; 
Che  le  dogane  son  di  controversie 
Madri,  e  di  liti,  e  le  cagion  son  varie. 
E  né  voi  altri  qui  tardate  molto  ; 
E  vi  rimendbri  quant'  io  v'ho  già  detto 
D'  opra  di  vostro  olizio  e  vostro  studio. 

SCEIVA  VII. 

FIDENO  siGRETARio,  SER  CANDIDO  NOTAJO,  E  CORO  DI  SOLDATI. 

F'idcno.      Queste  sentenze  e  questi  avvertimenti 
Del  podestà  son  mance  e  son  regali, 
Ch'aver  si  denno,  appresso  all'altre  mance 
E  agli  altri  regali 

(S'a  noi  caleran  mai  regali  o  mance], 
In  pregio  non  leggier  ;  ma  son  ben  certo, 
E  provo  a  tutte  1'  ore, 
Ch'  in  molte  guise  può  chi  serve  altrui 
Comnnetter  fallo,  in  molte 
Precipitar,  chi  grato  al  suo  signore, 
Gli  è  sempre  appresso,  e  dal  suo  cenno  pende. 
Ma  chi  de' suoi  segreti  ha  in  man  le  chiavi, 
Per  dovunque  ei  le  volga  sta  in  periglio 
D'errare  ogn' ora  :  e  s'ei  non  erra,  il  fallo 
Del  suo  signor  pur  gli  s'ascrive  a  colpa. 
Questo  periglio,  se  valor  l'abbatte. 
Se  virtù  'l  vince  d' uora,  che  sa  la  lancia 
'  Seconda.  In  secondo  luogo,  Dopo  lo  spedale. 
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Dritta  e  salda  portar/  costui  non  merla 
Le  grazie,  le  propine,  e  le  prebende, 
E  le  mance,  e  i  regali,  e  i  cirindoni  ?  - 
Ma  fugge  la  mercè  gli  uomini  buoni. 
La  mercè,  eh'  a  gli  Ebrei  spesso  si  vende. 
Quanl'è  più  agevol  cosa  a  voi,  ser  Candido, 
'N  un  trar  di  penna  imbrattar  un  quaderno 
Con  quelle  vostre  cetere  distese,  ^ 
Ch'un  sol  pensier  d'un  sol  viglietto  nostro 
Lambiccar,  ponderar,  dentro  a  i  confini 
Fermar  della  'ntenzione,  e  ben  piantarlo. 
Si  che  né  quinci  o  quindi  penda  un  pelo. 
Candido.    Massimamente  allora, 

Che,  dovendo  aggiustar  con  l'altrui  grado 

Il  grado  del  padrone, 

E  lui  tener  ben  saldo 

In  su  la  scherma  del  dovuto  posto,  * 

Con  le  mollette  andate  e  con  le  sesie, '^ 

Parole  e  locuzioni  organizzando 

Nuove  e  non  conosciute, 

0  le  vecchie  fondete  in  altre  forme, 

Talmente  che  non  puote 

Esser  che  '1  puntual  soltil  lavoro 

Non  vi  faccia  stillar  sudor  a  libbre. 

E  similmente  allor  che  negoziando 

A  vantaggiarlo,  e  d'  un  tantin  di  campo 

Guadagnarli  l' acquisto. 

Si  dubbie  le  scegliete  e  si  cangianti, 

Ch'  a  compor  la  solìstica  tarsia 

V  è  d' uopo  ristacciar  tutta  la  Crusca. 
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'  Che  sa  la  lancia  ec.  Che  sa  vi- 
vere onoratamente ,  e  adempiere 
tutte  le  parti  d'  uomo  leale  ed  one- 
sto. 

'  Cirindoni.  La  voce  doni  V  in- 
tendo ,  dice  il  Salvini ,  quel  cirin  mi 
dà  fastidio:  forse  sarii  xupta  Sùp-x, 
(Ioni  signorili,  da  signori  ;  è  detto 
quasi  cosa  da  re. 


'  Cetere  di^ftese.  Lo  scriver  per 
disteso  tutto  ciò  che  potrebbe  com- 
prendersi in  tanti  eccetera. 

»  In  sulla  scherma  ec.  Scrivere 
in  modo  conveniente  al  grado  e  alla 
qualità  del  Padrone,  si  che  dica  cosa 
ad  essa  qualità  disdicevole. 

^  Coìi  le  mollette  ec.  Procedete  ■ 
con  ogni  riguardo  e  cautela. 
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SCEIVA  ¥111. 

cono  DI  SOLDATI. 

Soldato  r  Per  me  sarei  pur  ito  volentieri 

Seguace  di  quegli  uomin  valorosi, 

Di  quei  buon  cavalieri  ; 

Ch'  io  penso  veramente, 

Ch'  in  ogni  occasione 

Di  singoiar  valor  sian  per  far  prova  ! 

Perfetta  1'  elezione 

Io  credo  essere  stata  veramente. 

Ne'  lor  sembianti  maestà  si  scorge  : 

Ne'  modi  lor  gran  cortesia  risplende  : 

Nel  lor  parlar  prudenza  s'  argomenta, 

Sincerità  s'intende,  * 

Che  '1  mondo  ognor  piìi  grida  essere  S[)enta. 
Soldato  2"  E  perché  no?  se  '1  Podestà  '1  consiglia, 

E  n'  ha  dato  tal  animo,  andrem  pure. 
Soldato  3"  Vada  chi  vuol,  eh'  io  non  dirò  ch'egli  erri  ; 

Ma,  non  avendo  gli  ordini  più  espressi, 

Curiosità  non  vo'  che  mi  v'  inviti. 
Soldato  1  '  Io  verrò  teco. 
Soldato  4"  E  io. 

Soldato  S"  Io  no. 

Soldato  6°  Né  io. 

Coro.        Se  vero  è  eh'  Anfion  dolcicanoro,  ^ 

Con  r  alternar  delle  castalie  Dive 

Su  le  beozie  rive, 

Traesse  i  sassi  al  celebre  lavoro, 

E  in  aringa  civil  gì'  ingegni  rudi 

Sudar  facesse  a'  bei  palladi!  studj  ;^ 

Così  fia  ver,  eh'  al  glorioso  pondo 

Dell'armi  alzasse  i  cittadin  più  degni, 

Quasi  àncore  e  sostegni, 

Onde  '1  pubblico  ben  non  gisse  al  fondo. 

Corona  alle  città  son  1'  alte  mura, 


'  Nel  lor  parlar  ec.  Dal  lor  par- 
lare si  conosce  che  essi  son  pruden- 
ti, e  si  vede  elle  sono  sinceri. 

-  Dolcicanoro.  Che  cantava  dol- 
cemente. 


'  E  in  aringa  civil  ec.  E  ridu- 
cesse i  rozzi  e  grossi  ingegni  degli 
uomini  a  consorzio  civile,  facendogli 
pigliar  amore  agli  studj  delle  arti  e 
delle  scienze. 
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Ma  r  interno  valor  quelle  assicura. 
Sian  le  cittadi  un  corpo  saldo  e  forte, 
Sian  le  sue  membra  i  senator  prudenti  ; 
Non  bèllici  strumcnli, 
Non  macchine  d' inferno  '  in  mano  a  Morte 
Scoleran  la  virtù  de'nobil  petti, 
Perchè  stian  per  cader  le  torri  e  i  tetti. 


ATTO   SECOI^DO. 


SCEIVA  I. 

CORO  DI  SOLDATI. 

Stiamo  un  po',  stiam  un  po',  stiamo  a  vedere, 
Che  pesci  pi.tilian  '  questi, 
Medico  et  infermiere. 

SCEIVA   II. 

Messer  ILARIO  MEDICO,  INFERMIERE,  e  CORO  DI  SOLDATI. 

Infermiere. Troppo  breve  è  lo  star,  troppo  affrettala, 

Messer  Ilario,  è  la  vostra  partenza  : 

L'amor  dello  spedai  vuol  eh'  io  vel  dica  : 

Uscito  il  podestà,  scappato  voi. 
Ilario.       Amo  anch'  io  lo  spedai,  che  di  quel  vivo  ^ 

Buona  parte  dell'anno,  come  vivi 

Tu  l'anno  tutto  quanto,  e  godi,  e  sguazzi; 

Ma  debbo  a' cittadini, 

Debbo  a  gli  altri  spedali, 

Debbo  a  i  collegj  pii  far  di  me  parte 

Conveniente,  a  cui  pur  son  tenuto. 
Infermiere.ìn  fatti,  tante  cure  e  tanti  incarchi 

Prendersi  un  uomo  solo 

Di  molti  è  la  rovina  et  è  lo  strazio. 

'  Macchine  d' inferno.  Intende  par-  1         "  Di  quel  vivo.  Vivo  del  guada- 
lare  dell'  artiglierie.  gno  che  fo  per  esso.  Ci  campo,  si  di- 
'C/ie])es<;i|)Ì3(iano.Che  cosa  fanno.  I  rebbeoggi. 
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Pensa  elio  appena  forse  un  se  ne  porla, 
Gli  altri  tutti  si  strascicano.  ' 
Ilario.        Secondo  quai  le  spalle,  e  quale  il  senno  : 
Mille  ignoranti  non  vaglion  un  savio. 
La  cagion  detta  eh'  al  partir  mi  strigne. 
Non  posso  dire  e  confermar  non  vera. 
Ma  non  vedevi  tu,  eh'  a  mano  a  mano 
M' eran  addosso  cento  pazzerèlli 
A  importunarmi?  Ombè,  -  quelli  gli^  curi, 
Ch'  è  là  proposto  a  ciò.  Ci  si  vorrebbe 
Qualch' ordine  miglior,  per  cui  spartati 
Stesser  gli  stolti  da'  sani  di  mente 
Corporalmente  infermi,  a  cui  conviensi 
Più  discreto  il  servizio. 
Questa  confusìon  guasta  ogni  cosa, 
Cii'  i  pazzi  abbian  comune  albergo  e  stanza 
Con  quei  che  non  son  tali  ;  e  a  ciò  risponde 
Anche  quella  ragion,  ch'i  pomi  guasti 
Guastano  gli  altri  :  un  matto  ne  fa  cento. 
V  ho  detto  al  Podestà  :  d' altro  non  curo. 
Farò  r  ufizio  mio,  facciano  gli  altri 
Il  loro,  e  tu  fa'  '1  tuo.  E  com'  io  dissi, 
Solleva  da  diacer  quell'  apopletico, 
Fallo  star,  s'è  possibile,  a  test' alta. 
Che  r  accidente  suo  non  rincappelli;  * 
Che  gli  iterati  colpi, 
Tanto  s'  han  da  temer  viepiù  del  primo, 
Quant'  è  più  indebolito  il  corpo  offeso. 
Querce  percossa,  ripercossa  cade. 
Fa' che  quel  paralitico  stia  caldo, 
Che  la  frigidità  fissa  ne' nervi. 
Se  rimedio  alcun  v'  ha,  V  ha  dal  contrario,  '^ 
Com'  hanno  il  più  de'  mali. 
Scurano  il  Sol  le  nebbie,  il  Sol  le  nebbie 
Ha  virtù  di  disperdere.  A  quell'etico 
Apparecchia  la  bara  : 


'  Si  strascicano.  Si  esercitano 
con  gran  fatica. 

-  Ombè.  Or  bene. 

'  Quelli  gli.  Pleonasmo  di  uso 
comune. 

'  Non  rincappelli.  Non  si  lin- 
nuovi. 


^  Se  rimedio  alcun  v'  ha  ec.  que- 
sto è  l'Aforismo  di  quel  bue  d'Ippo- 
crate  :  Conlruriaconlrariis  curantur; 
ma  gli  Omeopatici  gli  fanno  lima  li- 
ma, e  cantandogli  sul  muso  il  loro 
Similia  similibus ,  lo  fanno  rimaner 
Calandrino. 


ATTO    SECONDO. 
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Febbre  invecchiata,  che  Y  uom  rende  esangue, 

Non  ha  cura  che  vaglia,  ogn'  opra  è  vana. 

A  quell'infermo,  che  febricitante 

Di  mal  acuto,  sempre  arde  di  sete. 

Fa'  che  guardato  si  levi  d' attorno 

Qual  si  sia  occasion  che  '1  mova  a  bere  ; 

Perchè  de'  mali  e  della  morte  spesso 

Ha  colpa  questa  maga  *  occasione 

Con  le  lusinghe  sue,  co' suoi  sapori. 

Tutte  l'acque  o  potabili  o  astergenti, 

Torbide  o  chiare,  tiepide  o  gelate 

Li  slian  lontane,  ch'ogni  cosa  aggrada 

Al  desio  sitibondo:  ogn' uscio  serra. 

Ogni  finestra,  ond'  uom  s'  affacci  al  pozzo, 

A  cui  non  sol  l' infermo  attigner  acqua 

l'uote  avvampando,  ma,  da  frenesia 

Traporlato,  avventarvisi.  Il  frenetico 

Si  stima  sua  salute  il  precipizio. 

/n/érmiere.Lasciato  il  Podestà,  ritornar  solo 
Veggo  messer  Equilio. 

Ilario.  Dunque  addio. 

Io  medico  non  voglio  il  sindacato 
Da  un  dottor  di  legge:  or  mai  mi  bastino 
Quei  tanti  avvertimenti,  e  si  scipiti, 
Ch'  io  n'  udii  dianzi  colà  dentro.  Oh  !  quanti 
Uomini  ho  io  veduti. 
Or  maestri,  or  censori,  or  consiglieri, 
Salamistrar  -  negli  esercizi  altrui, 
Cui  stava  meglio  esser  raltratti  e  muli  ! 

Infermiere. Deh  1  state  ancora  un  po',  eh'  io  volentieri 
Piglio  lezion  da  voi.  Burlo  talvolta: 
E  talvolta  anche  tra  la  burla  e  '1  vero, 
Con  questo  naso  mio  fumoso  e  ombroso 
Forse  pe'  tristi  odor  dello  spedale, 
Passo  oltre  allo  steccato 
Del  dovuto  rispetto,  in  chi  io  rispetto, 
E  veramente  onoro.  Me  ne  dolgo, 
Me  ne  vo'  male....  Ma  messer  Equilio, 
Dico  ben  che  non  è  venuto  innanzi, 


'  Maga.  AUettatrice.  L' occasio- 
ne, suol  dirsi,  0  la  comodità  fa  l' uo- 
mo ladro. 


'  Salamistrar.  l'are  il  saccente, 
il  saputo.  (S.)  Metter  la  bocca,  di- 
rebbesi  oggi. 
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Ilario. 
Coro. 


Ilario. 
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Ma  entrato  è  in  fonderia; 

Però  potete  ancor  tardare  alquanto, 

Seguitando  di  dire. 

Raccorrò  intanto  '1  fiato. 

Fonderie  o  no,  non  vo' io  eh' e' mi  fonda 

Più  negli  orecchi  di  cotanti  mali 

Le  fetide  materie  ;  '  e  se  pel  dosso 

Penetrato  n'  è  '1  lezzo,  e  ci  ha  appestati , 

Andiam  di  grazia  a  svaporarlo  al  fiume: 

Staremvi  un  poco  al  rezzo, 

Per  tornar  qui  quando  vedrem  costoro, 

0  partiti  0  spartati , 

E  ci  faremo  a  creder,  poter  cosa 

Più  grata  udire,  o  almen  manco  nojosa. 

Io  torno  a  dire,  e  dico, 

Che  chi  nascendo  ebbe  di  tempre-  tali, 

E  si  debil  l'appoggio  di  sua  vita, 

Che  sempre  par  eh' a  dare  il  crollo  penda, 

E  teme  e  duolsi  ognor,  vaso  di  vetro,  ^ 

Richiede  gran  pietà  dallo  spedale, 

Che  'l  fallo  emendi  di  natura  ingrata. 

Chi  fisso  a  distillar  sempre  de' libri 

Le  più  profonde  e  nobili  sustanze 

Vi  stillò  'nsieme  i  proprj  spirti,  e  '1  sangue 

Inaridito  e  secco 

Ricerca  ad  umettar,  che  scelta  cura, 

Commestione  e  pozione  e  quiete 

Dalla  vostra  mercè  gli  si  conceda 

Straordinaria,  e  senza  alcun  rispiarmo. 

Perch'  all'  infirmila,  eh'  ebber  cagione 

Dalle  fatiche  e  da' protervi  *  studj, 

C  hanno  il  valor,  e'  han  la  virtù  per  fine, 

E  per  ultimo  scopo  onore  e  gloria. 

Si  deve  ogni  sostegno,  ogni  soggiorno,"'' 

Ogni  ajuto,  ogni  schermo,  ogni  soccorso. 

Chi  giovi n  stolto,  troppo  amico  a  Bacco, 

L'ebbe  in  delizie,  e  Venere  con  esso; 


'  Non  vo'  io  che  mi  fonda  ec.  Non 
vo'che  m'empia  gli  orecciii  parlan- 
domi di  cotanti  mali. 

^  Tempre.  Temperamento,  Qua- 
lità naturali. 


'  Vaso  di  vetro.  Essendo  uomo 
cagionoso,  e  male  in  gambe. 

*  Protervi.  Assidui ,  Ostinati. 

^  Soggiorno.  Buon  trattamento, 
Riguardo,  Buon  governo. 
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Onde  in  più  grave  età  prova  gli  affanni 
E  de' catarri  e  delle  flussioni, 
0  per  calculi  e  gotte  oppresso  stride, 
Prestateli  favor;  che  vecchia  colpa, 
E  giovenil  fallir  degno  è  di  scusa, 
Alta  a  far  gli  uomin  misericordiosi. 
A  queir  altro  che  sgombra  ha  si  la  mente 
E  '1  sen  d'ottusità,  lieve  di  carne, 
E  che  sì  bei  fantasmi  ha  nel  pensiero, 
E  discorre  sì  limpido  e  ragiona 
Vaticinando,  se  gli  *  adeschi  il  sonno 
Con  bagni,  elettuarj  e  suffumigi 
Proprj  a  conciliarlo  :  io  dico  '1  sonno, 
Oimè,  che  sì  sovente 
Abbandona  color,  che  veggon  molto 
Con  gli  occhi  dello  ingegno  : 
Il  sonno  amico  agli  ebeti,  a  i  vinosi,  • 
Fumosi  e  ben  pasciuti  e  lonzi  ^  e  grulli. 
Colui  che  atleta,  o  cacciatore,  o  d'  altro 
Esercizio  simll  vago,  trabocca 
In  gran  febricifar  di  male  acuto  , 
Da  poi  che  con  la  morte  or  fa  alla  lotta, 
0  l'ha  alle  spalle  cacciatrice  scaltra, 
Voi  '1  difendete,  voi  '1  patrocinate, 
E  rincalzate  la  malvagia  veltra 
Con  salubri  argomenti  a  tutta  prova  ; 
Perch'  ei  torni  in  campagna  e  si  recrei 
Con  gli  usati  sollazzi , 
Trionfator  di  lei. 
Infermiere. VercW  ci  torni  di  nuovo  a' suoi  strapazzi, 
Perch' ei  torni  di  nuovo  allo  spedale, 
Pressor  di  letta,  occupator  di  prode,'' 
E  M  suo  male  apponendo  code  a  code,  ^ 
Ci  stia  sempre  confitto; 
Che  di  nuovo  andò  a  caccia  a  infirmità, 
Che  di  nuovo  abbattè  sua  sanità, 


'  Se  gli  ec.  Gli  si  procacci,  gli 
si  alletti  il  sonno. 

'  Vinosi.  Ebri ,  Amanti  del  vino. 

'Fumosi...  lonzi.  Fumoso  è  chi 
ha  i  fumi  della  crapula  che  gli  vanno 
al  capo,  e ionzo  vale  Floscio,  Lento, 
Pigro. 


'  Pressar  di  letta  ec.  A  pigiar 
letti,  e  ad  occupare  prode  (intendi 
de' letti  medesimi). 

'  Apponendo  code  a  co'/c. Facendo, 
come  suol  dirsi,  strascico;  Rincap- 
pellando  :  il  che  suol  dirsi  esser 
peggio  del  male. 
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Che  di  nuovo  fonde  sue  facoltà.  ' 
Ilario.       Informier  mio,  tu  vorresti  altrui  fritto.  ^ 
Chi  sa?  forse  costui,  tratto  dal  male, 
(Di'  '1  vero)  o  co' rimbrotti 
Ti  punse  e  staffilòtli, 
0  ti  tirò  nel  capo  d'  un  guanciale, 
Poi  che  tu  mi  riesci  si  indiscreto. 
Ma  senti,  e  impara,  e  fatti  uom  più  pietoso: 
Le  fontane  de' mali, 

Se  non  se  quei  che  la  vecchiaja  forzata  ^ 
Dalla  necessità,  che  ci  vuol  morti. 
Ch'ai  fin  ci  vuol  sotterra,  porta  seco. 
Sono  i  disordin  corporali,  colpa 
Di  chi  sé  stesso,  o  giovane  o  maturo, 
Grava,  involto  ne' lacci  del  piacere. 
Ma  '1  piacer,  s'  è  piacer,  perocché  piace, 
Schifarlo  è  cosa  dura  ; 
E  mal  si  può  schivar  quel  che  l' uom  crede 
Esser  la  sua  ventura.  E  chi  è  quelli, 
Che  'n  quel  che  gli  diletta  e  che  gli  è  caro 
Non  si  creda  '1  suo  bene? 
Dunque  di  pietà  degno 
È  ciascun,  che  del  fallo,  ov'ei  fu  prono,* 
Riporta  pena  :  e  tai  sono  gl'infermi, 
E  si  vien  lor  da  quore  uman  perdono.* 
Provvedi  a  questi,  e  a  tutti  gli  altri  appresso, 
Ch'attendon  qui  lor  bene  e  lor  salute, 
Soggiornali ,  ristorali ,  confortali  : 
Ravviva  in  lor  speranza,  da'  lor  animo: 
Tu  di  cibo  opportuno  e  buon  nutriscili, 
A  inappetenti  va' studiando  stimoli. 
Che,  dilettosi  al  gusto,  quello  adeschino; 
Né  fluvido  n'appresta  agli  alvi  facili, 
E  né  agli  adusti  acrimonico  o  acido  : 
E  in  applicando  a  i  mali  i  lor  rimedj, 

'  Fonde  sue  facoltà.  Dante,  Inf.  6, 
11  :  Biscazza  e  fonde  la  sua  facuUale. 
Disperde.  (S.) 

'  Ta  vorresti  allrni  fritto.  Lo  vor- 
resti veder  perito  ,  rovinato. 

'  Vecchiaja  di  due  sillabe.  Non  si 
farà  nuovo  di  ciò ,  e  de'  casi  simili 
chi  ha  pratica  degli  anticlii,  i  quali 


pronunziavano  mangiandosi  l' ultima 
sillaba  così:  vecchia ,  Pistof,  Uccella- 
taf  ec. 

'  Ov'  et  fu  prono.  A  cui  fu  incli- 
nato. 

^  Si  vieìilorec.  Conviene,  è  do- 
vere che  un  cuore  umano  perdoni 
loro,  faccia  loro  scusa  ec. 
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La  dosa  aggiusta,  e  la  misura,  e  '1  pondo, 

E  guarda  a  non  smagar:  *  1'  uscir  di  tuono 

Guasta  ogni  buona  musica  :  e  la  vita, 

Cli'ei  debbono  apportar,  ben  dispensati, 

Non  si  trasformi  in  morte,  mal  disposti, 

E  mal  corretti,  e  per  converso  modo. 

Al  che  già  m'abbattei,  si  per  diffalta* 

Del  dottor,  che  scrivendo  la  ricelta, 

Lasciò  scorrer  la  penna  a  versar  dramme, 

Che  dovea  a  mala  pena  stillar  grani  ; 

E  si  dello  speziai,  cui  fummo  agli  occhi 

Di  qualche  ingrediente, 

0  greco,  0  malvagia. 

Li  pronto  per  conforto  e  per  fornente 

D'alcun  languido  infermo, 

No  '1  lasciò  'ntender  l'altrui  dubbio  scritto; 

0  si  dello  infermier,  che  scambiò  '1  vaso, 

Non  pur  dello  sciroppo  o  medicina, 

Ma  nel  seguir  che  fanno  gli  occhi  il  naso, 

Schivo  de' mal' odori. 

Fé  che  la  mano  errò,  carpendo  '1  segno* 

Dell' un  per  l'altro,  in  far  vederlo  al  medico: 

Onde  '1  giudizio  fattone  mendace, 

Con  danno  dello  'nfermo  e  con  periglio. 

La  cura  s'  ordinò  vana  e  fallace. 

Infermier  e. \o  avrei  da  contarne  delle  belle, 
Ch'  onestà  m' interdice, 
Di  vasi,  di  bicchier,  di  catinelle, 
Da  far  crepar  di  risa  chi  l' ascolta , 
Come  pur  chi  le  dice. 

Ilario.       Abbiasi  anche  in  memoria 

Esservi  de' malati  lai  cervelli. 

Che  'n  far  del  dolio  e  del  disciplinato,  * 

Sopra  a  ogni  parola,  ogni  consiglio, 

Ond' alcun  gli  ammonisca. 

Ingaggiano  altrui  guerra,  e  danno  all'  armi. 


'  Smagare.  Errare ,  Sbagliare , 
Eccedere  l'ordinazioni. 

'  Diffalta.  Difetto,  Errore. 

'  Il  segno.  L'orina  fatta  nell'ori- 
nale, che  soleva  essere ,  come  uitro- 


ve  dissi,  il  principal  segno  alle  dia- 
gnosi de' medici  anticiii. 

*  Del  discipliìiato.  Dell'  ammae- 
strato e  del  saputo  nelle  discipline 
mediche. 


io 


DELLA    FIEUA  ,    GIORNATA    PRIMA. 


Insanienti  nel  medico,  '  non  pure 

In  chi  gli  serve  e  sperlo  assiste  loro  : 

Né  san  cavar  d'  un  foro 

Il  capo,  dov'ei  l'han  fitto  e  inchiodato, 

Duro,  sodo,  ostinato, 

Che  date  all'impossibile  le  mosse, 

Per  quel  eh'  egli  han  desio, 

Lo  voglion  giunto  al  palio  in  un  momento: 

Né  per  brodo  freddarsi,  o  per  bicchiere 

Empiersi,  sostener  posson  la  dotta,^ 

Senza  sbuffar  rampogne  come  vento. 

Questi  è  mestier  piaggiare,  ir  loro  a' versi, 

Osservarli,  unguentarli  di  parole, 

Dissimulando,  e  far  eh' e' non  si  paja, 

S' oppor  vuoi  contro  ad  essi  alcun  contrasto; 

E  trattando  con  lor  far  prima  i  patti  ; 

Sempre  garagollare,  e  ir  col  tasto.' 

Infermiere. 'ìioì  dite  a  me,  che  '1  so,  che  tante  volte 
Vidi  per  aria  andare  i  pani  e  i  piatti. 

Ilario.       Di  quel  ch'io  t'opponea  dianzi,  tu  stesso 
Ora  mi  ti  fai  fede  essermi  apposto. 
Le  parole  han  nel  quore  un  eco  ascosto, 
Da  cui  fuor  spinte  suonan  per  un  fesso. 
Ma  di  quei  ve  ne  son,  e' han  sì  ritrosa 
La  fede  verso  '1  medico,  ch'occulti. 
Chiamati  i  cerretani,  e  le  zarabracche,* 
Data  la  volta  tacili  a'  rimedj 
Legittimi,  provati  e  razionali, 
Gli  adulterini  accettano  e  suppositi  ;  ^ 
Onde  la  morte  spesso  è  poi  più  presta. 
Che  '1  medico  non  è  ristoratore. 

Infermiere. Ben  sapete:  oh!  son  tanti  questi  sciocchi. 
Che  fan  tali  spropositi  ! 

Ilario.        Altri  ve  n'han,  tu  '1  sai. 
Che  strani  e  capricciosi. 


'  Insanienti  nel  medico.  Infurian- 
dosi contro  il  medico  ,  Pigliandosela 
con  lui. 

'  Dotta  cioè  Indugio.  Rimetter  le 
dotte  (con  o  stretto  )  vale  le  parti  de- 
dotte del  tempo ,  Tempus  redime- 
re. (S.) 

'  Sempre  garagollare  ce.  Tergi- 


versare, Usare  ogni  arte  ed  ogni  ri- 
guardo, per  trovar  via  di  secondar 
il  loro  umore. 

'  Zambracche.  Femminucce  vili 
che  si  spacciano  posseditrici  di  se- 
greti da  guarir  mali. 

'  Suppositi.  Dati  in  vece]  dei  legit- 
timi. 
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Obbiosi,  casosi,  ' 

S' eleggono  una  sola  tal  persona 

(E  spesse  volte  più  d'ogn' altra  inetta), 

Servente  e  confidente,  senza  cui. 

Pria  di  fame  morir,  crepar  di  sete 

Sosterrebber  ritrosi,  o  restar  sempre 

Prigionieri  d'un  letto,  disperati, 

Che  mai  per  altra  mano, 

Sotl'  altra  disciplina, 

Pigliar  boccone  alcuno,  o  mai  ber  sorso, 

0  ricever  cristero  o  medicina. 
Jnfermiere.Oh  che  briga  talor,  che  fu  la  mia 

In  osservar  costoro  ! 

Sei  volte  tastai  '1  polso  al  chiavistello 

Dello  spedai,  per  andarmene  via, 

E  lasciar  i  maiali  ire  al  bordello. 
Ilario.        Saravvi  alcun  di  loro, 

Ch'essendo  or  or  per  dar  puleggio  all'alma,  * 

Parràgli  esser  guarito, 

Giudicherassi  di  sua  vita  in  calma  : 

Si  rizzerà,  domanderà  i  suoi  panni  : 

Si  scaglierà  dal  lito,  o  vuoi  dal  letto  : 

Ir  vorrà  in  villa,  vorrà  ire  a  caccia; 

E  in  men  eh'  io  non  1'  ho  detto. 

Se  voi  gli  siete  'ntorno, 

Voi  lo  vedrete  dar  la  volta  agli  anni, 

E  grave  rovinarvi  nelle  braccia. 

Però  state  avvertito;  e  non  vi  caglia. 

Né  vi  faccia  paura 

Fatica,  a  cui  succede,  appo  gli  affanni. 

Celeste  la  mercede. 
Infermiere.  Io  vi  ringrazio. 

Ilario.        Giudizio,  vigilanza,  sperta  cura 

Sian  ministre  alla  buona  volontà  : 

Regola,  tempo,  osservazion,  misura, 

Sian  lor  compagne  accorte  e  provvidenti  : 

Guida  lor  la  pietà.  Con  questi  venti 

Navigate  a  salute  degli  infermi  : 

Nella  cui  forte  o  no,  complessione 

'  Ohbiosi casosi.  Pieni  d'ubbie  e   i  morire,  Per  passare  all'altra  vita; 
che  per  tutto  temono  di  male.  come  lo  stesso  vale  più  qua  il  Dar 

'   Per  dar  puleggio  all'alma.  Per  '  la  valla  agli  anni. 
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Biliosa,  flemmatica,  sanguigna, 

Melanconica,  come 

Nell'etade,  e  negli  anni,  o  verdi  o  secchi, 

L'esame  s'usi  della  discrezione. 

Tal  cosa  a'  giovin  giova,  e  nuoce  a'  vecchi. 

Ciò  ch'erra  lo  spedai,  s'ascrive  spesso 

A  diffalla  del  medico.  Ognun  grida: 

Il  medico  ignorante  quello  ha  morto  : 

Queir  altro  ha  medicato  capopiede  :  ' 

L'  acqua  borra,  a  chi  '1  legno:  ^  a  chi  la  cassia 

Si  richiedeva,  ha  dato  il  reobarbaro  : 

E  a  chi  '1  capelvenere,  l'assenzio  ; 

E  a  chi  l'elisire,  il  vetriolo. 

Tanto  a  me  s'appartien,  fisico  primo  ^ 

Dello  spedai:  la  cura  d'altri  mali, 

Insanie  abituate,  o  vuoi  pazzie, 

Umori  strani  e  fissi  di  cervelli. 

Faccende  non  son  mie:  né  similmente 

Nascenze,  *  enfiati,  tumori,  ferite, 

Non  mie,  ma  del  cerusico.  A  lui  1'  ossa 

Rotte,  a  lui  le  percosse  della  testa, 

Come  d'ogn' altro  membro,  e  le  rotture 

Tutte  ha  ei  sopra  sé,  et  ei  se  1'  abbia  ^ 

E  voi  con  esso  lui,  si  come  meco 

Siete  pronto  e  parato  a  quanto  occorra 

Dentro  a  questo  spedale,  o  vuoi  dir  gabbia. 

Infermiere. Son  per  esser  al  certo. 

Ilario.  Ma  '1  Messere 

Ecco  che  pur  vien  fuori. 
Un'altra  volta  t' imprometto  i  fruiti; 
Questi  ti  sian  per  fiori. 
Non  ho  più  tempo:  addio,  ti  lascio  solo. 
Leggi  i  semplicYarj, 
Studia  gli  antidotarj.  Ècci  il  Vechero  ; 
Fa' d'aver  nel  cervello  il  Mattiolo  : '^ 
E  quivi  più  eh'  altrove  abbi  '1  pensiero. 

/n/èrwierc.Domattina  v'aspetto  di  buon'ora: 


'  Capopiede.  A  rovescio. 

'  Jl  legno.  11  legno  santo,  il  cui 
decotto  si  usava  ne'  mali  venerei. 

'  Fisico  primo.  Primo  medico  , 
Protomedico. 


'  Nascente.  Pignoli.  (S.) 
^  //  Vechero  e  il  Mullìolosnno  due 
scrittori  di  Eibarj  o  di  .Materia  me- 
dica.  Il  Mattioli  è  tuttora  in  gran 
credito. 
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Non  ho  tempo  a  tornar  dentro  altrimenti 
Senza  incontrarlo  in  su  la  porta  :  il  meglio 
È,  eh'  io  l'attenda  qua,  ben  preparato 
A  quel  che  possa  mescermi  d'  amaro 
Il  fiel  della  sua  lingua. 
Ilario.       Non  sol  l' incontro  di  messer  Equilio 
Avev'  io  da  temere  essermi  odioso  ; 
Ma  non  è  per  tardar,  s'io  guardo  all'ore, 
A  dover  uscir  fuor  con  venti  pazzi 
Quel  maestro  Nastagio, 
11  cui  rombazzo  a  me  di  fuggir  giova, 
Vie  non  men  che  le  vespe  e  i  calabroni: 
Ei  se  gli  goda,  e  trastulli,  e  minchioni, 
E  pazzeggi  con  essi 

Quanto  gli  torna  bene.  E  che  s'  ha  a  fare? 
Quanti  ce  n'han,  che,  sé  slimando  savj, 
Pigliansi  in  gioco  i  pazzi,  e  sono  al  palio 
Ormai  della  pazzia  ;  mentre  che  quelli, 
Correndo,  ancor  non  sono 
Giunti  al  Canto  de'  Pazzi,  o  a  mezza  via?  ' 

SCEIVA  III. 

Messer  EQUILIO  giudice,  INFERMIERE,  SANO  spkzlvle 
B  CORO  DI  SOLDATI  tacente  in  disparte. 

Equilio.     Sempre  mi  spiacque  il  franger  l' altrui  zolle  , 
E  sempre  il  seminar  i  campi  alieni, 
E  'n  su  r  aja  non  mia  misurar  mèsse  :  * 
E  volli  essermi  assai, 
Del  poco  fertil  orto  del  mio  'ngegno 
Cultivator,  tener  pronti  i  miei  ferri, 
E  non  per  intaccar  prode  o  confini, 
Amici  0  non  amici  de'  vicini 
(No,  no,  non  fia  che  di  tal  colpa  io  erri), 
Precetto  fra  i  precetti  delle  leggi 
Segnalato  e  famoso.  Ma  i  padroni 
Spingon  talora  un  servidor  fedele 


'  Al  canto  de'  Pazzi  È  un  angolo 
di  strada  cosi  detto,  perchè  quelle 
case  che  il  formano  eranogià  di  casa 
Pazzi;  il  qual  angolo  è  di  là  da  mez- 
zo il  corso  del  palio. 


-  Sempre  ini  spiacque  ec.  Tutti 
questi  versi  suonano  :  Sempre  mi 
piacque  il  badare  a' fatti  miei,  ed 
esser  contento  del  mio.  E  volli  che 
mi  bastasse  ce. 
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Fuor  del  proprio  lavoro  a  far  su  gli  altri, 

Ora  il  repeti tore,  ora  i!  censore. 

Quando  ei  credon  che  quei  rei  miscredenti, 

Irabrogliatori,  aggirator,  rapaci, 

Abbian  compagni,  amici  e  partigiani. 

Masnadieri,  e  scherani, 

E  parenti,  e  compari, 

Per  empier  lor  di  polver,  non  pur  gli  occhi, 

Ma  affogarveli  dentro  ;  '  condizione 

Cui  più  soggiace  chi  più  gli  altri  avanza, 

0  di  riputazione,  o  di  danari. 

Perchè  ingerirmi  io  qua  ne' fatti  altrui 

Per  farmi  mal  volere?  Il  Podestà, 

Che  seco  mi  chiamò,  m'ha  posto  in  questo 

Intrigo,  dond' io  sento 

Botton  ^  di  qua,  di  là,  più  che  di  fuoco. 

Ma  non  ti  far  a  creder,  Sano  mio, 

Sano  (poiché  '1  tuo  nome  anche  t' invita 

A  giovar  a'  non  sani)|,  tu  speziale. 

Che  per  altra  cagion,  che  per  tuo  onore. 

Per  ben  dello  spedale, 

E  prò  della  città,  con  questi  arditi 

Avvertimenti  miei,  t'abbia  si  stretto 

Il  pel ,  si  come  stretto 

HoUo  a  più  d'  un  (se  ben  tu  mi  dirai 

Non  averci  che  far),  tirare  '1  carro 

Verso  dov'  altri  il  volge. 
Sano.        E  così  appunto  dico. 
Equilio.  Tel  concedo  ; 

Ma  'n  corpo  pur  voglio  io,  per  questa  volta. 

Cacciar  tal  medicina  a  te,  che  tante 

Ne  fai  ingozzare  altrui  gravi  ed  amare. 

Vomitera'la  :  qualche  can  la  succi. 

Cui  possa  esser  salubre. 

La  vostra  economia  brama  riforma, 

Per  da  più  bande.  Qua  siede  '1  Soverchio, 

Pur  troppo  grasso  :  là  prostrato  il  Poco, 

Pur  troppo  magro  giace  ;  scambin  loco. 

E  seguitando,  dico,  esser  mestieri 

'  Per  empier  lor  ec.  Per  far  loro  1         "  Bottoni  ec.  Rimproveri ,  Botta- 
credere  grandi  cose.  I  te  ,  come  suol  dirsi  ora. 
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Voi  dover  sciorinar  *  la  spezieria, 

Bottega,  0  fonderia,  eh'  altri  la  dica. 

Tutti  1  medicamenti 

Riveder,  se  corrotti. 

Considerar,  se  guasti 

Siano,  0  d'  altro  difetto  abbian  patito, 

Per  provvedersi  a  meglio  ;  consigliando, 

Se  dtì' falsi  ve  n'  han  nostrali  o  strani. 

Doversene  sdossare  in  qualche  modo." 

Barbe  di  canne  alcun  comprò  per  cina: 

Questo  in  ispezie  il  so;  perchè,  dottore,^ 

Me  ne  venne  una  causa  di  truffa  : 

E  'n  quella  occasìon  di  molte  inlesi 

Altre  si  fatte  porcherie  di  stile. 

Ruotoli  d'  olmo,  o  pur  di  leccio  o  sorbo, 

Per  legno  santo;  e  pruni,  o  vuoi  vitalba, 

Pur  per  salsapariglia. 
Speziale.  Mi  vien  voglia 

Di  rider  :  poh!  vo'  le  sapete  tutte  ! 

Oh  quanti,  oh  quanti  inganni  ! 

Macerazioni,  vernici,  colture 

In  acque,  in  olj,  in  acidi  liquori, 

In  salamoje,  in  ranni, 

Virtù  di  freddo,  spirito  di  caldo 

Posson  far  travisare  ogni  materia. 
Equilio.     Per  qual  via  me  ne  arrivano  agli  orecchi 

Di  lai  ribalderie 

T'ho  detto;  e  ia  oltre  ti  soggiungo,  che 

Medico  fu  mio  padre,  a  cui  più  volte 

Fulminare  ascoltai  simil  querele  : 

Bench' ei  dicesse  esser  cura  non  sua, 

Non  del  medico  no,  ma  de'  ministri 

Dello  spedale,  il  dare  a  ciò  compenso. 

Avvertasi  alla  belzuar  :  le  fucine 

De' fonditori  ne  producon  molte. 

Con  altre  pietre  e  preziose  e  vili. 
Sano.        Dell'  Indie  ci  s' appiallan  di  gran  sferre,  * 


'  Sciormare.  Levar  dal  loro  luogo 
tutti  i  vasi  e  barattoli  per  nettargli, 
e  vedere  se  ciòcire'contengouo  è  co- 
me debb'  essere. 


'  Doversene  sdossare.  Dovcrscgli      rotte. 


levar  di  torno,  o  come  altri  direbbe, 
Disfarsene. 

'  Dottore.  Essendo  io  dottore. 
Sferre.  Robacce  triste  e  cor- 
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Equilio. 


Sano. 
Equilio. 


E  di  strane  miscee  :  radici,  scorze, 
Legnami,  fusti,  tartari,  metalli, 
Gemme,  lacrime,  terre, 
E  gomme,  e  boli,  e  sali, 
E  vermi  e  animali. 

E  d'animali 
Diverse  parti,  intestini,  ugna,  corna, 
Come  sai  me'  di  me. 

Ciò  non  m'  arrogo.  ' 
E  per  dell'  Indie  pur  Semplici  assai  * 
Onde  le  nostre  selve,  e'  nostri  prati, 
E  monti,  alpi,  e  maremme,  e  cólte  zolle, 
Nostri  fiumi,  e  renaj,  siati  d'avviso, 
Ci  fur  copiosi  :  e  Calandrin  ne  'nformi, 
Per  finirla  con  riso.  ^ 
Ma  quel  ch'io  ti  dicea  della  bilancia, 
Del  poco  e  del  soverchio, 
0  difetto  e  eccesso,  onde  m'é  imposta 
La  relazion  più  propria  io  dover  fare, 
Scarso,  e  breve  dirò,  mentre  eh'  io  m'  armo 
A  udir  replicare. 

Maladetto  qiiell'  uovo,  il  cui  rispiarmo 
Languor  raddoppia  all'egro  che  si  strugge: 
Pòrtine  pur  la  golpe  quel  pollastro, 
Il  cui  civanzo  *  all'uom  convalescente 
Interdice  il  ristoro: 
La  guardaroba  abbruci  pur,  ch'avara 
Rilardando  il  supplir  con  più  duo  letta, 
Fa  eh'  in  un  letto  sol  quattro  tapini, 
Da  quattro  spezie  d' infirmila  stretti, 
Sedici  mostri  di  bastardi  mali 
Confondon  tra  quei  miseri  lenzuoli, 
Sotto  cui  lotteggiando  in  rivoltarsi, 
Or  questo  or  quel  di  lor  caduto  gela 
Sul  duro  mattonato. 
Dall'altra  parte,  di  quegli  stravizj. 


'  Ciò  tion  in'  arrogo.  Non  pre- 
tendo saperne  più  di  voi. 

'  E  j)er  dell'  Indie  ec.  E  molti 
semplici  che  si  spacciano  come  se 
fosser  cose  venule  dall'  Indie. 

'  Calandrili  ne  'nformi.  Allude 
alla  Novella  del  Boccaccio  dove  Ca- 


landrino si  carica  di  ciottoli  del  Mu- 
gnone  ,  credendosi  aver  trovato  la 
Elitropia. 

*  avanzo.  Risparmio.  Civanzo 
vorrebbe  dir  Guadagno  ;  ma  anche 
ciò  che  si  risparmia  può  in  certo 
modo  dirsi  guadagnato. 


ATTO  SEf:o^DO. 

Di  quei  serrati  ritrovini,  ombé, 
Delle  fra  le  e  me,  come  se  dire, 
Ricreazioni,  che  ne  diciarn  noi?  * 

Sano.         Non  me  ne  'mpaccio,  non  son  miei  ufizj. 
Non  ci  ho  che  fare,  non  ne  so  niente. 
Orsù,  signor,  se  la  signoria  vostra 
Non  comanda  altro,  io  lornerommi  ormai 
A  finir  quello  'mpiastro. 

Equilio.  Va',  finiscilo, 

Che  e' non  si  freddi,  e  tira  innanzi  ogn' opera. 
Ogni  lavorò  tuo,  sciroppi,  pillole, 
Tu  tei  dèi  saper  tu. 

Sano.  Sciroppi,  pillole, 

Bevande  varie,  oppj.  oppiati,  farmachi, 
Di  brodo  un  mare,  di  cristeri  un  Tevere, 
Cure-  una  infinità  :  dimolte  vomiche' 
Ho  fra  man  più  che  mai,  che  me  medesimo 
Fan  quasi  vomitar,  manipolandole. 

Equilio.     Debbono  aver  patito  assai  gli  stomachi, 
A  si  mucidi  tempi  eh  ? 

Sano.  Patitissimo, 

E  conseguentemente,  leste  e  cranii, 
E  dietro  a  lor  van  conseguenti  i  fegati, 
Per  cui  mi  s'  appartieii  porre  anche  in  ordine 
Enrini  e  lattovari  *  diversissimi, 
E  gargarismi,  e  fomenti,  e  Iragemali.^ 

Equilio.     Del  più  di  nomi  lai  non  ho  notizia. 

Ma  attendi  a  far  trochisci  assai  di  vipera  :  " 
Questi  io  conosco,  e  fian  molto  giovevoli 
Per  colui,  che  rinvolto  nella  scabbia, 
Con  tanta  fretta  si  rade  e  si  scortica, 
Ch'  io  non  vidi  giammai  si  presta  stregghia 
Menar  da  servo  che  '1  signor  solleciti.  "^ 

Sano.        N'  ho  una  gran  pietà  di  quel  meschino. 
Che  fa  dell'  ugna  pettini  da  lino. 
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'  Delle  fra  le  e  me  ec.  Dello  ri- 
creazioni ,  come  chi  dicesse  fra  te  e 
me  ,  testa  testa  ,  a  quattr'  occhi.  In- 
tendami chi  può  ,  che  ni'  intcnd'  io. 

*  Cure,  è  lo  stesso  che  Supposto. 
'   Vomiche.  Par  che  stia  qui  per 

limetici,  medicine  da  cagionarvomito. 

*  Enrini,  lattovari.  Enrini  medi- 


camenti da  infondersi  nelle  narici  : 
Lattovari,  Klettuarj ,  Lambitivi.  (S.) 
^  Tragemali.  Confetture. 
"  Trocliisci.  Rotellettc  di  pasta 
medicinale. 

'  Ch'ionon  vidi  ec.  Daiit.,  Inf.  29: 
Io  non  vidi  giammai  mimare  «tregglila 
Da  ragazzo  ii>potlal<i  da  sigiurso.  |S.) 
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SCEIVA^  IV. 

Messer  EQUILIO  giudice,  INFERMIERE,  e  CORO  DI  SOLDATI. 

Coro.         Sono  oramai  forniti  di  quel  ntiedico 
Quei  tediosi  discorsi  : 
Partito  egli  è  di  qua,  torniamo  al  luogo 
Già  preso  per  franchigia  del  nostr'  ozio. 

Infermiere.Eì  s'  è  rivolto  in  qua,  convien  eh'  io  faccia 
Della  necessità  virtù  :  buon  viso, 
Star  su  le  volte,  '  andar  alla  parata, 
Parte  negar,  parte  afifermar  incerto. 
Dubitar  spesso,  ridirsi  fra' denti,  ^ 
Non  si  ricordar  ben,  far  un  po'  '1  sordo, 
E  a  far  credersi  tal,  qualche  risposta 
Cauta  masticar  fuor  del  quesito, 
E  quel  meno  impegnarsi  eh'  é  possibile. 

Equilio.      Domanda  quel,  richiedine  quell'altro, 

Dove  sia  l' infermier,  spallucce  ognuno;  ^ 

Ecco  che  pure  a  me  venire  il  veggo. 

Manco  mal  eh'  io  ti  trovo 

In  luogo  tal,  che  '1  domandar  notizia 

Di  te,  s' io  fussi  stato  o  cieco  o  lusco, 

La  porta  sfessa  di  questo  spedale, 

Dammela  atta  a  parlar,  *  mi  l'insegnava. 

Perchè  tu  non  sei  ito,  o  io  mei  credo, 

A  zonzo  e  a  sparabicco  ^  a'  tuoi  sollazzi. 

Come  molt'  altri  ufiziali  e  serventi 

Han  fatto.  E  voglio  in  ciò  farti  avvertito, 

Che,  nel  partir  di  là  dall'altra  porta 

Dello  spedale,  il  podestà,  disposto 

Di  visitar  appresso  la  dogana, 

Commesso  a  me  il  ritorno 

Presto  agli  affari  miei,  m'ha  dimostrato 

Essergli  parso  strano, 

In  un  di  come  questo. 


'  Star  sulle  volte.  Andare  alla  pa- 
rata ,  Volteggiare,  Schermirsi.  (S.) 

'  Ridirsi  fra'  denti.  In  modo  che 
ben  non  s' intenda  per  poi  poter  dire: 
Noi  dissi. 

'  Spallucce  ognuno.  Ognuno  fa 
spallucce  ,  si  ristringe  nelle  spalle  ; 


che  è  atto  di  chi  non  sa  o  non  vuol 
dire  una  cosa. 

'  Dammela  atta  ec.  Se  ella  fosse 
atta  a  parlare. 

*  A  zonzo  e  a  sparabicco.  Girando 
e  ozieggiando  senza  un  proposito  al 
mondo. 


ATTO   SECONDO. 
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Non  trovar  qua  lo  spedalier  maggiore  ; 

Che  non  sapeva,  e  noi  sapeva  anch'io, 

Come  sapulo  ho  poi,  ch'egli  era  andato 

In  visita  de'  ben  dello  spedale, 

Negozio  sì  dovuto  al  suo  servizio. 
Coro.         Oh  come  spesso  avvien  darsi  alle  gambe  ' 

Altrui,  da  chi  mal  informato  tira 

Attraverso  fendenti,  e  quei  non  ode, 

E  difender  non  puossi. 

Né  rattenuto  s'è  di  dir,  che  molli 

Di  quei,  che  son  promossi 

A  qualch'  otficio  orrevole,  non  prima 

Conoscersene  adorni. 

Che  tanto  quanto  providi  e  zelanti 

Si  mostrar  petitori,*  straccurati 

Conseguitori,  aver  quasi  in  non  cale' 

L'ufizio,  e  chi  '1  die  lor. 
Infermiere.  Ci  ho  dato  drente. 

A  me  non  s' appartiene 

Cercar  più  oltre  :  gli  uomin  graduati 

Han  molti  affari  occulti, 

Che  penetrar  non  lice  a  i  lor  ministri. 
Equilio.     Deh  I  costui  se  la  sa  :  chi  gli  vedesse 

Lo  'ntragno  eh  !  Che  parole  discrete  !  * 

Che  vuol  dir,  che  nessuno, 

Se  non  se  eccettuatone  uno  o  due, 

Medico  non  ci  veggo  ? 

Forse  che  mal  forniti 

A  medici  voi  sete? 

Son  pochi,  sono  scarsi  a  tanta  cura  ? 

E  quei  che  voi  ci  avete 

Vi  riescon  periti  ? 
Infermiere.  Io  vo'  far  prova , 

S' io  mi  so  guadagnar  la  grazia  sua 

Con  le  minchionerie  , 


'  Darsi  alle  gambi',  ec.  Sparlarsi 
di  alcuno,  lacerarsene  la  fama. 

'  Petilori.  Quando  chiedevano 
l'ufficio. 

'  Straccurati  conseguitori  ec. 
Quando  lo  hanno  conseguito  ten- 
gono in  non  cale  l' ufficio  e  chi  loro 


lo  die.  Avutala  grazia,  dice  il  pro- 
verbio ,  gabbato  lo  santo. 

'  Chi  gli  vedesse  ec.  Entragno 
sono  le  viscere.  Qui  vuol  dire  :  Chi 
potesse  vedere  l'intimo  del  suo  cuo- 
re e  de'suoi  pensieri,  forse  non  si  ac- 
corderebbero con  parole  si  discrete. 
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Il  che  più  spesso  col  padron  mi  giova, 

Che  non  fan  1'  opre  e  le  fatiche  mie. 
Equilio.     Rispondi,  olà,  che  badi? 
InfermiercScarsì  non  posso  dirli, 

Quand'  io  veggo  venirli  a  desinare. 

Della  perizia  loro. 

Ne  so  poco  parlare  ; 

Ma  quando  pur  non  sian  molto  scienti, 

Io  ho  speranza  eh'  egli  impareranno  : 

Gli  ammazzan  di  gran  gente  in  capo  all'  anno. 
Equilio.     Come  te  si  ricercan  gì'  infermieri , 

Festosi,  lieti,  piacevoli  e  dolci. 

Ma  di  quai  malattie 

Ci  avete  voi  più  quantità  d'infermi? 

Che,  poco  fa  qua  giunto,  mutata  aria, 

Sia  'nformato  di  quali 

Patisca  più  '1  paese,  acciocché  cura 

Più  opportuna  io  m' abbia. 
Infermiere.  Io  vo'  vedere 

Di  dargli  nell'  umore,  e  dire  'l  vero. 

Ch'egli  ha  del  galaniuom.  Posti  dall'una 

Tutti  gli  altri  ammalati. 

Febbricitanti,  asmatici,  apopletici, 

Scabbiosi,  tisici,  elici  ; 

E  tutti  gli  svaniti, 

Tutti  gli  alleggeriti 

Di  mente  e  di  cervello, 

Soli  dall'  altra  parte. 

Questi  gli  avanzeran  notabilmente.  ' 

Quest'aria  fa  impazzar  dimolla  genie. 
Coro.         Ecco,  che  voi  sapete 

Qual  sia  '1  vostro  pericolo,  messere. 
Equilio.     Eh  !  che  tu  vuoi  la  baja  :  già  l'  ho  scoperto 

Per  un  motteggiator:  tu  burli. 
Infermiere.  Io  burlo, 

E  dico  daddover. 
Equilio.  Quest' è  gran  cosa. 

Infermiere. "Sia  vera,  com'  io  dico. 
Equilio.  La  cagione  ? 


'  Questi  gli  avaiizeyan  ec.  Vuol 
dire  che,  messidall'una  parte  gli  am- 
malati di  malattie  comuni,  e  dall'al- 


tra i  milensi ,  gli  ebeti  e  i  pazzi  , 
questi,  si  troveranno  esser  molti 
pili. 


ATTO   SECONDO. 

Che  ne  dicono  i  medici  ? 

Infermiere.  Ne  dicono 

Quel  eh'  io  vi  dicev'  or  :  venir  da  l'aria, 
La  cui  troppa  acutezza, 
Assottigliando  più  sempre  i  cervelli, 
(E  qui  vale  il  proverbio)  gli  scavezza  :' 
E  '1  loro  ingegno  dedito  a' succhielli,  * 
Succhiellando  soverchio  si  disperde 
Ne' suoi  succhiellamenti:  e  se  '1  legname 
Ha  punto  del  nodoso  e  del  traverso, 
A  frangervisi  è  facile,  e  l'uscirne 
Tortuoso  e  ritroso  ;  onde  l'uom  gira, 
E  ne'  suoi  garagolli  s'  avviluppa  ; 
Ed  eccol  beli'  e  pazzo. 

Coro.  E'  favella 

De'  pazzi  assai  da  savio. 

Equilio.  Or  di  che  sorte 

È  questa  lor  pazzia  ? 

Infermiere. Dì  sorte  vanissi  ma,  in  quel  modo 

Che  varissimi  son  gli  umor  peccanti: 
Furor  assai,  mattacci  da  legare, 
Che  'nfeslan  gli  altri,  e  fan  di  molti  mali, 
Più  che  mai  ce  ne  fusse. 

Equilio.  Che  si  leghino  : 

Rimedio  altro  non  ci  ha,  voglionsi  in  chiusa.' 

Infermierc.Oh ,  ci  si  fare' pure  il  gran  servizio, 
Surrogando  al  bargel  la  cura  nostra,* 
Togliendoli  di  là  dove  spartati, 
Quasi  per  modo  di  provvisione. 
Si  tengon  nella  stanza 
Che  voi  vedete  là  risponder  fuori 
Per  quella  gran  finestra. 
Anzi  pur  dianzi,  poi  che '1  Podestà 
N'ebbe  commesso  furfanti  e  ribaldi 
Doversi  cacciar  via  dello  spedale. 
Soggiunse,  anche  di  questi  alcun  ripiego 


'  E  qui  vale  il  proverbio.  11  pro- 
verbio è:  Chi  troppo  s'assottiglia  i» 
scavezza.  (  S.) 

'  /t'succ/iiVZ/i.  Alle  sottigliezze;  e 
cosi  lucchitllando ,  sottilizzando. 

*  Voglionsi  in  chiusa.  Bisogna 
tenergli  cliiusi. 


'  Surrogando  al  bargel  ec.  Fa- 
cendo esercitare  al  bargello  il  no- 
stro ufficio,  facendogli  cioè  metter 
in  prigione,  e  gli  guardasse  egli. 
Surrogare  in  questo  significato 
manca  alla  Crusca  ;  e  merita  di  es- 
ser registrato. 
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Pensar,  che  quadri  loro. 
Equilio.  La  prigione 

Si  può  dire  un  ripiego  appunto  appunto.' 
Infermiere. Sia  ì  eli'  io  n'  ho  vedul'  uno 

Far  capolino  e  porgerci  1'  orecchio, 

Che,  cosi  pazzo,  ha  pur  tanto  del  savio, 

Che  '1  tien  sempre  svegliato  al  proprio  scampo, 

E  gli  altri  alletta  alla  medesma  prova. 

E'  e'  è  chi  vuol,  che  'n  su  la  sua  pazzia 

Sia  più  d'  un  nesto  di  furfanteria. 
Equilio.     Cultivazione  usata. 
Infermier e. Yedele  voi  che  ci  minaccia  e  ghigna? 

Certo  che  ci  ha  sentiti. 
Equilio.  Ma  che  'mporta? 

Lasciai  pur  far,  qualcosa  fia.  Ma  segui, 

Per  quel  ch'occorrer  possa  alla  giornata, 

Degli  altri  pazzi  di  più  dolce  lega  * 

L' impression  diverse, 
in/crmjere. Stolidità,  com'  io  diceva,  umore, 

Bizzarria,  stravaganza,  afBssazione,' 

Strana  immaginazione, 

Melanconia,  amore  ; 

Che  spesso  è  che  *  gli  infermi  innamorati, 

Che  pizzicano  ognor  di  tutte  queste 

Altre  bestialità,^ 

Usiam  metter  fra  quelli. 

Che  son  di  mente  disorganizzati. 
Equilio.     E  con  molla  ragion  :  ma  pur  di  questi 

Mi  credo  men  la  briga 

E  più  facil  la  cura, 

E  di  non  poco  gusto 

Osservar  gli  accidenti  a  te,  che  vago 

Conosco  di  trastullo. 


'  Si  può  dire  un  ripiego  ec.  Per- 
chè vi  si  ripiega  e  si  fa  morirvi  la 
gente.  Orazio  nelle  satire:  Omnes 
composui  ;  tutu  gli  lio  ripiegati, 
cioè  tutti  i  miei  son  morti.  (S.) 

'  Di  più  dolce  lega.  Di  pazzia  più 
benigna  e  quieta. 

'  Umore,....  affìssazione.  Umore 
èia  stesso  che  Lunaticità,  l'aver 
oggi  in  capo  una  fantasia  e  domani 
un'altra:  ed  in  questo  significato 


manca  al  Vocabolario.  Affìssazione, 
è  la  Pazzia  per  una  idea  fìssa,  o 
come  or  dicesi  Monomania;  e  questo 
esempio  è  nel  Vocabolario  male 
spiegato  per  Fisso  pensamento  ;  che 
non  è  pazzo  chi  pensa  fissamente. 

'  Spesso  è  che.  Spesso  avviene 
che. 

'■  C/iepizzicano  ec.  Che  sentono, 
che  hanno  in  sé  di  queste  bestia- 
lità. 


ATTO   SECONDO.  òÌ 

Jnfermiere.Ben  fummi  d' alcun  gusto, 

Mentrechè  pazzo  anch'  io,  giovan  eh'  io  era,' 

Godea  de' pazzi,  e  di  pazzie  campava 

Poco  men  che  di  pane  :  or  non  più,  no. 

Troppo  il  far  da  cozzon  con  simil  bestie 

M'è  riuscito  duro.- 

Oimè  1  quei  sazievoli, 

Oimè  1  quei  rincrescevoli  lamenti, 

Sospirosi,  affannosi,  cordogliosi. 

Distesi  piagnistei  : 

Oimè  1  que'  tanti  oimè  : 

Oimè  !  dall'  altra  parte. 

Quei  di  sapa  e  di  mèi  sdilinquimenti. 

Di  quei,  cui  par  notar  nelle  lasagne' 

D'amor  felici,  che  nuolan  'n  un  golfo 

Di  pazzia  tranquillissimo,  che  stucca 

Sino  a'  delfin,  si  amici  di  bonaccia. 

Equilio.     Pur  qualcun  dee  curarli. 

Infermiere.Forse  qualche  stregone  :  in  quanto  a'  medici, 
Nessun  ne  vuol  più  caccia  :  *  un  sol  ci  resta. 
Che  tratto  a  sorte,  siccome  richiede 
L'uso  dello  spedai,  gli  è  giocoforza 
Di  soggiornar  tai  pazzi  ;  e  ciò  gli  quadra 
Molto,  e  gli  viene  in  taglio  :  uomo  che  gusta 
Assai  de' begliumori,^  umore  anch' egli 
Da  gustar  disgustati. 
E  come  quei  che  sa  come  de'  pazzi, 
E  de' pazzi  in  amor,  più  che  degli  altri 
Disperata  è  la  cura,  gli  minchiona 
Con  sue  pazze  ricette,  ed  è  '1  sollazzo 
Nostro  e  '1  conforto  lor,  che,  come  pazzi, 
Non  sol  non  se  n'accorgon,  ma  a  lui 
Van  dietro,  qual  suol  dirsi,  come  pazzi: 
E  s'  alcun  se  n'  accorge,  anche  si  trova 
De'  pazzi,  e'  han  piacer  di  far  da  pazzi, 


'  Giovan  eh'  io  era.  Quando  era 
giovane. 

"  Troppo  il  far  da  cozzon  ec. 
iVIi  è  riuscito  troppo  grave  il  far 
da  cozzone  ,  1'  avere  alle  mani , 
r  averla  a  fare  con  tal  razza  di 
gente.  Cozzone  par  che  stia  qui  per 
scozzonatore  ,   e  in  questo  signi- 


ficato mancherebbe  al  Vocabo- 
lario. 

'  Cui  par  notar  nelle  lasagne  ec. 
Che  si  reputano  beati. 

'  Nessun  uè  vuol  più  Caccia.  Nes- 
suno gli  vuol  dattorno. 

'  Gusla  assai  ec.  Si  diletta  as- 
sai de'  begiiumori. 
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lì  d'  esser  minchionati 
Hanno  piacer. 


Ma  quesl'  altra  è  più  nuova  , 
Ch'  a  qualche  fine  lor  1'  hanno  anche  i  savi,' 
Conie'l  far  da  poltron  talvolta  i  bravi. 

Equilio.     Che  sorte  d'  uomin  sono 
Questi  pazzi  amorosi? 
Giovani,  non  è  vero? 
Spensierati,  ozYosi,  dolci,  vani? 

Infermiere. D' ogni  razza  di  gente  e  d'ogni  età; 

Che  '1  contagio  d'  amor  sorprende  ognuno. 
Grandi,  vili,  mezzani, 
Mercatanti,  soldati,  cortigiani, 
Litterati  a  dozzine,  e  uomin  gravi. 
Satrapi,  e  bacalari-  in  quantità. 
De'  quai  non  poca  parte 
Tengono  il  mal  celato, 
E  l'  han  negli  intestini  e  nelle  vene 
Fitto,  stretto,  inchiodato; 
Siccome  vi  fia  agevol  far  ragione, 
S'ei  compariscon  qui,  com'è  lor  uso 
Spesso  far  su  quesl'  ora. 

Equilio.     Ma  chi  è  costui,  che  vien  così  saltando 
Gli  scaglion  della  porta 
Dello  spedale? 


SCENA    V. 

Messer  lìQUlLlO  GIUDICE,  liNFERMlERE,  BIONDELLO  famiglio 
DI  MAESTRO  Nastagio  ,  E  CORO  DI  SOLDATI. 

Infermiere.Un  pazzerello  anch' ei,  bestia  ritrosa, 
Secondo  me,  scappato  del  proquojo:  ^ 
Pazzerello  da  vero:  egli  è  '1  famiglio 
Di  maestro  Nastagio, 
Medico,  proletlor,  conservatore 
De'  pazzerelli  nostri. 


'  L hanno  anche  i  savi.  Cioè  que- 
sta sorta  di  pazzia.  Bruto  informi , 
il  liberatore  di  Roma  dalla  tiran- 
nide de'  Tarquinj.  (S.) 

'  Satrapi  e  bacalari.  Lo  dice  in 
generale  per  Uomini  ragguardevoli 


sia  per  dovizie  sia  per  dottrina. 
^  Proquojo.  Cosi  dicesi  quel  rin- 
serrato cinto  di  pelli  di  capra  o  di 
pecora,  dentro  cui  riparano  le  mau- 
dre  quando  sono  in  addiaccio.  La 
metafora  è  di  facile  intelligenza. 
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Che  fa'  la  qua,  Biondello? 
Biondello.  Io  son  mandato 

Da  maestro  Naslagio  mio  padrone, 

A  dirvi,  che,  se  voi  steste  as[)etlando, 

Com' ei  si  dava  a  creder,  ch'egli  uscisse 

Qua  fuor  con  quel  suo  gregge, 

Sempre  smarrito,  allo  svapor  dell'aria,' 

Voi  non  perdiate  tempo; 

Ch'egli  ha  considerato, 

Ch'andando  il  giorno  ormai  verso  la  sera, 

Ch' è  vòlta  al  lunedì,  filosofando 

Sul  nome  aiiguroso  d'  un  lai  die, 

Non  gli  par  bene  il  far  far  molo  alcuno 

A  quei  cervei  lunatici, 

A  schivar  loro  alterazion  maggiore: 

Massimamente,  eh'  e'  s'  accozzerebbe 

La  Luna  appunto  eh' è  'n  sul  dar  la  volta, 

Da  farne  mal  pronostico. 
Equilio.  Ma  quando 

Disegna  ei  di  cavarli 

Di  chiusa,  a  sciorinar  loro  '1  cervello,* 

Che  serralo  s' intanfa? 
liiondello.  Martedì, 

Martedì  dì  buon'  ora. 
Equilio.  Verbigrazia, 

Innanzi  che  la  Fiera 

Cresciuta,  anche  più  spaccio  abbiano  i  pazzi 

Affollali  dal  popol  curioso. 
/n/ermiere.Rìngrazia  dell'avviso  il  tuo  padrone, 

E  torna  a  lui  correndo. 
Biondello.  Signor  si. 

Messer  equilio  giudice,  INFERMltRIi:,  e  CORO  DI  SOLDATI. 

Equilio.     M'  ha  fatto  un  gran  piacere 
Questo  mastro  Nastagio: 
Curioso  io  dimorava,  e  pure  slretlo 

'  Allosvapor  dell'aria.  A  far  loro  1  '  A  sciorinar  il  cervello  ec.  \  dar 
svaporare  all'aria  un  poco  il  cer-  un  po' d'aria  al  cervello.  Metafora 
vello.  I  di  facile  inlelligeiua. 
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Era  da' miei  negozj:  Fuggi,  fuggi, 

Mi  dicea  '1  mio  maestro,  fuggi  sempre 

L'occasTon  d'esser  tenuto  a  bada. 
Infermiere. 'E  a  me  diceva  '1  mio:  Fuggi,  fuggi 

La  fatica  e  i  pensieri,  e  '1  mondo  cada. 
Coro.         Fra  quei  mali,  di  cui  vana  è  la  cura, 

E  spendonvisi  in  van  pezze  ed  unguento, 

Ogni  medicamento 

Tutto  è  gettato  via, 

Ogni  opra  di  speziai  tutta  è  giattura,* 

Il  primo  è  la  pazzia. 

Dice  il  pi'overbio:  Fa'  pur,  se  tu  sai: 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 
Dice  il  proverbio,  che  sempre  non  sta, 

Fuor  che  'n  su  gobbi,  il  mal  dov'ei  si  posa. 

Chi  promulgò  tal  cosa, 

La  pazzia  non  conobbe: 

La  pazzia  va  del  pari  (e  chi  noi  sa?) 

Con  chi  ha  le  spalle  gobbe. 

Dice  il  proverbio:  Fa'  pur,  se  tu  sai: 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 
Chi  nasce  ch'abbia  l'asso  nel  ventriglio,' 

Come  s'  usa  di  dir  de'  giucatori. 

Facciane  gran  romori 

Un  padre,  e  ne  percola, 

E  ne  'mprigioni,  e  ne  diredi  il  figlio; 

È  un  can  che  pulce  squota. 

Dice  '1  proverbio  :  Fa'  pur,  se  tu  sai  : 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai.  ^ 

Ma  non  si  vince  un  naturale  instinto, 

Una  capona  *  voglia  non  si  sgara: 

Il  morto  è  'n  su  la  bara  : 

Sempre  inganna  un  mariuolo. 

Non  è  un  sicario  mai  da  pietà  vinto: 

Sempre  tigne  un  pajuolo. 

Dice  '1  proverbio  :  Fa'  pur,  se  tu  sai  : 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 
Pur  per  guarire  i  pazzi  in  amor  pazzi 

Le  vie  sicure  e  più  spedile  e  corte, 

'  Giattura.  Spesa  e  tempo  get     I    l' asso  nel  ventriglio  chi  è  viziatis- 
toto.  I   Simo  al  giuoco. 

°  Ch' abbia  l'asso  ec.hiccsìaxcr   I         '  Cayjona  uo^/ùi.  Voglia  ostinata. 
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E  non  dubbie  e  non  torte 

Creder  quelle  mi  giova, 

Che  movon  dalle  sponde  de' terrazzi  :  ' 

Pazzi  amanti ,  alla  prova. 

Dice  '1  proverbio:  Fa'  pur,  se  tu  sai: 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 


ATTO    TERZO. 


SCEIVA  I. 

FIDENO   SEGRETARIO,   CORO  DI  GIOVANI  DI  SEGRETERÌA, 
E   SER   CANDIDO  KOTAJO. 

Fideno.     Esalate  anche  voi,-  venite  fuori 
Giovani,  e  ricreatevi:  star  fissi 
Sempre  scrivendo,  ha  d'  uopo  pur  talora 
Di  rinfrancar  la  vista.  Or  voi,  ser  Candido, 
Che  dite? 

Candido.  Dico,  che  non  men  di  voi 

Bisogno  ho,  passeggiando 
Qui  fuor  per  la  ringhiera,  o  intorno  al  cerchio 
Della  città,  salendo  e  discendendo. 
Procurarmi  ristoro  all'  aria  aperta 
Con  l'esercizio  anch'io;  se  gl'ipocondri^ 
Non  vo'ch'i  fianchi  m' afferri n  più  sodo. 
Né  vo'far  bujo  affatto  della  vista, 
Ch'  è  'n  sul  serrare  ornai  delle  finestre , 
Con  questo  tanto  por  nero  'n  sul  bianco. 
Con  una  penna  in  man.* 

Fideno.  Venite  pure. 

Ch'aborrisco  esser  .sol,  quando  aver  meco 
Posso  amico  discreto,  e  che  non  m' abbia 


'  Che  miiovon  ec.  Dice  che  la  via 
più  certa,  per  guarire  della  pazzia 
d' amore ,  è  il  buttarsi  a  terra  da  un 
terrazzo. 

'  Esalate  anche  voi.  Uscite  fuori 
a  pigliar  un    po' d'aria;    datovi, 


come  si  dice,  un  poco  di  scianto. 

'  Ipocondri.  Il  male  della  ipocon- 
drìa. 

'  È  'n  sul  serrar  ornai  ec.  È  ora 
mai  vicina  a  spengersi  affatto  con 
questo  continuo  scrivere. 


58  OELLA    FIERA,    GIORNATA   PRIMA. 

Per  goffo  e  mal  creato, 

S'io  'I  lascio  in  asso  del  ragionamento, 

E  divertisco  in  far  castelli  in  aria,* 

E  parlo  meco  stesso  or  piano  or  forte , 

E  mi  trasformo  in  faccia  or  lieta  or  trista , 

0  ve  duo  passi  innanzi,  o  resto  addietro, 

Cogitabundo  e  torbido; 

E  l'esser  meco  voi,  m'è  di  un  sollazzo, 

M'è  d'un  risforo,  e  quasi  d'un  ventaglio 

Contro  i  pensier  nojosi:^  un  caro  amico 

Serve  per  ròcca  opposta  ad  ogni  noja, 

A  chi  se  'l  fa  d'  appoggio.  Or  passeggiamo, 

Ricreànci  di  grazia,  ristoriamci, 

Rifrigeriamci:  infanto 

Tornerà  '1  Podestà,  che  non  dovrebbe, 

Cred'io,  star  molto. 

Candido.  Sì,  1'  ora  s'  appressa 

Ornai  del  desinar.  Questo  costume 
È  poco  sano  del  mangiar  si  tardi, 
A  un  uom  di  tempo,^  e  di  complessYone 
Gentil  siccom' è  egli,  e  ben  gli  puote 
Nuocer  più*ch'ei  non  pensa. 

Fideno.  Discreto  uomo, 

Che  voi  siete  a  certe  ore  1  Or  per  doversi 
L' aria  pigliar  da  ver,  e'  è  di  mestieri 
Con  r  aura  del  cianciar  rasserenarsi 
Prima  la  mente,  e  1'  aria  córre  a  sorsi  ,* 
Letificato  il  cuar.  Cianciam,  burliamo: 
Dite,  che  comprerete  a  questa  Fiera, 
Per  poi  mandare  a  casa 
A  regalar  la  moglie 
Vostra  e  i  vostri  flgliuoli? 
Candido.  State,  slate, '^ 

Rivoltatevi  'n  là:  che  gente  è  quella? 


'  //  lascio  in  asso  del  ragiona- 
mento ec.  Se  a  un  tratto  rompo  il 
ragionamento  clie  fo  con  lui,  e  mi 
metto  a  far  da  me  a  me  castelli  in 
aria,  ossia  disegni  vani  e  fantastici. 
Divertisco  è  lo  stesso  che  Entro  in 
altra  via. 

°  Un  ventaglio  ec.  Un  mezzo  da 
allontanare,  cacciar  da  sé,  i  pensie- 


ri nojosi ,  0  come  già  dissesi  da  pas- 
sar mattana. 

'  Uom  di  tempo.  Uomo  attem- 
pato, vicino  alla  vecchiaja. 

'  Correa  sorsi.  Pigliarla  a  sorsi, 
come  il  buon  vino.  Dicesi  Pigliare 
una  boccata  d'  aria  anche  nell'  uso 
comune. 

''  ^tate,  s/a/c  Zitto, state  attento. 
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Fidcno. 
Coro  I. 


Coro  II. 

Coro  III 
Fideno. 


Lasr.iam  eh'  ella  s' appressi. 

Vedete  foggia  di  vestire  strana! 

Un  ferrajuol,  che  non  arriva  al  pugno; 

Un  baver,  che  la  forma  e  la  misura 

Ha  presa  da  un  embrice:  un  giubbone 

Tolto  ad  un  fraccurrado.  ' 

Un  pajo  di  gambe  calzate  in  maniera, 

Ch'elle  pajon  due  viti  da  slrettojo.  ^ 

Belle  braghesse! 

E'  sono  oltramontani: 
Fia  mestier  prepararsi 
A  favellar  con  esso  lor  latino, 
Ser  Candido  ,  che  e'  vengon  verso  noi. 
Candido.    Sarà  ben  eh'  io  ritorni, 

Mentre  che  '1  sollazzarci  n'è  interrotto, 
A  lavorar  sopra  que'  miei  processi. 
Fideno,  io  vo'  lasciarvi.  Addio. 

Da  pratico! 
Non  ha  voluto  che  Merlin  Coccajo 
S'abbia  a  azzuffar  col  Lissio  o  col  Barclajo.' 
Resterò  io:  vadia  egli  a' suoi  vantaggi, 
E  sfugga  a  sé  vergogna  e  al  nostro  fòro  : 
Gli  onorerò,  gli  servirò,  seguendo 
L'intenzion  del  signor,  lontan  Valerio, 
A  cui  s'  apparterrebbe. 


Fideno. 


SCENA  II. 

FIDENO  SEGRETARIO,  CORO   DI  GIOVANI  DI   SEGRETERÌA, 

E  ENRICO  Scozzese  con  più  compagni. 

Enrico.      Se  questi  per  ventura  curioso 
Vi  facesse  domanda 
Di  qual  parte  io  mi  sia,  voi  noi  facete. 


'  Tolto  ad  un  fraccurrado.  Fatto 
alla  peggio  e  rozzo  come  se  fosse 
quello  di  un  fraccurrado,  di  un  fan- 
toccio di  cencio,  di  un  burattino. 

'  Pdjnn  due  vili  da  sireltnjo.  Cioè 
con  le  calze  a  bracaloni,  o  a  giam- 
bardella,  come  dice  ora  il  nostro 
popolo. 

"  Non  ha  voluto  ec.  Merlin  (Coc- 


cajo ,  cioè  Teofilo  Folengo,  scrisse 
versi  latini  maccaronici,  e  il  l.ipsio 
e  il  Barclay  scrissero  in  buon  latino: 
il  primo  fu  italiano,  gli  altri  due 
oltramontani.  Dice  dunque  che  ser 
Candido,  non  sapendo  altro  che  il 
lalimis  grossus,  non  volca  cimentar- 
si con  quo' due  forestieri  a  parlar 
lutino. 
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Purché  non  gli  si  dica 

Ch'  originario  io  ciltadin  discenda 

Di  questa  patria;  ond'  io,  riconosciuto, 

Non  sia  in  necessità  d'  ospite  farmi 

D'  alcun  parente  antico. 

Le  cortesie  a'  viandanti  sono 

Noje  il  più  delle  volte. 
Coro  I.      Ma  son  riposo  delle  borse  stanche. 
Enrico.     Né  questo  creder  dèi; 

Ch'agli  animi  gentili  e  non  ingrati 

Rado  son  di  rispiarmo.  Oltreché  spesso, 

Vuoi  parenti,  o  vuo'  amici, 

Di  servizio  e  di  commodo  cortesi 

Ti  son,  forzati  da  rispetto  onesto: 

E  tal  t' invita  con  pronti  sembianti , 

E  con  la  man  benigna  ti  riceve 

Su  la  sua  soglia,  che  col  cuor  li  scaccia; 

E  se  pur  volentieri  ei  vi  t'  accetta, 

Breve  è  la  dotta  ond'ei  ti  tien  gradito.' 

Ma  r  interno  de'  cuori  é  sempre  oscuro. 

Ora  a  me  vo'  che  basti 

Parlare  al  Podestà,  perch'  io  consegua 

Grazia  da  lui,  ch'agevole  mi  presti 

L' ingresso  alla  notizia  e  alla  mostra 

Delle  cose  più  belle  e  di  più  grido, 

Non  pur  di  questa,  ma  d'  ogn'  altra  terra 

Delia  Toscana  ;  onde,  tornando  in  Scozia, 

Vi  torni  esperto  delle  maraviglie, 

Di  quest'alma  provincia. 
Compagni.  Ecco  costui. 

Che  ci  si  fa  vicino:  addomandiànlo. 
Enrico.      Ditene,  signor  mio,  se  forse  questo 

Del  Pretore  è  '1  palazzo? 
Fideno.     Un  de'  palazzi  è  questo  del  Pretore  ; 

Ed  oggi  ei  qui  dimora. 
Coro  1.      Ei  favella  ilalian;  sicché  ser  Candido 

Non  si  facea  vergogna. 
Enrico.      Gli  si  potria  parlare? 
Fideno.  Ora  ei  non  v'  è. 

Enrico.      Noi  l' andavam  con  gran  desio  cercando. 

'  Breve  è  la  dotta  ec.  Kgli  ti  tien  caro  per  poco  tempo,  dura  poco  a 
vedertici  volentieri. 


ATTO    TERiO. 
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Fideno.     Voi  potete  a  me  dir  quanto  v'aggrada, 
Ch'  io  son  suo  segretario. 

Enrico.      Noi  volavamo  '  presentarli  un  plico. 

Coro  1.      Andavam,  voinvàm:  egli  ha  la  lingua 
Toscana  regolata  ;  egli  è  uom  dotto, 
Secondo  me. 

Fideno.  Chi  '1  manda? 

Enrico.  Un  Fiorentino 

Negoziatore  ^  in  Londra. 

Fideno.      È  egli  forse  Amaddio  Buoncrisliani? 

Enrico.      Codesto,  si  signore. 

Fideno.  Un  uom  da  bene. 

Enrico.      È  tal,  che  de' suoi  pari 
Ve  n'  hanno  pochi  o  rari. 

Fideno.     Voi  sete  forse  Inglese? 

Enrico.  Io  son  di  Scozia. 

Fideno.      Quasi  tutti  eruditi  e  letterati 
Ci  vengon  gli  Scozzesi. 

Enrico.  Io  già  non  sono 

Per  certo  tal.  Dico  che  '1  Buoncristiani, 
Negoziatore  in  Londra,  avendo  inteso 
Che  qui  dovea  venir  Governatore 
Un  suo  parente,  scrivendogli  il  prega 
A  dispensare  in  noi  della  sua  grazia; 
Mentre  è  nostro  pensier,  cercando  il  mondo, 
Veder  quel  eh'  è  più  degno  da  vedersi 
In  ogni  parte ,  e  massime  in  Toscana. 

Fideno.     Lodevole  è  '1  pensiero:  e  '1  signor  nostro, 
Ch'onora  volenlier  gli  uomini  prodi, 
Fia  cortese  anche  a  voi,  che  tai  vi  slimo. 
Ma  'l  conviene  aspettar  fin  eh'  ei  ritorni 
Di  là,  dove  pur  dianzi 
Entrò  moderator  d'  alcuni  affari. 

Enrico.      Significatene  or,  se  non  v' è  grave. 
Che  cosa  è  d'  ammirabile  e  d' illustre 
Dentro  a  questa  città. 

Fideno.  Primieramente, 

Oggi,  eh'  una  gran  Fiera 
Ci  s'è  bandita,  d'assai  mercanzie 
La  vedrete  ripiena. 

'  Volavamo.  Cadenza  antica  per  Volevamo. 
'   Negoziatore.  Mercante. 
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Enrico.      Nulla  ci  fa  mestier  di  mercanzie. 

Dite  quel  che  ci  ha  eh'  abbia  del  grande, 
E  del  ricco,  e  del  bello,  e  dell'  adorno: 
Palagj ,  templi,  statue,  pitture, 
Spec'iali  arlificj,  e  magisteri 
Proprj  di  questo  luogo. 

Fideno.     Andiam  più  oltre  alquanto: 

Di  qua  vi  mostrerò  la  miglior  parie 
De'  maggiori  e  più  nobili  edifiq. 
Vedete  voi  lassù  quel  gran  recinto 
Quadrangolar  di  mura? 

Enrico.  Io  "1  veggo. 

Fideno.  Quelle 

Sono  le  Terme:'  ohi  quante  là  anticaglie, 
Oh!  quanti  torsi,  e  quante 
Gambe  e  braccia  diserte,  e  feste  rotte, 
E  menti  e  nasi  infranti,  e  mezz'orecchi 
Voi  vedrete  per  terrai  Non  lontana 
Ecco  di  là  una  gran  galleria 
Dove  altre  statue,  ma  restaurate 
Modernamente  e  di  frammenti  varj 
Sono,  e  rimesse  insieme: 
Come  se  voi  diceste. 
La  testa  d' un  Apollo 
Sopra  '1  busto  d'un  Bacco:  una  di  Giove 
Sopra  quel  d'un  Plutone:  una  Minerva 
Ridotta  in  una  Venere:  un  Mercurio 
'N  un  Ganimede:  e  simili  altre  molle, 
Com'  ha  voluto  il  caso,  o  i  poco  sperti 
Maestri  rappezzare  hanno  saputo. 

Enrico.      Aggiustar  bene  insieme  una  figura 
Con  tutte  le  sue  membra, 
E  tòrle  altronde,  difficile  è  molto. 

Fideno.      Hannovi  assai  pitture,  infra  le  quali 

Due  vi  s'ammiran  tanto  al  vivo  espresse, 
Ch'empion  di  gran  terror  chiunque  le  mira: 
Queste  d' Icaro  sono  e  di  Fetonte 
Le  strabocchevolissime  rovine. 

Enrico.      La  materia  a'  pittori  e  a'  poeti 
Dà  cagione  allo  stile. 

Fideno.  De' Magistrati  il  fòro 

'  Le  Tenne.  I  pubblici  bagni. 
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Universale  è  quello,  ove  ad  un'  asta 
Pende  la  gran  cartella,  in  cui  son  scritte 
Quelle  lettere  oscure, 
Che  dicon  oh'  oggi  non  si  tien  ragione 
Per  nessun  tribunale. 

Enrico.  E  perchè  questo? 

Ficlcno.     Per  cagion  della  Fiera. 

Enrico.  Si,  si,  Fiera, 

Derivar  si  conosce 
Da  Feria:  e  Feria  è  detta  dal  ferire 
Glie  facevan  gli  antichi  delle  vittime 
Ne  i  di  de'sacrificj  ;  onde  Feriali 
Vennero  a  dirsi ,  e  perchè  venerandi, 
Non  permettendo  il  favellar  ne'  fòri 
Né  '1  tenersi  ragione,  dì  nefasti, 
Quasi  non  favellanti,  fur  chiamati. 

Fideno.      Com'io  dianzi  accennai,  voi  d'oltr'a' monti 
L'erudizione  avete  sempre  pretta.' 

Enrico.      Più  colà  che  vegg'  io? 

Fideno.      Con  reverenza  dicasi ,  le  stalle , 

Che  son  ,  s' io  non  m' inganno,  le  maggiori 
Che  voi  vedeste  mai:  ed  han  congiunto 
Un  presèpe  -  grandissimo  di  bestie 
Stranissime:  antropòfagi,  centauri, 
Lammie,  e  grifagni^  varj,  ed  altri  mostri 
Deformi  e  scontraffatti,  e  di  gran  pasto.* 
Vedete  appresso  un  ampio  anflteatro 
Di  marmi  misti,  e  d'ordine  composito. 
In  mezzo  a  cui  sovente 
Si  fan  di  belle  giostre  e  di  gran  cacce. 
E  poco  indi  lontano  un  per  le  scene 
Ne  troverete,  ove  commedie  molte 
Rappresentarsi  ridicole  ho  viste, 

'  Pretta.  Schietta,  Chiara  e 
senza  confusione. 

'  Presèpe,  Stalla. 

'  Antropòfagi,  Centauri  ec.  An- 
tropòfagi, cioè  Mangiatori  di  carne 
umana;  Centauri  \a\e  Pungivenlo , 
perchè  volendo  abbracciar  (iiiinone 
in  quella  vece  abbracciaron  l'aure; 
oppure  così  detti  perchè  stavano 
tanto  bene  a  cavallo  che  non  due 
parevano  ma    un    solo    composto 


d' uomo  e  di  bestia  (e  per  così  s' in- 
tende qui  Centauro).  Lammie,  men- 
zionato ne'  Treni  di  Geremia.  Avvi 
il  pesce  Lamia  i  cui  denti  dicono  che 
siano  spacciati  persaettefolgori.  (S.) 
Grifagni  par  Che  stia  qui  per  Grifone 
0  per  Grifo, che  è  un  mostro  figurato 
come  mezzo  leone  e  mezzo  aquila. 
'  Di  gran  pasto,  Cile  mangiano 
molto,  Che  a  mantenergli  ci  vuol 
grandissima  spesa. 
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Si  d'argomenti  scempj,  e  si  di  doppi 

E  molto  raggruppati,' 

E  tragedie  patetiche  ^  non  poche. 

Che  gli  strYon  ci  sono. 

Si  atti  a  trasformarsi  in  ogni  parte, 

Che  muovono  a  timore  e  a  pietade 

Chiunque  gli  ascolta,  come  a  riso  ancora. 

Enrico.      Non  ha  alcuna  Accademia  questa  terra, 
0  alcuno  Studio? 

Fideno.  Lo  studio  è  riposto 

Fra  certi  vicolelti  e  strade  torte. 
Difficili  a  trovare. 

Però,  passato  oltre  a  quel  maniscalco 
Che  ferra  quei  puledri,  giùgnerete 
Su  la  riva  del  fiume;  e  quel  varcando, 
Per  un  ponte  che  v'è,  eh' è  molto  stretto, 
Perverrete  colà,  dov' una  piazza 
Fa  foce  ^  a  molte  strade:  ite  per  quella 
Che  vi  par  la  più  erta  e  men  frequente; 
Poi,  volgendo  a  man  destra. 
Vedrete  uno  speziai  che  'n  su  la  mostra 
Tien  ben  coperto  un  vaso  di  diaspro, 
Nel  cui  corpo  a  gran  lettere  dorate 
È  scritto  ORO  POTABILE  :  *  a  riscontro 
Appunto,  s'erge  di  bronzo  una  porta. 
Nel  cui  fregio  si  legge , 
Scolpita  una  scrizion  breve,  che  dice: 
Non  le  sole  lezion  fan  V  uomo  saggio.^ 

Enrico.      E  saggia  è  tal  sentenza  ,  benché  breve. 

Coro.         Lungo  è  ben  tal  camino. 

Fideno.  Altra  pittura 

Bella  v'  esprimerà  la  Sapienza 
Sopra  uno  scoglio  in  mezzo  al  mare  ondoso, 
Mover  cantando,  qual  si  vede  Orfeo  , 


'  Argomenti  scempj  ec.  Argo- 
menti semplici ,  senza  intreccio.  Di 
Argomenti  doppi  sono  quelle  com- 
medie che  or  si  dicono  complicate  , 
e  con  grande  intreccio. 

'  PaZedc/ie. Serie, melanconiche, 
di  argomento  doloroso. 

'  Fa  foce.  Mette  ,  Dà  adito.  Ila 
degli  sbocchi  in  molte  strade. 


♦  Oro  potabile.  Fu  già  creduto 
potersi  ridur  1'  oro  in  liquore  ;  ma 
fu  una  ciarlataneria.  Alcuni  racco- 
glievano la  rugiada ,  la  preparavano 
con  loro  artifìzj ,  e  la  chiamavano 
Oro  potabile. 

'  Non  le  sole  lezion  ec.  Pur  trop- 
po è  vero.  Il  solo  giudizio,  che  non 
si  insegna,  fa  1'  uomo  saggio. 
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Diverse  bestie,  che,  trattesi  a  nuoto  , 

Giunte  a' suoi  piedi,  e  dal  suo  nnanto  accolte, 

Del  latte,  che  dal  sen  le  piove  in  copia. 

Nutrite,  si  trasforman  quali  in  Dei, 

Quali  in  uomini,  e  quali 

Di  quel  bruto  in  un  altro, 

In  iscimie,  in  centauri  od  in  sirene; 

0  variando  genere,  insensati, 

In  zolle,  in  sassi,  in  arbori,  ed  in  sterpi: 

Rappresentanti  questi  mostri  *  e  queste 

Inanimale  cose 

Coloro,  che  studiando  senza  ingegno 

Sempre  si  fan  più  duri  :  o  pur  con  poco  ' 

Han  dallo  studio  un  non  so  che  d'  umano  ; 

Ma  riman  lor  gran  parte  della  bestia, 

Che  ne  san  sempre  mai, 

0  del  rozzo  natio,  ch'ognor  più  inaspra, 

E  cólto  più  s' indura. 

Enrico.      E  che  lezioni  in  cosi  adorno  Studio 
Si  leggon? 

Fideno.  Questi  miei 

Giovani  vel  diran,  che  pur  ancora 
Freqaentan  quelle  squole;  ch'ai  partirmi 
Da  voi  mi  sforza  pubblico  negozio. 
Voi  gli  servite,  e  gl'informate,  e  poscia 
Con  voi  gli  conducete, 
Giovani,  ov'  io  tornar  debbo,  in  palazzo. 
Senza  più  far  dimora. 

Enrico.  Grazie  molte 

Vi  rendo,  e  del  favore 
Fattomi ,  e  dell'  offerto, 
Ch'io  recusar  non  debbo:  e  quando  io  stimi 
Tornato  il  Podestà,  presentatore 
Gli  sarò  delle  lettere. 

Fideno.  Benissimo. 

Ricreazion  convien  cercarsi  altrove, 

E  in  altro  tempo:  oggi  non  già,  veggo  io. 


'  Rappresentanti  questi  mostri  ec. 
E  questi  mostri  e  queste  inani- 
mate   cose    sono    rappresentanti 


cioè  simboleggiano  coloro  che  ec. 
'  Con  poco.  Con  poco  ingegno.  È 
una  specie  di  zeumma. 


6* 


66 


DKI.F-A    FIERA,    GIORNATA    PRIMA. 


SCETVit  III. 

KNUICO   E   suo  COMPAGNO,    E   CORO   DI   GIOVANI   DI   SEGRETERÌA. 


Enrico.     Io  domandava  che  lezioni  in  questo 

Vostro  Studio  si  leggono: 

D'Umanità,  di  Legge? 

D'  altre  scYenze,  d'  altre  nobili  arti, 

Facultà,  discipline? 
Coro  1.     Quanto  all'Umanità,  questa  è  dismessa: 

E  si  può  dir  che  delle  buone  lingue 

Se  ne  sia  spento  il  seme.  '  Nelle  Leggi 

Non  si  fa  gran  progresso: 

Sempre  si  sta  sopra  '1  Digesto  vecchio, 

Qualche  lezion  e'  è  nell'  Estravagante; 

Ben'  è  ver  che  'I  Reggente  ci  ha  promesso 

Uno  straordinario  ^ 

Per  la  materia ,  necessaria  tanto 

E  praticabil  si,  degli  alimenti. 
Enrico.      Ci  si  dà  opra  alcuna  alle  scienze  , 

E  all'altre  discipline  liberali? 
Coro  I.      Diglielo  tu,  filosofo. 
Coro  li.     Noi  ci  abbiamo  un  Lettor  sopra  1  problemi  ; 

Perocché  varie  son  degli  studianti 

Le  inclinazioni,  e  i  gusti:  e  un  cotal  libro 

Presta  cagion  di  variar  materia 

Per  pascer  tutti.  E  ieri  esplicò  quello: 

«  Perchè  lo  scemar  cibo 

Con  r  accrescer  fatica  sia  salubre.  » 

E  oggi  è  per  parlare: 

«  Perchè  degli  asin  pure  e  dei  cavalli 

Le  cicatrici  rimettono  '1  pelo  , 

E  non  quelle  degli  uomini.  »  Domani 

Passando  alle  morali , 

Dimostrar  vuol:  «  Perchè  la  povertade 

Più  sia  amica  de'  buon,  che  de'  malvagi: 

'  E  delle  buone  lingue  ec.  Scher-  '  Straordinario  ec.  Un  Profes- 
za sullo stuJio  delle  lingue  erudite  sore  straordinario,  per  trattare  la 
che  nelle  Iniversità  si  leggono;  materia  degli  alimenti.  Continua  lo 
e  sulle  male  lingue  ,  cioè  mal jicen-  scherzo,  e  il  parlare  in  doppio  si- 
ti e  detrattori,  de' quali  al  mondo  gnificato  :  il  clie  fa  con  molto  garbo, 
ci  ha  una  dovizia  grandissima.  (S.)  e  con  molta  grazia. 
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E  qual  sia  la  cagion ,  perchè  si  soglia 

A'iotlalori  e  a  chi  vince  in  giostra 

Proporsi  il  premio,  e  non  all'  uom  più  saggio.  » 
Enrico.      Or  che  diversi  segni,  e  imagin  nuove 

Par  che  nascano  in  cielo,  hacci  chi  legga 

Nulla  delle  meteore? 
C'oro  ///.  A  me  tocca  ora: 

Delle  capre  saltanti  ' 

Si  spianan  le  questioni 

Agevolate  molto,  e  della  chioma 

(  0  come  ella  si  dica  in  altra  guisa  ) 

Delle  comete. 
Enrico.  Per  la  medicina 

V  ha  cattedrante  alcuno? 
Coro  III.  Havvene  molti; 

Ma  in  gran  reputazione 

Un  interpotre  c'è  degli  aforismi: 

E  legge  or  sopra  quel,  la  cui  sentenza 

È:  «  Che,  se  quegli  umori 

Che  purgar  si  convengon,  son  purgati. 

Conferisce,  e  si  tollera  soave:  ^ 

Ma  se  '1  contrario  avvien,  difficilmente.  » 
Enrico.      Se  ne  pòn  trar  diversi  documenti 

D'applicazion  civile. 
Coro  III.  Quel  ci  spianerà  poi,  che  vuol  a  Ch'i  mali 

Nati  da  ripienezza 

Si  curin  vacuando:  e  riempiendo 

Quei  che  per  troppo  evacuar  si  fanno.  » 
Enrico.      E  da  questo  il  medesimo. 
Coro  III.  Indi  di  quel  dirà  «  Che  quando  o  nervo 

Od  osso  0  cartilagine  si  frange, 

Vigor  perde,  e  non  cresce,  e  non  si  nutre.  » 
Enrico.      Tutti  son  d'  un  medesimo  sapore. 

C'è  lettura  de' Semplici? 
Coro  III.  0  che  men  grave,  o  sia  di  più  diletto 

Si  fatta  disciplina, 

Buonevoglie  concorronci  i  Lettori, 

Senza  stipendio  alcuno.  Un  v'è,  e' ha  letto 

Delle  carote  e  delle  pastinache 


'  Capra  saUante,  è  una  specie 
di  meteora  veramente;  ma  anclic 
■juesto  dice  per  ischerzo. 


'  Soave.  Pazientemente,  Volen- 
tieri. Usato  r  addjettivo  in  vece 
dell'  avverbio. 
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Squisitissimamente  a' di  passati: 

Altri  degli  spinaci,  altri  de' cardi, 

E  chi  degli  agli,  e  chi  delle  nialige  ' 

Disse  di  sottil  cose;  ed  aborrendo 

La  senapa,  han  lodato  assai  i  papaveri. 

Ma  fra  i  semplici  gravi  e  di  più  stima, 

Havvi  chi  due  dì  sono 

Ci  espresse  le  virtù  del  reobarbaro: 

Dell'elleboro  ieri  (  oggi  è  vacanza  )  ; 

Per  doman  ci  ha  promessa  la  cicuta. 

Degli  aròmati  alcun,  ma  troppo  breve, 

Ci  spianan  la  materia:  ma  di  quelli, 

Ch'altro  non  son  ch'odor  malvagi,  tutti. 

Chiesto  hanno  gli  scolari  ad  alta  voce 

Di  voler  del  cornino 

Qualche  repetizion,  Comin,  cornino, 

Corain,  tutti  gridando. 
Enrico.  Della  pratica , 

Ch'attiene  agli  Speziali,  àcci  egli  alcuno 

Che  parli  ?  far  decotti. 

Composti,  e  simil  cose? 
Coro  III.  Un  valent'  uomo , 

Dopo  quei  che  onestà  vuol  ch'io  mi  taccia,  ' 

Dopo  gli  impiastri  e  dopo  i  beveroni, 

A'  boccon  *  ci  vuol  mettere.  Ho  lasciato 

Di  dir,  eh'  i  minerali 

Un  v'  è  che  tratta,  e  vuoici  por  1'  arsenico 

Ben  tosto  innanzi:  un  altro, 

Delle  pietre  parlando. 

Ci  ha  condotto  a'  diaspri.  '* 
Enrico.  Matematici 

Ci  avete  voi? 
Coro  HI.  Ci  abbiam  certo  i  maggiori. 

Che  in  questo  o  in  altro  Studio  mai  del  mondo 

Facesser  risonar  cattedre  e  scuole. 

Appunto  un  cominciato  ha  gli  Elementi, 

Ed  è  stato  più  dì  'n  su  1'  assioma 

pietra  preziosa:  ma  c'è  il  giuoco  di 


'  Malige.  Sono  spezie  di  cipolle 
fortissime. 

'  Dopo  quei  ec.  Dopo  i  lavativi . 
i  clisteri. 

'  A'  bocconi.  Alle  pillole. 

'  A'  diaspri.  Diaspro  è  sorte  di 


parola,  potendosi  intendere  anche 
(ìì  aspri:  e  così  tutti  gli  altri  nomi 
tecnici  di  questa  scena  sono  capaci 
di  doppio  senso  e  trovati  le  più 
volte  con  assai  spinto. 
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Che  dice  «  Che  se  dalle  cose  eguali, 

Egualmente  si  scema,  esse  scemate, 

Rimangon  pure  eguali.  »  E  poi  soggiunge 

La  sua  glosa,  che  dice  «  ma  minori.  » 

Legge  un  altro  la  Sfera:  e  dell'eclisse 

Parlando  della  Luna  a' dì  passati. 

Dichiarò  quel  proverbio,  onde  si  dice: 

«  Mostrarla  altrui  nel  pozzo  »  eh'  è  si  in  uso. 

I  Meccanici  leggon  della  lieva. 

Più  concorrenti  in  logica  udirete: 

E  si  son  fermi,  e  non  ne  sanno  uscire, 

Su  quella  lor  proposizion  vulgata; 

«  Che  le  prime  sustanze  tolte  via, 

Non  ci  resta  più  nulla.  » 

I  Poetici  sono  alla  tragedia, 

E  voglion,  che  1' Ajace  Flagellifero 

E  r  Ercole  Furente  s'  anteponga 

A  tutte  r  altre  favole.  '  I  Rettorici 

Leggendo  degli  affetti , 

Son  giunti  al  giusto  sdegno; 

Cui  successive  le  virtù  ,  si  spera 

Gran  frutto  in  dir  de'  premj  e  delle  pene. 

Enrico.      Che  troppo  curioso  io  non  vi  stanchi. 

Coro  111.  Ma  rispondendo  a  quell'  altro  quesito 
Vostro,  perch'io  no!  perda 
Dopo  un  si  lungo  tratto  di  parole. 
Dirò,  che  'n  quanto  agli  esercizj  vivi , 
Proprj  di  questo  luogo, 
L'arte  c'è  del  tirarcisi  le  quoja,  " 
Facilissimamente  e  in  breve  tempo. 
Una  gran  Libreria, 
Uu'  Armeria  superba 
Potrà  farvi  vedere  il  signor  nostro, 
Che  n'  ha  sol  ei  le  chiavi. 

Enrico.  E  quai  vi  sono 

Libri  più  pellegrini,  o  manuscritti, 
0  storiati  e  miniati,  o  postillati, 
0  per  alcuna  guisa  fatti  illustri? 

Coro  IH.  Lacere  e  trite,  abbacinate  e  manche,  ^ 


'  Favole.  Tragedie,  Opere  sceni- 
che. Cosi  fu  detto  costantemente 
dagli  antichi. 


'  Tirarcisi  le  quoja.  Morire. 
'  Abbacinale  e  manche  ec.  Dice 
che  ci  sono  membrane  e  cartapecore 
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Enrico. 
Coro  III 


Enrico. 


Ed  all'  inondazioni 

Avanzate  ed  al  fuoco, 

Membrane  e  cartapecore  inGnite: 

Che  gli  uomin  consumati 

Su  la  litteratura 

Riguardan  per  esempj  venerandi. 

Qualch' armeria  ci  ha  bella? 

Hacci  bellissima: 
E  talora  anche  noi  curiosi  e  vaghi, 
Divertendo  '  da'  libri  e  dalla  penna, 
Vi  ci  andiam  trattenendo. 

E  che  sorte  armi? 
Coro  IH.  Da  ferir  molte,  da  difesa  scarse, 

Avvengachè  diserte  in  dosso  altrui 

L'abbiano  i  colpi  sterminati  e  spessi 

Di  diverse  battaglie  antiche  e  nuove. 

Arme  'n  aste  vi  son,  picche  corsesche, - 

E  partigiane  assai, 

E  da  menarla  a  tondo  spadon  lunghi, 

E  penetrabilissimi  verduchi, 

E  lame  della  lupa. 

Da  sfondar  qualsisian  sberghe  e  loriche; 

E  mazze,  e  azze,  e  sergentine,  e  dardi, 

E  stocchi,  e  daghe,  accétte,  e  costolieri,  ^ 

E  cento  altre  armi  strane  da  ferire 

E  di  punta  e  di  taglio  e  di  rovescio, 

Da  imbroccar,  da  tirare  stramazzoni* 

A  man  salva ,  sottecco,  e  a  viso  a  viso, 

Secondo  '1  tempo  e  '1  luogo,  ch'alia  scherma 

Può  far  più  giuoco,  e  apportar  vantaggio. 

Ricordatemi,  ajutatemi  compagni. 

Noi  sarem  troppo  lunghi , 

Noi  '1  tedieremo. 


i 


Coro  II. 


nelle  quali  l'inchiostro  è  quasi  sva- 
nito ,  e  che  sono  manomesse  e  non 
intere. 

'  Divertendo  dalibriec.  Lascian- 
do i  libri  per  ispassarci  un  poco. 

'  Corsesche.  Arma  in  asta  con 
ferro  in  cima ,  da  lanciarla  con  arco. 

'  Verduchi  ec.  Spade  di  lama 
stretta  e  larga .—  lameldella  lupa  son 
così  dette  dall'  impronta  loro  che  è 


unàlupà.— Sberghe,  Usberghi.— Ser- 
genlina,  Arme  in  asta  a  guisa  di  la- 
barda  ,  cosi  detta  perchè  usavanla 
i  sergenti. —  Costolieri,  arme  a  lama 
con  costola,  e  non  a  doppio  taglio. 
'  Imbroccare  ec.  Imbroccare  è 
Dare  nel  brocco,  ferire  orizzontal- 
mente e  di  punta.  —  Stramazzone  è 
colpo  di  spada  dato  di  man  rovescio 
da  alto  a  basso. 
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Enrico.  No;  ch'io  mi  dilctlo 

Di  queste  cognizioni,  e  intanto  imparo. 

Coro  IL    Per  filiera  '  vi  son  vòlti  alle  porte 

Molt' archi,  e  sempre  tesi,  e  molli  slioppi, 

D'ordigno  tal,  che  col  non  far  rimbombo 

Né  buttar  fuoco  fan  le  lor  passate 

Con  istorpio  e  sbaraglio  ollramisura 

Terribili.  Ei  già  v'  ha  detto'' 

Ch'  arme  di  dosso  nulla  v'  è  che  vaglia. 

Coro  I.      Pur  v'  hanno  alcune  artifiziosc  buffe  ^ 
Doppie,  serrate,  inconquassabil ,  dure, 
Che  tirate  ben  giù  non  temon  botta, 
S'  anche  la  torre  di  Babelle  stesso, 
0  'I  Culiseo  vi  rovinasse  sopra. 

Coro  III.  Ma  non  lasciam  di  dir,  che  d'  armi  strane, 
D'armi  dismesse,  incantate,  fatate, 
Predate  spoglie,  e  donativi  regj. 
Una  squisita  scelta  il  luogo  onora. 
Quivi  all'eternità  si  fa  conserva  * 
Del  celebrato  delfico  coltello. 

Enrico.      Si  eh?  Cosa  ammirabile! 

Coro  III.  Ch'ad  un  Bl  sottilissimo  sospeso 
Pende  dall'arco  della  nobil  porta. 
Minacciandone  ognor  le  fronti  inermi 
Di  chi  vi  passa:  ed  è  gran  senno  entrarvi 
Con  la  celata,  ed  affrettando  il  passo. 
Ad  un'  aurata  trave  appesa  è  quella 
Lancia  di  Monte  Rappoli  famosa, 
A  voi  forse  non  nota. 

Enrico.      Ben  si,  ben  n'  ho  notizia,  ancorché  cosa 
Vostra  peculVare:  cioè  quella. 
Che  d'  ogni  parte  fere,  e  sol  s' impugna 
In  danno  proprio. 

Coro  IH.  Codesta.  E  più  oltre 

Lice  veder,  eh'  el  tutto  '1  mondo  ammira, 
Appo  mille  e  mill'  anni. 


'  Per  filiera.  Per  ordine,  ed  uno 
a  canto  all'altro  in  lila, 

'  Questo  verso  è  senza  misura  , 
e  deve  esser  rimasto  qualcosa  nella 
penna  all'  autore  ,  dovendo  an- 
ch' esso  essere  un  endecasillabo. 


'  Buffe.  Msiere  da  coprirsi  e  di- 
fendersi il  viso.  (S.) 

*  Quivi  all'  eternilh  ec.  Si  con- 
serva quivi  all'eternità,  vale  a  di- 
re ,  acciocché  duri  in  eterno.  Detto 
iperbolicamente. 
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Salva  da'  tarli  d' Ercole  la  clava 
(Perocch'ell'è  di  legno,  e  non  di  ferro, 
Com' alcuni  han  creduto), 
Avvezza  a  domar  fiere  e  spegner  mostri: 
E  tuttavia  ancor  sembra  che  si  squota, 
Quasi  animata,  e  minacciante  s'erga 
A  lacerare  spalle  e  franger  teste 
D'Idre,  e  Busiri,  e  Gerì'on  novelli; 
Come  eh'  alcun  la  creda  di  Morgante 
L'invincibil  battaglio,'  altri  il  bastono 
Ch'  usò  per  la  foresta  Orlando  insano. 

Enrico.     Ma  favole  esser  queste 

Soglion  de'  guardarobi ,  * 

0  d' antiquarj  o  creduli  o  mendaci. 

Coro  III.  Voi  ne  sarete  giudice  oculato,  ' 
Se  queste  cose  visitar  v'è  caro. 
Siam  stati  lunghi  co'  ragguagli  nostri 
Di  quel  e' ha  più  di  nobil  questa  Terra; 
Perchè  frequenti  le  domande  vostre 
Mal  pagar  si  potean  col  parlar  breve. 

Enrico.     Obbligo  non  leggieri  io  ve  ne  debbo, 
E  molte  averne  grazie. 

Il  signor  nostro 
Imposto  n'  ha  che  forestieri  tali, 
Quai  si  vede  esser  voi,  siano  onorati 
In  casa  sua;  là  dove  entrando,  accolti 
Sarete,  e  ben  serviti. 

Troppa  grazia. 
Bastimi  quant'  io  chieggio. 

Coro  I.     Ora  l'arbitrio  è  vostro:  altri  vi  sforzi, 
Cui  s' appartien  più  '1  farlo. 
Noi,  tornando  a'servigj  del  signore, 
Tosto  ch'ei  ne  ritorni,  e  fìa  tra  poco, 
Il  farem  di  voi  subito  informato. 

Enrico.      Ed  io,  che  già  da  voi  son  fatto  accorto 
D'  assai  di  quel  che  di  veder  m' è  grato , 
Forse  che  tutto  '1  giorno 


Coro  1. 


Enrico. 


'  Di  Morgante.  ec.  Vedi  per  il 
Battaglio  il  Morgante  Maggiore  del 
Pulci  ;  e  per  il  Castone  1'  Orlando  fu- 
rioso dell'  Ariosto. 


'  Guardarobi.  Custodi  di  gal- 
lerie. 

'  Ne.  sarete  giudice  oculato.  Lo 
vedrete  co'  proprj  occhi. 


ATTO    TERZO.  73 


Occupatomi  in  ciò,  fia  eh' a  domani 
Ritardi  il  visitarlo. 
Coro  I.  A  voi  ne  caglia.  ' 

CORO  DI   GIOVANI   DI    SEGRETERi'a. 

Coro  III.  Noi  potevamo  pur,  com'è  costume, 

Quando  le  gallerie  mostrar  si  suole, 

Od  altro,  ond' ammirabil  corre  fama, 

Informando  coloro. 

Regalarli  di  fole  almanco  un  pajo. 
Coro  I.      Noi  non  ne  siamo  stali  avari  affatto, 

E  tu  massimamente. 
Coro  ///.  Son  ilo  a  buona  fede:  Ajunt,  ajo.- 

Dell' Aquila  oh'  alzò  al  ciel  Ganimede 

0  la  coda ,  o  un  piede, 

0  altro  membro  del  Cavai  Trojano, 

Un  merlo  della  Torre  di  Nembrolte. 
Coro  li.     Vo'dir  anch'io:  un  gheron  della  notte,' 

Che  fu  si  lunga,  d'  Ercole  nascente, 

0  di  Saturno  un  dente. 

Che  gli  cascò  mangiando  que'  bambini. 

Si  fatte  ciance  e  menzogne  colali, 

Son  da  dar  ad  intender  a' merlotti, 

A  donne  e  a  ragazzi, 

A  goffi,  a  pazzi,  e  a  uomini  stivali: 

A' forestieri  sare'villania, 

E  sarebbe  pazzia 

Agli  uomin  dotti  e  a'savj: 

È  uccellare  a  coccole  e  percosse 

Il  ruzzar  co'  pazz'  uomini  e  co'  bravi.  * 
Coro  I.      Se  si  potesse  dire  esalazione,^ 

Ricreazion,  riposo  e  refrigerio 

Un  lungo  cicalare  e  slare  a  bada, 


'  A  voi  ne  caglia.  Fate  quel  che 
credete  più  a  voi  conveniente,  quel 
ciie  più  vi  aggrada. 

■  Ajunt,  ajo.  Ilo  detto  quel  che 
ho  sentito  dire  :  lo  dicono ,  lo 
dico. 

'  Un  yheron  della  nolle  ec,  ì"  fa- 
cil  vedere  che  nominansi  tutte  cose 


stranissime  per  dar  la  berta  agli 
antiquarj. 

'  È  uccellare  a  coccole  ec.  !•;  un 
cercare  di  esser  bastonato  lo  scher- 
zare 0  beffare  i  pazzi  e  gli  uomini 
arditi  e  maneschi. 

^  Esulazione.  Spasso,  11  pigliar 
un  po' d'aria  ,  come  suol  dirsi. 
7 
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Noi  abbiamo  esalato; 

Or  torneremo  a  digrumar  la  biada  ' 

Del  segretariato. 

SCEIVA  \. 
INFERMIERE,  e  PALTONIERI  divbrsi  tacenti. 

Infermifre.Yìa,  furfanti,  guidon,  gentaccia  rea, 
Vitupero  e  bordo!  di  questo  luogo, 
Peste  delio  Spedale, 
Itevi  a  medicar  'n  una  galea. 
Via  ,  manigoldi ,  un  remo 
Vi  guarrà  ^  d'ogni  male. 
Un  lauzin  ^  bestiale 
Sarà  '1  medico  vostro, 
Uno  stafFd  salubre  medicina 
Da  sera  e  da  mattina  : 
Uscite  ornai,  briccon,  di  questo  chiostro. 

SCE1%IA  VI. 

PALTONIERI  DIVERSI,  k  CORO  di  soldati. 

Coro  I.      Che  romor,  che  bordel ,  che  frastagliata 
Di  minacce  seni' io  verso  la  porta 
Dello  Spedai?  Ve' ,  ve',  quanti  galuppi,* 
Quanta  canaglia  di  scroccon  ne  scappa 
A  furia  di  baston.  Correte,  amici; 
0  ijualtro  volte,  e  .sei,  e  dieci,  e  venti, 
Benediillo  bastone, 
Felice  braccio,  e  bene  spesi  colpii 

Coro  II.     Tu  li  levasti  su,  dandomi  d'  urto 
Si  'n  furia  e  frettoloso, 
Che  quel  nobil  tazzon  di  quel  razzese  ^ 
M'andò  più  giù  pel  sen  che  per  la  gola. 

Palt.  I.     Lesti ,  che  qua  è  gente  : 

Non  ci  perdiamo,  amici;  uniti  'nsieme 


'  A  digrumar  la  biada  ec.  A  far  il 
lavoro  che  ci  ha  lasciato  da  fare  il 
segretario. 

-  Vi  guarrà.  Vi  guarirà.  Una 
delle  infinite  contrazioni  solite 
usarsi  dagli  antichi. 


'  Lauzin.  Ora  dicesi  Auzzino , 
ed  èCoIui  che  guardava  i  condannati 
alla  galera. 

*  Ga/uppì.Accattoni,  Paltonieri. 

^  Razzese.  esorta  di  vino  della 
Riviera  di  Genova.  fS.) 
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Consulliam  del  ricovro. 
Palt.  IL  Noi  Siam  visti , 

Fuggiamo. 
PaU.  III.  0  poco  esperti  ! 

Che  fuggire?  il  fuggire 

Sarebbe  un  farsi  correr  dietro:  e  intanto, 

Tratto  il  popolo  a  caso,  esser  sorpresi. 

Ma  zitti  intanto  e  lesti,  e  gli  occhi  a'  mochi.  ' 
Coro  I.      Beh!  che  tardate  voi,  che  non  venite 

A  questa  novità?  Su,  Veneziano. 
Coro  III.  Che  xè  là,  che  xè  là  ? 
Coro  I.  Vien  via. 

Coro  III.  Piaxe. 

Coro  /.      Tu  Spagnuol,  Valentino  o  Catelano 

Che  tu  ti  sii,  che  tardi? 

Diabolo!  che  se  axe?- 

Sbrigali  tu,  che  'ndugi.  Borgognone? 

Uhi,  uhi,  alon.' 

E  lu  Tedesco,  di  vin  votapozzi. 

Che  fai  tu? 

Aslipuozzi.* 

Che  noi  squadriamo  un  po'questi  ribaldi; 

Acciocché,  se  venisse  (che  pur  spesso 

Avvenir  suole)  il  caso  , 

Ch'  alcun  di  lor  per  far  poi  qualche  truffa 

Rimetter  si  cercasse 

In  questa  compagnia,  riconosciuto, 

Xoi  slam  lesti  a  stamparli  una  patente , 

Che  se  gli  legga  in  sul  mostaccio  a  vita.  ^ 
Coro  II.    Ve',  come  tra  i  gheroni 

Delle  guarnacche  lor,  de' lor  gabbani 

Rinvoltandosi  il  ceffo,  o  col  cappello 

Tiratosi  'n  su  gli  occhi. 

Ci  si  studian  celar,  gli  scellerati! 
Coro  li.    E' fan  broglio  tra  lor  gli  scampaforche;  * 


C'oro  V. 

Coro  I. 

Coro  VI. 

Coro  I. 

Coro  VII 

Coro  I. 

'  Gli  occhi  a  moclii.  Modo  pro- 
verbiale che  Ville  :  lìaJiamo  di 
non  esser  gabbali:  stiam  sull'av- 
viso. 

-  Che  se  aa;e?Che  c'è,  clie  c'è? 

'  Uhi,  uhi,  (iloti.  Sì,sì,andio- 
nio.  Scrive  secondo  pronuncia. 


'  .Axtipìiozzi.  Pare  che  abbia  vo- 
luto fargli  dire:  Che  vuoi  lu? 

"  A  slamparli  una  patente  ec.  .\ 
bollarlo,  a  porgli  in  fronte  il  mar- 
chio di  infamia. 

"  F<in  iroglio  oc.  Que'  fui'fanti 
e'  fanno  combn'ccola  ,  almanaccano 
tra  loro  qualche  cosa  di  tristo. 
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Fiiigliiam  non  por  lor  mente,  e  stiamo  attenti. 
Palt.  1.      lì' non  badano  a  noi:  diciamo  un  poco: 

Qual  fia  '1  nostro  refugio?  ov'andrem  noi? 
Bisognerà  scampar  nell'osteria. 

i§»CE]«A   TU. 

CORO  DI  SOLDATI,  PALTONIERI  diversi,  e  GAIìZON  dell' albehgo. 

Garzon.     Voi  non  farete  già  meco  lo  scotto.^ 

Il  pane  è  chiuso  a  chiavistel  nel  forno: 
Pigliate  pur  la  via  verso  Livorno. 
Ma  per  dar  tempo  all'  improvviso  esilio, 
Dianvi  ricetto  intanto  le  prigioni. 

SCE!VA  Vili. 

CORO  DI  SOLDATI,  PALTONIERI  diversi,  GARZON  dell'albergo, 
E  CARCERIERE. 


( 


i 


Garzon. 


Coro  II. 


Non  le  prigioni,  no:  l'asino  è  in  punto, - 

Per  condurvi  laggiù.  Fuor,  camiciuole.^ 

Vedi  come  '1  garzon  là  dell'  albergo, 

E  di  qua  '1  carcerier,  dentro  a'  lor  usci 

Ritirati  stan  svelti. 

Guardando  i  posti  lor  minacciatori: 

E  noi  .scostiànci  un  po',  badando  al  giuoco. 


SCEIVA    IX. 

CORO  DI  SOLDATI,  E  PALTONIERI  diversi. 

Palt.  I.      Or,  se  '1  nostro  ricovro 

Esser  dee  'n  mare  una  casa  di  legno ,  * 
Cerchiam  d'andarvi  ben  giustificati; 
Sicché  le  forche  restin  creditore. 
Qua  e  là  per  la  Fiera 
Ci  spargerem  con  gli  arlifizj  nostri, 
Per  muovere  a  pietà  donne  e  balordi. 


'  Non  farete  meco  lo  scotio.  Non 
vi  fermerete  qui  a  mangiare  e  ad 
albergo. 

'  L' asino  è  in  punto.  Dovrete 
esser  frustati  suU'  asino. 


^  Fuor  camiciuole.  Per  avere  a 
esser  bastonati  nudi.  Malm.  C.  VI, 
st.  57. 

Un  trema  in  bcntirdir:  Fuor  caniiciaole. 

*  Una  casa  di  legno.  La  galera. 
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Alcun  di  noi  si  tinga 

Il  viso,  e  muli  cera: 

Chi  d'esser  zoppo  finga  ,  e  olii  rattrallo: 

Tal  s'attacchi  un  piastrello  in  sur  un  ciglio, 

E  si  rimuri  un  occhio: 

Un  si  fasci  un  ginocchio;  un  vadia  a  cruccia: 

Qual  si  dia  a  creder  mutolo:  un  tartagli: 

Faccia  un  da  spiritato, 

E  ch'abbia  una  malia, 

E  bavoso  e  rabbioso  il  capo  sqnota. 

Gonfi  la  gola,  rincrespi  una  gota. 

Straluni  gli  occhi,  dica  villania 

A  quest'e  quello,  e  talvolta  tartagli. 

Talvolta  ammutolisca: 

Con  un  pajo  di  pendagli,  ' 

Quel  finga  esser  soldato, 

Che  sia  stalo  in  Stregónia,  o  a  Chiaverino,  ' 

E  che  fu  svaligialo,  e  si  vien  manco. 
Coro  II.     Briccon,  briccone,  a  Chiaverino,  eh? 

A  Chiaverin  fu'  io:  questo  mio  fianco 

Ne  fa  parlare  ancora:  dillo,  fianco. 
Coro  III.  Bel  mo'di  favellar  di  fianchi,  senti  ! 
Coro  II.    Come  merla  il  furfante. 
Pah.  II.    E  frastagliante^  e  temerario  voglia 

Per  forza  la  limosina:  e  si  (icchi 

Fra  le  donne  importun,  né  se  ne  spicchi 

Senza  averla  :  e  si  scioglia 

Il  giubbone,  e  le  piaghe 

Vadia  mostrando  dell' archibusate, 

Che  fiano  o  more  o  coccole  ammaccate. 

E  dica,  che  non  son  corse  le  paghe, 

E  eh' è  spinto  a  far  quel  per  non  rubare; 

E  tali  altre  pantràccole  e  novelle; 

E  'l  faccia  chi  di  voi  sa  me'  parlare. 
Coro  II.    Che  vi  diss'  io?  Vagliànci  dell'  avviso. 
Pah.  III.  Coprirmi  il  capo  io  vo'd'un  panno  lino, 

E  fingermi  una  povra  *  vergognosa; 

Accoccolalo  in  sur  un  predellino, 


'  Pendagli.  Scaggiale  da  appen- 
dervi la  spada. 

'  Stregónia,  C/tiaueriVio.  Equivo- 
ci sui  nomi  delle  cillà.  (S.) 


'  Frastagliante.  Imbrogliandoal- 
trui  a  forza  di  chiacchiere. 

*  Povra.  Povera ,  detto  cosi  per 
contrazione. 
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Tener  fra  le  ginocchia  una  paniera. 

E  un  di  voi  gridando  senza  posa, 

Altamente  dirà  :  Quest'  è  la  vera 

Limosina,  quest' è  la  carità. 
Coro  1.      Vogliam  noi  prevenir  con  qualche  pena 

La  meditala  lor  ribalderia, 

E  romper  lor  quest'aste  in  su  la  sliena? 
Coro  11.     0  che  gran  teiitazion  per  una  volta 

Ho  io  di  far  la  spia! 


SCEIVA  X. 
CORO  DI  SOLDATI,  CARCERIERE,  e  GARZON  dell'albergatore. 

Carceriere ^on  e'  entreranno  mica,  s' io  lo  so. 
Non  e'  entreranno  quegli  sciagurati  : 
Non  si  slava  mai  più  in  prigione  in  pace, 
Se  quei  birbon  ci  s'accasavan  loro. 
Ma  sono  ei  più  qui  'ntorno?  io  vo'  vedere. 

Uarzonc.    Gnaffe!  ti  so  dir  io. 

Ch'io  l'avrei  fatta  ben:  luKe  le  botti 

N'andavano  in  un  di  a  gambe  levate 

In  preda  a  quei  moscioni,  * 

In  preda  a  quei  brìccon,  succiabeoni. 

Vo'  farmi  a  questo  canto. 

Per  veder  s'è' si  sono  allontanati. 

Carceriere.Se  ne  son  iti  pur  con  la  mal'  ora. 

Garzone.    Il  Diavol  negli  porti:  e' son  spariti. 


SCEIWJL  Xl. 

CORO   DI   SOLDATI. 

Coro  I.       La  stumia  ^  de'  ribaldi  veramente 
Si  posson  dir  costoro: 
La  più  nefanda  gente , 
Quant'  a  per  me ,  non  ho  squadrata 
(Si  per  mia  fé)  di  loro. 
To  ve  n'  ho  ravvisati  almeno  due. 
Che  fur  soldati  frodator  di  paghe. 


pi  uè 


'  Tulle  le  bolli  ec.  Tutte  le  botti, 
in  preda  a  que'  beoni,  sarebbero 
state  votate.  E  anche  succiabeoni  nel 
verso  seguente  vale  gran  bevitori. 


■  Stuviia.  Idiotismo  per  Schiu- 
ma ,  0  Spuma. 

'  Non  ho  squadrata  phie.  Non  ho 
veduta  mai  più. 
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Coro  11.    Un  ve  n'  è  cerio,  eh'  io  so  eh'  è  'I  più  fine 
Ladro,  che  fusse  mai  tra  genti  ladre  : 
Ladro  fin  nella  culla,  ladro  in  fasce, 
Ladro  in  corpo  a  sua  madre. 

Coro  III.  Quel  cosi  'n  viso  burbero  e  crudele. 
Madre  e  padre  percosse. 

Coro  I.      Sacrilegi,  nefandi,  em[ij  e  profani, 
Èraven' una  coppia, 
Che  per  fingersi  pii,  portar  la  veste 
Degli  uomini  più  giusti, 
Che,  spogliatasi  poi,  la  dier  pel  mezzo.  ' 

Coro  111.  Quel  che  fra  tanti,  in  vista  orridi  e  sozzi, 
V' è  di  sembiante  onesto, 
Nome  cambiando  e  abito  sovente, 
Diesi  a  far  da  mercante  oggi ,  domani 
Da  cavalier  comparse: 
Féssi  r  altro  un  astrologo,  o  un  medico: 
E  l'altro  un  negromante.  Avvi  Ira  loro 
Malvagi  meltitor  di  dadi  falsi, 
Busbaccon,  giuntator,  rattor  di  donne,  - 
E  di  sciaurati  simili  ogni  feccia, 
Ogni  sterco  :  che  più?  lasciamgli  ir  via 
Con  la- malora  pur.  Facciasi  '1  ponte 
.\lla  fuga  di  gente  si  profuma, 
l'er  lo  cui  traboccar  lùbrica  l' erba 
Fugge  lor  sotto  i  pie,  la  terra  frana.' 

Coro  1.      Quanti  mangiano  '1  pan  dovuto  altrui! 
Quanti  il  riposo  godon  per  le  Iella 
Lievi  e  morbide,  a  cui 
Esser  dovria  'nterdella 
Forse  la  paglia  e  l'alga,  e  forse  '1  fieno, 
E  l'erboso  de'  prati  umil  terreno! 
E  a  cui  solo  per  letto  e  per  ischermo 
Delle  tempeste  sotto  algente  cielo, 
In  lido  orrido  ed  ermo, 
Frondoso  ispido  stelo, 
0  cavo  scoglio  in  Appeimin  deserto, 


"  La  dier  pel  mezzo.  Si  diedero 
a  fare  senza  ritegno  ogni  sorta  di 
ribalderie. 

-  Busbaccon.  Imbroglioni ,  Ftir- 
fantoni. 


'  Per  lo  cui  traboccar  ec  Sono 
tanto  tristi  che,  acciò  precipi- 
tino e  rovinino,  come  meritano, 
l'erba  lubrica  fugge  loro  di  sotto  a' 
[licdi ,  e  la  terra  frana  ,  si  apre  ec. 
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Fora  refiigio  nien  difforme  al  merlo  ! 

Oiianli  si  ppazian  per  le  logge  altere, 

Ch'una  grotta  aspellava  atra  ed  oscura, 

Consorzio  delle  fere! 

E  per  r  aurate  mura 

Quanti  si  specchian  sozzi  umani  mostri  ! 

E  quante  adornan  belve  e  gemme  ed  ostri, 

Cui  si  dovria,  degno  del  guardo  oggetto, 

Sterpose  appresentar  montagne  e  rupi; 

E  cui  giusto  era,  il  petto 

Cinger  pelli  di  lupi, 

E  quelle  splender  vaghe,  e  quelle  ornate 

Di  limo  e  polve  ognor,  verno  ed  istate. 


ATTO    QUARTO. 


SCE]%IA  I. 

Messek  EVANDRO  podestà  con  suoi  servidori,  MAESTRO  del  bagno, 
ALBERGATORE,  DOGANIERE  e  suoi  ministri,  e  CORO  di  soldati. 

Coro  1.      Ecco  qua  '1  Podestà  :  quella  creanza 

E  quella  reverenza  ablDiasi  a  lui, 

Di  ritirarsi  indietro;  e  ognor  s'osservi,  ' 

Che  la  presenza  sua  ci  sì  fa  presso. 
Servidore.  Signor,  mentre  che  voi  qui  ragionando 

Tardate,  io  entrerò  dunque  in  Palazzo 

Per  comandar  d'ordine  vostro  intanto 

Il  dover  porsi  in  tavola. 
Coro  li.  Accurato 

Servitor  eh'  è  costui  ! 
Evandro.  Io  tei  concedo. 

Discreto  alla  mia  moglie,-  che  soverchio 

Ella  m'avrà  aspettato; 

Che  'n  quanto  a  me  son  sazio 

Con  quella  colizion  che  '1  doganiere 

N'apparecchiò. 

'  S'osservi.  Gli  si  facciano  atti    1  '  Discreto  alla  mia  moglie.   Per 

di  rivcrcpza.  aver  un  riguardo  a  mia  moglie. 


f 


ATTO    OU.VKTO. 


SCEIWA  li. 


Messkr  EVANDRO  podestà  e  suoi  servidori,  un  meno,  ALBERGATORE, 
DOGANIERE  e  suoi  ministri,  e  CORO  di  soldati,  e  MAESTRO 
del  bagno. 

Evandro.  Ne'  giorni  del  negozio 

Ceda  '1  venire  alla  mente,  e  si  vivandi 
La  sera.  Molto  cibo,  e  assai  negozio 
Mal  convengono  insieme:  ond' io  risolvo 
Quest'ordine  servar,  mentre  la  Fiera 
Dura,  un  sol  pasto  fare,  e  quel,  la  sera. 
Ma,  ritornando  a  voi,  seguo  dicendo, 
Che  poiché  lo  Spedai  tal  privilegio 
Gode  d'  aver  congiunto 
Un  bagno  si  salubre, 
Mercè  de' nostri  medici  piii  antichi, 
E  di  quei  cittadini  che  vegliaro 
Al  ben  comune;  e  che  da  questi  monti. 
Per  opra  di  condotti,  acque  si  care 
Ci  condusser  pietosi; 
Tu,  maestro  del  bagno,  vo' che  resti 
Persuaso  in  far  si,  ch'i  bagnatori 
Non  s'abbiano  a  doler  d'acqua  mal  i)ura, 
0  scarsità  di  fuoco; 
Che,  s'egli  avvien  che  '1  capo 
Si  custodisca  mal,  mal  si  rasciughi, 
Dislillazion  ne  piove, 
Che  può  far  infermar  tutte  le  nu>mbra. 
Non  confonder  le  cure:  abbiasi  cura 
Di  modo  si ,  che  chi  per  piaghe  immonde, 
Vecchie  ed  abituate, 
Fetido  langue,  e  '1  suppurato'  versa. 
Con  color  non  si  mescoli,  il  cui  male 
Sia  'n  pelle  e  sia  leggieri.  Abbi  avvertenza. 
Ch'i  discoli,  gli  inquieti,  e  i  malcuranti 
Della  propria  salute,  o  disperati. 
Non  turbin  l'acqua  a  chi  salute  brama, 
E  ha  perchè-  sperarla. 


'  Il  suppuralo.  La  marcia  ,  il  pus 
come  dicono  i  medici,  ola  puzza, 
come  dicevano  gli  antichi. 


'  Ha  perchè  sperarla.  Ha  cagiono 
di  sperarla,  Ila  onde  sperarla,  si 
direbbe  anche. 
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Macstì'o.    Oh  quanti,  oh  quanti  son  quegli  spietati, 
Che,  messo  in  noncuranza  il  proprio  bene, 
Insullan  gli  infelici  ! 
Vedessin' io  qualcun  porlar  le  pene, 
Col  por  la  vetta  a  canto  alle  radici.  ' 

SCEIVA  III. 

Messer  EVANDRO  podestà',  ALBERGATORE ,  DOGANIERE 

E   SUOI   MINISTRI,   E   CORO  DI   SOLDATI. 

Evandro.  Albergatore,  tu,  che  prevenisti, 

Col  venirmi  a  incontrar  colà  in  dogana, 

La  mia  venuta  per  gli  utili  affari 

Della  tua  albergheria,  e  di  coloro 

Che  vi  ricovreranno ,  torna  dentro, 

E  fa'  d'essere  accorto, 

E  pronto  in  ben  trattar  gli  ospiti  tuoi. 

Non  far  altrui,  e  non  ricever  torlo: 

Pon  mente  alle  persone,  e  nota  e  squadra  , 

In  raccettando  incogniti  e  stranieri. 

La  lor  fìsonomia. 

Considera  '1  vestir,  porgi  l'orecchio 

Alle  parole,  e  ogni  atto  n'  osserva: 

Pon  lor  cura  alle  mani: 

Non  lasciar  di  guardar  stivali  e  scarpe, 

Non  men  che  le  bisacce,  e  che  le  bolge;  - 

Ch'andando  attorno  ribaldi  infiniti, 

Convien  l'occhio  aver  d'Argo,  e  più  eh' a  nulla 

Alle  squallide  barbe  di  romito. 

Albergai.    Ci  son  rimaso  ormai  tante  le  volte. 

Che  mi  se  ne  verrebbe  un  gran  cavallo. 

SCEIKA    l\. 

Messer  EVANDRO  podestà  e  suoi  servidori,  DOGANIERE 
E  suoi  ministri,  e  coro  di  soldati. 

Evandro.   Ora,  a  voi  ritornando,  doganiere, 
Io  dico,  che  bisogna 

'  Col  por  la  vetta  ec.  Con  1'  esser  loro  tagliata  la  testa. 
"■'  Bolge.  Tasche. 


\TTO    ni; AUTO. 
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Prima  d' ogn'  altra  co?a 

Raggiustar  le  stadere: 

Bisot^na  le  misure  Irasandale 

Ridurre  a'  segni  loro: 

Le  mercanzie  non  passar  non  bollale , 

E  r  altre  inventariare, 

E  rassegnarle  giusto 

Ciascuna  al  proprio  numero  :  che  dianzi 

Registrata  ne  vidi  una  al  secento, 

Che  dovev'  ire  al  decimo  (odi  scatto!).' 

De'  mercanti  che  ci  hanno  mercanzie, 

S'abbia  in  memoria  ben  1'  aria  e  '1  sembiante, 

Siccome  il  nom'  ancora: 

Né  si  scambi  un  Luis,  o  un  Riccardo, 

Un  Diego,  o  un  Alonso,  o  un  Garzia, 

Per  un  Barfolommeo,  o  un  Bernardo; 

E  dar  materia  a  manifeste  liti. 

Le  tariffe  attaccare 

Per  le  gabelle,  che  per  1'  esenzione 

Della  Fiera  non  cessano,  conviensi: 

E  aprir  ben  gli  occhi,  che  sotto  '1  protesto' 

Di  quella  libertà  e' hanno  le  Fiere, 

Le  mercanzie  dannose 

Non  s'ammettan:  le  'ncerte  e  sospettose 

Si  cimentin  col  saggio;  cioè  quelle 

Che  posson  col  colore. 

Col  brio,  con  la  vaghezza  ,  con  la  mostra,^ 

Parer  di  fuora  buone  e  fresche  e  belle. 

Dentro  esser  magagnate, 

0  macchiate  o  appestale. 

Non  si  lasci n  passare 

Armi  artificioso, 

Non  militari,  non  cavalleresche, 

0  lunghe  o  corte  i)iù  della  misura 

Che  la  legge  dispone: 

Chiavi  di  serratura 

Nuova  e  fuor  d'ogni  usanza. 

Strane  saracinesche, 

Nuovi  medicinali 


'  Odi  scatto.  Senti  tu  clie  po'  di 
divario!  Senti  quanto  ci  scatta, 
quanto  ci  corre  !  si  direbbe  oggi. 


'  Sollo  'l protesto.  Sotto  il  prete- 
sto, sotto  colore. 

'  Con  la  7nostra.  Con  l'apparenza. 
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E  non  più  rimcnlali; 

E  altre  di  tal  sorte  a  discrezione 

Vostra,  senza  l'espressa 

Visita  di  queir  Arte, 

A  cui  tal  mercanzia,  co' suoi  mercanti, 

Secondo  '1  nostro  stil ,  sta  sottoposta. 
I>o/7am>rc. Mulliplicati  ormai  son  si  gl'inganni. 

Che  lo  scampar  da  tutti  è  grande  impresa: 

Ed  offerire  in  olocausto  un  toro 

Si  stima  quei,  che  fa  '1  collo  '  al  Comune; 

Ma  chi  fantino  a  me  corre  '1  cappello,  - 

L'  attacchi  alla  finestra  e  faccia  i  fuochi.  ^ 
Coro  I.  Ah  buon  piccin,  delle  golpi  si  pigliano.* 
Evandro.   Andate,  e  siate  accorto. 

SCEIXA    V. 
Mkssrr  EVANDRO  podestà  e  suoi  servidori ,  e  CORO  ni  soldati. 


Evandro.  Ora  io  penso,  eh'  avendo, 
Innanzi  a  questo  giorno 
Destinato  principio  della  Fiera, 
Visitata  la  terra ,  e  già  disposto 
Di  quel  che  v'  ha  mestier  per  le  bisogne 
Della  fabbrica,  e  quanti 
Soldati  a  ben  guardarla  v'  abhian  luogo: 
(Taccio  della  fortezza,  cura  propria 
Del  castellano)  e  1'  arsenale  ancora 
Scorso,  e  le  maestranze,  e  gli  artificj 
E  bastanti  e  manchevoli  compresi  ; 
E  gli  alberghi  osservati, 
E  come  siano  o  bene  o  mal  forniti  ; 
E  gli  ordini  dovuti 
Commessi,  sì  pel  bagno, 
E  si  per  la  dogana;  ora  ho  fermato 
Di  far  quest'altre  visite  opportune: 
Visitar  le  prigioni; 


'  Che  fa  'l  collo  ec.  Che  inganna, 
Che  mette  in  mezzo  ,  Che  fa  frorio. 

'  Ma  chi  fantino  ec.  Ma  se  e'  è 
qualche  tristo  che  riesca  a  farmi 
qualche  beffa. 


'  L' attacchi  alla  fineslra  ec.  Se 
ne  vanti  pure ,  e  ne  faccia  baldoria. 

'  Ah  buon  piccin  ec.  Ehi  bada, 
si  direbbe  oggi ,  anche  i  furbi  ci  ri- 
mangono. 


ATTO   QUARTO. 

Udir  de'  prigionieri 

E  delle  cause  loro 

Alcun  breve  argomento  ;  e  già  eh'  io  veggo 

Il  bargel,  che  sembianti 

Fa  d'aspettarmi;  e  veggo  insieme  seco 

Messer  Equilio,  e  ser  Candido  appresso, 

Vo' farmi  avanti.  Capitan,  che  dite? 
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SCEIWA   VI. 

Messer  EVANDRO  podestX,  B.XRGELLO,  messer  EQUILIO  gudick, 

SER  CANDIDO  AOTAJO,    E   CORO   DI    SOLDATI. 

Bargello.    Che  voi  potete,  quando  agio  vi  sia, 

Riveder  ciò  che  ci  è;  giacché  quel  tanto, 

Che  di  sesto  può  darsi  ' 

Alla  confusion  di  questo  luogo, 

E  sordido  e  confuso  e  turbolento. 

Per  me  s'è  messo  in  ordine  :  e  potete 

Entrar  quando  vi  piaccia;  eh'  io  vo  innanzi 

A  sbarazzarvi,  ove  bisogni,  il  passo. 

Evandro.   No,  no,  ferma,  ch'entrar  là  fra  quel  lezzo 
-M'  offenderebbe:  ma 
Mentrech'  io-  veggio  a' ferri 
Delle  prigioni  affacciati  non  pochi 
De' carcerati,  fa'  eh'  io  n'  oda  alcuno. 
In  quel  eh'  io  '  qui  m'  appoggio  e  mi  riposo 
Su  '1  canto  del  palazzo;  onde  informato 
D'alcuna  delle  lor  cause  e  querele 
Sommariamente,  o  qui,  tempo  avanzando. 
Or  or  le  diffmisca, 

0  con  messer  Equilio  e  con  ser  {>andido 
Ne  tenga  poi  consulta, 
E  ne  faccia  i  processi  in  buona  forma 
Consideratamente. 

Bargello.    Fatti  in  qua  tu,  eh'  io  veggo  più  vicino. 

Toh,*  sguardo  altiero  1  toh,  sfrontata  fronte! 

Erandro.  Come  li  chiami?  donde  sei?  favella. 

Stazio.      Stazio  io  mi  dissi  da  Grotlaferrata; 


'  Quel  tanto  che  di  sesto  può  dar- 
si ec.  Tutto  quel  che  e'  era  da  fare 
por  dar  un  po' di  sesto,  per  accon- 
ciare questo  luogo  disordinato  ec. 


'  Mentre  eh'  io.  Dappoiché  io. 
'  In  quel  eh'  in.  Nel  tempo  che  io. 
'   Toh!  esclamazione  di  maravi- 
glia: come  dire:  Togli  1  Vedi  un  po'. 
S 
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Ma  qui  venulo  appena, 

Non  [)iii  Stazio,  ma  Strazio 

Mi  disser  tutti,  o  fusse  error  di  lingua, 

0  fusse  che  lo  strazio  io  son  d'ognuno. 

Patria  mutarmi  già  non  ascollai; 

Che  ciascun  vede,  com'  io  qui  rinchiuso, 

Son  da  Grottaferrata  più  che  mai. 

Bargello.    Egli  scherza,  il  ribaldo. 

Evandro.  Ma  qual  fallo  il  condusse  qua,  bargello? 

Hargello.    Questo,  signore,  è  uno 
(  Perdonami  fratello  ) 
Il  maggior  insolente,  il  più  importuno. 
Superbo,  imperioso,  e  soprastante' 
Di  qualsivoglia  mai  persona  sgherra; 
Un  di  color,  che  col  posar  le  piante 
Fanno  tremar  la  terra, 
Che  non  posson  soffrir  eh'  altri  gli  guardi; 
Ma,  guardando  essi  altrui  con  gli  occhi  torli. 
Par  che  non  strali  o  dardi. 
Ma  stian  per  scaricare  artiglierie: 
Urtando,  or  questo  or  quel  spingon  nel  fango: 
Chi  siede  sopra  lor,  ìievan  di  loco: 
Di  quei,  eh'  appoco  appoco 
Si  vantan  d'aver  fallo  or  uno  stare, 
Un  altro  ritirare  ; 

Ch'abbatton  delle  porte  i  muricciuoli: 
Che  per  viaggio  bastonano  gli  osti, 
E  fan  cento  altre  villanie  si  fatte. 
Poveri  zanajuoli  ! 
Poveri  contadini  ! 
Povere  donne,  che  stanno  la  sera 
In  su  r  uscio  a  filare  ! 
Perch' a  queste  pelando 
La  conocchia,  e  a  quelli 
Scappellotti  e  frugoni  e  punzon  dando, 
Non  era  più  nessun,  che  non  volasse 
Di  dove  egli  apparia: 
E  dove  si  facea  festa  o  commedia, 
Mentre  ^  non  gli  si  apria, 
Terra  mai  non  s'assedia, 

'  Sopraslanle.  l'repotente  ,  Facitor  di  soprusi. 
-  Mentre.  Se. 
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Torre  mai  non  s'  assale 

Con  tanta  pertinacia  e  arroganza, 

Quanto  la  sua,  finché,  sfondato  drento. 

Non  si  facea  tiranno  della  stanza. 

E  qui  nacque  il  suo  male; 

Ch'  ad  una  cotal  festa. 

Per  levar  lo  sgabello  a  un  di  sotto, 

Che  cadendo  ne  fu  portato  a  braccia, 

Da  me  ,  che  n'  ebbi  immantinente  avviso. 

Fu  messo  qui  di  botto  : 

E  per  lui  non  fini  la  scena  sezza,  ' 

Siccome  soglion  l'altre,  in  allegrezza. 
Stazio.      S' io  fussi  o  no  insolente , 

Io  noi  vo'  né  negar  né  affermarlo; 

Ma  d'esser  tal  per  me  non  m'accorgea:- 

Mentre,  vedendo  quel  che  facev'  io 

Far  molt'  altri  miei  pari,  io  mi  credea  , 

Che  si  fatti  ardimenti 

Fosser  galanterie,  fussero  i  segni 

Per  cui  son  differenti 

I  giovani  più  nobil  da'  men  degni. 
Evandro    Io  lo  'ntend'  io:  costui  è  della  schiera 

Di  color,  che  si  stiman  maggioranza 

Far  altrui  villania, 

Usar  malacreanza; 

Pensando  eh'  i  modesti  e  costumati, 

Non  per  urbanità,  ma  per  bassezza 

Faccian  lor  cortesia. 

Cedano  loro  i  lati, 

Apparecchino  onore. 

Fa' comparirne  un  altro,  e  di  costui 

Non  si  ragioni  più,  Anch' altri  molti. 

Che  per  simili  eccessi  ho  posti  in  nota. 

Non  vengano  a  riempier  la  prigione 

Dove  Stazio  si  .«erra. 
Coro  I.      Imparate,  compagni,  eh'  assai  spesso 

Va  qui  oltre  a  parar  chi  cigne  spada 

A  cavallo  degli  altri.  ^ 

'  La  5cena  sezza.  L'ulti  ma  scena.  '  Chi  cinge  sparìa  a  cavallo  degli 
-  Per  me  non  m' accorgea.  ]o  non  j    altri.  Chi  fa  il  prepotente,    Clii  fa 
mi  accorgeva  ,  lo  per  me  non  me  altrui  soprusi,  e  tutti  crede  sog- 
no accorgeva.  I    getti  a  sé. 
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Ly  prigione , 
Ove  Stazio  si  serra  ,  è  ormai  piena. 

Evandro.   E  di  che  sorte  gente? 

Bargello.    D'  altri ,  che  l' arroganza 

Più  nobilmente  adoprano.  Ufiziali, 
Favoriti,  mignoni,  che  soverchio 
Spaccian  l'autorità,  gonfian  la  grazia,' 
Maneggian  la  bacchetta,-  lemerarj  ; 
Ed  avanzando  troppo  in  fretta  '1  passo. 
Nello  svoltar  d'  un  canto  danno  d'  urto. 

Evandro.  Orsù,  qualcosa  fia:  chiaman'un  altro. 

Bargello.    Accostati  in  qua  tu.  Che  piagni ,  sciocco? 

Coro  II.     Ve'  gote  tonde,  ve'  che  capo  quadro. 

Evandro.    Com'  hai  tu  nome?  fatti  un  po'  più  innanzi. 

Godenzo.    Son  Godenzo  Donagi  da  Carlona  ;^ 

Un  che  non  feci  mai  male  a  persona, 

E  messi  a  disavanzi,  * 

Per  far  servizio  altrui , 

Tulio  quel  eh'  io  aveva. 

E  come  quel  che  non  feci  mai  conto, 

0  poco,  de'  danari, 

S' alcun  me  ne  chiedeva, 

lo  gli  metteva  in  man  la  borsa  a[)erl3, 

Gliel'offeria  a  sproposito  talora. 

Uscito  appena  la  mattina  fuora, 

Inerme,  imbelle,  ignudo. 

Tutte  quante  le  frecce 

Giugnean  sicure  a  trapassarmi  '1  petto.' 

Io  non  avrei  disdetto, 

Se  '1  frecciator,  se  1'  animoso  arcieio 

M'  avesse  fallo  qualsi\  oglia  torto  , 

M'avesse  il  padre  morto, 

Intaccato  1'  onore. 

Mallevador  d'ogni  mallevadore. 

Preda  di  chi  volea  sfamarsi  a  scrocco , 

Son  qui  condotto  com' un  nuovo  pesce; 


'  Gonfian  la  grazia.  La  fanno 
parer  maggiore  ,  e  danno  a  credere 
ctie  sia  stata  fatta  per  opera  loro. 

-  Maneggian  la  bacchetta.  Fanno 
e  disfanno  a  lor  capriccio. 

'  Son  Godenzo  Donagi  ec.  Tutti 
nomi  significativi  di  persona  agia- 


ta ,  e  pensosa  solo  del  bene  stare. 

'  Messi  a  disavanzi.  Spesi ,  Get- 
tai via. 

*  Tutte  quante  le  frecce  ec.  Tutti 
coloro  che  mi  chiedevano  danari  in 
prestanza ,  erano  certi  avergli  da 
me. 
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E  mi  vi  raccomando, 

E  meco  raccomando 

Questi  sgraziati  miei  compagni. 

Bargello.  Questi 

Dappochi ,  com'è  egli,  son  coloro, 
Che,  luschi  in  dar  di  vista  a  i  proprj  affari, 
N'andar  presi  pel  naso  dagli  attori, 
Che  fer  negozj  ;  e  imperiti  dell'  arte. 
Si  fidar  de'ministri: 
Che  potendo  goder  d'  un  bello  stato , 
Stabile  ereditario, 

Andar  cercando  Maria  per  Ravenna,'' 
Ovver  dei  fichi  in  vetta,  a  fare  incette 
Ghiribizzose;  tórre  affitti ,  appalti 
A  occhi  e  croce  ;  ^  entrar  negli  altrui  piedi, 
E  non  aver  la  forma  delle  scarpe: 
E  cosi,  navigando  ognor  per  persi, 
Detter  poi  fondo  in  questo  asciutto  porto. 

Evandro.  Vo'che  costui  si  cavi. 

Equilio.     Conviene  assicurare  i  creditori. 

Evandro.   No,  che  saran  coloro 

Che  gli  han  data  la  pinta  a  rovinare: 
E  in  questo  caso ,  io  'ntendo 
Che  sia  cavato:  e  sicurtà  ne  dia 
Sol  di  benevivendo.* 

Equilio.     Ma,  s' ei  non  e'  è  per  altro  che  per  debito, 
Questo  non  si  richiede. 

Evandro.  Perch'  io  penso, 

Ch'essendo  impoverito  in  simil  guisa. 
Abbia  da  viver  male. 

Equilio.     Piacevoli,  garbati,  risoluti 
Son  tutti  i  suoi  concetti. 

Candido.    Non  sarà  come  certi  altri  rettori 
E  molli  e  senza  sale. 
Impastoiati,  ch'io  ho  conosciuti. 

Equilio.     Vuol  eh' ei  si  cavi,  intend' io,  di  prigione, 


'  Luschi  in  dar  di  vista  ec.  Inca- 
paci ad  attendere  a'  proprj  negozj. 

'  Andar  cercando  Maria  per  Ra- 
venna ec.  Potendo  godersi  il  loro 
patrimonio,  si  messeio  ali'  imprese 
mercantili  sempre  rischioso  ;  e  cer- 


cando di  arricchire  di  più,  si  ridus- 
sero in  prigione  per  falliti. 

'  A  occhi  e  croce.  Inconsiderata 
mente.  (S.j 

'  Di  benevivendo.  Di  viver  one- 
stamente, Di  far  il  galantuomo. 
s" 
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Evandro. 
Bargello. 
Equilio. 
Coro.  1. 


Evandro. 
Mariotto. 


Evandro. 
Equilio. 
Bargello. 
Evandro. 


Bargello. 
Equilio. 


Bargello. 


Evandro. 
Bargello. 


Per  miserabil. 

Voi  'ntendele  bene. 
Tocca  ora  a  te.  Accostati ,  e  fa'  presto. 
Oh  che  viso  di  tristo! 

Riguardale 
xMuso  di  pipistrello, 
Occhi  di  trafurello.  ' 
E  tu  chi  sei? 

Io  ho  nome  Mariotto: 
Ma  per  esser  di  vita  assai  piccino, 
Le  persone  per  vezzi 
Mi  chiaman  Mariolo. 
Abbattessi  'l  bargello, 
Che  mariol  da  un  fui  donnandato, 
Dov'  io  ^  son  qui  'n  prigione. 
Io  vi  chieggo  ragione, 

10  sono  assassinato. 
Vo'che  si  cavi  anch' egli. 

Cavar  lui? 
State!  e  ch'io  lo  'nlend'iol  ^ 
E  acciocché  da  qui  'nnanzi 
Tu,  bargel,  più  noi  pigli  per  errore, 

11  nome  gli  si  levi  di  Mariotto, 
E  gli  si  ponga  quel  di  Galeollo. 
Che  vi  diss'  io?  'n  galea. 

E  cosi  reso 
Co' molli  ha  '1  Podestà  pan  per  focaccia, 
A  lui  che  ruzza  in  briglia,  * 
E  la  cattività  mette  in  ischerzo. 
Ma  se  'n  simil  maniera 
Non  se  ne  cavan  quei  che  vivon  seco, 
Avran  da  lamentarsi. 
Anche  tu  burli.  Ma  chi  son  costoro? 
Son,  verbigrazia,  quelli. 
Che  non  prestezza  e  trappolar  di  mano, 
Ma  scaltrito  e  viziato  uso  di  lingua. 


'  Occhi  di  trafurello.  Quasi  di  la- 
droncello. Plaut.  Trifar.  (S). 

'  Dov'  io  ec.  Per  la  qual  cosa  io 
sono  in  prigione. 

'  Siale!  e  eh'  io  lo  'ntcnd'  io!  Ba- 


date ve'  :  e  che  si  che  lo  intendo 
iol  che  so  che  cosa  e' vuol  dire! 
'  Che  ruzza  in  briglia.  Che, 
sebbene  sia  in  prigione  ,  pure 
scherza. 


ATTO    QUARTO. 

Ritorte  di  parole,' 

Doppie,  finte,  bus^iarde,  equivochesche, 

Fan  nella  busberia  *  maestri  accorti: 

Quei  che  ti  fan  lo  giarde 

E  ti  vengono  innanzi  con  gli  inchini, 

E  poi  son  col  cervel  su  le  bertesche''' 

A'  tuo'  danni,  a'  tuoi  torti: 

Gli  uomin  lesti  fantini,  ^ 

Che  con  ìor  cavallette  e  sopravventi 

Fan  fare  gli  altri;  *  e  gente  di  tal  sorte, 

Che  le  grida  del  popolo  co'  sassi 

Han  spinto  qua,  ed  io  qua  gli  ho  rinchiusi. 
Evandro.  Ma  non  c'è  egli,  e  tu  noi  manifesti, 

Prigioniera  una  donna,  eh'  io  ho  inteso 

Esser  si  scandolosa? 
Bargello.    Ècci:  e  io  l'ho  ristretta,*^ 

Perchè  ,  comecché  '1  fallo 

Suo  sia  leggieri  o  nullo, 

Bizzarra  e  capricciosa  e  pazza,  io  credo. 

In  raccontarlo  altrui  dalla  finestra, 

Mettendolo  in  canzona , 

Si  faceva  il  trastullo 

Di  chiunque  passava, 

Non  senza  alterazion  degli  uomin  gravi. 
Evandro.  Facesti  ben;  ma  che  dicea  costei? 
Bargello.    Che  era  la  sventurata 

Berta  da  Scarperia, 

Che  qui  fa  strascinata  , 

A  suon  di  corni,  il  di 

Il  dì  di  Befania  ; 

E  ch'alia  sua  querela 

Fune  non  deesi  o  sveglia," 

Stata  colta  la  notte  andando  a  veglia; 

Che  la  guardia  incontroila, 
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'  Ritorte  di  parole.  Abbindola- 
menti ,  Imbrogli. 

-  Bustieiia.  Birbanteria. 

'  Soncol  cervd  su  le  bertesche  ec. 
Almanaccano  col  cervello,  Macchi- 
nano contro  di  te. 

'  Fanlini.  Furbi  e  tristi. 

'  Fan  fare  (]li  altri.  Fanno  agli 


altri  de' soprusi,  Gli  fanno,  o  per 
forza  0  per  amore,  star  sotto  alla 
lor  volontà. 

'  L'  ho  ristretta.  L'  ho  messa 
in  segrete ,  in  una  prigione  più 
stretta. 

'  Sveglia.  Fu  uno  strumento  di 
tortura. 
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Fermolla  e  frugnolò,  ' 
Gercolla  e  ricercolla,  - 
Né  nulla  proibito  le  Uovo  : 
Gh'  arme  ella  non  avea 
Pur  né  da  far  difesa; 
Sol  s'  accusava  rea, 
Ch'  andò  con  la  lanterna  disaccesa  : 
E  che  con  gran  furore 
Le  fur  quegli  empj  addosso, 
Come  'nlorno  a  un  fiore 
0  vespe  0  bachi,  o  cani  intorno  a  un  osso. 
L' abbracciar,  la  legaro 
Quegli  accaniti  sgherri; 
Malmenarla,  pigiare, 
Poi,  lassa,  la  ficcar  dentro  a  quei  ferri. 
Seguendo  sempre  in  rima. 
Pregava  or  questo  or  quello 
D' un  qualche  po'  di  lima 
Per  trarsi  quel  severo  chiavistello. 
Queste,  ed  altre  dicea  tai  stravaganze. 
Che  facean  fermar  tutti.  A  voi  riferto 
L'ho,  perchè  v'é  piaciuto:  e  me  ne  scuso. 
Evandro.  Gli  orecchi  a  tutta  prova. 

Senza  eh' alterazion  torbido  il  renda. 

Dee  tener  chi  signore  audienza 

Presta  a  causa  nuova: 

E  salvo  il  giusto  e  la  dovuta  ammenda, 

Se  ridicoli  son  gli  avvenimenti, 

Rider  non  gli  sconviene,  e  prender  gioco 

Degli  umani  accidenti, 

E  sovvenire  a  quei  con  la  clemenza. 

Però,  perch'  io  ti  lodi 

D'aver  costei  ristretta,  e  sodisfatto 

Agli  uomini  dabbene,  essendo  il  caso 

Suo  di  riso  dignissimo,  l'ascolto 

Anch'  io  ridendo.  E  vo'  sapere  intanto 

S'ella  diceva  il  ver,  come  tu  narri, 

Ch'  i  tuoi  garzon  1'  avesser  bistrattata. 

Diceva  '1  ver;  ma  i'  ne  gli  gastigai. 

Avverti,  che  costoro 

'  Cercolla  e  ricercolla.  La  fi'ug 
per  tutto,  si  direbbe  ora. 


Bargello. 
Evandro 


'  Frugnolò.  Le  mise  la  lanterna 
sul  muso. 
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Col  mantel  che  lor  presta  la  giustizia 

Fan  di  gran  villanie:  abbiaci  mente; 

Che  chi  dee  vigilare  all' altrui  cura, 

Dell'altrui  fallo  se  medesmo  aggrava; 

E  senza  indugio  libera  colei, 

Ch'a  tale  error,  e' ha  dell'arioso'  mollo, 

E  pizzica  del  folle. 

Basta  '1  bujo  della  carcere  e  '1  ritegno 

Di  breve  dotta.  -  Ch'è  cosa  bestiale. 

Che  la  pena  afflittiva 

Della  carcere  sola  oltre  si  avanzi 

A  quella  che  '1  giudizio  e  che  'l  rigore 

Stabiliscono  al  fallo. 

Vuol  esser  ponderato  il  criminale: 

Si  convien  nelle  pene  contar  l'ore. 
6'o?'0  ///.  Si,  che  non  è  ragion,  per  una  sera 

Ch'  ella  sia  andata  fuor  senza  candela  . 

Più  e  più  notti  ella  stia  sola  al  bujo. 
Evandro.  Quella  guardia  e'  ha  detto? 
Equilio.     Licenzia  soldatesca,  al  buon  costume 

Sempremai  controversa. 
Evandro.   Ma  che?  pur  da' soldati, 

f  Duro  partito  1  )  ogni  governo  ha  pace. 

Tant'è,  cava  colei. 
Bargello.    Differirò  a  cavarla  a  domattina 

Per  tempo,  acciocché  '1  popol  curioso 

Non  la  calcasse,  e  starà  qua  stanotte. 
Coro  III.  Oh  egli  è  discreto  di  colei'''  'I  bargello! 
Evandro.  Or  perchè  fora  impresa  troppo  lunga 

L'esaminargli  io  tutti  a  uno  a  uno, 

Poiché  messer  Equilio  e  che  ser  Candido 

Appreso  avran  stasera  ,  entrando  dentro, 

Cosi  sommariamente  alcuna  cosa 

De' casi  di  costà,  tu  darai  loro 

La  listra  si  de'  nomi 

Come  de'  lor  delitti. 

Di  quanti  in  ve  n'  hai. 
Bargello.  Ubbidirò. 

Ma  questi  soli  tre,  quanto  a' delitti, 

'  Dell'  arioso.  Del  bizzarro  ,  Del    i    resto  di  |)OCo  tempo,  di  poche  ore. 
i-apriccioso.  '  È  discreto  di  colei.   Hu  per  lei 

•  llrilegno  di  breve  dotta.].' aT-    |    de'  riguardi. 
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Evandro 
Bargello. 


Evandro. 


Candido. 
Evandro. 


Ve  gli  han  quasi  eh'  e?pressi  tutti  quanti. 
E  come  questo? 

Porcile  'n  generale 
Per  esser  arroganti, 

0  tristi,  0  sciocchi,  e  non  per  altro  parrai 
Gli  uomin  solo  far  male. 
Questo  non  fa:  daràgliela  pur  loro; 
Voi,  ser  Candido,  gliene  ricordate, 
S'  ei  se  la  smenticasse. 

Si  signore. 
Che  s' alcun  rattenufo  in  fra  quei  muri 
Fu  troppo  lungamente, 
Abbia  dalla  sentenza,  o  con  la  pena 
0  con  1' assoluzion,  la  libertate. 
E  tu,  senza  dar  tempo  a  nuovo  indugio, 
N'andrai  co' tuoi  famigli 
Osservando  i  misfatti  per  la  Fiera, 
0  per  farne  il  referto,  o  se  '1  richiede 
La  gravezza  del  fallo,  la  cattura 
Nel  misfattor  senza  rispetto:  intendi? 
Bargello.    Io  ho  messo  alle  porte  più  importanti 
Diverse  guardie  mie: 
Caparrate  ho  più  spie  , 
Delle  quai  tengo  descritte  al  mio  ruolo 
Numero  grande,  e  d'  ogni  sorte  gente 
E  d'ogni  condizion:  le  varie  tracce 
Ricercan  varj  i  bracchi  e  i  cacciatori.  ' 
Sicché,  se  voi  sapeste 
Quanta  sia  la  mia  spesa  in  mantenerle. 
Forse  che  voi  m' accrescereste  il  soldo. 
G'ha  e' voluto  dir  questo  ribaldo? 
In  fine  io  t' avvertisco  esser  fedele, 
E  vigilar  la  sicurtà  del  luogo. 
Prima  uscirà  da  quel  minor  pertugio, 
Fatto  di  piccol  ago,  un  elefante, 
Che  possa  scapolar,  da  noi  guardato. 
Delle  carceri  nostre  un  brusco,  un  pelo. 
Sta',  senti,  odi,  bargel,  tei  vo' dir  piano: 
Avverti  a  quella  porta,  che  sotterra 
Pel  fondo  della  torre  presta  '1  passo 

'  Bracchi  e  cacciatori.  Vven^aU   1    chi  e  cacciatori  vanno  intesi  per 
metafora  della  caccia;  e  questi  brac-   |    spieebirri. 


Coro  I. 
Evandro. 

Bargello. 


Evandro. 


ATTO    QUAKTO. 

Per  ire  al  traborchotto ,  che  tu  sai 
Essere  in  ripa  al  (lume  ignoto  a  tulli; 
Acciocch' alcun  prigione, 
Per  trallamenlo  macchinalo  fuori , 
Quindi  non  scappi,  le  guardie  corrotte 
Ch'ai  trabocchetto  stanno. 

Bargello.   Eccomi  'n  sen  la  chiave, 

Sotto  cui  stan  le  chiavi,  che  la  chiave 
Celan,  eh' apre '1  cancello  onde  alla  porla 
Vassi  di  che  voi  dite  :  la  qual  chiave 
Sta  poi  soli' altre  chiavi,  ch'io  tengo  io 
'N  un  casson  ben  ferralo  a  più  serrami, 
Fidandole  a  me  solo. 

Evandro.    Bene  sia:  tu  m'  hai  'nieso.  Entriam  noi  dentro. 
Vadia  innanzi  un  di  voi,  palafrenieri, 
A  far  sapere  al  maestro  di  casa, 
Ch'io  'ntendo  di  voler  far  la  rivista 
Dell'armeria;  ond' ei  pel  corridore 
Là  dietro  alle  prigioni  affretti  '1  passo. 
Sollecito  all'  aprir,  eh'  io  salgo  in  fretta. 
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Rimasti  noi  qui  soli, 

Senza  alcuna  pastura, 

Per  dir  così,  di  scena  transitoria 

0  ferma  di  persone  che  ci  adeschi , 

Che  slam  per  far  adesso? 

Un  pajo  di  carte 
(Se  '1  capitan  non  c'era,  si  severo 
Proibitore  in  questi  di  del  giuoco) 
Ci  iraean  di  mattana.  ' 

Carle  e  dadi  abbian  bando  :  e  '1  gioco  vostro. 
Se  vi  giova  '1  giocar,  gioco  sia  d'armi, 
0  'l  lanciar  1'  asta  (ma  qui  scarso  è  '1  tratto),' 
0  tirare  un  pugnale  a  chi  più  '1  ficca 
Colà  'n  uno  stecco»  di  quel  cancello: 
Ovvero  a  chi  più  allo 


'  Ci  traean  di  matlana.  Ci  leva- 
vano l'uagia  da  dosso. 


■  Scarso  è   'l  tratto.    C  è    poco 
spazio,  poco  posto. 
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Il  tira,  e  meglio  impugna  in  ripigliarlo. 

Coro  I.      Perchè  non  qualch' assalto,  schermidori?' 

Coro  II.    Il  giocar  d'  armi,  che  sembianza  ha  d'  armi 
Trattate  per  ferir,  presso  a  i  palazzi, 
E  vicino  alle  porte 
Della  città,  non  par  che  scherzo  sia 
Sicuro;  che  chi  lungi  n'  ode  il  suono  , 
Tumulto  il  crede,  e  corre;  e  dal  tumulto 
Imaginato,  agevol  cosa  è  poi 
Trascorrer  nel  tumulto  daddovero. 
Pensiam,  di  grazia,  ad  altro. 

Coro  III.  0  fitta  un'asta  in  terra,  o  in  punta  ad  essa 
Una  palla  di  piombo  o  segno  tale, 
Gareggiar  con  lo  slioppo  a  chi  lo  'mbercia 
Meglio,'  e  viepiù  lontan  col  tiro  il  porta. 

Coro  I.      Si,  perchè  nel  cader  poi  1'  una  o  1'  altra 
Palla,  0  la  percotente  o  la  percossa, 
.    Percota  o  uomo  o  donna ,  uomini  o  donne 
Laggiù  che  per  la  valle  o  passi  o  posi. 
Se  pur  scherzar  vogliam  per  simil  guisa, 
Fia  meglio  ire  a  scherzar  là  fuor  di  porta. 


SCEIVA  YIII. 

CORO  DI  SOLDATI,  E  INFERMIERE  dello  spedale. 

Infcrmicre.V-AZ'/À  di  qua  e  di  là,  pazzi  per  lutto, 

Pazzi  [)er  ciò  che  c'è. ^ 
Coro  I.  Che  beàiia  è  questa? 

Pazzo  debb'  esser  ei. 
Infermiere.  Sono  scappati. 

Dico,  dello  spedai  più  e  più  pazzi, 

Tanti,  tatanli  ''  pozzi, 

Dico  pazzi  furiosi, 

Non  pazzi  dolci  umori, 

Dico  pazzi  che  danno,  ' 

Pazzi  clic  portai!  via. 

E  questo  come? 


Coro  I. 

'  Schermidori.  Facendo  da  scher- 
midori ,  Tirando  di  scherma. 

'  A  chi  lo  'mbercia  meglio.  A  chi 
tira  più  diritto  e  lo  coglie. 

'  Per  ciò  che  e' è.  Per  tutto.  Per 


ogni  lato.  Ripetuto,  a  parer  mio, 
senza  bisogno. 

'  Tatanti.Tonlì  tanti, Moltissimi. 

^  Che  danno.  Che  danno  delle 
busse. 
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/n/brmiO'e.Porocoh' avendo  il  Giudice  commesso, 
Tumultuanli  loro  e  'mperversanli, 
E  fracassatili  ciò  ch'era  qua  dentro, 
Doversi  incatenarli,  essi  da  savj, 
Quando  han  veduto  '1  bel,  se  la  son  colta;' 
E  pazzeggiando  vanno, 
Per  quanto  ne  vien  detto, 
Per  queste  strade  ,  appunto  come  pazzi 
Furiosi  usciti  affallo  fuor  del  secolo;^ 
Assaltan  le  botteghe,  mangian,  beono, 
Saccheggiatori,  e  ciò  che  e'  è,  ^  starnazzano  , 
E  si  mettono  addosso,  e  si  travestono. 
Non  pur  di  telerie,  non  pur  di  quoja. 
Ma  d'ogni  lavorio,  d'ogni  materia 
Si  fanno  invoglia,  *  maschere  fantastiche:  '■' 
Di  sacca  quel  si  veste,  e  pare  un  monaco; 
Quel  d' aguti  s'ammanta,  e  pare  un  istrice; 
Si  cuopre  quel  di  penna,  e  fassi  un  slruzzolo; 
Un  rassembra  un  lion  chiuso  ne'  brùciolì; 
Un  fra  le  reti  un  ragnatel  dimostrasi; 
Suona  a  mattana  quel  cinto  di  tegoli; 
Quel  s' infarina,  quel  di  carbon  tignesi; 
E  chi  va  a  zavardarsi  "  di  senopia, 
E  chi....  oimè!  eccone  uno  sciame: 
Non  vo'  lor  scherzi;  io  son  loro  a  sospetto: 
Sgombrin  pur  lo  spedai,  ribaldi  e  pazzi; 
Gl'infermi  abbian  più  agio,  ed  io  con  essi, 
E  con  vie  men  disturbo  quest'ospizio. 

SCE]\IA     IX. 

CORO  DI   SOLDATI. 

Coro  I.      Vo' avete  inteso:  lesti,  gli  occhi  a'mochi.' 
C'oro  //.    Questo  al  nostro  ozio  sarà  un  trastullo. 


'  Se  la  son  colta.  Son  fuggiti. 

'  Uscili  affallo  fuor  del  secolo. 
Che  hanno  perduto  afTatto  il  senno, 
la  ragione.  La  stampa  avea  fuor  del 
suolo;  e  con  questo  solo  esempio  è 
tal  frase  nel  \ocabolario. 

'  Ciò  che  e'  è.  Ogni  coso. 

'  Si  fanno  invoglia.  Ci  si  invol- 


gono ,  Ci  si  rinfagottano. 

'  Siasi  here  fantastichi'.  .Masche- 
randosi fantasticamente. 

*  Zavardarsi.  Tingersi,  Imbro- 
dolarsi. 

'  Gli  occhi  a'  mochi.  Questa  me- 
desima maniera  di  dire  l'abbiamo 
veduta  qua  dietro  a  pag.  75. 
9 
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Coro  J.      Vedi ,  ve'quel  com'  e'  gonfia  le  gote; 

Come  in  punta  di  pie  va  imperYoso, 

E  s'allunga,  e  prostende,  e  s'intirizza; 

E  fattosi  un  robbon  di  penerata 

D'accia,  e  in  mano  un  bastone  e  suvvi  un  pome. 

Fa  da  re  con  lo  scettro. 
Coro  IH  Ve'  queir  altro 

Con  vanga  in  spalla  e  zappa  sotto  '1  braccio, 

Pane  e  cipolla  in  pugno. 

Par  che  venga  dal  campo,  o  al  campo  vadia 

In  abito  civil,  uìa  quel  ben  frusto. 
Coro  IV.   lo  sto  a  pensar  qual  sia  '1  pensier  di  quello 

Che  lien  nell'  una  man  compassi  e  ruote, 

Neil'  altra  un  coreggiuolo;  '  e  va  si  allegro, 

Che  sembra  il  più  content'uom  che  sia  al  mondo. 
Coro  V.     Quel  che  vuole  inferir,-  che  'ncappucciato, 

Affibbiato  alla  gola,  e  poi  rivolto 

Su  le  spalle  il  gabban  ,  quasi  un  corriere, 

Col  corno  al  collo,  tiene  in  mano  accesa 

Una  lanterna,  e  frugnolando  gira? 
Coro  I.      Bello  è  veder  colui,  che  tutto  involto 

Ne' fogli  scritti,  pare  un  pollo  d'India 

Che  debba  farsi  arrosto:  e  va  portando  1 

Alto  uno  infrescatojo  ^  per  calamajo,  l 

Come  mi  persuade  quella  canna 

Entrovi  fitta  con  la  fronda  in  cima, 

E  temperata  in  guisa  d'  una  penna. 
Coro  II.     Sono  ormai  qui;  bisogna  averlo  sguardo 

Al  rastrel  del  palazzo;  ch'ivi  entrando. 

Sono  a  man  destra  le  stanze  del  Giudice 

Ch'ei  vanno  rampognando.*  Entriam  là  dentro 

Per  riparare  a  quello  che  potesse 

Avvenir  di  disordine. 
Coro  III.  Entriam  pure. 


'  Corff/jiuo^o. Crogiuolo,  Vasetto  i  ' //i/'/csca/q/o.  Vaso  da  teneivila 

di  terra    ove    si    fonde  e  si  aflQiia  |  roba  a  riufrescare. 
r  oro.  '  Ch'  ei  vanno  rampognando.  Del 

-  Che  vuole  inferire.  Che  signìiìca..  \  quale  si  dolgono,  e  Io  maltrattano. 


, 
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SCEXA    X. 

Diversi  PAZZI  scappati  dallo  spedale. 

razzo  I.    Io  sono  un  pino,  io  sono  un  elefante, 

Sono  un  gigante,  io  sono  una  balena  , 

Io  son  la  luna  piena, 

Sono  un  re,  sono  un  bascià: 

Chi  non  è  pazzo  impazzerà 

Di  qui  a  poco,  o  a  lungo  andar, 

S'  e'  tira  vento  pel  suo  girar. 
/V;ro  //.  S' oggi  la  mia  fortuna  non  bisesta,  ' 

Troverò  questo  tesoro  mai  più; 

Poco  esser  può  più  giù  : 

E  zappa  qui  e  zappa  qua; 

Chi  non  è  pazzo  impazzerà 

Di  qui  a  poco,  o  a  lungo  andar, 

S'è' tira  vento  pel  suo  girar. 
razzolìi. Del  cerchio  alfin  trovai  (mia  gran  ventura) 

La  quadratura:  il  mercurio  ho  fermalo-  ^ 

Io  ho  preparato 

Oggi  il  moto,  sta',  sta',  sta': 

Chi  non  è  pazzo  impazzerà 

Di  qui  a  poco,  o  a  lungo  andar, 

S'è' tira  vento  pel  suo  girar. 
Pazzo  IV.Ye',  alfin  ti  raggiunsi,  alma  mia  bella, 

Mia  diva  stella,  poich'io  corsi  tanto: 

Asciuga  or  tu  '1  mio  pianto, 

Abbi  tu  di  me  pietà: 

Chi  non  è  pazzo  impazzerà 

Di  qui  a  poco,  o  a  lungo  andai , 

S'  e'  tira  vento  pel  suo  girar. 
Pazzo  V.  Ilo  dato  a  rinvoltar  tonnina  e  lardo 

Tullio  bugiardo,  Aristotile  e  Plato;  •' 

Io  sono  il  letterato, 

Io  son  sol  colui  che  sa  : 


'  S' oijgi  la  min  fortuna  ec.  Se  la 
mia  fortuna  si  mantiene  eguale,  come 
è  stata  sempre. 

-  //«lerci/Do /io /irniato.llo trova- 
to il  modo  di  tener  fermo  il  mercu- 


rio di  solidificarh,  si  direbbe  oggi. 
'  Ho  dato  a  rinvoltar  ec.  Ho  ven- 
duto le  opere  di  Aristotele,  Platone 
e  Ciccrc  ne  al  pizzicagnolo,  perché  ci 
rinvolti  tonnina  e  lardo. 
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Chi  non  é  pazzo,  impazzerà 

Di  qni  a  poco,  o  a  lungo  andar, 

S' li'  lira  vento  pel  suo  girar. 


SCE]%[A  XI. 

CORO   DI   SOLDATI,   E   DIVERSI    PAZZI. 

Coro  /.       Ma  sono  ei  più  qui  'ntorno?  io  vo' vedere: 

Vo'  farmi  a  questo  stipilo,  e  guardare 

Se  si  sono  scostali.  No,  venite, 

Ch'e'cison  tuttavia,  e  fan  sembianti 

Di  voler  passar  qua: 

E  con  gli  arnesi,  e' hanno  in  man  diversi, 

Di  far  forza  al  Palazzo. 
Pazzo  I.    Su  dentro,  su  dentro,  su  dentro. 
Pazzo  IL  Pigliamlo,  pigliamlo,  pigliamlo. 
Posso///.  Leghiamlo,  leghiamlo,  legliiamlo. 
Pazzo IV.  Peliamlo,  peliamlo,  peliamlo. 

La  zucca,  le  tempie,  la  guancia,  ed  il  mento. 
Paz.IeV.  Su  drente,  su  drcnto,  su  dienlo. 

SCEl^Iil  XII. 

CORO   DI    SOLDATI. 

Coro  I.     Vedeste  voi  che  stralunar  di  luci, 

E  eh'  arrestar  di  passo  in  un  istante? 

Quasi  cani  da  fermo ,  un  pie  per  aria 

Fermando  e  uno  in  terra,  tutti  a  un  tempo 

Inchiodando  '1  parlare,*  a  bocca  aperta 

Restarono  allibbiti: 

E  poi  dier  volta,  veduto  voltarsi 

Al  petto  l'arme  'n  aste  e  gli  archibusi. 

C'oro  //.    Questo  non  basta:  si  convien  più  oltre 
Proceder  per  salvezza  e  per  onore 
Del  palazzo.  Parlar  cosi  costoro? 
Udirsi  ciò  dal  popol  per  le  piazze? 
E  tale  inreverenza  e  tale  insulto 
Verso  i  ministri  pubblici 
Non  veder  gasligato? 
'  Inchiodando  ' l parlare.  Fermando  a  un  tiatlo  i  loro  discorsi 
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Coro  III.  Si  gasliglii. 

Ma  sappi  pur  che  lingua  d' uomin  stolli, 

0  di  malevoglienli, 

0  di  sé  più  polenti, 

Non  può  far  mollo  alimi  né  ben  né  male. 

Vivanda  senza  sale  ognun  l'aborre, 

Nessun  1'  accetta,  e  la  lascia  ire  a'  cani: 

Malevol  lestiuionio  non  s'ascolta: 

Da  chi  ha  più  forza  ognuno  usa  dar  volta: 

(Ihè  si  sa  che  chi  é  sopra  una  torre, 

Se  tu  non  giri  largo, 

Può  dar  la  pinta ,  e  sdagellarli ,  a'  merli.  ' 

Le  gazze,  i  pappagalli ,  i  corvi  e'  merli 

Nel  signor  proprio  spesso  u.san  rampogne 

Ridicolose:  e  lai  giudico  i  pazzi, 

Tai  giudico  i  ragazzi. 

Paiono  le  carogne,  e  sono  infeste, 

Ma  chi  va  contro  a  lor  con  l'armi  in  mano? 

Non  ci  é  rimedio  alcun  contro  alla  peste 

Delle  maladizioni  e  de'  rimbrotti. 

Ma  la  'mportanza  é  aver  lo  'ntragno  sano: 

Com' ognun  vede,  ognuno  intende  e  sa, 

E  '1  vulgo,  e  gli  uomin  nobil,  saggi  e  indòtti, 

Aver  co' suo'  uQziali  il  Podestà. - 
Coro.         Ora  ho  da  provveder  che  quelle  bestie 

Non  ritornino  in  qua  danneggiatori , 

0  in  un  modo  o  in  un  altro: 

E  giudico  esser  ben  di  seguitargli, 

E  riparar,  se  mal  ne  sopraslasse. 
Semicoro.  Correte  pur;  che  noi,  che  siam  più  vecchi, 

Vi  terrem  dietro  adagio. 
Coro.         Amabil  cosa,  dolce  cosa,  ghiotta 

Cosa  eh' è  la  vendetta!  ognun  la  brama, 

E  r  appetisce  ognuno,  ed  ognun  1'  ama. 

Né  l'amano  i  poltron  manco  che  i  bravi,. 

Ma  non  la  fan  da  sé; 

Né  r  aman  men  de'  savj, 

Come  vedete,  i  pazzi, 

'  Può  dar  la  pinta  ec.  Può  buttar  [  importa  per  altro  e  l' aver  sano  il  di 
giù  i  merli  dando  loro  una  forte  pin-  dentro,  il  non  aver  colpe,  come  cia- 
ta,  0  così  sfracellarti.  scuno  sa  che  non  hanno  colpe  il  Po- 

'  Ma  la  mporlanza  ec.  Ouel  ciie  |  desta  ed  i  suoi  ufiìciali. 
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Sì  giovani,  si  vecchi,  e  si  ragazzi. 
Amatila  uomini  e  donne, 
L' aman  le  piante,  l'aman  le  colonne, 
Ch'  a  chi  lor  taglia  i  pie  rovinan  sopra. 
Ma  chi  moUo  s'adopra, 
Vendicator,  sopra  le  fronti  altrui, 
Prova  alfin  vendicato  in  sé  vendetta, 
Né  conosce  per  donde ,  o  sa  da  cui, 
Che  improvvisa  dal  Ciel  vien  la  saetta. 


ATTO   f^lIIUTO. 


SCENA  I. 

VALERIO  MAiisrito  di  casa  del  Podestà,  e  più  PALAFRENIERI 

DEL  MEDESIMO   PODESTÀ. 

Valerio.     Presto  ,  palafrenieri ,  comminate. 

Ma  che?  io  sogno,  e  voi  sognate  meco. 
Che  cosa  sarà  questa?  0  questo  è  luogo 
Di  diavoli  e  di  spiriti  folletti, 
0  che  per  certo  io  sogno. 
Udirsi  un  gran  remore,  un  gran  frastuono, 
Né  qui  vedersi  alcuno, 
Né  più  sentirsi  un  zitto, 
Mi  fa  stupire.  E  pur  tardato  ho  poco; 
Poich'  io  sentii  'l  romor,  che  'ntenlo  ad  altro 
Interroppi  ogni  affar,  quanto  più  tosto 
Mi  fu  possibil  fare.  In  questa  valle 
Spiriti  forse  stanno  scherzatori, 
Spiriti  da  trastullo, 
Spiriti  begliumori; 
Spiritesse,  fantasime  ci  stanno. 
Vedetele  laggiù  :  s'  elle  son  queste, 
Concedasi  pur  loro  ogni  sollazzo 
Prender  di  noi.  Di  grazia 
Tornale,  beffeggiate,  amici  spiriti  : 
Noi  vi  farem  la  scala,  ' 
'   Vi  farem  la  scala.  Vi  serviremo  di  guida 
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Belle  diavole  nostre,  al  nostro  albergo. 
Palafr.  I.  Ma  forse  fu,  ch'alcun  messo  in  prigione 

Con  le  strida  del  popol,  là  rinchiuso, 

E  'I  popolo  partito, 

Cessata  la  cagion,  cessi  il  remore. 
Valerio.     Anche  questo  può  esser.  Ma  badate: 

Chi  son  costoro  insieme,  uomini  e  donne? 

SCENA  li. 

VALIÌRIO  MAESTRO  DI   CASA    DEL    PODESTÀ  ,   PIÙ   PALAFRKNUM?!  , 

E  DIVERSI  BOTTEGAI,  iojiiki  e  donne. 

Hotteg.  I.  Non  ci  sarà  più  scampo  oggi  da'  pazzi  : 

I  pazzi  oggi  hanno  a  dominare;  i  pazzi 

Guastare  e  portar  via  1'  altrui  fatiche, 

E  le  sustanze  altrui; 

E  '1  tutto  sprofondar,  far  ogni  male: 

Non  ci  sarà  più  scampo. 
Valerio.     Che  dite,  galantuomini?  che  strida 

Son  queste  vostre?  che  pazzi  son  questi 

Di  che  voi  favellate? 
liofiey.  J.  Pazzi  sciolti  e  scappali 

Dello  spedai,  che  vanno  imperversando, 

Minacciandone  mal:  slrazian,  strapazzano, 

Melton  sossopra  il  tutto. 
Valerio.  Ed  è  possibile? 

Botteg.  I.   Possibilissimo  è:  noi  danneggiati 

Han  fieramente;  onde  al  soccorso  estremo 

Vegnàm  della  Giustizia: 

E  che  '1  giudice  vostro  ci  sovvenga 

Per  riavere  il  nostro. 
Valerio.     Le  rapine  de'  pazzi  ' 

0  restan  per  le  piazze, 

0  se  ne  vanno  in  pezzi,  o  giù  pe'  pozzi  : 

E  'l  convenire  alla  Giustizia  i  pazzi , 

Opra  forse  sarà  non  men  da  pazzi. 

Che  l'  opere  de'  [)azzi.  Io  vi  consiglio 

A  quetarvi,  e  soffrire  in  pazYenza 

L'  altrui  pazzie,  e  la  sventura  vostra. 
BoUegaj.   Noi  vorremmo  parlare  al  messer  giudice. 

'  Le  rapine  de' pazzi  ec.  Qui  si  parla  a  beila  posta  in  bisticcio. 
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Parlare  al  messer  giudice 

Vi  sarà  agevol  cosa; 

Ma  sapreste  voi  dirmi  in  vèr  qual  parie 

I  pazzi  si  sian  volli,  ond' altri  possa 

E  cercarli  e  trovarli  in  ulil  vostro? 

Botteg.  1.  In  verso  questa  qua.  Deh  si,  signore, 
Soccorreteci:  e  intanto 
Soccorrete  voi  stesso,  e  tutti  insieme 
I  ministri  e  '1  palagio; 
Perchè  questi  animali 
Si  vantan  di  voler,  sorpreso  e  preso 
Messer  Equilio,  vendicarsi  in  Uii, 
Poi  dar  fuoco  al  palazzo.  In  lui,  che  dianz-i 
Visitator  dello  spedai,  commise 
Ch'  ei  si  dovesser  mettere  in  catena. 
Come  sparsa  e  la  voce. 

Valerio.     Che  cosa  dite  voi? 

Botteg.  I.  Cosa  eh' è  vera. 

Valerio.     Prender  messer  Equilio? 

Trattar  vendetta  in  lui?  fuoco  al  palazzo? 

Convien  tener  lor  dietro  in  altra  guisa. 

Ecco  quai  fur  gli  spiriti  ;  or  son  chiaro. 

Spiriti  con  le  mani  e  con  le  braccia. 

Da  altro  che  da  beffe  e  da  paure, 

Fur  dianzi  questi  nostri. 

Diavoli  daddover,  se  pari  al  vanto 

Seguia  r  opera  loro. 

Com'  ei  se  n'  astenesser  non  comprendo. 

No'  abbiam  tratto  un  gran  dado,  ' 

Scampata  una  gran  furia. 

Accostati  in  qua  tu,  eh'  altri  non  m'  oda, 

Palafrenier  decano: 

Tu,  ritornando  dentro,  questi  afflitti 

Al  giudice  merrai:  -  ond'  ei  risolva  , 

Su  la  lor  relazion,  qual  più  convenga 

In  ciò  prender  partito:  e  s'  ei  ti  chiede 

Qual  sia  '1  consiglio  mio,  sappili  dire 

Ch'ei  scemi  loro  il  male,  e  li  consoli 

Con  la  speranza  che  flan  rilevati 

Da  ogni  danno  lor  (  come  eh'  al  lutto 

'  No  abbiam  tratto  un  gran  dado.  Abbiam  avuto  una  gran  fortuna. 
•  Merrai.  Menerai,  Condurrai. 
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lo  la  comprendo  vana,  a  diro  il  vero  ): 
Vienlene  poi  a  jialazzo,  e  là  mi  trova. 
Entrate,  uomin  da  bene,  entralo  pure, 
Gir  anch' io  ven?;o  ora;  e  quanto  s'è  parlalo 
Del  palazzo  e  del  giudice,  tacete. 

SCE!VA  lai. 

VALKIUO  MAESTRO  DI    CASA   DEL    PODESTÀ,   E  PIÙ    PAI, AFUI^NIEIU. 

Valerio.      Dove  l'opra  non  vai  rimedio  a' mali. 
Con  la  speranza  allontanarli  altrui 
È  quel  che  gli  si  può  largir  d'  ajuto. 
Primo  or  voglio  esser  io, 
Se  giugner  deve  al  Podeslà  novella 
Che  '1  debba  disturbar,  qual  udir  (ìa 
Contro  a'  ministri  suoi 
Voltarsi  congiurati  i  pazzi  erranti,' 
Quel  che  gliel'  appresenti. 
Per  dar  le  male  nuove  vale  ognuno, 
E  molti  v'  han  diletto,  e  giova  loro; 
Per  mitigarle  a  comparir  men  dure, 
Senno  v'ha  d'uopo,  e  lingua  accorta  e  destra. 
Ma,  voltandomi  a  voi,  palafrenieri, 
Or  ch'altri  non  m'ascolta;  può  egli  essere, 
Che  voi  siate  si  ingrati 
Al  signor,  si  balordi  e  malaccorti, 
(jhe  voi  lasciate  in  tal  guisa  il  palazzo 
Incustodito?  in  tal  guisa  il  cortile. 
Senza  nessun  di  guardia?  Può  egli  essere  , 
Che  vo'  abbiale  a  mangiare  a  tradimento 
Sì  fattamente  il  pane,  e  sì  '1  salario 
Sguazzar  bricconeggiando? 
Lasciare  il  cortil  sol,  sole  le  logge. 
Potervi  entrare  ognun,  passar  chi  vuole 
A  sua  posta;  e  colà  tutte  le  stanze 
Scorrer,  poter  rubarle  e  saccheggiarle 
Libere;  e  slarvi  voi  berlingatori 
Per  le  dispense,  *  e  intorno  alle  cantine 


'  Qual  mìir  fia  Contro  a' ministri 
suoi.  (Jual  saiol)be  1'  udirò  clic  i 
pazzi  si  rivoltassero  a' suoi  ministri. 


'  Starvi  voi  berlingatori  oc.  !•; 
voi  altri  star  cicalando,  o  cliiacchic- 
rando  per  le  dispense. 
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Ziiizinnatori,  '  o  per  le  cliiuse  stalle 

Poltrir  dormendo,  o  giucator  scorrerli , 

Soorlicarvi  l'un  l'altro,  convocando 

Quanti  dell' ordin  vostro  mangiapani, 

Slaffieri,e  servifor  del  vicinato, 

Alla  vostra  accademia;  '  eh' o  maligni 

0  gazzerotli,  ^  de' padroni  loro 

Vi  spianin  *  tutti  i  fatti  ;  e  voi  cortesi 

Rispondendo  in  contanti  in  mal  dicendo,' 

Non  perdonarla  a  chi  vi  mantien  vivi? 

0  pur  fuor  del  palazzo. 

Col  chitarrino  e  col  zufol  tra  mano, 

Ir  pettegoleggiando  notte  e  giorno? 

Vi  giuro  a  fé,  che,  se  quel  più  v'accade 

Ch'oggi  accaduto  v'è,  eh' appo  un  repente'"' 

Saltar  dell'  uscio,  là  quella  carrucola 

Si  girerà  per  voi:  non  occorr' altro. 

Ma  ritornate  a' servizj  di  casa. 

Poiché  vo' avrete  data  un'altra  vista 

Se  quelle  bestie  qui  'ntorno  fan  broglio 

In  pregiudizio  nostro;  eh'  io  rientro 

A'  miei  servizj. 

SCE1\IA   l\. 

Più  PALAFRI'-NlEUl  di  casa  il  Podksta. 

Paìafr.  I.  Egli  sfa  beli'  e  fresco; 

Per  me  non  vo'carrucole  altrimenti; 
Snocciolimi  il  mio  resto,  e  le  carrucole 
Metterommi  io  a' piedi  a  scappar  via 
Da  questa  stitichezza.  Andrò  a  Firenze; 
Andrò  ben'  io  dove  cresciuti  i  ruoli  " 


'  Zinzinnritorì.  Beoni ,  Centel- 
latori.  Si  dice  di  quelli  ctie  a  forza  di 
bere  a  un  zinzino,  o  ad  un  centel- 
lino per  volta,  asciugano  gl'interi 
fiaschi. 

-  Accademia  sta  qui  per  Ritrovo 
di  gente  viziosa  e  scioperona. 

'  O  maligni  o  qnzzerotli.  0  per 
malignità  o  per  semplicità  e  min- 
chionaggine. 


'  Vi  spianino.  Vi  raccontino.  Vi 
spiattellino. 

*  Rispondendo  in  conlanli  ec.  Ri- 
spondendo aperta  e  prontamente  col 
dir  male  e  sparlare. 

"  Appo  un  repente  ec.  Oltre  all'es- 
ser mandati  via,  avrete  de'  tratti  di 
corda. 

■  Cresciuti  i  ruoli.  Cresciuto  il 
numero  ed  i  salarj. 
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Oramai  'n  ogni  casa , 

Di  paggi,  di  sluflieri  e  di  lacciiè, 

Mi  saprò  vender  caro. 

Più    l'AF.ArREXIlvIU,    K.NTI'.ATO  DKNTRO    IL    PRIMO- 

Pala fr.  II.  A  Roma  a  Roma, 

Quivi ,  quivi  ben  hanno 
Gli  slaffier  la  cuccagna  :  essi  padroni 
De'  lor  padroni  in  varj  modi;  e  quando 
Un  padron  li  vien  men,  dieci  a  raccorli 
Ti  corron  dietro,  vaghi 
D'udir  de"  precedenti  tuoi  signori 
Le  invollure  *  e  i  lavori, 
De'quai  si  traman  fanti  in  quelle  corti. 

SCENA  \i. 

Più  PALAFIiENltl»! ,  entrati  dentro  il  primo  e  il  secondo. 

Palafr.lII.lo  per  me  'ntendo  farmi  un  tratto  il  covo 
Dove  regnan  le  donne,  ove  le  donne 
Han  la  bacchetta  in  man,  portan  le  brache.  '■' 
E  dimmi  un  gran  gaglioffo,  un  pippion  nuovo, 
S' io  non  so  far  le  forche,  ^  e  di  finocchi 
Pascer  '  chi  mi  fa  grasso  ,  e  far  che  '1  bando 
Vadia  con  la  mia  tromba,  e  corra  'I  giuoco 
Con  la  mestola  mia.  '  Or  dove  sete. 
Vedove  sconsigliale?  e  do\e  sete 
Voi,  mogli  de' mariti  dormalfuoco  ?'^ 

SCEKA  \n. 

Più  PALAFRENILUI,  entrati  dentro  il  primo,  il  secondo  e'l  terzo. 

l'alafr.lV.CAìì  sia  ben,  non  si  muova; 

Sciagurati  siam  noi,  che  pur  mangiamo 

'  Le  iìivolture.   Gl'imbrogli,    le  '  Di /inocc/ji pascer. Infinocchiare, 

cabale  e  i  rigiri.  !  Imbrogliare. 

-  Portan    le    brache.    l'anno  da  '  Far  che 'l  bando  ec.  Far  si  che 

uomo ,  comandan  loro.  le  cose  procedano  a  modo  mio. 

'  Far  le  forche.  Far   le  moine,  '  Dormalfuoco.  Minchioni,   Bab- 

i.usingare.  I  halei. 
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11  pan  del  Podestà,  beviamo  il  vino, 

E  |)iir  liriam  buon  soldi;  e  in  capo  all'anno, 

Tra  ugioli  e  barùgioli,'  la  nostra 

Casa  s'empie  col  suo. 

Pnlafr.  V.  Si,  la  tna  forse. 

rfl/(7/"/'./F.Perch' io  non  tengo  casa  fuor  di  casa; 
Né  per  me  '1  grecajuol  batte  polpette, - 
Né  l'oste  frigge  zampe  né  migliacci, 
Né  sdruce  di  prosciutto  le  gran  felle, 
Perch'io  me  n'unga  co'  miei  compagnacci. 
Siavi  d'  avviso,  eh'  i  norcin  moderni 
Non  san  salsiccia  far  da  legar  vigne.  ^ 
Chi  sia  ben,  non  si  muova.  Io  vo', capone. 
Servire  infino  a  morte  il  mio  padrone. 

iSCEl^jlL  Ylll. 

CORO   DI    SOLDATI. 

Coro  I.      Pazzi  saremmo  noi,  noi  degni  appunto 
D'esser  incatenati ,  se,  seguendo 
A  questo  modo  i  pazzi, 
Credessimo  arrivarli. 
Vedeste  voi,  compagni , 
Cile  bel  menar  di  gambo, 
E  come,  rivoltandosi 
Indielro,  ci  facevan  le  castagno 
Coccandoci,  e  le  bocche?  '*  Io  me  gli  credo 
Ormai  di  là  dal  rio  passali  a  nuoto; 
Che  tale  io  scorsi  in  loro  , 
Seguitali  da  noi,  cercar  lo  scampo. 
Ma  badiam  qua,  badiamo;  e  riliriamci 
Da  tanta  la  brigata.  ^ 


'  Tra  ùgioli  e  hartlgioii.  A  mettere 
in  conto  tutti  i  piccoli  guadagnuzzi,  e 
tutti  gì'  incerti ,  come  ora  suol  dirsi. 

■  A'è  per  me  'I  grecajuol  ec.  I  ven- 
ditori di  vin  greco  solevano  allora 
vender  le  polpette,  e  dare  da  man- 
giare; come  chi  ora  dicesse  Tenere  il 
buffet. 

'  Si'at'i  rf'duwj'so  ec.  Vuol  riuscir 
a  dire  che  non  è  si  facile  il  trovar  un 


servigio  da  far  vita  grassa  e  sciope- 
rata, e  che  è  meglio  rimaner  dove 
sono. 

'  Ci  facevan  le  castagne  ec.Che  an- 
che si  dice  Ci  facevan  ìe  fiche,  cioè  Si 
befTuvano  di  noi  :  che  far  le  castagne, 
criccare,  e  far  le  bocche,  sono  atti  di 
scherno. 

'■  Da  tanta  la  brigata.  Da  sì  gran 
numero  di  persone. 


ATTO   OUIiNTO.  (09 


SCEIVA  IX. 


Messeji  EQUILIO  GiuiiicE,  diversi  BOTTEGAJ  e  BOTTEGAJE, 
E  PIÙ  PALArRENIERI. 

Squillo.     Valerio,!' ho  inteso;  restate  pur  dentro. 
Venite,  uomin  da  ben;  venite,  donne. 
Alzar  la  voce  a  quel  modo  in  palazzo. 
Che  '1  Podestà  sentisse,  era  importuno. 
Messer  Equilio,  pensate  anche  a  noi 
E  a'  nostri  interessi. 
Palafrenier ,  non  ci  han  luof>o  rimbrotti 
Contro  a'  vostri  maggior.  Tornate  fuori  ; 
Cosi  fia  'l  meglio:  e  s'  alcun  pur  v'  incolpa 
Di  disubbidienza,  o  pur  di  nuova 
Slraccurataggin,  sia  la  colpa  mia: 

10  ve  ne  scuserò.  Siatemi  appresso, 
E  fate  pur  d'aver  sotto  '1  buricco,  ' 
Come  vi  veggo,  un  buon  gastigamalti. 
Per  porlo  in  opra  contro  a  quelle  bestie, 
Se  noi  dessimo  in  loro.  ^ 
Orsù,  che  fo?  Io  non  vo'che  Valerio, 
Né  che  questi  meschini 
Abbian  narrate  queste  cose  a  sordo. 
Chiamisi  un  pò  'l  bargello.  Un  di  voi  picchi 

11  martel  delle  carceri:  e  i  prigioni 
Di  là  passin  parola, 
Che  '1  faccia  venir  qua. 
Ticche  tocch ,  ticche  tocche.  " 
Pur  soglion  esser  sempre  alle  ferrale, 
0  vicini  i  prigioni. 
Toh  tocche,  tocche  tocche,  toh  toh,  tocche. 

0  e' sono  a  cena  tutti,  o  tutti  morti 

1  prigioni  e  le  guardie. 
Io  sto  stupito; 

E  se  la  porta  a  chiavistel  serrata 
Non  fusse,  com'ell'é,  o  si  vedesse 
Delle  finestre  alcun  ferro  allentato; 


'  Buricco.  Gabbano,  Tabarro. 
'  Se  noi  dessimo  in  loro.  Se  le  in- 
contrassimo, Se,  facendo  le  nostre 


inchieste ,  ci  abbattessimo  in  loro. 
'  Ttccli,  tocch  ec.  Imita  il  suono 
di  chi  batte  a  un  uscio. 
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lo  direi,  eh'  i  prigioni, 

Corrotte  oggi  le  guardie,  con  le  guardie 

Presa  avesser  la  fuga. 

Palafr.  I.  Chi  lo  sa? 

Equilio.     Rizzali  in  punta  di  piedi,  e  pon  mente  ' 
Per  r  una  delle  due  ferrate;  e  dimmi 
Quel  che  colà  tu  vedi:  allunga  '1  collo. 

Palafr.  I.  Nulla  non  veggo.  Io  veggo. 

Io  veggo  là  lontan,  lontan,  lontano, 

Per  un  riscontro  *  lungo,  lungo ,  lungo, 

Ch'  è  bujo,  bujo,  bujo,  bujo,  bnjo, 

Un  lumicin  piccin,  piccin,  piccino,  . 

Che  mi  dimostra,  passato  un  usciuolo, 

Uno  sgraziato  incatenato  e  stretto, 

Co' pie  ne' ceppi,  e  le  manette  a' polsi, 

E  le  sbarre  alla  bocca  e  in  capo  un  sasso, 

Rabbuffato  languire.  E  or  mi  pare, 

Ch'avendomi  veduto  un  tal  pochino. 

Pian  piano,  adagio  adagio  egli  alzi  il  mento, 

E  spalanchi  le  luci 

Per  in  qua  verso  me,  quasi  chiedendo 

Mercede,  il  poverello,  lo  non  lo  posso 

Veder  per  la  pietà. 

Equilio.  Non  te  ne  'ncresca, 

Ch'ei  debb' esser  quell'empio  scellerato 
Bestemmiator,  per  cui  sta  '1  popol  tutto 
Desideroso  di  veder  la  pena 
Sopr' ogn'  altra  terribile.  Ed  io  credo, 
Che,  fuggitisi  gli  altri 
Sacrilegi  suoi  sozj  (  io  non  so  come 
Né  per  qual  via  ),  ei  li  costretto  solo 
Si  maturi  alle  forche.* 
Giustizia  il  frughi,  e  '1  favellar  gli  annodi;  * 
Perchè  per  quel  canal  fiato  non  spiri. 
Là  donde  uscir  tante  esecrabil  note. 
Stiasi,  stiasi  pur  là,  crepivi,  arrabbivi, 
E  l'affliggano  i  diavoli,  e  lo  lacerino, 
E  '1  giostrin  co'  tizzoni,  e  lo  pillottino 


'  Pon  mente.  Guarda. 
'  Per  un  riscontro.  Per  una  sfila- 
ta di  stanze. 

'  Si  maturi  alle  forche.  Aspetti  li 


di    esser    condannato  alle   forche. 
*  //  favellar  gli  annodi.  Gli  serri 
con  un  nodo  o  laccio  la  gola ,  si  che 
non  possa  più  favellare . 


ATTO    QUINTO.  1  \  \ 

Col  piombo  strutto,  se  lieve  è  la  pegola; 

Fin  ch'alia  fin  trafitto,  fritto  e  fracido. 

Sempre  chiusa  la  bocca,  e  sempre  in  vincoli, 

Per  naso,  occhi,  e  orecchi  ei  recia  l'anima. 

Ma  'i  voler  ir  pensando  e  ricercando, 

Si  di  codesto  reo, 

Si  de' prÌ!:;ioni  usciti,  ovver  nascosi. 

Come  il  fatto  si  sia ,  serbisi  a  dopo. 

Ora  ascoltale,  amici  : 

Noi  anderemo  in  piazza, 

Mentre  eh'  altra  cagion  pur  là  mi  chiama. 

Procurando  il  riscatto 

(Se  possibil  ne  fia  riscatto  alcuno) 

Far  delle  vostre  robe. 

Nel  resto  in  quanto  a' pazzi,  incontro  a  loro 

Mal  proceder  si  può  con  la  ragione, 

S'ei  son  senza  ragione. 

Ed  è  come  voler  lampo  o  saetta 

In  giudizio  chiamar,  che  selve  e  biade 

Col  suo  vapore  abbia  converse  in  cenere. 

E  in  causa  tale  il  dar  forma  a  libello,  ' 

Sarebbe  un  vaneggiar;  qual  chi  volesse 

Formare  accusa  contro  Arno  e  Mugnone, 

Quando  abbatton,  frementi  e  impetuosi, 

Case  e  villaggi,  e  ingojan  vigne  e  campi. 

E  '1  sentenziar  di  questa  sorta  rei 

Sarebbe  un  dar  sentenza  in  me  medesmo, 

D'  uno  ignorante  in  chèrmisi  -  dottore. 

Vo' dunque  far  le  visite  opportune, 

Riconoscere  i  corpi  de' delitti, 

E  sentir  teslimonj,  acciocché  voi 

Non  mi  volgiate  contro  le  balestre 

Calunniatori  a  torto. 

Ma  andiam  pur  via,  che  l'ora  si  fa  tarda. 


'  Dar  forma  a  libello.  Hichiamar-  '  Ignorante  in  chermisi.  Ignoran- 

sì,  Fare  querela.  1  tissimo. 
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SCEIVA  X. 


Messf.r    EQUILIO   giudice,    diversi    BOTTEGA.!  e    BOTTEGAJE,  più 
PALAFRENIERI,  CORO  di    soldati    in    disparte,  e  DONZELLO 

DI   PALAZZO. 

Donzello.   Fortuna  mia  l'avervi  qui  incontrato; 

Signor  giudice,  appunto  io  vi  cercava. 
Equilio.     Ecci  qualche  altro  male,  opra  de'  pazzi,  ' 

Qualche  sciagura  nuova? 
Donzello.   Opra  de' pazzi  si; 

Sciagura  no,  ma  scherzi, 

Che  di  sciagura  prima  ebber  sembiante. 
Equilio.     Vieni  a'  ferri,  e  spedisciti;  e  quai  scherzi? 
Donzello,    Quei  che  dianzi  scappar  dello  spedale, 

Ch'  io  veggo  esservi  noti,  andando  in  volta, 

Chiappando    roba  furYosi  e  ciechi 

(Che  ladri  io  non  vo'  dirli), 

E  facendo  prigioni  uomini  e  donne, 

Se  ne  facean  soggetto  a  scherzi  varj, 

E  a  beffe  e  a  giochi  ed  a  follie, 

Piuttosto  eh'  a  ritrarne  util  veruno: 

Delle  quai  robe,  e  delle  quai  persone 

V'esporrò  quel  ch'io  vidi,  persuaso 

Convenirsi  così:  quel  voi  ne  fate 

Capital  che  vi  giova  provvedendo, 

E  provvedendo  insieme 

Dalle  licenze  e  spavalderie  loro, 

A  quel  che  fa  mestier  di  vostra  cura. 
Equilio.     No,  no;  non  ho  tempo  or  d'udir  pazzie, 

Intento  ad  a.scoltar  tristizie  e  mali, 

Opra  d'  ufìzio  mio. 
Donzello.  Se  voi  sapeste, 

Signor  giudice,  quanti  panni  misti, 

Lavor  di  pazzi  si  son  visti  in  piazza, 

Vo'  ne  diresti  la  Fiera  cresciuta 

D'abbondanza  so\erchia.  Oh  che  minestre! 

Che  strane  ogliapodride," 


'  Opra  de' pazzi.  Fallo  da'  pazzi, 
Avvenuto  per  opera  loro.  Ellisse  co- 
mune nella  nostra  lingua. 


'  Ogliapodride.  Vivanda  spa- 
gnuola  notissima,  composta  ili  vaij 
ingredienti. 


ATTO    QUINTO.  <13 

Che  savor,  che  guazzetti 
Di  pazzie,  ribollili  e  rimestati 
Di  lor  mano,  oggi  son  com[)arsi  in  tavola! 
Equilio.     Serbera'mele  a  poi,  '  tu,  dopo  '1  pasto 
Dell'  altre  mie  faccende.  ' 
Orsù,  vo'avete  inteso: 
Galantuomini  miei  e  buone  donne, 
Voi  sete  in  salvo  con  gli  affari  vostri  : 
Seguitate  costui  (  donzello,  ajutagli  ). 
E  me  lasciate  andar  sgombro  di  noja 
D'esaminar  ridicole  quistioni, 
A  cui  convien  far  arrestar  quei  pazzi. 

SCEI\A  XI. 

Messkr  I;QUIL10  giudice,  diversi   PAL.AFRENIERI  ,    BARGELLO, 

E    CORO  DI   SOLDATI. 

Coro  III.    Sfrattata  quella  diversa  bruzzaglia, 

Tutti  eccoci  all'aperto,  or  respiriamo. 
Equilio.     Mi  son  lasciato  qui  tener  a  bada. 

Ascoltando  novelle; 

E  intanto  alle  bisogne  di  costoro 

Ho  ritardato  quel  che  più  mi  preme. 

Ch'era  il  seguire  i  pazzi,  rimediando 

Alle  insolenze  lor  forse  più  gravi. 
Palafr.  1.  Signore,  ecco  '1  bargello 

Uscir  delle  prigioni,  e  molto  allegro 

Parlar  da  se  medesimo  ridendo. 
Coro  I.      Bargello  allegro  è  dell'  altrui  mestizie 

Indizio  manifesto. 
Bargello.    Legali  alle  colonne  della  loggia 

Divincolinsi  quivi: 

La  musuliera  lor  messa  al  mostaccio, 

Di  ferro  ben  chiodata,  calabroni 

Brontolino  a  lor  posta.  S'io  racconto 

Al  Podestà  tal  cosa,  oltreché  grata 

Fuor  di  modo  gli  fia, 

Veder  la  città  salva  d'  un  tal  sacco, 

'  A  poi.  Pei'  più  tardi,  Por  or  ora. 

'  Dopo  'l  pustoec.  Dopo  che  avrò  sodisfatto  a'  mici  soliti  ufBcj. 
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E  sé  medesmo  e' suoi 

Liberi  da  pericol,  questa  storia 

Della  lor  prigionia  sentendo,  al  riso 

Converrà  ch'egli  allenti  lutti  i  freni, 

E  che  r  allacciatura  se  gli  strap[)i. 

Ma  i'vegg' appunto  il  giudice:  deh  come 

Par  eh'  ei  qui  nasca  a  tempo  !  ' 

Equilio.     Or  che  fate  voi  qui,  che  non  andate 
Voi  a  codiar^  quei  pazzi,  e  catturarli, 
Che  fanno  tanto  mal? 

Bargello.  Non  dubitate. 

Equilio.     Conne  non  dubitate? 

Bargello.    Qualche  cosa  sarà. 

Equilio.     Del  non  far  nulla,  e  qui  restarsi  ozioso, 
Non  sarà  cosa  alcuna.^ 

Bargello.  E  pure  è  stala 

Qualche  cosa  oramai. 

Equilio.  Essere  stata 

Qualche  cosa,  e  sarà,  si  contraddice. 
Che  volete  voi  dire? 

Bargello.  11  nuovo  caso 

E  piacevol  occorso  m' introduce 
A  motteggiar  cosi:  e  tra  me  stesso 
Mi  fa  crepar  di  risa.  Il  più  bel  caso, 
Ch'  accadesse  qua  mai. 

Equilio.     Fate  anche  rider  me:  dite  di  grazia: 

La  fretta  de'  miei  affar  s'  arresti  un  poco. 

Bargello.   Esser  noto  oramai  vi  dee,  eh'  i  pazzi 
Scapparon  di  colà. 

Equilio.  M'  è  noto  al  certo. 

Coro  /.      E  a  noi  più  ch'agli  altri, 

Che  dianzi  ci  straccammo  in  correr  dietro 
A  parecchi  di  lor,  che  furibondi 
Presumevan  di  far  sì  fatti  affronti 
Da  dolervene  voi  più  che  nessuno. 

Equilio.     Come  dire? 

Coro  I.  E  che  'mporta?  Ma  fu  invano 

Il  correr  nostro:  il  diavol  gli  portava. 


'  Par  eh'  ei  qui  nasca  ec.  Non  po- 
teva arrivare  a  tempo  più  opportuno. 

'  A  codiare  ec.  A  seguitare  que' 
pazzi,  a  tener  lor  dietro. 


'  Del  11071  far  nulla,  e  qui  re- 
starsi ozioso  ve.  Se  state  qui  ozioso, 
senza  far  nulla,  certo  che  non  si  farà 
nulla  che  buono  sia. 


ATTO     nriNTO. 


Ila 


Bargello.    Anche  voi  dunque  foste 

De' cacciatori  per  la  nostra  preda? 

Coro  I.     Cacciator  si:  per  vostra  preda  no. 
Dio  ce  ne  guardi ,  oibò! 

Equilio.     Io  non  intendo:  e  branco  espedizione. 

Bargello.   Dal  popol,  da' furfanti,  e  dai  ragazzi 
Perseguiti  e  rincorsi  i  pazzi  erranti, 
Da  bastoni,  e  da  sassi,  e  calci,  e  pugna, 
Or  questo  or  quel  di  lor  percosso  e  pesto, 
Tanto  avean  di  cervel,  eh'  al  più  sicuro 
Scampo  uniformi  rivolgean  le  piante. 
Talché  tutti  in  un  tempo 
Vennersi  a  rincontrar  là  verso  'l  fiume, 
Per  passar  quello.  Or,  come  voi  sapete, 
Poco  di  là  della  dogana  è  '1  porto 
Dov'  approdan  le  barche  a  questa  ripa 
Similmente:  e  sapete 
Siccome  una  scalea  dolce  vi  scende, 
E  come  in  lesta  sovrastando  a  quella 
Due  torricelle,  son  fianchi  e  fortezze 
Di  quel  passo  importante. 

Equilio.  Bene  sta. 

Bargello.   Ma  non  sapete  (io  credo), ed  io  vel  dico. 
Che  fra  le  torricelle  il  gran  lastrone, 
Che  '1  primo  grado  fa  della  scalea 
(Primo,  cioè  '1  più  alto), 
E  in  discendendo  iu  sul  secondo,  è  retto 
Da  due  càrdini  ascosi,  e  sotto  é  vólo: 
E  per  dentro  alle  torri 
Celatamente  viene  a  star  sospeso 
A  due  catene  a  due  cilindri  avvolte, 
0  argani  eh'  io  dica,  fissi  e  fermi, 
Mentre  non  fa  mestier  ch'altri  gli  giri. 

Equilio.     lo  noi  sapeva  al  certo. 

Coro  I.      0  va'  un  poco  a  passarvi. 

Bargello.  L' accorte  guardie  delle  torricelle, 
Sentendo  '1  gran  tumulto, 
E  la  cagione  in  ricercarne  appresa, 
Lasciaro  oltrepassare  i  pazzi  in  fuga 
Che  la  plebe  seguia:  e  immantinente 
Voltan  le  bocche  de'  moschetti  a  quella, 
Che  s'arresta,  e  stordita  si  ritira, 
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E  (iiiUa  addietro.  '  I  pazzi,  alla  scalea 

Giunti  e  sopra  il  laslron,  chiamano  ansanti 

(Non  mica  pazzi  alior)  burelle  a  accostarsi: 

E  mentre  pèrdon  tempo, 

Quei  delle  torri,  di  scambievol  cenno 

Scambievolmente  accorti,  dan  la  volta 

Agli  argani;  e  '1  lastron  capolevando 

Scodella  -  sollolerra  quelle  bestie, 

E  rovesción  ^  tutte  in  un  gruppo  scaglia 

Sopra  un  monte  di  (ìen,  che  laggiù  sempre 

Sta  preparato  per  bisogni  tali; 

Che  s' alcun  malfaltor  piglia  la  fuga 

Di  verso  '1  fiume,  uso  han  le  guardie  preste 

V'oltare  il  trabocchetto,  e  tulio  un  tempo 

Sonare  un  corno,  e  noi  farne  avvisati, 

Che  l'adito  v'abbiam  per  ca\  a  occulta. 

Or  dunque,  udito  noi  pur  dinanzi  il  corno 

Solito,  e  di  repente 

Schiavato  l'uscio*  che  colà  risponde, 

E  custodi  e  prigioni,  eccetto  pochi, 

Fummo  tutti  alla  preda;  ogn' altro  affare 

Lasciato  delle  carceri  impendenle. 

Pene,  e  penali,  e  tormenti  e  conforti. 

Signore,  il  più  bel  tiro 

Non  fu  veduto  mai;  talché,  se  i  pazzi 

Potesser  rimpazzar,  rincajipollando 

Pazzia  sopra  pazzia,  direi  che  quelli 

Allora  avesser  sciolto  per  il  resto.* 

Le  strida,  le  querele,  gli  urli,  i  beli  '^ 

Per  quella  grotta  rimbombar  s'udirò, 

In  quella  guisa  che,  se  di  sotterra 

Dovesser  sorger  su  demonj  e  furie. 

E  poco  appresso  in  varTar  tenore, 

Oh  oh  festosi,  e  sganasciar  di  risa, 


'  Dàlia  addietro.  Fugge,  Si  tira 
indietro. 

'  Scoflella.  Le  getta  giù  capitom- 
boli tutte  in  un  mucchio. 

^  Rovescióne.  K  avverbio  e  vale 
Capitomboli,  Hovesciandoli. 

'  Sc/nVu'a/oruscio.Aperto, l'uscio 
con  la  chiave.  Schiavare  vuol  dire 
Schiodare  :  ma  qui  forse  lo   usa   il 


Buonarroti  per  aver  creduto  che 
nel  seniii  dilavai'  V  uscio  di  soltn 
appresso  Dante  il  chiavare  venga  da 
chiave  e  non  da  chiavo  come  hanno 
creduto  degli  altri. 

^  A  vesser  sciolln  per  il  resto.  Fos- 
ser  finiti  di  impazzire  quanto  impaz- 
zire si  può  più. 

'  /  beli.  I  lamenti ,  gli  omei. 


ATTO    QUINTO. 

Canzonacce,  e  bacràn  da  cacciatori 

N'andaro  al  eie!,  menti' essi  sbordcllando  ' 

Si  rivolgevan  fegatelli  vivi  - 

Per  entro  '1  fieno,  e  facean  capitondoli, 

E  vi  notavan  dentro;  e  quasi  buoi, 

0  asini,  il  pascean,  gli  animalacci. 

E  vi  volle  moli' opra  indi  levarli, 

E  metterli  in  catena.  Il  che  pur  fatto, 

Di  cancheri  e  di  rabbie  una  dovizia 

Ci  venne  sop.ra ,  e  di  graffi  e  di  morsi 

Un  andazzo  ^  si  fatto, 

Da  poter  regalarne  cento  amici. 

Equitio.     Bel  caso  daddover,  bello,  bellissimo; 
Ma,  s'io  l'aversi  a  sentir  [)iù  narrare. 
Al  relatore  inlimerei  la  dotta 
A  questo  marmo,*  e  farvi  su  una  veglia 
(Si  lungo  è  egli  stato), 
A  questa  sfate  eh'  i  dì  fian  più  lungiii. 

Coro  I.      Deh,  se  v'è  caro  farci  un  gran  piacere. 
Con  la  licenza  qui  del  signor  giudice, 
Fateglici  veder  colà  legali 
A  quei  pilastri. 

Equiìio.  Capitan,  contentali. 

Bargello.   Il  farei  volentier;  ma  falla  instanza, 
Parte  con  le  lusinghe. 
Parte  con  le  minacce  e  col  bastone. 
Tosto  ch'io  gli  ebbi  incatenali  e  fermi 
D'udir  di  quanto  egli  han  fatto  di  male 
E  di  danno  in  altrui,  ciò  ch'io  n'ho  inleso 
Voglio  andar  per  la  Fiera  riscontrando 
Innanzi  al  raffreddarsi  de' successi, 
E  che  '1  volgo  gli  immascheri  e  trasformi. 

Equilio.     Ciò  farà  giuoco  per  quei  bottega] 

E  bottegaje  di  dianzi:  buono,  buono  ! 

Bargello.    Poi,  ritornando  al  podestà,  palese 
Farò  la  bella  trappola  *  de'  pazzi. 
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'  Shordellando.  Facendo  un  bor- 
dello, un  frastuono  con  strida  e  con 
urli. 

'  Fegatelli  vivi.  Quasi  fossero  fe- 
gatelli animati. 

•  Un    andazzo.     Un      diluvio. 


Un    numero    infinito ,  Un   subisso. 

'  Intimerei  la  dotta  ec.  Intimerei 
che  anche  egli  dovesse  andare  alla 
sua  volta  a  questo  marmo. 

'  La  bella  Ir'ippoln  ec.  Il  luogo 
dove  i  pazzi  sono  rimasti  presi. 


118  DEI-I.V    FIF.RA,    GI01\>'ATA    PRIMA. 

Equilio.     A  quell'ora  ei  l'avrà  tla  me  sapula. 
Bargello.   Penso  pur  noiidimen  rinvenir  casi 

Delle  scappale'  lor  da  porlo  in  festa, 

Se  '1  mallo  lor  furor  valse  a  turbarlo, 

Come  cerio  è  da  credere. 
Equilio.     Andate,  eh' a  me  pare  ora  mill'anni, 

Fallo  un  fardel  di  tulle  queste  cose. 

Ire  a  sciorlo^  in  palazzo  io  pur  medesimo, 

E  far  crepar  di  risa  il  Podestà, 

Scoppiar  la  Podestessa. 
6'o/-o.         Onde  maggiore  il  danno 

Abbia  il  mondo  io  non  so,  se  dagli  stolti , 

0  dagli  nomini  rei; 

Che  dovunque  io  mi  volli, 

Dubbj  i  giudizj  miei 

Dietro  lo  sguardo  vaneggiando  vanno: 

Né  ferman  1'  ali,  e  posa  ancor  non  hanno. 

La  via  ricerco  strana 

Del  folle;  e  '1  veggo  errar  giumento  sciolto, 

Che  selve  scorre,  e  monti; 

E  quei  campi,  e  quel  cólto, 

E  quei  prati,  e  quei  fonti 

Ove  Cerer  fiori,  giacque  Diana, 

Restar  deserti  a  quella  furia  insana. 

Traggomi  all'altra  parte, 

E  '1  malvagio  vegg' io  che  l'esca  accende, 

E  di  sue  ree  faville 

Tal  fiamma  al  cielo  ascende. 

Che  campagne  e  che  ville 

Ne  son  distrutte:  Astrea  del  mondo  parte 

Sbandila;  Ira  trionfa,  e  regna  i^Jarte. 

Da  Febo  alfin  mi  viene 

Sentenza  nel  pensiero,  ond'  io  saetti 

Saggio  nel  suo  furore 

Veracissimi  delti  : 

Che  contro  un  empio  cuore 

Scarsi  di  morte  son  tormenti  e  pene; 

Nel  folle  bastan  pur  lacci  e  catene. 


'  Delle  xcappctte.  Delle  furberie  e  I  ^  Ire  a  aciorìn.  .Andare  a  raccon- 

birbanterie  loro.  I  tarlo,  a  riferirlo. 
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Uno  del  CORO  licenziando. 

Donne,  quantunque  chiusi  in  quelle  mura 
Quei  che  vedeste  or  qui,  pazzi  furiosi, 
Non  si  creda  nessuna  esser  sicura 
Da;^li  assalti  sbrigliali  e  tempestosi; 
Che,  se  voi  v'esponete  alla  ventura  , 
Ci  saranno  de'savj,  che  ambiziosi 
Che  la  preda  di  voi  loro  in  man  cada , 
Si  getteranno  assassini  alla  strada. 

E  però,  perch'  io  v'amo,  io  vi  conforto, 

Giacché  '1  Sol  si  nasconde  e  muore  '1  giorno, 
Per  non  ricever  qualche  strano  torto 
Da  quei  che  soglion  ir  la  notte  attorno  , 
Che  s'  alla  Fiera  cosa  avete  scorto 
Ch'abbia  per  voi  dell'utile  o  adorno, 
Che  quanto  prima  ve  ne  provveggiate, 
Per  tornarvene  a  casa  consolate. 

E  domattina  a  ogni  vostra  posta,* 
Se  v'è  di  gusto,  ritornar  potrete, 
Né  si  chiuderà  più  rastrel  nò  'mposla 
Finché  la  Fiera  licenziar  vedrete. 
Ognun  [)uò  stare,  ognun  può  prender  sosta. 
Ire  e  tornar;  però,  donne  mie  liete, 
E  donne  mie  gentil,  donne  mie  belle, 
Noi  v'aspettiamo  a  discacciar  le  stelle. - 

'  A  ogni  vostra  posta.  A  ogni  vo-  1  tiamo  domattina  a  gioino  :  quasi  dica 
stro  piacere.  avete  a  esser  voi  quelle  die  dovete 

'  Noi  v'  aspettiamo  ec.  Vi  aspet-  I  discacciar  le  stelle  dal  cielo. 


GIORNATA    SECONDA. 

liNTRODUZIONE. 

SCEA'A   1. 

Il  negozio,  le  FACCENDK,  il  SONNO,  i  SOGNI,  L'OZIO, 
I  RIPOSI  E  LA  TRANQUILLITÀ. 

Negozio.    Scioglietemi,  svegliatemi,  traetemi 

Di  questi  vostri  morbidi  strapunti. 

Di  queste  molli  piume,  Sonno,  e  Sogni, 

E  intìngardi  Riposi, 

Che,  per  piii  imprigionarmi, 

Per  più  forte  inchiodarmi,  in  preda  al  morso 

Delle  vostre  torpedini  )  portato 

M'avete,  dove  l'aura  allettatrice, 

Ch'esce  di  questa  valle, 

Mi  lusinghi  1'  obblio. 

Da  questi  oscuri  veli, 

Da  queste  vostre  negre  ali  fumose 

La^ciatemi  sottrar  l'oppresse  membra: 

E  disnebbiate  ormai  gii  occhi  e  la  mente. 

Salti  in  piedi  il  Negozio 

(Il  Negozio  son  io):  Negozio  e  Sonno 

Mal  convengono  'nsieme: 

Troppo,  Sonno,  mi  preme  il  far  partita. 

Sonno,  se  se'  mia  vita, 

Come  tu  se' d' ognun  ch'alberga  'n  terra, 

Non  essere  '1  mio  danno. 

Queste  ministre  mie,  queste  mie  suore, 

Che  le  Faccende  sono. 

Le  mie  faccende  narrar  ti  potranno. 

Ma  già  son  desio  afTatto:  io  l'abbandono. 
Sonno.       Delle  faccende  lue,  né  di  le  slesso 

Nulla  saper  mi  cale; 

'  Torpedini.  Intormentimenti,  e  come  altri  dicono  Indormcntimenti.  (S.) 
lid  è  vero  che  il  sonno  rende  inerti  e  come  intormentite  le  membra. 
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Però,  Negozio,  Vale: 
Vattene,  ed  ognun  faccia  i  fatti  suoi: 
Parti  a  tua  posta,  o  sta'  come  tu  vuoi. 
Negozio.    Stelle,  o  voi,  che  del  cielo, 

Onde  la  terra  ogni  virtute  apprende, 

(Io  dirò  le  Faccende) 

Voi  ch'assidete*  a  quegli  eterni  moti, 

Voi,  voi,  che  sete  quelle, 

Che,  come  dir  si  suole. 

Date  alto  e  basso  le  mosse  a'tremuoti, 

Sia  vòstra  cortesia,  pronte  donzelle. 

Spinta  la  notte  già,  dar  loco  al  Sole, 

Che  per  finestre  e  porle 

Da  questa  viva  morte, 

E  dal  Sonno,  e  dall'Ozio,  e  da' Riposi 

Chiami  i  mortali  entro  le  piume  ascosi. 

Sepolti  nell'oblio. 

Su,  Faccende,  io  m'  avvio. 

SCÉIVA  II. 

Le  faccende,  il  SONNO,  L'OZIO  e  i  RIPOSI. 

Sbracciatevi,  allentatevi, 
La  veste  al  fianco  alzatevi, 
Il  seno  spettoratevi. 
Faccende,  e  camminiam: 
Non  badiam,  non  ci  fermiam. 

Spacciatevi,  studiatevi. 
Sforzatevi,  sferzatevi, 
Co' salti  avvantaggiatevi, 
Faccende,  e  camminiam: 
Il  Negozio  raggiunghiam, 
Non  badiam,  non  ci  fermiam. 

Spronatevi,  avacciatevi. 
Ratte  la  via  mangiatevi, 
L'  ali  alle  piante  fatevi, 
Faccende,  e  camminiam: 
Il  Negozio  raggiunghiam. 
Non  badiam,  non  ci  fermiam. 

'  Afsidelt.  State  assise. 
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SCEIVA  III. 

Il  sonno,  L'OZIO  e  i  RIPOSI. 

Sonno.       Vadia,  vadia  a  sudar  colle  Faccende, 

Vadia,  e  crepi  con  e?se 

Questo  nostro  ser  Mesta,  * 

Quest'accaltaglimpacci  del  Negozio. 

Statti  tu  sempre  in  ozio, 

Ozio,  meco  l'  addormì 

Tu,  né  giammai  ti  desta, 

Solingo  Bujo  e  Taciturnità, 

Usa  a  star  sempre  in  cella: 

Addormitevi  voi  meco,  Riposi, 

Figli  soavi  della 

Alma  Tranquillità. 

Sdrajalevi,  e  diarete; 

Che  stanchi  portatori, 

Affannosi,  ans'i'osi. 

Di  questo  dolce  mio  morbido  letto, 

V'é  mestier  di  quiete: 

Passale  entro  '1  bassissimo  mio  tetto; 

E  lieve,  adagio,  e  pari  sollevatemi: 

Fatemi  vento,  e  pian  pian  pian  cullatemi. 
Ozio.         Dormiam,  dormiam  pur  noi:  tutte  son  buje 

Le  salamistrerie  - 

Di  quelle  pestapepe  e  pelaiioUi  ^ 

Faccende  iavandaje; 

Ma  di  notte  e  di  die 

Lascisi  aperto  l'uscio  tuo  soave, 

Sonno  mio  d'or,  né  mai  si  serri  a  chiave, 

A  gnun  nemico  del  Negozio  duro. 

Ama  il  tuo  dolce  oscuro 

E  tua  vita  romita 

Una  gente  infinita. 

E  per  quel  eh'  io  discerna, 

La  gioventù  moderna  l'è  divota: 

A  te  giurato  ha  fede,  a  te  consacra. 


'  Ser  Mesta.  Nome  finto  cosi  a  si- 
gnificare una  persona  che  s'ingerisco 
in  tutto;  e  che  sempre  si  dà  da  fare. 

'  Salamislrerle,  Voce  formata  da 


Saìamisira  che  vale  Donna  Saputa, 
quasi  Salamoncina.  (S.) 

•  Pestapepe  e  pelapolU  dicesi  per 
dispregio  a  Persone  dappoche. 
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Che  poch'ore  che  stia  da  te  remola 
La  gioventù  gentil,  ben  sai,  dimacra. 
Sogni,  voi  che  tra  l'ombre, 
Senza  eh'  io  apra  gli  occhi 
E  eh'  io  sorga  di  Lete, 
Vivi  mi  Irasparete; 
Sogni  dell'alma  mia,  della  mia  mente 
Spettacoli  notturni, 
Larve  e  strioni  e  mimi  immascherati; 
Perch'io  dorma  ridente, 
Fantasmi  articolati, 
Pitture  e  rassembranze 
Degli  affari  diurni; 

Sogni,  voi  maghi  miei,  miei  negromanti, 
Ch' a  tutte  l'impossibil  stravaganze 
Sussistenza  donale; 
Pale,  di  grazia,  fate, 
Fate  arrestare  i  canti 
De'  galli,  e  degli  uccelli 
Racchetate  i  garriti: 
E  i  versi  scimuniti 
De' gufi  e  de  i  cuculi 
Faccian  per  voi  silenzio.  Abbajar  cani. 
Ragghiare  asini  e  muli, 
0  sian  bassi  o  soprani, 
Sia  proibito,  e  mugghiar  vacche  e  bufoli: 
E  non  s'  odan  né  zufoli. 
Né  corni  o  cornamuse  de'  pastori  : 
Lungi  pur,  lungi  a  me,  suoni  e  romori. 
Riposi,  cantando. 

Su  culliamlo,  crivelliamlo,  ' 

Su,  Riposi, 

Finch' ei  posi. 

Con  le  frasche  si  rinfreschi, 

E  s' inveschi 

Neil'  oblio  col  venlolin, 

E  'I  portiam  pianin  pianhi. 
Su  culliamlo,  crivelliamlo, 

Ch'  ei  ne  gode, 

Con  le  frasche  si  rinfreschi, 

'  Crivelliamlo.  Spingiamolo  in  qua  e  in  là  come  si  fa  del  crivello  allorché 
vagliasi  il  grano. 
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E  s'inveschi 
Nell'oblio  col  venlolin, 
E  '1  porliam  pianin  piatiin. 
Su  culliamlo,  crivelliaralo, 
Ch'  ei  ne  gode, 
Più  non  ode, 

Più  non  parla,  più  non  vede, 
Vinlo  cede, 

Chiusi  affatto  gli  occliiolin. 
Sonno.     Zitti,  eh' io  m' addormento. 

Io  sento,  io  sento,  io  senio 
Dolce  dolce  una  nebbia 
Assediarmi  la  vista, 
Ingombrarmi  '1  cervello, 
Occuparmi  '1  pensiero, 
L'  anima,  sta,  sta....  sta  cheto  tu: 
Non  ci  son  più,  io  me  ne  vo, 
Verso  dove  io  non  so:  giù,,  colaggiù. 

SCENA  IV. 

Il  guadagno,  la  MERCATURA  e  l  GODIMENTO. 

G«a(/a(/no.  Scorri  di  qua  di  là  tutto  di  ieri, 

E  tutta  notte  va'  col  lume  in  volta: 

Sciogli  balle  e  rile.i:a:  apri  e  riserra, 

Or  casse,  ora  tamburi: 

Guarda,  e  riguarda,  e  rifrusla  ogni  cosa: 

D'altro  consiglio,  donna. 

Procurar  c'è  mestieri,  acciocch' io  possa 

Ad  uopo  provvedermi. 

Tu  hai  veduto  di  quai  merci  sia 

Fornita  questa  misera  dogana. 

Qui  non  ho  io  scorto 

Altro  che  cenceria, 

E  sferre  vecchie,  e  rattacconamenti.' 

A  tal  che  se  '1  Guadagno  io  fui  sinora  , 

Io  diverrei  la  Perdita;  ond'io  debbo 

Cercarmi,  Mercatura,  utile  altrove. 

'  Rallacconnmenti  e  sferre  vecchie. —  Sferre  vecchie  sono  cose  buone  a  nul- 
la ,  0  consunte  per  vecchiaja  e  lungo  uso:  Raltacconavieìiti  sono  cose 
rifatte ,  rattoppate. 
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Mercatura.Sfornìldi  è  la  dogana 

D'ogni  miglioramento  e  d'ogni  fiore:' 
Perchè  le  mercanzie 
Messe  si  sono  in  piazza:  e  qua  rimase 
Son  le  fecce  e'  fondacci. 

Guadagno.  Adunque  in  piazza 

Cerchiara  nostra  ventura. 

Go(/imento.Guadagno,  io  mi  protesto, 

Che,  se  tu  non  avanzi,  e  t'  approvecci  ' 
Innanzi  al  lento  oprar  della  vecchiaja, 
Né  che  per  tempo  resultar  m'  accorga 
Felice  evento  a  tue  cupide  imprese, 
di'  io  t'  abbandonerò.  ^ 
Prolungato  Guadagno, 
Aver  non  può  che  'ntempestiva  e  breve 
Stagion,  la  compagnia  del  Godimento. 

Guadagno.  Ogni  corta  dimora, 

Qual  più  sia  breve  indugio 

Al  frelloloso  Godimento  è  tardo: 

Io  '1  so;  siccom' ancora 

So  che  '1  Guadagno  assai  sollecitato, 

Come  chi  anticipatamente,  e  fuori 

Della  propria  stagion  pianta  e  cultiva. 

Raro  0  non  mai  gnun  frutto,  altro  n'accoglie 

Ch'  erbe  infertili  e  foglie: 

Questo  a'  ricordi  ogni  mercante  scriva. 

SCE1\A    V, 

Il  guadagno,  i.a  MERCATURA,  il  GODIMENTO  e  la  POVERTÀ. 

Guadagno.  Chi  mi  tira  pel  manto? 

Che  dimandi,  e  chi  sei,  vii  femminella? 

Rispondi. 
Povertà.  Io  mi  credea,  ch'ai  vestimento 

Lacero  e  rappezzato. 

Ed  air  aspetto  mio  pallido  e  magro, 

Tu  mi  riconoscessi. 


'  D'  ogni  migliornmenlo  ec.  Di 
merci  di  qualità  eccellente  sopra  le 
altre. 

'  T  approvecci.  Ti  avvantaggi. 


'  Ch'  io  ec.  Legalo  col  .Vi  proteslo 
che,  e  fa':  Mi  proteslo  eh'  io  ti  abban- 
donerò. Luche  suol  ripetersi  ,  dopo 
un  inciso  condizionale. 
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Guadagno.  Io  volto  il  guardo 

A  chi  mi  può  giovare:  ogn' altro  stimo 

Poco  0  nVenle;  e  vuoi  eh'  io  le  conosca, 

Donna  cosi  mendica? 
Povertà.     Cosi  mendica  pur  posso  giovarti. 
Godimeììto.Chi  «a?  sotto  una  veslo 

Lacera  e  rappezzata  anche  talvolta 

Una  grande  scarsella  sta  nascosa, 

Ch'  è  piena  di  danari. 

Chi  se'  tu  'nfine? 
Povertà.  Io  son  la  Povertà. 

Guadagno. La  Povertà?  lèvamiti  dinanzi, 

Prosuntuosa,  lorda. 
Povertà.    Titol  di  presunzione, 

0  di  temerità,  mal  accompagna 

L'  umil  mia  condizione. 

La  Ricchezza,  e  non  io,  suol  esser  tale, 

E  presumere  assai. 
Guadagno. Giovi  mi  la  ricchezza,  e  sia  'nsolente 

E  importuna  a  sua  posta;  occupi,  aduggi 

Chiunque  l'ha  per  compagna;  abbeverala 

Turbi  '1  fonte  al  vicin;  satolla  levi 

L'esca  dinanzi  altrui,  bene  addobbata 

Dispogli  or  questo,  or  quel:  giovimi,  dico, 

Ch'a  me  nulla  ne  cai;'  ma  già  non  voglio, 

Ch'  una  persona  inutil  qual  tu  sei 

S' addomestichi  meco. 
Povertà.    Non  li  son  cosi  inutil  come  credi: 

E  torno  a  dir  eh' anch' io  posso  giovarti. 
Guadagno. Tu  mi  gioverai  forse  con  istento. 

Con  la  miseria  tua:  l'  ho  per  persona. 

Che  non  sia  a  nulla  a  nulla  a  nulla  buona! 

E  per  le  tue  necessità  consenta 

A  far  spesso  tal  cosa  men  eh'  onesta. 
Povertà.     Io  son  la  Povertà;  ma  non  son  quella 

Di  quei  che  fur  già  grandi. 

Che,  per  le  brulle  e  sconce  voglie  loro, 

Pe'  lor  vizj  nefandi 

Strussero  a  monti  l'oro:- 

'  Gioi'imi  dico,  Ch' n  me  ec.Qws-  i    non  importa  nulla  che  sia  insolente , 
to  è  r  argomento  doUìuadagno:  Ha        importuna  ec. 
sta  che  la  Ricchezza  mi  giovi  ,  a  me   |        '  Strussero  a  monti  l' oro  ec.  Con- 
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Di  quei,  che  si  mangiaro  in  una  cena 

Una  casa,  un  podere:' 

0  in  un  tratto  di  dado 

Fer  venir  sopra  un  picciol  tavolino     • 

A  pascer  cento  pecore  per  volta, 

E  r  asino  co'  buoi, 

Gli  aratoli,  le  lina,  gli  strettoj. 

Poiché  non  fu  bastante  la  ricolta.^ 

Guadagno.S'ì,  sì,  li  riconosco. 

Tu  se'  la  Povertà,  donna  dabbene. 

Povertà.    Mi  burli  eh?  si  eh'  io  sono; 
E  a  te  necessaria. 

Guadagno.  Odi  sciocchezza  ! 

La  Povertà  necessaria  al  Guadagno? 

Povertà.    Più  che  non  credi. 

Mercatura.  Costei  dice  '1  vero, 

Ned  è  chi  la  conosca 
Meglio  di  me,  poich' è  nutrice  mia, 
E  figlia  fu  del  secol,  che  successe 
A  quel  primier,  eli' ebbe  dall'oro  il  nome. 
Diemmi  ella  il  latte;  e  dopo  lei  l'Industria 
,  Mi  sciolse  delle  fasce: 

Colle  carezze  poi  della  Ricchezza, 
Cile  'n  cura  m'accettò  tata'  e  tutrice, 
Divenni  amica  a  i  Grandi,  e  con  lor  crebbi 
Per  lo  pubblico  ben  pratica  onesta: 
Non  però  che  costei 
Obbliassi  io  giammai,  che  pel  privato, 
Ond'  ha  la  vita  il  pubblico,  indefesso 
Veglia  tuttavia  slimolo,  e  le  bramo 
Gli  alimenti  da  te,  prode  com[iagno. 

Povertà.    Grazie  l'accresca  '1  ciel,  donna  propizia, 
Vero  mio  scampo,  e  certo  mio  refugio. 

Guarfa^'no. Perchè  la  donna  mia  con  tanto  zelo 
Or  mi  ti  raccomanda,  io  li  ricevo 
Mio  commensale:  e  infanto 


sumarono    prodigamente   immenso 
rkchezze. 

'  Di  quei  che  si  mangiaro  in  una 
cena  ec.  Che  spesero  in  una  cena 
1'  entrata  o  il  valore  d'  una  casa  o 
d'  un  podere.  (S.j 


-  Fer  venir  sopra  un  piccai  tavoli- 
no ec.  Si  giocarono,  scommessero, 
oltre  la  ricolta  ,  le  mandre,  gli  ar- 
menti, e  gli  strumenti  villerecci. 

^  Tata  par  che  qui  stia  per 
Balia. 
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Desio  pur  di  saper  con  qual  servizio 

Tu  se' per  darmi  ajuto. 
Povertà.  Ecco  colei, 

In  cui  soglio  fondare  ogni  speranza 

Di  poterli  giovare. 
Guadagno.  E  chi  è  ella? 

Povertà.    L'Industria. 
Guadagno.  Alle  sembianze,  al  portamento 

Ben  si  conosce  in  lei  spirilo  e  ingegno. 
Godimento. \ e'  come  pronto  '1  guardo  ella  sfavilla, 

Com'elia  sta  accivita,  ' 

E  in  atto  d'operar  move  le  dita, 

E  'n  quel  succinto  vestimento  brilla. 

Il  guadagno,  la  MERCATURA,  il  GODIMENTO,  la  POVERTÀ 
E  LA  INDUSTRIA. 

Guadagno.  Tu  se' l' Industria,  è  vero? 

Industria.  Io  son  l' Industria. 

Gt/at/a^no. Tanto  è  già  '1  tempo  che  'n  tua  vece  tenne 

La  Sagacità  scaltra  e  vantaggiosa 

De' mie' affari  '1  governo, 

Ch'  io  te  ravviso  appena. 
Industria.  Io  son  l' Industria:  e  se  m'  accogli  teco, 

Per  te  vedrai  impiegarmi, 

Sbracciarmi,  adoperarmi,  assottigliarmi, 

Con  ogni  studio  mio  vie  più  che  mai. 
Guadagno.lo  non  sol  non  ti  niego 

D'  averli  per  amica  a'  miei  negozj , 

Ma  ne  richieggio  io  te:  di  ciò  ti  prego. 

Damigella  dassai.  ^ 
Mercatura.Se  costei  porge  mano  a' tuoi 'nteressi, 

Non  sempre  alla  fortuna  temeraria, 

Di  cui  tanto  ti  fidi, 

Commetterai  le  rèdin  del  tuo  stato,  ' 

Per  cui  sì  spesso  il  vedi  andar  sozzopra. 
Godimento. Qweiìa  è  da  aversi  cara  in  compagnia; 

Ma  quella  Povertà  fa  mal  augurio. 

'  Come  .^In  nccirlta.  Come  sta  pronta. 
'  Damigttladuss'ii.  Damigella  valente. 
•  Stato,  vai  qui  Patrimonio ,  Le  facoltà. 
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SCEIVA  \n. 

La  mercatura,  il  GUADAGNO,  il  GODIMENTO,  la  POVERTÀ, 
L'INDUSTRIA  E  LA  PARSIMONIA. 

Parsim.     Vorrai  lu  lasciar  me,  se  queste  accetti? 
Guadagno. Sarà  oggi  '1  Guadagno  delle  donne, 

Tante  me  n'ho  dattorno. 
Gorf/men^o.Delle  donne  fuss'io'l  Godimento. 
Guadagno.Tu,  dimmi,  com'  hai  nome? 
Parsim.      Io  son  la  Parsimonia:  io  quella  sono, 

Che  fo  fidecommesse  ^  in  mano  altrui 

Le  sustanze  acquistate: 

Io  le  scarselle  di  danar  stivate 

Chiuggo,  sigillo,  e  'nchiodo, 

E  un  granchio  con  sei  bocche  vi  nutrisco:^ 

E  pongo  all'arche  d'oro  un  basalisco. 

Che  chiunque  vi  s'accosta  in  fuga  mette: 

Per  le  prodighe  mani  ho  le  manette: 

E  alle  gole  troppo  avide  e  ingorde, 

Ficco  le  sbarre,  e  do  bando  ai  conviti: 

E  di  catene  e  corde 

Lego,  stringo,  arrandeilo  gli  appetiti; 

Perchè  '1  Mercante  eh'  attende  al  Guadagno, 

Distrugge  se  medesmo  a  far  del  magno.* 
Godimento. FaWa  ir  pe' fatti  suoi,  non  la  tòr  teco: 

Tu  ne  scapiterai  riputazione: 

Diranno  le  persone. 

Che  fu  non  sii  sinora 

Stato  da  tanto  a  fare  i  fatti  tuoi, 

E  sii  stato  alfin  messo  ne' pupilli. 
Guadagno. Y aliene,  buona  donna, 

Terrà  conto  di  me  la  Mercatura, 

Vo' eh' ella  abbia  di  me  tutta  la  cura. 
Parsim.     Deh  lasciami  venir,  Guadagno  mio. 
Guadagno. Txì  se' troppo  stringata  faccendiera: 

Vaitene,  tu  m'  hai  viso 

Di  voler  rivedermi  ogni  di  '1  conto. 

'  Fidecommrsse.  Permanenti,  Durevoli. 

-  Un  (jranchio  con  sei  bocche  ec.  Le  tengo  chiuse  con  gangheri  e  cerniere. 

'  A  far  dei  magno.  A  scialacquare  ,  a  fare  il  grande. 


I^TlU)DUZIO^•E. 
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Parsim.     Questo  no;  ma  '1  Guadagno 

Convien  che  sia  nelle  sue  spese  accorto: 
E  eh'  ei  non  tenga  l'orlo 
E  'I  casin  di  segreto, 
Dove,  per  viver  lieto, 
Più  del  bisogno  suo  trionfi  e  sguazzi, 
E  v'abbia  sempre  dieci  giovin  pazzi. 
Che  col  vino,  e  col  giuoco,  e  poi  col  resto, 
Gli  ajutin  divorare  'l  guadagnato, 
Ch'ei  s' ha  con  mille  stenti  procaccialo. 

Godimento.Tn  vorresti  ch'ei  fosse. 

Per  quanl' io  veggo,  un  furfante,  un  taccagno, 

Un  di  quei  cani  avari, 

Che  del  povero  fanno  e  del  mendico, 

E  si  dolgon'ognor  del  proprio  stalo, 

Per  non  esser  richiesti  di  danari: 

Mangiano  a  casa  lor  due  noci,  un  fico. 

Ma  guai  a  chi  lor  presso  è  ne'  banchetti: 

Che  portano  i  vestiti  stretti  stretti. 

Logori,  sfinii,  addreto  sette  usanze:  * 

Ch'accallono  ogni  cosa 

In  parentado  e  per  le  vicinanze, 

E  non  render  mai  nulla  lian  gran  diletto: 

Tu  vorresti  in  effetto, 

Che  rispiarmiando  il  proprio  argento  e  oro, 

Ei  fosse  un  di  color  eh'  io  vo'  dir  io, 

Ch'han  di  quel  d'altri,  io-non  dico  del  loro; 

E  van  chiedendo  per  l'amor  d' Iddio. 

Parsim.     Egli  è,  eh'  io  noi  vorrei  veder  guadagno 
Di  quei,  di  cui  si  dice  a  tutte  l'ore. 
Che  se  ne  vanno  dreto 
Non  dronto  alla  cassetta.  ^ 

Guadagno.Le  fatiche  han  bisogno  del  ristoro; 
Onde,  se  co' mie' avanzi  uso  talvolta 
Prendermi  alcun  sollazzo, 
Non  intacco  il  tesoro. 

Parsim.     Misurali:  va'  stretto: 


'  Addreto  sette  usanze.  Di  moiia 
antica,  sette  mode  addietro.  Ogni 
tanto  la  moda  muta,  e  viene  un  figu- 
rino nuovo. 

*  Noi  vorrei  veder  guadagno.  Non 


vorrei  che  mi  riuscisse  un  guadagno 
di  quelli  che  vanno  dietro  alla  casset- 
ta, li  gunilagno  va  dietro  alla  as- 
setta si  dice  quando  altri  scapita  in- 
vece di  guadagnare. 
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Tien  bene  a  te  le  tue  sustanze  care: 

Spendi  poco  per  volta: 

Fuggi  lo  spesseggiare; 

Che,  se  d'un  ago  è  nulla  la  ferita, 

Una  poi  dopo  un'  altra,  e  molte  e  molte 

Possono  lor  la  vita: 

E  più  e  più  fuscelli  fan  gran  fuochi, 

E  fanno  un  grande  assai  dimolli  pochi. 
Mercatura. Orsh,  ch'ai  suo  consiglio 

Non  si  può  contrastar:  metti  anche  lei 

Compagna  alla  ragione,*  e  tira  innanzi. 
GModa^ncFinalmente  le  donne 

Sono  uno  'mpaccio,  che  non  può  schifarsi: 

E  sanno  si  hen  dire  e  sì  ben  fare, 

Ch'  0  sia  '1  dir  falso,  o  simulato  il  fatto, 

O  pur  ver  l'uno  e  l'altro,  o  dubbio  e  incerto. 

Amate,  odiale,  o  s'abbia  con  lor  pace, 

0  s'abbia  guerra,  alfin  bisogna  tòrle. 

Togghiamle:  che  sarà? 

Non  ti  turbar  però,  mio  Godimento, 

Che  per  costei  m'arresti  in  mano  i  fruiti 

Delle  fatiche  mie, 

Ben  so  eh'  a  te  si  tarderà  '1  contento; 

Ma  per  darlel  maggiore  a  qualche  die. 
Godimento. VuTch'  io  scemo  non  sia  de'  denti  lutti, 

Come  si  dice,  allorché  'l  pan  mi  viene; 

0  sia  si  stanca  in  aspettar  la  spene, 

Che  ristoro  nessun  più  la  console. 

Quand' un  fia  cieco  a  che  varralli  il  Sole? 

Quand'  un  fia  sordo  a  che  la  lira  e  'l  canto? 

Dell'odorato  privo. 

L'ambra  e  le  rose?  e  'l  fuoco  a  un  non  più  vivo? 

SCEIVA   YIII. 

La  mercatura,  il  GUADAGNO,  la  POVERTÀ,  la  INDUSTRIA, 
LA  PARSIMONIA  E  la  bugia. 

Bugia.       Ve',  che  pur  ti  trovai. 
Gwada^'no.C' era  rimasa  questa.  0  che  corteo 

Di  donne  sarà  '1  nostro,  Godimento! 

Che  mascherata  d'abiti  dismessi! 
'  Metti  anche  lei  ec.  Prendi  anche  lei  per  compagna  del  tuo  traffico. 
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Ve'  vestir  eh'  ha  costei,  eh'  io  non  rinvengo 

Se  si  sia  giallo  o  verde,  o  bianco  o  rosso, 

O  sbiavalo  o  mavi.^  Fara'la  seco 

Tu,  Mercatura,  ch'io  non  vo'  più  caccia - 

Di  quesfe  «alamistre, 

Di  queste  spigolistre, 

Di  queste  lue  segrenne.  ^ 
Mercatura.  Be',  che  vuoi? 

Che  ti  manca?  eli' arestù  di  bisogno? 

Che  mestier  sa' tu  far?  che  se' tu  avvezza 

A  trafficare?  lino, 

Lana,  seta,  cojami ? 

Di' su:  come  li  chiami? 

Qual  se'  tu  domandata? 
Godimento. Do]^o  la  Parsimonia, 

Costei  fia  l'Avarizia.  Se'  tu  forse, 

Dopo  donne  si  stiliche,  la  Invidia? 

La  Gola  io  non  ti  credo,  cosi  magra. 

Anzi  si  !  che  la  Gola 

Non  si  satolla  mai. 

Saresti!  mai  quell'altra  a  lei  compagna? 

Lasciati  'ntender,  parla. 
Bugia.  La  Bugia 

Conoscesti  tu  mai? 
Mercatura.  Tu  la  Bugia? 

Va'  via,  va'  via,  va'  via. 
Bugìa.      Da  quando  in  qua  ti  son  io  si  'n  disgrazia, 

Mercatura  da  ben,  che  si  mi  scacci? 

Che  son  del  senno  tuo,  del  tuo  valore. 

Del  tuo  ben,  del  tuo  prò  la  miglior  parte. 

Ch'oggi  a  bereficarti  e  farti  grande 

Son  più  presta  che  mai. 
MercaturaMà  se  sei  la  Bugia,  sarà  l'effetto 

Contrario  alle  parole. 
Bugia.       E  così  sarà  ver,  che  all' uom  mendace 

Anche  '1  ver  non  si  crede. 
Mercatura.  No,  va'  'n  pace: 

Industria.  So\^,  non  vista,  incognita,  a  quattr'occhi 

Dovea  venir  bramando  audienza, 

'  Sbiavalo    è    Giallo    canarino;       peine  altro,  Non  le  vo"  più  attorno. 
Mavì  è  celeste  chiaro.  •  Segrenne  lo  diciamo  di  persone 

'  Non  vo  più  caccia.  Non  vo'  sa-       secche  allampanate  e  debolissime. 

12 
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Persona  come  lei, 

Lungi  ogni  teslimonio. 
Bugia.       A  me,  cui  non  si  niega , 

Vuoi  Ira  i  consigli  della  plebe  vili, 

0  neir  aule  de'  principi  segrete 

Sicura  penetrar  senza  contesa, 

Sarò  da  le  sbandila? 
Mercatura.Omhè,  va'  in  corte:  su  v'  è  la  tua  stanza, 

Menzognera  che  sei. 
Bugia.       Non  son  io  menzognera  in  quella  guisa, 

Bench'io  sia  la  Bugia,  che  tu  ti  credi; 

Ma  due  son  le  Bugie  :  1'  una  figliuola 

Fu  della  Falsità;  quella  agl'inganni 

E  sempre  intesa:  l'altra  ebbe  per  madre 

La  Concordia.  Io  son  quella;  ed  è  '1  mio  studio 

Negli  affari  scambievoli  pendenti 

Degli  uomini  interpormi, 

Ora  conciliando 

Le  parti  contraenti; 

Ora  scandol  vietando  ove  bisogni. 

Né  fra  i  Mercanti  solo. 

Ma  Ira  qualunque  sorte  di  persone 

Trovo  benigno  e  grazioso  loco. 

Della  discordia  il  fuoco 

Tra  i  parenti  e' congiunti. 

Tra  i  vicin,  tra  gli  amici,  e  tra  gli  amanti, 

Estinguo  spesse  volte. 

Le  nozze  andrebber  disconcluse  e  sciolte. 

S'io  non  le  strigness'  io  con  nodo  doppio; 

S'  una  fanciulla  è  poco  sana  o  sciocca, 

S' un  giovane  è  scorretto  e  scapigliato, 

Io  subito  r  accoppio, 

S' io  vi  pongo  la  bocca , 

S'io  vi  spiro  '1  mio  flato, 

S' io  gli  do  r  aura  mia, 

Ch'é  tutta  Poesia. 
Mercahirn.Ben  ti  riconobb'  io  nel  primo  aspetto; 

Ma  '1  nome  tuo  di  falsità  sospetto 

Mi  fé  dissimular  fra  tanta  gente 

L'aver  teco  amicizia:  or  ti  ricevo, 

Giacché  questi  comprendon  chiaramente. 

Che  tu  se' la  Bugia  senza  malizia, 
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Donna  di  buona  mente. 
Bugia.  Ben  sapete. 

Mcrcatura.Yemie,  ch'io  farò  da  principessa, 

Gonne  mi  si  conviene, 

E  voi  mi  seguirete  damigelle:  ' 

E  di  questi  altri  due, 

Il  Guadagno  mi  serva  di  bracciere,  "■^ 

E  '1  Godimento  d'  ajo. 

CORO   DELLE   PEnSONE   ASTRATTE   DELLA    AZIONE. 

Senza  la  Povertà  sarebbe  '1  mondo 
Pover  d'ogni  virtù,  di  valor  privo: 
Benché  sferico  ei  sia,  benché  rotondo, 
Più  d'  un  monte  il  fa  scabro  e  più  d'  un  rivo. 
S' io  traggo  duro  il  piede,  il  fianco  avvivo: 
Troppo  piano  il  terren  l'alme  impaluda: 
Officiosa  Povertà  che  suda. 
Mentre  procura  a  se  schermo  ed  aita, 
Alle  ricchezze  altrui  dà  moto  e  vita. 

Industre  Povertà,  Povertà  parca, 

Parsimonia,  ed  Industria  mercantile, 
A  cui  retto  il  Guadagno  colmi  l'arca. 
Al  Godimento  fabbrica  il  covile: 
Che  ne'  giusti  agj  suoi  vie  più  gentile, 
Dà  mano  all'  opre  gloriose  e  rade: 
La  Patria  sollevar  che  stanca  cade. 
Il  cittadin,  l'amico,  e  '1  buon  che  pére, 
Son  del  ver  Godimento  il  ver  godere. 

Ma  come  giova  la  Bugia  talora, 

Cosi  sovente  il  Godimento  offende: 
Sallo  clii  gode  il  ben  die  l' innamora, 
Che  s'immerge  nel  fuoco,  perchè  splende. 
Ricchezza  ch'ai  goder  lo  vele  stende, 
Pon  su  base  inegual  sua  calamila; 
Scappale  il  Polo;  sua  nave  smarrita 
Cosi  scarca  si  perde,  e '1  mare  in  calma, 
Com'ei  turbato,  grave  eli'  è  di  salma. 

'  Mi  seguirete  damigelle.  Mi  soguirele  come  se  foste  mie  damigelle. 
-  Bracciere  dicesi   Colui  sul  cui  braccio  si  appoggiano  le  dame,   al- 
lorché vanno  dovecchessia. 
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ATTO   PKIMO- 
SCEWA   I. 

CARINO   SENSALE,    E   MAI-STRO   DOGANIERE   ACCOMPAGNATO 
DA   PIÙ    SUOI   SIINISTUI. 

Carino.      In  questa  carta  sta  la  sua  domanda, 
La  qual  leggerem  poi:  mercanzie  molte 
E  varie,  e  d'ogni  sorte,  e  alle  e  basse, 
Si  bramano  da  lui  senza  dimora. 

Doganierc.Qnesl' è  una  grand' istanza, 
Qiiest'  è  una  gran  serra,  ^ 
Un'  amorevol  serra, 
Una  benigna  istanza, 
A  gran  favore,  a  gran  riputazione 
Di  questa  nostra  Fiera;  onde  s' apprende 
Ch'ella  sia  'n  qualche  nome, 
E  'n  qualche  opin'ion  più  ch'ordinaria; 
Ch'un  commettente  tale. 
Si  famoso,  magnifico,  e  si  grande, 
A  cui  d'ogni  provincia  e  d'ogni  regno 
Vengono  offerte,  vengono  apportale, 
Non  pur  chieste  da  lui  mercanzie  scelte, 
E  fior  di  roba,  vantaggiata  -  e  rara. 
Domandi  a  noi  con  si  gran  voglia  invoglie 
Di  mercanzie^  ria' nostri  magazzini: 
Quest' è  un  grand' onor  della  dogana. 
Ma  come  possiam  noi  servirlo  in  guisa, 
Che  vaglia  a  compensar  quella  credenza, 
Che  cosi  ragguardevol  lien  di  noi? 
Confuse  ancor  le  casse,  sottosopra 
Le  balle,  e  scaricate  dianzi  a  caso 
Le  some  e  i  colli,  e  non  disposte  ancora 
A'  luoghi  loro,  ancor  non  numerate, 
Non  registrate,  non  fattone  '1  saggio, 

'  Serra.  Richiesta,  Domanda  pre-   i        '  Invoglie  di  mercnnzle.  BaUe  di 
murosa.  mercanzia. //u-og/m  è  qualunque  tela 

-   Fiui^ajji'a/a.  Di  otti  ma  qualità.    |    serva  a  involgere  alcuna  cosa. 
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Dove  posson  trovarsi  cento  errori, 

Mende  a  dozzine,  e  difelli  iiifinili, 

E  casi  tali,  ond' ei  poi  si  quereli, 

ìi  del  suo  buon  pensier  resti  deluso. 

Voless'e2;li  indugiar  sino  a  domani! 

Molte  cose  si  pòn  mettere  in  sesto 

Talvolta  in  una  notte,  dov'è  modo, 

Dove  son  gli  strumenti,  e  chi  sa  usarli. 

Trattienlo  ancora  un  poco, 

Carino  mio  carissimo,  trattienlo 

Di  grazia,  si. 
Carino.  Che  per  tanto  avventore, 

Per  tanto  mio  si;:rnore, 

E  che  si  mostra  amarmi, 

E  che  col  comandarmi  sol  mi  giova. 

Ritardi  un  punto,  o  pur  d'un  pel  contrasti,' 

E  eh' a  mostrar  servendolo  gran  fretta. 

Tutto  da  capo  a  piede  io  non  mi  tasti 

S'io  sono  un  lampo,  o  sono  una  saetta. 

Non  creder  già:  conclusYon  domando. 
Do^amere. Trovisi  il  Podestà,  s'informi  lui, 

Ei  sia  quel  che  risolva:  in  lui  sta  '1  quando, 

E  '1  come  d'  ogni  cosa:  '•' 

E  la  risoluzion  sarà  pel  si, 

Noi  saprà,  noi  vorrà, 

E  noi  potrà,  s'  anche  il  pur  vuol,  negare: 

L'udirem  dir  di  sì, 

Imporre  e  comandare,  ed  io  'n  suo  nome. 

Ministri  e  ufizYali 

Compariran  n' un  punto: 

Carra,  e  bestie  da  some 

Vedrete  in  un  istante  metter  l'ali. 

Un  broglio  di  mezzani," 

Diversi  bottega] , 

Legator,  pesatori,  veditori. 

Con  funi,  con  stadere,  con  misure 

Menar  vedrem  n' un  tratto  e  piedi  e  mani, 


'  D'  un  p?!  contrnsti.  Mi  apponga , 
faccia  contro  al  suo  desiderio  mi- 
nimamente. 

'  Iit  lui  sta  'l  quando  ec.  Egli  iia 
aiitoritb    di    comandare  quando  e 


come  debba  esser    fatta  questa  o 
queir  altra  cosa. 

•  Un  brofjlio  di  mezzani.  Un  gran 
numero  di  essi  che  tutti  brogliano 
per  trattare  negozj. 
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Che  vo' direte:  E' sono  agucchiatori.* 
Faransi  più  fallure, 

'N  un  trar  di  penna  piantar  più  partile, 
'N  un  breve  digrumar  raccor  più  conti. 
Aggiustare  e  fermar  ragion  di  sconti. 
Per  tagliar  l'agno  a  qualsivoglia  lite. '^ 

Carino.      Dunque  più  non  s'indugi,  a  che  più  tardo? 
Al  Podestà,  in  dogana. 
Troppo  mi  par  d'avere,  oimèi  indugiato: 
So  eh'  io  sono  aspettato: 
Mi  par  di  sentir  dire:  0  che  infingardo! 
Su  presto,  via,  su  presto. 

Doganiere.  Presto  andianne. 

Corrasi  quivi  al  saggio,  ivi  alla  mostra: 
Ed  alle  mercanzie  scarse  e  leggieri, 
Mercantilmente  ricrescasi  '1  pondo. 
A  quelle,  che  scortate  di  misura, 
A  quelle,  che  smontate  di  colore,  ' 
A  quelle,  che  svanite  di  sapore, 
Venisser  difettate, 
E  però  screditate. 

Si  provvegga  argomento*  che  l'ajuli. 
Salvi  sempre  i  dovuti 
Rispetti  alla  dogana  ed  a  sua  fede, 
Diasi  sodisfazione  a  chi  la  chiede, 
E  fretta  ha  si  di  nostre  mercanzie, 
E  l'uscio  ti  picchiò  con  tanti  tocchi. 
Avventore  importuno, 
E  vantiamci,  e  chiamianci  avventurati: 
Il  guardarle  da' ladri  a  lui  poi  tocchi, 
Ch'alle  velette  slan  da  tutti  i  lati.^ 


'  Agucchiatori  sono  Coloro  che 
fanno  lavori  a  maglia  co'  ferri  ;  i 
quali,  lavorando  ,  oltre  a  menar  le 
mani ,  dimenano  tutta  la  persona. 

'  Per  tagliar  l'agno  ec.  Per  tron- 
care, per  tÓr  via  e  comporre  qualun- 
que lite. 


'  Smontate  di  colore.  11  cui  colore 
ha  perduto  di  vivacità. 

*  Arrjomenio.  Rimedio,  Via, 
Modo. 

'  Che  alle  velette  slan  ec.  Che  da 
ogni  parte  stanno  appostati  per  ve- 
dere se  loro  riesce  rubare. 
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SCEIVA   II. 

CORO    DI    CITTADIM. 

Coro  I.      Bene  abbiam  noi  cagion  d' irci  .spaziando, 
D'andar  lieti  a  sollazzo  in  questi  giorni, 
Sciolti  d'ogni  afl'ar  pubblico  o  leriali: 
E  di  goder  beati 

L'ozio  tranquillo,  che  "1  real  governo, 
Il  giusto  reggimento,  e  i  pensier  buoni 
Del  Podestà  novel,  si  pio,  si  saggio, 
Libero  ne  'mpromette.  Il  ciel  l' irrori  ' 
Di  grazie  ognor  novelle: 
Sguardo  d'  amiche  stelle  in  lui  s'  affisi 
Co'  più  illustri  favori, 
Ch'a'  più  graditi  eletti  suoi  si  svela. 

Coro  li.     Lunga  del  viver  suo  tessa  la  tela 

Con  aure  fila ,  e  sparsa  ognor  di  gemme. 

Coro  III.  Verso  il  porlo  di  pace 

Risplerida  di  sua  gloria  alta  la  face: 
Del  suo  onor  scaturisca  sempre  il  fonte: 
Fiammeggingli  i  piròpi  in  su  la  fronte, 
Che  '1  suo  valore  ognor  più  chiaro  indora,' 
Onde  la  fama  sua  vola  sonora. 

Coro  I.      Noi  ci  farem  presenti  alla  sua  vista. 

Al  suo  cospetto  inchinerem  lo  sguardo: 

E  mentre  non  crediani  ch'a  lui  sia  noja, 

Seguendol  non  lontani , 

Onoreremo  i  suoi  vestigj,  intenti, 

S' ei  ci  facesse  degni 

De' suoi  comandamenti ,  ad  obbedirlo. 

Coro  II.    Vedetel,  ch'p'vien  fuori, 
Come  ch'assai  per  tempo. 

Coro  I.  Gli  uomin  grandi, 

Non  sol,  siccome  'l  sole, 
In  alto  splender  denno  all'altrui  vista; 
Ma  come  '1  sol  ancora  esser  i  primi 
A  dar  la  vita  all'operar  terreno. 


'  L' trròn.  L'innafTì ,   l'inondi,    j        '  C/ìpT  suo  co/ore  ec.  Intendi  ciie 
piova  su  lui.  I    il  valore  indora  la  fronte. 
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SCEX'A  III. 
Messer  EVANDRO  podestà  con  sua  corte,  PROVVKDlTOllIÌ 

CON   SUOI    MINISTRI,    E    CORO   DI   CITTADINI. 


Evandro.  Inlenlo  ed  infiammato  nel  pensiero 
Di  rendervi  avveduto 
Mi  son  condotto,  non  me  n'accorgendo, 
Fuor  del  palazzo.  E  vi  ricordo,  che 
Provveditor,  che  vuol  dir  provvedere, 
Per  simil  modo  vuol  dir  prevedere;  ' 
Però,  non  sol  t'  è  d'  uopo  accorto  avviso, 
E  prudente  consiglio  sopra  '1  fatto 
Delle  cose  presenti;  ma  lo  sguardo 
Penetrante  a  veder  delle  future. 
Che  gli  ocelli  della  fronte  e  della  mente 
Tenga  insieme  svegliati: 
Che  tu  vegga  avvertito,  ^ 
Consulti  ponderato, 
Distinto  persuada, 
Che  comandi  opportuno, 
Arbitri  rispettivo. 
Spassionato  giudichi  e  risolva, 
Moderato  eseguisca,  In  cotal  guisa 
Verrai  schivando  inganni, 
Ti  tonai  da  periglio, 
Al  giusto  servirai, 
Scarico  opererai:  timore,  amore 
Terrai  vivo  nel  popolo,  in  rispetto 
Tuo  proprio,  onde  il  rispetto 
Del  pubblico  resulti,  ch'esser  deve 
In  fin  tuo  fine  e  mio, 
E  di  chiunque  governa  e  amministra. 
Va',  e  vedi,  e  disponi, 
Secondo  che  t'  aggrada  e  che  t'  è  d'  uopo. 
Stanze  hai  proprie  in  palazzo,  onde  tu  scorgi 


'  Per  simil  mnrio  vuol  dir  prevede- 
re. La  stessa  voce  prò,  che  il  greco 
àice 'Kpò  ,  cioè  aruìUi ,  in  lutino  si 
rappresenta  anche  per  la  proposi- 
zione pr®.  (S.) 


'  Avvertilo.  Avvertitamente,  Pru- 
dentemente ;  e  così  appresso  ponde- 
ralo, distinlo,  opporiuiw  ,  rispetti- 
vo, ec,  usati  tutti  a  modo  di  av- 
verbio. 
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La  piazza,  e  suo' andamenti.  Oggi  o  domani 

Che  tu  ritorni  a  me  raccontatore 

Dell' ordin  delle  cose  a  me  non  cale, 

Purcli' elle  stiano  acconce.  A  te  '1  venire, 

A  te  lo -star  si  dia;  e  del  qua  trovarmi, 

0  raccontarmi  per  la  strada  il  caso 

Abbia  l'arbitrio,  che  poco  rileva: 

Starò,  verrò,  preverrò  M  tuo  ritorno, 

0  l'anticiperò,  com' a  me  giova. 

Quando  voglia  mi  sia  stare  o  venire; 

Cile  pure,  anzi  alla  (ine 

Di  questo  gran  negozio,  intendo  anch'io 

Colà  farmi  veduto, 

E  goder  dell'aspetto  delle  merci, 

E  del  popolo  insieme:  e  dar  compenso 

A  quanto  mestier  v'abbia  l'opra  mia, 

Che  fia  parata  e  pronta.  Or  va' a  tua  posta. 

ProvrcditAo  vo. 

Evandro.  Veglia  al  bisogno,  e  sii  prudente. 


SCEMA  IV. 

Messer  EV.4NDR()  podestà  con  sca  corte,  f.  CORO  di  cittadini. 

Evandro.  Voi,  che  si  di  buon'ora. 

Cittadini,  io  rii;uardo  qui  d' intorno, 
lo  non  so  s' opportuni,  o  pur  vaganti, 
Che  dite?  avete  voi  forse  negozio 
Alcun,  cui  sia  mestieri 
Della  mia  spedizion?*  per  occorrente 
Alcun  bisogno,  ch'ai  pubblico  importi?  - 

Coro  I.      No,  signor,  ma  bramosi 

D'espor  con  la  sollecita  presenza 
La  pronta  volontà  nostra,  e  comune 
Di  tutta  questa  Terra  al  vostro  arbitrio, 
Porliam  noi  slessi  qui,'  pronti  al  comando. 

Evandro.  La  prontezza  del  cuor  de' cittadini, 
E  di  chi  regiamente  gli  governa, 


'  Cni  aia  meflieri  ec  Che  <ibl)ia 
bisof;no  d'  essere  spedito  o  spaccia- 
to ila  me. 

'  Per  occorrente  alcun  biogno  ec. 


Vi  occorre  qualrtie  bisogno clie  inte- 
ressi il  pubblico? 

'  Portiam  7toi  stessi  qui.  Veniamo 
qui  noi  medesimi. 
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È  '1  propugnacol  vero, 

E  lo  scudo,  e  la  spada, 

E  '1  saldo  reggimento  del  suo  'mpero, 

E  la  base,  e  '1  sostegno  ond'  ei  non  cada. 

Ma  ben  sete  voi  giunti  desYati, 

Consigiier  miei,  s' alcun  mi  fusse  d'  uopo 

0  consiglio  0  parer,  mentre  la  terra 

Si  riempie  di  popolo  diverso, 

Che  diversi  ha  gli  affar,  diversi  i  fini; 

E  a  voi  se  n'  appartiene  in  ogni  caso 

La  cura  e  la  difesa: 

A  voi,  dico,  che  sete 

Le  braccia  di  quel  corpo  ov'  io  son  capo. 

Voi  senza  me  fallaci. 

Io  senza  voi  impotente: 

Che  voi  lo  schermo  mio, 

Debbo,  me  dir  la  luce, 

Che  l'opre  vostre  a  dritto  segno  scorge 

Neil'  ajuto  supremo. 
Coro  1.  E  da  voi  scorti 

Vi  seguirem  fedeli, 

Opereremo  accorti. 
Evandro.  Consigli  speciali, 

Discorsi  respetlivi 

Terrem  di  ciò  in  palazzo 

Tosto  ch'io  torni  là,  né  starò  molto: 

Entrerete  voi  intanto,  e  non  vi  spiaccia, 

Mentre  io  farò  pur  qui  breve  dimora, 

Dar  -di  vista  ^  alla  carta, 

Che  'n  testa  della  loggia. 

Fatta  afBgere  ho,  dove 

Varj  precelti  scritti 

Leggonsi,  non  inutili  alla  fede 

De'citladini,  al  lor  signor  dovuta; 

Siccome  dell'amor  paterno  e  pio. 

Che  deve  il  lor  signor  a' cittadini; 

E  le  illustri  sentenze, 

Che  dagli  uomini  saggi  estratto  ho  io, 

E  da  i  detti  divini. 


'  Dar  di  vhtn.  Guardare  ,  Dar  iin'occliiata  ,  si  dice  oggi.  J'onca  questo 
modo  a'  vocabolarj. 
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Coro  Enlriamo  adunque;  e  qual  sia  di  iio>lr'opra, 

Comecché  lieve  e  scarso, 
Vostro  il  pondo  ne  fia,  vostro  il  valore. 

SCEIVA  \. 

Messi:r  EVANDRO  podestà  con  sla  coute. 

Evandro.  Io  fermerommi  qui,  stando  a  vedere 
Su' gradi  della  porta, 
Che  intendono  di  far  questi  soldati, 
Ch'io  veggo  avvicinarsi. 

SCE]%'A  11. 

Messbr  EVANDRO  pcdestX,  e  CORO  ni  soldati. 

Coro  Tocca  a  tutte  le  cose  esposte  al  moto 

Talvolta  aver  quYete, 

Se  non  s'  a'  fiumi  che  pur  corron  sempre, 
Se  non  s' alcun  '  che  suol  restare  asciutto 
Per  povertà  di  troppo  scarsa  vena. 
Nostro  sarà  '1  Iraslul  questa  giornata 
Dello  stare  a  vedere  ; 
Ognun  talor  dee  avere  i  suoi  resquitli.- 
Come  stemmo  noi  jeri  in  terra  fitti, 
Altri  si  stian  colà  fermi  alla  porta, 
Quasi  colonne  e  pali: 
Altri  non  posin  mai  posti  alla  ronda. 
Rondini  ora  d'andata,  or  di  rimeno, 
Guardia  delle  contrade,  spie  de' canti: 
O  pipistrelli  erranti, 

Scorran  notturni,  a  far  pattuglia,  il  suolo. 
Che  noi  faremo  il  Giorgio'  a  posta  nostra 
Per  queste  belle  piazze: 
Né  la  comparsa  nostra  fia  tenuta 
Peggio  in  arnese  che  si  fosse  quella 
De' nostri  antecessori  il  dì  passato; 
Perchè,  lasciate  noi  picche  e  labarde, 
Da  cavalier  farem  di  spada  e  ciarpa, 

'  Se  non  s'  alcuuo  ec.  Salvo  alcuno  di  essi  fiumi. 

'  T xuoi  resqiiiili.  1  suoi   riposi ,  Le  sue  ricreazioni. 

'  Faremo  il  Giorgio.  Faremo  due  spacconate  ,  faremo  due  bravate. 
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(Non  dico  rappa)  orrevoli  e  galanti, 
Con  queste  piume  al  cappel  sorvolanti. 

Coro  IL     Ma  non  da  molti  mi  cred' io  veduti. 
Avvenga  eh' o  gran  parte  della  gente 
Passata  sia  stanotte,  o  non  passata, 
Sia  volta  verso  '1  fiume  col  rispiarmo 
Delle  vetture,  e  some^  e  cariaggi. 

Coro  III.  Jla  libero  fia  '1  nostro  andar  attorno, 
E  passeggiar  la  Fiera,  e  vagabondi 
Cercar  le  dame  nostre. 

Coro  I.  0  questo  no. 

Fiera,  dame  e  soldati,  tutl'  insieme? 
Scampa!  guarda  la  gamba!  '  la  mia  borsa 
Non  si  sciolse  a' suoi  dì  per  fiera  alcuna. 
Né  per  nessun  mercato.  Fede  assai. 
Amor  quanto  tu  vuoi, 
l'assi  sparsi  in  dovizia,  ire  a  seconda 
Al  par  di  qualsisia  can  che  più  meni 
La  coda  facilmente:  o  pur  talvolta 
Moccicon  mugolare,-  e  sospirando 
Far  paura  alle  mosche:  va' con  Dio." 
Ma  se  la  dama  mia  vuol  oro  o  araento. 
Io  mando  un  zana  ^  a  'nsegnarle  la  zecca. 

Coro  II.    E  io  m'adiro  otto  di  innanzi  seco, 

E  fo  del  crudo,  e  fo  del  disdegnoso, 
Perch'eli' abbia  aggraditi  i  miei  rivali. 
0  mi  fingo  in  question  star  sospettoso 
Tempo  di  Ferragosti  e  di  Natali.^ 

Coro  III.  IVla  badate,  attendete:  non  vedete 

Voi  '1  Podestà,  che  sceso  nella  strada. 
Come,  rivolto  in  qua, 


'  Scainpa!  Guarda  la  gamba'.  Mo- 
di di  accennare  cosa  da  fuggirsi, 
come  fiio  ci  guardi!  0  sìmWi. 

'  Moccicali  mugliare.  Fare  lo  spa- 
simato ,  e  mandare  suoni  interrotti 
di  passione  come  chi  proprio  è  in- 
namorato fradicio. 

'  Va'  con  Dio.  Si  dice  ancora  Va' 
pur  là;  ed  è  lo  stesso  ciie  pur  pure, 
che  sta  a  signific:ire  il  non  esserci 
mal  veruno  nel  far  una  data  cosa, 
che  quella  data  cosa  è  comportabile. 
Manca  a'  vocabolarj. 


'  Zana.  Zanajolo ,  Colui  che  di 
mercato  portava  a  casa  de'  compra- 
tori le  vivande  per  il  desinare.  Det- 
ti cosi  perchè  adopravano  la  zana.  Kd 
oltre  a  questo  servigio,  ne  facevano 
altri  de'minuli  a  chi  loro  ne  doman- 
dava. 

'  Tempo  di  Ferr-go'ìli  ec.  11  dì  di 
Ferragosto  e  il  dì  di  Natale  si  soglio- 
no dar  mance  e  regali  ;  peiò  questo 
soldato  dice  che  in  tali  giorni  faceva 
Io  scorruccjato  per  non  dare  esse 
mance  o  regali. 
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H'ó 


Coro.  L 
Coro  li. 


Par  che  ci  abbia  da  capo  a  pie  squadrati? 

Stiamo  avvertiti,  e  reverenti  insieme; 

Ma  che  la  reverenza 

Non  abbia  faccia  di  presunzione; 

Che  spesso  V  uom,  eh'  altrui  riverir  crede, 

Col  soverchio  affrettar  gli  inchini  e  i  gesti 

Gli  si  fa  odioso. 

Ei  guarda  mollo  fiso 
Là  verso  quella  strada,  e  non  favella. 
Questa  sua  altenzion  da  noi  richiede 
Cautela  a  non  farsi  molto  innanzi, 
E  piuttosto  ritrarsi  un  po'  in  disparte. 


SCEIVA  VII. 

Messer  EVANDRO  podestà,  ser  FRANCO  agente  del  Collegio 
de' Mercakti,  mercanti  diversi,  e  CORO  di  soldati. 


Evandro.  Or  che  vorran  costoro, 

Che  vengon  verso  noi  cosi  veloci? 

Chi  sono,  0  chi  non  sono?  io  vi  conosco 

Ser  Franco  del  Collegio  universale 

De' Mercatanti  agente.  Camminate, 

Ser  Franco ,  eh'  io  v'  attendo:  che  ci  dite? 
Franco.     Io  vengo  a  voi,  signor,  mandato  in  fretta 

Dall'  Università  de'  Mercatanti, 

Pregandovi,  ch'ormai  di  mercanzie 

(Di  cui  copia  grandissima  stanotte 

E  comparsa)  la  piazza  tutta  piena,' 

Le  tiabacche  distese,  le  botteghe, 

E  i  magazzini  aperti. 

Voi  comandiate  che  l'usato  cenno 

Della  campana  suoni; 

Acciocché  '1  trafficar  della  gran  Fiera 

Abbia  cominciamento. 
Evandro.  Ch'e'si  faccia,  sì  ben.  Questi  chi  sono? 
Franco.     Vedendomi  venir,  mi  si  son  fatti 

Seguaci;  ma  non  già  ch'io  gli  conosca. 
Evandro.  Che  dite,  galantuomini?  chi  sete? 
Mere.  I.     Signor,  noi  slam  mercanti, 

di  mercanzie....  la  piazza  tutta  piena.  Sottintendi  qui  un  Ei 


'  Ormai 
sendo. 


io 
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lilcrc.  I. 
Mere.  II. 


Bramosi  del  medesimo,  venuti 
Personalmente,  ch'ai  nostro  interesse 
Rileva  assai  che  '1  tr<tfficar  cominci. 

Evandro.  Non  m'  hanno  viso  già  d'  uomini  (ali 
Che  la  causa  comune  in  lor  si  siringa 
Con  più  spezialità.'  Che  mercanzie 
Sono  le  vostre,  e  con  quai  sorte  robe 
Sete  venuti  a  far  corpo  alla  Fiera?  - 
Io  vendo  feltri. 

Lanterne  vend' io. 

Mere.  III.  Io  zolfo  ci  ho  recato. 

Mere.  IV.  lo  logorizia.* 

Evandro.   E  voi  mercanti  di  si  bassa  lega 
Venite  speciali  *  a  farmi  fretta. 
Che  la  campana  suoni? 
Quai  noi  ci  siamo,  o  sian  le  merci  nostre. 
Queste  son  per  averci  in  util  nostro 
Ricapito^  non  poco:  e  già  da  molli 
Domandate  ci  son  con  grande  inslanza. 

10  non  veggo  il  perchè. 
Le  gran  piogge  passate,  e  le  tempeste 
Continue,  fanno  alfin  gli  uomini  accorti 
Del  temperai  futuro;  ond' è  ch'i  feltri 
Abbian  chiesta  grandissima. 
Per  le  medesme  piogge, 

Rotte  le  strade  e  i  seliciati  sconci, 
A  schivarne  lo  'nciampo  all'ore  oscure 
Le  lanterne  assai  giovano. 
Mere.  III.  Per  le  medesme  piogge 

Nati  diversi  grilli  e  moscherini. 
Quei  girandosi  intorno  al  capo  altrui. 
Questi  dando  nel  naso, 

11  zolfo,  eh' è  d'acuto  sentimento,® 

E  tende  sempre  al  naso,  e  va  alla  testa, 
Gli  manda  dissipati. 


Mere.  I. 


Evandro 
Mere.  I. 


Mere.  II. 


'  Non  m'  hanno  viso  ec.  Alla  cera 
non  mi  pajono  tali  che  nel  loro  inte- 
resse ci  abbia  esser  compreso  l' in- 
teresse comune. 

'  A  f'ir  corpo  alla  Fiera.  A  ren- 
derla più  ricca  e  fiorita. 

'  Logorizia.    Liquirizia;  che    la 


plebe  corrottamente  dice  Regolizio. 

'  Speciali.  Voi  soli ,  senza  altri 
da  più  di  voi  :  per  solo  vostro  conto. 

*  Ricapito.  Spaccio ,  Esito. 

"  eh'  è  d'  acuto  sentimento.  Che  si 
fa  sentire  acutamente,  La  cui  esala- 
zione è  acutissima. 
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Mere.  IV.  Per  le  medesme  piogge 

Le  teste  offese  da  gran  flussione, 

Angustiali  stranamente  i  petti, 

La  logorizia  vien  desiderata. 
Evandro.  Troppo  il  nostro  terren  per  sé  n'abbonda: 

Pòrtala  a  logorar  dove  nien  copia 

Ne  sia,  e  mestier  v'  abbia 

Di  maturar  gli  umor  degli  intestini 

Di  soverchio  ripieni.  Orsù,  \)arlite, 

Ch'  io  vi  consolerò. 


SCE\'it  Vili. 

Messer  EVANDRO  podestà  con  sua  corte,  ser  FRANCO  agente 
DEL  Collegio  de' Mercanti,  e  CORO  di  soldati. 

Evandro.  Come  non  senza  riso. 
Né  anche  senza  tedio 
Ascoltati  ho  costor.  Non  ho  potuto 
Non  dar  1'  orecchio  a  quella  industre  loro 
Semplice  provvidenza:  e  fo  giudizio, 
Che  tanto  importa  il  suo  piombo  al  minore, 
Quanto  al  grande  il  suo  oro. 
Avete  voi  da  dirmi  altro,  ser  Franco? 

Franco.     Resta  a  farvi  saper,  ch'assai  mercanti, 
Il  più  gente  minuta, 
Artefici  stranieri, 

Villani,  borghigiani,  avendo  udito, 
Per  certa  voce  che  tra  '1  popol  corre, 
Ch'omai  sian  presi  tutti  quanti  i  luoghi, 
S'  arrestan  fuor  di  porta:  e  stando  in  ozio 
Sotto  i  frascati  di  quelle  osterie, 
E  sbevazzano,  e  giuocano,  e  consumansi: 
E  gli  osti,  a  bella  posta,  gli  imbriacano, 
A  trattenerli  e  bere  il  sangue  loro,* 
Di  quanti  egli  han  danari, 
E  la  Fiera  ne  perde. 

Evandro.  Andate  adunque  voi  fuor  della  porta: 
Dite,  d'ordine  mio,  eh' ognuno  ascolti, 
Che  son  d'  ampiezza  tale  i  luoghi  e  i  siti 

'  A  traUenerU  e  bere  ec.  Per  trattenergli  e  votar  loro  la  borsa. 
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Di  questa  terra,  e  di  comodo  tale, 
Ch'  avvi  capacità  per  ogni  merce, 
E  per  ogni  mercante  agiato  luogo. 
E  si  disposti  v'  han  gli  ordini  e  i  modi 
Dati  da  noi,  eh'  ognun  farvi  i  suoi  fatti 
Può  con  agevolezza  e  senza  noja: 
Ch'io,  tornando  in  palazzo,  risoluti 
Altri  provvedimenti,  imporrò  tosto 
La  campana  sonarsi. 
Franco.  Io  vo,  signore. 

SCEl^IA    IX. 

Messer  EVANDRO  podiìstà  con  sua  corte',  e  CORO  di  soldati. 

Evandro.  Soldati,  olà,  soldati,  poiché  '1  caso 
Mi  v'appresenta  qui  (credo  oziosi),^ 
Benché  ragion  d'ufizio  a  me  non  presti 
Il  dovervi  avvertir,  l'occasione 
Mi  fa  dir,  ch'in  andando  e  ritornando 
La  gente,  voi  prestiate  agiato  il  passo, 
Rispettiate  ciascuno,  e  più  degli  altri 
Le  donne:  addomandati, 
Rispondiate  cortesi;  né  spavento 
Di  rigido  parlar,  di  ciglio  altero 
Faccia  ch'altri  s'arretri  e  si  ritiri. 
Contro  l'arbitrio  de' suoi  giusti  fini, 
E  degli  impresi  affari.^ 

Coro  I.  Ubbidiremo. 


SCEIXA    X. 

CORO   DI    SOLDATI. 


Curo  ì.      Non  stiam  più  qui  raccolti:  udito  avete. 
Che  la  campana  or  or  fia  che  martelli. 
Sicché  chi  é  fuori  affretterà  '1  cammino. 
Noi  di  qua,  voi  di  là,  circolarmente 
Posti,  adattiamci  a  modo  di  una  luna; 


'  Credo  oziosi.  E  credo  che  siate 
senza  occupazioni. 

-  Conilo  i arbilrio  ec  Contro  ciò 


che  richiede  il  fine  per  cui  vennero 
alla  Fiera  e  che  possa  nuocere  al 
loro  interesse. 
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E  diam  luogo  capace,  e  mano  all'  arme: 
E  questi  intanto  passino. 
Coro  II.  Passale  : 

Bel  vecchio I  bel  barboni  bel  zazzerone! 
Bella  e  grave  pre-enza 
Di  mercatante  (che  tal  mi  dà  indizio 
Quel  grande  scarsellon,  che  di  velluto 
Gli  pende  sopra  '1  Banco)  ;  bella  grazia 
Di  giovan  '  ch'egli  ha  seco,  che  figliuolo 
Mi  par  da  creder  suo!  State,  ascoltate; 
Ch'e'vengon  ragionando. 

SCE^A  XI. 

ERMETE  PADRE,  LATTANZIO  figliuolo,  mercanti, 

E    CORO  DI   SOLDATI. 

Lattanzio.  Padre  mio, 

Da  poi  che  '1  voler  vostro 

Fu  sbarcar  fuor  di  porta 

(Voi  sapete  il  perchè) ,  né  poi  vi  piacque 

Fermarvi  a  ripigliar  qualche  conforto 

All'  osterie  di  fuori. 

Sarà  pur  necessario  il  riposarsi, 

Anzi  all'entrare  in  Fiera,  in  qualche  luogo. 
Ermete.     Vedi,  figliuolo,  i  vecchi. 

Fatti  accorti  dal  tempo,  ombran  per  poco; 

Ch',  avvezzi  a  dar  d'intoppo  in  varj  incontri, 

Con  la  superstizion  *  si  fan  sicuri. 

Riguardando  io  le  'nsegne 

Dell'osterie  di  fuori, 

Dipinta  scorsi  nell'una  una  strega 

(E  tal  si  dice  l'osteria)  :  la  sfrega 

Ha  per  proprietà  succiare  il  sangue; 

E  '1  presi  a  mal  augurio;  eh'  alla  'nsegna 

Ed  al  nome  stimai  l'oste  conforme. 

Nell'altra,  tre  donzello:  e  ciò  credei 

Mal  presjgio  per  te.  Tante  donzelle 

Prese  per  mano  mi  fer  far  ragione 


'  Bella  grazia  di  giovane.  Bel  gio- 
vane grazioso.  È  preso  l'astratto 
per  il  concreto. 


'  Colt  la  superstizion.  Con  gli 
scrupoli ,  Col  sospettare  di  ogni 
cosa. 
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Esse  assassine  a  te,  che  garzon  sei, 

Asserragliare  il  passo,  '  e  girai  largo. 

Siccome  tu  vedesti. 
Lattanzio.  Riposiam  dunque  a  questa  entro  la  terra. 
Ermete.     Non  vedi  tu  di  qua  star  le  prigioni, 

E  di  là  lo  spedai?  pessinio  indizio 

Da  non  capitar  ben. 
Lattanzio.  Ma  cosa  chiara 

È  che  star  parecchi  ore 

Senza  mangiar  né  bere, 

È  un  capitar  mal  più  che  di  certo. 
Coro.  Sentenza  veracissima,  e  provala 

Da  noi  più  volte  si  'n  pace,  e  si  'n  guerra. 
Ermete.     Vien  pure. 
Lattanzio.  E  dove  andremo? 

Ermete.     Andremo  all'Uom  salvatico. - 
Lattanzio.  E  fia  buono 

Augurio  r  uom  salvatico? 
Ermete.  Il  migliore. 

S'è' non  fuss' altro,  questo  non  favella, 

E  non  ti  può  'ngannar  con  le  parole, 

Come  fanno  i  domestici: 

E  s'ei  pur  favellasse,  le  parole 

Forza  è  che  sian  salvatiche,  e  non  finte 

Per  consequenza.  E  la  salvatichezza 

Negli  uomini  non  rade 

Volte  indizio  è  di  fede. 

A  quel  vo'clie  no' andiamo  a  riposarci. 

Ma  bada  intanto,  ed  in  andando  ascolta 

Quel  eh'  io  t'era  per  dir,  da  le  interrotto. 

Egli  è  tempo  oramai  che  tu  incominci, 

Figliuolo,  a  far  tu  stesso  i  falli  tuoi, 

E  prenda  tu  l' intero 

Governo  del  negozio. 

Son  vecchio,  e  si  m'  è  grave 

Questo  peso  degli  anni,  ch'altro  peso 

Regger  non  posso  più  : 


'  Es'se  a^safinine ,  a  le  ec.  Mi  fe- 
cero immaginare  che  esse,  quasi  as- 
sassine, asserragliassero  il  passo  a 
te  che  sei  giovane. 

'  All'  Uomo  salvatico.  All'  osteria 


che  ha  per  titolo  e  per  insegna 
l'uomo  salvatico  Ed  Uomo  malvai ico 
dicesi  quello  scimmione  che  i  na- 
turalisti chiamano  0 rang ulano  ;  e 
che  è  somigliante  all' uomo. 
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Perduta  ho  la  memoria, 

E  perduta  ogni  forza;  e  su  '1  confine 

Son  del  perder  la  vista  interamente; 

E  però  vo' sgravarmi 

D' ogn' altra  briga;  e  sol  vo'che  mi  resti, 

Per  mio  trastul,  la  cura  della  cassa. 

Laltanzio.Oìmèì  mio  padre,  questa  è  la  più  dura 

Fatica,  e  non  trastul,  ch'abbia  un  mercante: 

E  qui  r  aver  memoria 

E  veder  lume  ben  più  si  ricerca, 

Che  in  ogn'  altra  faccenda. 

E  volete  pigliarvi  un  tal  pensiero? 

Ermete.     Ben  sai  che  si,  ch'io  me  lo  vo' pigliare. 

Lattanzio.  1:^01]  fate,  padre  mio,  oimè!  non  fate. 

Ermete.     Qualunque  altro  maneggio  del  negozio 
Vo'che  sia  tuo:  vo' darli 
Riputazion,  hgliuolo. 

ia^^flnzio. Ripntazion,  senza  la  cassa,  è  nulla. 

Ermete.     Quella  riputazion  che  dà  la  cassa 
A'giovan,  quella  stessa 
La  lor  riputazione  e  'l  loro  stato 
Manda  spesso  in  rovina.  Quell'argento, 
Quell'oro  a  posta  sua,  ghiotto  sensale 
Ch'egli  è,  perch' altri  comperi  l' effetto 
Delle  sue  proprie  voglie  1  '  Hai  desiderio 
Là  d'un  cavallo?  qua  t'accende  brama 
Di  cosa  che  più  piace?  apri  la  cassa, 
È  tuo  ciò  che  tu  vuoi  :  la  cassa  cala. 
Ti  codia  adulafor,^  gli  urge  bisogno, 
0  tìnto  0  vero,  eh'  un  poder  vicino 
Gli  è  grande  acconcio  a' suoi  conGn  mal  pari; 
T'è  forza  scemar  numero  a' sacchetti 
Là  sigillali.  Quell'altro  va  in  Fiandra, 
S'arma  per  Alemagna, 
E  vuol  che  tu  'I  soccorra  per  1'  onore 
Che  gli  è  mestier  di  farsi  pel  corredo.' 


'  Quell'oro  ec.  Que' denari  sono 
bene  un  ghiotto  sensale  (uno  sti- 
molo, un'occasione]  che  persuade 
altrui  a  procacciarsi  lo  sfogo  delle 
sue  voglie. 

'  Ti  cot/i'aad«/(((or. Ti  vion  dietro, 


Ti  si  mette  attorno  un  adulatore. 
'  E  vuol  che  tu  'l  soccorrd  ec. 
Vuole  che  tu  gli  presti  denaro  per 
poter  farsi  un  corredo  (oggi  si  dice 
da'  mal  parlanti  equipaggiarsi)  da 
farsene  onore. 
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Il  titol  dell'  onor  li  rende  uoin  crudo, 
Ti  fa  credere  un  piccare,  *  un  villano, 
Se  tu  non  lo  sowien.  Stoltizia  eguale 
Direi  la  cassa  dare  a  un  garzon  nuovo, 
E  fidar  pomi  in  guardia  ad  un  fanciullo. 
Non  a\er  a  vergogna,  e  tuo  ti  stima 
Util,  quant' io  ti  niego.  E  pur  ti  basti, 
S'ogni  maneggio  in  ciò  d' ogn' altro  affare, 
Com' io  dicea,  fia  tuo.  Tu  '1  libro  grande 
Terrai,  e  tu  'l  giornale  : 
A  te  della  dogana,  a  te  de' cambj 
Egualmente  vo'  volgere  i  negozj  : 
E  che  tu  compri ,  e  venda,  e  tu  rigiri 
Tutto  quel  che  si  fa. 

Lattanzio.  Troppe  materie. 

Voi  sapete,  mio  padre, 
Ch'  io  non  ho  tanta  pratica  eh'  io  possa 
Far  tante  cose. 

Ermete.  E  volevi  la  cassa? 

Ma  i'  ti  darò  consiglio.  Or  bada,  e  intendi; 

Che  una  regola  intanto  universale 

Vo' che  tu  sappia,  e  poi  di  mano  in  mano 

Ti  verrò  dimostrando 

Quel  che  ti  può  aiovar  tempo  per  tempo 

Wercatantando.  In  prima 

Ti  si  convien  la  fede  mercantile 

Attraversarti  in  seno,  onde  non  mai 

Scappar  ti  possa,  né  tanaglie  o  lieve 

Disveglier  ne  la  possano  ostinata. 

Mirabilmente  le  promesse  e  i  patti, 

Le  convenzioni  e  '1  giuramento  dato 

Serva,  non  meno  al  tristo,  ch'all'uom  giusto. 

Ed  a  questo  pensier  di  ferro  un  muro 

Fa' di  preporre;^  onde  per  tempo  alcuno. 

Per  disciorti  dal  vincol  già  legato. 

Non  ti  s'apra  alcun  varco,  alcun  cancello: 

E  perch'  altri  talor  di  fede  data 

Fusse  a  te  disleal,  dalla  vendetta, 

Che  te  disleal  faccia,  astienti  pure. 

'  Piccaro.  Spagn.  Pixnro,  tnendi-  1  "  A  questo  pensier  ec.  Fa' di  man 
co,  barone,  una  petecchia,  pitoc-  tener  sempre  fermo  e  saldo  questo 
co.  (S).  '    pensiero. 
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Meglio  è  soffrir  dall'uomo  ingiusto  il  danno, 

Ch'essere  'ngiiislo  a  sé  col  danno  altrui. 

Vendendo  e  coniperando, 

Cerca  il  vantaggio  tuo  sempre  sincero, 

E  sempre  vantaggioso  onestamente; 

Che  chi  disse  mercante,  avanzo  disse: 

Né  si  puole  avanzar  senza  '1  vantaggio, 

Ch'è  una  quintessenza  delle  cose. 

Che  qua  e  là  s'emugne,^  Iradicate; 

Se  non  è  quel  vantaggio  esuperante, 

Che  non  ha  dalla  industria, 

Ma  dalla  trufferia  ricrescimento, 

Truffativo,  o  rattivo,  o  usurarlo 

Del  danajo,  che  'n  virtù  di  cambio  onesto 

In  merce  si  trasforma,  onde  le  merci 

Hanno  del  pregio  lor  norma  e  matrice. 

Sta'  'n  su  gli  avvisi  :  abbi  riguardo  al  tempo, 

Al  giorno,  all'ora  stessa,  se  bisogna, 

Di  quel  che  fa  la  piazza; 

Che  dall' un' ora  all'altra 

Soglion  variarsi  i  prezzi,  com'i  segni 

De'  campanile  si  varian  'n  un  momento. 

Se  vendi  o  compri  a  taglio,  abbi  avvertenza, 

Ch'in  questa  guisa  la  mercanzia  cala; 

Però  fa' '1  conto  ben,  senza  alcun  danno 

Di  chi  s' impaccia  teco.  Se  tu  scorgi 

Vantaggiarti  comprando  pe' contanti. 

Non  pigliar  a  credenza:  e  fa"l  contrario 

Se  vienti  ad  uopo.  Ma  la  leccornia 

Del  pigliar  a  credenza  non  t'inveschi 

Sconsiderato;  eh'  i  bocconi  ingordi 

Fan  pigliar  vento,  '  e  duri  a  digerire. 

Fan  poi  crepare.  E  ciò  ti  scrivi  in  mente, 

«  Che  chi  ben  paga  non  fallisce  mai: 

»  E  paga  ben  colui,  che  paga  tosto,» 

Segua  che  vuole.  Sta' in  ri|)utazione 

Con  la  tua  mercanzia;  ma  non  si  ingordo 

Di  guadagnar,  che  tu  perda  una  lepre 

Oramai  giunta,  per  seguir  un  cervo 


'  S' emugne.  Si  ricava  ,  Si  trae. 
'  /  segni  de'  cumpanili.  Le  bande- 
ruole. 


'  Fan  p'qlinr  vento.  (Generano 
delle  ventosità  o,  come  or  dicesi, 
sono  ventosi. 
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Che  fugge,  e  pur  raggiunto  può  co' calci 
Romperti  la  persona: 
E  guarda  in  qualsisia  partilo  quello 
Che  fan  color  che  son  tenuti  savj. 
Avrei  da  dirti  assai;  ma  vien  pur  meco, 
Che  negoziando,  non  pur  questa  Fiera, 
Ma  giornalmente  ti  farò  avvertito 
Con  varie  occas'ion  d'  assai  più  cose. 

SCEIVA   XII. 

CORO  DI   SOLDATI. 

Coro  Cap.  Perch'  io  conobbi  di  quel  vecchio  accorto 

I  saggi  documenti 

D'  un  istesso  sapore 

Di  quei  già  di  mio  padre,  anch' ei  mercante; 

Più  volte  a  commendarli 

Spinsi  le  voci,  e  le  parole  intente: 

Ma  in  celebrarne  il  detto  anteriore, 

Perchè  non  mi  scappasse  il  sussequente, 

Frenai  la  lingua,  e  ben  gli  orecchi  sciolsi. 

Ma  cosi  a  voi ,  soldati, 

Come  lo  stesso  vecchio 

Al  suo  figliuolo  insegna 

L'arte  del  guadagnar,  dovrei  talora 

La  fé  che  vi  conviene  al  capitano 

Rimembrare,  e  'l  coraggio,  e  la  bravura. 

La  vigilanza,  e  '1  senno, 

E  inanimirvi  ove  più  ferve  Marte 

Per  l'esterne  pendici  '■  a  cercar  gloria. 
Coro  1.     Signor,  ma  questa  gloria,  a  dire  '1  vero, 

Basta  al  viver  acconcio?^  I  figliuo' nostri 

Se  ne  ristoreranno. 

Senza  altro  companatico? 

Tant'è,  chi  e'  è  legato,  non  si  sciolga; 

Ma  non  consigli  altrui  che  vadia  incontro 

Agli  archi  e  agli  archi  busi  senza  scampo. 

Per  dire:  Io  vo  a  morire,  e  a  farmi  eterno. 
Coro  Cap.  Dunque  tu  non  hai  cuore. 

'  Per  l'esterne  pendici.  \n  lontani    1        '  i4/i'!ffrncco?ic!0.  Al  bea  vivere, 
ed  estranei  paesi.  1   Al  quieto  vivere. 
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Coro  r. 


Coro  II. 


Coro  I. 


Io  sarò  'I  primo 
Ch'esponga  'l  petto,  ove  nemico  s'armi 
Contro  a  me  stesso  proprio,  o  s'armi  contro 
Alla  compagnia  nostra,  o  alla  patria, 
Ed  a  chi  la  governa; 

Ma  non  dee  versar  l' uom  prodigo  '1  sangue, 
E  fra  la  polve  esterna  seppellirlo, 
E  privar  sé  di  sé,  privar  i  figli 
Del  padre,  la  consorte  del  marito, 
E  '1  genitor  del  figlio,  e  '1  natio  tetto, 
E  chi  v'  ebbe  ricovro. 
Senza  ch'altri  il  conosca  esser  diverso 
Da  quel  d'  un  toro  lanìato  in  caccia. 
La  campagna  ha  fatto  opra:  rimirate: 
Mercanti  d' ogn' intorno,  e  scioperati, 
Corrono  all'incoia  verso  la  piazza: 
Vedete  quanto  popol  per  le  strade! 
Oh  ve'  truppa  di  gente,  e  quanta  roba 
Portar  carrette,  e  bestie,  uomini,  e  donne! 


SCENìIl  XIII. 

CORO  DI  SOLDATI,  E  DIVERSI  PASSEGGIERI. 


Coì'o  I.      To',  to',  to',  to',  to',  to',  '  quante  brigate! 
Odi,  odi,  che  tumulto  ! 
Senti,  senti,  che  frastuono, 
Di  qua  verso  la  porta , 
Che  romor,  che  bisbiglio! 
Come  zeppi  urtarsi  e  spignersi, 
Avanzarsi  rampognandosi, 
Pajon  quei  che  primi  vengono! 
Ve',  ve'nn'  un  ,  -  che  quel  sbalzandone, 
Gli  si  volta  soperchievole.  ^ 
Guarda  quel,  che  giù  tirandosi 
Il  cappel  su  gli  occhi,  aguzzasi 
I  mustacchi,  e  lutto  collera 


'  To',  to'  ce.  È  intprjo^ionc  di  ma- 
raviglia, che  suol  dirsi  anche  tofjli! 
di  cui  è  apocope. 


'  Ve',  ve'nn'un.  Vedi,  vedine  uno. 
'  Sopercliievole.  Con  atto  di  pie- 
potenza,  e  minaccioso. 
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Va  'n  sul  viso  co'  bernoccoli  * 
Delle  pugna  a  chi  cai  póstoli 
Gli  ha  un  pie  per  la  gran  furia. 
Coro  II.    Vedi,  vedi  quelle  fen:imine. 
Che  perduta  qual  pantofola, 
Qual  di  sopra  la  collottola 
Lo  sciugatojo  spuntatosi , 
Su  la  spalla  (o  buon!)  le  ciondola. 
Sciorinato  ha  '1  sen  bianchissimo, 
A^uol  coprirlo,  e  fa  graticola 
Delle  mani,  e  ride  e  giocola 
Con  cento  atti,  e  cento  lezii. 
Coro  III.  Mira  quel,  che  fuoco  e  rabbia! 

Preso  ha  quel  pel  collo,  e  strignelo 
Forte  sì,  che  gliene  schizzano 
Quasi  gli  occhi,  e  non  può  stridere. 
Passegg.I.P'àrà  li,  cliè ,  s'io  ti  piglio. 
Non  pensar  di  scapolarne. 
Non  pensare,  affatto  intero.  ^ 
Fatti  indietro. 
Passegg.II.  Fatti  tu: 

Cosi  dunque  s'  assassina 
Un  che  va  pe'  fatti  suoi? 
Oimè!  darmi  de' calci, 
Dopo  avermi  spinto  in  terra? 
Coro  Gap.  Fermali  li,  fermati  dico,  ferma: 

Ferma,  o  che  tu  se'  morto. 
Coro  lì.     Son  rimasi  balordi  in  ascoltando 

Quella  tua  roca  bombardevol  '  voce, 
E  'n  riguardarti  stralunar  di  fuoco 
Quegli  occhi  di  dragone;  e  mansueti 
Van  via  come  lumache.  Ve' quesl' altri 
Quante  robe,  quanti  imbrogli 
Hanno  in  capo,  hanno  in  ispalla. 
Hanno  in  mano,  han  sotto  'l  braccio. 
Zane,  vasi,  orciuo',  fardelli! 
Passin  pur,  vadan,  camminino, 
Lasciamgli  ir,  non  s'impediscano. 


'  Bernnrcoli  (ielle  pur/nn  sono  le 
nocche  delle  dita  allorché  si  tiene 
il  pugno  chiuso. 

-  Scapolarne  affatto  intero.  Sfug- 


gire, Liberarti  dalle  mie  mani  senza 
danno  della  persona. 

»  Bombnrdevole.  Forte  Come  colpo 
di  bombarda. 
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Uno,  due  ,  tre,  quadro,  e  sei, 

Fra  tamburi,  o  fra  valige, 

Più  barili  e  più  bigonce, 

Bigonoiuoli  e  bariglioni, 

E  barioni  in  quantità. 

Passin  pur,  non  s' interlengano: 

Passin  pur,  non  s'  impediscano: 

Lasciamgli  ir,  non  s'intraversino. 
Coro  1.      To',  to',  to',  to',  to':  sta',  sfa',  sta',  sta',  sta': 

Chi  è  quel,  quel  là,  quel  là,  quel  làe? 

E' mi  pare:  egli  é:  e'  non  è: 

Egli  é  pure,  egli  è  ser  Franco. 
Coro  li.    Dov'è  egli?  ah  !  '1  veggo  anch'  io. 

Ben  il  veggo  in  quelle  mene  * 

Molto  ondeggiare,  e  barcollar,  rapito 

Dalla  calca,  e  dal  popol  su  lo  stretto 

Là  di  qne'duo  canton  foce  di  strada, 

Fra  '1  palazzo  e  le  career. 
Coro  1.  Quello  è  desso. 

Coro  IL     Se  n'é  divelto  alfine,  e  si  fa  innanzi 

Tutto  affannoso. 

SCEXA  XIV. 

coro  di  soldati,  e  ser  franco  cancellif.re  del  collegio 
de'  Mercanti. 

Coro  Cap.  Be',  che  e'  e,  ser  Franco, 

Ch'andate  voi  facendo?  come,  come 

Vi  sete  voi  'nselvato  fra  la  gente? 

E  quasi  che  smarrito ,  cosi  'n  zucca, 

Col  cappel  sotto  'I  braccio  a  soppressarsi,  "' 

E  col  tabarro  uscito  fuor  de'  gangheri 

Delle  spalle,  e  sì  lutto  fuor  di  sesto 

Strascinar  voi  medesimo 

Vi  ci  fate  vedere?  Oibò!  un  par  vostro 

Lasciarsi  accader  questo? 
Franco.      Lasciate  ch'io  respiri, 

E  eh'  io  mi  posi  un  poco. 
Coro  Cap.  Respirate,  posale,  rasciugatevi, 


'  In  quelle  mene.  Tra  quelle  tur- 
be, Tra  la  moltitudine. 

'  A  soppiessarsi.  A  calcarsi ,  ad 


acciaccarsi,  ad  accincignarsi:  in- 
tendi il  cappello,  il  costrutto  è  un 
poco  oscuro. 

14 
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Fatevi  vento,  tornale  in  assetto 
Scevro  un  po' dalla  gente.  Ma  la  genie 
S'  è  oramai  diradata. 

Franco.    Orsù,  io  vi  dirò. 

Coro  Cap.  Si,  dite. 

Franco.  Io  dico, 

Io  dico,  io  dico.... 

Coro  Cap.  Parlate  a  bell'agio, 

Non  v'affollate. 

Franco.  Io  dico 

A  voi,  che  quei  medesmi 

Eravate  qui  dianzi, 

Allorché  'l  Podestà  m'ebbe  mandalo 

Fuor  della  porla  a  far  entrar  coloro, 

Que' mercatanti,  ch'oziosi  loro 

lenean  lor  mercanzie. 

Ch'uscito  fuor  di  porta, 

Veduto  appresso  là  dell'  osterie 

Solite  e  permanenti,  essersi  ritte 

Molto  in  questi  di,  bettole  e  frascati,  ^ 

Là  trovai  gente  in  copia 

Impoltronita  stare  straviziando, 

E  invitarsi  co'  brindis  a  crepare: 

E  pienissimi  alzando  bicchieroni. 

Farli  ire  in  volta  con  burleschi  vanti: 

E  quei  votando,  dedicar  spumanti, 

E  volare  alla  vita  de' beenti 

Compagni  e  consodali, 

A  quella  degli  assenti 

Amici,  e  levar  bombole,  e  boccali 

Far  girar  traboccanti, 

Tazze  co'  labbri  d'oro,  e  ber  non  parchi 

A  Re,  e  a  Monarchi,  e  lodar  Bacco: 

E  far  d'un  baril  Cacco, 

E  sollevato  e  strettoselo  al  seno, 

Fare  Ercoli  se  stessi:  ^  e  per  la  coda 

Sospesi  in  mano  i  Draghi, 

Sul  capo  minacciare  a  me  lo  scoppio, 


'  lo  dico  a  voi  ec.  Tutto  questo 
discorso  è  messo  così  in  confuso  a 
beila  posta ,  come  fatto  da  un  uomo 
afTannato  e  lasso. 

'  Far  ci'  un  barile  ec.  Far  di  un 


barile  quel  che  Ercole  si  dice  ciie 
facesse  di  Cacco;  benché  Ercole  uc- 
cise Anteo  e  non  Cacco  (che  fu  uc- 
ciso con  la  mazzaj  stringendoselo  al 
seno  e  facendolo  scoppiare. 
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A  me,  che  repugnante 

Girava  largo.'  lo  bevvi 

Scansator  di  pericolo,-  e  bevendo 

Mi  fei  lor  si  domestico,  ch'io  presi, 

Motteggialor,'  cagione 

Di  raniipognarli,  eh' appo  un  gran  cammino, 

Molto  vettureggiare,  e  grossi  noli. 

La  Fiera  ornai  distesa,  ed  essi  in  porto, 

Come  dir,  giunti,  dessero  gli  orecchi 

Alle  sirene  lusinghiere  sporche 

Della  vigliaccheria,  quivi  acculati, 

Ciuscheri,  orbi  e  balogi,*  sbavigliando 

Briachi,  e  fuor  di  sé. 

Un  degli  osti  ribaldi. 

Vago  di  trarre  a  quelli  un  maggior  resto, 

E  mio  contradditor,  diceva  questo: 

Che  la  piazza  occupata  essendo  omai, 

Pericolosa  cosa 

Esser  condur  colà  più  mercanzie, 

Quasi  del  popol  predatore  un  sacco. 

Ah  vigliacco,  vigliacco  ! 

Rivoltatomi  a  lui  con  gli  occhi  biechi, 

Dissi:  tu  sarai  quel,  eh' a  te  medesmo 

Sottrarrai  la  propina  dello  scotto.'' 

E  cosi  feci  subito  a'  garzoni 

Degli  osti  ri  por  su  merci  e  bagaglie 

Sovra  le  bestie,  che,  sciolte  e  vaganti, 

Libere  se  ne  gian  scorrendo  i  prati, 

0  giacean  ruminando.  Quei  mercanti 

Ch'eran  meno  avvinati, 

Metlean  mano  a  i  quattrini. 

Gii  osti  ladri,  assassini,  e  scaltri,  e  dotti. 

Mastri  di  votar  borse, 

Sventar  salvadanaj,'' 


'  Girava  largo.  Mi  teneva  disco- 
sto da  loro. 

'  Scaiisator  di  pericolo.  Per  iscan- 
sar  pericolo. 

'  Miliegijialore.  Motteggiando  , 
Essendo  motteggiatore. 

'  Ciuscheri.  Alquanto  allegrocci, 
brilli  (S).  Balogi,  Mezzi  grulli,  resi 
stupidi  dal  vino. 


'  La  propina  dello  scotio.  11  gua- 
dagno che  avresti  facendoti  pagare 
lo  scotto,  il  mangiare  che  loro  hai 
dato. 

°  Sventar  salvadanai.  Levar  i 
quattrini  da  salvadanari  e  dalle 
scarselle.  S'-enlare  la  vena,  è  frase 
adoperata  dai  chirurghi  nel  signi- 
ficato di  Levar  sangue. 
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E  far  rerer  scarselle: 

Cosi,  come  dei  polli  e  de' piccioni, 

Volean  vederne  '1  fondo  degli  entragni, 

Dcivan  conti  di  scotti. 

Che  parean  fornaciaj.  '  Io  batto  '1  piede, 

E  mordomi  le  dita, 

E  senza  altro  parlar  fo  dipartita. 

Mi  richiamano  gli  osti  umifiali, 

E  gli  scotti  aggiustati,^ 

Dan  spalla^  a  ripor  su  bauli  e  ceste: 

Parton  somieri,  parton  portatori, 

Parton  carreggiatori. 

Ma  la  più  parte  presa  hanno  la  via 

Ver  la  riva  del  fiume  a  scaricarsi 

Alla  scala,  che  scende  alla  dogana. 

Per  fuggir  della  porta  gli  indiscreti 

Ofiziali,  che  spesso  approvecciarsi 

Usano  dalle  some  delle  robe. 

Che  spicciolate,  e  che  minute,  e  'n  pezzi 

Posson  porger  di  lor  decima  lesta.  ' 

Legne,  mattoni,  divisi  lavori, 

0  pomi,  che  diranno  esser  bacati, 

Erbe,  insalate,  rigagliuòle,  Cori. 

Quei  che  beone  ancor  giunti  più  tardi: 

Quei  ch'anfanando  ancor,  di  maggior  sonno 

Han  di  meslier,  son  per  entrar  stanotte, 

0  [)er  tempo  domani.  Or  basta  :  in  somma, 

Data  la  mia  scacciata,^  io  n'ho  levati 

Molti,  che,  disperati  d'aver  luogo, 

Tenean  le  mani  a  cintola:  e  gli  ho  spinti 

Qua  con  le  merci  alle  faccende  loro. 

E  cosi ,  sendo  tutto  quanto  vostro. 

Rimessomi  in  sicuro  della  vita. 

Ed  in  isquadra  ben  della  persona, 


'  Davan  conti  di  scolli  ec.  Scherza 
sulla  parola  scolli,  quasi  sia  scoila- 
vunii  ài  scollare  ;  &d  un  latino  bar- 
baro pxcocliire  (S). 

'  Gli  scolli  agrituslati.  Ridotti  i 
lonti  dello  scotto  a  un  prezzo  giusto. 

'   Dan  spalla.  Ajutauo. 

*  Approvecciarsi  ec.  Farsi  la  loro 
parte ,  Prendere  per  se  una  parte 


di  quelle  robe  che,  per  esser  minuto 
e  spicciolate,  sono  acconce  a  essere 
decimale. 

^  Dilla  la  mia  scacciata  ec.  Fatta 
la  rivista  presto  prrsto  ;  presa  la 
similitudine  dallo  scacciare  co'sassi 
0  con  altro  nello  ragnaje  gli  uccelli 
intimoriti,  acciocché  dieno  nella  ra- 
gna (Sj. 
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Ritorno  al  Podestà,  rimediatore 
Qual  inteso  vo'  avete, 
-     Dal'  io  di  tal  disordine,  me  slesso 
Obbe'  mandato  dianzi , 
Siccome  detto  v'  ho.  ' 
Coro  Cap.  E  noi  restiamo 

Al  nostro  non  far  nulla ,  e  a  dar  canzone. ' 

SCE\'it.  XV. 

CORO  DI  SOLDATI  E  DIVERSI  B0TT1Ì;GAJ  ,  QU M  PARLANTI  E  QUAI  TACENTI. 

Coro  III.  Accostatevi  'n  qua:  voi  non  badale 
A  quel  che  v'  è  alle  spalle, 
Ch'  è  carico  di  pettini  da  lino, 
Di  scardassi  e  di  setola:  ed  ha  in  coppia 
Un  che  reca  bacchette  da  cavalli, 
E  sovattoli  e  sferze,  e  sproni  e  pungoli, 
E  freni  e  morsi,  e  cavezzoni  e  suste.  ^ 

Coro  IV.    Archi  e  balestre  quello,  e  quello  ha  scaglie. 

Coro  II.    Di  grattuge  eccon' un  tutto  coperto: 

Squamosa  bestia  ed  ispida  eh'  e'  pare. 

Coro  III.  Pon  mente  a  quel,  eh'  è  pien  di  slacci  e  vagli. 

Coro  IV.   Un  merciajuol  per  ultimo  a  bottoni 

Fornito,  e  a  spillelti ,  aghetti,  e  fibbie, 
Ed  a  dieci  altre  cose  da  appuntare , 
Strignere  ed  annodare. 

Boti.  I.      Agora*  d'ogni  sorte,  agora  fini, 
Agora  da  cucir,  da  rimendare 
Stracci  e  sdruciti,  quanto  si  vuol  grandi: 
Aghi  da  agucchiare,*  e  far  lavori 
Arrendevoli  e  dolci,  e  eh'  alla  mano 
Vengan  per  ogni  verso.  Aghi  da  basti: 
Aghi  da  selle  accomodar  si  agiate , 
E  si  salde  adattar,  che  preslin  seggio 


'  Ritorno  al  Podestà  ec.  Cosi  sta 
questo  luogo,  e  nella  stampa  e  nel 
manoscritto.  II  Salvìni  saltò  il  fosso, 
forse  non  intendendo;  e  lo  salto 
anch'io,  essendoci  anche  per  nio 
bujo  pesto. 

'  Dar  cmson''.  Dar  la  berta , 
Farsi  belTe  di  altrui. 


'  Suste.  Corde  da  legar  some. 

'  Agnrd.  Aghi  ;  e  di  qui  è  fatta, 
come  nota  il  Salvini,  la  voce  ago- 
ra jo. 

'  Aghi  da  agucchiare.  Ferri  da  far 
lavori  di  maglia.  11  Salvini  non  in- 
tese :  e  nemmeno  i  Vocabolaristi , 
prima  del  Glierardini. 

iV 
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Facile  ad  ogni  soma, 

Senza  duci  del  somier  né  guidalesco. 

Coro  II.    Presto  camnnina,  torna, 

Su  via  di  mano  in  man ,  tu  con  quel  desco 

In  capo  pien  di  suglieri  e  di  zucche 

Da  tener  altri  a  galla  ;*  e  tu  che  porti 

Da  vasi  risprangare  e  teglie  fesse 

Grave  di  fil  di  ferro 

E  1'  una  e  l'altra  spalla: 

Tu  con  que'  tuo' soffioni, 

E  con  gli  zolfanelli. 

Passa,  e  fa'  gran  faccende,  ch'avrai  spaccio. 

Coro  IV.  Oh  quanti  mestolini! 
Oh  quanti  mestolini  1 
Vedete  bella  cosa  di  pestelli  !  - 

Bott.  II.    Sapon  da  levar  macchie, 

E  da  purgar  lordure,  e  nuove  e  vecchie, 
Penetrate,  rafferme, 
Rincappellate,  '  di  sopra  ogni  tela  , 
E  ogni  vestimento.  Olj  ed  unguenti 
Da  tor  via  le  litiggin*  d'ogni  faccia, 
E  da  tutte  le  mani  scabbia  e  rogna, 
Pareggiar  cicatrici,  e  spianar  butteri  ,^ 
E  calli  sradicar  secchi  e  stecchiti. 

SCEIVA  XVI. 

CORO   DI  SOLDATI. 

Coro.   Or  dunque  che  si  pesti, 

Si  stumrai  "^  e  si  rimesti  : 
S'  affibbi,  allacci,  appuntisi ,  abbottonisi  : 
Si  tiri ,  spinga,  affreni,  punga,  e  spronisi: 
Si  staffili  e  scurisci; 


'  Zucche  da  tener  altri  a  galla. 
Zucche  vuote  da  sostenere  i  di- 
scenti nel  nuoto.  (S.) 

-  Bfllacnm  di  penteUi  !  È  lo  stesso 
Glie  dire  :  Quanti  be'  pestelli! 

'  Riucuppi-Uate.  lìifulta  un'  altra 
rnaccliiasulla  macchia  vecchia. 

'  Liliggnii.  Dicesi  anche  Lentig- 
gine, che  sono,  dice  il  Salvini, pic- 


cole e  spesse  macchie  che  vengono 
sulla  faccia ,  così  dette  dal  color 
delle  lenti. 

*  Butteri.  I  segni  lasciati  sul  viso 
dal  vyjolo. 

°  Si  xtummi.  Si  levi  la  stiimmia, 
0  schiuma,  alla  pentola.  Novera 
esercizj  di  ogni  maniera  cosi  di  cu- 
cina, come  di  stalla  ec. 
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Si  pettini  e  si  lisci  : 

E  si  sbalestri,  imberci,  sfondi  e  scaglisi: 

E  si  scardassi ,  s'  abburatti  e  vaglisi. 
Di  queste  mercanzie 

Fa  bisogno  ogni  die 

Là  dove  gente  stanzj  ,  alberghin  uomini, 

0  governi  Comune,  o  Signor  domini. 
Ha  me>tier  di  ri>loio 

Ogni  nostro  lavoro: 

Qualunque  nostra  usanza,  o  esercizio  , 

0  si  logora,  o  perde,  o  piglia  vizio. 
Ogni  cosa  si  stanca 

In  praticarsi,  o  manca  : 

Rimette  nuovo  pel  gregge  che  tondesi: 

A  lucerna  che  langue  olio  rifondesi. 
Opre,  forme,  strumenti, 

Alaterie,  *  ingredienti 
•  Si  divecchin  talora,  e  si  rinnovino: 

Figlin  persone,  e  bestie,  ed  ucce'  covino. 

SCEIVA    WU. 

SOTTOPROVVEDITORE  e  sroi  ministri  muti,  e  CORO  di  soldati 


Sotlopr.     Scappa  di  giù  e  di  su,  gira,  attraversa. 

Da'  volta  addietro,^  ho  fatto  una  gran  prova 
A  salvar  queste  tempie  e  questo  naso 
Da' torsi  e  dagli  orciuoli  iti  per  aria: 
Son  io  sicuro  omai? 

Coro  Gap.  Che  cosa  c'è?  ognun  ci  comparisce 
Spericolato,  e  ansante.^ 

Sottopr.     Ècci  da  far  non  poco.  Un  gran  garbuglio 
Per  principio  di  Fiera:  un  mal  augurio 
Per  antipasto;  ctiè  la  piazza  lotta 
È  stata  per  andar  tutta  sozzopra, 


'  Alaterie.  Mòlle. 

'  Scapp'i  di  giù  ce.  nllrnversa  ec. 
Tutti  questi  imperativi  indicano 
l'azione  fatta  con  fatica  e  [)iù  volte 
da  colili  che  parla  ;  che  tanto  sa 
lebbe  stato  il  dire  :  Dopo  esser  io 
scappato,  Uopo  aver  altraiersalo  ec. 
È  dell'uso. 


'  SpericohUo.  Tutto  commosso 
e  sbigottito  come  chi  è  fuggito  da 
gran  pericolo  ;  il  che  Dante  pennel- 
leggiò  da  suo  pari: 

E  come  quei  die  con  lena  affannata  , 

Uscito  fuor  ilei  pelago  alla  riva  , 

Si  yulgc  all'  acqua  perigliosa  e  guata. 
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Ned  è  sicura  ancora 

Di  non  dover  andare. 
Coro  Gap.  E  perchè  questo? 

Sottopr.    Parrà  cosa  da  ridere  ;  e  pur  molti 

Lasciali  ho  che  piagnevano:  sentile. 

Gli  ortolani,  altrimenti  gli  erbaroli , 

E  i  pentola]  o  stoviglia]  ch'io  dica, 

Son  venuti  a  contesa  :  e  la  cagione 

È,  che  molto  vicini  gli  uni  agli  altri, 

Gli  uni  e  gli  altri  occupando  assai  di  luogo, 

Scambievolmente  intendon  gli  uni  e  gli  altri 

A  scacciarsi  del  posto. 

D'  ogni  parte  ragioni 

D'anteriorità  s' odon  gagliarde 

E  sode:  e  chi  fu  prima, 

0  le  pentole  o  i  cavoli,  entra  in  causa. ^ 

E  che  senza  le  pentole, 

Ch'  i  cavoli  e  le  rape 

(Dicon  questi)  pastura  son  da  buoi. 

Replican  gli  altri:  i  cavoli  esser  nati 

Figliuoli  della  terra,  come  i  pini. 

Si  risponde  di  là:  che,  se  figliuoli 

Son  della  terra  i  cavoli,  esser  dunque 

Figliuoli  delle  pentole,  che  terra 

Son  veramente;  ond'è  che,  come  tali, 

Sendo  in  luogo  le  pentole  di  madri, 

Questi  son  da  stimar  d'esse  men  degni. 

Vannone  intanto  pentole  per  aria. 

Accompagnate  da  una  gran  coorte 

D'orciuoli  e  di  tegami  :  e  d'  altra  parte 

Gran  cavoli,  cui  rape  e  petronciani 

Van  di  conserva,  e  ramolacci  e  zucche; 

E  mettono  a  sbaraglio  uomini  e  bestie. 

Il  bargel  fa  '1  possibile;  il  possibile 

Per  raffrenarli  fa  '1  Provveditore. 

E  già  per  forza  pur  di  sbirreria,- 

(Io  lo  dirò  cosi  ) 

Hanno  interposto  sospens'ion  d'  armi; 

Finché  dal  Podestà  ,  cui  vo  messaggio, 

Venga  decision  di  tal  querela. 

Entra  in  causa.  Si  pone  in  dis-   1        -  Sbirreda.  La  famiglia  del  bar- 
cussione.  I   gello,  gli  sbirri. 


i 
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Riciicolosa  cerio, 

M;i  non  senza  bisogno  di  rimedio. 

Coro  Cap.  Burli,  o  pur  dii  '  da  vero? 

Sottopr.  V  uno  e  l'altro: 

Burlo,  e  dico  davvero. 
Dico  davvero  il  fatto,  e  su  vi  burlo, 
Perdi'  egli  ha  del  ridicolo. 

Coro  Cap.  E  vuoi  dirlo 

Al  Podestà? 

Sottopr.  Vo'  dirlo. 

Coro  Cap.  Guarda  a  non  esser  un  di  quei  ministri. 
Che  d'ogni  leggerezza  e  d'  oi;ni  baja 
Fan  r  orecchio  stordir  del  lor  signore; 
E  per  ogni  tantin,  qual  sia,  di  male, 
Che  con  ogni  tantin  d'olio  o  d'unguento 
Della  lor  discrezione 
Polca  rimedio  aver,  suonano  a  fuoco, 
E  mettono  a  romor  la  vicinanza.  - 

Sottopr.     Pur  fa  mestier,  eh'  i  lievi  casi  ancora, 

Cile  pón  di  piccol  fuoco  alzar  gran  fiamma, 
Siano  a()presi  da  loro 
A  farli  intenti  a'  popolari  affari, 
A  renderli  discreti ,  utile  altrui: 
Avveduti,  util  proprio;^  che  .sovente 
Non  avvertendo,  e  i  Grandi  non  stimando 
Lo  minute  avventure  e  i  bassi  casi, 
Chiusi  nel  fiisto  delle  piume  loro, 
Ciechi  traendo  '1  piede,  un  fìl  di  paglia 
Può  farli  anche  cadere. 

Coro  II.  Ora  io,  s'io  fussi 

Un  dottore  uso  a  maneggiar  la  penna, 
Coni',  arme  praticando,  uom  son  da  guerra, 
Su  questo  caso  un  comento  farei  : 
Che  quali  in  que-ta  Fiera 
Le  pignatte,  che  terra 
Sono  e  vana  ,  io  direi 
Es.^er  'n  una  città  per  sé  gli  uom'  vani. 
Che  son  spesso  i  più  grandi,  e  i  più  potenti. 


'  Dii  per  ilici  lo  usa  tuttora  il  po- 
popolo  non  raramente. 

'  Suonano  a  fuoco.  Ne  parlano 
come    d'  una    gran  cosa  ,   e   met- 


tono in  apprensione  tutta  la  gente. 
'  A  renderli  discreli  ec.    Discreti 
in  utile  altrui  ;  Avveduti  in  ulil  pro- 
prio. 
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Quali  i  cavol ,  le  rape,  e  i  petroncianì 

Es-er  per  sé  gli  uomin  volgari  e  sciocclii; 

Gilè  tai  son  per  lo  più ,  se  non  son  tutti. 

Ma  se  fuoco  comun  vien  che  gli  accordi 

Dell'amor  della  patria,  in  un  ridutti 

N' un  corpo  solo,  e  quel  fervendo  bolle; 

Delle  pignatte,  che  fur  fango  e  zolle, 

E  dell'  erbe  più  vili , 

Col  giusto  condimento. 

Saper  s' estrae,  soave  all'uom  gentile, 

E  soave  al  plebeo.  Questo  è  '1  comento. 
Coro.   Se  'n  quella  piaggia  là. 

Che  si  vede  di  qui , 

Pigliasse  a  dir  la  vite  all'olmo  un  di: 

Olmo,  fatti  più  là; 

Non  sarebbe  la  vite  un  animale 

Senza  'ngegno  né  sale? 
Sarebbe,  perchè  no  ? 

Mal  si  regge  ella  in  pie. 

Se  r  olmo  sposo  non  la  tiene  a  sé. 

Non  sarebbe  ella  (oibò!  ) 

Non  sarebbe  la  vite  un  sasso,  un  legno 

Senza  né  sai,  né  'ngegno? 
Orsù,  che  farai  tu 

De'  cavoli ,  erbolar  ? 

Delle  pentole  tue,  tu  pentolar? 

Scacciato  1'  un  de'  du'. 

Non  resterà,  chi  resta,  uno  stivale 

Senza  'ngegno,  né  sale? 
Il  mondo  cosi  va, 

E  cosi  sempre  andò. 

Io  per  le  i  fatti  miei ,  tu  per  me  i  tuo' , 

Quel  per  quello  i  suoi  fa  : 

Cosi  si  regge  la  città  e  '1  regno: 

Cosi  si  ha  sale  e  'ngegno. 
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SCEXA  I. 

CORO  DI   SOLDATI. 

Coro.         Tacete,  state,  ascoltate,  sentite, 

Ton,  ton,  ton,  ton,  sonare  e  rintoccare 
La  campana,  accorriiorao.  '  Ora  incomincia 
Il  lavorio  de' diavoli  per  aria. 
Che, spruzzando  e  spargendo 
Per  tutto  stille  di  maligno  umore, 
Che  infonde  qualità,  clie  move  e  sforza 
A  'ngannar,  a  gabbar,  rubar,  rapire, 
Stanno  a  vederne  il  fln  sparsi  tra' nugoli. 
La  Sorte,  la  Fortuna,  il  Caso  (  adesso 
L'  accidente,-  io  non  so  com'  io  mei  dica). 
Si  pon  su  pe' cantoni,  e  di  be' tiri 
Vaga,'  entra  immascherata  fra  le  genti , 
Zingana  e  maliarda, 

Per  far  fiorire  a  quello  i  pruni  in  mano. 
A  quell'altro  cambiar  le  rose  in  slecchi: 
Pigliare  un  pel  ciuffolto,  e  'n  su  la  torre 
Porlo  degli  Asinelli  :  a  un  dar  d'  urto, 
E  giù  dalla  Verrucola  di  Pisa  ^ 
Sbalzarlo  in  Arno  oltre  alla  Val  di  Calci. 
Vedete,  ecco  qui  'I  Sotto- 
Provveditor  che  scende:  un  lavacapo, 
Secondo  me,  non  gli  é  mancato ,  e  tocco 
Ha  qualche  cappellaccio.^  Al  Podestà 


'  Sonare  e  rintoccare  ec.  accor- 
ruomo.  Invitare  col  stio  suono  la 
gente  ad  accorrere,  a  radunarsi  in 
liera. 

'  Adesso  l'  accidente.  11  caso  che 
adesso  diccsi  l' Accidente. 

*  Hi  be'  Uri  vnqit.  Desiderosa  di 
far  di  be'  tiri ,  di  be'  tratti ,  di  bullo 
burle. 

'  E  giù  dalla  Verrucola.  La  Ver- 


rucola è  monte  alto  e  sassoso  presso 
a  Pisa  (S)  Oltre  alla  vai  di  Calci  poi 
lo  dice  quasi  equivocamente  quasi 
a  signiOcare  che  lo  fa  precipitar  giù 
a  forza  di  calci. 

'  Un  Idvaciipn  ec.  non  gli  è  man- 
calo ec.  Non  gli  è  mancato  qualche 
grave  rimprovero  dal  Potestà:  ed 
ha  certo  avuto  un  serio  rabbuffo. 
La  frase  ha  toico  qualche  cappellaccio 
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Qiiol  cavol,  quelle  pentole,  fian  parse 
Minchionerie  da  non  vi  dar  l'orecchio. 


SCEXil    II. 

SOTTOPROVVEDITORE  e  CORO  di  soldati. 


Softopr.     In  men  di  sei  parole  ei  m'ha  spedito: 
11  Podestà  gli  vuol  veder  d'accordo, 
Gli  vuol  vedere  uniti,  e  non  gli  piace 
Né  ch'ei  si  rompan  fra  se  slessi  il  capo, 
Né  che  '1  rompano  a  lui: 
E  però  risoluto 

Ha,  che  fatto  tra  lor  di  duo  corpi  uno, 
Sia  comune  tra  lor  spesa  e  guadagno: 
E  facendo  un  pronostico  prudente , 
Ila  detto,  che  le  pentole,  gli  orciuoli , 
I  tegami,  e  colali  altri  vaselli. 
Che  sono  il  contenuto,  ove  gli  erbaggi 
Si  cuocono,  e  cucinano,  e  stagionano, 
Debbono  esser  inlesi  per  le  mura  , 
E  per  le  case,  e  pubblici  edifìcj 
Della  città:  cavoli,  rape,  e  altro, 
Che  sono  il  contenuto  , 
Ha  interpelrato  per  noi  cittadini , 
Più  e  men  degni,  eh'  abitando  in  quelle 
Dobbiam,  conditi  di  costumi  buoni. 
Renderci  utili  al  pubblico,  ammolliti 
Al  fuoco  delle  leggi,  ch'altro  fine 
Non  han  che  carità:  e  che,  'n  disparte, 
Le  pignatte,  e  colali  altri  vaselli 
S'empion  di  polve,  abitazion  di  ragni;  * 
Cavoli,  rape,  e  simigliami  ortaggi, 
Duri  restarsi  e  insipidi;  siccome 


laspiGgailSalvini  per  Ha  avulo mala 
fama,  qunlcuiio  ha  f!parsorìi  lui  mala 
roce,  e  così  anche  ilGherardini  ;e(l  io 
nel  mio  VocHbolario.  Qui  mi  correg- 
go,perchè  tal signjficazinnenon  può 
darsi  a  delta  frase  nel  luogo  pre- 
sente ,  e  dico  che  Toccare  un  cappel- 
laccio significa  Avere  tm  rabbuffo, 
una  sgridala,  come  significa  questo 


medesimo  la  frase  Fare  ,  Dare  o  si- 
mile uriCf/ppe/Zo,  che  si  trova  già  re- 
gistrata nel  Vocabolario.  Vedi  ripe- 
tuto questo  modo  in  sul  principio 
della  seguente  scena  terza  :  e  quel 
luogo  serve  di  commento  a  questo. 
'  Ahiiazion  di  ragni.  Questi  ven- 
gono ad  abitare  ne'  luoghi  disabita- 
ti, oziosi  e  vuoti.  (S.) 
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Per  mal  governo  le  città  deserte 

Si  fan  spelonche,  e  i  ciltan  dispersi 

Ritornano  al  primiero 

Rustico  stalo  che  mangiò  le  ghiande, 

E  convertili  in  fiere  erran  selvaggi. 

Cosi  '1  buon  Podestà  s'  è  fatto  udire; 

Ma  più  assai  e  meglio,  e  viepiù  scorto,  * 

Ch'  io  non  vi  so  ridire,  ed  efficace 

Inlerpelre,  argiimenti 

Usò,  donde  s'  eslrasse,  -  un  tal  garbuglio 

Esser  sustanzTale  e  non  a  caso; 

Ed  avvertirne  con  si  fatte  note 

Nel  commerzio  civile  il  ben  comune. 

E  vuole  insomma,  che  quegli  erbaroli 

E  che  quei  pentolari  stiano  in  lega  ; 

E  m'  ha  commesso  che  del  suo  volere 

10  sparga  '1  grido,  acciocrh' ognun  s'  adopri 
Per  raffrenar  si  violente  rissa  , 

Ch'  in  assaggiarsi  insipida  ,  gustata 
È  poi  tutta  sapor.  Mi  raccomando. 

SCEIVA    111. 

CORO  DI  SOLDATI,  ERCOLE  soldato  del  coro,  e  MOSCADO. 

Coro  I.      Noi  poi  non  ci  apponemmo: 

11  lavacapo  non  è  stato  caldo 
Per  costui  altrimenti. 

In  falli  in  allra  guisa  gli  uomin  grandi, 

E  color  eh'  hanno  in  man  bilancia  e  norma, 

Misurano  gli  affari  per  un  verso, 

E  per  un  altro  il  popol ,  che  misura 

Giusta  non  tiene  in  man,  e  vedo  torto; 

Che  '1  cappellaccio,  ch'aver  noi  credemmo 

Dianzi  questo  ufizial  dal  Podestà,  ' 

Gli  è  riuscito  in  le*ta  una  corona 

Di  confidenza  e  d' autorità. 
Coro  II.    Ma  chi  è  costui  con  questi  scatoloni  ? 
Coro  I.     Io  '1  crederei  un  qualche  ciurmadore, 

'  Scorto.  Ctiiaro  ,  Aperto. 

'  Donde  s' estrasse.  Da' quali   argomenti  si   raccolse,  si  conobbe  cliia- 
ramente. 

"  Che  'i  cappellaccio.  Vedi  qua  dietro  pag.  167,  nota  5. 
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Se  non  eh'  e'  non  lia  al  collo  una  caieno , 

Coni'  io  vorrei  vederli , 

Con  un  gran  medaglion,  com'è  usanza 

Di  simil  personaggi , 

Per  dirla  d'alcun  principe  favore,  ^ 

D'un  re,  del  Moscovita,  del  Norvegio; 

E  ne  squaderni,  e  con  bella  creanza, 

Tràlloglisi  di  testa, 

A  gran  lelteron  d'oro  il  privilegio. 
Moscado.    Stava  pur  a  veder,  se  tu  eri  tu: 

La  tua  favella  m'  ha  tolto  di  dubbio. 

Che  fai  tu  qui  ,  Martino? 
Coro.         0  quest'è  bella  1  e'  t'  ha  colto  in  iscambio 

Da  Ercol   a  Martino. 
Ercole.       Moscado,  anch'io  di  le  mi  stava  incerto, 

Se  tu  eri  o  non  eri:  io  son  soldato, 

Come  tu  vedi. 
Coro.  Be' ,  come  Martino  ! 

Or  dunque  Ercole  a  noi , 

Agli  altri  se' Martino?  Quest'è  truffa. 
Ercole.      Zitti,  a  bell'agio  un  poco: 

Son  Ercole  e  Martino: 

Martino  al  mio  natale:  un  Ercol  poi 

Per  l'opre  mie  stimalo. 
Coro  Cap.  Ercole  è  soprannome? 
Ercole.  Soprannome. 

Ma  soprannome  più  che  'l  nome  proprio, 

Proporzionato  e  inteso. 

Son  Martin  da  Capraja,  nato  sull'Arno: 

Fui  prima  pescator,  ma  sfortunato; 

Perchè  '1  più  delle  volte. 

Tra  pochi  pesci ,  ch'io  mi  trovai  'n  zucca, 

Mi  vedeva  aver  presi  molti  granchj;^ 

Onde  mutando  stil,  fei  'l  cacciatore, 

E  per  valli  e  per  monti ,  e  catapecchie,  ' 


'  Per  dirla  d'  nlcun  'principe  furo- 
re. Per  dire  di  averla  avuta  da  qual- 
che Principe  per  favore,  ed  in  ri- 
compensa di  qualche  gran  merito. 
Anch'oggi  i  ciuimadori  e  i  ciarlatani 
fanno  veder  diplomi,  medaglie, 
ciondoli  ec,  e  i  minchioni  ne  restano 
u  bocca  aperta,  e  fanno  tanto  d'oc- 


chi :  ma  chi  ha  un  po'di  mitidio,  e'ri- 
de  e  ride  di  cuore. 

'  P».s!  molti  granchi.  Scherza 
nell'equivoco,  perchè  Pigliar  de' 
granchi  s'  intende  anco  per  Far 
un  errore  0  simile. 

'  Catapecchie.  Luoghi  erti  e  sas- 
sosi. 
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Sonando  '1  corno,  braccheggiando  '  andai  ; 

Ma ,  non  avendo  alcun  buon  can  da  ferino  , 

Scarsa  mi  trovai  in  man  la  cacciagione: 

E  sallo  Malmanlile  e  Montelupo, 

Ove  la  fame  assai  spesso  mi  colse. 

Ma  volle  il  caso,  che  scorrendo  un  giorno 

L'erta,  eh' è  tutta  sassi  e  tutta  sterpi, 

Di  Monsomman  serposo 

In  seguire  un  cignale,  io  m'abbattessi 

A  dar  de'  pie  'n  due  serpi  tortuose. 

Ch'amorose  e  gelose, 

Levando  su  la  testa,  alzando  '1  busto. 

Vibrar  la  lingua,  e  volsermi  le  zanne 

Subitamente;  ond' io  'nlrepido  e  forte 

Serro  lor  con  quest'  ugna  ambe  le  zanne, 

Chiappole  per  le  code,  le  sbatacchio 

Per  quegli  scogli,  e  sbatacchiate  scortico, 

E  scorticate  vaglio,  ^  e  il  loro  scoglio 

Rattorco  in  uno  invoglio,  ^ 

E  fommene  il  cordon,  eh'  io  ho  al  cappello, 

Che  fé  poscia  chiamarmi  Ercol  novello: 

E  con  augurio  tal  mi  fei  soldato. 

Coro  Cap.  Se  non  fu  vero,  e'  fu  un  bel  trovato. 
Conta  pur  queste  rodomonterie 
A  questo  amico  tuo,  quanto  tu  vuoi  ; 
Ch'io  per  me  questa  a  scaricar  vo  'n  fiume: 
E  intanto  vorrò  udir,  se  '1  fiume  metta 
Nuove  merci  da  guerra, 
Stioppi,  spade,  corazze  : 
Grandissimo  bisogno  ècci  di  mazze, 
Più  che  fusse  mai  più. 

Coro.         Vengo  io  anch'  io  ? 

Coro  Cap.  Si,  vieni. 


Coro. 
Coro  Cap. 


E  io? 


E  tu. 


'  Braccheggiando.  Girando  e  fiu- 
tando come  i  bracclii. 

'  Voglio.  Le  scuoto ,  Scuoto  bene 
le  loro  bucce. 


^  Rtitlorco  in  uno  invoglio.  Le  ri- 
duco in  un  invoglio  rattorcendole. 

*  A  .scaricar  vo  'n  fiume.  Non  la 
credo,  non  la  gabello,  la  rifiuto. 
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SCEl^A  IV. 

SEMICORO  E  MOSCADO. 


Ercole.       Ma  lu  poni  un  po'  li  qne'  tuo'  bauli: 
E,  se  stanco  lu  se',  siedivi  sopra, 
Purché  tu  non  gli  stiacci  o  gii  gualcisca: 
E  dimmi  intanto,  che  si  fa  al  paese, 
Che  si  fa  alla  Capraja  tua  patria  e  mia, 
Mia  d'affezione  un  tempo,  dove  i  bracchi 
Seguendo  un  giorno  sciolti  cacciatore,  * 
Tra<sermi  a  innamorarmi  di  colei, 
Che  figliuola  dell'oste,  mi  fé  tante 
E  tante  le  carezze,  ch'io  'mpaniai? 
Che  n'  è,  che  n'  è  di  quella  ribaldella? 
Di  quel  bel  serpentel  di  Stella  mia, 
Sopra  cui  volentieri  Ercol  chiamato 
Preso  n'andrei  più  altiero  di  sua  spoglia, 
Che  di  miir  Idre  ir  ne  potesse  Alcide. 
Che  n'è,  che  n'è  di  quel  rnusin  di  minio? 
Di  quel  mio  musin  d'  or,  musin  di  gemme , 
Di  quella  perla  mia  ? 
Mia,  cioè  che  fu  mia  briga  e  pena. 
Mia  pass'ion,  mia  rabbia;  e  mia  rovina 
Sarebbe  stata  ogni  po'  più  eh' io  stava, 
A  capitar  per  lei  mal  com'io  feci. 

Moscado.    La  tua  salute  fu  rompere  '1  collo,  ^ 

Giucando  con  Meon ,  che  ti  fé  '1  collo, 
E  le  n'avesti  a  ire  a  fiaccacoUo 
Datogli  di  quel  pai  traverso  al  collo. 

Ercole.      Tu  te  'n  ricordi,  eh?  Ei  n'andò  gobbo 
Poi  più  d'un  anno.  Che  n'  è  di  colei? 
Ha  ella  più  quegli  occhiuzzi  ribaldi, 
Che  mi  fer  pazziar?  Va  ella  a' balli? 
Ingabbia  ella  ogni  di  merlotti  nuovi? 
Sta  ella  tutto  il  giorno  alla  finestra 
A  far  merluzzi?  Sua  ma','  mona  Lena, 


'  Cacciatore.  Essendo  io  a  cac- 
cia. 

-  Rompere  'l  collo  ec.  Rovinarti , 
giocando  con  Meone,  clie  H  fé  'l 


collo,  che  ti  vinse  rubandoti,  e  però 
tu  gli  desti  di  quel  palo  attraverso 
al  collo  e  ti  toccò  a  fuggir  di  paese. 
'  Sua  ma'.  Sua  madre. 
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Le  sta  più  dietro  a  soffiar  neoli  orecchi, 
S' altri  passando  le  si  scuopre  cotto 
Spolpo  '  di  lei?  Quel  frinfrin  '''  di  Tonchio 
La  vagheggia  egli  più,  che  si  gli  piacque, 
Scioccherei,  com'egli  era,  e  ridea  sempre, 
Con  quelle  gotelline  rosse  e  tonde, 
E  con  quel  capo  aguzzo? 

Moscado.  Ei  se  la  gode, 

Che  r  ha  presa  per  moglie. 

Ercole.      Presa  per  moglie? 

Moscado.  Presa. 

Ercole.      S'  ella  ha  '1  suo  Tonchio ,  ella  sarà  civaja 
Da  non  se  n'impacciar:  ^  rodasel'egli, 
Ei  se  la  succi.  Ma  che  fa  Bottaccio 
Mio  compar  ?  eh'  è  di  Ciacco? 
Ch' è  di  Zoccolo?  Giunta  è  e'  più  vivo? 
Il  Pacìenza  campa? 

Moscado.    Il  Pdcienza  ha  fatto 

Roba  e  danari,  e  è  'n  riputazione: 
Zoccolo  ha  dato  in  terra:  * 
Ciacco  è  crepato:  Giunta  , 
Pe' contrabbandi  suoi, 
S'ebbe  a  causar;  ^  ma  sarà  facil  cosa 
Che  rapiti  alia  Fiera.  Il  tuo  Bottaccio 
Andò  a  star  co'  Panciatichi  a  Pistoja 
Per  fattore;  e  '1  lasciai  qua  fuor  di  porla, 
Con  certi  altri  fattori  buon  compagni, 
Neil'  osteria ,  che  sguazza  a  più  potere, 
Al  lavolin,  che  de'fatlor  si  dice; 
Dove  se  nulla  di  fiorito  ha  1'  oste, 
Tutto  vi  si  distende  a  far  buon  fianco: 
San  ben  gli  osti  perchè  tal  cortesia  1 

Ercole.      Ben  mi  vi  ritrovai  più  di  sei  volte 
A  simil  tavolini;  e  da' fattori 
Sentii,  briachi,  quelle  gherminelle 
Ch'  alcuni  di  lor  fanno 
Quelle  non  poche  volte"  a'  lor  padroni; 

'  Collo  spolpo.  Innamorato  morto 

'  Frinfrin.  Dicesi  (li  personcina 
dappoco  e  vana. 

'  S' ella  ha  il  suo  Tonchio.  Scherza 
suir  equivoco,  poiché  Tonchio  è  un 
baco  che  rode  le  lenti  (S). 


'  f/if/iWom/frra.  S' è  ridotto  ma- 
le, P.  impoverito. 

'  S'ebbe  a  causar.  Gli  toccò  a 
fuggir  dal  paese. 

*  Quelle  non  poche  volle.  Spessis- 
simo. 
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E  ch'egli  han  magazzini 

Propri,  e  stalle  e  proquoi ,  '  e  son  fattori 

Di  roba  per  se  ste.-Jsi,  e  di>faltori 

Di  quella  de'  padroni;  e,  lor  ministri, 

Son  maestri  per  sé;  e  eh' alle  fiere 

Vendon  per  quelli  e  comprano;  e  son  essi, 

Col  far  venir  da  Brezzi  un  uom  di  fieno,  "' 

Il  sensale,  e  '1  mercante:  o  traditori! 

Or  vengan,  vengan  via  ; 

Che,  se  '1  Bottaccio  mio  non  fia  segnato 

Col  marco  d'  uom  da  ben,  s'  ora  egli  è  grasso, 

Potrà  smagrire,  e  di  bottaccio  ^  pieno 

Sgocciolarsi  ormai  tutto  in  render  conto: 

Né  'l  compar  gli  varrà.  Ma  tu  che  fai  ? 

Se'  tu  più  giardinier  dell' Altopascio? 

Moscado.    È  e'  servizio  da  lasciarsel  tórre? 

Ercole.       Ch'  è  de'  tuo'  fiori,  eh'  è  deli'  erbe  tue 
Medicinali? 

Moscado.  I  fiori  e  l'erbe  mie, 

E  quanto  avea  di  verde  e  di  giocondo, 
M'hanno  portalo  via  le  nebbie  e  i  venti 
Regnati  è  già  un  tempo;  e  m' è  ragione 
Di  rinnovarne  a  questa  Fiera  i  semi, 
Se  seme  alcun  comparso  e'  è  di  buono 
Pe' giàrdin  nostri:  che  ,  se  la  cultura, 
Che  se  ne  spera,  industre  non  v'  intende, 
Non  staran  molto  a  convertirsi  in  sodi.* 
Lasciatemi  pur  ir,  che  non  lontano 
M'  è  dietro  uno  speziai,  eh'  affretta  il  passo, 
E  vuol  passarmi  innanzi,  e  prevenirmi. 
Che  semi,  e  fiori ,  e  pomi ,  erbe,  e  radici, 
E  le  noci  in  ispezie, 
Confetta  raramente.  Eccol  vicino. 


'  Proqwj.  Qui  sta  per  Greggi.  Il 
Procuojo  è  quel  Cliiuso  ove  sta  il 
gregge  all'addiaccio. 

-  Un  uomo  di  fieno.  Dicesi  anche 
Uomo  di  paglia  ;  ed  è  Colui  die.  fìn- 
gendo di  trattare  per  sé  ,  tratta  per 
altrui. 

'  Bottaccio.  Scherza  sul  nome; 


che  bottaccio  si  dice  quel  fiasco  di 
vino  che  1  padroni  danno  di  regalia 
a' vetturali  per  ogni  soma  di  vino 
che  conducono  dai  contado  in 
città. 

'  Sofìi.  Sodo  dicesi  il  Terreno 
trasandato,  lasciato  stare  senza  la- 
vorarlo. 


ATTO  secondo;  \l'j 


SCEXA    V. 


SEMICORO  DI  SOLDATI  E  BALESTRO,  uso  dei  soldati 

DI   GUARDIA   ALLA   PORTA. 

Balestro.    Alla  porta,  alla  porla;  su,  soldati, 

Venitene  alla  porta. 
Semicoro.  A  te,  che  se'  di  guardia,  fa  mestieri 

D'  assistere  alla  porta, 

Balestro  mio,  che  cosi  sbalestrato  * 

T'  avventi  qua. 
Balestro.  Straordinaria  cura 

Là  vi  richiede;  venitene  tosto. 
Semicoro.  Oimé  1  forse  che  '1  Turco, 

Forse  che  'i  Persiano  insidie  tende 

Pel  sacco  della  Fiera? - 

0  sonci  più  pignatte 

In  screzio  colle  rape? 
Balestro.    Venile,  che  comparsa  è  tanta  gente 

Verso  la  porta,  che  chi  v'  è  di  guardia 

Non  basta  per  reprimer  la  grati  calca, 

Ostare  a  tanta  pressa, 

Resistere  alla  folla 

Del  popolo,  eh'  urtandosi  a  vicenda, 

Spignendo  spinto,  pontando  poniate, ' 

Disordinando  (che  disordinato 

Rallener  non  si  può)  passa  quel  primo, 

Ch'  esser  dovrebbe  sezzo  ;  quel  calpesto 

Resta,  che  sollevare  ognun  dovrebbe; 

E  'n  somma  e'  è  bisogno  assai  di  voi, 

E  delle  forze  vostre;  ma  discrete. 
CoroCap.  Andianne,  andiàn,  soldati; 

Seguiam  Balestro,  che  dritto  ci  guidi. 

Non  venga  violente, 

E  non  penetri  qua  disordinalo 

Chi  c'è  desideralo, 

E  utilità  n'  apporta. 

E  serrisi  a'  nimici 

'  Cosi  sbalestralo.  Cosi  avventatamente  e  all'  impazzata. 

'  Pel  sacco  ec.  Per  dare  il  sacco  alla  fiera. 

'  Pontando.  Facendo  forza  per  passare  innanzi. 
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Il  varco;  aprir  la  porta, 
Ma  con  temprato  ed  ordinato  modo 
Doversi  a'  buoni,  agli  utili,  agli  amici, 
Giudico,  intendo,  e  lodo. 

SCEMA    li. 

PULITO  PROFUMIERE,   E   SAPORE  CONFETTIERE. 

Pulito.       Seguita  pur,  che  forse  anch'  io  qualcosa 
Ho  da  contar,  perchè  lontan  da'  miei 
Io  m'aggiri  oltre  qua,  dove  la  piena 
Del  popolo  mi  porta,  e  che  vagando 
Vonne  randagio'  senza  certo  fine. 

Sapore.     Siccome  io  ti  dicea,  pria  che  quel  cane 
Ci  assaltas';e  seguace  appo  la  siepe, 
Coir  insolente  suo  abbajare  infesto, 
E  pertinace  a  quel  mo'  ci  stordisse, 
Ripiglio  '1  filo,  e  fo  saperti,  che 
Stando  una  sera  a  tavola  ,  e  facendo 
Fare  a  te  te  '1  coltello  e  la  forcina, - 
Malvago  io  di  mangiar,  come  colui 
Ch'avea'l  pensiero  intento 
Al  fare  una  piacevol  mia  conserva. 
Da  largirla  alle  dame  per  regalo 
Questa  Befana,  mia  moglie  importuna 
Mi  rimbrottava,  che,  stand'  io  a  bada, 
La  minestra  fredda\asi,  e  che  intanto 
La  notte  andava  in  lungi,  donde  '1  sonno 
A  lei  si  sminuiva  , 
Cui  toccava  il  dover  poi  la  mattina 
Levarsi  di  buon'ora  a  dar  di  mano 
Alle  faccende:  e  eh'  io  mi  crogiolava 
Nel  letto  a  mio  talento,  e  crepi  lei.^ 
Io  studiava  acquetarla:  ella  più  dura 
Mi  replicava;  ed  io  '1  buon  per  la  pace 
Le  dava  sempre.  *  Replica,  e  rispondi: 


'  Randaqio.  Vagando  ;  lat.  erra- 
bundus.  (S.) 

'  F'iceu'lo  fare  n  teleec.  Battondo 
r  uno  con  l'altro  il  coltello  e  la  for- 
chetta, come  chi  sta  trastullandosi 
senza  mangiare. 

'  E  crepi  lei.  Cioè  senza  curarmi 


della  fatica  e  del  disagio  che  soffri- 
va ella. 

*  Ed  io  7  buon  per  la  pnce  le  dava 
sempre.  Pigliavoin  buona  parte  e  dis- 
simulavo il  suo  brontolare ,  per  non 
turbar  la  pace  ,  e  guastare  i  fatti 
miei. 
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Lei  capona ,  umil'  io  ;  lei  gallo  d' India , 

Me  pulcino  noslral  :  qnanl'  io  scendea 

Rispettoso  al  suo  dir,  tant'ella  in  alto 

Saliva  superchievole.  Dalle  e  tocca,  ' 

Mi  scappò  'n  quella  furia  il  dirle  sciocca. 

Allor  rovinò  'l  palco,'  allor  le  grida 

Sfondaro  il  tetto:  allor  sua  madre  bestia, 

Che  'nsino  allor  biasciando  era  taciuta  , 

Standole  accanto,  squaccherò  parole 

Tra'  denti  e  '1  bombo,  da  far  che  le  scimie 

La  desser  su  pe'  muri  spaventale.  ^ 

Sciocca  la  mia  figliuola  ?  Io  dunque  ho 

Una  figliuola  sciocca?  Io  non  son  tale. 

Tua  madre,  e  quanti  mai  ne  fur  de' tuoi 

Debbon  essere  sciocchi.  (Oibò!  che  sterco 

Di  motti  e  di  rimbrotti!)  La  mia  moglie 

Facendo  1'  eco  a  quelle  voci  stolte 

Di  sua  ma',  che  digruma  e  'ngoja  me 

Sempre  con  nuove  smorfie,  e  nuove  scede  ,  ^ 

Insipida  ognor  più,  lasciò  scapparsi: 

Ombè  !  voi  m' insalale 

S'io  sono  sciocca.  La  stummia  alle  labbra 

Allor  mi  gonfia  tra  un  amaro  riso; 

Sicché ,  dato  di  mano  alla  saliera  : 

Si ,  dissi ,  ecco  io  t' insalo  :  e  quella  a  un  tempo 

Presa,  e  in  man  ritenutami,  le  avvento 

Un  nugolo  di  sai  verso  il  mostaccio, 

L'empio  la  bocca  e  'l  naso,  e  spruzzo  gli  occhi, 

E  le  nevico^  in  seno. 

Il  frizzo*  la  fa  piagnere,  e  l'amaro 

Fa  vomitare,  e  '1  pizzicor  pel  dosso 

Squotersi,cd  intasata  smoccicando 

Starnutire  e  soffiare.  Allor  la  vecchia 


'  Dulie  e  lacca.  Modo  di  accennare 
elle  il  continuo  ripetere  di  un  atto  o 
di  parola  Ci  tia  fatto  scappar  la  pa- 
zienza. 

'  .-1  llor  rovinò  'l  prtlcn.  Questo  fu 
cagione  die  si  cominciasse  la  rissa, 
il  romore. 

'  S'jU'iccherò  parole  ec.  Si  lasciò 
uscir  di  bocca  parole,  tra'  denti  e  '1 
bombo,  cioè  il  bere  ,  di  quelle,  per 


dir  come  disse  il  Berni,  da  fare  spi- 
ritare i  cani  :  cioè  strane  e  triste. 

*  Smorfie  e  xctde.  Brutti  versi  di 
bocca  e  di  volto  con  parole  ingiu- 
riose. 

'  Le  nerico  in  aeno.  Le  spargo  del 
sale  per  il  seno.  Pico  nevico,  perchè 
il  sale  somiglia  la  neve. 

"  Il  frizzo.  11  frizzare  del  salo 
negli  occhi. 
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Gridò  :  Qiiesli  miei  veli 

Vedovili,  a  far  ricca  mia  figliuola, 

E  te  sguazzare,  han  meritato  questo?^ 

Si  ben  sai,  strega,  (  rispos' io  )  ghignando: 

E  la  scodella,  eh'  io  aveva  dinanzi, 

Alzata  e  rovesciata  , 

Le  lavai  '1  capo,  e  poi  la  trassi  fuora , 

E  via  scappato ,  la  madre  e  la  figlia 

Serrate  amendue  'n  sala  ,  fei  fardello 

D'ogni  miglioramento;  -  e  pien  di  rabbia  , 

]\faledicendo  suocera  e  mogliera, 

Deliberai  non  ritornar  a  casa, 

Insin  che  l'una  avesse  preso  '1  sale, 

E  1'  altra  stesse  al  lume  della  Luna, 

(Lunatica  eh'  eli'  è) 

Sin  eh'  io  la  giudicassi  esser  asciutta 

Da  ogni  amaro  e  'nsoffribile  umore. 

Sto  in  dubbio  s'  io  la  piglio  '  per  Volterra, 

0  per  Pistoja.  Non  v'  inchino  molto, 

Ch'  amava  il  mio  dileguo  più  lontano. 

Pensai  d'andare  in  Persia:  feci  conto 

D'ire  in  Costantinopol:  risolvetti 

Di  trasportarmi  in  Svezia, 

0  'n  cosi  strano  e  si  nuovo  paese  , 

Dove  mai  più  io  non  sentissi  odore, 

0  gustassi  il  saper,  color  vedessi 

Di  moglie;  e  fra  le'  e  me  slessero  in  mezzo 

L' isole  e  i  monti ,  e  '1  Danubio  e  '1  Mar  Rosso. 

Do  'n  un  amico,  eh'  andava  a  Livorno  : 

M'accompagno  con  lui,  seco  m' imbarco. 

Poco  tardo  a  Livorno ,  infastidito 

Da  alcun  mercante,  che,  della  mia  moglie 

Parente,  udir  non  vuol  le  mie  querele 

Contro  di  quella,  mentre  io  m'apro  seco 

Di  questi  insulti.  L'amico  medesmo 

Vuol  far  alto  per  Genova:  e  pur  seco 

Venne  di  carovana.  Un  confettiere 

V'aveva  delle  Spezie:  un  uom  valente 


'  Questi  miei  iteli  ec.  Per  l' esser 
io  rimasta  cosi  vedova,  affine  di  far 
ricca  mia  figliuola  e  faresgnazzar  to, 
mi  dai  tu  questa  bella  ricompensa? 


-  D'ogni  miglioramento.  Di  quel 
che  C  era  di  meglio  e  di  più  valuta 
per  la  casa. 

'  S' io  la  piglio.  Se  m'incammino. 
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Parendomi ,  m'  attacco 

Seco  a  ragionamento,  dolce  in  vero 

E  grato  al  gusto  mio;  che  'n  quel  congresso 

Io  tutte  r  erbe  amare,  e  tutti  i  fiori, 

E  tutte  r  agre,  e  tutte  1'  acetose, 

E  tutti  i  pomi  sorbitici  '  ed  aspri. 

Radici  insulse,  spiacevoli  e  forti 

A  'ndolcire  imparai;  ma  più  d'ogn'erba, 

E  più  d'ogni  radice,  e  d'ogni  pome 

Wi  riusci  addolcir,  col  guscio  stesso 

Anche  e  col  mallo,  pur  le  noci  dure, 

E  malesce  ed  arcijine;  onde  comparso 

Sono  alla  Fiera,  persuaso  e  spinto 

Da  chi,  d'altri  si  latti  miei  lavori 

Esperto,  cuor  m'  ha  dato  a  darne  un  saggio. 

Qua  portandogli  a  vendere. 

Pulito.  Ben  fatto. 

Se  tu  gli  spaccerai:  quando  che  no, 
Un'  altra  volta  porta  sapa  stietta  ; 
Che  '1  dolce  assai  smaccato  al  popol  piace. 

Sapore.      Trovo  ^  che  '1  primo  tu  sii  tu,  che  '1  saggio 
Ne  debba  fare:  e  tosto  che  lontani 
Noi  possiam  farci  un  po'  da  tanta  gente, 
Ti  darò  quattro  noci  delle  buone. 

Pulito.       Ora  ascolta  tu  me,  come  mercante, 

Ohio  non  credetti  mai,  pur  diventalo, 
Io  m' ingolfi  tra  '1  popolo  a  far  Fiera, 
Ch'  uom  di  buon  tempo  liberlade  amai, 
E  '1  mio  maggior  pensier  fu  '1  trovar  modo 
Da  finir  le  giornate  senza  stracca.' 

Sapore.      Di'tosto,  perchè  'utente  a' falti  miei. 

Tempo  io  non  ho  da  udir  le  storie  altrui. 

Pulito.       Mio  padre,  eh'  un  buon  uom  fu  da  dovero, 
Grave  assai  di  famiglia,  e  leggier  molto 
Di  roba,  quando  vide  la  più  parte 
De'  suoi  figliuoli  a  quell'  età  venuti 
Da  poter  adoprar  le  braccia  e  '1  senno. 


'  SorMiici.  Lazzi  a  mo'  delle 
sorbe. 

-  Trovo.  Mi  par  bene,  Mi  paro 
conveniente.  Strano  uso  di  questo 
verbo  ;  e  giustamente  deriso  ora  di 


corto  negli  atti  pubblici  di  un  ceito 
Governo  ec.  ec. 

»  Seitza  stracca.  Senza  durar 
molta  fatica,  Senza  darmi  troppo  da 
fare. 
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A  PÒ  chiamolli,  e  disse:  Io  v' lio  nutrito, 

E  'nsegnalo  mangiare,  e  'iifino  a  ora 

Dato  ricovro  e  letto;  or  perch'io  possa 

Far  l' istesso  in  quest'altri  miei  impotenti, 

Pargoletti  e  inesperti,  a  voi  conviene 

Per  sostentar  bisognosa  la  vita. 

Irne  cercando  la  civanza  altrove  ^ 

Onestamente  ,  per  tornare  a  ca-.a 

A  qualche  di  felici,  e  pigliar  moglie, 

A  fare  anche  voi  stirpe , 

Ma  che  non  abbia  sempre 

Uopo  d' irsi  cercando  il  pane  altrove, 

Qual  far  conviene  a  voi. 

E  trattesi  di  sen  tre  lievi  e  magre 

E  piccole  scarselle  , 

A  ciascun  ne  porge  una: 

Ci  benedice  e  piagne,  e  storna  il  passo. 

Tendiamo  a  un  tempo  tutti  e  tre  le  palme 

Alle  distribuite  porzioni, 

E  rispondendo  al  pianto  suo  col  pianto, 

Pieghiam  la  testa  sotto  quella  mano, 

Che  ci  augura  salute,  e  diam  le  spalle. 

Uno,  il  qual  si  chiamò  per  nome  RegoFo, 

A  cui  natura  molto  era  propizia 

Per  farlo  architettore,  andonne  a  Roma, 

È  dièssi  a  restaurar  quelle  anticaglie, 

E  a  ritrovarne  i  modani  smarriti,* 

E  rimetterle  in  sesto,  e  trarle  in  alto , 

Com' elle  furcn  2ià.  Un  altro,  presa 

La  strada  per  Toscana,  e  molto  amico 

All'arte  industre  dell'agricoltura. 

Selve  infeconde,  aridi  monti  e  valli 

Fredde  ed  acquose,  esperto,  ebbe  ridotte 

A  gran  fertilità.  Io,  dubbio  molto 

A  qual  volessi  scala  di  fatica 

Levare  i  passi  per  salire  al  pane,' 

Parlo,  e  m'  avvolgo  un  tempo  fra  più  sterpi 

Di  bisogni,  fatiche,  e  sofferenze: 


'  Lo  civanza.  Il  mantenimento, 
]1  da  vivere. 

-  I  morirmi.  Le  misure,  le  linee 
architettoniche. 


'  A  qunl  volessi  scala  di  foticn  ec. 
Che  mestiere  mi  dovessi  mettere  a 
fare  per  guadagnarmi  un  po'  di 
pane. 
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E  pempre  casco,  e  corto  assai  di  dita, 

Non  mi  riesce  d'  attaccarmi  mai 

A  nessun  tronco,  che  mi  sia  d'  ajuto. 

Per  mio  sostegno.  Sovviemmi  alla  fine, 

Che,  mentre  in  casa  ebbi  prebenda  e  letto, 

Perch' ancor  giovanetto, 

Non  ebbi  sin  allora  espressa  cura 

Ne'  domestici  affari, 

Vivendo  in  ozio  delicato  e  molle. 

Mio  gusto  e  mio  diletto  fu  dar  opra 

Agli  odori,  a  i  profumi,  all'ambre,  agli  olj, 

Pasticchi  ,*  saponelii,  delicate 

Conce  di  guanti,  e  di  scarpini  adorni, 

Delizie  di  zerbin,  pregj  da  dame. 

Pertanto,  appo  il  cercar  varj  contorni, 

Pervenuto  a  Parigi;  passeggiando 

Il  paradiso  di  quel  nuovo  mondo, 

Viemmi  sentito  un  conserto  d'  odori 

Spirar  preziosissimo;  mi  volto 

Là  u'ei  si  muove;  e  veggo  un'officina 

Ampia,  piena  di  vasi  e  stipi  e  'nvoglie. 

Io  là  mi  traggo,  e  mi  ritrovo  entrato 

In  una  lucidissima  bottega 

D'  un  profumier  ,  che,  tosto  eh'  ei  mi  vede, 

Mi  si  fa  incontro,  e  seco 

Bella,  festosa,  ed  avvenente  e  snella 

Donzella;  e  mi  s'inchinano,  offerenti 

Le  merce  loro,  e  'I  lor  servizio  proprio  : 

Al  che  non  disdicendo,  fo  risposta 

Che  doman  tornerò. 

Intanto  il  mastro  in  ragionar  conosco 

Me  non  al  lutto  indotto  di  quell'arte  ; 

S'addomestica,  e  'nsieme 

La  figlia  s'  addomestica  (  che  figlia 

Era  quella),  e  m'invita 

A  favorir  quel  lor  ricco  e  cortese 

Magnifico  sportello."  lo  non  recuso: 

Vavvi  oggi,  va' doman,  la  damigella 

S'  addomestica  meco  , 

M' arride  amica  ,  amico  arrido  a  lei; 

'  Paslicchi.  Pastigli,  Pasticche. 

'  Sportello.  È  qui  detto  per  Hottega;  presa  la  parte  per  il  tutto. 
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11  caso  ,  che  volea  che  costei  fosse 
11  mio  sostegno,  fa  che,  per  gran  caldo 
Assetato,  una  notte  il  profnmiere 
Si  leva  al  bujo,  e  pensando  dar  mano 
A  un  vaso  d'  acqua  dolce,  non  so  come, 
Un'acqua  acconcia  e  corrosiva  ei  beve, 
Fattura  ad  abbellire  aspetti  e  seni, 
E  'n  poch'ore  si  muor.  Resta  la  figlia 
Erede  e  ricca;  molti  le  fan  calca, 
Chiedendola  per  moglie  :  niega  a  tulli  ; 
Ma  s'offerisce  a  me  stranier  tapino. 
Più  dolce  suon  non  mi  venne  all'  orecchio. 
La  sposo,  fo  le  nozze,  e  profumiere 
Maestro  fatto,  di  profumi  vago, 
A  questa  Fiera  profumi  trasporto; 
Ma  più  ch'altro  saponi, 
Saponi,  acque,  e  profumi, 
Composizion  d'agrumi  e  di  giulebbi. 
Saponi  d'  ogni  sorte. 
Confetliere.  Io  te  ne  lodo  , 

Se  tu  gli  spaccerai:  quando  che  no, 
Un'  altra  volta  tu  porta  acqua  forte , 
Che  levi  '1  pezzo,  e  penetri  il  didentro. 
Dove  l'unto  non  basta, 
Il  ferro  e  '1  fuoco  son  le  vie  più  corte, 
Son  r  ultimo  cimento  , 
Non  v'  ha  più  di  mestier  tenta  né  tasta. 
Ma  andianne  ma'  più:  '  qui  lira  vento. 

SCEIVA  VII. 

PULITO  PROFUMIERE,  SAPORE  CONFETTIERE,  BIDONE,  GALEAZZO 

E   LONZO  FATTORI  DI   POSSESSIONI. 

Pulito.  Lasciamo  un  po'  che  questi  compagnoni, 
Che  ci  giungono  addosso  con  tant'uggia, 
Passino,  e  poi  n'andremo. 

Sapore.     O  che  bei  personaggi  !  oh  buone  cere  ! 
Com'egli  stanno  ben  sulle  colonne!  ^ 

'  Ma' più.  Oggimai  :  detto  in  modo  desiderativo. 

-  Slanno  bua  nulle  colonne.  Son   ben  piantati ,  si  direbbe  oggi  :  sono 
membruti  e  compressi. 
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E  come,  mosso  un  pie  ,  gli  liran  dietro 
L'  allro,  e  fermansi  'n  quattro  ! 

Pulito.        E  come  in  sulle  dila 

Quel  si  fa  i  conti,  e  quasi  gioratore 

Di  qualche  su'  pensier  ,  che  1'  altro  nieghi,  * 

Leva  la  mano,  e  squote  '1  capo,  e  soEBa! 

Sapore.     0  to'  bei  scarselloni ,  e  come  gonfj, 

Riseggon  lor  sul  fianco  e  'n  sulla  trippa! 

Ridane.      Sangue  di  mei  s'  i'  ho  a  provveder  l'orzo, 
E  la  vena  e  le  fave 

Per  la  sua  stalla  ,  non   si  dia  ad  intendere, 
Quel  minchion  del  padron ,  che  la  mia  mula 
S'abbia  a  star  digrignando  a  denti  secchi; 
Del  suo  vo'  ch'ella  campi. 

Sapore.     Canchero!  senti  tu? 

Pulito.       Io  sento,  e  noto,  e  'mparo. 

Galeazzo.  Ed  io  la  mula 

Del  padrone,  e  non  mia  vo'  far  figliare; 
(  Co^a  non  più  sentita) 
Che,  s'io  la  vendo  ottanta,  io  ne  vo' venti, 
Per  entrar  n'  un  puledro.  * 

Pillilo.        V'entrastù  allor,  che  tu  '1  mettessi  a  erba, 
Ribaldo  traditore. 

Lonzo.       Ben  merilere'  io  di  fare  i  fatti 

Del  boja,  fattor  eh'  io  son,  se  nella  'ncetta 
Dell'olio  pel  padron,  non  mi  sapessi 
Far  attaccar  tant'  unto,  eh'  io  ne'  campi 
La  vila  alle  lucerne  lutto  un  anno. 
Né  dessi  alle  'nsalate  il  lor  dovere, 
Né  se  ne  rifacesse  la  padella 
A  conto  di  frittelle'  e  di  spinaci. 

Sapore.     Oh!  se  fusse  qui  or  chi  i'  vo'  dir  io. 
Né  gli  toccasser  di  quelle  frittelle, 
Come  pronto  il  vedreste 
Far  frigger  gli  spinaci! 

Pulito.  Andian  di  grazia, 

Che  'n  una  cosi  bella  occasione 
Non  dessi  fiato ,  a  far  fuoco ,  al  soffione. 


'  Quoti  giurainre  cc.  Quasi  in 
atto  di  giurare  esser  verissimo  un 
suo  pensiero,  cui  altro  negtii  esser 
tale. 


'  Per  entrar  n'  un  pulf<1ro.  Perchè 
mi  e'  entri  da  comprare  un  puledro. 

'  A  cnntr,  di  friiletle  CC.  Per  frig- 
gervi le  frittelle  ec. 
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SCE]\A  Vili. 

FATTORI    SUDDETTI. 

Ridane.      Zampone  ove  rimase, 

CIi'  io  noi  veggo  fra  noi? 
Galeazzo.  Neil'  osteria 

Al  fresco  d'una  pergola:  e  russando, 

Parevii  trionfar  nell'altro  mondo: 

E  era  proprio  un  danno 

Gu.istargli  il  sonno. 
Lonzo.        Egli  Ila  ragione  a  'mpancare*  ancor  là: 

Gli  era  buon,  Galeazzo,  o  gli  era  buono 

Quel  fiasco  sezzo,  o  gli  era  !  eh,  tu,  Ridone?^ 
Bidone.      Da  berne  un. fiasco,  e  dire:  io  l'ho  assaggiato, 

Da  schizzar  gli  occhi,  e  affogar  ridendo. 
Galeazzo.  All'orzo,  all'olio,  a  far  figliar  la  mula 

Non  più  badare. 

SCEl^A  IX. 

CORO   DI   SOLDATI. 

Coro  1.     Se  noi  non  eravam  col  nostro  ardire, 

Colle  parole  unite  alle  minacce. 

La  Fiera  andava  a  risico 

D'andar  tutta  sozzopra , 

H  la  campagna  intorno 

Tutta  di  sollevarsi  , 

E  la  porta  sforzarsi. 
Coro  11.    Io  credo  aver  mostrato,  che  1'  ufizio 

Di  sergente  a  proposito 

Neil'  ultima  rassegna, 

Non  mi  fosse  a  sproposito  commesso, 

Perocché  gran  giudizio, 

Gran  discrezione,  esperienza  e  cura 

Fa  d'  uopo  a  noi  soldati, 

Ove  scompiglio,  ove  emergente  nasca  , 

'  A  'mpancare.  Ad  impancarsi .  a  fermarsi  per  mangiare. 
-  Eh,  tu,  Bidone?  Modo  interrogativo.  Quasi  dica:  Jiti,  non  è  egli  vero, 
Ridona,  che  era  buono  ? 
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Di  casi  inaspettali. 
Coro  Cap.  Ben  se'  tu  degno,  Orcone ,  e  tu,  Membruto, 
E  desini  tutti  questi 
Commilitoni  nostri 

D'esser  tirati  innanzi:'  io  vi  conosco. 
Diamisi  pure  occasìon  ch'io  possa 
Fare  il  cimento  del  mio  buon  volere 
Sul  vostro  meritare. 
Ben  VI  voglio  avvertire 
A  un  po'  manco  parlare 
Di  voi  medesmi ,  che  i  soldati  spesso 
Son  tenuti  arrossanti: 
E  di  noi ,  che  pur  sempre  vestiam  ferro, 
Si  dice  poi  riuscir  men  che  di  ^esso. 
Ma  sesiuitiam  d'andar  verso  la  Fiera: 
E  i^iacchè  ci  riesce  acquetar  briglie, 
Tumulti  raffrenare,  e  riiscior  nodi 
Di  popolari  errori,  entriam  pur  dentro 
La  selva  de'  negozj  e  degli  intrighi  , 
Dov'io  credo  che  molti 
Già  vi  se  n'avviluppino.  Ma  stale: 
Non  ci  paja  fatica  esser  curiosi  , 
Domandando  costui,  che  s'è  fermato. 
Mentre  il  carretto  suo  dato  ha  d' intoppo  , 
Che  mercanzie  siano  le  sue,  che  dianzi 
Nella  confusìon  ch'era  alia  porla. 
Mi  si  raccomandò,  per  farlo  entrare, 
Umile  e  supplichevole:  vedete 
Come  in  sembiante  grato  ei  mi  riguarda  I 
Parlagli  tu,  domandai  tu,  sergente, 


SCEIVA  X. 

CORO  DI  SOLDATI,  E  TRAVAGLIO  .mercante  di  miscèe  e  cose  varie. 

Coro  Serg.Che  mercanzie  son  le  tue,  dimmi  un  poco, 

Amico ,  che  negozj? 
JVaya^f/to.  Mercanzie  varie  d'un  negozio  solo, 

Che  non  ha  nome  proprio: 

'  D'esser  tirali  innanzi.  D'aver  degli  avanzamenti,  si  direbbe  oggi. 
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Miscèe,*  ed  anticaglie, 
Pitture,  slampe,  modelli,  disegni: 
Nel  piccolo  sludiol  son  più  medaglie, 
Comecché  la  più  parte  intartarite," 
Perdnta  abbian  la  faccia,  e  senza  lettera 
Rimase  interamente: 
Cammei  ci  hanno  non  pochi , 
Doppj,  a  più  falde,  e  varj  di  colori  ; 
E  corniole  in  sigilli  sì  acuta- 
Mente  intagliali ,  che  la  loro  stampa 
Non  si  cancella  mai.  Draghi,  pantere, 
Leoni ,  sfìngi ,  cerberi ,  altri  mostri, 
LanTator  d'  agnelli^  e  di  fanciulli , 
Per  lo  più  vi  si  veggon  ,  com'  è  stile. 

Coro.         E  'n  queste  grandi  scatole  ? 

Travaglio.  I  disegni 

Qui  tengo,  com' avvien  ,  poco  finiti  , 
Vestiti  e  nudi ,  uomini  e  donne,  e  molti 
E  diversi  animali: 

Notomie,  scorticati,  interi,  in  pezzi. 
E  qui  stampe  in  gran  copia. 
Che  '1  numero  maggiore  e  più  finito 
Son  opere  a  grottesche,*  oggi  assai  in  uso: 
Legami  di  diverse  cose  insieme, 
Contrarie  per  natura  e  sconsertate. 
Lune  e  granchi  colà,  quivi  appamondi 
Veggonsi  arrovesciati:  ^ 
Castelli  su  pe' nugoli,  bambini 
Di  lancia  armati  andar  contro  a'  giganti, 
Che  pajon  piagner:  ventagli  e  laveggi 
Fare  un  festone  :  crivelli  per  aria 
Ventilar  gemme,  e  a  sé  raccor  la  rena; 
Uno  sciame  di  grossi  formiconi  , 


'  Miscèe.  Cose  minute  di  vario  ge- 
nere. 

'  Intarlarite.  Coperte  di  tartaro, 
di  pàtina. 

'  La  iunior  d'  ncjnelU.  Rappresen- 
tati in  alto  di  sbramare  agnelli  ec. 

'  Grottesche.  \  iiture  bizzarie  mo- 
struose, per  ciò  da  Vitiuvio  chia- 
mate monstra  (S). 

^  Lune  e  granchi  colà  ec.  Descrive 


varie  grottesctie  ,  come  allora  sole- 
va farle  mirabilmente  il  Callot.  Lu- 
ne e  granchi ,  cose  disparatissime  : 
onde  il  proverbio  Che  ha  che  fare  la 
luna  co'  granchi?  Appamondi  lo 
stesso  che  Mappamondi ,  cosi  detti, 
dice  il  Salvmi ,  dalle  geografie  stam- 
pate in  tovagliuolo  o  pezzuole  da 
tenere  in  tasca,  che  lavate  non  si 
stingono. 
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Padiglion  coprir  prilli,  e  fanfaluche: 

Far  lume  al  Sol  lucerne:  che  so  io? 

E  covar  liofanti  per  le  buche, 

K  molte  di  si  fatte  bizzarrie. 
Coro.         Seguita  pur  di  dir,  che  come  io  torno 

Al  mio  riposo  in  villa,  una  mia  loggia 

Dipinijer  mi  si  gira  per  la  mente 

D'un  concetto,  che  abbia 

Di  questo  fare,  perch'amo  le  strade 

Calpestare  scabrose,  e  non  battute 

Tutto  di  da  ognun. 
Mercante.  Navilj  armati 

Arrancar  per  le  biade  e  pe'  canneti  : 

Vasi,  animali,  maschere,  trofei, 

Nascenti  d'una  fronda  o  d'  un  viticcio: 

Attaccali  ad  un  fil  cupole  e  monti: 

Uomin  dal  mezzo  'n  su  caproni  o  lupi 

Tutto  'I  restante  regger  pergolati: 

Vecchi  gobbi  chinati 

Correr  sopra  un  fuscel  sottil  sottile 

Col  mulinello  in  mano,  •  al  Saracino: 

Donne  in  pugno  il  focile  ^ 

Con  un  sol  zolfanello 

Dar  fuoco  a  un  Mongibello  : 

Donne,  che,  donne  'n  volto,  hanno  le  braccia 

Di  borra  o  di  capecchio, 

Le  gambe  d'edra,  e  di  sermenti  attorte, 

E  in  vece  di  capelli  banderuole, 

Guardarsi  nello  specchio, 

E  vedervi  una  morte  : 

0  aprirsi  il  petto,  e  far  vedere  al  Sole 

Una  bottega  d'  infiiiite  merci. 
Coro.         Grande  studio  da  fare  l' inventore, 

Pens'io,  e  '1  disegnatore, 

Ovvero  intagliatore. 

In  femmine  osservando. 

Se  questi  son  disegni 

E  stampe,  com'  io  veggio, 


'  Mulinello  è  una  canna  in  cima 
alla  quale  sono  impernate  due  ali 
di  carta  a  foggia  di  quelle  de'  mulini 
a  vento  ,  e  I'  usano  i  ragazzi  per  lor 


trastullo  ;   ed  è  simbolo   di    paz- 
zia (S). 

'  Il  focile.  La  pietra  con  l' accia- 
rino. 
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Pensa  tu  in  opra  espresse  col  colore  ! 

Travaglio. Xf^'m  cantar  di  musica  vedreste: 
Mirereste  bertucce 
Sludiar:  far  alla  lotta 
Testuggini:  portarsi  a  predellucce  * 
Cani  e  gatti  :  seder  a  banco  arpie 
In  atto  di  trattar  ruotoli  e  fogli  : 
E  simili  altri  ghiribizzi  strani , 
Tra  frasche  e  Fili ,  e  ghirigori  e  'mbrogli. 

Coro.         Darei  loro  una  vista  volentieri. 

Travaglio. Sarebbe  troppo  tedio  dispiegarle: 
Ben  posso  di  quest'  altra  non  legata 
Mostrarvi  parte,  donde  abbiate  indizio 
Di  lutto  il  rimanente,  ove  un  maestro 
Capriccioso  ha  voluto 
Rappresentare  in  fatto  l'argomento 
Di  diversi  proverbj.  Non  vedete, 
l'er  farmi  da  un  tal  cominciamento, 
Colui  che  tira  l'acqua  al  suo  mulino? - 

Coro  I.      Veggo  quel  che  la  pesta  nel  mortajo  : 

E  veggo  quel  che  fa  '1  fuoco  nell'  orcio  : 
E  quell'altro  che  pesca  pel  Proconsolo, 
Che  la  stella  in  azzurro  ha  in  mezzo  'l  sajo  : 
Quel  che  tende  le  reti 
Al  vento:  oh  bello  scorcio  !' 

Coro.  II.   Ecco  un  ch'affoga  là  'n  un  bicchier  d'  acqua: 
E  più  là  un  eh' inalbera 
Sur  una  zucca  :  e  seco 
Quel  che  s'  appicca  alle  funi  del  cielo  : 
Peggio,  quell'altro  s'attacca  a'  rasoj. 

Coro  III.  Quel  la  tempesta  fugge  sotto  un  velo. 

Coro  IV.   Vedi  ve' quel  che  va  a  caccia  pel  cerco. 

Coro  II.    Veggo  quel  che  s'alleva  in  sen  la  serpe: 
Quel  che  nel  vaglio  piscia; 
E  quel  che  liscia  alla  golpe  la  coda  : 


'  Portarsi  n  'predellucce  è  quando, 
due,  intrecciate  le  mani  fra  loro, 
pollano  un  terzo,  die  vi  si  mette 
su  a  sedere. 

'  Tira  V  acqua  al  suo  mulino.  Si 
dice  di  ctii  in  qualche  impresa  o  ne- 
gozio, cerca  di  far  l'utilità  propria, 


trascurando  l'altrui.  Non  a  tutti  i 
proverbj  si  pone  la  spiegazione  ; 
che  generalmente  sono  intesi  da 
chicchessia. 

'  Qiel  che  tende  le  reti  al  vento. 
Tutti  questi  proverbi  si  adattano  a 
chi  fa  opera  vana  e  senza  costrutto. 
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E  quel  che  per  la  coda  ha  preso  '1  porro: 

E  quel  eh'  a'  porri  fa  la  diceria. 
Coro  III.  Io  vi  veggo  un  ch'aizza  i  cani  all'erta, 

lì  poi  fugiie,  e  s'appirtlla: 

E  un  che  corre  a  veder  l'orilo  in  ballo, 

Con  quel  che  '1  vuole  a  Modana  menare. 
Coro  IV.    Ve' quel  capo  di  galla, 

Che  morde  quella  coda  di  lione: 

Ve'  quel  che  melte  1'  asino  a  cavallo. 
Coro  I.      Guarda  più  qua,  e  vedi 

Quel  mc'^chin ,  che  la  scure 

Si  dà  su'proprj  piedi  : 

Guarda  un  po'  chi  e'  somiglia. 
Coro  IV.    To',  quel  che  ruzza  'n  briglia: 

To'  quel  che  s'  assottiglia 

Tanto  ,  che  si  scavezza. 
Coro  III.  Ve' quella  pera  mezza, 

Ch'alialo  a  sé  ne  guasta  più  d'  un  pajo. 
Coro  II.     OimèI   mira  mira 

Quel  pazzerel  eh'  a'  suoi  colombi  tira: 

E  quel  che  tira  all'anitre  appo  lui: 

E  l'  altro  ,  che  'n  un  muro  dà  di  cozzo: 

E  quel  che  disperalo  abbraccia  un  pero: 

E  quel  ch'altrui  la  Luna 

Va  mostrando  'n  quel  pozzo. 
Coro  III.    Sta'  sta',  eh'  io  riconosco  prete  Pero: 

Gli  è  desso,  che  'n^egnava 

Si  ben  sdimentirare; 

E  '1  si  noto  Fatica  lupinajo 

Veggo  :  e  Biagio  mugnajo. 

Oh'  i  pesci  cotti  fuggir  si  lasciava 

Della  padella:  e  la  stessa  padella 

Veggo  ,  che  dice  al  pajuol ,  falli  'n  là  : 

E  Biagio  sarto  scorgo,  che  conlava 

Tutti  i  suoi  fatti  ,  0  vuoi  contenti  o  guaj  , 

A  chi  non  si  curava  udirne  nulla  : 

E  s'io  non  erro,  Anton  qua  Carafulla 

Veggo,  eh'  usava  dir:  Vivi  e  vedrai. 

Scojióne  assideralo , 

E  Fellóne  sgraziato 

Mi  sembra  che  sian  quelli, 

Si  mesti  e  cattivelli , 
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E  'nfìnita  altra  gente,  uomini  e  bestie. 
Travaglio.  Riiiuardate  più  s'ù  dove  i  ritratti 

Veggonsi  di  più  bestie ,  che  son  quelle 

Che  tra  le  bestie  furoii  già  gli  eroi. 

Di  Noferi  ecco  i  buoi 

Alidi  smunti  e  spenti; 

E  con  lor  quei  da  Fiesol  mirando  Arno 

Dall'  inaquoso  colle. 

Ecco  'l  cavai  del  Ciolle, 

Che  si  pasceva  di  ragionamenti; 

Badate  qua  ,  vedete  di  lontano, 

Cui  si  riluce  'I  pelo,  baldanzoso 

L'  asin  di  Campriano. 
Coro  I.      Dov'è  egli  il  ribaldo? 

Alza  su  quella  coda  ,  e  manda  fuore.' 
Travaglio.  Ecco  il  prodigioso 

Gallo  di  Mona  Fiore, 

Il  qual  cantava  dove  voi  sapete.^ 

Ecco  i  colombi  qui  del  Rimbussato, 

Ch'  hanno  perduto  l'urlo  ,  e  spennacchiali 

S'  accovacciano  e  dormono. 

Starsi  acquattata,  e  là  far  capolino 

In  ultimo  vedete 

La  gatta  di  Masino  :  e  d'altra  mano 

Aggiuntovi,  ponete 

Mente,  Pin  da  Montui  fare  il  medesimo; 

Appiè  del  quale  è  scritto 

Il  nome  del  Pittore,  il  di ,  e  '1  millesimo. 
Coro  II.    Ma  quei  rinvolti  là 

Che  son? 
Travaglio.  Quelle  son  tele 

Dipinte  a  chiari  scuri.  Nuova  cosa 

È  veder  certi  chiari  che  ci  sono, 

Che  balzan  dallo  scuro  tanto  infuori , 

Ch'è  una  maraviglia. 

Quesl'  altri  son  paesi. 
Coro  IV.  Che?  di  Fiandra? 

Travaglio.  Ko  no,  nostrali  pur.  Campagne  aperte 

Mirale,  e  lontananze, 

'  Aìsa  .'SU  quella  cola  ec.  Campriano  dava  ad  intendere  a' gonzi  che 
il  suo  asino  cacava  oro. 

'  Dove  voi  sapete.  Nel  cesso. 
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Erbose  praterie,  diserti,  selve 

Precipizi,  ro\iiie 

D'  aiiiichi  casamenti, 

Riretlo  di  cornarchie  e  di  faine, 

Erte  sassose,  chine 

Strabocchevoli,  lóiifani,  paludi, 

Tortuose  fiuntiare,  inondazioni 

Di  torrenti  inijrossati. 

Procelle,  nnari  irati, 

Ponti  rimasi  in  secco. 

Là  guardate  mulini,  incendj,  e  stragi 

D'  eserciti  sconfitti,  ed  altrettali 

Vedute  infauste,  onde  chiuder  gli  occhi 

Veduti  ho  molti;  e  di  queste  assai  copie 

Ci  son  per  fornimento 

Di  molte  case,  e  dansi  a  tal  mercato. 

Che  vi  puote  arrivar  piccolo  e  grande, 

Povero  0  ricco.  Ma  'n  quest'altra  tela, 

Che  'n  piazza  io  vi  sciorrò  con  maggior  agio, 

Aspetti  opposti  a  questi,  ma  più  radi. 

Vi  gioverà  guardar  felici  e  lieti. 

CORO   DI   SOLDATI. 

Dàssi  a'  favolatori, 

E  dàssi  a  quei  che  fan  vive  le  tele, 

Col  lume  de'  colori, 

Per  r  Ocean  del  falso  aprir  le  vele, 

Appresentar  chimere 

Agli  orecchi  ed  agli  ocelli  ammiratori; 

Wa  tanto  al  veritiere, 

Al  severo  soldato 

Ardimento  è  negato. 
Vanne  sotto  alta  ròcca  , 

Soverchio  audace,  esplorator  protervo: 

Mentre  tempesta  fiocca, 

Ch'  esce  da  quel  metallo,  e  da  quel  nervo  :  ' 

E  accorto  geometra, 

Che  seppe  quasi  a  morte  escir  di  bocca , 

Non  dee,  se  poi  s'  arretra  , 

Mercar  la  maraviglia 

Da  quel  metallo  e  da  quel  nervo.  Dai  cannoni,  e  dogli  ai clii  obalcstic. 
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Vana  dell'altrui  ciglia: 
Né  al  ver  menzogna  apporre, 

E  a  far  sé  illustre,  che  lant' oltre  corse, 

Star  sulla  porta  Eltorre 

Narrare,  e  guardia  sua  pantère  ed  orse: 

0  per  contraria  parte 

All'inimiche  forze  il  pregio  tórre: 

Dar  gloria  al  proprio  Marte, 

E,  vantator  bugiardo, 

Dir  l'avverso  codardo. 
Son  le  novelle  false, 

Nutrici  degli  indebiti  consigli. 

Quanti  per  l'onde  salse. 

Quanti  in  terra  provar  danni  e  perigli, 

0  vacillaro  imperi, 

Allorché  fama  adultera  prevalse 

A  i  nunzj  più  sinceri  ! 

Regni  la  verità. 

Regni  uom  che  la  dirà. 
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SCEXA   I. 

CORO   DI   SOLDATI. 

Tacete:  ecco  alla  porta  del  palazzo 

Sceso  giù  '1  Podestà;  ma  lui  fuggire 

(Fermatevi)  è  mal  uso. 

Il  che  fan  pur  talora 

Gli  stessi  cortigiani , 

E  i  cittadini  ancora. 

Quando  esperti  non  sono, 

E  pensano  onorarlo  col  timore, 

Vero  0  finto  che  e' sia: 

E  danno  lor  da  dubitar  gì'  insani 

Del  lor  sicuro  amore. 

Sia  '1  partir  nostro  un  lume  che  si  spenga, 
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Lento  ed  a  poco  a  poco: 

Sia,  com'  in  carta  '1  fuoco 

A  favilla  a  favilla,'  a  uno  a  uno. 

Come  mossa  dal  vento, 

Or  si  or  no,  su  campanil  bandiera: 

E  seg\iitiam  d'  andar  verso  la  Fiera, 

Siccome  fu  pur  or  nostro  talento. 

SCEI\.4  II. 

Messer    EVANDRO    podestX ,  FIDENO  segretario,  messer  EQUILIO 
GiLDicE  ,  VALEIUO   maestro  di  casa,  ser  Candido  kotajq,  e 

ALTRI    DI   SUA   CORTE. 

Evandro.   La  gravità  del  grado, 

Che  si  conviene  a  quei  che  seggon  posti 

A  tener  magistrato, 

Gli  costringe  sedendo  a  stare  affissi 

Su  '1  projirio  trono  loro 

Quasi  immobili  e  saldi,  e  non  rizzarsi 

Se  non  necessitati.  Io  non  pertanto 

Credo  che  sia  sì  stretta  e  si  severa 

La  legge  veneranda 

Che  gli  obbliga  al  decoro. 

Che  ne  'nterdica  lor  raccòr  lo  spirto 

Per  forze  racquistar  per  quello  incarco 

Ch'ei  debbon  sostener.  Quinci ,  invogliato 

Dall'  aer  dolce  e  dal  prospetto  vago 

Di  questa  amena  e  dilettosa  valle. 

In  affissarmi  là  mi  torna  in  mente 

Quel  che  più  volte  avuto  ho  nel  concetto, 

Dico,  ch'essendo,  qual  saper  dovete, 

Di  questa  terra  pubblico  regalo,* 

E  civil  territorio  i  campi  intorno, 

E  però  molto  incolti , 

Perch'  al  publ)lico  ben  poco  è  chi  intende, 

Penso  arricciiire  ed  abbellire  insieme 

I  leggiadri  risedj ,  ^  e  gli  opportuni 


'  A  pivilla  a  favilla.  Alludo  alle 
faville  d'un  foglio  arso,  nel  quale 
esse  faville  una  dopo  1'  altra  spari- 
scono. 


'  Pubblico  regalo.  Proprietà,  co- 
me or  direbbesi,  del  comune,  della 
comunità. 

'  Risedj.  Spiagge. 

17 
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Sili,  d'ornarsi  degni: 
Ed  agi^iugnere  al  dono,  onde  natura 
Ne  fu  si  favorevol ,  quel  dell'arte, 
Coltivando,  piantando,  e  fabbricando. 
Invitanmi  le  dolci  ed  uniformi 
Emule  collinette  a  'ncoronarle 
D'altere  rocce,  e  nobili  palagj  : 
A  quelle  ch'alio  sguardo 
Del  Sole  a  lui  più  care  il  Sol  vagheggia, 
Stender  al  pie,  quasi  tappeto  e  strato, 
Giardini  ed  orti  floridi  e  fecondi 
Io  voglio:  e  dall'opposta 
Veduta  (òmero  ombroso 
D'altre  ville  di  là,  di  qui  non  viste) 
Io  di  piantare  intendo 
Frondose  selve,  lauri,  abeti  e  mirti. 
Manto  a'  bei  colli ,  che  color  non  perda 
Per  nemica  stagion  che  lo  tormenti; 
Che  son  refugio,  refrigerio,  e  quiete 
De' pastori  non  pure,  e  delle  ninfe, 
Ma  diporto  di  dame  e  cavalieri, 
Ch' a  i  balli,  a  i  giuochi,  ed  a' giocondi  scherzi 
Opportuno  n'alletti  e  ne  richiami: 
Cli'ad  evitar  le  noje ,  visco  de' mali , 
Son  pur  d'uopo  talor,  salvo  il  decoro 
E  'I  costume  civil,  gli  scherzi  e  i  giuochi. 
Sianvi  boschetti  artifiziosi,  e  lame 
Di  varj  arbusti  a  varie  prede  esposti. 
Da  'mprigionare  augelli,  e  ferir  fere: 
Rivi  e  fontane,  e  placidi  vivaj, 
Stesi  laghetti,  ch'or  dormon  sotterra, 
Inutili  ed  inerti  ascosi  argenti 
Suscitar  freschi,  mia  cura  non  sezza 
Delibero  che  sia,  pubblico  commodo, 
Spasso  e  sollazzo  di  chi  reti  ed  ami 
Gode  in  trattar,  di  muta  preda  *  vago. 
E  con  queste  altre  molte  utili  e  gaje 
E  dilettose,  a  fugar  l'ore  infeste 
De' di  canicular,  cure  giojose. 
Risoluto  ho  guernire  il  bel  paese. 
Ficleno.      Oh  quanta  lode,  oh  quanto  onor  seguace 
'  Di  muta  preda.  Di  pigliar  pesci. 
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Fia  di  sì  bel  pensieri  quanta  la  grazia 
Ve  ne  de'  avere  'l  pubblico,  e  le  dame 
E  i  cavalier  giocondi  e  dilettosi! 

Evandro.   Delle  pendici  e  de'  più  larghi  campi, 
Ove  Palla,  ove  Cerere,  ove  Bacco 
S' argomentin  felici  i  lor  proventi,* 
Pur  quinci  'ntorno,  e  in  sen  dell'alma  valle, 
Non  posso  dir  come  dispor  ne  voglia: 
Brev'  ora  è  questa  al  favellar  distinto: 
E  più  breve  la  rende,  anzi  la  scaccia 
Il  veder  drittamente  a  me  rivolto 
Venire  un  uom  stranier,  che  fa  sembiante 
Di  volermi  parlar. 

Fideno.  Questi  è  colui, 

Di  cui  informai  vosignoria  iersera, 
Il  qual  di  Fiandra  ha  lettere  per  lei. 

Evandro.   Ciascun  I'  onori  con  lieti  sembianti: 
Tosto  diaglisi  luogo, 
Che  r  introdursi  a  me  facil  gli  renda, 
Mentr'io  grato  l'accolgo. 
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Messer  EVANDRO  podestà,  FIDENO  suo  segretario, messer  EQUII-IO 

GIUDICE,    VALEl\10    MAESTRO   DI    CASA,     SER     CANDIDO     NOTAJO       E 
ALTHI   DI   SUA    CORTE:    K   ENRICO    SCOZZESE   E   SUOI    COMPAGNI. 

Enrico.      Signor,  mentre  eh'  io  veggo 

Venirvi  appresso  questo  gentiluomo, 
Che  m'  ha  già  detto  esservi  segretario. 
Ho  da  persuadermi 
Ch'egli  v'abbia  di  noi  fatte  parole. 
Sicché  noi  vi  siam  noti.  Io  mi  v'inchino, 
E  vi  presento  il  piego,  che  'I  mercante 
Fiorentino  mi  diede  in  Inghilterra, 
Per  impetrarne  grato  il  favor  vostro. 

Evandro.  Già  sono  inrormatis>imo;  e  son  pronto. 
In  grazia  dell'amico,  a  quanto  sia 
D'  uopo  in  vostro  servizio  :  e  fallo  accorto 
Dal  segretario  mio  del  senno  vostro, 

'  Ore  Palla,  ore  Cerere  ec.  Dove  si  possa  argomentare  di  aver  buone 
raccolte  di  olio,  di  grano  e  di  vino. 
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Doppiamente  obbligalo  gioverovvi. 

Leggerò  'l  plico  poi,  da  lui  medesmo 

Pienamente  informato 

Del  contenuto;  e  voi,  mentre  vi  piaccia 

Far  la  dimora  qua,  di  questo  albergo, 

Ch  è  'l  proprio  albergo  mio ,  vostro  è  '1  possesso. 

Enrico.      Troppa  è  la  grazia. 

Evandro.  Ma  ditemi  'ntanto, 

Giacché  la  città  scorsa  aver  dovete, 
Com' io  mi  persuado,  forse  tutta, 
Dite,  come  vi  piace? 

Enrico.  È  da  piacere, 

Certo  molto  e  non  poco. 

Evandro.   Favellale  pur  libero. 

Enrico.  Io  non  posso 

Se  non  lodarla  appieno. 

Evandro.  La  creanza 

Di  forestier  modesto 
Favvi  al  dir  rattenuto:  a  noi,  cui  giova 
Migliorar  stato,  anche  d'  udir  ne  giova 
Quel  eh'  agli  altri  non  piaccia,  e  por  rimedio 
A  quel  eh'  ha  dell'  ingiusto  o  dello  sconcio. 

Enrico.      Non  debbo  più  tacer  senza  la  nota 

D'  uomo  0  cupo  o  ritroso  a  chi  m'  onora. 

Sicché ,  lasciando  quel ,  di  che  '1  desio 

Mi  moveva  a  parlar,  cioè  le  cose 

Degne  d' ammirazion,  poi  eh' a  voi  cale 

D'  udir  quel  che  d'  emenda  ha  più  mestieri. 

Dirò,  come,  in  andando  in  questo  breve 

Tempo,  eh'  io  qui  dimoro  ,  aver  vedute 

Mi  sembra  molte  fabbriche  in  puntelli, 

E  assai  mura  in  falso,  ed  archi  zoppi; 

E  delle  vostre  logge, 

E  de'  vostri  antiporti, 

Che  son  ripari  or  contro  alle  grand' acque. 

Or  contro  a  i  troppo  fervidi  alti  Soli, 

Gr  intercolunnii  o  troppo  angusti,  o  troppo 

Intervallati,  impari,  e  diseguali  ; 

Gli  ordini  discomjiosti,  e  divisali 

Sinistramente  de'  vostri  edificj  ; 

Che  '1  rustico  ho  veduto  in  ver  la  cima, 

E  farli  piede  il  Dorico  e  'l  Corintio: 
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Torte  le  strade,  e  lubriche  e  sassose; 

E  viste  io  ci  ho,  eh'  io  tengo  assai  malsane, 

Moltissime  fineslre  soprattetlo. 

Evandro.  Io  vo'  che  sia  mia  'mpresa. 

Vagliami  Dio,*  di  rimediare  a  molti 

Di  questi  errori;  che  chi  dritto  ha  'l  guardo, 

Non  può  veder  le  cose  bieche  e  storte. 

E  conoscendo  in  voi  d'architettura 

Talento,  e  gusto  buono,  io  volentieri 

N'  udirò  '1  parer  vostro 

Di  mano  in  mano  in  più  altre  occorrenze. 

Enrico.      Ei  fia  sincero,  se  non  sufficiente. 

Evandro.   Or  perch'  io  veggo  a  me  tornare  in  fretta 
Il  mio  Provveditor,  che  stamattina, 
Per  dar  forma  ^  alle  cose  della  Fiera 
Per  tempo  io  là  mandai, 
Non  vi  spiaccia,  signor,  ch'io  presti  orecchio 
A  quanto  ei  m'  è  per  dire  :  e  se  v'  è  tedio 
Questa  necessità  mia,  la  mia  casa 
Vi  serva  di  riposo.  Voi,  Valerio, 
Servitelo  in  palazzo. 

Enrico.  No.  signore, 

S' io  non  presumo  troppo,  avrò  piacere 
Stare  ad  udir  de' casi  della  Fiera 
(Casi  pubblici)  anch'io  quel  che  succeda, 
Senza  interpor  parola  eh' intertenga, 
E  ritardi  l'avviso  ^ 
Per  mia  importunità. 

Evandro.  Stia  'n  vostro  arbitrio 

Ogni  risoluzion  comoda  a  voi. 
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'  Vnr/linmi  Dio.  Così  Dio  m'ajutt,  ovvero  come  dicesi  oggi  Se  Dio  mi  dà 
vita,  0  m' ajuta. 

'  Per  dar  formri.  Ver  ordinare  ,  Per  disporre  a  dovere. 

'  L'avviso.  I  provvedimenti  ctie  possono  occorrere  per  i  casi  della  Fiera. 
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SCEIVA  IV. 

Messer  EVANDRO  podestà,  FIDENO   segretario,  messer   EQUILIO 
GIUDICE,  VALERIO   maestro   di   casa,  ser  CANDIDO  kotajo  ,  k 

ALTRI    DI     QUELLA     CORTE:     ENRICO     SCOZZESE     E    SUA     COMITIVA, 
VALERIO   PROVVEDITOR   DELLA   FIERA. 


Evandro.   Che  dite?  avete  voi  gli  ordini  dati, 
Provveditore? 

Provvcd.  Signor  sì. 

Evandro.  E  'n  che  guisa  ? 

Provved.    Voi  sapete,  signor,  con:ie  la  piazza 
È  di  fiiiura  sediciangoiare , 
E  in  consequenza  e 'ha  sedici  facce  ; 
E  che  di  quelle,  qualtro 
Vi  sono  aperte,  e  di  muraglia  vote, 
Perocché  vi  fan  capo 
Le  quattro  vie,  donde  si  viene  e  vassi  ; 
Sicch'elle  restan  facce  chiuse  dodici. 
Distinte  tre  per  tre:  talch'  ogni  terno  ' 
Isolalo  riman  fra  strada  e  strada; 
Se  non  .se  eh'  a  ciascuna 
Dell'  isole  s'appoggia 
Un  perticai,  che,  cavalcando  sopra 
Le  medesime  vie,  circonda  intorno 
Tutta  quanta  la  piazza,  e  presta  luogo 
Nelle  medesme  facce  a  più  botteghe. 
(>iascuna  delle  facce  è  destinata 
Ad  un  proprio  esercizio;  e  presta  luogo 
Pure  in  ciascuna  faccia 
Ad  una  porta,  che,  locata  in  mezzo, 
Entra  a  quel  tribunale,  onde  riceve 
Quel  cotale  esercizio  ordine  e  legge. 
Sapete  ancor  come  le  quattro  vie 
Muovono  ad  altre  piazze ,  e  più  propinque 
E  più  remote  al  fòro  universale. 
Io  dunque,  col  riguardo 
Degli  esercizj  impossessati^  e  fermi 
Delia  terra,  e  de' siti  sempre  aperti, 


'Ofjiìi  terno.  Ciascun  corpo  di  tre 


•  Impossessati.    Ctie    hanno    già 
luogo  loro  proprio. 
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Ho  comandato  respellivamente, 
Glie  qualsisia  mercanle,  o  staiizìiito 

0  forestiero,  la  sua  merce  esponga 
Ove  dell'arte  sua  son  le  botteghe, 
E  'I  tribunale  aperto  ; 

Perocché  gli  ottona] 

Non  stan  ben  fra  gli  orefici,  e  i  Chiavari 

Tra  i  fondachi  de'  panni,  ovver  de' drappi. 

Presso  alla  fonte,  che  nel  centro  è  po->ta 

Della  piazza,  a  i  mestier,  e' han  di  mestieri 

Di  continuo  espurgare,  '  ho  dato  '1  posto 

In  disparte  dagli  altri  ; 

Però  che  da  i  mercanti  e  vili  e  immondi 

Non  traggan  macchia  nelle  merci  loro 

1  più  puliti  e  nobili.  Alla  carne 

Da  esporsi  al  taglio,  ho  fatto  porre 'l  desco 

Ver  la  pubblica  chiàvica,  disgiunto 

Dall'abitato:  ed  al  fòro  olitorio, 

0  '1  diciam  degli  erbaggi, 

Lasciato  ho  '1  luogo  usato,  ov' abbian  spaccio 

Sverze  -  e  finocchi ,  e  ràvani  e  carote 

Commodamente;  e  sortita  ^  al  bestiame 

Asinino,  mulino  e  cavallino, 

E  cornuto  e  porcino  e  da  far  lana. 

Ho  la  ripa  del  fiume  in  ver  ponente. 
Enrico.      Certo  grand' accortezza  di  ministro! 

Non  posso  non  iscior  qui  le  parole. 
Provved.   A  tali  avvedimenti 

L'avvedimento  aggiunto 

Ho  del  far  ordinar,  con  meno  impaccio 

Di  chi  va  'n  qua  e  là,  le  mercanzie; 

E  a  chi  va  'n  qua  e  'n  là,  precetti  affissi 

Ho  su  pe'  canti. 
Evandro.  Ciò  si  conveniva. 

Provved.   Che  per  manco  tediarvi 

Potrò  dirvi  ad  allr'  ora. 
Evandro.   Io  'I  ti  ricorderò:  ma  torna  a  bomba 

Del  tenor  commciato. 

'  1  mestieri  e'  hnn  mestieri  di  con-  \        '  Sverze.  Sono  spezie  di  cavoli, 

linuo  e'ìpurgnre.  son  quelli  che,  per  forse  così  detti   dal   color  verde  ; 

esercitargli,  spesso  occorre  gettar  i  onde  cavolo  verzotto  (S). 

Via  immondezze,  risciacquature  ec.  |       •  Sor/i<a.  Assegnata,  Destinata. 
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Provvcd.   A  vista  della  guardia  de'  soldati 

Sulla  piazza,  ch'è  delta  il  Prato  Magno, 

Appo  il  palazzo,  disposti  vi  sono 

Altri  soldati,  guardie  spenali 

Dello  slesso  palazzo,  eh'  al  bisogno 

Possano  unirsi  tutti  quanti  insieme 

E  sedizioni  frenare  e  tumulti. 
Evandro.  Pure  al  palazzo  ancora 

Posta  ha  la  guardia  il  capitan? 
Provvcd.  L'  ha  posta  : 

Che  ,  benché  la  persona 

Vostra  ,  che  per  levarsi  dal  periglio 

Del  popolar  tumulto 

Oggi  qua  si  ricovra,  in  comun  bene, 

E  rispettivamente  '  era  da  farsi. 
Fidcno.      Indubitatamente. 
Provved.   E  per  l' istessa  guardia  divisali 

Ha  poi  gli  alloggiamenti  il  suo  sergente 

Ne'  sili  sotterranei  di  quei  fòri 

E  di  quei  tribunali 

Ch' han  1' audìenze  loro,  a  cui  si  passa 

Per  le  porte  magnifiche  e  reali 

Dall'ampie  logge,  che  fanno  ringhiera 

Alle  stesse  aud'ienze,  ed  al  palazzo. 
Evandro.   De'  soldati,  e  che  gente,  e  come  sperta, 

Voi  non  dite  niente? 
Provved.  De'  soldati 

Non  mi  s'appartenendo  alcuna  cura, 

Ma  tutta  al  capitan,  non  dirò  nulla. 
Enrico.       Costui  è  savio. 
Evandro.  La  Fiera  è  copiosa  ? 

È  piena  ,  è  abbondante? 
Provved.    Oh  quante  merci ,  oh  quante 

Pannme,  drappi,  droghe,  vettovaglie, 

Arnesi  grossi,  arnesi  più  sottili, 

Masserizie,  bagaglie. 

Bazzècole,  fantocci  ho  io  veduti! 

Benché,  'n  quanto  a  pannine,  veramente 

Si  vada  d'anno  in  anno, 

Di  Fiera  in  Fiera  peggiorando  sempre. 

'  Rinpetlivamente.  Per  ispeciali  rispetti,  Per  tutti  i  casi  che  potessero 
avvenire. 
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Evandro.  Da  che  vien? 
Provved.  Dalle  lane 

Cattive,  eh'  intristiscon  tuttavia. 

Oh  che  ribalde  lane  e  sciagurate 

Si  son  da  cerio  tempo  in  qua  sballale! 
Ecandro.  Ma  poiché  le  pannine  son  si  triste, 

Son  elleno  almen  belle  di  colori? 
Provved.    Chi  si  compiare  di  color  mistiati 

Avrà  da  sodisfarsi, 

Perchè  gli  schietti  ci  sono  in  disuso; 

Un  solo  eccettuato; 

Che  dismessosi  'I  rosso, 

L'azzurro,  il  giallo,  e  gli  altri  color  gaj, 

Si  son  ridotti  al  verde: 

E  del  perso  '  anche  ci  si  vede  assai. 

Ma  se  noi  slam  di  panni  malagiati. 

Noi  sliam  bene  a  cojami  in  quella  vece, 

Per  la  gran  quantità  che  delle  pecore 

S'  è  scorticata  e  morta. 
Evandro.   Ma  poiché  delle  pelli  si  ragiona, 

1  pelliccia]  come  son  forniii? 
Provved.    Malissimo:  quest'anno  i  cacciatori 

Han  trovalo  le  golpi  tutte  vecchie  , 

Siccome  le  faine , 

Che  son  troppo  difficili  a  pigliarsi. 
Ecandro.  Ma  d'altre  pelli  poi  più  preziose. 

Preda  non  nostra,  ma  d'oltramontani. 

Vi  ci  è  parsa  ricchezza  ? 
Provved.    Martori  assai ,  non  so  gli  zibellini; 

Pochissimi  ermellini. 

Né  anche  bianchi,  com'egli  eran  già; 

Ma  che  dico  io?  de'  bianchi  inlieramcnle 

Raro  0  non  mai  ce  ne  fu  ,  né  ce  n'  ha. 

Di  cigni  e'  è  grandissima  abbondanza, 

Perch'  è  cosa  assa'  agevole  il  pigliargli; 

Ma  più  agevol  poi  lo  scorticarli. 
Evandro.  Circa  a'  drappi  mi  par  che  voi  diciate 

Esserci  bella  mostra  ;  non  é  e'  vero? 
Provved.    Si  certamente;  e  non  è  maraviglia, 

'  Perso  è  colore  misto  di  purpureo  e  di  nero;  dove  per  altro  vince  il 
nero.  Qui  però ,  giucca  sempre  di  equivoci  ;  e  così  appresso  per  tutta  la 
scena. 
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Ch'  e  mori  bianchi*  ci  provan  sì  bene, 

Che  la  seta  è  assai  mnltiplicata; 

Ogni  donna  ci  s'  è  talmente  data, 

Ch'  una  non  è  per  mille, 

Che  non  se  ne  diletti, 

Non  ci  s' inveschi ,  e  non  ci  s' imbriachi  : 

Tutte  le  donne  insomma  hanno  i  lor  bachi. - 

Evandro.  Gli  orefici  riescon  bene  in  ordine 

D'argenterie,  d'orure,  di  gemme? 

Provved.    Signor  sì;  perle  poche; 

E  domandando  lor  della  cagione. 

Mi  disser,  che  le  donne  fiorentine, 

C  hanno  avuto  in  ventura 

L'essersi  una  prematica^  ordinata 

Posta  in  oblivione, 

Se  ne  mettono  al  collo,  in  seno,  e  'n  testa 

Tante,  ed  in  tanti  modi, 

Ch'elle  noi  potrian  far  con  più  dovizia, 

Se  queste  fusser  grani  di  tempesta,* 

0  ceci  0  fave,  ovver  cappei  da  chiodi. 

Equilio.     Quanto  a  per  me,  la  non  andava  in  terra.  ^ 

Fideno.      Io  vi  feci  ogni  forza. 

Evandro.   In  quanto  a  spezierie? 

Provved.  Circa  alle  grosse, 

Riso  poco  0  non  punto: 
Gran  quantità  di  capperi  insalati; 
Senapa  per  ognun,  per  ognun  pepe. 
Salsapariglia  molta:  il  sassofrasso, 
Siccome  il  legno  vi  si  dà  pel  capo. 
Gli  aromati,  o  intignati  o  assai  stantii. 
Senza  sapor  son  tutti;  onde  le  teste 
E  gli  stomachi  deboli  il  conforto 
Han  da  sperarne  scarso. 
Altri  medicinali 

Quasi  visti  io  non  ci  ho.  De'  lenitivi 
Sì  può  dir  che  nessuno; 


'  E  mori  bianchi.  1  gelsi  ;  e  anctie 
qui  giuoca  di  equivoco. 

'  /  hr  bachi.  E  anche  qui  c'è 
equivoco,  scherzando  sopra  i  bachi 
da  seta  e  le  passioni  (S). 

'  PrematUa.  Voce  del  basso  po- 
polo ,  invece  di  pragmatica,  Rifor- 


ma intorno  al  vestire. 

*  Giani  di  tempesta.  Chicchi  di 
grandine. 

*  Quanto  a  ppr  me  ec.  In  quanto  a 
me,  tal  prammatica  non  sarebbe  ita 
in  oblivione:  1'  avrei  mantenuta 
strettamente. 
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Molti  si  corrosivi  ; 

Che  di  quei  '  non  han  fatto  gran  procaccio 

Questi  mercanti  nostri. 

E  perché  questo? 
Tu  ridi. 

Io  non  lo  so  ; 
Ma  per  quel  ch'io  ne  creda.... 
E  pur  tu  ridi. 

Perocché  'nformati 
Son  per  lungo  cimento  e  spor'ienza, 
Che  più  d' oijni  decolto  in  ogni  male 
L'  infusìon  di  a^sai  parole  vale. 
Tu  mi  vorrai  far  ridere. 
Pur  ci  dovete  aver  zuccheri  e  mèli 
In  buona  quantità. 
Si  ben:  ma  tutti  i  mèli , 
E  gli  zuccheri  tutti  di  quest'anno, 
Lasciamo  star  che  sian  molto  ben  cari, 
(E  chi  sarà  che  '1  creda?) 
Riescono  in  gustarli  anche  assa'  amari. 
E  come  può  star  questo? 

La  cagione 
E  che  '1  mèle  e  che  '1  zuccher,  l'uno  in  vasi, 
L'altro  in  casse  venuti 
'N  una  medesma  barca  e  in  una  stiva 
Coli' aloè,  di  cui  è  copia  estrema  , 
Colto  han  del  suo  sapore. 
Mal  per  chi  ha  da  far  nozze.  Via,  seguite. 
Di  bestie  un'  abbondanza  senza  fine. 
Molti  sono  i  giumenti, 
]\Ioltissimi  gli  armenti; 
Ma,  siccome  io  diceva. 
Sondosi  tanti  agnelli  .«scorticati, 
Visti  non  ci  ho,quaiit'  io  vorrei,  castrati, 
ri  puledri  e  cavalli  una  gran  geldra;* 
Ma  di  cavai  di  [)ezza  ^  ci  son  buoni. 
In  abbondevol  numero  i  bertoni.* 
Di  che  sorte  mantelli?  acciocch' io  pensi 
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'  Di' qufi.  De' lenitivi. 

'  GAdra.  Moltitudine. 

'  Cavai  di  pezza  ec.  Cavalli  interi ,  ed  eccellenti. 

'  Bertoni  sono  cavalli  con  oreccbie  mozze. 
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Siccome  acconciamente 

Possa  per  la  carrozza  rifornirmi; 

Ch'  ormai  le  mie  cavalle 

Son  si  vecchie  e  si  smunte  , 

Che  s' a.L'guagliano  a  quelle 

Che  spesso  certe  vedove  ho  vedute 

Tirar  masseriziose.  ' 
Provved.    Quattro  dita  pelose,^ 

Maghere  lanlernute, 

Secche,  alide  ,  appassite,  trasparenti, 

Nutrite  gli  anni  interi 

Di  granale,  di  pruni ,  e  di  sermenti. 

Ma  per  dir  de'  mantelli. 

Cavezze  assai  di  moro,  e  rabicani  ^ 

Giudicai  la  più  parte. 
Evandro.   Grani,  biade,  altre  grasce  ? 
Provved.  De'  gran  grossi 

Sufficientemente:  de' gentili 

Se  n'  è  smarrito  il  seme. 
Evandro.  In  quanto  a' vini  ? 

Provved.    Vini  amabili  scarsi ,  bruschi  in  copia: 

Vin  d'  amarasche,  lacrime  *  e  raspali 

Più  che  da  contentarsi. 
Evandro.  Ma  legumi, 

Che  fan  grand'  empimento^  per  la  plebe? 
Provved.   Pochi  ceci,  assai  fave: 

Quanto  a  piselli  e  fagiuoli,  le  moggia  ; 

Cicerchie  molte. 
Evandro.  Asiengansene  quelli 

Che  son  di  magistrato; 

Acciocché  noi  ridiam  fra  così  lunga. 

Tediosa,  ma  opportuna  relazione. 
Provved.   Pcrch'  aslenersen  quei  ? 
Evandro.  Tu  sai  '1  proverbio 

Che  dice,  ch'elle  fan  veder  1'  un  due. 


'  Maxsteriziose.  Risparmianti ,  fa- 
centi masserizia,  massaje. 

-  Quattro  diiapdose.Col  pelo  alto 
quattro  dita. 

'  Cavezze  di  moro  e  rabicani. 
Nomi  di  mantelli  del  cavallo. 

*  Vin  d'  amarasche.  Si  fa  tuttora 
il  vino  di  ciliege  amarasche;  ed  è 


noto  il  Lacryma  Christi  di  Napoli. 
^  Empimento.  Ripieno.  Si  dice  di 
quelle  derrate  che  costano  poco,  co- 
me castagne,  patate,  fagiuoli  ec,  e 
delle  quali  la  plebe  ne  fa  con  poco 
costo  suo  nutrimento,  facendo  a 
meno  per  esse  delle  cose  di  costo 
maggiore. 


ATTO    TERZO. 
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Evandro. 


Provi  ed. 


Enrico.      Salso  proverbio;  ma  '1  perchè  m'  è  oscuro. 
Evandro.  Cibo  grosso  e  fummoso,  che  dà  al  capo. 
Provved.    Merciyj  poi,  veleitaj,  bicchieraj , 

Cento  altri  botlegaj , 

Per  le  botteghe,  in  piazza,  e  per  le  logge, 

Ordinate  e  disposte  vagamente 

Han  messe  a  mostra  infinità  di  fogge; 

E  chiamando  la  gente. 

Con  diverse  lor  frottole  e  canzoni, 

iSperan  le  borse  votare  a'minrhioni. 

IMercanti  strani ,  con  più  strane  merci 

Da  me  non  conosciute, 

Né  da  me  più  vedute,  anche  v'  ho  scorti  , 

Benché  fuggiaschi;  ond' altri  informeranvi 

Poi  me'  di  me. 

Si  vende,  si  negozia. 

Corre  moneta  ancoia , 

Si  spaccia  roba  assai? 

Negozj  e  spacci  quant' altri  abbia  voglia 

Si  faran  fra  un'  ora. 

Già  per  le  piazze  e  per  le  vie  '1  tumulto 

E  la  confusione 

Del  vario  e  folto  popol  che  si  spande, 

Girar  fa  ciò  che  v'  è.  ' 

Chi  qua,  chi  là  dispone 

La  mercanzia:  chi  siede 

E  s'accomoda  al  desco: 

Chi  cerca  l'ombra  e  '1  fresco: 

Chi  verso  ove  può  '1  Sol  più  s'avvicina; 

Chi  porta,  chi  carreggia,  chi  straina; 

Chi  carica  ,  chi  scarica ,  chi  posa; 

E  chi  fa  questa,  e  chi  fa  quella  cosa. 
Evandro.   Voi  tornerete  in  piazza, 

Perocché  quindi  tolta,  com' io  veggio. 

Ogni  persona  d' autorità, 

E  di  rispetto  degna  , 

La  troppa  libertà  di  chi  la  scorre 

Non  si  lasci  colà  senza  aver  freno; 

Ch'  io  seguirovvi  anch'  io,  né  starò  molto. 
Provved.    Non  tardate,  signore; 

Che  '1  cenno  e  '1  guardo  e  l'ombra  de' maggiori, 

'  Ciò  che  v'  é.  Ogni  cosa. 
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Per  raffrenare  '1  popol,  vai  per  mille 

Minacce  e  pene  de'  rellor  mipori. 
Evandro.    Farete  intanto  là  star  preparato 

Alcun  ristoro;  che,  passala  l'  ora 

Del  desinare,  anzi  al  ritorno  nostro 

Non  Siam  forzali,  o  al  palir  digiuni , 

0  ai  partire  in  fretta. 
Provved.  Io  sarò  'n  punto. 

SCERIA  \. 
Messer  EVANDRO    podestX,  FIDENO  segretario,  messer    EQUILIO 

GIUDICE,  SER   Candido  notajo,   Enrico  scozzese  e  suoi 

COJIPAGNI,    E   PIÙ    STAFFIERI. 


Evandro.  Fiavi  di  gusto  venir  per  la  Fiera? 
Dite,  signor  Enrico? 

Enrico.      Grandissimo  il  servire  a  voi,  signore. 
Alla  Fiera  e  per  tutto. 

Evandro.  E  intanto,  aprendo 

La  carta  presentatami  da  voi, 
E  letta  appresso,  udirò  volentieri 
Da  voi  del  mio  parente,  e  di  suo  stalo, 
E  sua  salute,  e  in  che  fortuna  ei  viva. 
E  voi  da  lui  raccomandato  ,  insieme 
Con  quel  merlo ,  eh'  io  scorgo  pure  in  voi 
Servirò  volenlier. 

Enrico.  Questo  io  stimava 

Di  somma  cortesia  'n  un  tal  signore 
Qual  di  voi  va  la  fama.  E  del  parente 
Vostro  non  posso  dirvi  altro  che  bene, 
E  che  felicità. 

Evandro.  Bisogna  il  nido 

Lasciar  talora ,  chi  ampliar  vuol  1'  ali 
Della  fortuna  sua. 

Enrico.      Sentenza  vera,  onde  sovente  io  soglio 
Ammonir  la  pigrizia  giovanile, 
Clie'ncallisce  nell'ozio  incatenata. 

Evandro.   Seguami  ciascun  altro;  e  solamente 
Per  voi,  Valerio,  maestro  di  casa, 
Non  s'intende'l  venir:  la  cura  vostra 
È  M  custodir  là  dentro 
Quel  che  fa  di  mestier  per  la  bisogna 
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Quolid'iana.  Andiam,  signor  Enrico; 

Ma  se'ntanlo  in  andar  verrò  leggendo 

La  lettera  ,  e  parrà  ior^e  eli' l'abusi 

Il  dovervi  servir,  mi  scuserete; 

Cile  sol  per  servir  voi  It'ggerò  quella, 

Al  che  troppo  ho  tardalo. 
Enrico.  Andiam. 

Evandro.  Venite. 

SCEIKA.    Yl. 

VALERIO  SIAKSTRO  DI    CASA   DEL   PODKSTÀ. 

Chi  disse  cura  aver  dell'altrui  roba, 

E  governar  le  case. 

Non  disse  andare  a  spasso,  quest'è  certo; 

Ma  '1  governar  le  case, 

E  nelle  case  mantener  la  roba, 

E  crescerla,  non  è  senza  bisogno 

Di  veder  Fiere,  e  praticar  mercati. 

Oggi  egli,  e  doman  io:  pubblica  cura 

Fia  la  sua,  fia  domestica  la  mia; 

Se  dir  si  può  domestica  la  cura 

Di  chi  serve  a  chi  serve  al  ben  comune , 

Come  fa  '1  Podestà. 

Ma  i'  sento  gente:  orsù  eh'  io  non  m' impegni , 

Rimaso  cosi  solo; 

Né  impegni  il  Podestà  con  nuova  briga 

D'ospitalità  nuova,  e  questa  guasti 

Del  forestier  eh'  è  seco. 

8CE\A  \n. 

CORO   DI    DAME,   DONNE   E  DONZELLE  DIMORANTI    IN    VILLA. 

Coro  (ìi  dame,  cantando. 

Tolse  la  luce  Amor  dall'  aureo  stelle. 

Per  far  seren  degli  occhi  nostri  il  guardo, 
Ond'esre  il  fiero  dardo 
Che  si  fa  1'  alme  degli  amanti  ancelle. 
Tolse  la  luce  Amor  dall'  auree  stelle, 
E  sol  mercé  d'Amor  slam  vaghe  e  belle. 
Se  scintillante  in  noi  chioma  risplende, 
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Tolse  l'esempio  Amor  da'  rai  del  Sole; 

I  tiÌ2}\  e  le  viole 

Delia  guancia  e  del  sen  dall'  alba  ei  prende. 

Tolse  la  luce  Amor  dall'auree  stelle, 

E  sol  mercè  d'Amor  siam  vaglie  e  belle. 
Dolce  a  parlar,  dolce  a  cantar  ne'nsegna, 

E  dolce  a  sospirar  lo  sperto  Amore, 

Per  allettare  il  cuore 

Di  chi  le  gioje  sue  schiva  e  disdegna. 

Tolse  la  luce  Amor  dall'  auree  stelle, 

E  sol  mercè  d'  Amor  siam  vaghe  e  belle. 
Bella,  vaghezza,  risi,  alti  e  parole. 

Canti  soavi  e  sospirosi  accenti 

Sian  dell'altere  menti 

Esca  gentil,  che  l'alme  e  i  cor  ne 'nvole. 

Tolse  la  luce  Amor  dall'  auree  stelle, 

E  sol  mercè  d'  Amor  siam  vaghe  e  belle. 
Dama  I.     Cosi  di  passo  in  passo, 

Ragionando  e  cantando, 

Siam  nella  Terra  entrate. 

Torniam,  torniam  addietro, 

Che  noi  sarem  burlate. 
Dama  li.  Tornar  addietro'i*  oh  questo  no  del  certo. 
Dama  I.     Che  si  dirà  di  noi,  se  cosi  sole, 

Senza  alcuna  o  matrona  , 

0  serva,  o  damigella. 

Ci  melierem  fra  quelle  genti  folte, 

Enirerem  per  la  calca? 

Ognun  dirà  che  noi  siam  fuor  di  noi: 

Sarem  mostrale  a  dito: 

E  poi,  non  vedi  tu  ch'abito  è'I  nostro? 

No,  no,  non  è  da  farlo. 

No,  no,  non  vorre'  mai. 
Dama  li.  So  eh' io  vo'che  tu  venga. 
Dama  I.    Ti  dico  chiaro  che  non  vo'  venire. 
Dama  li.  Te '1  crederò  >enza  che  tu  lo  giuri: 

Si  sa  che  tu  se' quella  che  guastasti 

L'  altro  di  quella  festa, 

Quando  tu  t'  incapasti 

Di  non  voler  ballare: 

E  sapesti  disdire 

Fin  al  signor  Flamminio  tuo  compare. 
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Dama  IH.  Ed  io  ,  per  palesarli, 

Senza  ci)' io 'ndu^i  più,  l'animo  mio, 

S'è' non  vien  la  Fiammetta, 

Non  vo'  venir  anch'  io. 
Dama  IV.  Né  io. 
Daìììa  V.  Né  io. 

Dama  VI.  Né  io. 

Dama  II.  Di  te  per  una  tale  ostinazione 

(Tu  mi  guardi  eh?  si,  ridi) 

Si  sa  quel  ch'e'ti  fu  per  avvenire: 

Basta!  non  lo  vo' dire. 
Dama  VI.  Dillo  pure. 

Dama  lì.   Oh  che  bella  creanza  ! 

Oh  che  donne  garbate  che  voi  sete  ! 

Di  che,  di  che  temete? 

Se,  perchè  noi  slam  sole. 

Se,  perchè  troppo  semplice  e  negletto 

Vi  paja  il  vestir  nostro, 

Forse  vi  vergognate. 

Ognun  v'avrà  scusate: 

Tutti  si  crederan  che  qui  vicine 

No'abbiam  le  ville  nostre,  com'è  vero. 
Dama  I.     Sole  fra  tanta  gente?  0  vawi  un  poco!  ' 
Dama  III.  Fra  tanta  gente  sole?  non  già  io. 
Dama  IV.  Me  non  farete  voi  venire:  addio. 
Dama  V.    Io  me  ne  guarderò  come  dal  fuoco. 
Dama  II.    Sciocche,  non  è  più  '1  tempo 

Ch'andar  le  donne  sole 

Sarebbe  stato  un  peccato  mortale. 

Ora  é  galanteria: 

E  senza  eh' io  vi  dia 

Esempio  della  tale  e  della  quale. 

Voi  vel  vedete,  e  se  lo  vede  ognuno. 

Che  molte  non  ne  fan  caso  nessuno. 

Vuo' tu  venir  tu,  Claudia?  e  tu.  Lavinia? 
Dama  I.     Si  si,  to'  le  ben  tènere." 
DamaVII.Ovsh,  orsù,  non  più  tante  parole: 

Ripo-sereinci  un  poco,  e  riposate, 

Prenderem  poi  consiglio 

'   Vawi  un  poco!  Vacci  tu,  che  io  per  me  non  ci  vengo. 
'  To' /e  6ei»  ie/wre.  Toglile ,  Sceglile  tenere,  giovanette,  adi  poca  espe- 
rienza. 

1S- 
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Di  quel  che  sia  da  far:  vedete  voi, 
Coni' appunto  quei  sassi  appo  la  soglia 
Di  quel  cancello,  onde  non  passa  alcuno, 
Altamente  pendente,  e  che  risponde 
Sopra  r  esterna  valle 

Ci  apparecchiano '1  luogo?  Andiam,  venite. 
Dama  II.  Io  non  farei  mai  torlo 

A  quest'erba,  che  morbida  e  che  fresca 
E  che  verde  e'  invita 
Col  riso  di  quei  fiori  a  starle  in  grembo: 
Io  sedrò  qui  per  me. 
Dama.  I  E  io  teco. 

Dama  III.  E  perchè  non  anch'io? 
Dama  V.  E  a  me  chi  '1  vieta? 

Dama  IV.  Non  vo'già  che  quest'altri 

Seggi  stian  tutti  oziosi. 
Dama  VI.  Né  anch'  io. 

Ma  ve'  ve',  guarda  quelle  civeltuzze, 
Ve' quelle  scioccherelle. 
Ch'ora  da' sassi  al  prato, 
Ora  dal  prato  a' sassi  vanno  e  tornano, 
Né  si  posson  fermar.  Su  via,  fermatevi, 
Fermatevi ,  e  cogliendo 
Fior,  non  vi  ci  togliete 
Dal  guardo:  ecco  colà  che  i  girasoli 
Fanno  a  gara  tra  lor,  qnal  sia  '1  più  bello. 
Dama  V.    Cogli  tu  que' mughetti.  Olimpia  :  Cintia, 
Vedi  tu  quella  rosa, 
Ch'esce  dalle  sue  spine, 
E  par  che  dica  :  Chi  mi  vuole  'n  seno? 
Chi  del  mio  dolce  odor  brama  'l  conforto  ? 
Dama  IV.  E  quel  narciso  soggiugnere:  E  io 

Non  sarò  degno  delle  vostre  chiome? 
Dama  II.  Alla  preda  de'  fiori:  or  via,  donzelle, 
Rapiteli  dal  sen  dell'erbe  madri, 
Empilevene'l  crin,  le  mani  e '1  grembo; 
Ma  già  non  si  convien  sveglierne  i  cespi: 
E  vie  men  si  conviene 
L'una  l'altra  avventarseli:  non  fate: 
Pur  pure:  *  i  fiori  si,  l'erbe  è  vergogna. 

'  Pur  pure.  Meno  male.  Modo  di  1  aver  fatto  male,  si  desse  a  farme 
approvare    altrui,    quando,    dopo  I  glio. 
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Non  più  non  più,  fraschette,  pazzerelle: 

Che  lanto  ijhi^nazzar,  che  tanto  scorrere "i* 

Volete  voi  ohe  que'  soldati  armati 

Che  stan  fuor  della  porta 

Corran  a  queste  baje  colle  labarde, 

E  vengan  con  gli  spiedi,  e  colle  spade? 

Uli  poverette  a  voi! 
Dama  IV.  Vedi  ve' s' elle  son  tornate  a  bomba!  ' 
Dama  II.   Orsù ,  sedete,  e  l' odorale  spoglie 

E  la  gradita  preda 

Scegliete,  e  divisate,  e  dividete 

Tra  voi;  sicché  domani 

N'adorniate  la  fronte,  gareggianti 

Di  chi  più  illustre  e  bella 

Ne  seppe  far  rapina. 
Dama  VI.  Poiché  vento  si  fresco,  aura  si  grata 

Ci  si  rigira  intorno,  io  voglio  appieno 

Goder  del  suo  conforto, 

lo'l  vo' lutto  raccòr.  Vieni,  aura  amica, 

Aura  dolce,  dell'  aer  mutamento, 

Degli  affannati  stanchi  refrigerio, 

E  gioja  del  riposo  e  della  quiete: 

Vieni  ,  umil  figlio  del  superbo  vento, 

Ch'  hai  la  magion  tranquilla  in  riva  a  Lete. 
Dama  IV.  Tu  'l  ti  se'  per  goder  tulio  da  vero. 

Se  ti  sciòi-  cosi  'I  seno. 
Dama  VI.  Udite  come  vago  in  tra  quegli  olmi. 

Soave  infra  quei  plàtani  , 

Di  fronde  in  fronde  mormorando,  ei  giunga 

Leggiadro  a  salutarci  ! 
Dama  III.  Udite  come. 

Ripigliando'!  saluto,  un  rusignuolo 

Gli  risponda  vezzoso,  e  dopo  quello 

Un  altro,  e  un  altro  appresso,  e  molti  poi  1 

Che  piacer,  che  diletto! 
Damai.  Or  date  orecchie, 

Come  di  colle  in  colle 

Ribattendo  le  voci  Eco  sonora. 

Raddoppi  l'  armonia:  state,  ascoltate. 


'  A  bomba.  Al  loro  luogo.  Presa  la 
metafora  del  giuoco  di  Toccaponie. 
dove  la  Bomba  è  il  luogo  privile- 


giato, e  nel  quale  si  sta  in  sicuro. 
'  Sciòi.  Sciogli,   Sfibbi  la  veste 
costi  sul  seno. 
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Ma  intanto  che  farem?  vile  è  '1  riposo, 

E  da  persone  pigre, 

Ove  d'alcun  Irasliillo,  opra  d'ingegno, 

Industria  d'intelletto. 

Ravvivato  ei  non  sia. 

Che  farera,  dit'  un  po'? 
Dama  V.  Cicaleremo, 

Ciancerem,  canterem,  direm  novelle: 

E  io  dirò  la  prinia. 
Dama  II.  Gusto  e' ha  l'Arlimisia  in  dir  novelle! 
Dama  V.    Basta  non  riportarle. 
Dama  II.  E  sì  spesso  le  dice, 

Cli'o^nun  se  le  sa  a  mente.  E  ch'io  m'appongo 

Qual  ella  sta  per  dir? 
Dama  V.  Stiamo  a  vedere 

Se  questa  nostra  zingana  è  'ndovina. 
Dama  II.  Ella  vorrà  dir  quella 

Di  quel  villan  poltron,  che  molto  stracco 

Dalla  van^a  e  dal  vomere, 

Volle  far  da  signore,  argomentando 

Che  signor  fusse  un  dir:  Bei,  mangia  e  dormi.  ' 

Seguilo  0  no? 
Dama  V.  Si  pur,  ma  io  te  la  dono. 

Dama  li.  E  per  far  da  signor  si  fa  la  barba 

Da  gentiUiom,  si  spoglia '1  santambarco,  ^ 

Scaraventa  '1  cappel  ch'egli  ha  di  treccia,' 

Tra 'si  gli  scarpe!  toni, 

E  fassi  un  cittadin  quant'egli  è  lungo:* 

Fugge  '1  Sol,  teme  '1  molle,  odia  la  brezza. 

Ed  a  guisa  d'un  fungo. 

Sempre  ch'egli  esce  fuor,  porta  l'ombrello; 

Ma  quando  lo  sgraziato, 

Giunta  poi  la  stagion,  ch'alia  ricolta 

Soleva  spolverar  bugnola  e  madia, 

Vede  sodo  '1  terren  coprirsi  d'erba, 

Avviso  gli  è,  che  'I  tempo  di  sementa 

Tutto  avea  speso  in  frasconaje  e  'n  reti. 

'  Che  signor  fusse  un  dir:  bei,  mangia  e  dormi.  Che  il  signore  non  do- 
vesse pensar  ad  altro  che  a  bere,  a  mangiare  e  a  dormire. 
-  Snnlavibarco.  Saltambarco.  \l  veste  corta  contadinesca. 
'  Di  treccia.  Di  paglia  intrecciata. 
'  Quant'  egli  è  lungo.  Lo  stesso  ctie  dire  In  tutto  e  per  tutto. 
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Quando  al  settembre  ricerchiato  il  lino, 

11  vuol  far  traboccar,  vòlto  alla  vigna 

Giacer  la  mira  sterile,  ha  memoria, 

Ch'  i  mesi  del  potar,  viag;iiatore 

Dalla  Cupola'  al  mar,  -  dal  mare  a  Lucca, 

E  da  Lucca  a  Pistoja  cercò  '1  paese: 

E  piagne,  e  si  percuote,  e  gratta  i  fianchi; 

E  '1  civile^  abborrisce,  e  torna  un  Nencio , 

Un  Tonio,  un  Beco,  un  Fello,  *  e  va  co'  buoi. 

Holl'io  indovinata  ? 

Dama  IV.  No,  no,  so  ben  io  quale 
È  la  sua  affezionata.  ■' 

Dama  V.  0  dillo  un  poco. 

Dama  IV.  Altiero  il  centogambe 

Per  quello,  ond'egli  ha  '1  nome. 

Volle  burlar  la  chiocciola,  e  'nvitolla 

A  far  a  correr  seco: 

La  chiocciola  accettò:  vanno  alle  mosse: 

Ciascuno  ha  fautori. 

La  chiocciola  ha  fantino  una  farfalla  : 

Il  centogambe  un  grillo: 

Sono  a'  lor  posti  :  imbarberescatori  " 

Fan  loro  zuppe,  traggon  covertine: 

Suona  la  tromba,  il  canapo  va  'n  ferra: 

Dannosi  al  corso,  e  poco  oltre  a  sei  passi 

La  chiocciola  spontanea  s'arrovescia, 

E  'nfragne  il  centogambe,  e  'l  grillo  abbatte: 

Ed  ella,  spalleggiata  dagli  amici 

Che  la  farfalla  svolazzando  alleila. 

Drizzasi,  e  torna  all'opra: 

Pigliala  a  suo  bell'agio,  e  vince  '1  palio. 

Dama  V.    Questa  io  non  la  sapeva:  hacci  chi  voglia 
Altre  di  voi  vedermi  gl'intestini?'' 


'  Della  Cupola.  Da  Firenze  ,  de- 
nominata dalla  sola  cupola  del  Duo- 
mo, come  usa  tuttora  il  popolo,  in 
alcune  locuzioni. 

'  Al  mar.  A  Livorno.  Si  dice  tut 
torà  il  viaggio  ile'  Fiorentini  quello 
d'andare  a  Livorno  per  Lmpoii, 
Pontedera  ec.  ritornando  dalla  parie 
di  Lucca  e  Pistoja. 

'  Il  civile.  La  vita  da  cittadino. 


'  Uà  Nencio,  un  Tonio  ec.  Tutti 
nomi  contadineschi. 

'  La  sua  affezionala.  La  novella 
clie  le  va  più  a  fantasfa. 

'  I III hiirti^rr^C'i tori.  Co\oTQche  go- 
vernano i  barberi. e  gli  conduconoal- 
le  mosse:  oggi  si  dicono  Uarbereschi. 

'  l'elermigl'  intesiiai.  Indovinare 
quel  eh'  io  ho  in  corpo  ;  che  novella 
ho  intenzione  di  narrare. 
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Dama  ///.Tu  volevi  fdi  M  vero) 

Contar  della  bertuccia, 

Che,  spogliando  1'  uom  morto, 

Si  vesti  de'  suo'  panni,  e  fé  da  uonno  ; 

Ma,  creduta  esser  poi  lei  l'omicida, 

Com'  omicida  presa  ,  roppe  '1  collo. 
Dama  I.    0  va'  vestiti  un  po'  degli  altrui  panni! 
Darna  II  Quella  farfalla,  onde  or  or  pur  si  disse. 

Pur  d'  un'  altra  farfalla 

Fa  ricordarmi  '1  caso. 

Che,  sendo  tutta  nera. 

Entrò  'n  bottega  d'un  tal  dipintore, 

E  si  fé  d'  un  colore. 

Che  le  ró^e  poi  1'  ale. 
Dama  V.   Tu  vuo'  tu  dir  la  tua?  vuo'ti  tu  apporre? 
Dama  VI.  Tu  volevi  (e  eh'  io  '1  so  )  del  miser  gallo 

Arrecarci  la  storia. 

Che,  stimandosi  'I  bel  d'ogni  poUajo, 

Si  pose  gemme  in  testa,  e  perle  al  petto; 

Ma,  da  fame  costretto, 

Beccossele ,  e  crepò. 
Dama  V.    Voi  le  dite  si  brevi,  e  si  stringate: 

Che  si  stringati  e  brevi 

Non  sono,  o  poco  più,  gl'indovinelli. 
Dama  ///.Indovinelli?  oh  si,  ne  vo'  dir  uno. 

(I  Ditemi  un  poco:  quale  quella  cosa 

»  Ch'  ha  duo  corpi,  e  coli'  un  1'  altro  nutrisce, 

»  E  sempre  si  sta  ferma ,  e  mai  non  posa, 

»  E  '1  nonnulla  divide  e  scompartisce?  » 
Dama  II.  Scompartire  '1  nonnulla 

È  quando  d'una  cosa  assai  piccina, 

0  d'  una  poca  roba,  o  un  piccol  piatto. 

Si  fa  più  parti  per  sodisfar  molti. 

Onde  lutti  si  dolgono.  Ma  state: 

E  eh'  io  m'appongo!...' 
Dama  V.  Taci; 

Che  s'  altri  ci  han  tra  voi  eh'  abbian  vaghezza 

Di  dirne  alcun,  dica  chi  vuole  il  suo, 

E  si  conceda  tempo  ir  mulinando 

Per  l' inlerpetrazion  di  tutti  quanti. 

'  E  eh'  io  m'  appongo.  Quanto  votele  scommettere  che  indovino  quel 
che  sisnitica  tal  indovinello. 
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Dama  /T.  Perdi' un  si  fallo  giuoco 

Ha  forse  più  del  vivo, 

Se  la  cosa  descritta  s' introduce 

Es>a  stessa  a  parlare,  udite  questo: 

(f  Cortesia  non  più  udita,  e  fallo  pio: 

»  Dono  quel  eh'  io  non  ho, 

»  E  mentre  oh'  io  lo  fo 

»  Pur  vi  metto  del  mio; 

»  Ma  quel  die  vien  da  me 

«  Altri  lo  lascia  ir  mal,  noi  tòe  per  sé.  » 
Dama  II.  Queslo  mi  par  serralo  a  tante  chiavi,  ^ 

Ch'  io  non  1'  aprirei  mai. 
Dama  VI.  «  Non  ho  capo,  e  la  bocca  ho  nella  gola; 

»  Di  sotto  mi  nutrisco, 

»  E  per  la  slessa  bocca  lo  smaltisco.  » 
Dama  li.  L'orciuol,  la  secchia,  il  boccal,  la  mezzina; 

Ma  '1  nutrirsi  di  sotto  non  mi  torna. 
Dama  1.    «  Mangio  per  man  d'altrui  com' un  malato: 

»  E  benché  caldo  di  stomaco  io  sia, 

»  Vomito  quel  eh'  io  'nghiolto  tuttavia, 

»  Perocché  '1  ventre  mio  non  ho  forato.  » 
Dama  V.    Siavi  raccomandala  1'  onestà. 
Dama  VII.u  Non  sono  uccello,  e  grifo  ho  smisuralo: 

»  Non  son  serpente,  e  porlo  '1  fuoco  in  bocca: 

»  Il  nome  ho  falso,  e  chi  'l  becco  mi  tocca 

»  Si  pentirà  dell' averlo  cercato.  » 
Dama  III.X  queslo  s' ap[)orrebbe  la  mia  gatta. 
DamaVlIl.i  Porto  la  cappa  'n  casa,  e  fuor  non  già: 

»  Di  terra  ho  'l  capo,  e  le  gambe  di  sasso, 

»  Colle  quai  non  vo  passo, 

»  E  pure  il  nome  mio  par  d'uom  che  va.» 
Dama  11.  La  cappa  'n  casa  porlan  gli  uom  da  sarti.- 
Dcma  V.    Bisognerà  farti  alla  lingua  un  nodo , 

Spinetta.  Di'  tu.  Bianca, 

Che  non  hai  mai  parlato  in  tutto  '1  di, 

Come  né  la  Lucrezia. 
Dama  IX.  «  Per  gambe  e  braccia  imprigionar  mi  sento 

»  Da  cento  e  cento  corde  a  una  a  una; 


'  Serrato  a  tinte  chiavi.  Tanto 
oscuro. 

-  Uom  (la  sarti.  Uomini  da  sarti 
sono  que'  pezzi  di  legno  abbozzati 


;illa  peggio  in  forni:)  di  nomo,sirqiia- 
li  i  sarti  adattano  gli  al)iti  già  cuciti 
per  farne  vedere  il  modello,  e  allct- 
tar compratori. 
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»  Ma,  notate  '1  variar  di  mia  fortuna, 

«  Ch'  io  mi  sciolgo  da  tulle  in  un  momento.  » 

Dama  X.   «  Bench'abbia  pie,  col  naso  sol  mi  muovo, 
«  E  sempre  corro  una  medesma  via, 
»  (Guardate  stravaganza  eh'  è  la  mia  !) 
»  E  in  un  medesmo  luogo  mi  ritrovo.  » 

Dama  IL  Le  bufolo  si  muovono  col  naso, 

Ovver  pel  naso,  ho  io  sentito  dire. 

Dama  V.   Prima  patir  qualsivoglia  altra  pena, 
Che  tacere,  eh,  Spinetta?  ' 

Dama  II.  Oh  voi  l' avete  meco. 

Di.ma  V.  Dinn'on  altro, 

E  farén  conto  eh'  e'  sia  '1  tuo  tacere. 

Dama  II.  «  Ognun  mi  dice  ch'a  speranza  io  viva; 
))  Ma  io  non  so  perchè; 
»  Che  tutto  quanto  il  ben  ch'offerto  m'é, 
»  E  un'ombra  senza  corpo  fuguiliva.  » 

Dama  V.   Hai  tu  veduto  s'ella  l'ha  studiata? 

Or  vo'  che  tocchi  a  me  col  far  lo  stràscico 
A  tutti  gli  altri.  State  chete  :  udite: 
«  Mordo  con  molti  denti  ,  e  pur  con  quelli 
»  Altrui  non  nuoco,  ma  porgo  conforto: 
»  Ed  a  voi,  donne,  coltivo  tal  orlo, 
«  Ove  i  fior  vostri  poi  ridon  più  belli.   » 

Dama  III.  Donde  mi  farò  io?  qual  dico  il  primo, 

Che  n'  ho  parecchi,  e  son  rimasa  addietro? 

Da7na  V.    Pian  un  po',  eh'  e'  sarebbe  uno  smarrirsi, 
E  uno  avvilupparsi  il  rinvenirli: 
E  ci  riuscirebbe  (or  me  n' avveggio) 
Faccenda  troppo  lunga. 
Palesi  il  suo  ciascuna:  ed  io  la  prima, 
Ch'ultima  fui,  con  ordine  riverso 
Darò  le  mosse  all'altre. 
Talché  chi  prima  il  suo  messe  all'inchiesta,^ 
VtMiga  a  esser  la  sezza.  Orsù  io  dico: 
Il  pettine. 

Dama  IL  La  spera. 

Dama.  A'.  L' arcolajo. 

Dama IX.  L'aspo. 


'  Prima  patir  ec.  Le  fa  rimprovero  di  non  voler  tacere  a  patto  veruno. 
-  Mtsse  all'  inchiesta.  Propose  da  indovinare. 
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Dama  Vili.  Il  cammin. 

Dama  VII.  Le  molle. 

Dama  I  II  forno. 

Daììia  VI.  Il  jiozzo. 

Dama  JV.  La  ruota  de'  coltelli. 

Dama  III.  L'  oriuolo, 

L'  oriuol,  dico,  a  polvere. 
Dama  V.    Va' ripescala  or  tu  !  ma  per  la  via 

In  ritornando  a  casa 

Gli  andremo  esaminando:  ed  io  medesma, 

Che  con  2.\'  indovinelli 

Ebbi  insieme  proposto  il  dir  novelle, 

E  non  dissi  la  mia,  ne  vo'  dir  una 

D'un  che  conta  e  che  canta  una  novella, 

E  ve' cantarla  anch'io.  Dammi  tu,  Claudia, 

Quella  tua  chitarrina,  o  sia  mandòla, 

Che  quando  a  spasso  vai,  costumi  sempre 

Di  portar  'n  una  manica. 
Dama  III.  Si,  piglia. 

Dama  V,  cantando. 

«  Poiché  stai  si  sconsolata , 

»  Odi  Lidia,  Lidia  amata: 

»  Odi  un  po',  mio  cor,  mia  stella, 

»  Questa  vera  mia  novella: 

»  Odi  e  ridi,  Lidia  mia.... 

»  Ma  non  ti  prenda  gel  di  gelosia. 
»  Più  che  mai  la  notte  nera , 

»  Io  men  già  solo  una  sera: 

»  E  di  te  dolce  cantando 

»  Empia  1'  aer  sospirando  : 

»  Una  porta  ecco  s'apn'a.... 

»  Ma  non  ti  prenda  gel  di  gelosia. 
»  Tra  gli  orror  s'  accenna  invano, 

»  Ma  chiamarmi  odo  pian  piano  : 

»  M'  avvicino,  e  due  donzelle 

»  Scorgo  pure  e  adorne  e  belle  : 

»  E  dicean  (senti  pazzia  !)..., 

»  Ma  non  li  prenda  gel  di  gelosia. 
»  Dinne,  o  fior  de' vaghi  amanti, 

»  Per  chi  suoni  e  per  chi  canti, 

»  E  per  chi  di  noi  sospiri, 

»  E  ti  giri  e  ti  rigiri 
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»  Nolte  e  di  per  questa  via?... 

»  Ma  non  li  prenda  gel  di  gelosia. 
»  Qiial  di  noi  t'  ha  loito  il  cuore? 

»  E  per  quale  ardi  d'amore? 

))  Dillo,  e  '1  giura:  e  strelto  intanto 

»  Prigionier  m'  avean  pel  manto  : 

»  Oh  soave  prigionia!... 

■>■)  Ma  non  ti  prenda  gel  di  gelosia. 
»  Rido  e  godo,  e  'n  ciel  men  vo; 

»  Quando,  oh  stelle  1  un  can  latrò, 

»  Se  n'  fuggir,  chiuser  la  porta. 

ì)  (Oh  novella  troppo  corta!) 

»  Ti  consola  or,  Lidia  mia, 

1)  E  non  ti  prenda  gel  di  gelosia.  » 
Dama  III.X  dir,  com'elle  furo  ardite!  e  voi 

Fanciulle  andar  all'usfio,  escir  di  notte. 

Favellar  con  un  uom,  tenerlo  preso 

Pel  ferrajuol,  voler  saper  da  lui 

Chi  di  loro  ei  vagheggi, 

Per  chi  di  loro  ei  canti!  oh  capreslacce!* 
DnmaVllI.O  fu  vero,  o  non  fue: 

EU' è  una  novella,  ed  è  'n  canzona. 
Dama  /F.  Lidia  riconfortata,  ond' Artimisia 

N'  ha  cantando  invitata 

Quasi  eh'  ha  seguitarla  pur  cantando, 

Mi  ricordo,  o  per  lei, 

0  per  un'  altra  Lidia  ,  una  canzone 

Cantarsi,  ^  eh'  io  so  a  mente  :  dammi  '1  suono. 
Dama  II.  Serbatela  a  cantare  un'  altra  volta, 

Che  '1  cantar  qui,  dove  diversa  gente 

Sopravvenir  ci  puote,  ed  esser  sole, 

Non  par  eh'  abbia  decoro. 
Dama  IV.  Tu  di'  il  vero. 

Come  m'  ha  consolata 

Questo  po'  di  riposo! 
Dama  V.  E  viepiù  consolata 

Debbe  aver  la  Giulefla, 

Che  dorme  e  ti  s'  appoggia 

'  Capreatacce.  Tiistereile.  latino  Memini)  perchè  ci  rechiamo 

'  Cantarsi.  Essersi    già   cantata,      con  la  mente  al  tempo  che  avvenne 

Col  verbo  ricordarci,  o  simili,    fu      la  cosa  ricordata.  Cosi  Dante  : 

spessci  usato  l'infinito  presente  per  I 

il  passato,  (e  così  usasi  anche  il  vei  bo    !        CUe  da  vcJerli  in  me  stesso  ui'  csalli). 
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(Non  te  n'avvedi?)  al  fianco. 

Nò  la  Cassandra  meno, 

Ciie,cliin?i  gli  occhi  aneli' ella, 

Mostra  quanto  il  seder  le  ha  fatto  prò. 
Dama  7F.  Sto  per  darjjliene  anch'io;  ch'appoco  appoco 

Dolco  per  gli  occhi  tiepida  e  tranquilla 

Sento  entrarmi  una  nebbia,  che  mi  lega 

Soavemente  i  sensi,  e  m'abbarbaglia. 
Dama  ///.Né  io  ne  mondo  nespole,*  che  ho  pieni 

Gli  occhi  di  certi  bruscol  neri  e  gialli. 

Come  se  tu  mi  ve  gli  avventi  tu, 

Che  mi  se'  a  dirimpetto: 

Che  sonnolenza  ,  oimé  ! 

Ch'  io  non  gli  so  più  fare  ir  giù  né  su. 
Dama  FZ/Non  già  io,  non  vo'  farmi. 

Farmi  monaca.  Ombé, 

Dico  ,  che  vo'  marito  ;  ha'mi  tu  inteso? 
Dama  V.    Senti ,  senti!  ella  .«ogna  la  Giuletla, 

E  'n  sogno  vuol  marito:  ed  è  pur  quella. 

Che  desta  suol  far  sì  la  monn' Onesta, 

Se  le  se  ne  ragiona  :  io  da  qui  'nnanzi 

Credere  alle  parole 

Vo'sue,  quando  ella  dorme. 
Dama  Vili.  Oh  che  bell'orto! 

Oh  quanti  gli  arcipressi  ! 

Vaghe  fontane,  e  come  elle  gorgogliano! 

Vo'  bere  a  quella  bocca  di  lione:  * 

Anzi  no,  a  quell'  altra 

Di  quel  bell'Amorino, 

Che  scarica  queir  arco. 

Oh  qiiant' acqua,  quant' acqua! 

Io  affogo,  io  affogo. 
Dama  V.  Tutte  sognano 

Queste  fanciulle  :  quella. 

Che  vuol  marito,  e  quest'altra,  ch'affoga. 

Deh,  che  se  quella  il  piglia, 

Forse  prima  che  questa 

Crederò  ch'ella  affoghi.' 


'  l\'è  io  ne  mondo  nespole,  ilo  io 
non  canzono  ,  si  direbbe  anche;  cioè 
Ilo  più  sonno  di  te. 

*  A  quella  bocca  di  lione.  Al  ma- 


sctierone  di  quella  fontana  ,  il  quale 
ha  fìgura  di  un  muso  di  lione. 

*  Ch'ella  affoghi.  Una  fanciulla  si 
dice  affogata  quando  si  marita  male. 
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Dama  111.  E  chi  lo  sa? 

Ma,  ma,  ma,  ma,  ma,  ma.... 

Convien  che  pur  anch' io  lasci  cadérmi 

Nelle  braccia  del  sonno. 
Dama  IV.  Io  cedo  teco. 

Dama  VI.  Né  io  mi  reggo  più. 
Dama  I.  Io  m'  abbandono. 

Dama  II.  Io  caggio;  anzi  pur  tutte  a  mano  a  mano 

Veggo  rimaner  prese 

Nel  medesimo  laccio  dell'oblio. 
Dama  IX.  io  me  ne  vo  di  là,  addio. 
Daina  II.  Addio. 

SCElViL  Vili. 

CORO    DI   DAME    E    DONZELLE,   E  CORO   DI  GIOVANI. 

Giov.    I.    Oh  queste  si  faran  bella  la  Fiera! 

Giov.  II.    Zittì  un  po' ,  eh' elle  dormono:  io  pian  piano 
Prenderò  quel  ch'io  veggo  in  terra  esposto. 
Che  dorme  come  lor,  strumento  ozioso: 
E 'ntonando  un'arietta  d'improvviso, 
Che  le  'nviti  alla  Fiera,  e  voi  seguaci , 
Cantando  meco,'  ho  da  stimar  diletto 
Non  poco  il  veder  loro,  aprendo  gli  occhi 
Sonnacchiose,  stupirsi. 

Giov.  I.  E  che  i  vorrai 

Privarle  del  riposo, 
Che  sì  dolce  mi  sembra 
Di  seder  lor  negli  occhi? 

Giov.  II.    Non  tante  cirimonie:  io  vo'dar  dentro.^ 
Ben  fìa ,  ben  fia  lor  caro, 
Dopo  un  po' di  spavento  a  prima  giunta. 

Coro  di  Giovani,  cantando. 

«  Alla  fiera,  alia  fiera,  donzelle; 
))  Cile  vi  porta  la  vostra  fiera 
»  Mille  fogge,  diverse  novelle 
»  Alla  fiera,  alla  fiera,  donzelle.  » 

Dama  1.    Oimè!  chi  son  costoro? 

Ritiriamci,  fuggiamo,  nascondiamci, 

'  Seguaci,  canlando  meco.  Accora-  1        '   Vo'dar  dentro.  Vo' cominciare 
pagnandomi  mentre  io  canto.  |  a  cantare. 
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Ritorniamcene  a  casa. 
Giov.  1.     Com'elle  si  levar  su  spaventate! 

E  rome,  senza  pur  spirare  apfiena, 

Stiinsi  a  modo  di  statue!  rallegriamle: 

Seguitemi  di  nuovo. 
Coro  di  Giovani,  cantando. 

«  Alle  gemme,  alle  perle,  a'  be' fiori, 

»  Che  v'adornino  'I  crine  ed  il  seno  : 

»  A'  be'  freisi  di  mille  colori: 

»  Alle  gemme,  alle  perle ,  a'  be'  fiori.  » 
Dama  III.  Mi  son  parsi  di  quelli 

Che  van  dicendo  :  A'  be'  vezzi,  a'  be'  nastri.  ' 
Dama  I.    Povere  a  noi!  andiamcene  di  grazia: 

Raccogliti  '1  cappel  tu,  Lauretta  : 

E  tu,  Selvaggia,  il  vel  che  ti  s'è  sciolto 

Dal  collo  :  e  tu,  Clarice, 

La  ghirlanda  ;  ed  andianne. 
Dama  II.  No,  no,  questi  al  sembiante  non  son  gente 

Villana  e  scostumata. 

Da  dover  noi  fuggirla; 

Anzi  v'è  un  fra  lor  mìo  consubrino  : 

Me  n'  avvegg'  ora  :  e  poi  ponete  mente 

Con  quai  modi  gentili  e  rispettosi 

Ei  si  sono  inchinati, 

E  s' inchinan  di  nuovo. 
Giov.  II.    Ma  chi  vegg'  io  con  essi  un  po'  in  disparte? 

Come  sta  questo  fatto  ? 

Che  fortuna  è  la  mia  desiderata? 

Credo  aver  pur  in  tasca  quella  cosa: 

Io  1'  ho  per  certo,  io  l'  ho  : 

Amor,  tu  porgi  ajuto  a'  miei  consigli. 
Dama  II.  E  sempre  più  ci  s' inchinan,  facendosi 

Pur  alquanto  più  innanzi,  come  in  atto 

Di  volerci  parlar.  Dove  n'andate? 

Sarem  noi  si  sgarbale  , 

Che  noi  vogliam  fuggirli  ? 
Giov.  I.     Non  è  senza  periglio 

D'  avventura  nojosa , 

Donne  e  donzelle  dimorar  qui  sole, 

E  sole  andar  vagando. 

'  Diqueliiclie  van  dicendo  BC.  Di    [    bf' t'essi,  a' fte' nas/rt;  cioè  De'vendi- 
coloro  che  van  dicendo  per  le  vie  :  A    \    tori  che  cosi  gridano. 

19" 
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Se  qnel ,  che  vi  propon  nostro  consiglio, 

Da  voi  non  si  disvuole, 

Sarete  più  sicure. 
Dama  II.  Volete  voi  eh'  io  risponda  lor  io? 

Degli  uomini  gentili, 

De'cavalier  cortesi  e  valorosi, 

Quai  certo  sete  voi,  desiderati. 

Richiesti,  supplicati , 

Convengonsi  i  consigli;  ond'io  con  queste 

Compagne,  e  di  consiglio  vi  richieggo 

E  prego,  e  pur.  con  loro 

Obbligo  vo'  lenervene. 
Dama  I.  Hai  veduto 

S'ella  parla  appuntato? 
Giov.  I.     L'avervi  colte  qui  ci  persuade, 

Ch'anche  voi  questo  giorno 

Vogliate  per  la  Fiera 

Prendervi,  come  noi,  diletto  e  spasso. 
Dama  II.  Noi  stavamo  di  ciò  mal  risolute. 

Mentre  alcuna  diceva  esser  vergogna, 

Sole,  senza  la  guida 

Di  parenti  o  d'  amici. 

Mettersi  fra  la  gente. 
Giov.  I.     Come  opportuna  appunto 

Vi  si  presta  caiiion  di  far  concordi 

Vostri  diversi  intenti  ! 

Che  la  signora  Flavia 

Ed  io  siamo  parenti,  e  assai  congiunti. 
Dama  li.  Ed  io  del  signor  Lelio  pur  parente, 

Secondochè  diceva  già  mia  madre, 

Sono,  e  non  son  lontana. 
Giov.  I.  E  però  dunque. 

Se  non  vi  spiace  aver  chi  v'accompagni, 

E  vi  serva  e  vi  guardi,  noi  slam  pronti. 
Dama  IV.  0  signor  Curzio,  io  non  v'  aveva  scorto. 
Giov.  II.   Voi  mi  parevi  e  no,  signora  Albina. 
Dama  II.  Orsù,  voi  non  avrete 

Più  veruna  cagion  né  di  vergogna 

Né  di  timor  :  meglio  è  in  compagnia 

Di  cavalier  cortesi  ire  alla  Fiera, 

Che,  ritornando  addietro  cosi  sole. 

Incontrar  per  la  via 
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Qualche  can,  qualche  fiera, 

0  altre  be«lie,  qua!  ci  avvenne  dianzi; 

Che  guai  per  certo  a  noi, 

Che,  s'  un  viilan  non  ci  venia  'n  difesa, 

Sempre  ci  ricordavamo  de'  buoi.  ' 
Giov.  I.      Questa  conclusìon  l'ha  persuase: 

Tutte  di  consentir  mostrato  han  segno. 
Giov.  III.  Oh  quanto  poco  parentado  basta 

Per  addomesticarle! 
Dama  II.  La  vostra  cortesia  non  si  ricusa. 

Purché,  trascorsa  un'ora 

(Acciocché  'l  tempo  non  ci  venga  meno 

Per  lo  nostro  ritorno), 

Noi  ci  parliam  da  voi. 
Giov.  I.     Ritornarvene  a  casa  innanzi  sera 

Non  vi  crediate  già. 
Dama  II.  Come!  e  perchè? 

Andiamcene,  compagne:  voi  sentile. 
Gioì'.  ///.  Ve' com' elle  si  son  tutte  turbate, 

In  alto  di  voler  dar  volta  addietro! 

Siale,  ascoltale,  udite  almen  l'intero; 

Il  Podestà  del  luogo  ha  stabilito. 

Che  la  sua  moglie,  quelle  gentildonne 

Che  d'alcun  grado  fian  viste  alla  Fiera, 

Debba  cortese  ad  una  lieta  cena 

Invitar  seco,  e  far  loro  una  veglia, 

Qualunque  sera  che  la  Fiera  dura. 
Dama  II.  lo  mi  rimetto,  io  taccio  : 

Timorosa,  '  frantesi. 
Dama  I.    Veglie  di  primavera,  anzi  di  state, 

Non  par  che  torni  bene. 
Giov.  III.  Usanza  antica 

Quest'è  di  questa  terra  in  questi  giorni. 
Domain.  Mii  stare  a  veglia  non  accompagnate 

D'alcun  de' nostri,  che  direbbe  il  mondo? 

Che  direbbero  i  nostri  ? 
Giov.  I.     Il  mondo  pensa  ad  altro:  in  quanto  a' vostri, 

Si  faranno  avvisali  del  successo. 

E  tosto  che  novelle 

'  Sempre  ci  ricordavamo  de' buoi.  Vuol  riuscir  adire  che  furono  a  peri- 
colo di  essere  cozzate  da  un  par  di  buoi. 
'  Timorosa.  Essendo  io  timorosa. 
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Abbia  di  voi  la  Podestessa,  al  certo 

Che  manderà  a  'nvitarvi ,  anzi  ella  slessa 

Fia  olle  venga  in  persona.  EU' è  benigna 

Maravigliosamenle  :  né  crediate 

Che  né  scusa  e  ricusa  '  vi  difenda 

Dalla  sua  cortesia. 
Dama  II.  Ei  parla  in  modo, 

Ch'ei  ci  converrà  ceder,  donne. 
Dama  V.  Questa, 

Quant'è  a  sé,  non  ha  dificultà  gnuna. 
Dama  IL  E  pur  1'  ebbi  or  or  or  ;  guarda  s' io  1'  ebbi  ! 
Dama  IV.  Facciam  quel  che  vi  par,  po'  po'  po'  poi. 
Dama  V.   Io  mi  lascio  guidare,  in  fine,  in  fine. 
Dama  VII.Eó  io  non  guasto  mai. 
DamaVIII.Se  '1  fan  sapere  a'  nostri,  eh'  occorr'  altro? 
Dama  VI.  Guardiam,  pensiamla  ben. 
Dama  III.  Consideriamla. 

Dama  IX.  Doman  ce  n'  avvedrem. 
Dama  I.  Via  ,  di  buon  cuore. 

Dama  II.  Sarebbe  or  dappocaggine  :  animose! 

SCEXA   IX. 

CORO  DI    DAME    E   DONZELLE,  E   CORO    DI   GIOVANI,  E  ALCUNE   VECCHIE. 

Vecchia  I.  Si  eh?  cosi  si  fa? 

Lasciar  le  madri  e  le  suocere  sole 

In  casa  a  dipanare  ed  a  cucire, 

Ed  uscir  fuori  in  branco, 

E  fìnger  d' ir  pe'  greppi  a  córre  erbette; 

Poi  scendere  alla  strada, 

E  senza  l'ombra  pur,  senza  la  scusa, 

D'  alcuna  di  noi  vecchie,  o  d'  un  fanciullo, ' 

0  d'un  villano  altnen  che  v'accompagni. 

Accordarsi  ad  entrar  dentro  la  terra  , 

E  qui  porsi  a  seder,  qui  star  cianciando 

Con  gli  uomini?  Oibò! 

Gioc.  I.     Non  s' imputi  a  soverchio  loro  ardire 

'  ^cusa.  e  ricma.  Scusa  è  colorata  o  vera  cagione  che  si  allega  per  non 
far  checchessia  ;  Ricusa  è  riButo  assoluto. 

'  Senza  la  scusa  ec.  Senza  aver  con  voi,  quasi  per  iscusa,  una  di 
noi ,  0  un  fanciullo. 
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La  lor  venula  qui:  son  cose  a  caso. 
Vccch.  I.    A  raso  o  non  a  raso,  tu  faresti 

11  meijlio  a  ire  a  fare  i  fatti  tuoi, 

Né  darti  questi  impacci. 
Giov.  I.      Ohimè!  tanto  rigore? 
Giov.  IL    Tanta  severità? 
Vccch.  11.  Non  tocca  a  voi. 

Guarda  se  noi  abbiamo 

A  stare  a  sindacato 

Or  con  questi  messeri  I  A  casa,  a  casa: 

Fatevi  presso  a  noi,  né  vi  scostate, 

E  venitene  :  andianne. 
Giov.  IL   Bisogna  pur  veder  di  temperarle  : 

Ascollate  un  po' noi.  Noi  vi  lodiamo: 

Voi  sete  madri,  zie,  suocere,  nonne: 

Vostra  è  la  cura,  vostra 

Della  loro  onestà:  ma,  per  posarsi 

Sopra  un  vel  bianco  un  moscherin  clie  voli, 

Non  lo  macchia  però:  siam  gentiluomini: 

E,  se  ponefe  mente,  hacci  di  noi 

De' vostri  e  lor  parenti. 
Vecch.  111.  Mona  Paola, 

E  voi,  Mona  Smeralda, 

Andate  più  di  bel,  *  eh'  e'  non  è  bene 

D'  una  bolla  acquajuola  fare  un  fìstolo.'* 
Vccch.  I.    Oliimè  !  o  guarda  un  poco 

S'  a  tempo  nostro  una  giovane  mai 

Si  sarebbe  arrisliata  ad  aprir  bocca, 

0  muover  labbro  per  parlare  ad  uomo" 
Vecch.  111.  Sempre  fu  sole  e  nugol,  grano  e  loglio: 

Non  c'è  tanti  miracoli,  o  almanco 

Non  co*i  grandi:  udite: 

Tiriamci  un  po'  più  qua,  parliam  fra  noi. 

Guardarsi  dagli  scandoi,  che  figliuoli 

Delle  discordie  sono,  è  maggior  bene, 

Che  lòrro  a  strepitar  sopra  gli  scandoli, 

Che  non  han  più  rimedio. 
Giov.  IL    Quella  è  savia,  1'  ho  udita  sin  di  qua. 
Giov.  HI.  Sonate  '1  campanone,  ecco  '1  consiglio 

'  Di  bel.  Adagio,  Temperatamente. 

'  D'una  bolla  acquajuola,  ec  D'una  cosa  innocente  e  da  nulla  farne 
uno  scandalo. 
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Delle  vedove  ch'entra. 

Gioc.  II.   Io  non  vo'  [ìerder  tempo, 

Lavoreranno  e;li  ocelli  :  ordir  la  tela 
Sarà  opra  de' cenni,  ov' io  non  possa 
Colorire  '1  disegno. 

Giov.  VI.  Odi,  Ruggieri, 

Tieni  a  mente  che  Lucio 
Ha  qualche  baco  in  sen,  '  eh'  a  ora  a  ora 
Il  veggo  in  sé  raccorsi,  e  parlar  solo. 

Giov.  IV.  Anch'io  ci  avea  badato  :  o  prima  o  poi 
Ben  darà  nella  rete 
Del  nostro  accorgimento. 

Giov.  VII.  Come  s'è  mescolala 

(Or  me  n'  avveggio)  quella  serpe  bìgia 

Tra  quelle  belle  anguille?  quella  dico, 

Che  par  co<i  modesta, 

E  poi  sì  sottilmente 

Lavora  di  sott'  ecco  ^  con  gli  sguardi. 

Giov.  I.     Io  guardava  pur  io,  s' eli' era  dessa  : 
Una  villa  ha  colei  qua  presa  a  fitto, 
E  fa  credersi,  intendo,  una  'nfelice 
Donna  romana,  che,  avendo  'I  marito 
Sliavo,  non  so  se 'n  Tunisi  o  Diserta, 
Tien  per  via  di  Livorno 
Pratica  pel  riscatto;  e  stassi  in  villa, 
Dice,  per  non  dover  nel  caso  avverso, 
Viver  fra  l' altre  lieta  entro  la  terra  : 
Ed  io  credo,  che  lieta  e  che  lietissima 
Ella  si  stia  colà  ben  visitata, 
Ben  trattenuta  notte  tempo:  e  basta. 

Giov.  IV.  Sarebbe  cortesia 

Farne  avvertite  queste  gentil  donne. 

Giov.  I.  Si,  ma  or  non  è  tempo. 
Pacco  guerrn,  .'Signore? 
Sete  voi  p'T  udirci  rnen  ritrose? 

Vccch.  I.    Ritrose  no;  ma  per  onesta  cura 

Opposte  al  desir  lor,  discare  al  vostro  :  ^ 
Proceder  non  possiamo  in  altra  guisa. 
Ma  dite  breve,  che  le  vostre  ciance 


'  Ha  qualche  baco  in  sen.  Ila  in 
mente  di  faie  qaulclie  bel  tratto, 
Mulina  di  far  qualche  cosa. 


"=  Di  sotfecco.Dì  nascoso  agli  alti  i- 
'  Discare  al  vostro.   Sfavorevoli 
al  desiderio  vostro. 
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Non  fan  per  noi:  ch'ai  ritornar  a  casa 

Il  tempo  è  corto,  e  '1  pie  mal  dice'l  vero. 
Giov.  I.       La  Podeslessa,  nna  gentil  signora, 

A  tutte  quante  qnello  geniildoiine 

Che  capiteran  qui,  far  cortesie 

Straordinari  issi  me  disegna, 

Se  non  piò,  nna  volta  iti  tutti  i  modi: 

Volerle  a  cena,  a  veglia,  ed  a  sollazzo 

Oggi  e  domani,  e  tutti  quanti  i  giorni 

Che  durerà  la  Fiera,  ha  stabilito; 

E  noi  '1  signifiràvam  (non  ingrati 

Alla  sua  gentilezza) 

A  queste  vostre  giovani.  Elie,  oneste, 

Ostavano  al  favore,  scompagnate 

Dagli  uomin  loro;  '  e  voi  sete  qui  giunte: 

E  questo  è  quel  gran  mal,  questo  é  quel  fallo 

Ch'eli'  hanno  oggi  commesso:  or  che  direte? 
Vccch.  I.    Direm,  che  giunte  Siam  benigna  sferza 

Per  rimandarle  a  casa. 
Giov.  II.  Io  mi  credea 

Ancora  per  fermarle. 
Vccch.  II.  Donne,  facciain  cosi: 

Diasi  promessa  loro. 

Che,  concordi  i  nostri  uomini,  o  domani 

0  'l  giorno  appresso,  queste 

Giovani  (se  pur  vero 

È  eh'  alla  Podesfessa 

Lor  venula  sia  ^rata), 

Ritornino  alia  Fiera. 
Giov.  I.  Fia  gratissima. 

Giov.  II.   Oh  che  garbata  nonna  !  oh  che  garbala 

Madre,  o  zia  ch'ella  sia  d'alcuna  d'esse! 
Cosi,  cosi  si  fa:  non  tanti  musi, 
E  non  tHnti  occhi  strani. 
Verch.  /F.  Corra  pur  l'acqua  a'.liii  dov'ella  va. 
Vccch.  ///.Non  si  vuol  dirizzar  le  gambe  a'  cani."'' 
Vccch.  IL  Non  ó  per  me  per  [)assar  età  troj)pa. 

Ch'egli  ha  valere  il  lin  quanto  la  stoppa.^ 


'  Scompagnate  ce.  Percliè  sono  1  del  mettersi  a  imprese  difficili ,  e  tla 
scompagnatedaloromaiiliopareiili.      accattarne  biigtie. 

'  Diriiziir  le  gambe  a' cani.  Dicnsi  I        '  ;Yo)i  è  iii:r  me  ce.  Vuol  signiQ- 
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Giov.  IL 


Sia  dunque  terminata, 

E  sia  conclusa  la  tornata  loro 

Un  di  quest'  altri  di,  se  queste  dame 

Ne  son  conlente  :  e  noi  raccolti  insieme 

Saremo  a  rincontrarle  o  fuor  di  porta, 

0  qui  ,  dove  da  noi 

Trovate  or  fan  partenza, 

Tenendo  fuor  di  porta  alcun  famiglio 

Domani  (e  se  domani 

Non  faranno  ritorno,  1'  altro  *  ancora) 

Che,  stando  in  sull'avviso 

Della  comparsa  lor,  dia  volta  addietro, 

E  la  ci  manifesti,  onde  noi  ratti 

Siam  pronti  a  tale  incontro. 

Avete  voi  sentito  ? 

Oh  che  gentil  conserto,  oh  che  armonia  ! 

Oh  bei  trilli,  oh  bei  gruppi,  oh  bei  passaggi 

Di  risa  s'è  sentito  in  un  istante  I 

Onde  com[)reso  io  ho,  che  tutte  quante 

Di  ritornar  gran  frégola  *  prese  abbia, 

E  sian  pronte  a  venir  come  la  rabbia. 

Con  questi  patti,  amiche,  che  colei 

(Or  ch'ella  non  mi  sente)  non  s'attacchi 

Con  esso  noi,  né  ci  si  freghi  intorno. 

Ma  come  farem  noi? 

Sentite  un  poco: 
(Ch'e'c'é,  secondo  me,  chi  sta  in  orecchi, 
Né  vo'ch'  e'  m'  oda  )  noi  farem  cosi  : 
Darem  voce  al  ritorno  pel  di  quinto, 
E  farem  eh'  e'  sia  '1  quarto.  ^ 

Non  mi  spiace. 

Giov.  IV.   Non  intese  da  noi,  falto  han  le  giovani 
Anch'  elle  il  lor  consiglio. 

Giov.  II.  Ma  assai  breve. 

Giov.  III.  «  Molti  consigli  delle  donne  sono 


Dama  I. 


Dama  II 
Dama  I. 


Dama  II. 


care  che  ella  ci  ha  poco  da  stare  in 
questo  mondo.  Dicesi  questo  modo 
ha  a  valere  il  lino  quanto  la  stoppa  , 
aggiunto  a  tempo  avvenire  ,  per  si- 
gnificare che  in  quel  tempo  saranno 
già  morte  le  persone  di  cui  si  parla 
o  che  parlano. 


'  L'altro  ancora.  Cioè  Anco  do- 
man  I'  altro. 

-  Fregola.  Desiderio  ardente,  lìz- 
zolo. 

'  Darem  voce  al  ritorno  ec.  Diremo 
di  ritornare  fra  cinque  giorni,  e  tor- 
neremo fra  quattro. 
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Meglio  improvvisi,  eh' a  pensarvi  sopra.  »  ' 
Giov.  IV.  Non  vogliam  noi,  compagni,  accompagnarle? 
Giov.  IL    La  creanza  il  ricerca. 
Giov.  IV.  Oh  egli  è  garbato! 

Non  li  diss'  io?  sta'. 
Giov.  III.  Ma  i'  fi  veggio 

Tutto  cambiar,  e  star  molto  sospeso, 

Come  se  cosa  d'  improvviso  t'abbia 

Alterata  la  mente  :  eh'  hai  tu,  Lucio? 
Giov.  IL    Fumi  che  vanno  al  capo. 
Giov.  I.  Ma  tu  guardi 

Molto  verso  in  colà,  verso  la  porla. 
Giov.  IL    Già  mossi  per  uscir  corteggiatori 

Di  queste  dame,  ove  debb' io  lo  sguardo 

Volger  altrove? 
Giov.  III.  Io  credo  averlo  inteso  : 

Ma  non  badiam,  ch'elle  ci  s'  allontanano, 

Punzecchiale  da  due  di  quelle  vecchie, 

Indiscrete,  bizzòche.  ^ 
Giov.VIIL  Si ,  andiamo  ; 

Ma  non  vogliam  però  star  loro  a'  fianchi 

Tutta  questa  giornata:  ma,  tornando, 

Tornerem  lungo  'I  fiume  sollazzando 

A  entrar  per  l'altra  porta. 

CORO    DI    SOLDATI. 

Sold.I.     Cerca  una  strada  sola  della  Fiera, 

E  puoi  far  conto  averle  scorse  tutte: 

Tulle  son  tavolin,  deschi  e  trabacche. 

Botteghe  e  magazzin  :  lulle  raalerie, 

E  hilte  merci  vedute  altre  volte, 

E  del  tempo  ci  avanza  oggi ,  e  più  giorni 

Abbiam  da  ritornarci  : 

Né  ci  si  bee  die  bene  stia.  '  Colui 

Clio  vendea  quel  razzese  ^  in  su  quel  canlo  , 


'  Molli  consigli  ec.  Versi  tolli. 
con  poco  divario,  all'  Ariosto. 

'  Bizzòche.  Bigotte,  Nemiche  di 
qualunque  onesto  spasso. 


'  Né  ci  si  bee.  Non  ci  si  bevo  bene 
a  modo  nostro. 

'  fìazzese  è  Vino  della   Riviera 
di  Genova. 
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Alla  comparsa  nostra 

Sparecchiò,  ohe  non  fa  allro  piacere, 

Finiiendo  esser  i  fiaschi  lutti  voti. 

Sold.  IL  I  soldati  non  han  credito  gnuno, 

Ognun  iili  sfuijge,  ognun  fa  lepre  vecchia,' 
E  raffardella  la  sua  mercanzia. 

Sold.  III.  Se  noi  lardàvain  più,  certo  eh'  io  avrei 
Piattonato  qualcun.  Domanda  '1  co>lo 
Di  quel  brocchier  :  quel  dice:  Io  1'  ho  venduto. 
Che  vaulion  que'  pendagli?  E'  non  son  miei , 
Gii  serbo  a  un  amico  , 
Dice  quell'altro.  Va' più  là:  Che  vale 
Quel  collello  di  fior?  Non  m' è  venuto 
Risoluzion  del  prezzo  dal  maestro. 
Quelle  calzette?  colui  fa  le  viste 
Di  non  avere  'nleso,  e  sottomano 
Porge  quelle  ad  un  suo  manuiaguadagno.  ^ 
S' io  stava  troppo  là,  certo  io  faceva 
Sulle  spalle  a  qualcun  sonar  a  predica. 

Sold.  IV.  Orsù,  andianne  un  po' là  fuor  di  porta, 
Che  '1  guardo,  abbarbaglialo  dalla  gente 
Folta  ,  si  rassereni  : 

E  riposando  entro  un  frascato  al  fresco, 
L'ugola  col  palalo  si  ristori, 
Che  la  polvere  e  '1  caldo  han  falli  adusti, 
E  fuggiamo  i  romori. 

Sold.  II.    E  s'egli  è  ver  quel  che  m'  è  stalo  dello 
Da  un,  che  colà  'n  piazza 
Cercava  d'un  albergo  per  ricovro 
Di  certi  commedianti. 
Che  per  gesti  e  per  cenni 
Rappresentan  l'azioni,  e  che  qua  fuori 
Intanto  si  Iratlengon,  noi  sollazzo 
Prenderem  da'  lor  giuochi  e  loro  scherzi. 

Sold.  III.  Fermate  ;  eh'  ecco  entrar  dentro  la  terra 
Gentiluomini  insieme  e  gentildonne. 

Sold.  II.    Bei  gentiluomin,  belle  gentildonne. 
Bergolo  '  che  tu  se'  !  questi  son  dessi 
Que'  commedianti  al  cerio. 


'  Fa  lepre  vecchia.  Le  quali  danno 
un  ganghero,  e  tornano  addietro 
quando  vedono  il  pericolo. 


=■  Manginguadagno.  Fattorino, Gar- 
zone. 

'  Bergolo.  Scimunito,  Scempiato. 
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SCEXA  XI. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  E  COMMEDIANTI  per  via  di  gesti,  tacenti. 

Sold.  II.    Guardagli  un  poco  bene, 

Che  se  ne  veiigon  via  lutti  alleggiando' 

Colle  man,  colla  testa, 

Colla  persona,  co' sembianti  stessi. 

Pon  mente  a  quel  Graziano - 

Con  quella  puarnacraccia. 

Con  quella  berretfaccia  a  gronda,  come 

Par  che  s'affretti  in  farsela  ballare, 

E  girarsela  in  capo  pien  d'affanno, 

E  rotando  le  braccia, 

E  scotendo  le  spalle. 

Ed  afTretlando  il  muover  delle  labbra, 

E  biascicando,  ansando  e  digrignando, 

S'esprime  glosatore, 

E  argumentator  qual  suole  sciocco. 
'Ben  per  mia  fé! 
Soìd.  III.  Considerate  un  poco 

Quel  Pantalon,  ch'a  modo  d'adirato 

Si  pon  le  mani  a'  fianchi,  e  la  persona 

Scuote,  e  'mbraccia  la  toga,  e  '1  pistoiese^ 

Squaderna,  arruola  in  terra,  e  gira  in  aria 

Minaccialor;  perocché  Francatrippe 

Gli  si  fa  innanzi  col  zipolo  in  mano, 

Che  balordo  ha  lasciala  la  cannella 

Sturata,  attinto  '1  vino,  e  bada  e  indugia; 

E  goffo  scusator  dell'  error  suo 

Sempre  '1  pon  più  'n  valigia:  *  Moja,  moja. 
Sold.  I.     Bello  sberlefTe,  °  ch'egli  ha  'n  sul  mostaccio, 

Pur  vero  e  naturai,  eh'  e'  non  ha  maschera  ! 


'  i4»fygianrfo.  Gesticolando  e  sai-  1  mozza  spada:  cosi  detto  da  Pistoja  , 

tando.  che  sempre  è  stata  celebre  per  le 

•  Grnziano.  Nome   di  un   Perso  manifatture  di  armi. 

nag!?io  dell' antiche  commedie,  come  '  //  pmi  più'n  valigia.  Lo  fa  più 

l  iii    qua    Pantalone  ,    Arlecchino  ,  montar  in  collera. 

Francatrippa.  Capitan  Cardone  ec.  i        *  S6er/f/7>.  Sfregio ,  Ferita  o  Ci- 

'  Pistoiese.  Coltello  lungo,  quasi  '  catrice  deforme. 
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E  elio  barba  a  lucignoli! 
Sold.  IV.  Vedete 

Quel  capitan  Cardon  stare  interato,  ' 
Scagliar  le  gambe,  e  quei  mostacchi  neri 
Spietato  arroncijiliarsi, 
Simulando  fierezza  e  crudeltade  : 
E  granciti  i  pendagli, 
Colla  sinistra  star  pronto,  per  porre 
La  destra  a  trar  la  spada, 
A  fender  monti,  e  penetrar  nel  Centro,  ^ 
Tagliar  le  corna  a  Pluto,  e  per  la  coda 
Preso,  ed  intinto  poi  quasi  in  savore 
Nella  Palude  Stige, 
Vivo  e  crudo  ingoiarselo:  codardo 
Poi  più  d'  un  birro.  Eccol  eh'  e'  passa,  e  spira 
Bravura,  e  pauroso  par  che  stia 
Sull'ali  per  fuggir,  vero  espressore 
D'un  poltron  vanlator,  valamedios.  * 
Sold.  V.     Ma  guardate  bestiuolo. 

Che  par  quell'Arlecchino  intirizzato, 
Che  va  'n  punta  di  pie  tutto  d'  un  pezzo, 
Aguzzando  le  spalle,  e  'I  collo  in  seno, 
Colle  mani  alla  cintola,  le  gomita 
A  manichi  di  vaso, 
Con  quel  vestire  a  scacchi, 
^  A  lune,  a  grilli,  a  zannelti,  a  bertucce. 

Vedetelo  venire  accompagnato 
Dalla  sua  'ngelosita  Franceschina, 
Ch'  ha  pur  viso,  vedete, 
Della  bella  sgualdrina  1 
Sold.  IL  Come  va  lindo  quello  innamorato! 
E  vezzoso  e  lezioso,  e  tutto  scede, 
Tutto  zerbineria,  * 
Sospirando  e  languendo, 
Presa  per  man  colei  si  mormierosa,^ 
Ch'  io  crederò  che  sia 


'  Interato.  Diritto  e  tosto  tosto, In- 
tirizzito. 

-  Nel  Centro.  Nell'Inferno,  che 
spesso  fu  dagli  antichi ,  e  anche  da 
Dante,  chiamato  Centro. 

'  Valamedios.  Esclamazione  spa- 


gnuola.  Vagliami  Dio.  Qui  è  preso 
per  ^Sbravazzone,  Minacciatore,  e 
come  anche  dicesi  Cospettonaccio. 

'  Zerbineria.  Eleganza  e  modi  da 
zerbino. 

'  Mormierosa.  Smorfiosa.  Leziosa. 
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Una  Ardelia,  una  Clelia,  una  Lucilla, 
0  una  simil  cosa  : 

Ed  egli  un  Luzio,  un  Cintio,  o  un  Orazio. 
Vedete,  com' andando  ei  balla  e  brilla, 
E  fa  pur  di  quei  guanti  il  grande  strazio  ! 

SCEIVA  XII. 

COUO  DI   SOLDATI. 

Sold.  I.     E'  son  passali  tutti  : 

Seguiterenn  l'andata  fuor  di  porta 

Per  la  colaz'ion  deliberata. 
Sold.  II.    S'io  'l  so!  noi  siamo  ormai  qui  confinati  : 

Guardale  un  po'  le  belle  villanelle. 
Sold.  III.  Belle  alla  fé  !  Ve'  vaghezza  di  fiori 

Ch'  eli'  hanno  in  que'  canestri, 

In  capo,  in  sulle  spalle,  in  braccio,  in  grembo. 

Oh  che  soave  odore  I  Gli  vendete 

Que'  fiori,  eh?  Rispondete:  gli  vendete? 

Ce  ne  doneresti  un,  belle  fanciulle? 
Sold.  II.    Lascialel'ir,  ch'elle  si  sono  accorte 

Che  noi  vorremmo  '1  dondolo,  ^  e  vezzose 

Ci  guardan  sogghignando,  fatte  rosse. 

E  quelle  vecchie  loro 

Col  fazzoletto  sul  viso  a  salterò ,  ^ 

E  col  cappel  col  nastro  sotiogola, 

E  la  federa  usata  sotto  'l  braccio, 

Ve' come  elle  ci  fan  gli  occhiacci  torti, 

E  pajon  rimbrottarci  dispettose  ! 
Sold.  I.      Ve' che  ArcalilTa  è  quella  spihingona. 

Vecchiaccia  secca  secca,  ch'ha  la  sporta 

Piena  di  pine,  e  di  finocchio '1  grembo. 

Che  ci  fa  ceffo  con  quel  mento  innanzi  1 
Sold.  III.  Vadan  le  vecchie  al  brulicame  :^  alzale 


'  Vorreinmo'ldondolo.  \otremmo 
solo  scherzare  con  loro. 

'  Col  fazzolelio  ec  Ordina  così: 
Con  un  fazzoletto  a  saltero  sul  viso, 
che  saltero  è  quel  Velo  che  portano 
in  capo  le  monache.  Il  Salvini  intese 
che  dicesse  fiso  a  salterò,  e  spiegò 
iuso  grinzoso  simite  a  salterò,  il  quale 


ó  strumento  a  corde.  Se  non  si  trat- 
tasse del  Salvini,  vi  inviterei  a  rider 
di  cuore. 

'  .1/  brulicame.  Alla  Sardigna,  di- 
cesi anche,  la  quiile  è  il  luogo  ove 
si  gettano  le  carogne  delle  bestie. 
Ora  a  Firenze  si  direbbe  Vadano  al 
gas. 

20' 
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Gli  occhi  ver?o  quest'altre.  Oh,  belle  zane 

D'aranci  e  di  cedrati  e  di  lumie  !  ' 

Queste  esser  dèn  fii^liuole 

De' giardinieri  di  chi  ha  qua  le  ville, 

Che  vanno  col  tributo, 

Io  credo,  alle  padrone, 

Piuttosto,  che  a  doverne  far  mercato, 

Per  averne  la  mancia,  o  d'un  grembiule 

0  d'  una  rete  d'  oro,  o  quattro  nastri 

Rossi,  turchini  o  gialli. 

Io  ne  sono  informato, 

Perchè  le  mie  sorelle 

Aveano  spesso  di  questi  sovvalli.^ 
Sold.  V.     Sentile  che  fragranzia 

Ci  vien  da  quei  cedrati,  e  riguardate 

Con  quanta  l'eleganzia 

E'  sono  accomodali! 
Sold.  II.  Come  queste  in  quel  bian-co  guarnellelto, 

Sbracciale,  scollacciate,  e  sciolto  '1  petto, 

Vengono  snelle  e  pronte, 

In  bianca,  in  gialla  e  'n  rossa  scarpetlina  , 

Piene  di  Bori  il  seno, 

E  sostengon  vaselli  in  sulla  fronte 

D'  arancio  della  China  ! 
Sold.  IV.   Ma  d'  altri  pomi,  e  di  più  vaghi  fiori 

Vedi  allegra  abbondanza,  eh' han  quest'altre 

Foresi  e  pastorelle. 

Oh  bellezza  di  fragole,  oh  dovizia 

Più  che  altro  di  prugne,  e  d'  amarasche! 
Sold.  1.     Ma  vedi  quanti  bozzo!  sulle  frasche  ! 

Vedi  quei  villanelli,  che,  lor  dami. 

Le  seguon  colle  celere, 

E  con  lor  chitarrine,  e  squilteriscono,  ^ 

E  fanno  un  trimpellar,  ch'io  ne  disgrado 

Sanlin  da  Parma,  e  il  cieco  da  Bologna. 
Coro,  cantando. 

Mentre  era  ancora  Amor  pargolo  infante, 

Amore  il  maggior  nato  di  Ciprigna, 


'  Lumie  sono  Limoni  con  poco 
sugo,  buoni  da  mangiare. 

'  Di  questi  sovvalli.  Di  questi  in- 
certi si  direbbe  oggi.  Sovvallo  è  ciò 


die  si  guadagna  senza  spesa,  Guada- 
gno straordinario. 

'  Squiiieriscoiw.  Scliitarreggiano, 
Suonano  essa  chitarra. 
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Ella  il  si  volca  'nnante 

Sempre  a  scherzar  tra'  fiori  e  la  gramigna  : 

Gli  contava  novelle, 

E  'I  trattenea  con  ciance  e  bagattelle. 
Questa  gli  disse  un  di  :  Figlio  mio  bello, 

Tu  sciogli  ormai  la  lingua,  e  messi  hai  i  denti, 

E  se' già  grandicello: 

Convien  che  tu  apprenda  gli  elementi, 

E  1'  alfabeto  impari 

Di  qualche  bello  studio  da  tuo  pari. 
Ma,  perocch'  a' princifj  ognun  repugna, 

Duri  e  spiacevol  si  dello  'mparare, 

Il  bambolin  le  pugna 

Si  frega  agli  occhi,  e  par  piagnucolare: 

Né  di  ciò  vuol  parola 

Udire,  e  fugge  il  ribaldel  la  scuola. 
Lusinghiera  l'alletta,  e  d'un  bel  pome 

Lo  'nvita  all'esca  :  egli  ricusa  e  scappa: 

Giugnelo,  e  jier  la  chioma  , 

Stizzosa  e  minacciante,  alfine  il  chiappa; 

Ei  sguittisce  :  ella  allora 

Il  proverbia,  e  gli  dice:  Oh  va' in  malora! 
Questi  fu  '1  primo  Amor,  che  di  lei  nacque, 

E  di  Vulcan  fuliginoso  sposo. 

N'ebbe  un  quando  poi  giacque 

Fanciulla  '  di  Mavorle  bellicoso: 

Nelle  cui  dure  braccia 

La  colse  il  zoppo  alla  'ngegnosa  stiaccia.  * 
A  questo  ella  'nsegnò  falsi  consigli, 

Macchine,  inganni  e  frodi,  e  di  più  sorli 

Studj ,  ond'anc'oggi  i  figli 

Soglion  far  saggi  e  padri  e  madri  accorti. 

Da  tale  spurio  Amore 

Uscir  duo  mostri  poi,  Sdegno  e  Furore. 
Le  ciltadi  albergare  usò  gentili 

(Se  '1  fasto  e  la  superbia  è  gentilezza); 

L'  altro  le  volle  umili 

(S' umiltà  si  può  dir  pura  stiellezza); 

Là  ricovrò  quel  giorno, 

'  Fanciulla.  Qui  sta  per  Concu-  |  rete  di  ferro  mirabilissima  ,  la  quaio 
bina.  diede  argomento  ad  un  poema  ioge- 

'  Alla'ngegnosa  stiaccia.  In   una  [  gnoso,  ma  osceno. 
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NÒ  fé  alla  madre  svia  mai  più  ritorno. 
Per  foreste  egli  errò  :  le  Ninfe  pie 

Se  '1  raccolsero  in  sen  bello  e  giojoso, 

Soggiornar  notte  e  die, 

E  diergli  in  grembo  lor  sonno  e  riposo. 

Elle  tate  '  e  mitrici 

L'ebber  cresciuto,  amico,  e  fur  felici. 


ilTTO  QLAllTO. 


S>€E1\IA  I. 

CORO   DI   SOLDATI,  LA  PODESTESSA,  MADONNA  EUFRASIA  SUA  MATRONA, 
MUZIO  suo   UOM   DI   RISPETTO,   PIÙ   DAMIGELLE    E   PIÙ   STAFFIKKI. 

Sold.  t7ap. Bisognerà  disfare  il  pensier  fatto 

D'  uscir  della  città,  " 

Tanti  sono  gl'incontri  e  son  gl'intoppi; 
Ma  s'  onori,  soldati, 
Or  la  nostra  signora. 
Non  la  vedete  voi ,  eh'  ella  sta  'n  punto 
Per  dover  uscir  fuor?  S'onori,  dico. 
Con  reverenze  e  'nchini,  e  ceder  luogo 
Capace,  e  che  significhi  rispetto 
Alla  sua  dignità,  come  conviene. 

Podestessa.ìo  farò  questi  quattro  passi  a  piede, 
Dappoiché  la  carrozza 
Aspettar  ci  dovrà  là  vèr  la  chiesa, 
Rispetto  al  ^  passo  angusto  appo  quel  canto. 
Che  ne  'nterdice  per  calcata  strada 
L'  adito  aver  bestie  e  carrozze  e  some  : 
Cosi  al  cocchiere  imposi.  Or,  poiché  sola 
Nelle  mie  stanze  assai  spartata  ^  e  chiusa, 
Sendo  qui  ferme  quelle  gentildonne, 
Come  voi  mi  diceste,  io  non  le  vidi. 


'  Tate.  Balie,  Allevatrici.  II  vo- 
cabolario spiega  Sorelle  ;  ma,  a  parer 
mio,  malamente. 


'  Rispetto  al.  Per  cagione  del. 
'  Sparlala.  Lontana  da  ogni  com- 
pagnia. 
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Né  T'ascoltai  cantando, 

Fia  ben,  menlrecli'  a  spasso 

Noi  andiam  per  la  Fiera,  io  le  ritrovi, 

Per  doverle  ricevere  'n  palazzo, 

E  trattenerle,  e  far  loro  una  veglia. 
Kufrafiia.  Sarà  gran  gentilezza  e  cortesia. 
l'odestessa.yo'  far  loro  una  veglia,  ed  onorarle 

\y  una  garbata  e  regalata  '  cena  : 

E  già  n'ho  dato  l'  ordine  'n  dispensa. 
Coro  IL    Oh  come  volentier  farei  da  scalco  1 
/'of/es^csso. Perché,  che  si  vuol  ei  far  della  roba, 

Altro  ch'opere  pie, 

Altro  che  cortesie, 

Non  avend'  io  figliuoi  ? 
Eufrasia.  Gli  è  pur  un  danno  1 

Ma  chi  serve  con  fede, 

Potrà  forse  sperar,  che  le  fatiche 

Sue  si  ristoreranno  ? 
Po(/esics5a.Rimanete  voi ,  Livia,  né  s' indugi 

A  apparecchiar  le  stanze,  ove  ricetto 

Abbian  le  gentildonne, 

E  le  camere  ornar  di  quelli  arredi , 

Ch'  han  più  del  ragguardevol.  Voi  le  letta 

Rivestirete  sì  di  lingerie,  ■ 

Si  d'  altri  addobbi,  in  guisa, 

Che  ci  abbia  a  far  più  onor.  Profumi  e  fiori 

Diffondete  per  tutto,  e  '1  tutto  splenda, 

E  '1  tulio  rida,  e  '1  tutto  spiri  odore. 

Voi,  Muzio,  il  cui  costume 

Avvenente  e  piacevol  fa  si  grato 

A  tutti  uomini  e  donne,  abbiate  ufizio, 

(Giacch'alle  donne  nobili  e  di  grado 

Fatto  s'è  pria  lo  'nvito)  ir  raccogliendo 

Della  classe  minor  donzelle  e  spose, 

Per  far  la  veglia  pubblica;  e  per  queste 

Provvedete  regali  e  cortesie 

Da  stribuirsi  a  chi  maggiore  in  danza 

E  cantando  avrà  '1  vanto.  Avviserete 

A'  giocolari,  e  a'  bagattellieri, 

'  Regnlatn.  Gustosa,  Composta  di  squisite  vivande. 
'  Ungerle  vuol  dire  Biancheria   da  letto  ;  ed  è  stomachevole  france- 
sismo. 
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E  a  quei,  che  di  scherzi  e  di  trastulli 
Son  maestri  più  sparti,  il  nostro  spai^so: 
Moresche,  mattarcini,  messeraliche  ' 
Farete  ragunare.  E  se  dà  M  caso 
Ch'alcun  bel  ballo  della  contadina  ^ 
In  ordine  vi  sia,  quel  non  ci  manchi 
Tn  maniera  nessuna. 

Muzio.  Si ,  che  'n  questo 

Comunissimo  è  '1  gusto  in  osservando 
Quei  torrioni  d'uomin  soprapposti 
Poi  tombolare  e  rotear  per  aria, 
Cadendo  in  piedi  a  tempo  :  amanti  e  sposi 
Urlar  d'amore,  e  rustici  atteggiando, 
Significare  alle  lor  dame,  il  cuore 
Aver  'n  un  capannuccio  :  ^  e  quelle  snelle 
Saltabeccar,  guardargli  di  sottecco, 
Guardar  se  stesse  :  or  porsi  mente  a'  piedi, 
Ora  al  grembiule.  E  quei,  cangiando  stile. 
Mossi  da  nuovo  suono,  or  cacciatori 
Per  quei  boschetti,  che  '1  lor  gran  traino* 
Verdi  si  pianta  addosso. 
Farsi  :  e  per  le  lor  Mee,  per  le  lor  Cecche, 
Per  le  lor  Tine  '  frugnolar  quattoni  :  "^ 
E  ramatando  donar  lor  la  preda, 
E  far  un  salto,  e  dar  ne' cemboloni, 
E  nelle  pive,  e  nelle  cornamuse. 

Podestessa.Verò,  fate  d'averli  e  non  tardale: 
E  un  di  voi,  palafrenier,  s'affretti, 
E  in  rincontrarmi  mi  riporti  avviso, 
Se  la  carrozza  è  giunta. 

Muzio.       Io  crederei  risoluzion  migliore, 


'  Moresche,  wattaccini,  mefìserali- 
che.  Mare^cn  è  Danza  aimata  all'  uso 
de'  Mori  :  Maiiaccmi  sono  Danze  bur- 
lesche con  fogge  ed  atti  strani  :  A/cs- 
seriiiiche  sono  Balli  Contadineschi 
come  siigliono  farsi  per  il  tempo  della 
messe.  L  qui  nomina  i  bulli  per  le 
persone  che  lianno  a  ballare. 

'  La  Contadina  è  un  ballo  dove 
si  fanno  piramidi  d'  uomini  1'  uno 
sopra  l'altro;  e  ad  uno  per  volta 
tombola  giù  cominciando  dal  più  al- 
to, come  più  giù  si  descrive. 


'  //  cuore  aver  'n  un  cnpannuccic. 
Sentirselo  arder  d'  amore  :  che  C<i- 
pnìinuccio  fu  detto  per  Rogo. 

'  Che  7  lor  gran  traino  ec.  Vuol 
dire  che  qua' contadini,  a  quel  mo" 
forzuti ,  si  portano  indosso  rami  d'al- 
bero verdi,  per  simular  meglio  la 
cosa. 

*  Mee,  Cecche,  Tine.  Nomi  conta- 
dineschi per  Bartolomee,  France- 
sche,  Caterine  ;  e  nomina  il  partico- 
lare per  il  generale. 

«  Qualloni.  Quatti  quatti. 
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Pinltosto  ch'ire  a  risciiio 

Dell'averla  a  aspellare,  il  trallenersi 

Ben  vicina  alla  [)orla  del  palazzo  : 

E  questi,  in  qne-;to  mentre, 

Cerrelani  ascollare 

0  cantambanchi,  o  lai  genti  si  fatte, 

Che  strumenti  accordando 

Si  preparano  al  canto, 

E  voi  del  canto  solfle  esser  vaeja. 
PoclestcssaMa  non  di  siinii  ^enle;  pur  sentiamo. 
Muzio.       Vo' pur  sentirli  anch'io:  ben  sarò  a  tempo 

Al  servizio  commessomi. 

Che  bella  giovanelta,  e  come  accorta, 

S' io  non  forse  m' inganno, 

Egli  han  con  esso  loro!  costei  certo 

0  è  mal  capitata,  o  ch'ella  è  presso 

Al  suo  mal  capitar,  la  poverella! 
Sold.  IV.  Ch'animai  bigio  al  vestimento  è  quello 

Che  vuol  cantiire  'n  sul  suon  della  lira? 
Sold.  III.  Io  guardo  quella  bella  animaletta 

Che  gli  porta  '1  paniere. 
Sold.  I.  Ella  esser  deve 

La  cantatrice  :  udiamla  : 

Ma  rispetto  di  grazia,  voi  soldati. 


SCETViV    II. 

CORO  DI  SOLDATI,  LA  P0DF:ST1:SSA,  MADONNA    EUFRASIA   SLA    MATRONA, 

PIÙ    SUE  damigelli;,  mksser   mi  zio   sic   iom    di    rispetto,  più 
STAFFIERI,  CAMAM15ANC0  E  CANTAMlìANCHKSSA. 

Canlambanchessa  cantnndn. 

Datemi  penna  e  carta , 

Gli'  io  vo'  scrivere  'n  versi  : 
Né  voglio  agli  Indi  o  a' Persi 
A'^olger  la  mia  barchetta. 
Mia  Musa  si  diletta 
Di  pescar  poco  a  fondo  . 
Io  so  ciie  '1  mondo  è  tondo, 
E  al  mar  corre  ogni  (iuine. 
So,  che  del  Sole  il  lume 
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Gira  alla  terra  inforno. 
Se 'I  crine  io  non  m'adorno 
Di  aisjli  e  di  viole, 
De'  fior  di  girasole 
Corròmmi,  o  di  ginestra. 
Quesl'  è  la  via  più  destra 
Per  non  rompere  '1  collo: 
Non  è  e'  vero ,  Apollo  ? 
Tu  solo,  Apollo,  il  sai, 
Che  non  uscisti  mai 
Del  naturai  sentiero  ; 
Ma  '1  tuo  figliuolo  altiero 
Col  carro  andò  distrutto. 
Tu  che  correggi  'I  tutto, 
Presta  l'ali  al  mio  corso: 
Porgimi  tu  soccorso, 
Non  per  crescer  mio  stile; 
Ma  sotto  un  manto  umile 
Qualche  tesoro  ascondi. 
Sento  che  tu  m' infondi 
Già  della  tua  virtute  : 
Le  lingue  che  son  mute 
Incatenano  '1  cuore. 
Chi  parla  per  dolore. 
Nulla  'n  sen  si  riserra  : 
Cantano  anche  per  terra 
Talvolta  le  cicale. 
A  non  voler  dir  male 
Bisogna  non  vedello. 
Nimici  del  duello 
Sono  i  gran  capitani  ; 
Ma  traggon  fuor  le  mani 
Al  primo  suon  di  tromba. 
In  botte  elle  rimbomba 
Non  avere  speranza. 
Chi  per  cammin  s'avanza. 
Sdrucciolar  suole  spesso. 
I  colombi  di  gesso 
Non  reggono  alle  piogge. 
Spesso  le  belle  logge 
Han  sotto  i  cimiterj. 
Noi  Siam  tutti  pianeri, 
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Che  versiam  d'  ogni  lato. 
Oh  mondo  tralignato! 
Dov'è  '1  tuo  primo  seme? 
S'  annestano  oggi  'nsieme 
I  pini  e  le  carole; 
Ma  s'un  vento  ci  squote, 
Le  barbe  saran  rami.  ' 
Non  dica  alcun,  che  m'ami, 
E  non  mi  faccia  bene. 
Queste  facce  serene 
Hanno  l'animo  arcigno. 
D'un  inchino,  o  d'un  ghigno 
Non  mi  fido  niente: 
Né  temo  di  serpente', 
Che  non  abbia  veleno. 
La  nottola  vien  meno, 
L'aquila  al  sol  sta  ferma. 
Poco  lontana  a  Terma 
Sta  ritta  una  colonna, 
Stavvi  su  una  donna, 
Ch'  ha  di  porfido  '1  petto. 
Che  porta  'n  capo  elmetto, 
Che  vibra  un'alta  spada.* 
La  nebbia  si  dirada  : 
Io  me  ne  voglio  ir  via  : 
Taci,  frottola  mia. 
Muzio.       Bisogna  qualche  volta  ne'servizj 

De'  padroni  arbitrar  per  me'  servirli  ; 
Ma  rado,  e  con  giudizio  arbitrar  vuoisi. 
Pensai  ben' io,  che  l'ascoltar  costei 
M'avesse  a  dar  materia,  ch'ajulasse 
Il  festeggiar  delle  fanciulle,  ond'  io 
Debbo  affrettar  lo  'nvito.  I'  ho  fatto  bene. 
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'  Le  barbe  saran  rami.  Saremo 
afTatlo  sbarbati,  e  diserti:  anilicm 
colle  barbe  all'  aria.  Presa  la  meta- 
fora dagli  alberi. 

'  Poco  lontana  a  Terma  ec.  Parla 
della  Colonna  di  S.  Trinità,   fatta 


rizzare  da  Cosimo  primo  dopo  l'acqui- 
sto di  Siena ,  e  messaci  su  una  statua 
di  porlido  figurata  per  la  Giustizia. 
Simbolo  proprio  della  Giustizia  di 
quaggiù  ;  e  ferocissima  ironia,  degna 
di  quella  buon'anima. 
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SCEIVA    111. 

CORO    DI    SOLDATI  ,    LA    PODESTESSA  ,    madonna    EUFRASIA     sua 

MATRONA,    PIÙ     DAMIGELLE    E     PIÙ    STAFFIERI,    CANTAMBANCO    E 

CANTAMBANCHESSA. 

Podestessa.'Noiì  mi  rinvengo  ben,  pensa  e  ripensa, 

Che  barzelletta  è  questa:  io  non  l'ho'ntesa. 

Se  non  confusamente. 
Cantami.  Questa  si  chiama  '1  pettine. 
Podestessa.  E  perchè? 

Cantamb.  Perchè  le  rime  paion  fatte  a  denti, 

E  mostra  pettinar  varj  costumi. 
Eufrasia.  Forse  costui,  signora. 

Avrà  quaich'  altra  nuova,  o  storia  o  festa, 

0  commedia  o  canzone 

Da  poter  trattener^  in  più  d'  un  modo 

Le  gentildonne,  che  verranno  a  veglia. 
Coro  IL    Altro  per  trattenerle 

Ci  vorre' che  commedie,  e  che  canzone. 
Coro  IH.   Da  cena:  già  si  sa. 
Pocleslessa.C.he  ci  avete  di  bello  altro  che  questa? 
Cantamb.    Manca  !  ^  ecco  qui  la  Suocera  e  la  Nuora. 
Podestessa.D'ì  che  tratta? 
Eufrasia.  Di  che?  pensate  voi  ! 

Delle  discordie  lor. 
Cantamb.  Tutto  a  rovescio. 

E'  mostra  che  le  suocere  e  le  nuore 

Si  portan  oggi  amore. 

Cile  le  suocere  anch'elle, 

Non  manco  che  le  spose, 

Son  tutte  alla  moderna, 

E  vanno  colla  nuora 

Non  dico  alla  taverna, 

Perchè  non  s'usa  ancora;  al  greco  si;  - 

Ma  a  tutti  gli  spassi  ad  ogni  festa. 


'  Manca  I  Esclamazione  signifi- 
cante gran  quantità  di  checchessia: 
uia  si  dice   Volerne! 

■  AL  greco  sì.  Alle  botteghe  ove 
si  vende  il  vin  greco,    l'rirna    che 


usassero  le  botteghe  di  caffè,  sole- 
vano i  cittadini  radunarsi  in  quelle 
ove  si  vendeva  il  greco;  e  coloro 
che  il  vendevano  eron  detti  Greca- 
■juoli. 
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Provveggon  loro  il  liscio, 

E  le  fog|:e  '  pel  dosso  e  per  la  festa. 
Podestessa.Co^[\ì\  mi  farà  ridere. 

Di  queste  cortesie  dalla  mia  suocera 

Non  ebb' io  ;  ma  rimbrotti, 

Maladizion,  dispelli , 

Ct)e  messon  nel  cervello  al  mio  marito 

Gelosia  e  sospetti. 
Cantamb.  Quest.'  altra  va  con  quella,  è  'ntiiolata 

La  rócca  de'  mariti  :  -  Il  facil  salto 

Della  granata  '  de'  giovani  è  questa  : 

Questa  è  'L  sonno  de'  padri  :  Gli  orivoli 

Sconsertati  è  quest'altra:  e  La  musica 

Di  tuono  uscita  é  questa:  ecco  'L  telajo 

Scommesso:  Le  giunture 

Si  chiama  questa,  sconce:  I  mattonati 

Rivolti  questa  è  detta. 

D"  un' altra  stampa  ci  son  poi  quest'altre: 

La  ruota  delle  lingue. 
Coro  1.  Odi,  Salmastro, 

Questa  tu  la  sa' a  mente. 
Cantamb.  L'arsenico  de' cuori, 

Il  vapor  de' cervelli,  e  molte  poi 

In  quesl'  altro  paniere. 
Porfes/essa. Scegliera'mi  ora  tu  l'opre  più  belle, 

E  porteràle  stasera  a  palazzo, 

Ch'io  ti  ristorerò.  Questa  fanciulla 

Chi  è?  è  tua  figliuola? 
Cantamb.  EU' è,  e  non  è  : 

Io  l'ho  per  carità  meco  raccolta, 

Orfana  per  le  vie. 
Coro  III.  Non  già  per  metterla, 

Cred'io,  ne' mendicanti. 

Ma  che? 
Podestessa.  Chi  sei?  dimmelo  tu  da  te, 

Chi  sei? 


'  Le  fogge.  Oggi  direbbesi  dai  ga- 
lanti /  gi'iieri  Hi  lìitula. 

"  La  rócca  rie'  lìinriti.  Son  tutti 
titoli  bizzarri.  Qui  allude  agli  uomini 
che  fauno  essi  da  femmine,  e  Rocca 
è  lo  strumento  da  (Ilare. 


'  fi  facil  salto  ec.  Qui  allude  a'gio- 
vani  scapigliati  :CtiP  Sullm-  tagranota 
dicesi  di  un  giovane,  il  quale ,  uscito 
de' pupilli,  si  di)  a  tutti  gli  spassi, 
e  fa,  come  dice  ora  il  popolo,  lo  sba- 
razzino. 
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Cantami).  Signora,  io  sono 

Una  povera  giovane 
Virtuosa,  che  vo 
Pel  mondo  travagliando, 
Perch' altro  far  non  so, 
Per  condurmi  ad  onore  e  maritarmi. 
Mi  vo  facendo  la  dote  cantando. 

Podestessa.Q.\ìe  mal  condursi  a  onori  che  mala  dote! 
Glie  mal  marito  le  pronostich'  io! 
Conduci  anche  costei  stasera  teco, 
Ch'io  vo' di  nuovo  risentir  cantarla. 

Cantamb.  Cosi  farò,  signora.  Triamci  in  qua: 
Ajutami  rimetterle  in  assetto 
Qui  le  nostre  bazzecole,  Olivetta. 

Podestessa.Co^lm  non  torna:  fia  ben  avviarsi 
Verso  la  chiesa;  ma  senti,  Eufrasia, 
M' è  'ncresciuto  di  quella  giovanetta: 
Che  bell'aria,  che  grazia, 
Che  gentil  portamento,  e  che  maniere 
Mi  son  parse  le  sue!  Ascolta,  senti; 
M'è  venuto  un  pensier,  che  mi  ragiona 
Ch'  io  la  tolga  a  costui. 

Eufrasia.  Ve  ne  consiglio,  se  e'  fia  senza  scandolo. 

Coro  111.  Non  per  questo  ti  credo. 

Coro  Gap.  Eh  taci  un  tratto. 


SCE]«A  IV. 

CORO  DI  SOLDATI,  CANTAMBANCO  e  CANTAMBANCHESSA. 

Coro  Cap.Taci,  e  non  crescer  prove 

A  quel  che '1  volgo  stolto,  il  volgo  ingrato. 
Vibra  contro  di  noi, 
Che  noi  siam  licenziosi, 
Arditi,  soprastiinti,  '  violenti, 
Che  no'offendiam  le  genti, 
Ch'  a  vile  i  cittadini 
Abbiam,  che  delle  donne 
Mal  rispeltiam  l'onore, 
Che  di  lingua  mordaci, 
'  Soprastanti.  Prepotenti ,  Facitori  di  soprusi. 
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Siam  di  man  temerarj,  p  mille  avventa 

Querele  in  noi,  e  in  noi  brontola  e  muglia: 

E  -;iali  ricordalo, 

Che  no'andiam  pnr  talor  soli  e  sbandati, 

Né  sempre  siam  di  tjuardia  o  di  patliiglia. 
Cantami).  Orsù,  non  c'è  meslier  di  più  faccenda, 

Quando  le  cose  son  presso  ch'ai  segno: 

La  troppa  squisitezza  opra  è  gettata. 

Andianne,  andianne  ormai  verso  la  piazza. 
Coro  111.  Costor  sono  ancor  qui:  voi  non  vedete? 

Vien  qua,  mostra  un  po' a  me,  ch'ha'  tuli'n  grembo, 

Ch'  ha 'tu  li  'n  mano? 
C'oro  IV.  lo  t' intendo,  io  l'intendo: 

Tu  vuoi  veder  colei  più  da  vicino. 
Cantami).  Qiiest'  è  uno  scacchier  stampato  in  foglio, 

Con  questi  versi,  nuova  bizzarria, 

Di  quel  che  fa'  lunari. 
Coro  IV.  Mostra,  porgimela. 

Il  mondo  è  fatto  a  scacchi.  Un  fortunato, 
Spesso  un  pover  compagno  ha  per  vicino: 
E  spesso  i  poder  loro  hanno  a  confino 
Un  uom  dabbene  ed  uno  sciagurato. 

Di  duo' cavalli  a  nn  cocchio,  uno  è  spallato. 
L'altro  pare  un  Bajardo,  o  un  Vegliantino.  ^ 
Presso  un  fico  o  un  pero  o  un  susino, 
'N  un  orlo  stesso  un  cavol  fu  piantato. 

S'un  giuoca,  un  altro  v' è  che  sta  a  vedere: 
S'un  canta,  evvi  qualcun  che  sta  a  ascoltare, 
S'un  balla,  molti  stannosi  a  sedere. 

Di  duo' amanti,  all'un  tocca  a  trionfare, 
E  quell'altro  ha  a  servir  per  lucerniere, - 
E  di  martello'  e  di  rabbia  lia  a  crepare. 

In  corte  un  sormontare 
Vedrai  buono  a  nonnulla:  un  ben  servire, 
Né  mai  potere  uno  scaglion  salire, 

E  stentare  e  patire. 
Per  picciol  debiluolo  uno 'n  prigione: 
E  sciolto  a  spasso  andar  più  d'un  ghiottone. 


'  B'ijnrdo  e  Vegliantino  sono  due 
cavalli  celebri  nei  Romanzi  e  Poemi 
cavallereschi. 

'  Ha  a  servir  per  lucerniere.   Ha 


a  reggere  il  lume,  come  suol  dirsi  : 
Credendo  di  esser  egli  1'  amato  ,  dee 
servir  per  copertina  ad  altro  amore. 
•  Di  martello.  Di  gelosia. 
21* 
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Coro  I.      E' dice  pure  '1  ver  questo  poeta 

Lunarista. 
Coro  III.  Dammi  un  degli  occhiali,  ' 

Che  t'  hai  li  'n  grembo. 
Coro  IV.  Da'  queir  altro  a  me.. 

Coro  III.  Io  veglio  pur  la  gran  confusione. 

Che  'mbroglio,  che  'nvoltura,  che  rigiro, 

Che  viluppo  di  bestie  e  di  persone! 
Coro  IV.   Oh  ve'  calca  eh'  è  quella  !  oh  che  spintoni 

Si  danno  uomini  e  donnei 
Coro  III.  Io  veggo  certe  monne, 

E  certi  lor  mormoni^ 

Giocolar  sur  un  canapo. 
Cantami).  Volete  voi  comprarli?  Su  ,  speditemi. 
Coro  IV.    Noi  ne  vogliam  far  prova ,  aspett'  un  poco. 
Coro  III.  Un  bravo,  un  bravo  eh'  affronta  un  di  dreto. 
Coro  IV.    Il  vegtjo,  il  veggo  anch'io;  ma  e' s'è  rivolto,    . 

E  gli  ha  tolta  la  spada, 

E '1  forbotta  da  ritto  e  da  rovescio: 

Daglien'  un'  altra ,  dagli:  or  cosi  :  'mbroccalo.  ' 
Coro  III.  Ve' quel  che  sotto  '1  braccio 

S'è  messo  quel  fardello. 
Coro  IV.    Io  '1  veggo;  e  l'  ha  'mbolato 

A  quel  rivenditore. 
Coro  III.  0  questa  è  bella! 

Guarda  colui  'n  su  quel  canto,  rinvolto 

Nel  ferrajuol,  che  sta  a  guardar  colei, 

Ch'  a  otta  a  otta  alza  un  po'  la  'mpannata, 

Poi  si  ritira  'ndentro,  e  poi  ritorna: 

Ve' ve',  ch'ella  gli  ha  tratto 

Non  so  che  :  oh  !  lo'  li.  * 
Coro  II.  Cose  ordinarie. 

Coro  IV.   Color  l'han  visto,  ed  ei  se  l'è  battuta. 
Coro  III.  Là  è  un  ciurmadore 

Con  molti  scatoloni. 

Quante  serpi  egli  ha  'n  mano  I 

To'  to',  quanti  scorzoni  1  ° 

'  Occ/im/t.  Ora  si  dice  Canoccliia-  1  '  /m!;rocca?o. Colpiscilo, Incartalo. 
li;  il  suo  proprio   sarebbe   Canuoc-  '  0/t/ <u' /«.  Espressione  di  mera- 

chiale.  quasi  Cnniui  occhiate.  Viglia. 

'  Monne,   Moìinoni.    Scimmie    e  ^  Scorzone  è  pure  una  specie  di 

Scimmioni.  1  serpe  velenoso. 
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Cantami).  Non  mi  tenete  più  qui  a  pinolo.  • 
Coro  IV.  Certi  colà  ?i  .-on  me*si  a  mangiare 

Sol  per  far  buona  vita. 
Coro  III.  Più  là  certi  a  giucar.  Ve' quel  ch'ha  tratto 

Le  carte  a  un  nel  vi«o. 
Coro  IV.   Veggo  un  con  un  bicchier  tirar  le  sorli - 

Sopra  d'  un  libro,  e  far  le  maraviglie. 
Coro  III.  Mi  par  veder  una  donna  che  curia 

Sullo  sporte!  della  bottega  :  guardo  ; 

Ma  l'è  cascato  l' ago. 
Coro  IV.    Oinnè  !  cime  !  eh'  un  forno  abbrucia. 
Coro  III.  Si  si,  lo  veggo,  lo  veggo,  egli  è  quello 

Dove  sfa  quella  bella  fornaina. 

Che  fa  que' buon  cialdoni;  oh!  me  ne 'ncresce  . 
Coro  IV.   Ve',  ve',  ve',  ve' eh' una  carrozza  passa, 

Ed  ha  messo  a  soqquadro  ciò  che  v'è. 

Povero  pentolaio  ! 

Povero  bicchiorajo  I 

Oimé,  ch'ogni  co-a  ella  sconquassai 

To'ti  'i  tu'  coso,  lo'.  ^ 
Coro  III  To'ti  anche  questo. 

Cantamb.  Voi  non  gli  volete  eh  ? 
Coro  III.  Non  io. 

Coro  IV.  Né  io. 

Oh!  che  io  n'  ho  veduti  assai  de'  meglio. 
Coro  /.      Ne  vorrei  trovar  un  di  quegli  occhiali , 

Che,  se  ricrescon  da  lontan  le  cose, 

Mi  ricrescesse  i  miei  danari  'n  borsa, 

Senza  dargli  disagio  d' ir  altrove. 
Cantamb.  Chi  mai  guadagna  co' soldati  nulla,  * 

Il  può  ir  a  piantar  sopra  la  porta 

Della  città,  siccome  s'usa  fare 

Dell' armadura  d'un  qualche  gigante, 

0  della  squama  d'  un  dragone  infesto, 

Divorator  di  vergini  e  fanciulli  ; 
Ma  manco  mal  eh'  io  1'  ho  da  lor  campata. 
Coro  V.     Senti  un  po',  ferma,  ascolla. 

'  A  piuolo.  A  bada. 

-  Tirar  le  sortì.  Fare  sortiìegj. 

'  To'ti  'l  tu'  coso.  Prenditi  il  tuo  coso ,  cioè  il  tuo  canocchiale ,  che 
coso  è  voce  generica  da  usarsi  secondo  l'  occorrenza  in  vece  di  qualsivo- 
glia oggetto  0  persona. 
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Cantami).  Diom'ajuti. 

Coro  V.     Cantambanco,  odi. 
Cantami).  Ancor  non  ?on  sicuro. 

Coro  V.     In  quella  insegna  tua,  che  'n  farti  innanzi 

Nella  città  tu  spieghi,  che  pittura 

Veggo  io  ? 
Cantami.  Quest'è  una  bella  storia  nuova. 

Caso  compassionevol  di  duo  amanti, 

Avvenuto  quest'  anno 

Nelle  parti  del  Chianti  ; 

Che,  per  caldo  soverchio 

Itisi  a  rinfrescar 'n  una  cantina, 

Rottosi  d'  una  botte  a  sorte  un  cerchio, 

Dov'eran  appoggiati , 

Sgorgò  la  botte,  e  restarvi  annegati. 

La  povera  fantina 

S'è  poi  trovata  qui  rovescione, 

E  '1  misero  boccone. 
Coro  V.     Quelle  storielle  attorno,  che  significano? 
Cantami).  Qui,  signor,  dov' io  tocco 

Colla  bacchetta,  è  quando 

Lavan  prima  i  bicchieri: 

E  qui  presi  per  mano 

In  quella  volta  scendono  : 

Qui  poi  spillan  la  botte:  qui  merendano: 

Qui  quando  s'addormentano; 

E  qui  quando  (oh  sventura  1)  gli  sgraziati 

Rimangono  alla  stiaccia: 

Eccoli  qui  tra  '1  vin  freddi  e  gelati. 
Coro  V.     Non  fia  però  che  '1  vino, 

Che  m' ^^  piaciuto  sempre. 

Anche  pur  da  qui  'nnanzi  non  mi  piaccia: 

Non  son  per  mutar  tempre. 
Coro  IV.    Ma  le  cose  che  piacciano,  ve' là, 

Se  ne  van  troppo  'n  fretta  : 

La  bella  Cantambanco'  se  ne  va: 

Caniambanchina,  aspetta,  aspetta,  aspetta. 
Cantami.  «  Caso  compassionevol  di  duo' amanti* 


'  Cantambanco,  ft  qui  usato  come  indeclinabile. 

'  Caso  compassionevol  ec.   Finge  che  il   Cantambanco  vada  così  bo- 
ciando  per  la  Fiera. 
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»  Avvenuto  quesl'  anno 
»  Nelle  parti  del  Chianti. 


» 
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Coro  III.  Oh  se  ci  fusse  '1  modo,  com'io  credo, 

Vorrei  che  noi  facessinno  '1  bel  tiro! 
Coro  Cnp.  V  ho  sentito,  e  t'  ho  'nteso:  sta  'n  cervello. 
Coro  IV.   Ve've'qnel  mascherajo, 

Quanti  egli  ha  appesi  in  su  que' duo'  bastoni, 

A  cintola,  e  a  collo, 

Visi  e  barbe  posticce  ! 

Ve'cetTi,  ve'  che  menti,  ve' che  teste 

Calve  e  bernoccolute  :  ve'  ganasce  ! 

0  guarda  un  po'  na^^oni  ! 
Coro  II.     Sransiam  questi  briachi  :  non  vedete 

Voi  le  pazzie  eh'  e'  fanno? 
Coro  I.      Voltisi  loro  il  calce 

Dell' arme 'nnaste  ,  '  in  modo 

Di  volerli  frugare.  -  Oh  ve'  pazz' occhi! 

Ve'strani  storcimenti , 

Ch',  aggiunti  a  quei  del  vin ,  quei  del  timore, 

Gli  fa  parer  gli  strani  fraccui-radi  !  ' 
Coro  II.    Ecco  reti  passar,  quai  chiuse  e  quali 

Adattate  ed  acconce  in  braccio  altrui, 

Come  se  '1  giacchio  qui  trar  si  dovesse, 

0  le  sciabiche  tendere  o  le  ragne, 

0  le  pareti  a'  valichi  piantare 

Per  questa  valle  a  quel  popò!  che  guarda. 

Come  s' e' fusser  tutti  uccelli  e  pesci. 
Coro  III.  Uomini  'n  fila  co'  lor  ami  'n  mano. 
C'oro  IV.  Gian  bigonce  di  pania  in  spalla  ha  quello  : 

E  poi  gabbie  quegli  altri. 

Di  cui  gran  parte  mi  pajon  ritrose. 

Trappole  e  lacci  molti. 
Coro  V.    Gran  fuochi  lavorati  appesi  a'cerchj, 

'  Dell'  arme  'nnaxte.  Delle  armi  in  asta ,  delle  picche. 

'  Frugare.  Urtare,  spingendo,  con  dette  armi. 

'  Fraccurradi.  Si  dissero  così  de'  fantocci  abbozzati  o  di  pasta  o  di  cenci. 
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Che  sostiene  una  pertica, 

Ch'ha  in  man  quel  Moro,  alla  qual  su  su  'n  vetta 

Sta  fitta  una  girandola  : 

Un  qualche  bellumor  qui  ci  vorrebbe. 

Ed  un  tantin  di  sugo  di  carbone.  ' 

CORO  DI  SOLDATI,  ALBERTO  e  QUINTO  scolari. 

Coro  1.     Questi  sono  scolari, 

Stiam  sulle  nostre  :  scolari  e  soldati 

Bare  volte  convengono.  - 
Alberto.      Tu  vedi,  qua  non  è  ella  altrimenti. 
Quinto.      Pure  avuto  ho  novelle,  ch'ella  c'era: 

Come  può  star  non  l'aver  noi  'ncontrata? 
Alberto.     Non  è  gran  fatto  questo, 

Sendoci  tante  strade. 

Ma  perchè  più  cercarla  ?  lasciai'  ire. 
Quinto.      Ch'io  la  lasc'ire?  no  no,  io  voglio,  Alberto, 

Che  noi  gli  tenghiam  dietro  a  quel  guidone, 

E  gliela  leppiam  su.^ 
Alberto.  Appunto  questo 

Ci  mancherebbe,  per  colmar  lo  stajo, 

Correr  *  le  cantambanco  :  tu  se'  pazzo. 
Quinto.      Pazzo  se' tu ,  gli  scolari  han  le  copie: 

E  s'è'  non  fan  di  simil  bizzarrie, 

Che  'ngegno  vuo'  tu  creder  che  sia  'l  loro  ? 

Vieni ,  sciocco,  e  guardiam  se  fuor  di  porta, 

Se  per  quell'osterie  stia  mercantessa 

A  'ncaparrar  l'amor  de' passeggieri, 

Ciurmatrice  di  poculi  amatorj. 
Alberto.     Non  far  questa  pazzia. 
Quinto.  Vedi ,  io  voglio  ire  : 

Resta  tu,  s'e't'è  noja  far  da  amico. 
Alberto.     Sarebbe  un  voler  tórre  a  frenar  Arno, 


'  Di  sugo  di  carbone.  ?ugo  di  car- 
bone,  che  il  Salvini  spiega  esser  il 
legno,  il  bastone,  vale  an/i  Fuoco: 
ed  è  naturale  che  ceichi  il  fuoco  per 
dar  fuoco  alla  girandola. 

-  Co»»cn(/o»io. Si  trovanod'accordo. 


'  Gliela  leppiam  sìi.  Gliela  por- 
tiam  via.  Parlano  della  cantamban- 
chessa 

'  Correre.  Rapire,  Portar  via.  E 
così  Correr  il  cappello,  il  mantello  ec. 
a  uno. 


ATTO    QUAKTO.  2'ò\ 

Quand'onde  a  onde  ammassa,  e  ponti  altcrra. 

c(  Non  è  possibil  non  seguir  talora 

»  Il  desio,  benché  stolto  ,  dell'  amico, 

»  Se  rolla  corda  di  chiamarti  amico 

»  Tenta  tirarti  a  sé.  Qualcosa  fia  : 

»  Cile '1  seguitar  l'umor  peccante  altrui, 

»  Non  rado  è  freno  a  tale  umor  peccante, 

»  Mentre  chi  '1  segue  ha  le  man  pronte,  e'I  guardo 

»  Vòlto  al  sostegno  nella  sua  caduta.  » 

Ma  che  pensi?  che  macchini?  che  giri? 

Quinto.      Lascia  un  po',  lascia  un  po':  stava  pensando. 

Alberto.      E  che? 

Quinto.  Io  r  ho  pensata. 

Alberto.      Ma  forse  male. 

Quinto.  lo  l'ho  'n  un  pugno:  andianne. 

Alberto.     In  pugno  soglion  le  cose  pesare , 
E  talvolta  impiagare , 
E  talvolta  abbruciare. 


CORO  DI   SOLDATI. 

Coro  Cap.  Lasciargli  orzar  *  fra  lor  m'  è  stato  caro  ; 

Che',  sebben  non  gli  ho  intesi,  a' modi  loro 
Fra  essi  è  dell'  amaro. 

Coi-o  1.     Or  si  eh' e' vai  da  ver:  guardate  un  poco. 
Guardate  giù  pel  fiume  filastrocca 
Di  barche  comparire  !  odi  conserto 
Di  trombe,  e  di  chiarine, 
E  cennamelle,  e  timpani,  e  di  pive 
E  pifferonil  Ora  ascollate  strepito 
Di  pezzi  a  volo,  ^  e  saluti,  e  risposte. 

10  veggo,  io  veggo  a  riva 

Una  barca  eh'  ammaina  :  e  cantando 
Dimostra  segno  quanto  è  dolce  cosa 

11  prendere  alfin  porlo 

A  chi  gran  tempo  s'espose  a' perigli 


'  Orzare.  Tempestare  :  dal  navi- 
gare a  orza  e  poggia  clic  son  funi 
(Iella  vela.  (S.) 


'  Di  pezzi  a  voto.  Di  pozzi  d'arti- 
glieria senza  la  carica  della  pul- 
la.(S.j 
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Del  mare,  e  fra  gli  scogli 

De'  perpetui  travagli, 

In  cui  si  spesso  frange  uom  che  s'ingolfi: 

E  par  ch'ella  ne  'nsegni, 

E  par  ch'ella  ne  nnostri, 

A  noi  disvenlurati, 

A  tornare  alla  patria,  a  1  cari  figli, 

Alla  moglie  che  piagne. 

E  si  confinin  n' una  guarnigione 

Quelli  a  cui  nasce '1  Sol  nelle  campagne,* 

0  che  son  degni  di  stare  in  prigione. 

SCEIVil  Vili. 

CORO  DI    MARINARI    IN  BARCA  ,   E   CORO  DI    SOLDATI. 

Coro  di  marinari  cantando. 

Ecco  'I  porto,  ammainate, 

Salutate: 

Ecco  '1  porto,  approdiam  là: 

Ecco  vinta  del  mar  la  crudeltà. 
Coniro  a  noi  non  fur  possenti 

Ciel  né  venti  : 

Stella  ria  ne  minacciò: 

Stella  benigna  alfìn  pur  ci  salvò. 
Ecco  'I  porto,  ammainale, 

Salutate: 

Ecco  '1  porto,  approdiam  là: 

Ecco  vinta  del  mar  la  crudeltà. 
Ecco  '1  porto  :  oh  di  giocondo  ! 

Date  fondo, 

Date  fondo,  e  sbarchiam  qui. 

0  felice  ritorno,  o  lieto  di  1 

SCElVil    IX. 

CORO   DI   SOLDATI   SOLO. 

Coro  II.    Tanto  più  mi  vien  voglia  di  far  vela 
Per  la  tranquillità,  tolto  a' frangenti 
Di  questa  nostra  tempestata  vita, 
'   Quelli  a  cui  nasce  ec.  I  villani ,  i  contadini. 
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Quanto  più  l'allegrezza  di  costoro 
IM'é  penetrata  a  dentro,  giunti  a  riva, 
Per  andar  a  gettar  l'ancora,  dove 
Flusso  e  reflusso  di  fatiche  e  noje 
Non  mi  risvegli  mai  dal  mio  riposo. 

Coro  III.  Vedete  il  doganier,  ch'uscito  fuori 
Là  per  di  dietro,  dove  la  Dogana 
Sul  fiume  è  vòlta,  ascender  vuol  sul  legno: 
Vedete  '1  capitan  come,  addobbato 
Marinarescamente, 
Vien  da  poppa  a 'ncontrarlo: 
Osservate  la  bella  comitiva 
Di  marinari  e  di  soldati  in  armi, 
E  gettar  scale,  e  star  pronti  col  braccio 
Al  doganiere  accórre  '  e  i  suoi  seguaci. 
Quanti  inchini  ed  ossequj  !  Udite,  udite 
Ripigliar  l'armonia;  ma  più  rimessa, 
Discreti  loro,  a  non  sfondar  gli  orecchi 
Del  doganier  che  sale;  anzi  è  salito. 

Coro  IV.  Oimè!  che  sarà?  ecco  qua  uno 

Tutto  affannato,  adirato,  e  sozzopra, 
Che  fa  un  gran  divincolarsi,  e  parla 
All'aria,  e  le  man  batte,  e  si  rabbuffa. 

Coro  II.    Egli  è  Viluppo  sensale:  Viluppo 

Vero  avviluppator,  che  in  Oi^ni  tasca 
Ha  cento  e  cento  matasse  e  gomitoli 
D'intrighi  e  d'  involture:  fante-  tale 
Che,  se  ne  fusse  un  sol  pur  per  paese, 
Sarebbe  il  mondo  tutto  un  grande  agguindolo.  ' 

VILUPPO  SENSALE,   E   CORO   DI   SOLDATI. 

Viluppo.    M'è  intervenuto  quel,  di  ch'io  temei. 
Va',  banchetta  i  mercanti,  da'  lor  cena, 
Provvedi  lor  la  manna  in  barbasrrazia:  * 


'  Al  Doganiere  accórre.  Ad  acco- 
gliere il  Doganiere. 

'  Funie  lale.  [•"ante  qui  vale  poco 
meno  ctie  Furfante.  Oggi  direbbe  la 
plebe  Un  certo  figuro,  Un  certo ciac- 
cherino. 


'  Agguiniìolo.  Garbuglio,  Imbro- 
glio, Bindoleria. 

'  Provvedi  lor  la  manna  ec.  Prov- 
vedi per  loro  tutto  ciò  che  ci  tia  di 
cibi  più  squisiti,  e  da  loro  da  man- 
giare a  ufo.  Qui  deploransi  per  get- 
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Ter  forza  di  favor,  dalle  dispense 

Le  delizie  de' grandi  impetra,  e  pascale 

A  peso  d'or:  larahea^iator  di  mance 

Di  sottoman,  le  custodie  corrompi 

Delle  bandite,  e  cucina  i  fagiani. 

Le  cui  penne  si  spesso  a  chi  gli  pela 

Si  convertono  in  remi:  da  Venezia 

L'ostriche  fa' volar:  di  Francia  il  bue: 

Dalle  Canarie  la  vitale  ambrosia,  * 

Di  cui,  cred'  io,  che  Giove  fulminante 

Sol  s' aumetti,  sontuoso  estrai. 

Stolto!  per  guadagnarteli  avventori, 

E  farteli  arrendevoli  a  i  parliti. 

Acciocché,  pien  lo  Stefano,-  acculali 

Dian  mano  a  trar  su  ^  carte,  e  sbalzar  dadi: 

Veglin  tutta  la  notte,  col  disagio 

Di  tutta  la  mia  casa:  nasca  l'alba, 

Levisi  'I  sol,  né  basii. 

Tenendo  me  legato, 

Come  se  per  un  pie,  mentre  i  negozj 

Bollono,  e  robe  e  merci  incaparrate 

Restano  tutte:  a  calcular  i  conti 

Delle  lor  slrabocchevol  masse  e  toppe,  ' 

Cento  scudi  son  soffi:  nnille,  sono 

Buffetti:  diecimila,  oramai  poste 

Triviali  e  vulgari;  e  non  pertanto 

Paraguanto  mi  vien,°  che  prezzo  sia 

Del  carbon,  che  chiedesse 

Per  rosolarsi  una  soli  il  sfogliata. 

Scortichinsi  pur  là:  mettansi  a  sacco: 

Cavinsi  pure  il  cuor;  né  sia  l'amico, 

Risparmiator  del  sangue  dell'amico 

E  se  ne  vanti  poi,  com' oggi  s'usa, 

Che  importa  a  me?  ve',  che  ne  scapolai. 

Ma  che?  più  non  ci  ha  luogo  il  mio  disegno, 


tate  al  vento  tutte  le  gentilezze  che 
fanno  i  sensali  a' mercanti,  col  fine 
di  farsegli  loro  avventori. 

'  Dalle  CdiKirie  ec.  Il  vino  delle 
Isole  canarie  ebbe  gran  corso  e  fu  sti- 
mato preziosissimo  nei  secoli  andati. 

-  Pi'-n  In  slffitiio.  Lo  Stefano  fu 
detto  perStomaco  nella  lingua  gerga. 


3  Dina  mnno  CO.  Si  mettano  a 
succhiellar  carte  ec. 

•  Af.i.vsp  e  loppe.  Sono  termini  del 
giuoco  della  zara  :  e  prende  queste 
voci  per  il  giuoco  stesso. 

5  Nnupi-rtnnlo  Pnngiinnlo  ec.  E 
nondimeno  non  mi  viene  una  man- 
cia, un  regalo. 
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Che  fu  di  pormi  a'  passi,  e  fare  impresa  ' 

Sopra  le  meroan/ie,  pria  ch'arrivale 

A  scaricarsi  in  piazza,  altri  sensali 

Le  facesser  salir.  Soldati  amici, 

Ditemi ,  son  passate 

Per  di  qui  mercanzie? 
Coro.  Son  passate. 

Viluppo.    Cose  considerabil,  cose  buone, 

Cose  sustanzial? 
Coro.  Sustanzialissime. 

Viluppo.    Argenterie,  orureV  che  di  queste 

M' è  venuto  l'avviso  un  carriaggio 

Esser  qua  per  la  via. 
C'oro.  Non  è  passato; 

Dell'argento  e  dell'oro  usanza  è  sempre 

Di  comparirci  tardi, 

E  pigliar  spesse  volte  anche  altra  strada 

E  girar  largo. 

SCEIVA  XI. 

IMBROGLIA  E  VILUPPO  SE^SALI  ,  CORO  di  soldati, 

E   PIÙ   MERCANTI   INK0.M1KATI. 

/mòro;;/ja.  Ve' che  ti  ritrovai,  compagno  agiato. 
Coro.         Compagno  agiato,  e  mercante  di  fretta; 

Questo  rado  fa  ben,  quel  sempre  male. 

Udito  ho  sempre  dir. 
Viluppo.  Ecco  lo  Imbroglia: 

Qualcosa  oramai  fìa:  gli  veggo  intorno 

Varie  brigale.  Imbroglia,  in  che  daremo? 
Imbroglia.  Che  fai,  che  indugi?  che  peni?  che  tardi? 

Che  stai  tu  qui  a  [)iuol?  che  ti  trattiene? 

Che  meni  '1  can  per  l'aja?  S'empie  la  piazza 

Di  roba:  ognun  s'avventa,  ognun  si  gira 

Mercatantando,  e  noi  dormiam  minchioni? 

Vedi,  che  gli  awentor  ci  rorron  dietro. 

Or  bada  a  quel  che  ti  tira  la  cappa: 

E  ve'quegli  altri  dopo. 

Che  la  tirano  a  lui  per  torgli  il  luogo, 

E  occupargli  l'udienza  tua. 
'  Far  impresa.  Trovar  da  fare  il  fatto  mio,  da  guadagnare. 
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Viluppo. 
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Coro. 


Mere 

Mere 


■V«'qiiei  eh' a  te  s'accostano,  ed  urtandosi 

Tra  lor  la  tua  desiano. 
Imbroglia .  A.i\A\dimo :  attendi  a  quelli,  e  viemmi  appresso, 

Mentr'  io  que>ti  spedisco. 

Vadan  pur  via,  mai  più!  '  ch'io  non  mi  veggo 

Sensal  intorno  mai,  senza  ch'io  senta 

Tentarmi  a  cercar  via  di  far  danari, 

E  vi  rompa  su  '1  collo. 
/.     Viluppo ,  odi  di  grazia. 
//.  Ascolta ,  Imbroglia. 

Mere.  III.  Che  fretta  è  questa  tua?  Viluppo,  aspetta. 
Mere.  IV.  Imbroglia,  deli  rattieni  alquanto  il  passo. 
Imbroglia.  Converrà  trattenersi. 
Mere.  V.     Consigliami,  Viluppo. 
Mere.  IV.  Imbroglia,  ajutami. 

Viluppo:    Tu  scema  il  prezzo  di  quelle  vacchette, 

Abbassa  quei  sommacchi, 

Cala  quei  cordovani. 
Imbroglia.  To'  tu  queir  aloè, 

Abbocca  ^  quell'  agarico, 

Piglia  queir  antimonio. 
Vihtppo.     Da' via  tu  quegli  albagj,  e  investi  in  seta: 

Levati  tu  d'aitorno  quegli  stracci, 

E  quei  bozzoli  sdossati,  e  le  pelli 

Scarniile  cambia  in  cere  belle  e  fresche. 
/m6ro5'/m.  Scaricati  oramai  tu  di  quei  piombi. 

Barattagli  a  cotoni: 

Tu  di  quelle  lue  doppie  fa'  reali. ^ 
Viluppo.     Tu  non  tenere  i  tuoi  danar  più  morti: 

To' queir  olio  di  sasso. 

Quell'acquavite  tu,  tu  quella  gomma. 
Imbroglia.  Tu  compra  quei  legumi. 
Viluppo.  Tu  quei  cardi. 

Imbroglia.Yo'i  salite  di  prezzo.* 
Viluppo.  Voi  scemate. 

Imbroglia.  Vendete,  comperate,  bazzarrate.  ^ 
Viluppo.    Rigirate  i  negozj. 


'  Mai  più!  espressione  di  deside- 
rio clie  una  tal  cosa  avvenga  presto. 

-  Abbocca.  Compialo,  Non  te  lo 
lasciare  scappare,  dicesi  ora. 

'  Di  quelle  lue  dojjpie  ec.  Baratta 


quelle  doppie  in  reali ,  che  sono  mo- 
neto spagnuole. 

»  Siiluc  ili  prezzo.  Accrescete  il 
prezzo  della  vostra  mercanzia. 

'■'  Bazzarrate.  Barattate. 
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Imbroglia.  Ogni  dotta'  è  perduta. 

Viluppo.  Tristo  al  soldo 

Che  pe2;giora  la  lira.  ^ 

Imbroglia.  Di  cosa  nasce  cosa,  un  di  là  sborsi, 
Uno  imborsi  di  qua. 

Viluppo.  Danar  per  aria 

D'  una  mano  in  un'  altra  sempre  balzino. 

Imbroglia. Le  merci  si  travasin,  si  trasportino. 

Viluppo.     Si  scarichin,  si  sciolgano,  rile.i;hinsi. 

Imbroglia. Sì  ricarichin,  votinsi,  s'insacchino. 

Viluppo.    Si  scioigan,  si  rinvolgan,  scuopran,  cuopransi. 

7mòro(//ia. Mutin  marca,  fattura,  nome,  titolo, 
E  si  concluda. 

Viluppo.  Fatevi  arrendevoli, 

Non  ostinati,  non  caparbi  e  rigidi 
Sulle  speranze  d' au.uumentar  utile 
Pericoloso,  incerto,  van,  fallibile, 
Ch'i  danari  di  facii  si  smarriscono. 
Si  sperdon,  si  consuman,  si  scialacquano. 

Imbroglia. Le  mercanzie  misura,  peso,  numero, 
Diminuiscon  ;  guaslansi,  desertansi, 
Sfioriscono,  s' insudician,  si  spolverano. 

Viluppo.     S'imbratlan,  si  stazzonan,  si  gualciscono, 
Si  laceran,  s'allungan,  si  disnervano, 
S'allentan,  si  diraman,  si  sfilacciano. 

Imbroglia.S\  ritiran,  rientran,  si  stecchiscono, 

S' inalidiscon,  muffan,  s'ammezziscono,' 
Si  corrompon,  marciscono,  s'infradiciano. 

Viluppo.     S' intarlano,  s'  intignano,  si  spelano. 

Imbroglia. Sì  fendon,si  scommetlon,  si  scatenano. 

Viluppo.     Si  spuntano,  si  scollan,  si  scoscendono. 

Imbroglia. Si  tòrcono,  si  fiaccano,  si  frangono. 

Viluppo.     S'infrangono,  si  strajtpan,  si  recidono. 

Imhroijlia.Sì  versano,  s' intorbidan,  trapelano. 

Viluppo.     Esalano. 

Imbroglia.  Traspirano. 

Viluppo.  Svaporano. 
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'  Ogni  dotta.  Ogni  occasione  ctie 
capiti.  Ora  dicesi  Ogni  ta^ciuto  è 
perso. 

'  Tristo  al  solflo  ec.  Guai  a  colui 
elle  per  far  i  fatti  suoi  ha  bisogno 


de' soccorsi  altrui.  Dicesi  pure  Tristo 
a  quel  quattrino  che  ptggwra  il  bolo- 
gnino. 

'  S'  ammezziscono.  Si  inumidisco- 
no, Diventano  mézze. 
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Però  sollecitate:  e  avviandovi , 

Abbiate  pronti  e  saggi,  e  mostre,  e  scampoli, 

Paragoni,  ripro\e,  esperYenze, 

Ch'arbitri  fatti  noi  de' vostri  trafBchi, 

Ne  vedrete  il  successo  profiUevole. 

SCEIVJI  XII. 

IMBROGLIA  E  VILUPPO  seksali  ,  e  CORO  di  soldati. 

Imbì'oglia. Stiamo  un  po',  stiamo  un  po';  veggo  vicino 
Camminar  non  so  chi.  Poco  più  tempo 
Perderem  noi:  sentiamlo,  addomandiamlo 
De-tramenle  chi  e' sia,  s'egli  è  mercante, 
E  quai  siano  i  suoi  impieghi,  e  le  sue  'ncette: 
L' informarsi  non  nuoce. 

Coro.  Quante  tanlaferate,  e  quanti  agguindoli,  * 
Quante  pastocchie,  panzane,  e  fandonie, 
Han  coslor  pronte  tra  la  lingua  e  1'  ugola. 
Ciurmando,  iiifinocciiiando,  e  dando  chiacchiere, 
E  gli  occhi  altrui  spargendo  di  traveggole 
Per  far  gli  uomini  entrar  nelle  lor  forbici, 
E  tosarli  a  lor  posta  come  pecore  1 

SCEIVA  XIII. 

AVANZO  SARTO,  VILUPPO  e  IMBROGLIA  sensali, 

E    CORO    DI    SOLDATI. 

Avanzo.     Non  bisogna  che  l'uomo  imbarchi  mai 
Nel  desiderio  dietro  alla  speranza 
D'esito  lieto,  e  faccia  una  gran  mostra 
Della  sua  merce,  e  troppo  se  la  creda 
Altrui  cara  e  giovevole,  ingannato 
Dall'  amor  proprio;  onde  poi  screditata 
Gli  resti  addosso.  Io  non  ho  scontro  alcuno 
Di  quei  ch'io  mi  credetti;  e  gli  aspettava 
Fuor  della  porta,  che  dovean  far  capo 
Compratori  al  mio  fondaco:  e  dir  posso 
D'  aver,  qual  si  suol  dire,  scaricato 

'  Tantaferate   e   agguindoli.  Discorsi  senza  ordine  e  senza  costrutto  ; 
imbrogli. 
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Quanl'  io  bevvi  in  un  va^ilio 

In  andarli  cerrando.  Il  fallo  è  qneslo: 

Ch' e' bisogna  ad  ognor  stare  a  bottega, 

Né  se  ne  partir  mai:  quivi  aspettare 

Le  grazie  senza  più:  Fortuna  e  dormi. 
Viluppo.     Amiro,  non  vi  spiacria 

Il  farvisi  da  noi,  che  siam  sensali, 

Rispettosa  domanda 

Se  voi  sete  mercante. 
Avanzo.  Io  son  mercante 

D'abiti ,  e  son  sartore. 
Viluppo.    Onesto  è  parlar  roman:  '  sete  di  Roma? 
Avanzo.     Son  pur  di  qui;  ma  stato  a  Roma  assai, 

E  di  tagliare  e  di  vestir  maestro 

Là  mi  son  fatto,  perchè  là  i  vestili 

Si  sanno  adattar  ben  dosso  per  dosso, 

E  per  Ogni  nazione: 

Son  sartore,  e  mercante 

D'abili  d'ogni  sorte,  e  d'ogni  foggia. 

Falli  a  mie  spese,  ed  a  mia  posta:  e  pieni 

Honne  diversi  armarj 

Partitamenle:  e  tengone  la  nota 

Ordinata  e  distinta,  e  i  contrassegni, 

Secondo  le  persone  e  lor  misure; 

Conciossiach'  altrimenti 

Esposti  a  i  comprator  confusamente. 

Potrà' caso  avvenir  (ed  è  avvenuto 

Pur  già  in  bottega  mia) 

Che  lai  se  ne  mettesse  un  tanto  stretto, 

E  si  misero  e  corto  da  creparvi: 

Tal  si  agiato,  e  cosi  dovizioso 

Da  voltarvisi  dentro  nolatore 

Disaccolando,  -  e  ciò  con  mia  vergogna. 

Un  vestir  non  acconcia  ogni  persona: 

Non  lutti  quanti  i  busti  si  rifanno 

D'  una  foggia  medesima. 
Coro.         E' dice  pure '1  ver:  chi  mi  vestisse 

Me  da  Spagnuol,  dite,  ciie  parre' io? 

Te  da  Franzese,  e  quel  da  Veneziano? 
Imbroglia.  Sm\  benedetti  almanco  i  Fiorentini, 

'  È  parlar  roman.  Sartore  è  voce  1        '  Disaccolando.  Sguazznndoci  den- 
romana  ;  ma  anciie  Dante  la  usò.         '  tro  come  s' e'  fosse  in  un  sacco. 
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Ch'acconcia  han  la  persona  ad  ogni  usanza; 
Tal  eli'  uno  sle^so  cerchio,  una  pancata 
Fa  di  più  fogge  due  o  tre  primiere.  ' 

Viluppo.     E  le  varia  ogni  dì;  sicché  chi  oggi 

Fa  da  re  di  danar,  doman  rasscmhra 

Non  pure  il  fante,  e  non  pur  quel  di  coppe, 

Ma  di  mattoni,  e  muta  seme  e  stampa. 

Avanzo.     Tant'è,  vo' avete  inteso,  io  son  mercante 
D'abiti.  E  per  più  franco  in  ogni  tela, 
Nobile  0  vile,  o  rozza  o  delicata, 
Poter  destro  por  mano  a  tagliar  giusto, 
E  per  l'appunto,  di  cesoje  nuove 
Penso  accivirmi,  mentre  avviso  ho  certo, 
Che  tra  più  barche  acconce  a  pigliar  porto, 
0  forse  ormai  l'hcin  preso. 
Una  ve  n'  è  che  arreca  ferramenti 
D'  ogni  e  qualunque  sorte. 
V'invito  a  praticar  la  mia  bottega. 

/mòrogi/ia. Ritorniamcene  seco, 

Viluppo,  e  camminiam.  Mercanti ,  andiamo. 

SCEl^A  XIV. 

CORO   DI   SOLDATI. 

Coro.         Guardisi  ognun  da'  graffi  delle  gatte, 
E  da'  morsi  de' cani, 
E  da'  calci  de'  muli  e  de'  cavalli: 
Dal  sito  delle  golpi,  e  da  i  ginocchi 
S'  al)bia  cura  de'  bufoli:  ^ 
Dagli  urti  de'  villani, 
E  da' rasoj  di  quei  che  taglia  i  calli: 
Guardisi  ognun  dalle  stadere  in  mano 
Al  mugnajo,  al  becciijo,  al  pizzicagnolo. 
Dove  lascio  il  fornajo? 
E  dove  il  pesciajuolo? 


'  Fa  di  più  fogge  ec.  Viene  a  dire 
Clie  i  Fiorentini  accettavano  tutte  le 
fogge,  0  come  or  si  direbbe,  mode; 
e  ctie  in  una  pancata  di  essi  c'era 
da  fare  due  o  tre  primiere,  cioè  se 
ne  vedevano  vestiti  in  otto  o  in  do- 


dici fogge  :  che  la  primiera  si  fa  di 
quattro  carte,  tutte  di  seme  diverso. 
"  Dai  ginocchi  de'  bufoli.  Dicono 
ciie  i  bufoli ,  quando  l' nomo  si  butta 
in  terra  per  cansarii ,  gli  si  pongono 
su  colle  ginocchia  e  lo  pestano.  (S.) 
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Non  dia  fede  a  parole  di  marrano, 

Né  a  promesse  d'  oste, 

E  né  manco  a  chi  tien  bestie  da  poste, 

0  presta  legni  a  nolo. 

Dalla  misura  guardisi 

Di  chi  vende  a  rila^ilio: 

Alle  mani  abbia  l'occhio  degli  zingani, 

A  i  lavor  deijli  Ebrei, 

E  dal  coniar  danari  (voi  '1  sapete) 

Guardisi  ben  da  chi  gli  vende  gioje: 

E  tema  la  tem|)esta  quando  e' piove: 

E  tema  alfin  de'  sarti  le  cesoje, 

Massimamente  quando  elle  son  nuove. 

SCEIVA  XV. 

DOGANIF.RE,  MARSILIO  e    SICURANO   capitani  di   navi,    ministri 

DEL   DOOANIERE,   CORO  DI   MARINARI   TACENTE,   E   CORO  DI   SOLDATI. 

Cnro.         Il  Doganier  ritorna, 

E  seco  ha  'I  capitan  (s'io  ben  lo  scorgo) 

Di  quella  barca,  con  più  marinari, 

E  con  un  altro,  che  pur  capitano 

Sembra  d'  alcuna  nave: 

Ristringhiamci  in  un  canto,  e  non  veduti 

Seniiain  de' loro  affari. 
Doganiere.  Mentre  che  la  dogana  si  sbarazza 

Per  dar  luogo  alle  vostre  mercanzie, 

Come  imposto  ho  pur  ora, 

E  noi  scansiam  lo  strepito  e  la  polvere; 

Voi  mi  darete  intanto 

Conto  della  portala:'  e  questo  ancora 

(Che  comandar  voi  dite  altro  vassello) 

Di  conserva  col  vostro. 

Il  vostro  nome? 
Marsilio.  Il  mio  nomo  è  Marsilio, 

E  comando  la  nave  Tagliabosco. 
Doganiere. E'[  suo? 
Marsilio.  Ei  per  sé  'l  dica. 

Sicu7-ano.  Sicurano: 

E  la  nave  Salute  è  'l  legno  mio. 
'  Della  portata.  Di  ciò  che  recate,  Del  carico  de'  vostri  legni. 
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Doganiere. Yo'},  capitan  Marsilio,  dite  il  primo: 

Che  conducete? 
Marsilio.  Materie  diverse, 

Varj  strumenti  e  macchine  Ofiportune, 

Ad  uso  di  chi  fabbrica  e  coltiva; 

Perocch' avendo  inteso 

Che  '1  Podestà  restaurar  voleva 

Questa  terra,  e  fecondi  i  campi  suoi 

Render,  che  poca  industria  può  far  magri, 

Speriam  dagli  abitanti, 

Che  dovranno  abbellire,  e  trar  più  alte 

Le  case,  o  pur  piantar  palagj  nuovi. 

Ville  adornare,  ed  utili  semenze. 

Terre  addomesticar  deserte  e  sode, 

Cavar  di  gran  danari:  travi,  tavole. 

Sassi  conci,  cotture  di  fornace,' 

Calce,  solaj,  e  coperte  da  tetti 

Da  reggere  ad  ogni  acqua:  rena  e  ghiaja 

Non  già,  che  '1  fiume  vostro 

Il  letto  n'  ha  copioso  oltre  al  bisogno. 

Voi  potrete  veder  per  voi  medesimo 

Una  massa  grandissima  di  queste 

E  d'altre  simil  mercanzie  fabbrili, 

Ch'  in  racconlarvel  io,  n'  avreste  tedio. 
Doganiere.  Seguite  pur,  mentre  la  nave  vostra 

Lo  scarico  rilarda. 
Marsilio.  Hannoci  assai 

Ferramenti:  ciò  sono 

E  martelli  e  scarpelli  d'ogni  sorte, 

E  per  ogni  mestier,  cui  faccia  d'  uopo 

Percuotere,  tagliare,  e  sminuire. 

Tanaglie  squisitissime  e  mordaci, 

E  pali  e  pale,  e  mestole  e  cazzuole 

In  quantità,  e  (di  cui  carestia 

C'era,  dicon,  si  grande)  piombi,  e  squadre, 

Archipenzoli,  regoli  e  compassi. 

Strumenti  da  spaccar,  da  porre  a  lìeva 

Si  lesinami,  e  si  sassi: 

Argani,  verricelli,  e  taglie,  e  conj. 

Saltamartini  -  assai, 

'  Colture  di  fornace.  Lavori  di  ar-  1       '  Sa/<ama?-«»m.  Il  Vocabolario  reca 
gilla  cotti  in  fornace.  I  questo  esempio  insieme  con    altri 
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Infiniti  picconi, 

E  catene,  e  cliiavanie  per  le  stoje: 

Sgorbie,  succliielli,  a^iiti,  cacciatoje, 

Di  qualunque  misura. 

E  per  l'  ML'ricoItnra, 

Zappe,  vaniglie,  badili,  beccastrini, 

Marre,  e  crucce  di  ferro  da  por  vigne: 

Falci  affinate  da  dare  alle  gambe 

A  i  fieni  e  alle  gramigne: 

Scure  taglienti,  da  querci  e  da  pini 

Atterrar  con  prestezza,  ed  atterrale 

Con  gran  facilità  farvi  su  leene: 

E  ronche  da  stipare,  e  pioppi  e  olmi 

Rimondar,  quando  ai  cólti  fan  troppa  uggia- 

E  [lotaloj,  e  segoli  da  nesti, 

E  più  ferri  oltre  a  questi 

In  comodo  comun  d'ogni  esercizio; 

Dappoicliè  s'  ha  speranza 

Di  riveder  aprir  botteghe  e  siti. 

Che  chiusi  stati  sono,  ed  in  rimesse 

Da  cocchj  e  da  carrozze  convertili. 
£>o^amere. Come  vengonci  a  tempo!  che,  smarrite 

Le  vecrhie  maestranze,  ogni  strumento 

Mangialo  ci  ha  la  ruggine.  E  che  sono? 
Marsilio.    Son,  verbigrazia,  ancudini  da  fabbri, 

Capaci  ed  ampie  da  battervi  'I  ferro, 

E  stendervelo  ben,  quand'egli  è  caldo, 

Per  ogni  forma;  diversi  coltelli 

Da  macellari,  e  da  far  carne  molti  ; 

Forbicion  da  levare  il  pel  per  aria: 

Seghe,  seghe  da  legno 

Dolce  0  nodoso,  seghe 

E  da  ferri  e  da  marmi  e  da  diaspri, 

Ch'oggi  in  uso  si  sono:  oh  quanti  sono 

OL'gi  i  diaspri  de' lavori  nostri  1 

E  tra  più  ferrerie  e  nuove  e  vecchie, 

Bandiere  anche  ci  abbiam  da  campanili,  * 

dove  Saltrtmartiitn  vate  Przzn  d' nr.  sappia,  non  adoperano  artiglierie.  11 

liglii-rUi.  Ma  qui  certamente  non  si-  Salvitii  non  seppe  che  si  dire,  e  saltò 

gnificaciò,  vedendosi  aperto  dover  il  fosso. 

significare  uno  degli   strumenti   (o  ^  Bandiere  da  campinili.   Bande- 

ferrumenti  corno   dice  innanzi)   da  mole  da  accennare  il  vento,  che  so- 

nmratori  o  architetti,  i  quali,  eh'  io  glionsi  mettere  incima  acampanili. 
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Oncini  e  graffi  da  ripescar  secchie. 
Doganiere.  Yoì.  Sicnran,  die  merci  caricasti? 
Sicurano.   Medicinali  in  copia,  avendo  inteso 

Che,  per  la  sanità  del  popol  suo, 

Vuole  il  signor  veder  purgato  ognuno, 

E  più  ch'altri  i  ministri  e  i  servitori; 

Che  dovendogli  avere  ognora  appresso, 

Gli  desia  mondi,  e  d'ogni  impuro  astersi, 

E  spiranti  di  sé  fiato  gradito. 
Dofjfcmierc.Qnant' obbligo  è  ragion  che  vi  si  debba, 

(^,he  tanto  ben  recate!  Di  conserva 

Vostra  ci  hanno  altre  navi? 
Sicurano.  Tre  ce  n'hanno: 

Una,  che  la  Serena  é  domandata, 

Che  di  strumenti  musicali  è  carca  : 

Un'altra,  che  detl' è '1  Camaleonte, 

Ci  reca  specchj  e  vetri  da  finestre: 

La  Lupa,  eh' è  la  terza,  ha  fatto  incette 

Di  pelli. 
Doganiere.  Altri  navilj 

Si  scoprono  appo  i  vostri? 
Sicurano.  Non  vedete 

Voi  là  lontan  che  numero  di  vele? 
Doganiere.  E  che  conducon  elle? 
Sicurano.  Io  '1  so  d'  alcune: 

La  più  vicina,  pepi  ;  l' altra  ,  mèli; 

Lacrima  '  1'  altra;  la  seguente  riso; 

Quella  più  là,  materie  da  tintori; 

Cui  non  distante  una  ve  n'è,  che  gesso 

Porta,  e  l'  altra  seguace  ha  fatto  incetta 

Di  aliavi  e  viene  a  venderli. 
Doganiere.  Costui 

Non  è  per  farla  ben,  chè'l  signor  nostro 

Vuol  uomin  bonevoglie,  ^  e  de'  forzati, 

Perchè  di  poca  fede,  non  fa  stima. 
Sicurano.  Odo  poi,  ch'altri  legni  ancor  non  visti, 

Scafe,  tarlane,  saetlie,  liuti. 

In  casse,  in  botti,  in  dogli,  in  fasci,  in  balle. 

In  fagotti,  in  valigie,  in  bariglioni, 

'  Lacrima.  l'rezioso  vino  napoletano.  Qui  scherza,  come  al'uove,  su' con- 
trapposti. 

'  BonevofjUe.  Uomini  clieservono  per  elezione  e  per  propria  volontà. 
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Portan  pur  roba  molta, 

Da  far  ricca  la  Fiera, 

E  copiosa,  e  bella  a  maraviglia, 

E  d'  averla  assai  cara. 
Marsilio.  Non  già  tale, 

Cred'io,  che  ve  la  porti  il  piccol  le^no, 

Ch'è  passalo  oltre  'ncognilo  e  segreto 

Questa  passata  notte 

A  scaricarsi  là  dentro  la  terra. 
Doganiere.  Come  segreto?  e  chi  '1  comanda? 
Marsilio.  Mori, 

Mori  bianchi  cioè:  le  mercanzie 

Esser  si  dice  tutte  opre  d' incanti. 
Doganiere.  E  voi  da  chi  '1  sapete? 
Marsilio.  Udite  pure: 

Manifesto  vi  fìa  come,  pensando 

Di  dover  dare  in  terra  il  giorno  addietro, 

E  dar  effetto  in  questo  a  certi  affari 

Commessimi  da  amici,  poiché  scorto  » 

Ebbi  mancarmi  l'  ora, 

Mandai  stanotte  il  mio  scrivano  apposta, 

Ben  armato  'l  battei,  perch' opportuno 

Fusse,  in  difetto  della  barca  e  mio: 

Ei  per  tempo  speditosi,  per  tempo 

M'è  tornato  a  incontrare;  e  domandato 

Da  me  de' casi  della  Fiera  vostra, 

Tra  più  novelle  ed  accidenti  varj 

Che  ei  disse  esservi  occorsi,  m'  ha  di  questo 

Ch'  udirete  informato.  Rimembrando 

Primieramente  (com'  a  voi  palese 

Esser  dee  più  eh'  a  me)  che  '1  fiume  vostro 

Le  tortuose  ripe  ha  d' ogn'intorno, 

Di  sterpi,  e  di  cannucce,  e  giunchi,  ed  alga 

Tutte  ricinte:  e  che  la  folta  macchia 

Intriga  si  tra  sé  le  barbe  spesse, 

Che,  scalzandole  ognor  ,  l'onda  radente 

Ne  porta  quando  un  cespo,  e  quando  un  altro. 

Piccole  selve,  a  secondar  suo  corso; 

Presa  cagion  di  qui  la  barca  umile, 

Di  ch'io  vi  parlo  (udite  stravagante 

Maresca  bizzarria  !) 

D'  un  si  fatto  frascato  si  riveste. 
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E  poppa  e  prua  ricopre,  e  sponde  cela; 
E  d'  un  boschetto  a  galla  aspetto  preso, 
Non  è  chi  sotto  v'argomenti  inganno.  ' 
Passa  passi,  e  calloni  e  cale  e  porti 
Non  osservata;  ed  alla  terra  giunta 
Insalutante,  insalutata  varca 
'Tra  guardie  e  guardie,  e  torri  e  dardanelli;- 
E  quasi  il  caso  là  l'invii,  s'approda 
Dov' una  antica  disusata  fogna, 
Nascosa  tra  l'ortiche  e  le  rovine, 
D'un  torrì'ou  disfatto,  ancora  ha  foce. 
Per  quindi  trasportar,  com'  udirete 
Ch'ella  poi  trasportò,  le  merci  sue. 

Do^'amere.  Dissi  ben  io,  vi  si  convien  rimedio; 
Ma  i  satrapi,^  i  saccenti,  i  susurroni , 
Che  quel  eh' è  pensier  d'altri,  e  non  concetto 
Della  loro  infallibii  provvidenza. 
Buono  0  reo  eh'  e'  si  sia,  copron  col  fango;  * 
E,  tenendo  assediato  ognor  l'orecchio 
Del  Podestà,  non  lascian  eh'  altri  arrivi 
A  spirarvi  una  volta  un  po' di  fiato, 
W\  furo  avversi;  e  disser  che  le  fogne 
Non  si  dovean  né  chiuder  né  ferrare. 
Per  dar  capace  l'esito  alle  piogge. 
Ma  i'vi  feci  un  comento,  che  le  fogne 
Fusser  essi  medesmi,  spesse  volte 
Di  tutte  r  acque  nostre  ingojatori. 

Marsilio.    Avendo  in  uso,  s'io  n'ho  inteso  '1  vero. 
La  moglie  accorta  d'un  cotal  fornajo. 
La  cui  magion  su  '1  fiume  ha  riuscita. 
Ciascuna  sera  in  volend'ire  a  letto 
D'  affacciarsi  e  veder  se  gonfio  'i  fiume 
La  notte  avesse  da  temer  di  piena; 
Confornae  al  suo  costume  iersera  avvenne, 
Che,  messo  '1  capo  fuor,  veder  le  parve 
(Anzi  pur  vide  espresso)  in  tra  le  frondi, 
Coperchio  della  nave  di  eh'  io  parlo , 

'    V  argomenti  inganno.  Si   pensi  esservi  inganno. 
'  Dardanelli.  I  Dardanelli  sono  Io  stretto  di  Costantinopoli,  e  ci  sono  for- 
tezze munitissime:  qui  è  preso  per  qualunque  luogo  stretto  e  munito. 
'  Satriipi.  Qui  si  piglia  per  Critici,  Censiiratori.  (S.  ) 
*  Copron  col  fango.  Tengono  per  cosa  vilissima  e  degna  di  ogni  dispregio. 
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Tra?parer  rasgi  di  nauseosi  lumi, 

Senza  die  '1  guardo  più  scorg('sse  a  dentro. 

Timida,  come  quella  che  più  volte 

Udito  avea  che  'ntorno  a  i  ciuiiierj, 

E  'n  sulla  riva  ,  e  pel  greto  de'  fiumi 

La  tregenda  suol  ir  la  notte  in  volta, 

La  tregenda  la  crede:  e  spaventata 

E  inorridita,  non  potendo  voce 

Sriòrre  a  chiamar,  fu  suo  consiglio  il  muro 

D'  una  vicina  sua  ,  prima  pian  piano. 

Poi  rinforzando  più,  coli'  una  palma 

Picchiar  e  ripicchiar.  Quella  ode  il  caso 

Stupida  da  costei,  ch'^n^ando  forte 

Pur  certe  tronche  sgocciolò  parole, 

E,  presa  la  granata  per  la  chioma , 

A  una  pigional,  che  le  sta  sopra, 

Bussa  'I  palco  col  nianico;  a  quell'altra. 

Che,  sua  comare,  ha  sotto  a  lei  l'alloggio. 

Balte  '1  solajo  col  pie:  scorre  1'  avviso 

Per  Ogni  focolar,  per  ogni  letto. 

Tal  nuda  affatto  affatto,  tal  la  sargia 

Trattasi  addosso,  quell'altra  in  camicia. 

Quella  in  cuffia,  più  d'una  scapigliala. 

Corrono  alla  finestra:  qual  col  lume 

In  man,  qual  colla  rócca,  che  sedeva, 

E,  filando  e  'nchinando  appiè  del  fuoco. 

L'acqua  aspettava  calda  a  fare  il  pane. 

Ma  spaventate  pur  dan  volta  addietro, 

E  tratta  a  sé  la  man,  fanno  impannate 

Battere  e  gelosie, 

0  accavallan  nottole  ,  e  paletti 

Inanellano*  interi.  Una  ve  n'ebbe, 

0  più  ardita  o  più  curiosa,  o  forse 

Che  non  avea  chi  l'aspettasse  a  letto. 

Che  'ntrepida  veder  ne  volle  il  fine. 

Appunta  r  un  de' gomiti  alla  soglia 

Delia  finestra,  e  sopra  il  pugno  posa 

La  guancia,  e  guarda  e  tace:  e  quindi  a  poco 

Ella  vede  uscir  fuor  di  quel  cespuglio 

Genti  con  lumi  in  mano,  e  tra  gli  orrori 

'  Paletti  inanellano.  Ficcano  i  paletti  ne' loro  anelli, cioè  Ctiiudon  l'uscio 
Col  paletto. 
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Sbattimenlato,'  srorge  un  bacalare 

Con  un  lunj^o  barbon,  coperto  '1  capo 

Alla  moresca,  e  tutto  '1  vestir  tale, 

Ed  aver  polto  '1  braccio  un  grave  libro, 

E  tener  nella  destra  eburnea  verga, 

E  farli  compagnia  più  marinari, 

E  più  piloti  e  stiavi. 

Sempre  segue  a  stupir;  e  quelli  intanto 

Fansi  farco'Ior  remi  ala  all'ortica; 

E  passan  con  bauli,  e  stipi,  e  casse, 

E  Id  gran  fogna  a  un  a  un  l'ingoja. 

Ei  van  su  su,  e  poi  riescon  dentro 

La  Terra  per  un  largo  allo  spiraglio, 

Rottura  antica,  or  pubblica  latrina; 

E  si  Irovan,  saliti  il  terrapieno. 

Lungo  le  mura  ,  dove  uscir  fiir  visti 

Da  un  ortolan,  che  frugnolava  a  chiocciole, 

E  svegliea  tra  i  conventi  delle  mura 

Umbilico  di  Venere  pe' calli. 

La  spì'atrice  del  notturno  caso, 

Non  si  può  contener  :  crepa  di  voglia 

Di  raccontarlo  altrui  :  1'  ora  gliel  vieta. 

Va  a  letto,  non  può  starvi. 

Non  dorme,  tutta  notte  si  dimena, 

E  sempre  ha  innanzi  agli  occhi  quel  barbone, 

Quella  verga,  quel  libro,  e  quegli  stiavi. 

Lievasi  innanzi  all'alba,  apre  usci  e  serra, 

Fa  cigolar  carrucole,  scamata, 

Risciacqua  panni,  canta,  suona,  grida, 

Fa  abbajar  cani,  fa  miagolar  gatte, 

Trova  cagion  da  far  stiamazzar  polli, 

Ogni  strepito  prova,  ogni  rintrono 

Tenta  per  far  destar  le  sue  vicine, 

Per  dirlo  loro  :  onde  fu  giuoco  forza 

Lor  lo  svegliarsi  ;  e  le  finestre  a  un  tratto 

Da  canto,  dirimpetto,  e  d'ogni  lato 

Fur  piene  di  pettegole.  Una  voce 

Che  chiami,  a  richiamar  ne  sveglia  dieci. 

Scendesi  agli  usci,  corresi  a  crocicchj  : 

Calcata  n'  è  la  fogna  e  'l  greto  in  modo, 

'  Sbattimentalo.  A  cui  dava  sul  volto  la  luce  di  quei  lumi  riflessa. 
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Che  '1  fiume  ebbe  a  dar  luogo  insino  al  fianco  * 

A  tal  che  spinto  non  potè  dar  volta. 

Ciascun  vuol  entrar  primo  in  quel  cespuglio: 

E  da  un  prima,  e  da  un  altro  poi, 

E  da  ognun  riconosciuto  nave, 

Al  ciel  ne  vanno  le  misericordie, - 

E  i  miracol  del  volgo:  e  d'un  barbone 

Se  ne  fer  venticinque:  un  sol  cespuglio 

Ne  crea  trenta  :  si  di  crescer  vaga 

Sempre  è  la  novità,  numero  e  mole. 

Tanto  mi  disse  il  mio  mandato  :  a  voi 

Giovi  il  saperlo  a  delivrar  del  meglio. 
Do(/amere. Conviemmi  il  Podestà  farne  informato  : 

Ed  ei  giudicherà  qual  di  compenso 

Opra  ci  si  richiegga  in  riguardando 

Al  caso,  al  frodo,  a' mercanti,  alle  merci, 

E  voi  n'  andrete  a  scaricar  le  barche, 

(Per  cui  vi  fia  mestier  tempo  non  poco) 

Per  la  scala  di  là,  dov'è  costume 

Quasi  di  scaricarsi  ogni  navilio, 

Providi  mercatanti. 

Ora  un  di  voi,  ministri  miei,  s'affretti, 

E  narri  al  Podestà  quanto  vo'  avete 

Del  carico  di  questo, 

E  di  qualunque  altro  vassello  udito  : 

E  siavi  propria  cura  il  dir  di  quello 

Ch'entralo  è  per  la  fogna,  e  porta  incanti; 

Ch'io  ritorno  in  dogana. 
Ministri.    Stimerò  eh'  a  quest'  ora  ei  sia  'n  palazzo, 

E  quivi  andrò  a  trovarlo. 
Doganiere.  Camminale. 

Ma  perch'  andar  costui  (or  me  n'  aweggio) 

Ch' è  'l  più  scempio,  e  '1  più  'nsipido  che  mai 

Sciogliesse  lingua  a  infastidir  orecchi, 

Acciocch'io  sia  quell'io,  che  debba  poi 

Ridirizzar  suoi  sghembi  e  capopiedi,^ 

E  risarcir  marroni  e  malefatte  ? 


'  Il  fiume  ebbe  n  darluogoec.  Ci  fu 
tale  clie  fu  costretio  a  entrar  nel 
fiume  fin  dove  l'acqua  gli  arrivava 
al  Qanco. 

'  Le  misericordie.  I  gridi  di  mara- 


viglia, e  di  stupore:  il  più  comune 
de'qiiali  è  lo  esclamare  Misericordia  ! 
'  Sf)lìemht  e  copripiedi  Svarioni  ed 
errori;  e  il  simile  suonano  poi  mar- 
roni e  malefiUle. 
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Non  ce  'l  volea  ;  ma  zeppe'  d'ogni  lato, 
Amicizie,  favori,  memoriali. 
Gè  r  han  fitto  per  forza,  mal  mio  grado. 
La  rovina  e  lo  sperper  degli  uficj 
Son  le  bombarde  grosse  de'  favori. 


SCEP«A  XVI. 

CORO  DI    SOLDATI. 

Coro.         Portatoci  avess'ella  quella  nave 

Qualche 'ncanto  per  noi,  che  ne  strignesse 
I  commessarj  a  crescerci  stipendio, 
E  '1  buon  cassiere  in  contarci '1  danajo, 
Sempre  eh' e'  dicesse  un,  fruttasse  dieci. 


fSCElVA    XVII. 

MINISTRO    DI   DOGANA,    E    CORO    DI    SOLDATI, 

Ministro.    Bel  rubar  le  gran  case!  quante  volte 
Vi  s'entra,  ch'i  padron  sian  iti  fuori 
Dandosi  i  servitor  tutti  a' lor  agi. 
Camere  aperte,  i  letti  e  gli  altri  arredi 
Vi  son  per  chi  li  vuole.  Cerca,  guarda. 
Chiama,  nessun  si  vede,  e  gnun  risponde. 
S' e' non  v'era  una  gobba  servicciuola, 
Che  guardava  là  i  polli  appo  la  stalla, 
E  'ntanto  si  spulciava  sonnacchioni,  - 
Il  signor  fatto  er  io:  ei  non  v'è  'nsomma  : 

I  maghi  avran  per  oggi 

La  piazza  aperta  al  far  saltar  demonj. 
Coro.         L' uom  di  dogana  è  sceso, 

II  Podestà  non  vi  sarà  altrimenti. 
Coro  II.    Eccol  di  qua:  noi  vedi? 

Eccol  di  qua  che  torna. 
Ministro.    Orsù,  eh'  io  'I  veggo,  ma  con  gente  attorno 
Stare  in  ragionamento.  A  me  conviene 
Tanto  aspettar ,  eh'  ei  da  color  si  stacchi, 

'  Zepipe.  Qui  vale  Raccomandazioni  in  favore  di  lui,  Persone  entrate  di 
mezzo  per  fargli  aver  1'  ufficio. 

-  Sonnacchioni.  Dormicchiando  ,  Mezza  addormentata. 
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E  poi  l'afferri  colia  mia  'mbasciata, 
•  Ch'è  per  darli  nel  naso, 
Ch'è  poi  per  dare  a  me  forse  ne' piedi, 
Perch'  io  n'  abbia  aver  l'  ambio.  ' 

Coro  J.  Entra  pur  là 

Chi  porta  simil  nuove  al  suo  padrone 
Apparecchi  il  proemio, 
Col  burro  ammorbidito, 
A  passargli  gli  orecchi  senza  duolo: 
Padrone  affaticato, 
Padrone  stracco  da  diversi  affari. 
Da  più  brighe  nojato,  ha  '1  cuor  di  vetro, 
Ch'ogni  bru-<colo '1  frange: 
E  se  questo  messaggio  è  quel  balordo 
Quale  il  dipigne  il  doganiere,  addio: 
S'egli  ha  stivai,  gli  si  \arranno  al  certo. ' 

Coro  li.    Eh!  che  quel  Doganiere 
Gli  vorrà  mal  per  altro  : 
Forse  che  di  finestra  sopra  tetto 
Ne  teme  l'aria,  che  gli  coli  'n  capo.' 

Coro  III.  Tu  hai  dato  nel  segno,  il  credo  anch'io. 

Coro  li.    Tenendo  '1  guardo  inverso  '1  Podestà, 
Che  tuttavia  s'appressa, 
E  badando  a  costui ,  1'  ho  conosciuto, 
in  accostarsi  a  quel,  ben  molto  accorto 
Certo,  e  con  gran  creanza 
Farglisi  là  per  fianco, 
E  destramente  trattolo  in  disparte. 
Parer  prima  intonargli  il  suo  concetto 
Sommessamente,  e  poi  sembrar  dir  forte. 
Allorché  '1  Podestà, 
Fatto  cenno  ad  Enrico  che  s'  accosti 
Per  buon  costume  allontanato,  Enrico 


'  N'  abbia  aver  V  ambio.  Ne 
debba  essere  licenziato  dal  mio  uffi- 
cio. 

'  S'egli  ha  stivai  ec.  Il  Salvini  spie- 
ga: Crii  gloreranno  per  gunnlarxi  dalle 
innsche e  da'  tafani  die  non  nppinzino 
le  g'imbe.  Nuovo  iifTìcio  degli  stivalil 
lo  direi ,  con  sopportazione:  Gli  fa- 
rannncomodo  per  quando  avrà  avuto 
i  ambio,  per  quando  sarà  licenziato: 


che  chi  dee  prender  l'ambio,  gli  fa  co- 
modo gli  stivali. 

'  /"orw  che  di  finestra  nnpra  tetloec. 
Forse  gli  vorrà  male  per  il  timore 
Che  ha  non  gli  faccia  qualche  fine- 
stra sul  tetto  :  il  qua!  modo  si  usa  di 
dire  quando  alcuno  fa  ad  un  altro 
qualclie  dispregio,  o  lo  mette  in  mala 
voce  presso  il  superiore,  affine  di 
entrare  nel  suo  luogo  ec. 
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Torna,  e  porge  l'orecchio. 

Coro  /.      Si  mi  par  di  comprender,  che  '1  messaggio 
Con  favellar  serrato. 
Con  certi  gesti  suoi  pronti  e  vivaci, 
Sia  per  venire  a' ferri  in  poche  note. 
Tanf  è,  non  è  si  goffo  com'  e'  dicono. 

Coro  II.    Ma  quei  che  gesti  son  del  Podestà? 
Ch'  a  ciascuna  parola,  onde  colui 
Mostra  d'aprir  la  bocca,  fa  sembianti, 
Quasi  che  prevenendol  favellando 
D'acconsentir,  e  gli  riserra  in  seno 
Ciò  eh' ei  volesse  dir,  per  informarlo. 
Né  voglia  udir  più  oltre. 

Coro  1.      Vedi,  ch'ei  lo  licenzia.  Eccolo  a  noi. 

Minislro.    Dategli,*  si  suol  dir,  quelle  calzacce  ! 
Mi  son  perduta  ogni  mia  lisciatura  ; 
Ma  è  stalo  me' per  me,  ch'essendo  prima 
11  Podestà  informalo, 
M'  ha  risparmiato  briga  e  m'  ha  sottratto 
Da  ufizio  si  molesto. 
Bazza!  quel  doganier  non  la  corrà  ;- 
Che  con  questo  favor,  ch'io  porlav' io 
Negozj  al  Podestà  (chi  sa?)  voleva 
Farmi  dar  della  bocca  al  certo  in  terra:  ^ 
Conosco  i  polli  miei,  nome  d' Iddio. 

SCEl^IA  XVIII. 


Messer    EVANDRO     podestà,    riesser    EQUILIO    giudice,    FIDENO 

SEGRETARIO,    SER   CANDIDO     NOTATO,   E    PIÙ    SERVITORI,    ENRICO  E 
SUOI  ,    E    CORO    DI    SOLDATI. 

Evandro.   Or  quello  esserci  entrato  per  le  fogne, 
Ch'  è  quella  cosa,  a  cui  prima  far  capo 
Io  voglio;  e  dopo  parlerera  del  resto: 
Questo  pertanto  è  frodo. 
Enrico.  Io  '1  crederei  ; 


'  Dategli,  si  wol  dir  ec.  Cioè ,  per 
ironia  ,  la  mancia  della  buona  nuova, 
per  la  quale  si  daiuiu  le  calzette  (S.) 
Non  calzette,  dii ei  io ,  ma  calze ,  che 
valeva  in  antico  quel  medesimo 
Che  oggi  calzoni;  e  le  calzette  eran 


quelle   che    oggi    si    dicono    calze. 

-  Bozza  I  quel  doganiere  ec.  Non 
gli  verrh  fatto  ciò  die  pensa.  Bazza  è 
un'  esclamazione  di  satisfazione. 

'  Farmi  dar  della  bocca  in  terra. 
Farmi  capitar  male. 
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S'  Oggi  e  più  giorni  prima 

Esenzion  non  si  fusse  a'  mercatanti 

Data  delle  gabelle, 

Com'  uso  è  darsi  per  sì  falle  Fiere. 
Evandro.  Ma  non  può  nondimeno 

Non  dar  d'alcun  vizialo  suo  pensiero 

Alcun  sospetto  :  e  fassi  crimen  Icesce. 
Enrico.      E' se  ne  scusa  e  dice, 

Carra  e  bestiami  aver  per  troppo  peso 

Gravato  il  ponte  si,  donde  s' lia  '1  varco 

Verso  la  porta  oltre  alta  porta  un  miglio. 

Che  quel  debilitato,  fa  che  molli 

Ne  sospettino  'l  passo  :  '  ed  egli  stesso 

Essersene  astenuto,  e  per  altronde, 

Cioè  pel  fiume,  elettasi  la  via, 

Com'  hanno  fatto  per  lo  più  i  mercanti. 

È  opra  ed  avvertenza  del  suo  'ngegno 

L'ingresso  entro  la  Terra  una  cloaca.  - 

Scusa  giusta  o  non  giusta,  in  simil  giorno 

Giovi  il  dissimulare,  e  simulando 

Ignoranza,  tacer,  per  tor  cagione 

Alle  sollevazion  in  chi  n'attende 

L'  occasìon ,  né  lascia  che  gli  scappi 

La  presa  '  del  poter  dar  mano  al  male. 
Evandro.   Ma  chi  è  e' costui?  serve  eh'  io  n'oda 

Sua  condizione  più  espressa. 
Enrico.      Un  mercatante  egli  è,  che  ne' negozj 

Di  ciascun  si  può  dire  aver  gran  parte  : 

Che  d'ogni  sorte  mercanzie  fornito  , 

Il  suo  fondaco  ha  conti  e  lien  parliti 

Per  lutto  quanto  'l  mondo: 

Ma  do\e  la  persona 

Propria  occupa  non  poco  uomo  sagace 

Son  magisterj  artifiziosi  e  vagiii, 

Co'quai  si  rende  molta  gente  amica, 

Traendo  all'esca  di  suoi  giociii  e  scherzi, 

Di  cui  spesso  è  cortese,  or  questo  or  quello  ; 

Ond'ei  sei  faccia  poi  buono  avventore 

Per  le  'ncette  maggiori  e  di  più  pondo. 

'  Ne  so^pellino  'l  passo.  Noi  ere-      aver  trovato  modo  di  entrar  nella 
dano  sicuro.  Terra  per  una  cloaca. 

'  L' ingresso  entro  la  terra  ec.  L'  '  La  presa.  11  pretesto,  l'appiglio. 


274 


DELL.i    FIERA,    GIORNATA    SECONDA. 


Però  ch'egli  è  ingegner,  Fabro  e  maestre 

Di  strumenti  diversi  e  lavorìi 

A  varie  arti  opportuni  :  fonrlitore 

Di  qualsisia  materia  ;  forme  e  getti 

Passi  a  sua  mano  :  stillatore  egregio: 

Raro  strion  :  poeta  d' improvviso 

Più  che  maraviglioso  :  eccellentissimo 

Novellator,  di  birba  ciarlatore,* 

Vince  ogni  cantambanco, 

Chiromanlico,*  astrologo  ha  d'intorno 

Sempre  cento  curiosi  ;  canta  e  suona 

D'ogni  sorte  strumento, 

Ed  è  '1  sollazzo,  ed  è  '1  trastul  d'ognuno. 
Erandro.  Quest'  uomin  ,  questi  ingegni 

Pur  tanto  universali, 

E  di  tante  notizie  molto  instrutti, 

Mi  son  sospetti  ;  e  fidarmi  di  loro 

Rado  è  eh'  io  m'assicuri. 
Enrico.      Questa  in  universale  è  gran  prudenza  ; 

Ma  qui  mi  par  ch'abbia  più  luogo  il  riso, 

Ch'altra  sottilità  di  cautela. 
Erandro.  Voi  '1  conoscete  forse? 
Enrico.      Io  lo  conosco  :  e  siccome  io  v'  ho  detto 

Della  cagion  che  gli  ha  fatto  cercare 
Passo  straordinario, 

Ch'udita  io  ho  da  lui  ,  così  vi  dico. 
Aver  trattato  già  con  lui  più  volte. 
Evandro.  Trattato  seco'f  e  dove? 
Enrico.      E  vidi  i  suo'  artificj  già  in  Iscozia 
Ad  una  simil  Fiera  ,  ed  è  creduto, 
Appo  quel  che  di  lui  v'  ho  fatto  accorto, 
Un  negromante  fine  ;  e  simil  tresche, 
Quai  son  le  figurale,  ond' egli  il  dono 
Far  vi  volea  'ngegnoso,  e  i  ghiribizzi, 
E  le  distillazioni  e  le  materie, 
E  i  vasi,  opre  d' incanto 
Per  lo  più  sono,  comecché  d'alcune 
Si  possa  attribuir  la  maraviglia 
Alla  virtù,  che  mal  spesso  s'apprende, 

'  Di  birba  ciarlatore.  Bravo  parlatore  di  lingua  furbesca. 
'  Chiromanlico.    Bravo  per  indovinar    la   ventura    guardando   i   segni 
della  mano. 
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Di  naiural  segreto  : 

E  non  è  sempre  opra  del  diavol  quella, 

Che  raro  o  non  mai  più  forse  veduta 

Suol  far  gli  occhi  inarcar  la  genie  grossa. 
Evandro.   Opre  d'incanto?  guarda!  ' 

Tanto  più  mi  convien  cotal  regalo. 

Sproposito  chiamare. 
Enrico.  Ei ,  com'  io  dissi , 

Chiamato  egli  è  Plutofilo,-  e  cognomi 

Porla  diversi  :  e  la  Negromanzia 

Usa  a  cattar  benevolenza  e  grazia, 

Massimamente  appresso 

A  i  principi  ed  a'  grandi;  acciocché,  presi 

Da  lai  invenzioni  sue,  di  cui  talora 

Lor  fa  regalo  e  dilettoso  dono, 

Più  agevoli  gli  sian  ne'  privilegj, 

E  nelle  immunità  pe' suoi  negozj , 

Com'  altri  suol  le  peregrine  cose 

Dei  Perù,  dell'Egitto  e  della  China; 

Che  non  fan  gratis  gli  uomini  a' signori, 

E  men  degli  altri  chi  studia  in  far  roba, 

([|  che  dell' uom  mercante  impresa  è  propria) 

I  donativi  lor.  Credete,  dico. 

Che  chi  pomi  offerisce ,  attende  gemme 

AH'  incontro,  e  non  fiori.  Ora  costui, 

(Credete  a  me)  perch'è  mercante  destro 

E  sagace,  e  perchè  non  gli  e  oscuro 

Quanto  vi  sia,  pens'  io,  di  stimoi  forte 

La  cura  de'  negozj  e  '1  lor  progresso  , 

E  ne'  civili  affari 

La  gravità,  imaginando  è  andato 

Alcun  pensier,  ch'accetto  si  presuma 

Ad  un  signor,  che  saldo  in  sulle  cose 

Ami  '1  susianzìale  e  '1  vano  aborra, 

A  fin  di  guadagnarsi  il  suo  favore  ; 

Che  tal  stimato  ha  voi,  e  'n  voi  sperato 

Favor  si  fatto,  e  grazioso  invio, 

Sicch'ei  s'apra  la  via  verso  i  suoi  fini 

Più  arbitraria,  e  senza  alcuno  intoppo. 

'  Guarda.'  Esclamazione  che  si-  1  '  Pìulìfih.  Buon  amico  del  dana- 
gnitìca  aborrimento;  quasi  Dio  ci  |  ro,  delle  ricche/ze,  cliè  Pluto  si  disse 
guardi  da  ciò.  Dio  delle  ricchezze. 
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Quindi  è,  che  'n  queste  sue  bizzarrie  strane, 

Valghe  per  certo,  egli  ha  dato  figura, 

Quasi  che  per  ischerzo, 

E  come  per  disprezzo  a  quelle  cose 

Ch'hanno  viepiù  del  vano  e  del  leggieri: 

E  queste  quelle  son  piene  di  borra. 

Di  piuma  e  di  capecchio. 

Asciutte  cirimonie  scioperate, 

Che,  non  mai  messe  in  uso  al  seco!  vecchio, 

Han  per  maestro  1'  ozio  e  per  materia 

L'insipidezza  :  e  quegli  inelii  e  vóti 

Complimenti  ofiziosi  senza  ufizio, 

E  quei  senza  suggetto, 

Spiritali  e  aerei  e  digiuni 

E  zoppi,  che  non  han  nessuno  appoggio, 

Slrilolali,  affettati,  grattugiati, 

Che,  perch' aridi  slam,  vansi  gonfiando 

Tutto  di  più  e  più  titoli  folli  ; 

Titoli,  dico,  appositivi,  aggiunti, 

E  non  susta nziali,  flosci,  molli; 

Che  'ncorporei,  e  che  magri,  e  che  disunti 

Son  quasi  senza  vite  ignudi  pali. 

Evandro.   Non  mi  détti  a  guardarvi  molto  intento, 

Ch'io  gli  avea,  come  io  dissi,  per  trastulli 

Deboli  e  puerili  ; 

E  quanto  io  n'  ho  veduto,  èmmisi  agli  occhi 

Appresentalo  a  caso. 

Scòrsi  ben  dentro  un'  urna  di  cristallo 

Scorrere  in  giù  e  'n  su  certi  vapori. 

Enrico.      Quell'era,  com' appunto  ora  io  diceva, 
Un  elisire,  ed  una  quinta  essenza 
Di  titoli,  di  titoli  adietfivi, 
Variabili,  amovibili,  alterabili, 
(Dico  acciocch'  io  mi  lasci 
Intender  da  voi  bene,  e  s'altri  m'ode 
Non  mi  colga  in  parole  e  mi  condanni) 
De' quali  svolazzanti  ogy:i  qui  molti. 
Altronde  discacciati  e  proibiti, 
Cercan  far  preda,  e  non  son  se  non  penne, 
Magra  cucina,  e  senza  alcuna  polpa. 
De'  vostri  di  burbanza  egri  conviti. 
Vedeste  voi  quel  fummo, 
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Che  serpeggiando  e  scotendo  sé  slesso, 

A  poco  a  poco  pareva  allungarsi, 

E  salire  allo  'n  su? 
Evandro.  Il  vidi,  è  vero. 

Enrico.      Quell'era  un  Molto  illu'slre. 

Come  dicea  Plutofilo  ridendo, 

Ch'aspirava  di  farsi  un  Illustrissimo. 
Evandro.  Odi  strano  lavoro!  E  quel  più  basso? 
Enrico.      Un  bel  MoUo  magnifìio, 

Che  prelendea  illustrarsi. 
Evandro.  Biz/.arris-ima  cosa  I  Ma  là  dentro, 

Ajipo  una  chiusa  bussola  di  vetri, 

Che  fantocci  eran  quei  eh'  io  vidi  insieme 

Furtivi  or  sopraffarsi,  ora  palesi 

Contrariare  ed  urtarsi, 

Sbattersi,  e,  lottatori , 

Tentar  1' un  l'altro  di  gettarsi  in  terra? 
Enrico.      Egli  ha  voluto  per  tal  guisa,  io  stimo, 

Rappresentar  nelle  loro  esistenze 

Molle  di  quelle  insipide,  indiscrete, 

Inutili,  incorporee,  inordinate, 

E  fuor  di  squadra,  odiose, 

E  vane  precedenze. 

Che  dalle  precedenze 

Pur  legittime  e  debite  tra  i  Grandi, 

Trapiantale  nel  volgo,  fatte  ciance, 

Vanno  colle  bilance 

Pesando  dell'  onore  gli  escrementi. 

Non  vedeste  voi  quello 

Superbo  spiritello. 

Con  quanta  1'  albagia, 

Per  vantaggiarsi  a-^petla 

Che  quell'altro  sia  'I  primo 

A  trarsi  di  berretta?  t  quello  appresso, 

Ch' è  'n  sul  porsi  a  sedere, 

Come  a  ciascun  di  loro 

S'  affatica  e  s'  adopra 

Di  collocarsi  sopra? 
Evandro.  Io  non  v'attesi. 

Enrico.      Né  forse  anche  attendeste 

Agli  altri  fraccurradi  '  di  tal  sorte, 
'  Fraccurraili.  Detto  così  per  dispresio.  Or  si  direbbe  be'ceri,  be'cesti. 
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Che  rassembravan,  quali 

Giovani  va;;hi,  e  quai  donzelle  adorne. 
Evandro.  No  certamente. 
Enrico.  Queste 

Le  rerimonie,  e  quelle  i  complimenti 

Eran  ,  che  con  tant' arte  assottigliati, 

Ci  han  tutti  immascherati  di  bu^ia. 
Evandro.  Particolareggiate  ;  che  dell'arte, 

Anche  non  giusta,  uora  giusto  utile  accoglie 

Pur  qualche  volta. 
Enrico.  Udite  ; 

Si  ben  s' era  esplicato  il  valent'  uomo 

In  queste  tai  (eh' a  dirlo  in  fiorentino, 

S' ancor  lo  'ntendo)  bambole  e  mammucce,' 

Che  distintine  i  casi  e  gli  accidenti, 

Le  cirimonie  scòrsi 

Di  quei,  co' quali  andando,  a  ciascun  passo 

S'  ha  a  venire  alle  prese  ; 

All'entrar  d'ogni  porta 

Venir  alle  conlese  : 

Che  non  voglion  coprir^  senza  '1  precetto; 

Ch'a  tuo  marcio  dispetto 

Ti  voglion  oggi  a  casa  accompagnare, 

D'essa  doman  cavare: 

La  marritta  ridare 

Ad  ogni  passeggiata. 

Di  quelle  poi  una  piena  nidiata 

V'era  ridicolosa  di  coloro 

Ch',  essendo  di  fortuna 

0  grado  inferiore. 

Fanno  cenno  al  maggiore. 

Che  metta  'n  tesla  ,  ovver  che  passi  innanzi. 
Evandro.  M' è  'ntervenuto  quelle  poche  volle! 
Enrico.      Ed  eranvi  affinate  colla  lima. 

In  abili  cangianti  e  di\  isati 

Le  scaltre  cirimonie  cortigiane  : 

E  le  brave  ^  e  le  brevi  de'  soldati 

V  erano  :  e  v'  eran  quelle 

Colle  formule  lor  latinizzanti 

'  Bambole  e  mammucce.  Trastulli  da  bambini,  Fantocci. 
-  Coprire.  Mettersi  il  cappello  in  capo. 
'  Brave.  Spedite  e  franche. 
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Delle  senti  da  cattedra  e  togate: 
E  quelle  de'  mercanti. 
Che  si  conlentan  delle  lor  capate:  ' 
E  comparse  in  argento  ed  in  pianelle, 
Si  tenere, si  dolci  e  si  vezzose. 
Le  nuove  cirimonie  delle  spose, 
Ammaestrate  da  madri  e  da  zie: 
Ed  in  universale 

Tulli  i  lezj,  e  le  scede  e  scioccherie 
Eranvi  espresse  delle  donne  tutte. 
Allorché,  lasciand' ire  il  naturale, 
Voglion  parer  più  savie  e  più  garbate, 
E  rTescon  più  scempie  e  svivagnate,* 
Massimamente  quand'elle  son  brutte. 
Evandro.   Tant'è,  poco  v'attesi:  osservai  bene 
Sovra  certi  scaffali , 
Diversi  di  natura  e  anche  d'arte, 
Bizzarre  stravaganze, 
.Alarine  fantasie,  minerali, 
Radici  capricciose,  ròcce  tetre. 
Ghiribizzose  pietre, 
Ch'esprimon  ne' lor  misti  aspetti  varj, 
E  fnummie,  e  squame,  e  code,  e  orridi  teschj 
Di  bestie  e  di  serpenti  : 
E  vi  considerai  strani  strumenti, 
D'  arti  difformi  e  nuove  operazioni, 
Ch'  imaginarie  più  che  vere  io  stimo  : 
Come  dir  campanelle 
Grossissime,  e  grossissimi  anche  arpioni, 
Ch'eran,  diceva,  quelle. 
Siccome  dir  si  suole, 
Per  legar  l'asin  dove  'l  padron  vuole. 
Onde  mai  non  si  scioglie: 
E  quelli  da  attaccarvi  1' uom  le  voglie:^ 
E  con  queste  assai  staffe  doppie  e  sode 
Da  assicurarvi  fortemente  '1  piede; 
Talché  s'una  ne  scappa, 
L'  uom  vi  s'attenga  pari , 
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'  Caprile.  Inchini  semplici  del 
capo  senza  parlare. 

■  Svivagitaie.  Smancerose,  esage- 
rate. 


'  E  qtifìli  Ha  allnccari'i  ec.  .Si  suol 
dire  attaccar  le  voghe  iill'  iincf- 
no  quaiido  noti  ce  le  possiamo  ca- 
vare. 
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E  chi  vi  si  fidò,  non  resti  a  piede.* 
Evandro.  Cosini  perse  ha  le  staffe  del  cervello 

Al  certo. 
Enrico.  Udite  questa, 

Per  resto;  che  'I  voler  dire  ogni  cosa 

Sare'mpossibil.  Molte  ei  v'  ha  caldaje, 

Dove  fra  più  e  strani  lavorìi, 

Per  dare  alle  co?e  aqnee  durezza, 

Egli  ha  tolto  a  voler  pelrificare 

Delle  donne  le  lacrime  (ascoltate 

Stravaganti  concelti!  ) 

Poi,  fatte  macinare, 

In  pillole  ridurle  e  raorselletti. 

Per  conforto  e  ristoro 

Di  chi  soverchio  è  tenero  di  cuore. 

Far  gli  vidi  il  medesimo  lavoro 

Delie  lacrime  fredde  degli  eredi, 

Il  cui  decolto  è  buon  per  le  percosse 

Di  chi  cade  da  basso  e  cade  in  piedi.         ^ 

Frigger  gli  vidi  nell'agresto  'I  pianto 

Di  quei  meschini,  che  per  mala  cura 

Si  son  lasciati  tòr  la  sorte  loro, 

La  dama,  i  beni,  i  danari,  il  favore, 

La  dignità,  1'  onore, 

Che  poi  stan  passeggiando  i  cimiterj, 

0  van  hingo  le  mura 

Pasturando  'I  cervel  di  pentimento; 

Ma  questo  io  vidi  tutto  irsene  in  vento: 

Come  in  vento  andar  vidi  anche  il  sudore, 

Raccoltovi  in  più  dògli, 

Di  color  ch'affannati  in  ben  servire, 

Non  ebber  mai  per  rasciugarsi  un  cencio. 
Evandro.  Finite. 
Enrico.  Udiivi  in  fine  a  molte  voci 

Una  musica  strana, 
Che  mi  fé  inorridire. 
Evandro.  Seniiiia  anch'  io  :  i  cantator  chi  furo? 
Enrico.      Non  v'apporreste  mai. 

Queir  eran,  signor  mio,  di  più  monete 

'  Axmi staffe  doppie ec.S\A\(iec\\e  I  ad  un' ora,  per  non  pericolare  per- 
tiene  il  piede  in  due  staffe  chi  si  mo-  dendo  o  1'  una  o  lalua,  e  come  suol 
stra fautore  di  questa  e  di  quella  parte  I   dirsi,  per  cascar  ritto. 
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Le  miserabil  teste  scorticate, 

Sfaldate  ,  tose,  stronzo,  sdottorate,  * 

li  di  lettere  prive, 

Ch'entro  uno  stipo  guaivan  dolenti, 

Appo  i  lor  tanti  mali 

Farsi  superstiziosi  ingredienti, 

S'aspettavano  ognor  fra  quelle  aduste 

Che  stridevano  anch'esse  cosi  morie 

E  mummie,  e  bestie,  e  scheletri  e  locuste  : 

E  invocavan  vendetta  in  quei  barbieri, 

Ch' usaro  in  lor  per  ranno  l'acqua  forte. - 

Evandro.   Di  questi  ghiribizzi, 

Ce  n'hanno  ben  de' salsi  e  de' garbati  ; 

Ma  son  lutti  profani , 

E  lutti  degni  d' esser  defestuti, 

E  sbanditi,  e  dispersi;  oiul'  io  risolvo. 

Che  voi,  Provvedilor,  tornando  indietro, 

Abl)iate  a  voi  '1  bargello, 

E  gli  ordiniiite  scaricar  nel  fiume 

Tulle  quelite  cotai  strano  imposture, 

Benché  'ngegnose,  e  'n  quanto  alla  sentenza, 

Morali  e  virtuose,  com'  ho  dello. 

Provved.    E  capricci  si  nuovi  ir  dénno  male? 

Evandro.  Belli,  ma  negromantici  ed  illeciti. 

Provved.    Negromantico  si  per  1'  artifizio 

È  'I  pensier,  ma  moral,  come  voi  dite. 

Evandro.   Questo  è  bastante;  ma  'I  peu'iiero  ancora 
Tien  di  negromanzia;  che  cirimonie, 
Che  lunghi  complimenti  e  vani  e  vane 
Pretensioni  e  zoppe, 
E  quante  razze  v'han  d'adulazioni, 
Che  spesso  a  sé  1'  uom  fa  non  men  ch'altrui, 
Altro  non  son  che  lusinghieri  incanii, 
E  magiche  invenzioni 
Degli  interessi  nostri  negromanti 
Da  liberarne  gli  uomini. 
Fate  quel  eh'  io  v'  ho  dello, 


'  Slronz'-.  Cosi  diconsi  lo  monete 
a  cui  sia  stato  per  mezzo  dell  aci- 
do diminuito  il  metallo.  S'Ioiioniie 
poi  le  chiama  per  essere  andate 
via,  mediante  l'operazione  dell'  aci- 


do, le  parole  che  portano  scolpite. 
'  Quei  harbirri  Cli  usuro  ec.  (he 
le  gettarono  noli  acqua  forte,  per  con- 
sumare loro  il  metallo,  come  di  so- 
pra dicemmo. 
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Provveditor,  andate. 
Vrovved.  Io  obbedisco. 

Clio  la  memoria  fresca,  e  molto  in  pelle 
Delle  del  negromante  campanelle. 

SCETXA  XIX. 

Mkssur  EVANDRO  podestX  e  sua  corte,  ENRICO  Scozzese  co' suoi, 
MESSER  EQUILIO  giudice,  FIDEN'O  segretario,  ser  CANDIDO 
KOTAJO  ,  E  MINISTRO  DI  dogana,  e  Coro  di  soldati. 

Evandro.   Più  ciance  apponi  a  ciance,  e  tresche  a  tresche, 

E  a  negromanzie  negromanzie, 

Qui  ci  cogliea  la  sera  ;  *  e  pure  io  bramo 

Fare  oramai  ritorno:  or  non  tardiamo. 

Ma  colui  chi  sarà,  che  dall' un  fianco 

Della  porta  mi  sembra  che  m'aspetti? 
Equilio.     Mi  pare  un  de' ministri  di  dogana: 

Egli  è. 
Evandro.  Che  fai?  che  vuoi?  m'aspetti  forse 

Per  favellarmi? 
Ministro.  Si,  signor. 

Evandro.  Vien  dentro, 

Che,  poich'  io  abbia  là  riposo  preso, 

Ti  darò  udienza. 
Enrico.  Ora,  s' a  voi  non  spiace, 

Come  quel  che  son  vago 

Delle  memorie  antiche, 

Una  lettura  darò  volentieri 

Alle  inscrizion  di  queste  sepolture 

Dello  spedai. 
Evandro.  Rimanete  voi  seco, 

Messer  Equilio,  e  'l  servile  fin  tanto 

Cli'è  sua  sodisfazion  far  qui  dimora. 

Venite  voi,  Fidcno,  e  voi,  ser  Candido. 
Coro  I.      Or  qui  star  a  sentir  voglio  un  po' anch' io. 

'  Più  ciance  apponi  a  ciance  ec.   1  pra ciance,  e  col  parlare  e  strapar- 
Vuol  dire:  Col  nostro  far  ciance  so-  '  laredinegroraazieci  ha  colto  la  sera. 
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SCEXA  XX. 

KXRICO     Scozzese    e     sroi   compagm,    messer     1:OU1MO    giudice, 
BASILIO  E  niCArrrO  servigiali  dello  spedale,  e  CORO  di  soldati. 

Equilio.     Costor,  ch'io  ve2;£:o  u^rir  fuor  sulla  loggia, 

Son  di  questo  spedai  due  de' serventi  : 

Essi  a  pieno  inforoiarvi 

Potran  dell' inscrizion  ch'osservan  gli  altri, 

Più  degne  di  notarsi. 
Basilio.      Ci  manca v' oggi  il  Podestà  importuno. 

Che,  soltil  rifrustando  e  frugnolando 

Tutta  quanta  la  casa, 

Ci  venisse  a  turbar  la  nostra  pace! 

Ed  io  che  scansai'  ho  brighe  e  faslidj. 

Birri  e  prigioni  e  creditori  infesti. 

Debba  ora  infra  le  forbici  del  dubbio 

Sospeso  rimaner,  se  questo  nidio 

Mi  si  confermi,  o  s'  ho  da  far  fardello, 

Siccom'io  temo.  Meglio  è  pigliar  campo, 

Che  la  sferza  mi  giunga  e  sbalzi  fuora. 

Non  vo' suo' sf'herzi ,  egli  é  troppo  soffistico: 

Vede  di  là  da'  monti ,  ' 

Penetra  ogni  pensier,  spia  tutti  i  cuori; 

E  vuole  gli  uomin  si  spedili  e  presti, 

Ch' è  un  crepare:  e  si  le  cose  appunto, 

E  si  poste  a'  lor  luoghi,  che  nel  guscio 

L'  anime  delle  mandorle  non  calzano 

Si  per  r  appunto.  Oimè! 

Tu  vorresti   1  padron  mutolo  e  cieco. 

E'  si  sono  attaccali  a  cicalare. 

lo  voglio.... 
Enrico.  No,  che  'mportaV  stiam  un  poco. 

Bicapito.    Eh?  lo  vorresti  che  di  spedaliere 

Divenisse  un  infermo,  ciie  'mboccato 

S'addormentasse:  io  'ntendo  :  eh!  tu  hai  '1  torto. 

Se  tu  I'  avessi,  coni'  ho  io  ,  veduto 

Dianzi  e  udito,  come 

Cortesemente  egli  ammonisca  e  'nsegni  ; 

'  Vede  di  là  da' monti.  È  sottile  osservatore  e  investigatore  di  ogni  minima 
cosa. 
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Basilio. 

Ricapito. 

Equilio. 


Basilio. 


Enrico. 
Basilio. 


Enrico. 
Basilio. 
Enrico. 
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E  quanto  ei  sia  discreto 

A;ìli  error  non  macchiali  di  malizia; 

E  qiial  beni^ino  e  t^iusto 

Intenda  le  fatiche,  e  gli  altrui  merli , 

Per  rigiiiderdonars^li  :  tu  diresti. 

Che  'I  cielo  abijia  mercé,  non  pur  de' danni 

Dello  spedai,  ma  ch'ai  paese  lutto 

Tenga  rivolto  con  pietà  lo  sguardo. 

Alfiii,  punch' io  non  vegga 

La  prebenda  scemarmisi,  io  la  tromba 

Voglio  esser  che  l'esalti  e  'l  ponga  'n  cielo. 

Cosi  le  putte,  cosi  i  pappagalli 

Sono  usali,  a  chi  fa  loro  la  zuppa, 

Cinguettando  al  mattin  dare  '1  buon  giorno. 

0  voi  che  sete  pratichi  del  luogo , 
E  passeggiale  questa  loggia  ognora, 
Deh!  non  vi  spiaccia  venir  dimostrando 
A  questi  gentiUiomm  forestieri  , 

1  sepolcri  più  belli,  e  gli  epitaffi 

Più  \ivi  e  più  ingegnosi  ;  ed  informarne 

A  che  sorte  di  gente 

Sia  costume  di  dar  qui  sepoltura. 

Sotterrati  son  qui  quei  che  morirò 

Uomini  non  ignoti 

Dentro  a  questo  spedale, 

Glie  non  d' infirmila  pur  corporale 

Ci  raccetla  maiali; 

Ma  1  non  sani  di  mente, 

E  più  spezialmente 

I  folli  smanianti  innamorati. 

Questo,  per  qual  cagione? 

Perchè  gli  antichi  saggi  fondatori 

Considerar,  che  gli  stolti  in  amore 

Eran  più  degni  di  pietà  di  lutti  ; 

Che  tutte  le  pazzie  fanno  a  lor  danno. 

Pure,  e  non  mescolale  di  malizia. 

Come  '1  più  delle  volte  avvien  dell'altre. 

Leggiamo  intanto. 

Questo  non  dispiace. 
«  Tantosto  che  d'  amor  mi  [)rese  '1  male, 
»  Delti  anch'io  nell'usata  frenesia 
»  Di  credere  una  Dea  la  donna  mia, 
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»  Ch'  era  una  vii  bestiiiola  irrazionale.  » 

Egli  ha  qnaU'he  vivezza,  io  '1  vo' notare. 
Ricapito.    Non  ci  prendete  in  ciò  veruna  cura, 

Ch'io  Pot;lio  averne  di  tutti  la  copia, 

E  daroHavi  poi  :  soiiuite  pure. 
Enrico.      «  E^ro  d'amor,  fatto  insensato  e  smorto, 

»  Gli  astanti  miei  mi  seppellir  per  morto: 

»  Tu  nota  il  tuo  periglio  in  quel  ch'io  scrivo, 

»  S'amante  se',  di  sotterrarti  vivo.  » 

Così  co^i  'n  un  certo  mo'  burlando, 

Par  fatto  per  tra  fìgger  quei  meschini, 

Ch'inebriati  per  non  degno  amore 

Si  tolsero  ad  ogn' opra  valorosa, 

E  sepolta  e  nascosa 

Tenner  la  vita,  e  trapassaron  l'ore. 
Basilio.     Non  lasciate  'I  seguente. 
Enrico.      «  Stato  già  'nnamorato  trentadua 

»  Anni,  0  piuttosto  più,  canuto  io '1  mento, 

»  E  fatto  '1  crin  della  mia  donna  argento, 

»  Morii  suli' acquistar  la  grazia  sua.  » 
Basiìio.      E  di  questo  che  dite? 
Enrico.  Alquanto  freddo. 

Basilio.      Raccontan  di  costui  gli  uomin  più  vecchi 

Cento  piacevolezze, 

Gli  scimuniti  ossequj  e  le  carezze 

Ch' ei  faceva  alla  dama. 

Ch'era  una  vecchia  grama, 

E  spigolistra  e  grima,' 

Ch'amatala  da  prima 

Verde,  fiorita  e  fresca, 

Non  scòrse  poi  di  sue  bellezze  il  calo; 

E  l'amò  fatta  un  tronco,  e  fatta  un  palo.- 
Enrico.      «  Molt' anni  già  costui  prigion  d'amore, 

»  Sua  dura  voglia  a  morte  condennoUo: 

»  Dolor  r  uccise,  a  seppellir  portollo 

»  Pentimento,  odio,  sdegno,  ira  e  furore. 

»  G  ovan,  elle  vago  qui  passi  talora, 

»  E  gioir  speri  in  amoroso  foco, 

»  E  'I  beva,  e  se  ne  pasca,  e  vi  s'involva 

»  Precipitoso  e  stollo, 

'  Gnma.  Vizza,  Floscia.  1  secca  e  ruvida  e  grinzosa  come  un 

-  Falla  un   tronco  ec.    Divenuta  I  tronco  d'  albero  o  come  un  palo. 
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»  Legga  a  che  strazio  va  chi  s'innamora, 

»  Né  creda  a  un  dolce  o  sguardo  o  riso  o  volto.  » 

Ma  ce  n'  han  d'  altra  sorte  che  d'  amore 

Di  colali  epitafTj? 

Bicapito.     Signor  mio,  si:  là,  sotto  quello  smalto 
Di  pozzi,  di  fornelli  e  coregiiiuoli , 
Son  l'ossa  asciutte  d'un  distillatore: 
Uno  astrologo  è  là  giudiciano: 
Più  oltre  ono'nventor  di  far  mulini: 
E  tutti  hanno  inscrizion  proporzionale, 
Mordaci,  agre  e  salate. 

Enrico.      E  sotto  questo  marmo  serpentino  ? 

Ricapito.    Un  vi  si  posa,  che  non  la  pazzia, 
Ma  infirmila  di  viepeggior  radice 
Oppresso  tenne  sempre,  e  poi  'I  condusse 
A  morir  qui ,  ma  meritava  altrove. 
Ascolti  pur. 

Enrico.  Leggete.  ^ 

Ricapito.     «  Qui  ebbe  un  empio  barattiere  la  fossa: 
»  Ma  quando  i  beccamorti  il  seppellirò, 
»  Le  volpi  e  i  lupi  e  i  can  se  lo  spartirò: 
»  A  chi  toccò  le  polpe,  ed  a  chi  l'ossa.  » 

Enrico.      Si  comporta  inscrizion  si  infamatoria  ? 

Rasilio.      Questo,  siccome  tali  altri  epigrammi, 
Fu  fallo  notte  tempo 
Da  qualche  bello  umor  celalamente. 
Come  a  Roma  si  fan  le  pasquinate, 

Enrico.      Veduto  anche  ho  Pasquino 

Kotte  aver  gambe  e  braccia,  e  '1  viso  'nfranto.^ 

Rasilio.      Quest'altro  non  parrà  mordace  meno; 
Ma,  se  'I  sentir  cosi  fatti  concetti 
Velenosi  e  pungenti  a  voi  non  piace, 
Non  se  ne  leggan  più. 

Enrico.  Pungenti  o  dolci, 

Pur  eh'  io  ne  tragga  senso ,  onde  v'  impari. 
«  Questi,  che  tante  reti  ha  intorno  affisse, 
»  Fu  un  di  quei  eh'  i  semplici  avannotti 


'  Barniliere.  Propriamente  è  Co-  |  Vuole  inferire  ctie  chi  lia  la  lingua 

lui  die  fa  bottega  di  pubblici  uffìzj,  1  lunga,  corre  rischio  d'esser  b<isto- 

o    il    Giudice  che  vende  la   giusti-  ;  njto  o  fracassato,  come  il  l'asquno 

zia.  I  di  noma, cheèuna  statua  antica  senza 

-  Veduto  anche  ho  Pasquino   ec.  i  braccia  e  col  viso  tutto  guasto. 
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»  Per  taverne,  per  bische  e  per  raddotli, 
w  A  più  d'un' esca  trasse,  e  pre^e,  e  frisse.   > 
Io  non  intendo  ben  questi  avannotti. 
Avannotti  vuol  dir  pesci  d'unguanno, 
Che  vuol  dir  di  quest'anno, 
Teneri  e  nuovi,  che  sono  i  figliuoli 
Disciolti  ora  dal  padre,  or  dnl  pedante. 
A' quai  son  tesi  (comprendo  ora  il  tutto) 
Da  certi  mascalzon  tanti  lacciuoli  ; 
Onde  ne  nasce,  con  pubblico  danno. 
Quella  educazion  ria,  che  le  famiglie 
Tutte  diserta,  e  poi  vien  successiva 
Di  seme  in  seme,  e  mai  non  si  ralligna. 
Ma  leva  '1  pie,  Ricapito,  e  quel  leggi 
Che  t'  è  sotto  le  piante. 

Io  leggo,  udite. 
«  Costui  ch'armato  è  qui,  come  tu  vedi, 
»  Sin  dal  capo  a'  talloni ,  fu  soldato; 
»  Ma  perché  delle  man  fu  rattarpato,^ 
»  Velocissimamente  menò  i  piedi.» 
Ce  ne  ha  per  ognuno  a  que<to  modo. 
Ah  vigliaccon,  se  tu  tornassi  in  \ita. 
Tu  non  mi  scapperesti  anche  coll'alie, 
Vituperio  dell'  armi  ! 

Io  vo  pensando, 
Ch'  a.scoUare  ogni  di  dovete  molti 
E  discorsi  e  cementi, 
Che  far  dee  chi  gli  legge,  applicatore 
Or  di  questi ,  or  di  quei  difetti  e  vizj 
In  chi  sembri  cadérne  il  paralello, 
E  la  comparazion  quadrar  diritta. 
S'  odon  di  nuovi  casi  e  varie  storie, 
Mentrech' altri  gli  interpetra  ,  e  gli  adatta 
A  questo  e  quello,  o  cittadino  o  strano. 
Questo  qui  presso  va  sotto  altra  nota, 
Ed  il  so  forse  a  mente:  or  voi  l'udite: 
«  Sepolcro  per  vecchiezza  consumato, 
»  Dov' alcun  non  entrò  izià  son  cent'anni, 
»  Riconosciuto  poi  da  Meo  di  Nanni, 
»  Modernamente  l'ha  restaurato.» 
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Questo  anch' egli  è  apocrifo,* 

Fatto  anch' egli  alla  macchia-  da  chi  volle 

Piccar  color,  ch'oscuramente  nati 

Cercan  la  luce  da'  sepolcri  stracchi  : 

E  nelle  spente  ceneri  patrizie 

Si  voglion  rimpastare  e  farsi  belli. 

Ritoccan  nomi  e  tempi,  usurpan  armi, 

E' lor  buoi  barattan  co'lioni, 

Co' gigli  i  cardi,  e  con  gli  stocchi  i  pali.' 

Enrico.      Ormai,  poiché  sì  pronta  mi  s'offerse 
La  vostra  cortesia,  non  è  ragione 
Da  vantae;gio  abusarla,  ond' io  diparto* 
Ricompensando  voi,  s'altro  io  non  vaglio. 
Col  rendimento  d' infinite  grazie. 
Addio,  messer  lìquilio. 

Equilio.     Guardate  quello,  e  poi  vi  partirete, 
Com'  io  credo,  ridendo. 

Enrico.      «  Perch'  io  rni  giaccia  tra  questi  epitaffj , 
»  Non  creder  ch'io  morissi  allo  spedale; 
»  Ma  mi  ci  affezionai  senza  aver  male, 
»  Perch'io  mi  ci  salvai  già  dagli  zaffi.»  ^ 
Cosi  ridendo,  anche  da  questo  imparo; 
Ma  non  ridendo  fo  questo  comento, 
Che  colà  volentier  si  mette  casa, 
Dove  0  '1  Rettor  del  luogo  vi  t' invita 
Colle  carezze,  o  l'aria  v' è  salubre, 
0  tale  altro  sussidio  é  che  t'alletta. 

Basilio.      Saravvi  forse  anche  di  spasso  e  gioco, 
Se  grati  pur  vi  son  si  fatti  scherzi, 
Scostandovi  di  qui,  farvi  vicino 
Alle  carceri;  e  là  per  le  ferrate 
Legger  certo  ricordo  d'un  prigione. 

Enrico.       Pur  eh'  io  voi  non  tro|)po  occupi,  occupati 
Ne'  servizj  del  luogo. 

Equilio.     Leggilo  tu ,  che  '1  dèi  aver  familiare. 


'  Apocrifo.  Messoci  furtivamente. 

'  Fatto  alla  macchia.  Dicesi  di 
quelle  cose  che  si  fanno  di  nascoso 
ed  in  onta  della  Ifgge  Usasi  massi- 
mamente parlandosi  di  cose  le  quali 
si  danno  fuori  per  istampa. 

^  E'  lor  buoi  ec.  Qui  accenna  a 
que'  pidocchi  riunti  che,  nati  da  con- 


tadini ,  0  stratti  da  gente  di  vilissim; 
Condizione,  come  prima  hanno  messi 
insieme  le  migliajj  (Dio  sa  poi  co 
me) ,  e' si  fanno  f<jr  nobili,  e  trovai 
Chi  gli  fa,  e  metton  su  arme,  e  cion 
doli ,  e  lutto  quel  che  volete. 

■'  Diparto   Mi  parto,  Vo  via. 

'■  Zaffi.  Birri. 
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E  n'  hai  questa  notizia. 

Basilio.      «  ViiJsi,  nato  ch'io  fui,  duo  anni  in  culla: 
»  Tre  'mparando  a  [)arlare,  e  ir  per  via: 
»  Dieci  alia  scuola,  e  non  seppi  mai  nulla  : 
»  Quaranta  tra  le  bische  o  1'  osteria  : 
»  Trenta  qui  dentro;  e  d' oltanlacinque  anni 
))  Hbbi  la  libertà  per  San  Giovanni. 
»  Libero  poi  vivendo  mal  contento, 
»  Tornai  'n  pri|^ione  ,  e  vissi  'nsino  a  cento.  » 

Enrico.      Da  un  tal  capriccio  una  sentenza  accolgo, 
Ch'  anche  ne'  gravi  mali 
Una  'nvecchiata  usanza  ha  rotai  luogo,^ 
Che  '1  disusato  ben  spesso  s'abborre, 
Per  ostinarsi  in  quella  ,  e  'n  lei  morire. 
Di  nuovo  io  vi  ringrazio. 

Equilio.  Entriam,  signore, 

Che  '1  Podestà  dee  forse  stare  a  bada. 

Enrico.      Scusatemi  voi  seco:  or  me  n'accorilo 

Che  chi  si  lascia  trar  dal  proprio  gusto, 
Obblia  nel  suo  piacer  la  noja  altrui. 
Ma  i'  sento  gente  scender  stro|)itosa 
Giù  per  la  scala,  e  fremito  sonoro 
E!  veemente  :  fermarsi  alla  porta 
Pia  buona  cautela. 

Equilio.  Io  non  sento  altro. 

Enrico.      Stiam  poco,  e  intanto  tendiam  ben  l'orecchio. 

Coro  li.    Qui  sarebbe  ora  andato  un  paraguanto:  - 
Non  è  ver,  tu  Basilio,  e  tu,  Ricapilo? 

Basilio.      I  Giudici  1'  agognan  per  sé  stessi. 

Ricapito.    E'  viandanti  stracca  hanno  la  borsa. 

Basilio.      E  per  gli  uomin  sgraziati  non  c'è  bene. 

Coro  III.  È  ne'  poltroni  il  ben  gettalo  via. 

Ricapito.    Torniamcene  mai  più,  che  dell'orzale 
L'  ora  e  del  pan  lavato  s'  avvicina  :  * 
E  già  sento  i  pestelli  e  le  grattuge 
Far  r  usato  frastuon  |ier  la  cucina. 

Equilio.     Sento  un  gran  broglio  su  'n  palazzo. 

Enrico.  Ed  io. 
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'  Lungo.  Forza,  Edicacia. 

-  Sarebbe  ora  (in  inioiinparaguanlo.Cì  sarebbe  stato  bene  un  pocodi  mancia. 
'  Pan  lavalo.  È  pano  zuppato  nell'acqua,  gettatovi  sopra  dell' aceto  e 
asperso  di  zucchero. 


290 


DELLA    FlIiUA,   GIOR>'ATA    SECONDA. 


SCEIVA  XXI. 

ENRICO  co' SUOI  COMPAGNI,  Messer  EQUILIO  giudice, 
E  CORO  DI  soldati; 

Coro  1.      Senti  conserto  !  udite  sinfonia 
Di  morlaj  risonanti, 
Più  e  men  cupi  a  far  bassi  e  soprani  ! 

Coro  II.     Udite,  qnal  v'arcrescan  l'armonia, 

Gli  starci  in  fretta  andanti  e  ritornanti, 
E  gatti  miagolare,  ustolar  cani  ! 

Coro  III.  E  noi  rimarren  qui  a  denti  secclii, 

A  pascerci  d'odor?  L'altrui  merenda 
Mi  ricorda  anche  a  me  cercar  la  mia 
Là  fuor  di  porla  con  gli  altri  soldati, 
Ch'  han  poca,  come  noi,  forse  faccenda  ; 
Ma  son  dall'ozio  più  di  noi  assediati. 

SCElWil   XXII. 

IIesskr  EVANDRO  Podestà  in  sulla  porta,  MINISTRO  di  dogana, 
ENRICO  co' suoi,  e  Messer  EQLILIO. 


Evandro.   In  fiume,  in  fiume,  in  fiume:*  ha'mi  tu  'nteso? 

Ch'elle  getlinsi  in  fiume. 
Ministro.  Tutte? 

Emndro.  Tutte. 

Ministro.    E  tutte  sian  ,  che  m' import' egli  a  me? 

Pensivi  egli  a  chi  el  tocca.  ^ 
Equilìo.  Beh ,  che  e'  è  V 

Ministro.   Le  mercanzie,  la  Fiera,  e  se  non  basta 

La  Fiera,  se  ne  porti 

Il  fiume  anche  le  case  e  le  botteghe, 

S' i  lavor  di  costui  non  son  bastanti 

A  satollare  '1  fiu[ne. 
Equiìio.     Che  c'è,  dico? 
Enrico.  Sta',  sta'. 

Ministro.    In  fiume,  in  fiume,  che  domin  sarà? 

Entro  in  dogana,  il  dirò  quivi,  e  passo 

'  la  fiume  in  fiume.  Cioè  Gettisi   |        '  A  chi  el  tocca.  A  olii  ciò  tocca, 
ogni  cosa  nel  fiume.  chi  ci  ha  interesse. 
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Subito  via  :  dirollo  a' mercatanti 
Padroni  delle  navi,  e  '1  dico  a'  pe'ci  : 
Chi  v'  ha  pensar  vi  pensi  :  in  un  momento 
Sarà  fatto  ogni  cosa  :  in  fiume,  in  Gume. 

SCEIVA  XXIII. 

ENRICO  Scozzese  co' scoi  ,  e  Messer  EQUILIO  giudice. 

Equilio.     Non  se  n'  è  colto  nulla:'  questa  bestia 
Non  ha  risposto  mai.  In  fiume,  in  Gume; 
E  sofBa,  e  sbuffa,  e  fuìjgi. 

Enrico.      Quest' è  materia  di  quelle  magie, 

S'io  non  m'inganno.  Ma  entriamo  ornai. 

Equilio.     Entriamo;  chèsebben,  ragion  d' ufizio 
Sollecito  ed  accorto, 
E  servizio  del  pubblico  interesse, 
Vorrebbe  eh'  io  tornassi  a  pormi  a  banco 
Là  in  |)alazzo  maggior,  eh'  alla  frequenza 
Del  popolo  è  più  comodo  risedio, 
E  almen  del  di  vi  stessi  ore  parecchi. 
Mal  posso  dal  signor  farmi  lontano. 
Far  due  parli  di  te  poteslù,  Equilio, 
Come  giustizia  ed  equità  richiede 
Che  tu  le  faccia ,  e  fai,  ne'  tasi  altrui 
Distributivamente, 
Sicché  nessun  da  te  mai  non  si  lede. 

Enrico.      lo  che  farò  ?  tornerò  dentro  anch'  io. 

SCEIVA  XXIV. 

La  PODESTESSA,  madonna  EUFRASIA  sua  matrona,  più  donzelle, 
e  messer  curzio  suo  gentiluomo  di  rispetto. 

Pof/csfcssa  Benché  '1  lisciarmi  non  sia  mio  costume, 
(Che  l'ho  per  una  cosa  e  lorda  e  bruita, 
E  mal  la  so  soffrire  in  gentildonna. 
Come  per  una  larva  ed  uno  'nganno 
Agli  occhi  ciechi  altrui  per  parer  bella 
Una  donna,  ovver  giovane,  argomento 
D'essere  o  bruita  o  vecchia) 
'  Non  se  n' è  colto  nulla.  Non  abbiamo  compreso  nulla. 
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Questa  volta  io  dirò,  come  si  dice, 

D'essermi  persa  anch'io  la  lisciatura, 

Madonna  Eufrasia,  come  voi  vedete; 

Mentre,  in  cercar  di  quelle  ^gentildonne. 

S'è  inteso  poi  esser  tornate  indietro, 

Accompagnate  da  più  gentiluomini, 

Ed  esser  vanità  più  lungamente 

Omai  girle  cercando. 

Onde  è  ragion,  senza  interpor  più  tempo, 

Il  tornar  a  palazzo,  giacché  1'  ora 

Del  pranzo  fia  passata ,  e  'I  mio  signore 

Dee  patire  aspettandomi,  tornato 

Anch'  ei ,  com'  è  credibile. 
Eufrasia.  Aspettiamo, 

Signora,  che  costor  che,  per  di  fuori, 

Della  città  mi  stimo  ' 

Al  nobii  portamento,  al  vestir  degno, 

Quei  genliluomin  che  1' accompagnaro. 

Ed  ei  ce  ne  dovran  recar  novelle, 

Ricercati  da  noi. 
Podestessa.Btìne  '1  sapremo  altronde;  non  vi  caglia 

Saperlo  da  stranieri. 
Eufrasia.  E  che  stranieri, 

Se  'l  signor  Ugo  v'è,  vostro  nipote? 
Podestessa.È  ver,  non  1' avea  scorto. 

SCE]XA.  XXV. 

La  PODIÌSTESSA  ,  madonna  EUFRASIA  sua  matrona,  più  damigelle, 
MEssRi»  CUBZIO  suo  gentiluomo  di  rispetto  ,  E  UGO  gentiluomo 

GIOVINE. 

Podestessa.  Ben  tornato: 

A  dame  eh,-  signor  Ugo? 
Ugo.  A  dame  sempre  ,  a  dame  in  ogni  luogo  , 

Ricco  0  povero,  a  dame. 

Sfortunato  o  felice,  a  dame  ognora. 

Signora  si. 
Podestessa.  Mi  piace,  sete  giovane, 

'  Che,  per  di  fuori,  Della  città  mi  \  'A  dame  eh?  Maniera  di  amore- 
atimo.  Glie,  all'aspettoloro,  mi  sem-  1  vote  rimprovero:  come  dire;  Sempre 
brano  gente  della  città.  I  sieteinlornoalledame  .none  vero? 
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Avete  a  pigliar  moglie ,  e  sete  bello, 

Sete  garb.ito  :  a  dame ,  io  ve  ne  lodo. 
Ugo.  Senza  dame,  e  che  sono  i  cavalieri? 

Che  >:oiio  1  gentiluomini  ?  e  che  sprone 

Gli  punge  a  farsi  prodi, 

A  valore  acquistare,  e  cercar  gloria? 

Per  me  non  vaglio  nulla  ;  e  se  pur  nulla 

3Iai  valsi  o  vaglio,  sol  beltà  di  dama 

Mi  rese  tale;  e  s'opera  o  d'ingegno 

0  di  man  tentai  mai,  che  mi  levasse 

A  grido  alcun  di  fama  , 

Le  dame  fur  che  '1  suono  ,  e  che  lo  spirto 

Diero  alla  tromba  mia. 

A  dafne  tuttavia.  ^ 
Podestessa.\o\  fo>le  dunque  voi,  ch'accompagnaste 

Fuor  della  porta  alcune  gentildonne, 
Che,  qui  comparse,  non  ci  fer  dimora, 
Ma  tornar  tosto  addietro  ? 
T'i/o.  Fummo  noi. 

Podestessa.^ìa  che  salvalichezza  fu  la  loro. 

Fermarsi  anzi  la  soglia  del  palazzo. 

Né  di  porvi  su  '1  [)iè  farnela  degna? 
l'go.  Non  fu  senza  l'averne  alcun  flagello 

Da'  nostri  ammonimenti  :  e  già  disposte. 

Comparser  di  sotterra  certi  cor\i, 

Ov\er  mulacchie  nere. 

Certe  \ecchie  di  canchero  ritrose, 

Ch',  a  noi  cavando  l'anima  e  non  gli  occhi. 

Quelle  acciuffaro,  e  come  tra  gli  ugnoni 

Ne  le  ra[iiro  invidiose  e  crude, 

(  Usanza  delle  vecchie 

Dov' elle  non  han  più  parte  a' sollazzi, 

t'arsi  can  d'  ortolani  '  agri  e  mordaci  : 

Tórre  a' sollazzi  quelle,  a  cui  i  sollazzi 

Dovuti  sono,  e  sol  per  loro  aperti). 

Pur  tanta  fu  la  provvidenza  e  1'  arte 

Nostra,  eh'  a  far  fermar  quelle  colombe 

Cercammo  d' incantar  gli  spauracchj 


'  Tuttavia.  Tutta  fiata ,  Ogn'  ora  . 
Sempre. 

°  Farsi  cnn  d'ortolani,  i  quali, 
dice  il  proverbio,  non  losciano  man- 


giar la  lattuga  agli  altri,  e  non  la 
mangian  per  sé  L' apilicaziono  di 
questo  dettato  si  scoi  gè  chiaro  dal 
contesto. 
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De' cenci  vecchi,  e  riuscicci  al  fine: 

E  s'è  conclui^o,  che  'l  quarto  o  che  'l  quinto 

Giorno  (eh'  oijgi  è  'l- secondo)  esse  alla  Fiera 

P'accian  ritorno:  e  noi  (deh!  si  perdoni 

Dalla  vostra  mercè  tanto  ardir  nostro) 

Aljbiam  promessa  lor  la  cortesia 

De'  favor  vostri,  e  delle  vostre  grazie. 

Podestessa.Queslo ,  che  vostro  ardir  da  voi  vien  detto , 
Torna  in  obbligo  nostro,  che  ci  avete 
Procurato  onor  tanto.  Ma  qnal  modo 
Si  dee  tener  da  noi,  per  aver  noto 
Il  di  determinato  ad  esser  presti 
Col  nostro  officio,  che  '1  favor  prevenga? 

Ugo.  Noi  di  già  convennti 

rìiamo  d'irle  a  incontrar,  prima  avvisali 

Del  giorno;  e  qui  condotte 

L' intratterremo  :  e  voi  , 

Quando  '1  tempo  vi  paja  ,  sorprese  quello 

Ne' lacci  della  vostra  cortesia, 

Preda  1'  avrete  vostra  ; 

Che  vostra  impresa  fia,  poi  vostro  arbitrio 

Dispor  di  loro,  e  più  dispor  di  noi. 

Podestessa.Grs7Ae  io  di  ciò  rendendovi  non  brevi, 
Salgo  in  palazzo,  e  del  gentile  ofìzio 
Renderovvi  obbligato  il  mio  marito. 

SCE1\A  XXVI. 

UGO,    E    ALTRI   GEKTILUOMIKI  GIOVANI. 

Geni.  I.     Naviganti  d'amor,  sliavi  di  dame, 
Abbiam  scoperto  terra 
Coir  aura  della  nostra  cortesia 
Di  chi  quivi  dimora. 
Quest'alta  porta  il  porto, 
lì  questo  albergo  fia 
Riva  eritrea  delle  delizie  nostre: 
E  in  quelle  amene  chiostre, 
Fioriranno  i  diletti. 
Caròle,  e  danze,  e  bei  pensier  giojosi  : 
Saettate  parole,  alali  detti 
Fian  de'  nostri  desir,  di  nostre  brame 
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Inlerpetri  na?co?i , 

Naviganti  d'amor,  sliavi  di  dame. 
Gcnt.  II.    Chi  ci  manca  di  noi?  siamci  noi  tulli? 
Gent.  III.  Ma  perchè  no?  Ugo  già  non  ci  manca, 

Come  noi  ragionavamo:  ecco!  qua. 
Ugo.  Non  solo  io  non  ci  manco  (io  v'  ho  sentito)  ; 

JFa  ci  son  per  parecchi  altri  di  voi, 

Se  s'  ha  a  guardar  all'  opre  mie  ;  perché 

Anticipando  il  tornar  nella  Terra, 

Ho  fatto  ufizio  tal  colla  signora, 

Ch'a  tulli  piacerà;  dirov\el  poi: 

Credete  intanto  a  me;  poco  rileva 

L'  esporvelo  ora,  o  dopo. 
Gent.  II.  Tirinto  anche  ci  manca, 

Ch'è  quel  eh'  io  volea  dir,  Tirinto  dico, 

Che  sempre  ha  paglia  in  becco,  '  uova  o  piiipioni  : 

E  '1  suo  fedele  Acale,  Erminio,  accanto. 
Uijo.  Fedele  al  certo,  s'  ogni  di  lo  scioglie 

Da  qualche  suo  viluppo,  ov' ei  s'intriga. 
Gcnt.  III.  Gli  ha  paglia  in  becco  al  cerio  : 

Sì  si,  il  vidi  ben  io  là  tra  quegli  olmi 

Alleggiar  una  pecora  sbrancata. 
Gent.  IL  Si ,  si,  quella  che  dianzi  tra  l'anguille 

Fu  'nlerpetrata  serpe. 
Ugo.  Cheti,  cheti:  vedeteli,  aspelliamgli, 

Mentre  sì  fedelmente 

Ne  vengon  ragionando,  misurando 

Tre  passi  1'  una  ogni  parola  loro. - 
Gcnt.  III.  Osserviamgli,  badiam,  perchè  Tirinto 

Appostata  ha  la  starna,  ^  s' io  non  erro. 

$»ce:va  XXVII. 

UGO,    E    ALTRI   GKNTILUOVIM,   E    ALTItl    DI    LORO   SCHIFRA  ,    COMPARSI   POI, 

tra' 01  ALI  i>-  ISPEZIE  TIRINTO  E  liUMlNIO. 

lìrminio.   In  fine  avuti  io  l'ho  si  gli  occhi  addosso, 

Che,  benché  io  paja  a\ere  gli  occhi  a' nugoli, 

'  Hi  pngìin  in  beccn.  Ha  qualche  amore  eh'  egli  nutrisce  e  alleva.  (S.) 
*  Misurando  Tre  passi  V  una  ec.  Dicendo  una  parola  per  ogni  tre  passi 

eh"  e  fanno. 

'  Appostala  hn  la  starna.  Ila  gin  aocchiata  qualche  vaga  donna  da  far 

con  essa  il  gra7ioso. 
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Tirinto. 

Ugo. 

Erminio. 


Tirinto. 

Erminio. 

Tirinto. 

Erminio. 

Tirinto. 

Erminio. 


Tirinlo. 
Ugo. 

Gent.  II. 
Tirinto. 

Erminio. 


Tirinto. 
Erminio. 
Gent.  II. 


Tirinlo. 


Erminio. 
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Ilo  scorto  'l  tuo  lavoro, 

Che  non  l'è  riuscito,  come  pensi. 

!o  non  so  quel  che  fu  ti  voglia  dire. 

Non  hanno  ancor  badato  a  noi  :  sentiamli. 

Fa"l  goffo,  si  !  '  quel  tuo  rinvolto  bianco, 

Che  tu  ti  se'  credulo 

Mettere  in  quella  manica, 

Uscinne  per  di  sotto:  ella  non  tenne, 

Come  tu  ti  credesti  :  ben  ti  vidi, 

Né  tu  mi  ti  può'  asconder. 

Non  t' intendo. 
Presso  a  quella  fontee.... 
Non  so  quel  che  tu  dica. 

Da  quel  massoo.. 
Tu  vuoi  la  baja. 

Rasente  que' càvolii...." 
Tu  ammutolisci?  tu  non  parli  più? 
Orsù,  andiaiine  innanzi. 
Vieni  un  po' qua,  ascolta  ,  senti,  dimmi. 

10  avrei  pure  il  gran  gusto  d'intenderli. 
Noi  guasteremmo  il  tulio,  non  parliamo. 
Ascolta,  dico. 

Eh  no,  io  non  so  nulla , 
Non  ho  visto  niente,  io  mi  burlava  : 
Questo  era  dianzi  quello  star  sospeso, 
Mutar  viso,  ire  astratto:  tu  avevi 
In  seno  il  mulinel  che  lavorava.' 
Si,  bene  sta;  ma  di'. 

Non  c'è  più  tempo:  ve' i  nostri  compagni. 
Ci  han  veduti  :  accostiamci. 
Voi  ne  sete  venuti  molto  adagio: 
Che  gran  ragionamenti  erano  i  vostri? 
Erminio,  zitti,  io  mi  ti  raccomando 
Che  tu  non  voglia  mettermi  in  canzona. 

11  voglio  un  po'  tenere  in  sulla  corda. 
Io  vi  potrei  contar  pur  il  bel  caso, 


'  Fa'  'l  goffo,  s'i!  Glielo  dice  iro- 
Tiicamente:  S(e  ,  Qngiti  minchione. 
Figura  di  non  intendere  quel  eh'  io 
ve'  dire. 

'  Càitolii..,.  E  cosi  innanzi  fónlee, 
màìsoo,  dove  fa  uno  strascico  di  sil- 


laba perch'  egli  intenda  bene  e  per 
maggiormente  cotifonderlo,  e  con 
questo  vezzo  fargli  vedere  che  se 
n'  era  accorto.  (S  ) 

®  //  niulmel  che  lavorava.  La  pas- 
sione che  t'  agitava.  (S.j 
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Tinnì  0. 
Erminio. 
Tirinto. 
Erminio. 

Tirinto. 
Erminio. 
Gent.  III. 
Erminio. 

Tirinto. 

Erminio. 

Tirinto. 

Erminio. 

Tirinto. 

Vijo. 


Tirinto. 

Erminio. 

Tirinto. 


Geni.  II. 


Erminio. 


(icnt.  II. 


La  più  nuova  novella,  il  più  garbato 

Successo,  che  vo'  udiste  è  già  un  pezzo. 

Zitti,  io  ti  prego. 

Tirinto. 

Oimè! 

Tirinto,  voi  sapete,  che  sparlato 

Dianzi.... 

M'adiro  ve'. 

Io  non  posso  tenere  a  fren  le  risa. 

Uidi,  ridi,  e  poi  paria. 

Tirinio,  dico  (state  pure  a  udire) 

Vedendo.... 

Non  è  ver. 

Ch'  io  era  stracco.... 

Sta',  sta'! 

De.siderando  il  mio  riposo.... 

Fui  per  dir  non  è  ver.  Non  mi  rinvengo. 

Partiam,  partiam  di  grazia, 

Romei,  romei,  guidon,  falsi  romei. 

Non  pellegrini.  ' 

Si,  si,  si,  andianne. 

E  perchè?  stale  fermi. 

Resti  pur  lui ,  s'  e'  vuole  ;  andianne  noi  : 

Questi  gettano  '1  morbo, 

Ed  avventan  la  peste, 

Come  r  istrice  suol  far  delle  penne. 

Andianne  ;  eh'  un  mio  amico  sì  si  svenne, 
Sendo  assediato  da  questi  galuppi, 
(Clio  per  galuppi  anch'  io  gli  ho,  non  romei) 
Che  giacque  sulle  lastre  più  d'  un'  ora  : 
Non  vo' sentir  lor  zolfe,  e  loro  uhei.'^ 
Sliam  lontani,  e  mettiamci  il  naso  in  mano,' 
E  lasciamli  passar.  Tu  l'hai  scampala, 
Tirinto,  per  adesso,  ah  cahch,  ah  cahch.* 
Andianne,  e  passiam  largo. 
Massimamente  da  quelle  romee. 


'  Romei,  romei  ec.  qui  gli  vieti  veduto  avvicinarsi  un  branco  di  romei,  cui 
egli  dice  non  esser  romei  o  pellegrini  ;  ma  guidoni,  cioè  vagabondi  e  birboni. 

'  Uhi-i.  Interiezione  di  duloie,  come  dime. 

'  Mettiiinci  U  11(110  in  mano.  Turiamoci  il  naso  per  non  sentire  il  puzzo, 
il  morbo  che  gettano. 

*  Ali  cahch  ec.  Imita  il  suono  di  chi  ride. 
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Ch'lian  sulle  spalle  que'lor  romeini. 
Oh  che  pazze  giornee! 
Erminio.    Son  venuti  si  innanzi, 

Che  al  passar  loro  innanzi 

Noi  non  siamo  più  a  tempo  : 

E  M  tornar  fuor  di  porla. 

Per  donde  e'  son  passati , 

Sparso  '1  ciel  de'  ior  fiati, 

Ci  potrebbe  affogare: 

E  veggo  da  lontano 

Far  cenno  in  verso  noi  un  non  so  chi  : 

Pia  ben  stare  aspettarlo. 

jSiCClVil  XX Vili. 

CORO  DI  FALSI  Romei,  UGO  e  altri  gentiluomijii, 
TIRINTO  E  ERMINIO. 

Coro.  Fate,  donne  dabbene. 

Fate  la  carità  : 

Fateci  un  po'  di  bene. 

Oh' a  voi  n'  avanzerà. 
Soccorrete  costoro, 

Movetevi  a  pietà  : 

Un'  ora  di  ristoro 

Gli  riconforterà. 

Fateci  un  po'  di  bene, 

Ch'  a  voi  n'  avanzerà. 
Di  gielo  a  poco  a  poco 

Venan  men  qua  e  là, 

S'  un  po'  del  vostro  fuoco 

Non  gli  riscalderà. 

Fateci  un  po' di  bene, 

Ch'a  voi  n'avanzerà. 
Di  fame  ognun  di  noi 

Su'  vostri  usci  cadrà  : 

Voi  piagnerete  poi 

La  vostra  crudeltà. 

Fateci  un  po' di  bene, 

Ch'  a  voi  n'  avanzerà. 
Dell  non  ci  abbandonate. 

Che  tem[)0  un  di  verrà, 

Ch'  un  po' di  ben  chiediate, 
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Né  alcun  ve  lo  farà. 
Fateci  un  po'  di  bene, 
Gli'  a  voi  n'  avanzerà. 
Ugo.  Cosi  fra  denti  e  '1  naso, 

Farmi  d'avere  inte-^o  e  non  inteso 
Quel  lor  parlar  furbesco,  e  dubbio,  e  incerto  : 
Gii  ho  per  guidoni  al  certo. 
Geni.  11.    Concedasi  a  costoro  il  ponte  d'  oro. 
Non  manco  ch'a'nimici. 
Oli  che  fragranzia  inusitata  e  varia  ! 
Tenetemi,  io  mi  svengo,  io  manco,  io  moro. 
Oimè!  egli  ammazzan  le  mosche  per  aria  !  ^ 
•A  finir  la  novella  adesso,  Erminio. 
Tirinlo.     Altro  c'è,  altro  c'è;  sentiam  costui. 

Che  par  che  verso  noi  levi  la  voce. 
Erminio.    Da  ogni  occa-;"ion  terrebbe  1'  ago 
Per  cucirmi  la  bocca  : 
E  i'  vo'  la  baja  seco.    • 

Più   GENT1LU0.MIM  GIOVANI    VAGANTI,    E    SOTTOPROV VEDITORE. 

Sottoprov. Or  or  or  or  or  ora,  in  quello  punto 

Con  tutta  quella  lor  consorteria. 

Le  cirimonie  son  ite  a  bagnarsi. 
Gent.  IL    Che  ha  sciolto  costui?-  che  è  briaco? 
So»o;)ror. Cioè  l'hanno  gettate 

A  'nsegnar  far  le  cirimonie  a'  pesci. 
Genf.  II.   Beh,  che  bestia  oggi  è  questa! 
Sottoprov.  E  questo  è  parso  al  [)opolo  un  bel  giuoco, 

Quantunque  a  molti  l'usse  dispiacere. 

Veder  quegli  artifizj  ire  in  malora; 

Ma  non  è  parso  al  popol  un  bel  giuoco 

Quello,  ond'io  vengo  si  spedito  e  presto 

Raccontatore  al  Podestà,  ch'adlilto 

Ne  fia  per  rimaner  fuor  di  misura. 
Gent.  II.    Che  ci  sarà?  dite  anche  a  noi  qualcosa, 

Sottoprovveditor. 

'  Egli  ammrizznn  le  mo^c/K*  ec.  Puoi  dirsi  di  chi  manda  dalla  persona 
puzzo  orrendo ,  o  ili  coloro  a  cui  puzza  il  fiato. 
-  Che  ha  sciolto?  È  egli  ammattito? 
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Sottoprov.  Troppa  é  la  fretta. 

Gent.  II.   Parlate  breve. 

Sottoprov.  Sappiale  da  prima, 

Ch' un  mercatante  è  qui  di  stran  paese, 
Ch'è  un  fin  negromante. 

Gent.  II.    Negromante?  oimè  ! 

Sottoprov.  Avea  costui 

Fatti  (per  via,  conclude?i,  d'incanti) 
Certi  artifirj  suoi,  certi  lavori, 
Figurette  e  fantocci  semoventi, 
Ed  operanti,  e  che  rappresentavano 
Yarj  pensier  degli  uomm,  per  ischerzo 
E  per  diletto  e  per  sollazzo  altrui. 
Questi  dal  Podestà  veduti,  tosto 
Fu  commesso  da  lui  dover  gettarsi 
Subito  in  fiume.  Fecesi.  Il  Bargello, 
Che  ne  fu  accusalor,  pensando  appresso. 
Che  là  donde  intromessi  nella  Terra 
Furon  per  fogna  disusata  e  scura 
Ascosamente  magisterj  tali, 
Parte  ancor  di  quei  magici  lavori 
Si  potesse  celar;  va  là  repente, 
E  giunto  inorridisce  e  si  rilira. 

Gent.  II.    Diavoli  v'eran  forse  in  guarnigione? 
Forse  a  bottega  a  fabbricar  fantocci? 
A  geltar  nelle  forme  cirimonie? 
Complimenti  tornire?  organizzare 
Precedenze  in  pantofole,  in  pianelle, 
In  trampoli,  a  piantarle 
Poscia  sulle  ringhiere  e  pe'  balconi? 

Sottoprov . Appunto  guarnigione,  appunto  diavoli; 

Che  pensando  'I  Bargel.  eh' avea  in  non  cale 

Colai  faccenda,  derisor  fantino, 

Trovar  là  complimenti, 

E  cirimonie,  e  giuochi,  e  ciance,  e  burle; 

Non  cirimonie  no,  non  complimenti. 

Si  vide  innanzi  nel  primiero  ingresso; 

Ma  ferri,  ma  strumenti ,  ma  materie 

Da  minar  terre,  e  far  cadere  alberghi, 

Zappe,  pale,  piccon,  ceston,  corbelli 

Da  cavar  terra,  e  per  la  fogna  al  fiume 

Agevol  Irughetlarla,  e  non  veduta: 
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E  arme  'n  aste ,  e  «pade,  e  armi  molle 

Di  qnahinqne  sia  sorle,  atte  a  far  guerra. 

Il  buon  Bar^el  la  Rodomonten'a, 

Ond' ei  mosse  le  piante  a  sfondar  lastre,' 

E  ^li  orchi  a  far  tirar  a  sé  le  corna 

Sbalordite  alle  chiocciole,  ammansi, 

Ammutolì,  cagliò,  si  pisciò  sotto. 

Basi,  e  diventò  piccin  piccino, 

E  parti,  qual  si  dice,  »obbo  gobbo, 

Né  fiatò  per  un  poco:  -  e  poscia  il  caso 

Narrocci,  ansando,  morto  di  paura. 

Altro  non  ho  da  dirvi:  or  voi  pensale 

Ben  queste  cose  ;  e  quella  consequenza 

Fatene  che  vi  giova. 
Geni.  11.  Udite,  udite: 

A  che  s'attribuisce,  e  che  concetto 

Sopra  questo  si  fa  ? 
Sottoprov.  0  che  sia  'I  Mago, 

0  eh'  altri  traditori  esterni  interna 

Hanno  consorteria  per  far  Pandora,' 

Per  far  la  città  nostra 

Perire  e  nabissar:  qual  che  si  sia 

La  cagione,  e  'I  molore,  e  '1  fin  crudele, 

Ch'a  tanta  perdizioa  ci  tende  insidie. 

Io  vo. 
Genf.  11.  Volete  dunque 

Sturbare  '1  Podestà  con  tal  novella? 
Sottopror.E  che  rimedio  ci  ha?  se  dello  stato 

Sono  arbitri  i  Signori,  in  cui  lo  slato, 

Quasi  pupillo  ne  i  tutor  s'affida. 

Ben  denno ,  o  '1  cor  s'attristi  o  faccia  lieto, 

Non  schivar  per  lo  stato 

Quai  si  siano  i  successi  o  tristi  o  lieti; 

Onde  sorga  il  consiglio,  e  col  consiglio 

La  deliberazion,  che  ne' felici 

'  .4  .^fondar  lastre.  A  fare  smar-  i  si  dicon  di  chi,  dopo  aver  fatto  il 

glassate,  Atti  di  soperchieria   e  di  [  bravo  ,  gli  entra  addosso  la  paura  ,  e 

forza  ,  Contro  i  malfattori  che  esso  i  comincia  a  mostrarla  cessando  da' 

reputava  esser  la  dentro.  Di  questi  1  suoi  atti  e  detti  di  bravura, 
totali  spaccamontaj,..    si  dice  ancora  1        '  Fnr    Panilora.    Tar   nascer  del 

eh' e' si  iwiiigiano  ie  lastre.  subbuglio   seminando    scandali,  ed 

'  Ammuioti .  cigliò...  diventò  pie-  i  empire  di  lutto  e  di  tristezze  la  no- 

cfft  piccino  ec.  Tutti  modi  e  frasi  che  |  stra  città. 
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Casi  dispensi  a'  popoli  la  gioja  , 
0  ne'  pericolosi  o  tristi  ,  accorto 
Provvegga  pe  '1  rimedio. 
Eguale  ascolli  un  signor  saggio  e' danni, 
E  gli  eventi  propizj,  ed  almi  e  cari: 
Come,  non  men  che  gl'inni,  i  sacri  altari 
Odono  i  nostri  afTanni. 
Coro  di  Gentiluomini  giovani. 

Scherzi,  trastulli, e  giochi, 

Risi  e  diletti,  oh  quanti 

Languir  conversi  in  pianti  !  quante  gioje 

Ebbero  il  fin  di  noje  ! 

Quanti  ascesero  al  ciel  voraci  fuochi. 

Che  fur  raggi  e  splendori! 

E  strepitose  strida,  che  fur  canti 

Di  Sirene  e  d'  Amori  I 

Le  sembianze  più  liete  e  peregrine 

Spesso  han  più  tristo  '1  fine. 
La  via  corta  e  sicura 

Detta  è  la  più  calpesta: 

La  nuova  émmi  molesta,  e  '1  pie  mi  punge. 

Viemmi  uno  a  trovar  lungo, 

Ch'  io  non  conosco  ;  e  seco  ha  tal  pastura, 

Ch'  io  vi  rimango  colto, 

E  '1  mio  desire  in  lui  tutto  s'appresta. 

Le  novità  fan  stolto  : 

Le  sembianze  più  vaghe  e  peregrine 

Spesso  han  più  tristo  '1  fine. 
Prime  a  far  1'  uom  smarrirò 

Fur  le  gioconde  larve  : 

E  s'  al  guardo  m'  apparve,  o  s'  all'  udito 

Risonò  dolce  'nvito. 

Se  cieco  non  s'  affisa  il  mio  desire. 

Che  colpa  è  dell'  inganno? 

0  s'  al  sordo  udir  mio  concento  parve. 

Che  cagionò  'I  mio  danno? 

Le  sembianze  più  vaghe  e  peregrine 

Spesso  han  più  tristo  'l  fine. 
Gano  lodar  non  posso, 

E  non  posso  Sinone  ,  * 

'  Gnnoe  Sinnne.   Due  famosi  tra-  I  Eneide;  quegli  appresso  gli  antichi 
ditori:  questi  appresso  Virgilio  nella  I  romanzi  e  poemi  cavallereschi. 
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Colpar  ben  la  ragione  io  voglio  in  Carlo, 

Che  si  spesso  in  provarlo 

Vivo  quel  convenia  i^ettar 'n  un  fosso, 

Ria  dell'altro  ancor  parla 

Cenere  ed  ombra  il  nìisero  Ilione, 

Preda  della  sua  ciarla. 

Le  sembianze  più  vaghe,  e  peregrine 

Spesso  han  più  tristo  'l  fine. 


ATTO  QIIXTO. 


SCEIV'A  I. 

Più  giovani  GENTILUOMINI,  ARALDO  di  navilj  e  trombettier  loro  , 
E  TROMBETTIERE  dkl  PodestX. 

Giov.  I.     Ecco  qtia  '1  Prete  Janni,  o  'l  suo  vicario. 

Che  'nvenzion  sarà  questa  'n  su  quesl'  ora, 

E  fuor  di  carnoval  maschere?  un  moro 

In  abito  indiano,  accompagnato 

Da  due  trombettalori. 
Trombett.  Sparsasi  questa  voce,  veramente 

Venni  a  spiar  di  voi  ;  ma  dove  e  quando 

Imparastù  la  lingua  sdaineffe?^ 
Araldo.      Quando  lo  imbasciador  del  re  del  Congo 

Dimorò  'n  Roma  ,  professor  fedele 

Della  fede  cattolica,  ed  umile 

Del  santissimo  pie  baciò  la  Croce, 

In  Roma,  ov'ei  lasciò  Tossa  felici 

(Testimonio  che  l'ali  della  fede 

Cristiana  in  ogni  parte  alzan  le  piume). 

Io  fui  suo  servo,  e  fui 

Suo  dispensiero.  Slimolo  maggiore 

Della  necessità  non  è  che  vaglia 

Per  linguaggi  acquistar;  trattar  persone 

Sovente,  e  contrattar  con  esso  loro, 

'  Lingua  sdaineffe.  Detto  con  I  come  fa  il  Salvini,  che  srininp/fe  sia 
strana  parola,  a  significare  lingua  proprio  vocabolo  della  lingua  etio- 
strana  e  di  lontan  paese  :  ne  credo  ,  i  pica. 
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Mercare  e  negoziar,  comnn  convitto, 
Fanno  forza  alla  mente  angustiata 
Dall'umane  bisogne:  il  pappagallo, 
11  parrocchetto  anch' ei  parole  apprende, 
Benché  'n  trastullo  altrui,  che  gli  son  vita. 
Dico,  eh'  allora  appresi,  appresi  in  Roma  , 
Dove  s'impara  mille  cose  ad  uopo 
Del  vivere  e  ben  viver,  la  favella 
Vostra  italiana:  la  qual  poi,  più  volte 
Fatto  stiavo,  e  venduto  e  rivenduto, 
M'  ha  reso  caro  a'  miei  signori  ;  e  in  fine  , 
Libertade  impetrala 
Dal  padron  della  nave  Salvagente, 
C'ha  caricata  galla,  italianato 
Per  questa  guisa,  fra  pochi  Italiani, 
Marinari,  e  mercanti,  e  passeggieri, 
Che  passì'on  potea  render  sospetti, 
Son  ,  siccome  tu  vedi, 
Stato  mandato  araldo 
Di  questo  imbasciadore 
Delle  comparse  sconsolate  navi, 
Esposilor  della  venuta  sua 
Al  signor  Podestà. 
Tromb.  del  P.  Bene  :  salite. 

SCEIVA    II. 

Più  GENTILUOMINI  giovani. 

Gent.  I.      Or  che  sconsolazion  di  navi  è  questa? 
Che  'mbasciador?  che  sia 
Qualch' assicurazione,  o  privilegio 
In  questo,  o  in  altri  porti  non  distanti, 
Lor  messo  in  dubbio?  Qualche  invasione 
Di  corsari  avvenuta  in  questo  mare. 
In  questo  fiume  stesso,  o  d'  assassini 
Corso  alle  rive  predatori  armati. 
Sacro  e  bottino,  o  ruberia  importante? 

Gent.  II.    Forse  qualche  invenzion,  qualche  finzione. 
Atta  a  muover  pietà  per  lor  proveccio.  * 
I  marinar  son  lesti,  astuti,  scaltri, 
'  Proveccio.  Piofitlo  ,  Guadagno.  Voce  spagnuola. 
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Simiilalori  spesso: 

Le  lor  parole  son  di  cento  scorze 

Cipolle,  e  d'  allretlanli 

Colori  adi  a  caDgiarsi  ;  avvengachè 

Alle  continue  mutazion  de' venti, 

All'agitar  dell'  onde, 

E  degli  stessi  legni  poppe  e  prue 

Al  variar  delle  bussole,  il  mutarsi 

E  r  instabilità  sia  proprio  loro. 

Tanl'  è  ,  stiamo  a  veder  :  l' imaginare 

È  faccenda  da  zingane:  a  me  rade 

Volte  avvenne  l'appormi;  e  fu  talora 

Ch'io  credei  la  mia  donna  essermi  grata, 

Perch'  io  la  mi  vedea  volger  lo  sguardo 

Tutta  festosa,  né  '1  suo  sguardo  er' altro 

Gir  un  inconsideralo  volger  d'occhi, 

Diritti  a  me  dal  caso,  e  non  da  lei, 

A  occhi  aperti  cieca,'  che  '1  pensiero 

Tenea  giocondo  in  sovvenirle  allotta 

D'un  bel  mucin,  che  gli  era  slato  dato 

Da  una  sua  vicina. 
Gent.  III.  Dall'altra  parte  a  me  donna  si  fìnse 

Dispettosa  e  crudele 

Avermi  a  scherno,  non  prezzarmi  nulla 

(Ond' io  n'ebbi  a  'mpazzar,  da  doglia  vinto), 

Che  m'aveva  indelebile  dipinto 

In  mezzo  al  cuore,  e  me  ne  fé  tal  prova, 

Ch'  io  l'avrò  sempre  a  mente. 
Gent.  ì.  Cheli,  ferrai, 

Kcco  lo  imbasciadore.  Oh  bel  veslone 

Persiano,  o  turchesco, 

Indiano,  arabesco,  che  so  io? 

Bella  accompagnatura  d'ufiziali, 

Ufiziali,  piloti,  e  capitani! 

Begli  abili ,  beli'  armi ,  belle  barbe  ! 

E  quanti  lor  forzali  in  camiciuola 

Nuova,  e  nuovi  i  calzon  fino  a' calcagni  ! 

t'erri  nuovi  alla  gola 

Con  lunghi  berretlini 

Rossi,  verdi,  e  turchini  :  largo,  largo. 

'  A  occhi  aperti  cieca.  Astratta,  fissa  in  un  pensiero,  che  par  ctie  guardi 
e  non  guarda.  (S). 
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SCE^'A    III. 

I.MBASCIADOR  di  Capitam  di  navi,  CAPITANI  di  navi 
CON  ALTRI  UfIZIALI,  E  PIÙ  GENTILUOMINI  giovam. 

Capit.  J.    Più  volle  udito  ho  dir  dagli  uomin  savj, 

Che  quei  che  troppo  ardili  a  qualch' impresa. 

Senza  il  senno  lor  proprio,  e  l'opra  e  '1  fine 

Esaminato  prima ,  e  di  sé  sfessi 

Falla  celata  prova,  si  son  messi 

Impetuosi,  spesso  dier  d'intoppo, 

E  impotenti  cadére;  e  da'  medesmi 

Uomin  savj  ascoltai,  che,  se  nessuno 

S' iui^olfa  temerario  e  a  perir  corre. 

Quelli  è  eh'  immeditato  alcun  pensiero 

S'espone  a  palesar  dove  l'orecchio 

Li  porga  intento,  e  porga  intento 'I  guardo, 

0  popolo,  0  senato,  o  duce,  o  sire, 

0  quale  ella  si  sia  persona  degna 

D'onore  e  reverenza.  Altri  s'  arresta 

Cominciatore:  altri  s'intrica  al  mezzo 

Del  favellar  :  la  lingua  spesso  'nciampa 

Mal  risoluta,  o  mal  dall'intelletto 

Informata  o  dal  senno,  o  perturbata 

Da  timor  di  fallire;  e  gli  uditori 

Villani,  gl'indiscreti,  anche  ne' savj, 

Non  pur  ne'  temerarj,  alzan  la  sferza 

Del  vilipendio,  lor  sibilafori: 

E  i  giovani  scorretti,  e  licenziosi, 

E  festevoli  insieme , 

Fino  alla  Luna  fan  salir  le  risa. 

Quando  riesce  lor  con  motti  e  gesti 

Far  rappigliar  la  voce  altrui  fra'  denti. 

Guarda,  pensa,  avvertisci  :  il  parlar  vano, 

Importuno,  nojoso,  inconcludente 

Rovina  è  de'  negozj  ;  e  quei  negozj. 

Dove  s'entra  pregando  e  supplicando: 

La  ragione  è  ragione 

Accompagnar  colla  modestia:  i  preghi 

Troppo  affeitati,  arditi  e  impetuosi. 

Sono  una  violenza  :  es.ser  forzato 
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Non  piacque  mai.  Or  ciò  ti  sia  avvertito 

Da  me  non  pedagogo,  ma  amico 

E  consorte  nel  raso,  che  mercante 

Pur  sono  anch'  io,  e  venivo  insieme  astretto 

A  questo  edillo,  ovvero  ordine  anch'io 

Alla  rovina  delle  cose  mie, 

Com' astretto  se' tu,  son  tutti  gli  altri. 
Gent.  I.     Che  editto  e  che  ordine  fia  questo, 

Rovina  de'  mercanti, 

E  delle  cose  loro? 
Jmbasc.      Offerto  a  tal  ofiìcio  ho  l' opra  mia  , 

Com'  uom  che  'nteressala  ho  la  radice, 

D'  espor  quei  eh'  ho  da  espor  nel  proprio  affetto, 

Che  'nferisce  ardimento,  e  non  timore. 

Ardito  e  interessato,  l'interesse 

E  r  ardir  daran  forza  al  parlar  mio , 

Atto  ad  esser  inteso:  inteso  chiaro, 

N'uscirà  concludente  la  ragione 

Esserci  amica  ;  e  la  ragione  amica 

Fa  non  temer  de'  sibili  o  de'  tuoni , 

Bencliè  '1  ciel  t'  abbia  a  scherno.  Star  costanti 

Bisogna  favellando,  ed  inconcusso 

Stancar  chi  pernizioso  ti  contrasta 

Spettatore  scortese,  onde  tu  caggia. 

Qualcosa  dirò  io  forse  salubre. 
Gap.  di  N.  Di'  'I  ver,  come  dirai  ? 
Imbasc.      Che  mi  schernisci  eh? 
Gap.  No ,  veramente. 

Gent.  I.     Lo  imbascialor  si  prova,  state  attenti. 
Gent.  II.    Cosi  dee  fare  ognuno  :  e  chi  superbo 

Non  s'appoggia  al  compagno  ed  all'amico 

Nelle  proprie  invenzion,  ne' proprj  sludj , 

Esercizj,  e  fatiche  d'intelletto, 

E  talor  corporali  opre  di  mano. 

Della  superbia  sua  porta  la  pena 

Non  poche  volte. 
Gap.  Orsù  ,  tu  ci  hai  pensalo. 

Jmbasc.      Io  dirò,  che  se  '1  mio  giusto  e  dovuto 

Interesse,  e  per  quel  la  bugna  mia, 

E  la  ruia  passYon  fia  che  trapassi 

I  confin  del  rispetto 

Che  si  deve  al  signor,  non  mi  s'ascriva 
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A  gravezza  di  fallo  appo  'I  suo  'ndulto; 

Seguendo  clie  non  sia  dentro  il  buon  calle, 

Ch'  alla  giustizia  ed  al  diritto  mena. 

Quei,  che  tenendo  in  man  verga  che  imperi, 

Osa  dispor  della  libertà  d'altri, 

Altri  non  ascoltato,  altri  lontano. 

È  men  dentro  il  buon  calle. 

Ch'alia  giustizia,  ed  al  diritto  mena  ,  - 

Chi  delle  merci  altrui ,  chi  della  roba, 

Delle  fatiche,  del  cuor,  della  vita 

Loro,  e  di  quanto  lor  può  far  felici 

Assume  a  sé  vYolentalo  il  frutto. 

Oimè!  soggiugnerò,  qua!  legge,  quale 

Barbaro  editto,  e  bestiai  sentenza 

Ne  fulmina  l' inferno  a  cader  sopra 

Quei,  che  ,  vinti  del  mar  tempeste  e  scogli, 

Vider  del  mar  le  più  remote  sponde 

A  prò  del  comnn  bene  e  del  commerzio? 

E  che,  se  tal  la  ricompensa  e  'I  frullo 

S'appresta  a  chi  salvò  da  cielo  e  mare 

Le  merci,  eh'  ei  da'  Vuiì  più  remoti 

Stanco  viene  a  recarne;  e  di  qual  pena 

Sarà  afflitto  colui,  che  ne  l'invola 

Ruttore  e  masnadiere? 

Che  rileva  or  far  io  più  lunga  prova 

Delle  parole  mie? 

Cento  cose  io  dirò,  donde  ei  si  mova 

A  giustizia,  a  pleiade,  ed  a  timore 

Della  giustizia  in  sé.  Leggi  ed  esempj 

Produrrò  forti  :  pregherò:  di  pianto 

Armerò  i  preghi,  avventerò  saette 

Al  popolo  udilor,  eh' a  mercè  mosso 

Risaetti  'I  signor  a  mover  lui. 

Non  dubitate,  amici. 

Fidatevi  di  me  :  son  Greco  :  a'  Greci 

Il  favellar  non  tòrpe  infra  le  labbra. 

Gent.  11.   Orsù,  eh'  e'  se  la  sa  :  salga  a  sua  posta, 
E  spalanchi  le  porte  alle  sue  ampolle.' 

Gent.  I.     Ed  io,  giacch'io  comprendo  appresso  a  poco 
Dove  bnite  '1  negozio. 
Curioso  n»'  invoglio  d'  ascoltarlo, 
'  Alle  sue  ampolle.  Alle  sue  parole  ampollose  e  turgide.  (S). 
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Se  r  udienza  è  pubblica. 
Gent.  IH.  Proviamo. 

Geni.  JV.   Andate  pur,  poi  referite  a  noi 

Quanto  udito  averete. 

SEMICORO   DI   GIOVAM  GEMILUOMIM. 

Gent.  V.     Perch'  io  dica  sentenza 

Contro  a  quei  che  fu  dianzi 
Con  lingua  troppo  salsa  proferito, 
Dirò,  di'  i  marinari 
Sono  la  quintessenza 
Degli  uomini.  Costoro 
Hanno  d'  ogni  notizia  pieno  '1  senno, 
Come  le  navi  lor  piene  han  di  merci: 
L'  arte  lor  gli  fa  astrologi  e  filosofi, 
Senza  usar  libri:  segretarj  ei  sono 
Delle  stelle  e  indovini:  onde  le  piogge. 
Onde  I  venti  s'  aspettino,  onde  'I  flijsso 
Del  mar  venga  e  '1  reflusso,  han  ragion  molte 
Probabili,  e  fondate  in  sul  provato. 
Colla  geometria  i  marinari. 
Dirò,  nacquer  d'  un  guscio: 
Quesl'  è  1'  anima  propria,  che  fa  vive 
L' antenne,  andanti  selve 
Per  r  ampio  immenso  turgido  Oceano; 
E  questa  dall'assedio  e  dalle  guerre 
Le  difende  de'  venti. 
0  Vespuccio,  0  Corsali,  o  Verrazzano, 
(Per  invocar  de'  nostri) ,  o  gran  Colombo, 
Che  tanti  mari  misuraste  e  lerre. 
Dite  voi  domator  degli  elementi, 
Dite  eh'  i  marinari  e  che  i  nocchieri 
Intrepidi  e  sicuri,  s'  anche  il  mare 
Con  gì'  inimici  lor  congiuri  e  '1  cielo, 
Ostinali  non  temono,  perdenti 
Non  cedono,  ritrosi  anche  a  chi  vince. 
Se  r  una  man  vien  tronca,'  assalitori 
E  salitori  dell'  avverse  navi, 
'  Se  l' una  man  vien  tronca.  Allude  alla  nota  storia  di  Cinegiio. 
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L'  altra  vi  si  sospinse, 
E  tenace  attaccossi  :  tronca  questa, 
Persi  i  denti  tanaglie 
Sulle  conteste  travi. 
Gente  animosa  e  presta, 
Gente  rigida  e  dura, 
CW  è  per  disperazion  fatta  sicura. 
Le  catene  cti'  ei  veggono,  e  le  'nvoglie 
Ispide  prepararsi,  son  ior  sprone 
A  gloriose  voglie, 

Amando  il  sen  ferito,  e  non  le  spalle. 
Geni.  IV.  Ed  io  ripiglierò,  sostenlatore 
Della  sentenza  mia. 
Conceder  che  soldati  arditi  e  bravi 
I  marinari  sian ,  sian  geomètri, 
Sian  sagaci,  sian  savj, 
Sapere  i  marinar  filosofia, 
Siano  sperli  oratori  ; 
Ma  vero  anch'  è,  che  tutti,  come  questo, 
0  neri  o  bianchi,  i  marinar  son  mori.  * 

SCEIVA  V. 
SEMICORO  DI  GiovAM  Gentiluomini,  e  SOTTOPROVVEDITORE. 

Sottoprov.  Ch\  non  ride  ora,  o  certo  e'  non  ha  milza, 
0  eh'  egli  ha  chiuse  a  chiave  le  mascelle. 
Chi  non  ride  ora,  o  eh'  egli,  amando  'I  padre 
Più  di  quel  che  s'  usa  ora,  quel  gli  è  morto, 
0  gli  è  morto  un  fiiiliuol  eh'  egli  avea  solo. 
Chi  non  ride  ora,  o  eh'  or  or  gli  è  venuta 
Nuova  che  la  tempesta 
Gli  ha  tolto  ogni  ricolta,  o  che  sentenza 
Gli  è  ita  contro,  che  gli  importa  'I  suo.* 

Gent.  II.   Oh,  se  noi  non  ridessimo,  e  che  milza 
Pur  nondimeno  avessimo,  e  non  fosse 
Ver  nnlla  di  tai  casi,  e  tu  bugiardo 
Fussi,  ovvero  un  minchione, 
Onde  dir  si  potesse. 


'  Son  mori.  Hanno  del  tristo.  Hic 
niger  est,  disse  Orazio,  mi  pare, 
huiic  tu,  Romane,  cuvelo. 


-  Che  gì' importa  il  suo.  Che  deci- 
de, come  sul  dirsi,  di  tutto  il  suo 
avere. 
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Come  disse  un  Lombardo 

D'  un  certo  uom  nuovo:  El  non  ride  a  rasone  ; 

Andrebbecen'  e'  nulla? 
Sottoproii.  \'oi  sapete,  che  dianzi 

Io  corsi  al  Podestà  per  farlo  accorto, 

Come  'i  Bargel  di  suo  comando  avea 

Quelle  negromanzie  gettale  all'  onde: 

E  che  pròvido  poi  là  'n  quella  grotta 

0  cava  0  fogna,  onde  l'  aveva  '1  mago 

Intromesse  furtive,  s'  era  dato 

A  investigar,  s'  alcun  residuo  ancora 

Di  merci  negromantiche  riposto 

Vi  si  servasse  :  e  che  'n  vece  di  quelle 

V  ebbe  trovate  ed  armi 

E  tai  materie  da  sorprender  Terre, 

E  Terre  sovvertir  tumultuando. 
Geni.  II.    Si,  tu  cel  raccontasti. 
Sottoprov.  Ora  ascoltate  : 

Mentr'  io  facea  veder ,  rap|iOrtatore 

Di  tal  caso,  il  periglio,  e  l'  emergente 

Danno,  e  '1  nostro  timore;  e  già  movea 

Nel  Podestà  colma  di  fuoco  l'  ira, 

E  poco  men  che  'l  pianto  e  le  querele 

(Io  non  posso  or  tener  le  risa  a  freno)  , 

Comparir  si  mirò  foggia  straniera 

D'  uomo  dentro  la  porta  della  sala, 

Ch'  a  sé  trasse  ogni  sguardo  : 

Quest'  era  un  moro. 
Gent.  II.  Noi  T  abbiam  veduto, 

Un  moro  araldo  d'  un  ambasciadore 

Di  quelle  navi  là. 
Sottoprov.  Beh,  voi  'l  sapete. 

Gcnt.  II.    L'abbiam  veduto;  e  dopo  lui  veduto 

Lo  Imbasciadore  abbiamo: 

E  dall'  uno  e  dall'  altro  udito  ancora 

Partitamenle  abbiamo  essere  editto, 

Ovver  comandamento  uscito  fuori, 

Contro  a  di  loro,  e  contro  alle  lor  merci, 

Dannoso,  io  non  so  come,  in  lor  rovina. 
Sottoprov. Varlin a  adunc|ue  quell'araldo  moro, 

E  già  vicin  dicea  venir  mandato 

Cotale  Imbasciador.  Desideroso, 
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Il  Podestà  dello  'mperchè  il  richiede, 

E  a  elle  fine,  e  1'  esamina.  Ei  '1  dice  : 

E  dice,  parer  dura  ed  aspra  cosa 

A'  niarinari  dover  far  jaUura 

Delle  lor  mercanzie,  per  arricchirne 

L'onde  del  fiume,  e  poi  quelle  del  mare. 

Qui  sta  lutto  r  error  :  qui  le  mia  risa 

Piantata  han  la  radice. 

Attonito 'I  signor  su  questo  detto, 

Stette  sopra  di  sé  :  fé  delle  ciglia 

Carico  di  stupor  non  piccol  arco, 

E  le  labbra  ne  strinse  ammiratore. 

Poi ,  serenato  sé,  serenò  gli  altri 

Altamente  ridendo, 

E  disse  :  Il  fatto  è  questo:  io  lo  'ndovino. 

E  segui,  come  un  tale  uom  di  dogana, 

Dopo  eh'  ei  già  deliberato  avea 

Dover  gettarsi  quei  lavori  in  fiume. 

Gli  era  venuto  tardo  messaggiero 

Di  volontà  del  doganier  maestro 

Informator,  com'  entro  a  quella  buca, 

Di  cui  già  noto  è  '1  caso, 

Eran  passale  fattucchierie  tali; 

E  r  avea  domandato 

Qual  si  dovea  pigliare  espediente  ; 

Ond'  ei,  che  'nfastidito 

Era  di  tal  materia,  e  già  commesso 

Ebbe  al  Provveditore  il  farne  getto, 

Dicea  risposto  aver  come  adiralo 

A  lui  (eh'  era  un  sazievol  sersaccente, 

E  inlerponea,  parlando  mal  distinto, 

Della  portata^  di  più  altri  legni, 

E  come  e  qual  dovea  farsen  lo  scarico): 

Gettinsi  in  fiume,  in  fiume,  in  fiume,  dico, 

Levando  alta  la  voce. 

Gent.  I.  Noi  '1  sentimmo, 

Sin  di  quaggiù  :  egli  è  vero. 

Sottoprov.  "  E  quel  balordo 

Rinlerrosando  soggiugneva  :  Tutte? 
Laonde  il  Podestà  ,  fatto  giudizio 
Che  colui  fusse  un  scempio,  uno  insensato, 
'  Della  portala.  Del  carico,  Della  merce  che  portavano. 
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E  avesse  inteso,  che  quel  farsi  getto 

Fusse  di  qual  sia  sorte  mercanzia 

Di  tutte  quelle  navi  oiii^i  a[)[)rodate, 

E  n'  avesse  la  voce  ei  narratore 

Faita  correre  iniorno  universale, 

Onde  fusse  venuto 

Poi  1' orator  colla  imbasciata  sua, 

E'  ne  rise  in  se  stesso,  ed  altamente 

Mandò  fuor  poi  le  risa  ;  quando  intanto 

In  aringo  salilo 

Si  vide  il  baccalare  Imbasciadore, 

Che  già  per  far  le  sue  salamelecche  * 

(Dico  cosi,  perch'egli  avea  'I  turbante),' 

Componeva  i  sembianti,  e  grave  in  atto 

Parea  dir:  Prudeniissimo  Signore, 

Se  la  giustizia,  se  la  pietà  vostra, 

Di  cui  la  fama  grande...  E  qui  disciolto 

Era  oramai  l'errore,  o  poca  parte 

Ne  rimanea  per  farsi  aperto  il  tutto, 

Quando  il  Signore,  interrotti  i  proemj,  ' 

L'addomandò  se  quello,  ond'ei  veniva 

Imbasriador,  negozio  era  di  merci 

Decretate  a  cattura.  Ei  si  rispose. 

Il  percliè  :  tronco  allora  ogni  tenore. 

Che  forma  d' orazion  suol  trarre  in  lungo, 

Fra  domande  e  risposte  in  circol  breve 

Di  ragionar  si  riconobbe  espresso. 

L'armi  ascose,  i  lavori,  e  i  ferramenti, 

Onde  si  sospettar  rovine  e  danni, 

Esser  la  merce,  che  le  navi  loro 

Portar,  merce  meccanica  e  fabrile 

In  restaurazion  di  questa  terra; 

E  ch'egli  a\eano  ascose. 

Per  sottrarle  alla  perdita  che  d'esse 

S'era  per  far,  se  quella  voce  falsa, 

Che  s'era  sparsa  dal  ministro  stolto, 

Fusse  stala  verace. 

Ragionato  e  concluso 

In  questa  guisa  le  persone  prime 


'  Salfirtìflrcche.  Salutazioni.  Voce 
formata  dall' etiraico  e  arabo  S'.ilem 
lecita  che  vale  pax  libi.  (.s). 


'  Perch'egli  avea  il  turbante.  Vs- 
sendo  la  voce  Sahunelccche  usala 
dagli  Arabi. 
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Seguirò,  ammessi  a  favellare  alcuni: 
E  tal  vi  fu  fra  i  corniti  '  più  eletti 
Del  bello  Ambasciador,  che  surse  e  disse, 
Che  'nteso  non  avea  l'error  credulo 
Del  relator  ministro, 
Ma  eh'  un,  né  sapea  '1  nome  , 
Ch'  ora  andava  pensando  essere  stato 
Un  bell'umor,  che  per  fare  un  bel  tiro 
Dichiarò  '1  colui  dir,  dando  ad  intendere 
Il  getto  delle  merci 
Doversi  intender  di  qualunque  nave 
Comparsa  questo  giorno*  e  '1  provò  tosto 
Per  più  mangiaguadagnì  ^  testimonj. 
Che  dal  Podestà  stesso  averlo  inteso 
Giuraro  e  spergiuraro, 
Disponendo  i  mercanti, 
Capitan  delle  navi  alla  lor  fede. 
Che  poi  si  querelare, 
Che  poi  quelle  lor  merci  trafugare, 
Che  poi  lo  Imbasciadore 
Al  Podestà  mandare. 
Per  lutto  questo  cumulo  di  cose. 
Per  tutta  questa  filza  di  novelle 
N'andar  le  risa  a  far  rider  le  nugole, 
E  sganasciar  le  stelle, 
Senza  ritegno  alcun,  con  un  remore, 
Che  'nfin  gli  uom^  di  cucina  e  gli  stalloni 
Furon  subito  'n  sala,  qual  coli'  uno, 
Qual  coir  altro,  e  coli'  altro 
Strumento,  tralasciando  l'opra  loro. 
Streglie,  padelle,  e  spiedi: 
Risa  di  qua  e  di  là,  risa  per  tutto, 
Risa  italiane,  risa  Saracino, 
.   Risa  turchesche,  e  greche,  e  d'ogni  sorte; 
Che  d' ogni  sorte  v'  han  libere  e  stiave 
Genti,  e  brigate  quei  grossi  navilj, 
Che  fatta  han  comitiva  all'oratore. 
Sparito  lo^to,  precorrendo  ogn'  altro 
A  portar  fuor  cosi  gustoso  caso, 

'  Corniti.  Qui  sta  alla  latina  per  compagni ,  e  non  per  Capi  di  ciurnìa. 
■  Mangiaguddagiii.  Giornalieri ,  Garzoni  o  l'attorini. 
'  Uom.  Uomini. 
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E  a  riconfortar  là  quelle  barche, 

Che  sron>;olale  aspettar!  la  ri'^po^ta 

Dal  loro  Ambasciador ,  oh' è  'n  sul  partirsi 

Per  di  là  qnalto  quatto, 

Verso  il  lnn;i0  le  mura,* 

Per  non  veder,  e  non  sentir  burlarsi 

Da  chi  sta  ad  aspettar  fuora  il  ritorno. 
Cent.  II.    Un  bel  reijalo  non  vi  può  ntiancare, 

Sliscèe  d' India,  drappi,  archi,  turcassi, 

Ventagli  d'Alessandria,  lin^zerie, 

Guanti  di  Spagna,  e  cose  altre  si  fatte. 
Sottoprov.  Addio,  addio,  ridete  pur  signori, 

Ch'io  vo' rider  tuli' oggi, 

E  poi  tutto  domani. 
Geni. II.    Ma  tu  riderai  poco,  ch'egli  è  sera. 
Sottoproo.lo  riderò  domani, 

E  r  altro  tutto,  e  1'  altro, 

E  tulli  quanti  i  di  che  sarà  Fiera. 


SCEIVA  l'I. 

Più  GENTILUOMINI  giovam. 

Geni.  I.     Io  credo  pur  che  qviello  Ambasciadore, 

Che  qui  si  seppe  si  ben  la  lezione, 

Come  si  dice,  rimanesse  brutto,^ 

Quando  da  prima  s'ebbe  a  por  le  sbarre 

D' ordin  del  Podestà. 
Gent.ll.    Ma  'I  Podestà,  eh' è  uom  tanto  cortese. 

Non  può  non  gliel'aver  poste  soavi, 

E  di  nessuna  noja. 
Gent.  I.      Il  sentirsi  arrestar  la  voce  in  bocca, 

Massimamente  s'  un  l'apre  a  dir  gonfio, 

È  come  quando  altri  è  per  trarre  un  sasso, 

E  dietro  è  chi  'I  raltieu  presogli  'I  braccio. 
Gent.  II.     Chi  ò  costui?  credo  che  sia  'I  Baruello. 

Che  vorrà  e'  da  noi?  egli  é  per  certo. 
Gent.  I.     Chi  s'ha  a  guardar  si  guardi,  eh'  io  '1  trattengo. 

'  //  lungo  le  mura.  La  strada  ctie  suol  chiamarsi  Lungo  le  mura:  fattone 
un  sostantivo,  come  Lungo  l'  amo .  o  Lungarno. 

-  Rimanesse  brullo.  Rimanesse  dolente  e  di  mala  voglia. 
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SCEIVA  VII. 

Più  gentiluomini  giovam,  BARGELLO  ,  e  suoi. 


Gent.  I. 
Bargello 


Gent.  II 
Gent.  I. 


Bargello 


Gent.  I. 
Bargello 


Or  che  ci  fia  di  male? 
Capitan,  dite  un  poco. 

No,  niente; 
Ma  i' vengo  a  dar  ragguaglio  al  Podestà 
Di  certa  esecuzion  eh'  ha  partorito 
Un  caso,  uno  spettacol  fuor  di  modo 
Maraviglioso  e  strano,  ma  piacevole, 
Comecché  duro  nel  cominciamento. 
Orsù,  noi  siam  sicuri. 
Il  Podestà  è  su,  credo,  eh'  ozioso, 
Data  udienza  a  certo  Ambasciadore 
Di  marinari,  ch'era  in  sul  partire, 
E  forse  adesso  come  forestiero 
Gli  mostra  le  delizie  del  palazzo. 
Il  trattenersi  un  poco 
Non  vi  ruberà  'l  tempo: 
E  s' a  noi  non  è  illecito  1'  udirlo, 
Contale  intanto  a  noi  questo  successo. 
S'  egli  è,  come  voi  dite,  e  eh'  io  non  perda 
Tempo,  ben  volentieri. 
Non  so  se  voi  sapete 
Di  certe  tresche,  di  certi  fantocci, 
Di  certe  stravaganze  negromantiche. 
Che  portate  ci  fur. 

Son  note  a  tutti. 
Ordine  d'  ordin  che  venia  di  sopra, 
Mi  die  'I  Provveditore, 
Che,  senza  alcun  rispetto 
Dell'interesse  altrui,  queste  io  dovessi 
Far  traboccare  incontinente  in  fiume, 
A  sperdersi  fra  1'  onde. 
Non  misi  tempo  in  mezzo;  il  feci,  e  vengo 
A  dire  al  Podestà  l'effetto  nuovo, 
Che  n' è  avvenuto,  e  sento  ora  i  capelli 
Sulla  testa  arricciarmisi,  pensando 
A  quel  che  di  contrarie  a  tal  jatlura  * 
\  tnljattiira.  A  tal  getto  di  merci. 


Il 
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Mi  si  fu  oppo?5to.  Udile  caso  sirano. 

Gent.  I.      E  eh'  esser  li  si  può  per  questo  opposto 
Con  si  fatto  lerror?  qui  c'è  raateria:  ' 
Non  scherzar,  capitano:  ara  diritto. 

Bargello.    Voi  '1  sentirete,  che,  comecché  scarse 
Le  prove  mi  si  preslin  (che  celato 
Tentai  l'opera  far),  già  se  n' è  sparsa 
La  voce,  e  salio  ognun. 

Gent.  I.  Contaci  dunque 

Questa  difficultà. 

Bargello.  La  prima  volta 

Ch'accostandomi  al  fiume  a  far  quel  tanto 

Che  mi  fu  imposto  (stupite,  e  ridete; 

Che  'l  riso  e  lo  stu[ior  pari  ci  han  luogo), 

Carichi  delle  casse,  ov'eran  chiusi 

Gl'incantesimi  vaghi,  i  miei  garzoni, 

E  già  vicini  al  fiume,  io  alzo  gli  occhi, 

E  veggo  in  sulla  riva 

Esser  nato  un  grandissimo  canneto, 

E  si  folto,  e  si  spesso ,  eh'  eli'  er'  opra 

Del  tutto  vana  il  pensar  ir  più  innanzi. 

Guarda  da  ciascun  lato, 

Va  più  su,  torna  'n  giù,  cerca  se  varco 

V'avesse  alcun,  1' uom  s'a.ijgirava  'ndarno. 

Mi  stupisco,  vaney;gio ,  e  torno  'ndietro: 

Celo  questo  successo  a  schivar  biasmo 

Di  dappoco,  0  di  pavido,  o  d'avaro 

Da  chi  quelle  volesse  avei-  credulo 

Cose  serbar  per  me  per  farne  'ncetla 

(Dio  me  ne  guardi),  come  fan  talora 

Quelli,  a  cui  dato  è  far  colletta  alcuna, 

0  d'  armi,  o  d'  altri  arnesi,  robe,  e  cose 

Proibite,  onde  poi  si  fan  mercanti 

Di  infida  fede,  e  di  baralleria 

Maestri  e  turcimanni.  - 

Tórnovi  quindi  a  poco,  e  vo'  far  1'  opra, 

E  quantità  infinita  di  pagliaj 

Veggo  il  Ilio  ingombrarmi,  e  non  vi  ha  spazio 

Onde  aimen  vi  passas>e  un  picciol  grillo, 

Si  son  serrati  insieme.  Mi  strabilio, 

'  C  è  materia.  C  è  roba  sotto,  come  suol  dirsi,  c'è  qualcosa  di  grave. 
'  Taiciiììanni.  Interpetri;  e  qui  specialmente  Sensali.  Mezzani. 
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Mi  confondo,  e  m'arrendo, 

E  vengo  a  dire:  Andianne  un'altra  volle:  ' 

E  colla  pazienza  riconforto 

I  portatori,  a  cui  non  parea  gioco ^ 
Questo  passeggio  lor  poco  discreto; 
E  soprasseggo  alquanto 

Là  dove  un  vicol  senza  riuscita 

Mi  permeitea,  col  non  passarvi  gente, 

Tacila  la  dimora  ai  mio  lavoro, 

Che  pur  bramoso  di  finire,  a  bada 

Non  stelli  che  poc'ora.  Vo  di  nuovo 

Eseculor  di  questa  imposta  cura: 

Un  lunghissimo  mur,  da  me  non  scorto 

Prima,  vi  veggo  nato  di  cristallo, 

Si  trasparente,  si  sereno  e  terso, 

Che  lo  sguardo  deluso  il  passa,  e  vede 

Corrersi  a' piedi  il  fiume.  Il  braccio  adalla 

Ciascun  a  tòrsi  dalle  curve  spalle 

II  peso  a  trarlo  giù,  dicendo:  Ormai 
Siepe  non  ci  sarà  che  ci  rattenga, 

Ve'  che  ci  strigherem;  ma  dan  d'  intoppo 
Collo  scarico  loro 

Nel  mur  che  gli  ributta;  onde,  cadendo 
Rovescio,  fianchi  e  gomita  s' infrangono: 
E  'I  peso,  sopra  'I  petto  lor  rivoltosi, 
Fece  di  lor  non  molto  dolce  stiaccia. 
Duri  e  tardi  si  rizzano,  succiando,^ 
Maledicendo  '1  caso  e  'I  negromante. 
Né  rispiarmiando  me,  né  'I  padron  stesso. 
Primo  comandatore,  e  zoppicanti 
Piglian  la  strada  altrove,  e  'n  rivoltarsi 
Talora  'ndieiro,  mentre  io  gli  richiamo 
('olle  buone,  e  lusingoli,  e  gli  piaggio. 
Intrigato  a  quel  modo,  ei  mi  rampognano, 
E  fanmi  i  manichelli  e  le  castagne. 
Che  dovev' io  far,  me  disgraziato? 
La  guardia  io  non  volea  metter  in  oj^ra 

^  Andianne  un'  altra  volta.  Torniamo  indietro  da  capo. 
A  cui  non  parea  gioco  ec.  A' quali  non  pareva  una  bella  cosa,  Avevano 
in  fastidio. 

"  Sui-.ciiiniìn.  Tirando  a  sé  il  fiato  con  forza  e  torcendo  la  bocca:  che  è 
segno  di  dolore. 
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III  simil  ca?o  a  gran  perigli  e  rischi; 

Foco  avea  da  s[)erar,  per  dare  effetto 

Ad  una  tal  faccenda,  me  sgraziato, 

Senza  consiiilio,  e  m'era  ormai  si  afflitto, 

Che  poco  men  eh' anch' io,  di  li  partendo. 

Non  mettessi  in  non  cale  il  mio  servizio. 

Quando,  o  fosse  oramai  satollo  e  stucco , 

Il  mastro  ch'io  credetti  ivi  nascoso, 

Il  mastro,  dico,  di  lavori  tali, 

O  stucchi  i  suoi  ministri 

Spirili,  com' io  credo,  ebbri  folletti. 

Un  grande  sganasciar  s' udio  di  risa 

Per  lo  greto  del  fiume: 

E  sorger  si  mirò  dal  freddo  letto 

Tra  quell'onde  ridicola  brigala 

Di  maschere,  e  di  loro 

Quali  cornute,  e  quali  inghirlandate, 

Quali  in  abito  scuro,  e  quali  in  giallo, 

Verdi,  perse,  incarnale, 

Chi  a  piede,  e  chi  a  cavallo 

Sopra  una  capra,  alate,  e  non  alate; 

E  colà  volte  ove  addiacenli  in  terra 

Si  vedean  quelle  invoglie  arlifiziose, 

Prenderle  rytle,  e  in  un  sol  passo  in  fiume 

Andare  a  farne  impetuoso  getto. 
Cent.  J.      E  tai  cose  son  vere? 
Bargello.    In  quella  guisa  che  vo'  avete  udito. 

Cosi  fusser  lai  maschere  risorte 

Diavoli  fingelliferi  in  colui 

Che  'ntese  queste  macchine  soUerra, 

0  sotterra  ci  vien  per  strade  occulte 

Sacrilego  serpente, 

E  ne'  rei  sozj  sui , 

Che  si  dice  ire  in  volta,  onde  si  teme 

Ogni  pubblico  danno. 
Cent.  J.  E  chi  Iodico? 

linrrjvUo.    Il  dicon  tutti  i  segretarj  miei; 

Ma  nessuno  è  eh'  alfermi 

D'avergli  esso  veduti,  e  che  vestiti 

D'  abili  strani ,  quali 

Donneschi,  quai  maschili,  e  in  rnan  portare 

Strumenti  da  rubare,  e  da  tradire. 
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Geni.  I.      Di  superstiziosa 

Gente  \oc\  io  le  stimo, 

Che,  ^^offrendo  alcun  danno  o  quinci  o  quindi, 

Non  sanno  altra  cagione 

Trovarne  :  il  diavol  sempre, 

Quanto  a  loro,  è  per  aria. 
Bargello.   Non  so:  voi  sentirete,  e  ne  trarrete 

Opportuna  sustanza  in  sul  seguito. 
Gcnt.  I.      Ditelo. 
Bargello.  Io  dico,  che,  gettate  in  preda 

All'  onde,  se  n'  andar  subito  al  fondo: 

E  mutate  laggiù  forme  e  sembianti 

(Come  io  non  so)  torn;ir  su  gorgoglianti, 

Quali  in  materie  sode  e  corporali. 

Opre,  arnesi,  animali: 

Quali  in  nugoli  ed  ombre, 

In  fummi,  in  fiamme,  in  nudi  spirli,  e  'n  suoni. 
Gent.  I.      Tu  terresti  ben  noi  per  gonfianugoli,* 

Se  noi  preslassim  fede 

A  queste  tue  scaricazioni  enfiate. 
Gent.  II.    Altra  per  or  non  ci  occupa 

L'orecchie,  o  sfiondatura-  o  verità, 

Che  questa  tua  si  sia. 

Seguita  pur  :  su  via. 
Bargello.    Prima  io  dico,  che  '1  vaso 

Di  quei  titoli  labili  e  fum.anti, 

Sendo  molto  stivato, 

Nel  batter  colaggiù  crepò:  crepato. 

N'andar  via  lutti  liberi  e  disciolti, 

Sentendosi  ronzare, 

Vedendosi  ondeirgiare, 

Udendosi  parlare,  e  soprascritte 

Di  lettere  dettare. 

Colle  loro  aggiustate  sottoscritte. 
Gent.  III.  Eh  !  che  tu  vuoi  la  baja. 
Bargello.  Vel  dirann' altri. 

Quel  che  de' complimenti  succedesse, 

Piacevol  è  udir,  e  'nsiememente 
Di  quelle  lor  sorelle  cirimonie. 

Io  non  vidi  giammai  fresche  peònie, 

'  Per  gonfianiigoli.  Per  folli,  per  vani,  per  pazzi  e  frenetici.  (S.) 
'  Sfondatura.  Bugia  solenne. 
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Giammai  non  vidi  rose 

Uscir  sì  vaghe  né  cosi  pompose 

Dello  lor  verdi  S|)Oglie  ia  sull'aurora, 

Come  pompose  e  vaghe 

D'un  natante  forzier  le  belle  Ninfe: 

E  per  le  fresche  linfe 

Scherzando  e  saltellando  , 

Persi  alcune  anguilletle,  alcune  lasche: 

Allre  di  piume  cinte, 

Si  trasformaro  in  folaghe  e  in  mngnaje  :  ' 

Ed  allre  in  sulla  ripa,  infra  le  frasche, 

In  pispolette  coli' ali  dipinte, 

0  in  cingallegre  di  quelle  ragnaje: 

Alcuna  (o  questo  si  vi  parrà  strano) , 

Fattasi  un  eco  in  certi  cavi  massi, 

S'udiva  proferir:  Bacio  la  mano, 

Bacio  la  mano,  e  vosignoria  passi, 

E  vosignoria  passi,  passi,  passi. 

Gent.  1.      Quel  che  noi  stiamo  a  udire,  sfaccendati! 

Bargello.    De' complimenti,  molti 
Si  conversero  in  nicchi  : 
E  molti,  insieme  accolti, 
Spinti  da  varj  venti  in  quelle  secce, 
Arena  diventar,  sassuoli,  e  brecce. - 
Di  quelle  precedenze 

Per  oniin  qual  più  'ndielro,  e  qual  più  innante 
Rimanendone  alcune  in  sulle  ripe, 
Che  sa[>evan  notare. 
Le  più  n'andaro  al  fondo, 
Né  parve  che  mutasser  mai  sembiante. 

Gent.  III.  Vedete  voi  ;  perchè  le  precedenze 

Sempre  son  vive  al  mondo,  e  stanno  in  piedi, 

Né  son  del  lutto  vane,  insussistenti. 

Titoli,  cirimonie,  e  complimenti, 

Son  facili  a  mutarsi. 

Ch'in  apparenza  gonfj,  e  in  peso  scarsi 

Sono  il  più  delie  vote. 

Bargello.    L'  altre  coso  in  confuso  io  riguardai 


'  Muqnnje.  Sono  uccelli  di  pachile, 
detti  così  dall'essere  di  [leiiiie  bian- 
che, come  la  farina. 

'  Brecce.  Alle  volte  si  dice  I  Que- 


sta voce  nota  a  tutti,  e  che  ora  è  ne' 
vocbbolaij,  il  Salvini  non  la  intese, 
e  conjelturò  che  significasse  luoglù 
inculli,  deserti ,  rovinati. 
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Per  quei  limosi  greti 

Cangiarsi  in  siepi,  in  gramigna,  e  'n  prunaj. 
Gnit.  I.      A  mano  a  mano  me  le  farai  credere; 

E  credendo,  le  credo 

Fatture  negromantiche  per  certo; 

E  che  '1  mercante  negromante,  vago 

Di  così  fatti  scherzi. 

Voluto  abbia  scherzar  fino  al  dal  sezzo. 
Bargello.   Non  è  da  badar  più. 
Geni.  I.  No,  va'  pur  via. 

SCEIVA    Vili. 

CORO  DI  PIÙ  GiovAKi  Gentiluomini. 

Gent.  I.     Io  lo  vorrei  conoscer  questo  mago, 

Questo  tal  negromante, 

Vorrei  farmelo  amico: 

Chi  sa,  che  per  sua  opra  e  suo  lavoro 

Non  facesse  venir,  dov'io  desio, 

La  mia  vita,  il  mio  cuore,  e  '1  mio  tesoro? 
Gent.  II.    Chi  sa,  che  le  catene 

D'  alcun  suo  nuovo  ed  efficace  incanto 

Non  traessero  a  me  l'alma  mia  s|)ene, 

Che  'n  vano  amata  e  desiata  ho  tanto? 
Gent.  III.  Chi  sa,  eh'  una  possente 

Nota  imagi n,  flgura  , 

Opera  della  sua  magica  mano, 

Non  facessero  ardente 

Della  medesma,  oiid' io  m'infiammo,  arsura 

Quella,  quella  crudele 

Ch'  amata  ho  sempre  in  vano, 

E  di  pianti  si  pasce,  e  di  querele? 
Gent.  V.     Eh  minchioni,  minchioni,  anch'io  fui  tale: 

Fui  servitor  di  dame, 

Liquido  e  cordiale; 

Ma,  aggiralo  da  lor  varie  trame, 

Caddi  battendo  del  capo  'n  un  muro, 

Onde  amore  sca()pato. 

L'ho  poi  sdimenticato,  e  più  noi  curo: 

E  mi  rido  di  voi, 

Che  sotto  '1  giogo  suo  sete  ancor  buoi. 
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Geni.  1.     Ecco,  ecco  di  rimeno  ' 

Lo  'mbasciador,  che  ride  a  più  non  posso: 

E'  par  1'  arco  baleno, 

Tanti  colori  ha  addosso, 

E  di  tante  divise  il  gran  robbone: 

E  con  cércine  'n  testa, 

E  gran  riscontri  ^  abbottonalo  il  petto, 

E  in  calzari  d' alluda, 

Pare  il  bascià  di  Buda, 

Che  torni  peregrin  di  Macometto. 

Lasciatelo  passare. 

SCE\A    IX. 

Più  GiovAM  GKNTILUOMINl ,  IMBASCIADORE  di  marinari 

CON   PIÙ   CAl^lTANI   DI    LEGNI,   K    LORO  COMITIVE. 

Imbasc.      Passerem  poco  visti,  ornai  eh' è  sera; 

E  men  saremo  scherzo  della  gente, 

Ch'avrà  sentito  le  favole  nostre: 

E  entrando  di  qua  per  la  dogana , 

E  datone  un  rabbuilo  a  quel  ministro, 

Che  mal  cauto  informonne  i  marinari, 

E  i  padron  delle  navi 

Sinistramente,  ond' io  fui  imbasciadore 

Eletto,  e  scherno  altrui. 

Faremo  apprestar  luogo 

Per  le  mercanzie  nostre, 

Tòltele  di  laggiù  di  quella  buca, 

Dove  noi  le  ascondemmo  spaventati 

Per  far  quelle  spavento  del  comune, 

Siccome  s'è  veduto: 

Né  fìa  chi  r  opra  nostra  ne  'nterdica. 
Coro  di  Gentiluomini  giovani. 

Fra  r  ombre  della  notte  , 

Col  debil  raggio  d'una  incerta  Luna, 

Per  caverne  e  per  grotte 

Errar  mal  cauto  agevole  si  scusa 

Per  lontano  .sentiero 

Frequente  arringo  a  i  casi  di  fortuna, 

'  Di  rimeno.  Qui  è  lo  stesso  clic  Di  ritorno. 

■  Riscontri.  Sono  quelli  che  altrimenti  diconsi  Alamari. 
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Se  '1  piede,  e  se  '1  pensiero, 

E  1'  imaginazion  resta  delusa, 

Al  fallire  il  perdono 

Sempre  è  segnare,  e  sempre  amici  sono. 
Arbori ,  che  da  lunge 

Agiti  '1  vento,  o  slabil  tronchi  e  sassi, 

Sguardo,  che  mal  vi  giunge, 

S'  argomenta  notturno  avversa  schiera 

Celarsi  insidiosa, 

E  ferma  a  varco  angusto,  ivi  scior  passi 

Per  sorprenderne  ontosa 

Nell'armi  involta  micidiale  e  fiera: 

E  fessi  anche  uom  tremante 

Chi  ha  'i  cor  di  selce,  e  '1  pie  di  diamante. 
Errare  ove  non  splende 

Il  Sole,  0  dove  '1  Sol  d'  orror  si  vesta. 

Ha  nell' error  l'ammenda. 

Se  necessita  M  move  ed  opra  il  chiama. 

Nave  che  si  sommerga, 

Cui  fu  forza  '1  [)arlir,  benché  in  tempesta, 

Perchè  invitta  non  s'erga. 

Non  trae  colpa  di  sua  sorte  grama. 

Peregrin,  che  schivar  non  può  gli  affanni: 

Perei)' ei  caggia  talor,  non  si  condanni. 
Con  libertade  elegge, 

E  luminosa  ha  'I  principe  la  via, 

Che  gli  addita  la  legge, 

E  quel  pensier  eh'  innato  ha  seco  albergo: 

Indi  tragga  '1  consiglio, 

S'  affetto  unqua  il  lusinga,  o  lo  travia: 

Non  tenti  il  suo  periglio. 

L'ombra  abbia  a  schivo,  e  le  rivolti  il  tergo: 

E  '1  guardo  schiari  provido  signore. 

Che  servo  elegge,  o  dà  verga  d'  onore. 

Licenza  della  seconda  giornata. 

Le  cirimonie  e  1'  altre  cose  vane, 

Sparse  e  disperse,  e  al  fin  mal  capitate, 
Libero  l'uom,  che  faccende  ha,  rimane 
Da  tanti  prostennossi  '  e  cipollate: 
'  Prostennossi.  Baje  ,  Vanità. 
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Cosi  rispiarmerannosi  le  mane 

Dal  gran  fastidio  delle  sberrettate; 

E  cosi  le  bugie  men  spaccio  avranno, 

E  del  ver  ci  sarà  più  largo  '1  panno. 
Voi  ve  n'andrete  manco  questa  briga,* 

Senza  fare  alla  porta  complimenti: 

Questi  aggiustati  in  sulla -falsariga , 

Non  son  altro  che  noje  e  impedimenti. 

Io  so  che  volentieri  ognun  si  striga 

In  sull'ore  del  dar  le  mosse  a' denti: 

Stare  a  bada  in  suU'  ore  del  mangiare , 

E  un  volersel  poi  dimenticare. 
Riconsolati  i  mercatanti  afflitti 

Porranno  a  mostra  i  ferramenti  loro, 

E  tutti  gli  altri  lor  lavor,  che  fìtti 

In  quella  antica  fogna  di  straforo, 

Doman  voi  gli  vedrete  belli  e  ritti, 

Per  commodo  comune  in  mezzo  al  fòro, 

E  'n  vendita  staran  per  chi  ne  vuole, 

Danar,  non  cirimonie,  né  parole. 


'   A/anco  questa  briga.  Con  questa  briga  di  mene 
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INTRODUZIONE. 

SCEAIA   Uj\'1CA. 

Il  COMMERZIO,  IL  CAMBIO,  la  SENSEUI'A,  il  PEGNO,  la  FEDE, 

LE   SICURTÀ  MERCANTILI,    E   CORO    DELLE   PROCELLE   MARINE. 

Commer.    Io,  per  lo  ben  comune, 
E  per  r  umana  vita 
Render  comoda  più,  genti  diverso 
E  di  patria  e  di  clima,  e  di  linguaggio 
Vario,  fo  insieme  unirsi:  io  d'ogni  loco, 
Comecché  lontanissimo,  e  d'accesso 
Disastroso  e  difficile,  raccolgo 
Ciò  eh'  io  vi  veggo  d'  utile  e  d'acconcio, 
E  'I  trasporto  scambievol,*  sicch' ognuno 
Può  di  quel  provvedersi  eh'  al  bisogno 
Proprio  li  viene  in  destro:  e  ciò  disposto, 
Lascio  alla  cara  figlia  Mercatura 
Cercare  il  suo  vantaggio.  Io  1'  ho  condotta 
Co'  suo'  amici.  Guadagno  e  Godimento, 
Ove  la  copia  d' ogni  ben  si  stende 
Preparata  per  lei. 
Scorrano  essi  la  Fiera:  ella  s'ajuti 
Per  sé  medesma,  ornai  non  più  pupilla, 
Anzi  oramai  si  vecchia. 
Che,  se  imparato  a  far  non  ha  i  suo' fatti, 
Può  tornar  a  filar  coli'  altre  sciocche. 
Orsù,  faccia  ella  :  a  me  conviene  altrove 
Sollecitare  il  traffico,  svegliando 
Negl'ingegni  degli  uomini  invenzioni 
Ed  arti  nuove,  ond' io  provvegga  al  mondo. 
Passerò  'I  mar,  rilornerò:  la  terra 

'  Scambievole.  Da  potersi  cambiare  tra  popolo  e  popolo,  tra  persona  e 
persona. 


328 


DELLA   FIERA,    GIORNATA   TERZA. 


Rigirerò  sovente  :  il  Gano;e,  il  Tago, 

11  Danubio,  e  anche  '1  Nil  'n  un  anno  stesso 

Mi  vedranno  e  partire  e  far  ritorno. 

Né  r  America  avrà  donde  si  dolga 

Di  me,  non  pregiator  de' suoi  proventi, 

Né  cagione  non  dia  di  far  navili 

Per  argomenti  nuovi 

Ogn'anno  a  conquistar  1'  argenteo  vello, 

Che  poscia  in  tante  parti  il  mondo  sbrana.* 

Tu,  Cambio  (senza  '1  cui  favor  mal  noto 

Sarei,  non  pur  accolto,  anzi  scacciato. 

Forse  com'uom  sospetto  e  vagabondo), 

Le  lettere,  che  dianzi  in  mia  credenza 

Scrivesti,  ora  mi  porgi. 

Cambio.    Questa,  eh' a  i  Buonafedi  di  Firenze 
È  indiritta,  la  prima 
Fia  che  presenterai:  quindi  partendo, 
A  Pisa  giunto,  agli  Ajutamicristi 
Farai  accettar  quest'altra:  a' Deodati 
Di  Lucca  questa:  a  Genova  la  quarta 
Fia  da'  Giuslimaii  ricapitata: 
E  quei  per  1'  altre  piazze , 
Ove  a  grado  ti  fia  d'  aver  negozio. 
Far  ti  potran  le  lettere,  stimati 
Per  tutto,  e  avuti  cari. 

Commer.  E  tu  la  nota 

Mi  darai.  Senseria, 
Di  quelle  mercanzie,  di  cui  conclusa 
Hai  la  compra  per  me,  perch'  io  le  'mbarchi. 

Senseria.  Eccola,  prendi,  e  non  aver  a  schivo 
Tra  più  nobili  incette  esservi  alcune 
Casse  di  cardi,  e  sacca  d'  agli,  e  molte 
Pietre  focaje,  avvengach'a  tal  prezzo 
L'  avessi,  per  la  copia 
Che  n' è  comparsa,  che  senza  util  grande 
Non  fia  per  riuscirmene. 

Commer.  Il  danajo, 

0  s'acquisti  per  vendita  di  gemme, 
0  sia  di  scope,  o  di  finocchio  avanzo,  " 

'  Il  mondo  sbrana.  V  argenteo  velìo  ,  cioè  il  danaro,  è  cagione  che  gli 
uomini  si  dieno  al  delitto ,  e  si  lacerino  fra  loro,  e  si  sbranino. 
^  Avanzo.  Frutto  ,  Guadysno. 
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Non  varia  però  conio,  o  mula  lega. 

Ben  il  sanno  color,  cui  si  richiede 

Inventar,  per  le  pubbliche  collette, 

Modi  da  far  danari,  e  ghiribizzi. 

Ma  rinvestir  con  grande  avanzo  spero 

Gli  agli  in  datteri,  e  i  cardi  in  cannameli, 

E  le  pietre  focaje 

In  belle  e  util  gemme  e  virtuose, 

0  da  stagnar  il  sangiie, 

0  da  reprimer  spiriti  maligni, 

0  leste  raffermar  vertiginose.' 

Né  lu  mi  mancherai.  Pegno,  si  caro 

E  si  gradito  a  chi  '1  suo  aver  fida 

0  commette  ad  altrui,  d'essermi  grato 

D'  uno  di  quei  eh'  hai  teco 

Gabinetti,  d'anella  e  di  fermagli 

Pieni,  e  di  tali  arredi, 

Ch'occupan  poco  lato  e  vaglion  mollo. 

Pegno.       To' qui,  ma  sii  avvertilo. 

Che  '1  venditor,  checch'ei  traffichi  o  merchi, 
A  cui,  comprando  non  solvente,  il  porgi, 
Non  ti  colga  mal  cauto  a  fare  il  patto 
Che,  se  non  paghi  al  tempo  stabilito. 
Sia  suo  arbitrio  del  Pegno 
Peterminar  la  stima,  e  come  ei  voglia. 
Perchè  la  legge  commissoria-  il  vieta; 
Bench'  abbatterla  studj,  e  v'usi  ingegno, 
Colle  sue  cautele  il  mai  Cipolla. 

Commer.   Tu,  Fede,  delle  penne  ch'hai  d'  acciajo, 
Onde  noie  indelebili  tu  scrivi, 
Una  mi  donerai. 

Fede.  Vo'  venir  teco. 

Commer.   Questo  non  già  ;  perocché  troppo  'mporta 
L'  assistenza  tua  qui. 

Fede.  Si  mal  gradita 

Mi  veggo  in  questa  Fiera,  e  si  inurbani 
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'  0  da  stagnar  il  sangue  ec.  Si  at-  1  '  La  legge  commissoria.  E  un  pat- 
tribiiirono  per  antico  parecchie  virtù  to  che  si  fa  tra  'I  venditore  e  il  com- 
alle  varie  gemme:  ma  ora  tutti  rido-  pratore,  e  per  il  quale,  non  pagan- 
no  sulla  credulitii  di  quella  buona  dosi  il  prezzo  in  certo  tempo,  la  cosa 
gente  che  ne  scrisse  e  di  coloro  che  i  sia  come  non  comprata,  e  tomi  a  chi 
ci  crederono.  1  la  vendè. 
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Mi  son  gli  ospiti  miei,  eh'  io  non  son  certa 
D'  esser  per  dimorarci. 

Commcr.  Fatti  adorna 

Delle  tue  bianche  vesti  :  comparisci 
Astersa  d'ogni  macchia; 
Tienti  gli  uomin  benevoli  ed  amici 
Colla  semplicità:  cerca  ricetto 
Entro  gli  alberghi  lor,  colla  promessa 
D'  esser  ministro  a  preparare  il  fine 
A' lor  negozj  stabile  e  felice, 
Mostrando  lor,  che  se  con  falsa  fede 
S'adunano  i  guadagni,  e  l'or  s'ammassa. 
Anche  con  falsa  fé  la  gabbatrice 
Fortuna  (e  vuoilo  '1  Ciei)  tosto  gli  abbassa. 
Voi,  Sicurtà,  che,  ricevuto  il  dieci, 
0  '1  venti,  0  '1  trenta  a  rilevar  prendeste, 
S' io  pericolerò,  del  cento  intero. 
Chi  sue  merci  fìdommi,  il  mio  ritorno 
Stabili  attenderete; 
Né  di  mia  sorte  avversa  agra  novella 
Vi  spaventi,  onde  perfide  e  sleali. 
Per  sottrarvi  al  pagare,  alziate  i  mazzi, 
Come  si  fa  talor. 

Una  delle  Sicurtà.  Vogliam  di  fame 

Prima  morir,  vogliam  prima  crepare 
'N  una  prigion,  soffrir  tutti  gli  slrazj. 
Che  ciò  mai  far.  Va' pure:  abbi  propizio 
E  terra  e  cielo  e  mare. 

Commer.    Voi,  figlie  irate  de' nemici  venti. 
Fameliche  procelle. 

Che  tra  fremiti,  orror,  fulmini  e  lampi, 
Alzandovi  alle  stelle, 
Movete  a' legni  irreparabil  guerra, 
Deh,  se  de'  casi  miei,  se  de'  miei  'nciampi, 
Se  delle  mie  jatture  e  naufragj 
Sovente  empieste  le  voraci  gole; 
Sazie  oramai  di  me,  da'  vostri  sdegni 
Mi  si  conceda  schermo, 
E  la  Navigazion  mia  condottrice. 
Mia  scoria,  e  de'  mie'  affari 
Profitlevol  ministra,  abbia '1  passaggio 
Libero;  e  noi  traversi,  e  noi  contrasti 


INTRODUZIONE.  331 

Rabbia  di  vostro  orgoglio; 

E  placide  e  tranquille  e  piane  l'onde 

Lascinmisi  del  mar  sin  che  la  Fiera 

Cortese  v'  apparecchi 

Esca  degna  di  voi  che  vi  satolli, 

E  per  braccia  e  per  piedi  e  fianchi  e  colli, 

Questi  e  quei  prenda,  e  'n  grembo  a  voi  gli  avventi 

Mercanti  fraudolenti , 

Assetati,  usuraj,  empj,  datori 

Di  scellerati  scrocchi, 

E  ingordi  d'ogni  merce  appaltatori. 
Una  del  Coro  delle  Procelle. 

Addormirenci  noi 

Per  le  ondo>e  spelonche 

Del  Netlunnino  Regno: 

Sulle  Libiche  arene 

Arido  giacerassi  Austro  piovoso: 

Oltre  a  i  confini  Eoi, 

D' ingemmate  catene 

Prigioniero  Apeliota  '  avrà  ritegno: 

Dell' Apennin  selvoso 

Invano  urtando  '1  varco, 

Fia  che  s' aggiri  pur  Borea  severo, 

E  tu  potrai  delle  tue  salme  carco 

Libero  aver  per  l'  Ocean  l' impero. 
Coro  delle  Procelle  cantato. 

Ma  quando  ascolterem 

Quell'esca  apparecchiar, 

Che  ci  deve  sfamar,  noi  sorgerem: 

E  di  folgori  e  tuon 

Misto  il  rigido  suon, 

Orribili,  terribili 

Farem  fremere  '1  mar. 
Dall'onde  emergerem, 

Allorch'  alto  volar, 

E  poi  precipitar  que' rei  vcdrem; 

E  liete  d'  un  tal  don, 

Gli  aspettati  boccon 

Orribili,  terribili 

Salteremo  a  'ncontrar. 
'  Apeliota.  È  quello  cbe  comunemente  dicesi  Vento  di  levante. 
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ATTO   PROIO. 

SCEl^'A   I. 

CORO    DI    SOLDATI. 

Sold.  I.     L'  altro  dì  alla  squadra  de'  vermigli,* 
Ieri  alla  gialla,  e  oggi 
A  noi  vaca  il  servizio 
E  dassi  libertà,  che  slam  1'  azzurra: 
Doman  credo  alla  verde,  e  '1  giorno  appresso 
Alla  cangiante  in  rosso,  e  in  verde  gajo: 
Da  indi  'n  là  non  1'  ho  bene  a  memoria, 
Né  ci  fa  caso.  E  perchè  questo  è  luogo 
Pubblico,  e  via  frequente,  non  oziosi, 
Ci  spasserem ,  come  spassarsi  ieri 
Altri  de' nostri,  ed  altri  il  giorno  innanzi; 
E  schiverem  la  calca 
Della  piazza  maggior,  con  men  periglio 
Di  mislie  e  di  riotle  e  risse  e  scisrne, 
Come  fra  '1  popol  pieno  avvien  non  rado 
A'  soldati,  c'han  sempre  in  man  la  lima 
Ad  acuir  lo  spillo  dell'onore:^ 
E  dènno  istrici  pronti  alzar  le  spine, 
Arrecandosi  ad  onta  ogni  più  lieve 
Urtatura  od  appoggio  d' uom  che  passi. 
Qui  tratterrenci,  dove 
Ci  starem  non  brev'ora  senza  noja. 
Vadano  gli  altri  a  scorrer  bische  e  chiassi. 
Ch'io  mi  vo' sollazzar  d'onesta  gioja. 

Sold.  II.   Badale;  ecco  là  gente. 

Che  stan  per  uscir  fuor  dello  spedale. 

Noi  ci  saremo  apposti. 

Vaghi  d'  alcun  trastullo. 

Questi  son  quegl'  infermi,  onde  1' altrieri 

'  Alla  squadra  de' vprmirili.  Enu-  I  certo  modo  la  tanta  superstizione  del 
mera  alcune  squadre  colle  divise  de'  punto  d' onore ,  che  per  quello  s'  ab- 
loro  colori.  (S.;  bla  per  ogni  leggier  cosa  a  esporre  la 

^  Ad  acuir  lo  spiUoec.  Burla  in  un  '  propria  vita.(S). 


Sold.  IL 

Sold.  I. 

Sohì.  IL 

Sold.  I. 

Sold.  II. 

Sold.  I 

Sold.  II. 
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Sentimmo  ragionar,  pazzi  in  amore: 
E  quello,  a  cui  fan  rerchio 
Colà  dentro  la  porta,  parmi  il  medico. 
Quel  maestro  Nastagio, 
Posto  alla  cura  lor,  eh'  è  si  festoso. 
Sold.  I.      E'  son  per  certo:  e  questo, 
Ch'  io  veggo  esser  già  sceso 
Giù  nella  loggia  per  uscire  in  piazza, 
È  lo  speziai,  eh'  avendo,  io  penso,  date 
Loro  le  medicine. 

Non  si  scosta  da  lor,  per  quel  che  possa 
Occorrer  di  bisogno  in  simil  caso. 
Conoscil  tu? 

Sibben. 

Com'ha  e'  nome? 
Ha  nome  Sano. 

Nome  che  assai  quadra 
A  chi  fa  da  speziai. 

Chiamalo. 

Hoé: 

Ch'essendo  egli  in  qua  vòlto,  fa  sembianti 
Di  voler  egli  favellar  a  noi. 
E'  suol  esser  vantaggio 
L'  ascoltar  domandato, 
Viepiù  che  domandando 
Altri  esser  ascoltato; 
Perocché  chi  domanda 
All'arbitrio  s'impegna  e  si  commette 
Di  chi  risponder  dee,  che  può  'ngannarlo; 
Ond'è  padron  del  giuoco. 
Ben  è  lasciar  dar  fuoco  ' 
Favellando  al  compagno, 
Parlando  a  chi  ti  viene  ardito  a  fronte. 

SCEIVA   li. 

CORO   DI   SOLDATI,   S.4N0   SPEZIALE,    K   SERVIGIALE   DELLO  SPEDALE. 

5ert'j.7ia/e.Sempremai  qui  soldati,  impaccio  e  noja 

Di  tutte  queste  strade. 
Sano.        0  chi  vorresti  a  guardia  della  Terra, 
'  Dar  fuoco.  Incominciare,  Cominciar  egli  a  parlare. 
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E  che  le  vie  scorresse  in  questi  giorni 

Gelosi  tanto,  ed  esposti  a  perigli, 

Ed  a  sollevazioni, 

Ed  a  varj  scompigli? 

Vorrestici  tu  forse  esser  sortiti 

I  villan  co'  forconi?' 

Col  zàino  i  pastori?  e  colla  zucca 

Al  fianco,  e  in  man  le  reti  i  pescatori? 

E  se  tu  forse  mi  dirai,  la  guardia 

De' soldati  star  là  fuor  della  porta, 

A  far  suo  ufizio  ;  e  io  dirò,  che  'mporta? 

Questi  soldati  oziosi 

Vorresti]  che  n'  andassero  a  dormire? 

Messer  no:  sono  oziosi. 

Quanto  che  non  ponn' esser  condennati 

Per  non  stare  a'  lor  posti  ; 

Ma  pur  generalmente 

A  quel  eh'  occorrer  puote, 

Come  se  verbigrazia  un  cittadino 

Che  d'alcun  Magistrato, 

0  d'  ufizio  non  siede, 

Non  dee  la  cura  general  nel  petto 

Aver  della  giustizia, 

Non  dee  aver  della  fede? 

Veder  un  ch'in  un  altro  fa  ingiustizia, 

Non  gli  dee  protestare. 

Che  '1  farà  gastigare? 

Insomma,  io  dico,  che  questi  soldati. 

Questi  soldati  ci  stanno  ben  sempre  : 

E  scorrer  queste  strade  e  sollazzarsi 

Ben  si  concede  lor,  né  gli  si  niega; 

Ma  non  allontanarsi 

Convien  lor  da  Pandora .- 

E  quanto  più  veduti  sian  qui  'ntorno, 

Oggi  ed  ogn'  altro  giorno, 

Abbialel  per  ben  fatto, 

E  non  per  danno  alcun  dello  spedale: 

Ma  accostiamci  or,  che  ci  vengono  incontro. 


'  Vorresliei  tu  forae  ec.  Vorresti  tu  forse  che  ci  fossero  stati  mandati ,  o 
destinati ,  i  villani  co'  forconi? 

'Da  Pandora.  Cioè  dalla  Fiera,  dove  C  è  d'  ogni  cosa  un  po'. 
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SCEIVA  III. 

CORO  DI  SOLDATI,  SANO  SPEZIALE,  B  SERVIGIALE  dello  spedale. 

Sold.  I.     Mi  par  mill'  anni  di  saper  qualcosa 

Di  quegl'  infermi  :  lo  star  troppo  duro 
In  sulle  sua,  cosa  è  da  cortigiani. 
Io  vo'  venire  a'  ferri , 
Yo' venire  alle  mani.  Odi,  odi.  Sano. 
Sano.        Chi  mi  vuol?  chi  mi  chiama? 
Oh  tu  se' tu,  eh,  Bellasla? 
Tu  mi  parevi,  e  no  :  beh,  che  domandi? 
Sold.  I.     Beh,  che  fan  quegl' infermi, 

A  quel  ino'  insieme  stretti  in  sulla  porta 
Dello  spedale?  e  chi  son? 
Sano.  Son  que'  pazzi, 

Impazzati  in  amore. 
Sold.  I.  E  che  fan  quivi 

A  quel  mo'  stretti? 
Sano.  Pendono 

Dal  consiglio  del  medico. 
Sold.  I.  È  e'  quello, 

Ch'  ha  quel  cappello  a  falde  d' ermisino 
Legato  sotto  '1  mento? 
Sano.  Queir  è  desso. 

Sold.  I.     Ha  e'  le  gotte? 
Sano.  No. 

Sold.  I.     0  perché  va  egli  a  man? 
Sano.  Per  gravità  : 

Per  simulata  gravità,  che  muove 
Quegli  a  prestargli  fede. 
Sold.  I.     E  perchè  simulata? 
Sano.        Voi  l'  udirete,  s'  egli  scendon  giù, 

S'io  ben  m'avviso.  E' sa  quanto  egli  importa 

Le  gotte  ai  piedi  e  un  bel  barbone  al  mento, 

E  un  pajo  d'occhiali  al  naso, 

All'  uom  che  mèsta  e  fa  di  sé  cimento. 

E  questo  poi  n'ha  data 

Materia  a  noi  di  metterlo  in  canzona  : 

E  di  maestro  che  fu  già  Nastagio, 

Il  diciam  raaestr' Aeio  : 
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E  dalle  gotte  e  dall'  andar  a  mano, 

Il  chiamiam  snaestr' Agio  Posapiano. 
Sold.  II.    Dipijiineteli  un  fiasco  nelle  rene, 

E  sarà  beli' e  fatta 

Una  cassa  da  vino. 

Accostiamci  un  po'  'n  là  :  venite  sozj  : 

Vieni,  Strapazzo  mio: 

Accostati,  Bellasta  :  udiamli  un  poco. 
Sold.  III.  Fatti  tu  lor  dappresso, 

Ch'io  'ntendo  di  lasciarti  tutto  tuo 

Ogni  piacer,  che  tu  ne  puoi  sperare  ; 

Che  '1  tempo,  che  m'abbonda  appo  '1  servizio 

jMio,  non  dispenso  a' pazzi, 

A  cui  tanto  n'avanza  :  via  via, 
/  Mal  che  troppo  s'  attacca  è  la  pazzia. 

Sano.        Ed  io  d'un  tal  trastul  tanta  ho  dovizia, 

Ch'  io  v'  affogo  ornai  dentro. 

Siasi  tutto  regal  dello  'nfermiere, 

Cb'  io  veggo  uscir  con  essi  ;  e  fatto  un  ganghero,* 

Seguirò  'I  pensier  mio  d' ire  in  mercato 

A  provvedermi  d'erbe, 

E  farne  estratto,  che  giovi  a' cervelli 

Di  tanti  ch'io  qui  veggo  pazzerelli. 

8CE1VA  IV. 

INFERMIERE  secondo,  maestro  NASTAGIO,  diversi  infermieri, 
CORO  di  soldati  diminuito. 

Sold.  I.    Oh  che  visi  di  mummie,  oh  che  mormèche,- 
Che  catriossi,  che  pali  in  pelliccia. 
Oh  che  madie  scommesse,  che  bachèche! 

Sold.  II.    Ve' che  orciacci  fasciali,  unti  e  bisunti, 
Bugnole  infarinate,  otracci  pregni 
Che  pajon  eglin!  son  vivi  o  defunti? 
Vann'e'co'  piedi,  o  per  forza  d'ingegni? 

Caporale.  Non  ischernite  i  miseri  :  de'  nostri 


'  Fallo  un  ganghero.  Cioè  Scanto- 
nando, Andando  per  una  strada  a  tra- 
verso. (S.) 

'  Mormeche.  Baggèi,  Sciocconi.  Il 
testo  del  Salvini  ha  Mormicche,  erra- 


tamente e  contro  la  rima  Questa 
voce  Mormeca  si  vede  registrata  Ano 
dal  Varchi  nell'  Ercolano.  Anche  le 
altre  voci  che  seguitano  sono  tutti 
appelativi  di  gente  sciocca  e  da  poco. 
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Pur  veduti  ho  talor  per  quella  loggia, 

Squallidi  spasseggiare,  e  stando  al  Sole, 

Far  di  nimici  uccisione  a  moggia.* 
Sold.  I.     Or  noi  scostiamci  un  po' da  tanto  lezzo, 

K  cerchiam  s'altro  odor  nell'osteria 

Possiam  fiutar  che  ci  ristori  un  poco, 

E  sia  sustanz"iale. 
Caporale.  Buon  pensier,  buon  pensier:  via  dentro,  via  : 

L'osteria  viva,  e  niuoja  lo  spedale. 

SCEKA  \. 

INFERMIERE  secondo,  maestro  NASTAGIO  medico,  e  più  INFEHMI. 

Inferni.      La  differenza,  che  tra  i  raentecatli 
E  tra  gli  spiritati, 

In  praticar  con  lor  par  che  si  trovi, 
È,  che  gli  spiritati, 
Quasi  sempre  bugiardi  e  menzogneri, 
Son  volti  con  gli  inganni  a  farti  male; 
Che  'l  diavolo  è  malevol  per  natura, 
Né  mai  n'  hai  da  sperar  servizio  alcuno, 
Fuor  che  fraudolente  : 
De' mentecatti,  se  non  son  di  quelli 
Che  'l  canapo  saltato  delle  mosse. 
Perdute  staffe,  cavezzoni  e  redini. 
Urtando  qua  e  là,  si  scaraventano, 
A  quel  ne  danno  e  quell'  altro  danneggiano - 
(Che  qua  ne  son  non  pochi,  ed  è  ragione 
Pòrci  qualche  rimedio). 
Spesso  si  prende  gioco  e  s'ha  '1  trastullo, 
Che  s'ha  da' giocolar!  e  da' buffoni, 
E  da'  fanciulli  piccoli,  che  sono 
(Fuor  che  d'  un  pome  e  d'  una  bagattella, 
Senza  interesse  alcun)  sollazzo  altrui. 
Ma  de' pazzi  in  Amore, 
Nel  cui  pensier  varj  fantasmi  han  loco 
Ridicolosi,  il  gusto  ogn'  altro  avanza. 
Pazzo,  che  'n  sulla  roba 


'  Far  (/i  nimictec.  Qui,  scherzan- 
do, vuol  riuscire  a  dire  elio  gli  ha 
\cduti  far  grande  uccisione  di   pi 


docchi ,  con  buon  rispetto  parlando. 
'  Che  'l  canapo  saltalo  delle  mos- 
se ce.  Qui  parla  de'  pazzi  furiosi. 
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Vaneggia,  o  giucator,  o  usurajo, 

0  inventor  di  tesori,  è  di  gran  spasso. 

Di  non  minore  è  chi  'I  cerve!  perduto 

Ha  tra  i  fornelli  stillator;  com' anche 

Chi  s'aggirò  con  mulinelli  e  ruote, 

0  arzigogolando 

A  volare  aspirò.  Simil  si  prova 

Piacer  da  chi  'n  su  versi,  o  'n  sulle  note 

Gorgheggiator,  fassi  uccellar  cantando, 

0  per  altra  follia  si  fece  piazza 

Di  gente  oziosa  ;  ma  del  gioco  loro 
Fu  la  sazietà  tosto  seguace, 
Che  fìssi  in  un  sol  punto,  ^  batton  quivi 
Perpetuamente.  Ma  degli  amorosi 

1  varissimi  umori,  e  i  pensier  nuovi, 
Desiderj,  speranze,  pentimenti. 
Allegrezze,  cordogli. 
Disperazioni,  varie  fantasie 

Non  pensate  mai  più,  fan  ch'io  mi  pasco 
Di  lor  sempre  in  buon  gusto,  e  'n  su  quell'ore 
Massimamente  che  le  mie  faccende 
M'  allentan  briglie,  e  eh'  io  gli  mando  fuori 
Quai  pecore  in  pastura  a  svaporare. 
Nastagio.  E  però,  poiché  '1  caso  m'  ha  sortito,  ^ 
(Il  caso  pazzo  più  di  tutti  i  pazzi) 
S' alcun  tuo  'nganno  non  gli  tenne  mano. 
Alla  cura,  Infermier,  di  queste  bestie, 
Me  ne  vo' pigliar  teco  un  po' di  spasso, 
Per  far  poi  daddover  ;  se  medicina 
Razionale  o  empirica 

(Razionale  io  noi  credo)  avvi  alcun  luogo, 
Eccetto  che  da  scherzo  anche  pur  quella. 
Orsù  scendete,  calale,  brigata: 
L'aria  assai  bene  è  dolce,  uscir  qua  fuori 
Vi  fia  d'  una  maremma  :  ricreatevi. 
Or  cosi:  si,  stendete  ben  le  cuqja  :* 
Si,  voltatevi  al  Sol,  mentrechè  'ntanlo 

'  Fissi  in  un  sol  punto,  Che  ora  con  voce  tolta  dal  greco  dicoiisi  Mo- 
nomnnlaci. 

'  Mi  ha  sortito.  Mi  ha  condotto,  Mi  ha  destinato. 

'  Stendete  ben  le  cunja.  Allungatevi  e  stendete  le  membra  con  tutto 
vostro  agio. 


ATTO    PRIMO. 

1  presagi  del  mal  scortivi  in  fronte 

Ne  giudicherò  meglio. 
Infer.  I.    Deh  tastatemi  un  poco, 

Mastro  Nasiagio,  il  polso, 

Ch'  io  ci  sento  un  gran  fuoco. 
Nastagio.   Dammelo  qua  :  tien  saldo, 

E  dimmi  un  po',  quanl' è  che  tu  se  'nfermoV 
Infer.  I.    Self  anni,  nove  mesi  e  cinque  di. 
Nastacjio.  Critica  congiunzione. 

Gli  è  forza  che  tu  sii 

D'una  compiessìon  più  che  bestiale. 

D'un  gran  nerbo,  ed  assai  più  ch'ordinario: 

Sostener  tanto  tempo 

Soma  di  si  gran  male 

Da  non  la  sostenere  un  dromedario. 

Tu  '1  dei  pur  aver  detto, 

Tu  '1  debbi  pur  aver  manifestato 

Alla  tua  donna,  n'è  ver? 
Infer.  1.  Signor  no. 

Nastagio.  Non  gliel'  hai  detto,  o  fatto  dir  giammai 

Per  persona  mezzana 

Sua  vicina,  o  sua  amica,  o  sua  comare? 
Infer.  I.     Non  gliel'  ho  fatto  mai 

Né  dir,  né  per  me  stesso  gliel'  ho  detto. 
Nastagio.  Cosi  non  sa  niente  che  tu  l'ami? 
Infer.  I.     Signor  mio,  no. 
Nastagio.  0  tristo  poveretto  ! 

Su  tosto  uno  sciroppo 

S'ordini  a  questo  misero  sgrazialo 

Di  mellone  stillato,  ' 

Infuso  dentro  'l  brodo  di  castrone, 

Che  gli  umetti  'I  polmone  a  favellare, 

E  impari  in  un  bacin  d'argento  o  d'oro, 

V,amo,  v'  adoro,  io  moro, 

Queste  tre  parolelte  un  di  a  accozzare. 
Infer.  II.  Deh  non  nieghi  anche  a  me  voslr' eccellenza 

Un  po'  d'  audienza. 
Nastagio.  Alza  su  '1  capo: 

E'  non  occorre  eh'  a  te  '1  polso  tasti  : 

Io  ti  conosco  al  viso, 
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'  Sciroppo  ili  mellone  ec.  Lo  dice 
per  accennare  alla  sua  mellonaggine; 


e  così  appresso  il  brodo  di  castrone 
per  mordere  la  sua  castronaggine. 
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E  credo  che  tu  abbi  gli  arnion  guasti, 

0  per  soverchio  umore 

Cir  hai  'nzuppato  d'amore 

(Com'ei  s'inzuppa  ne  parlerem  poi), 

0  forse,  chi  lo  sa?,  per  troppo  bere: 

Ma  a  'ntender  la  natura  del  tuo  male. 

Mi  si  convien  saperne  gli  accidenti. 

Dimmi,  uoni  dabbene,  di',  quand'ei  ti  prese, 

Che  t'intervenne?  che  alterazione 

Ti  senlistù?  e  quel  cagion  ti  parve 

D'avergli  dato?  Non  ti  vergognare. 
Infer.  IL   La  cagion  del  mio  mal  fu  la  medesma 

D'ogni  altro  innamorato,  a  ciascun  nota. 

Beltà,  che  mi  sembrò  luce  celeste  : 

Parlar,  eh'  io  mi  credei  diva  armonia; 

Costumi,  ch'io  pensai  d'angel  terreno. 

Quanto  all'alterazione: 

Come  chi  beve  un  vin  molto  possente, 

Che  si  sente  in  un  punto  ardere  '1  petto, 

E  scorrer  per  le  membra , 

Di  giù,  di  su  gli  spirti  del  suo  foco; 

Cosi  nel  rimirar  d'  un  bello  aspetto, 

Mi  sentii  dentro  '1  seno 

E  per  1'  anima  vaga 

Mover  serpendo  una  'mprovvisa  fiamma, 

Che  poi  cresciuta,  alfin  m'  ha  qui  condotto  : 

E  s'altri  non  m'aita,  ardendo  ognora, 

Io  non  posso  star  mollo  a  cader  cenere. 
Inferni.      Io  non  posso  star  molto  a  cader  colto/ 

Credev'  io  che  dicesse. 
Nastagio.  T'  occorse  poi  più  volte  o  spesse  o  rade 

Un  cotal  mutamento? 
Infer.  II.  Oimè!  'nfìnite. 

Nastagio.  E  quando  per  le  strade 

T'avvenia  d'incontrar  la  donna  tua, 

0  a  fronte  o  da  lato 

Trovarti  appresso  a  lei, 

Qual  si  facea  '1  tuo  stato? 
Infer.  II.  Crescendo,  rinnovar  gì' incendj  miei 

Pareano  in  cento  guise  : 

'  A  cader  collo.  Collo  dicesi  così  bene  di  un  briaco  come  di  un  innamo- 
rato; e  qui  calza  oltimamente. 


i 
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Cupidità,  speranza, 

In  mezzo  l'alma  assise, 

Si  m' empiean  di  diletto, 

Colmavan  di  baldanza, 

Ch'ogn' altro  bene  incontro  a  quello  è  lieve. 
Nastagio.  Ma  quando  poi  'n  disparte 

Se  n'  andavan  da  te  l' alme  bellezze, 

Che  ti  sopravvenia  ? 
Infer.  II.  Gelida  neve 

Mi  si  faceva  '1  seno,  il  cuor  di  sasso: 

Cominciava  a  tremar,  divenia  lasso, 

Languido  e  quasi  muto,  il  guardo  vòlto 

Lungamente  tenendo  in  quella  parte, 

Onde  r  amato  ben  mi  s' era  tolto. 
Nastagio.  Per  pazzo  ch'ei  si  sia,  non  parla  male, 

E  lo  giudico  zeppo,  marcio,  guasto 

D'amor:  questi  non  son  segni  d'ebbrezza. 

Ma  tu  fosti]  si  sciocco  che  giammai 

Alla  tua  amata  donna 

Tu  non  appalesassi  il  tuo  pensiero'? 
Infer.  II.   Oh!  mi  parrebbe  essere  slato  un  cero:^ 

Signor  mio,  si,  eh'  io  gliel'  appalesai. 
Nastagio.   Fu  crudel,  fu  spietata,  fu  severa, 

0  pur  cortese,  e  umana? 
Infer.  II.   Mi  rispose  parole, 

Che  dall'  alta  sua  sfera 

Avrian  potuto  al  Sole 

Torcere  'l  guardo,  e  far  la  Luna  ardente: 

Parole,  eh'  ancor  vive  nella  mente 

Mi  risuonano  ognora; 

E  le  veggo  talora, 

0  mi  sembra  vedelle, 

Come  cosa  vivente, 

A  guisa  di  donzelle, 

E  di  Ninfe  e  di  Dee,  farmisi  innanti. 
Nastagio.  Costui  va  inalberando  un  pezzo  in  su.- 
hìfer.  II.  E  le  scorgo  in  vaghissimi  sembianti 

Lusinghiere  apparirmi, 

E  soave  ridirmi 

'  Hi  parrebbe  essere  sialo  un  cero.  Mi  sarei  tenuto  per  un  gran  minchione. 
'  Va  inrìlberando  ec.    Si  mostra  eloquente,  La  pazzia  lo  rende  molto 
argutamente  loquace.  Ma  lo  dice  ironicamente. 

29' 
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Quei  cari  amati  detti, 

Ch'  io  tengo  in  seno  stretti,  e  non  oblio. 

Ed  alcuna  di  lor  lieta  mi  viene 

Incontro,  e  di  catene 

Dolcemente  m'annoda;  io  ne  gioisco  : 

Un'  altra  vien  col  visco,  e  'I  cor  mi  prende  ; 

Una  ha  in  man  la  facella  , 

E  m' infiamma  e  m' incende. 
Nastagio.  Fantasmi,  larve,  imagini,  sembianze, 

Idoli,  spettri,  che  posson  dal  vino 

Nascer,  come  da  amore.  Io  mi  ridico: 

Hai  tu  forse  bevuto  ? 
Infer.  IL  Io  berci  bene. 

Nastagio.  Tel  credo.  Orsù,  questa  tua  visione 

Dimostra,  che  la  testa  hai  indebolita, 

E  '1  cervel  stranamente  estenualo, 

Per  esserti  pasciuto  di  parole. 

Vo'  che  tu  muti  vita: 

E  vietandoti  tutti  i  sottigliumi. 

Ti  si  convien  nutrimento  più  grosso. 

Dategli  de'  legumi, 

Nutritel  di  fagiuoli, 

Pascetel  di  piselli , 

Che  questi  è  un  di  quelli , 

Che  per  lasciarsi  imbeccare  alle  dame 

Di  fior  d'erba  trastulla,^ 

Senza  fondarsi  in  cose  sustanziali, 

Soglion  ridursi  a  morirsi  di  fame, 

E  a  non  dar  mai  in  nulla. 
Inferni.      Svisati,  non  è  vero,  que'fagiuoli  ?  ^ 
Nastagio.  Svisali,  e  senza  naso,  e  ben  ben  teneri. 
Inferni.      Ora  attendete  a  queir  altro  infelice. 
Nastagio.  Tu  che  hai,  meschinello? 

Parla,  comincia  a  dir,  sbracciati  un  poco. 

Sento  un  gran  mancamento 

Di  spiriti  ;  e  s'  alcun  pur  ce  ne  resta, 

Debolissimo  e  fiacco  è  divenuto  : 

Beh,  che  vuol  dir? 

'  Di  fior  d'erba  traniulln.  Dare  erba  i  quegli  a' quali  è  levaco  quel  nero  che 


trastulla  vale  Pascere  altrui  di  paro- 
le senza  venir  mai  a  niun  effetto. 
-  Svisati.  Diconsi  fagiuoli  svisali 


ha  foggia  di  viso,  e  die  è  duro  ne'  fa- 
giuoli nostrali.  Vedi  il  Fagiuoli  nel 
Capitolo  in  lode  de'  fagiuoli.  (S.) 
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lìifcr.  III.  Signor,  questo  m'avviene 

Per  grandissimo  flusso  di  speranza, 
Che  se  n'è  ita,  e  mi  teneva  vivo. 

Naslagio.  Orsù,  e' m'ha  viso  di  darmi  cagione 

Di  pigliarmela  in  baja  più  eh'  io  non  voglio. 
Dimmi  donde  avvenir  questo  ti  possa; 
Che  la  speranza  è  pur  cotal  umore 
D' espulsion  durissima,  e  ritrosa 
Da  non  s'illiquidir  cosi  per  poco.' 

Infer.  ///.Voi  dovete  saper,  ch'essendo  anch'io 
Un  animai  del  gregge  degli  amanti, 
Un  di  color  che  fan  sera  e  mattina 
La  sentinella  appiè  d'una  finestra, 
Che  si  mangiano  i  guanti, 
Che  'ngojansi  il  botton  delle  pezzuole;- 
Mentre  che  '1  mio  bel  sole. 
Mentre  colei  che  mi  feri,  che  m'arse. 
Vedendomi  star  mal  per  sua  cagione, 
Avendo  discrezione 
Di  me,  quantunque  scarse, 
Pittime  pur  taior  confortative, 
Pillole  di  parole  lenitive 
Usò  per  sostener  mia  vita  in  piede, 
E  gradi  qualche  poco 
L' infinita  mia  fede; 
Benedicendo  lei,  di  lei  cantando, 
Fra  r  amorose  pene  e  '1  gran  martire, 
Contento  vissi ,  e  non  temei  di  morte, 
E  la  speranza  mia  potè  fiorire. 
Ma  poiché  la  mia  donna, 
Ch'  è  la  medica  mia  (non  so  se  'l  cielo, 
Non  so  se  '1  fato,  non  so  se  la  sorte, 
Per  dovermi  atterrar  facesser  lega), 
Quand' io  già  spasimava, 
Quand' io  già  delirava, 
Quand' io  avea  perso  '1  sonno,  e  non  posava 
Con  altri  effetti  di  mortale  stato, 


'  La  speranza  è  pur  colale  timore. 
La  speranza  è  1'  ultima  che  si  perde, 
e  malagevolissimamenle  si  caccia 
fuori  di  noi. 

'  Che  si  mangiano  i  guanti,  che  'n- 


gnjansi  il  ballon  delle  pe-.suole.  Sono 
atti  che  si  vedono  fare  spesso  dagli 
sciocchi  amanti  per  significazione  o 
di  gelosia,  o  di  qual  altro  si  voglia 
amoroso  martello. 
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E  eh'  io  era  condotto 

Qual  voi  diresti  al  lattovar  gemmato,  ' 

E  alia  contrajerba,  ^ 

Mi  privò  dal  veder  al  non  vedere 

D'ogni  ajuto  vitale  : 

Gli  spirti  miei  restar  sul  tavoliere, 

Per  aver  tosto  il  sezzo  ambassi  in  fondo,* 

E  la  speranza  mia 

(Il  dirlo  a  voi  non  sia  malacreanza) 

Tutta  si  dissolvè  dentro  un  pitale. 
Nastagio.  Puntimbianchi  di  donne,  e  falavesche.  * 
Infcr.  ///.Piagni,  prega  e  riprega, 

Baciale  umile  il  lembo  del  grembiale, 

Duolti,  gettati  via, 

Scongiurala  in  virtù  del  proprio  amore, 

Della  sua  cortesia, 

Non  fu  eh' un  dare  appunto  un  pugno  in  cielo: 

Non  fu  eh'  un  tórre  a  pettinar  un  riccio, 

Un  lisciare  una  spugna; 

Che  la  superba  inritrosita  donna 

Non  si  piegò,  non  si  pur  mosse  un' ugna. 

Cosi,  poiché  '1  pregar  nulla  mi  valse, 

(Udite  arbitrio  d' uom  fuor  del  cervello!) 

Le  mi  voltai  col  dirle  tanto  male. 

Che  non  n'udi  mai  tanto  uomo  scopalo 

Passando  per  mercato, 

Esposto  alle  fardate,^  esposto  a' torsi. 

E  che  non  le  diss'  io?  che  non  le  feci? 

Fui  viva  per  mangiarmela  co' denti, 

Tanto  lo  sdegno,  oh  Dio! 

Tanta  la  furia  e  la  rabbia  m' assalse. 

Ma,  cessato  il  furor,  vistami  innanzi 

L'ombra  del  fallir  mio, 

Gelido,  freddo,  e  senza  sciòr  parola, 


'  Allntlovar gemmato. A\ì'e\et\,aà- 
rio  di  perle  macinate,  che  soleva  darsi 
ne'  casi  estremi. 

-  Contrajerba.  Voce  spagnuola 
Contryerva,  cioè  Contravveleno.  (S). 

'  Per  aver  tasto  ec  La  frase  Avere 
ambassiin  fondo  è  presa  dal  giuoco  di 
sbaraglino;  e  vale  lìsser  rovinato. 
Aver  dato  fondo  a  tutto  il  suo. 


*  Puntimbianchi  di  donne  ec.  Pun- 
timbianco  è  lUsoluzione  capricciosa  e 
repentina,  o  Dirizzone  come  suol  dir- 
si- preso  dal  modo  proverbiale  Di 
punto  in  bianco  per  A  un  tratto  e  senza 
pensare.  Fatavesca  è  Baggianata,  Va- 
nità ec. 

'  Furdate.  Colpi  di  cenci  inzuppa- 
ti in  lordura. 


ATTO    PRIMO.  343 

Le  mi  soffregai  'ritorno  ripentito. 

Ella  si  morse  un  dito, 

Come  fa  chi  vendetta  altrui  minaccia  : 

E  da  poi  'n  qua  non  ha  voluto  caccia 

De' fatti  miei;  sicché  disperato, 

Per  grande  alterazion  mi  si  disciolse 

La  dissenteria  di  ch'io  vi  ragiono,^ 

Per  cui  non  quoto  e  non  ritrovo  bene, 

Bench'  io  mi  sia  purgato, 

E  votomi  lo  stomaco  e  le  rene. 
Nastagio.  Amico,  egli  è  ragione, 

L'  umor,  che  per  sé  stesso 

Smosso  viene  a  cader  facil  dal  cribro 

Degl'intestini,  evacuare  affatto, 

E  tutta  estrar  la  'nvecchiata  speranza  : 

Cosi  sol  puoi  pensar  d'esser  guarito. 

Ma  egli  è  duro  partito  ; 

Ch' un  qualche  resticciuol  sempre  v'avanza. 
Infer.  III.  Che  debb' io  dunque  fare? 
Nastagio.  Sta' ascoltarmi, 

E  pensa  del  tuo  male  aver  vittoria , 

Se  tosto  un  cantero 

Ti  fai  nella  memoria, 

Che  purghi  ogni  pensiero, 

Ed  ogni  rimembranza. 

Di  lutto  quel  che  nella  donna  tua 

Ti  parve  o  buono  o  bello, 

Dandoti  a  creder  che  la  grazia  sua, 

Sue  vaghezze,  suoi  vezzi,  e  sue  parole. 

Fossero  o  grilli  o  farfalle  o  cicale: 

E  dove  ella  solea  parerti  un  sole, 

Pajati  un  mascheron  d'un  carnovale, 

0  d'  una  strega,  ovver  d'  un  bertuccione  : 

E  quel  che  ti  feri  dolce  quadrello. 

Chiamalo  uno  stidione  : 

Lei,  che  dicesti  arciera, 

Dira'la  stidioniera: 

E  te,  che  ne  portasti  il  cuor  piagalo, 

Un  lordo,  o  un  pippione. 

Da  lei  colle  man  sudice  infilzalo. 

'  La  dissenteria  ec.  Cioè  quello  Scioglimento  di  speranza  onde  ha  par- 
lato di  sopra. 
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Con  un  tale  argomento 

Trasformera'ti  lei  di  bella  in  brutta, 

Di  vaga  in  isguajata  : 

Guarirai  certamente; 

Che  se  bruita  e  sguajata  ella  ti  pare, 

Che  può'  tu  'n  lei  sperare? 
Inferni.      Non  son  burle,  no,  queste  affatto  affatto. 
Nastaijio.  E  tu  vuo'tu  guarire? 
Infcr.  IV.  Signor  mio  si,  ch'io  voglio,  ben  sapete. 
Inferni.      Oh  questo  è  '1  bello  umore! 

State  pur  a  sentir. 
Nastagio.  Dammi  la  mano. 

Il  polso  intermittente, 

Or  sollecito,  or  tardo. 

La  sistole  mal  dirsi  alla  diàstole  ' 

È  un  mal  segno.  0  che  incostanza  è  questa  1 
Infer.  IV.  Par  eh'  un  pensiero,  un  spiritel  nel  cuore 

Or  mi  dica  pian  piano  : 

Bestia,  e  vuoi  lasciar  ire 

In  un  punto  in  malora 

Tutto  '1  tempo,  eh'  hai  speso 

In  far  la  lionessa  * 

Dietro  alla  tua  signora  ? 

E  vuoi  poi,  eh'  ella  slessa 

Rivolti  in  pazzia  tua 

Ogni  asinità  sua, 

E  addossi  a  le  d'ogni  sua  colpa  il  peso? 

Non  se  ne  parli  più,  levisi  mano: 

Meschino,  guai  a  me,  s'io  fussi  sano  ! 

E  come  vivrei  io  senza  amar  lei? 

Dite,  come  vivrei  ? 
Nastagio.  Che  ne  so  io?  canchero  ti  mangi. 
Inferni.      Che  vi  diss' io? 
Nastagio.  Un  beli'  umor  da  vero. 

Infer.  IV.  Io  voglio  amarla  tutti  i  giorni  miei, 

Viver  nello  spedale, 

E  più  sempre  aver  male 

Piuttosto  che  guarire; 


'  Sistole  e  Diastole.  La  prima  è  il 
moto  con  cui  il  cuore  ncll'  atto  cir- 
colatorio si  ristringe;  la  seconda  è 


il  moto  per  cui  si  allarga:  i  qua-     che  s' afTacci. 


li  moti  poi  si  comunicano  al  polso. 
■  Far  la  lionessa.  Star  passeggian- 
do in  su  e  in  giù  peraspeiur  la  dama 
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E  s'ella  vuol  ch'io  mora, 

Io  voglio  anche  morire  : 

Io  vo'  morir  or  ora , 

Si  si  eh'  io  vo'  morire. 
Nnsitagio.   Se  tu  vuoi  morir,  muori, 

Se  tu  vuoi  anche,  sto  per  dir,  ajulo.' 

Giudico  che  costui 

Debba,  senza  più  'ndugio,  mutar  aria, 

E  trovarne  una  manco  esposta  a' venti, 

E  provarn'  una  più  appropriata 

Per  fermargli  '1  cervello. 

Questa  incostanza  sua,  che  tanto  svaria, 

Ha  di  mestier  di  consolidazione. 

Uomo  dabben,  cerca  altra  reg'ione  : 

Propria  a  te  la  maremma  io  crederei, 

E  là  pascerti  bene,  e  farli  grasso. 

Guarda,  se  l'ire  in  Chianti  ti  giovasse: 

Lo  spedai  v'  ha  de'  beni. 
Jììferm.     No' abbiam  più  fattorie  per  questi  mali, 

D'  aria  più  opportuna. 

Può  mandarsi  a  Legnaja,^ 

Può  mandarsi  a  Querceto,  al  Pino,  all'Olmo, 

Al  Leccio,  in  Perticaja,  a  Castagneto. 
Nastagio.  Mandatel  anche  in  villa  mia  a  Scopeto. 
Jiiferm.     Male  il  maijgior  di  tutti  quanti  i  mali 

È  '1  non  volere  infermo  anche  guarire. 
Nastagio.  Le  'nfìrmità  dell'animo  son  tali 

Ch'altri  vi  s'  addomestica  ,  e  l'usanza 

Si  converte  in  natura.  Ognun  conosce 

Nel  balenar  de'  lucidi  intervalli 

Pur  qualche  volta  il  proprio  umor  peccante, 

E  vorrebbe  guarir,  ma  poi  si  pente  : 

Come  fa  quel  mercante. 

Che  in  Persia  lungamente 

Stette,  0  pur  nell'America, 

Vuol  tornar  oggi,  vuol  tornar  domani  , 

E  mai  non  giugno  il  di  del  levar  casa, 

Né  mai  si  parte,  e  sempre  vel  rafferma 


'   Se  tu  vuoi  anche  ec.  Anche  se  tu 
vuoi  essere  ajiitato  a  morire. 

Può  mandarsi  a  Legnajii.  Scherza 


andrebbe  guarito  col  bastone:  e  così 
i  nomi  degli  altri  paesi  che  seguono , 
veri  di  fatto,  si  riferiscono  tulli  al- 


sul  nome  di  Lcgnaja,  alludendo  che  I  1'  idea  medesima  delle  bastonate 
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La  sua  fissa  invecchiata  avara  voglia. 
Jnfcrm.      Cosi  lalun,  che  servi  quarant'anni, 

Pur  risoluto  di  cercar  riposo, 

Dice  una  volta  :  Addio 

Puzzolenti  spedali;  o  pure:  Addio 

Tediose  guarnigioni  ; 

0  veramente  :  Addio  corte  e  palazzi  ; 

Poi  'ndugia  a  Pasqua,  passa  a  San  Giovanni, 

E  alfin  la  libertà  gli  par  disagio. 

La  sostanza  è  che  noi  siam  tutti  pazzi, 

E  d'uopo  abbiara  di  voi,  mastro  Nastagio. 

Ma  sentite  quest'  altri. 
Nastagio.  Son  troppi,  e  di  già  l'ora 

Del  cibarli  s'  appressa  : 

Gli  rivedrò  stasera;  ma  voi  'ntanto, 

Per  non  finir  affatto  un  tal  trastullo 

(Ch'a  ciò  posto  io  qui  son  per  quanto  io  veggo). 

M'informate  d'alcuno,  ond'io  men  lungo 

Gli  esamini  dipoi. 

Quel  eh'  io  mi  veggo  incontro  star  pensoso, 

Con  quella  grande  occhiaja,  per  qual  cagione, 

Per  quale  infermità 

Divenuto  e  si  magro? 
Inferm.      Ei  tisico  divenne  per  caldezza 

Di  troppo  amor,  che  gli  asciugò  le  vene 

Per  volerlo  tener  troppo  celato, 

Piuttosto  che,  parlando,  ire  a  periglio 

D'essere  strapazzato, 

Perocché  '1  suo  pensier  sali  tropp'  alto. 
Nastagio.  Si  sa  eh'  ascoso  fuoco  ha  più  possanza, 

E  pili  fiero  divora. 

Chiusa  fiamma  d'amor  sorda  lavora; 

E  se  non  se  le  dà  qualche  pertuso 

Ond'ella  esali  un  po',  l'amante  è  fritto. 

lo  giudico  a  costui  doversi  dare 

Per  assistente  un  di  questi  sottili 

Esperti  scalzator,^  eh' han  tante  secchie 

Per  attigner  degli  animi  i  segreti. 

Acciocché  gli  apra  senza  far  remore, 

E  gli  sciorini  angustiato  il  cuore. 

'  Scalzatovi.  Che  scalzano,  Che  scavano  gli  altrui  sentimenti  con  bella 
maniera.  (S.) 
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Conoscine  tu  alcuno  ? 
Inferm.  Più  di  sei 

So  mastri  di  succhiello  e  di  trapano, 

Per  passar  sin  nel  fondo  i  fatti  altrui, 

Cui  volerli  tacer  si  studia  invano. 
Nastagio.  Seguite  a  dir  di  quel  che  gli  è  più  presso. 
Inferm.      Questo  per  frigidezza, 

Ch'ei  'ncorporò  d'una  gran  gelosia. 

Per  cose  in  danno  suo  vedute  e  udite, 

Ovver  forse  credute  e  immaginate. 

Della  sua  donna,  détte 

In  una  timpanite, 

Ch'  è  poi  cresciuta  afTatio 

In  una  confirmata  idropisia  : 

Non  vedete  voi  trippa  ? 
Nastagio.  Mi  raccomando!  gelosia  eh?^ 

Io  M  dirò  ch'ei  non  senta:  egli  è  spacciato. 
Inferm.      Quel  che  par  eh'  abbia  d' occhi  di  civette 

Foderata  la  pelle, 

Ovver  di  zafferan  tinta  e  di  croco, 

S'ei  vorrà  dire  il  vero, 

Nutrissi  sempre,  amando,  a  tira  pelle 

Di  cibo  grosso  e  duro  d' impromesse, 

E  d'indugi  viscosi,  e  di  dimore; 

Tanto  eh' a  poco  a  poco. 

Perchè  '1  suo  debil  stomaco  noi  resse, 

Die  n'  una  oppilazione, 

Che  fé  spargergli  '1  fiele, 

Come  fa  manifesto  il  suo  colore, 

Che  par  di  cera  gialla  da  candele. 
Nastagio.  E  quella  donna  che  gira  la  testa 

Cosi  frequentemente,  e  colle  mani 

Fa  tanti  gesti,  che  ha?  dimmi. 
Inferni.  Quella 

S'  aggira  piena  di  confusione  ; 

Che,  siccome  queir  altro. 

Bramando  anch' ella  il  fuoco  suo  star  chiuso, 

Studia  tutte  le  vie 

Pur  di  cercarlo,  ghiribizza,  inventa 

'  Mi  raccomando  ec.  È  espressione  di  maraviglia  al  veder  qualche  sfor- 
mata cosa,  quasi  dica.  È  un  affar  di  nulla l  e  questo  è  effetto  della  gelosia? 
altro  che  gelosia  ! 
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Bugie  sopra  bugie, 

Dimentica,  a  sé  stessa  contraddice: 

Vuol  coprire  una  stanza  ; 

Ma  non  avendo  tegoli  bastanti, 

Ne  scopre  intanto  un'altra:  e  si  gli  umori 

Si  rin'iescola  in  sen,  bile  amorosa, 

Boiler  di  sangue  eh' a  furor  la  sprona, 

Flemma  e  maninconia, 

Che  le  fan  desiar  sua  piaga  ascosa  : 

Zelo  non  men  di  far  credersi  savia, 

Che  d' esser  veramente 

Le  'ntrigan  sì  la  mente , 

Turban  la  fantasia, 

Intronan  si  la  lesta, 

Che,  travagliata  e  sottosopra  tutta 

(Perdonatemi  voi),  le  medicine 

Stomacata  ributta, 

E  la  vertigin  sua  non  ha  mai  Gne. 
Nastagio.  VisiteroUa  :  e  forse, 

Che  meco  non  sarà  tanto  ritrosa, 

S'  or  la  consolerò, 

S'or  la  spaventerò,  s'io  l'esporrò 

Queir  aforismo  universal  si  sano, 

Che  '1  mal  portar  si  dee  'n  palma  di  mano. 
Inferm.      L'altra,  che  l'è  da  canto, 

E  come  lei  ma  più  forte  si  scuote. 

D'aver  di  fé  mancato  a  chi  l'adora, 

Si  strugge  e  si  divora, 

E  '1  perduto  amator  richiama  indarno; 

E  forsennata  saggiamente  dice  : 

Donna,  che  '1  vecchio  amante  lascia  in  asso 

Per  acquistarne  un  nuovo, 

Spregia  un  giojel  per  un  inutil  sasso. 

Perde  un  cappon  per  guadagnar  un  uovo. 
Nastagio.  Chi  confessa  il  suo  male  e  'I  danno  aborre, 

E  alla  cagion  contrasta, 

È  tolta  la  cagione, 

Resta  in  secco  l'eiTetto.  Questa  è  franca. 
Inferni.     Ma  se  vi  giova  di  pigliarvi  scherzo, 

Stale  a  sentir  colei,  che,  stolta  anch'olla. 

Là  sotto  quella  loggia, 

Sempre  si  duol,  cantando,  che  '1  suo  amante 
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Non  viene  a  visitarla. 
Inferma,  cantando. 

Tirinto  mio,  tu  mi  feristi 

Di  tal  ferita  eh'  io  ne  morrò  : 

Tu  'l  cor,  tu  l'alma,  crudel,  m'apristi, 

Che  mai  salute  non  spererò. 
Poi  dispietato  m'abbandonasti, 

E  non  avesti  di  me  mercè; 

E  '1  servir  mio  tutto  obbliasti, 

L'amor,  la  piaga,  la  lunga  fé. 
Più  non  ti  miro,  più  non  t'ascolto, 

Più  non  vagheggio  la  tua  beltà  : 

Più  non  mi  specchio  in  quel  bel  volto 

Dove  il  mio  cuore  nido  si  fa. 
In  van  ti  chiamo,  in  van  t'  aspetto, 

Te  desiando  la  notte  e  '1  di, 

Mi  traggo  '1  crine,  mi  frango  '1  petto, 

E  disperata  mi  moro  qui. 
In  bianco  marmo  resti  memoria, 

Come  superbo  m'  ancidi  tu  ; 

E  fia  tuo  vanto,  e  fia  tua  gloria. 

Dir;  Costei,  viva,  mia  serva  fu. 
Nastagio.  Ce  '1  vorrei  far  venir  collo  staffile. 
Colle  funi  tirato,  strascicato; 
Poich'amor,  né  bellezza,  uè  pietà. 
Né  dolcezza  di  canto  ce  lo  tira 
Questo  pezzo  di  sasso,  quesl'  ingrato. 
Inferni.      Canto  non  vai,  né  incanto, 

E  né  fune,  né  argano,  né  beva 
Per  trarre  a  sé  '1  desio  d'  un'alma  ingrata, 
0  di  donna,  o  d'amico,  o  di  signore, 
0  lungamente  amata, 
0  gran  tempo  servita, 
O  tratta  di  periglio 

Col  mettere  in  non  cai  la  propria  vita, 
0  neir  estreme  angustie  sovvenuta 
D'opera  e  di  consiglio. 
Nastagio.  Non  pertanto  non  fia  che  non  si  trovi 
Antidoto  opportuno 

Anche  a  questo  cervello.  Or  questi  sono 
Gl'innamorati  infermi  tutti  quanti? 
Inferni.      Pensale  voi  !  ce  ne  sono  uno  sciame, 
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Che  stan  sempre  là  dentro, 

Affat turati  da  diversi  umori. 

Un  sempre  si  fa  vento, 

Che  dice  d'abbruciare:  un  pel  contrario 

Si  fa  di  più  pellicce 

Le  spalle  caricar,  eh'  anche  d'  agosto 

Crede  d' aver  la  neve  addosso  e  'ntorno  : 

Un  piagne  notte  e  giorno  :  un  ride  sempre  : 

Un  altro  una  colonna 

Abbraccia  e  bacia  e  strigne, 

E  la  dice  sua  donna. 

Suo  ben,  suo  cor,  sua  vita:  un  collo  stilo 

Sopra  tutti  quei  muri 

Si  vede  disegnare 

Della  dama  il  profilo: 

Un  ve  n'  è  che  si  cava 

Della  tasca  una  lettera,  ad  ognora 

La  legge,  e  bacia,  e  di  lacrime  lava, 

E  la  ripone,  e  poi  riposta,  allora 

La  ritrae  fuori,  e  rilegge  di  nuovo: 

Stassi  un  altro  nel  covo 

Pur  tuttavia  del  letto  , 

E  riguardando  il  tetto, 

Tira  ogni  di  lunghissimi  lamenti, 

Sospira  e  piagne  contando  i  correnti; 

Ed  altri  di  si  fatti,  una  brigata. 

Che  vi  verrebbe  a  noja:  gli  umor  de' pazzi 

Innamorati  son  più  che  le  mosche. 

Ma  luogo  è  poi  più  là  dagli  altri  scevro, 

Clie  noi  chiamiam  la  Fonte  di  Narciso, 

Ove  stanza  hanno  quelli, 

Ch'innamorati  son  di  se  medesmi. 

Nastagio.  Per  questi  rado  si  trova  rimedio. 
Verbigrazia  ? 

Jnferm.  Coloro,  a  cui  non  pare 

D'aver  servendo  mai  premio  a  bastanza: 

Quei  che  si  stiman  d'  essere  il  decoro 

Del  parentado,  della  vicinanza: 

Che  si  credon  l'oracolo 

Della  città,  del  regno  : 

Quei  che  si  piccan  d'aver  bello  'ngegno  :  ' 

Quei  eh'  a  sé  stessi  ossequiosi  e  servi , 
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S' ascollan  favellando, 

Si  vagheggiano  andando, 

Si  pregian  di  bellezza,  di  ricchezza, 

0  del  bellico  del  cavai  trojano 

Vogliono  esser  discesi. 
Nastagio.  Oimè  !  e'  son  tanti , 

Se  e' son  quei  eh'  io  riguardo  colà  dentro 

Cuccuveggiar '  rinvolti  in  quei  lenzuoli. 
Inferm.  Quelli  sono,  che  escon  or  or  del  bagno. 
Nastagio.  Oimè  !  e'  son  tanti  !  ma  seguite  pure, 

Ch'io  non  ho  altre  cure. 
Inferm.      Quei  ch'esaltano  ognor  le  proprie  cose, 

C  han  le  più  belle  case, 

Le  possession,  gli  arnesi: 

Che  fan  del  singulare 

Col  vestir,  col  parlare, 

Col  non  mai  con  gli  altri  uomin  praticare. 

Vedete  quel?  quel  sta  sempre  isolato 

Che  voi  vedete  solo, 

E  trattosi  in  disparte. 

Par  quasi  voler  dir:  Nessun  mi  tocchi 

Perch'  io  sono  ingemmato. 

Di  questi  e  di  si  fatti  il  luogo  é  pieno. 
Nastagio.  Anche  per  lor  rimedio 

Avrò,  s' io  mostro  loro  una  mia  spera, 

Già  non  so,  se  per  arte  fabbricata, 

E  virtù  di  rifratto  o  di  rillesso , 

0  se  dal  ciel  cascala, 
/  Come  'l  Senalus  Popuhisquc  a  Roma, 

Nel  CUI  fregio  si  leggo 

L' util  sentenza:  Conosci  te  stesso, 

Onde  'I  mal  ch'altri  ha  in  corpo  si  corregge. 

Tal  vedravvisi  aver  di  porco  il  grugno, 

Che  si  stima  in  bellezza  Ati  o  Ghiacinto  : 

Quegli  gli  occhi  di  gufo,  o  '1  naso  adunco. 

Come  '1  becco  d'  un  nibbio  o  d'uno  smerlo, 

Gli  orecchi  d'  un  somar,  d'  un  capro  il  mento 

Quell'altro:  e  quel  che  d'oro  il  collo  cigne, 

La  gola  aver  d'  una  svenevol  grue: 

Bilenchi  i  fianchi  un  altro,  un  gobbo,  un  nano, 

'  Cuccuveqgiar.   Fare  atti   leziosi   col  capo  e  con  lu  persona,  come  fa 
sulla  gruccia  la  coccoveggia  o  civetta. 
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Ed  altri  in  altre  guise  scontraffalti. 
Ma  non  si  dee  più  tardi  il  nutrimento 
Differire  a  costor. 


SCE1¥A    VI. 

Maestro  NASTAGIO  medico,  diversi  INFERMI,  INFERMIERE  primo, 
B  INFERMIERE  secondo. 

Jnferm.II.  Dentro,  compagno. 

Messer  Nastagio,  o  voi  venite  dentro 

Col  mio  compagno,  o  '1  mio  compagno  almeno 

Si  licenzi  da  voi;  che  gli  ammalati 

S'odono  sbavigliar  profondamente: 

E  quasi  eh'  a  vicenda 

Invitandosi  a  ciò, 

Lo  spedai  ne  rimbomba,  com'un  antro 

0  di  lupi,  0  un  -proquojo 

0  di  vacche  o  di  tori  o  bestie  tali  : 

Segno  di  fame  in  su  quest'  ora.  ^ 
Nastagio.  È  vero. 

Di  sonno  esser  non  può,  né  d'altro  affetto 

Di  natura,  onde  sbavigliar  si  suole. 
Inferni. Il.Oìlre  a  ciò  '1  Podestà,  coufermatore 

Del  bando  andato  jeri. 

Che  gli  scioprati,  i  vagabondi  e  quelli 

Che  campon  sull'altrui  credulità, 

Che  son  di  tante  sorti, 

Noi  n'ha  avvertiti  il  dover  por  ben  mente, 

Se  nelle  letta  nostre  alcun  si  fatto, 

Senza  altro  mal  che  la  poltroneria. 

Mangia  le  pappe,  e  '1  pollo,  e  1'  uova  beve, 

Per  cacciameli  via;  ma  che  noi  prima 

Ci  doviamo  sbracciare,  ed  ogni  nostra 

Forza  adoprare  in  lor  per  ben  curarli. 
Inferni.  1.  Io  vengo;  ma  di  grazia  or  non  vi  spiaccia, 

Signor  medico,  intanto, 

Comecché  forse  stracco, 

Dare  una  vista  loro. 

'  Segno  di  fame  ec.  Circa  allo  sbadiglio  è  fra  noi  comunissimo  quel  det- 
tato: «  Lo  sbadiglio  non  vuol  mentire;  o  ha  famC;  o  ha  sonno,  o  ha  qual- 
j)  cosa  al  cuor  che  non  può  dire.  » 
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Ndstagio.  N'ho  visitati  molti,  i  quali  in  vero 
Non  posson  farsi  sani  in  altra  guisa, 
Che  colla  madreselva  ngnendo  forte 
Le  spalle  loro  più  e  più  riprese.' 
Inferm.II.Dì  questa  noi  n' abbiam  di  quella  fresca 

Venuta  stamattina  in  venti  some. 
Nastagio.  Ombè,  non  dubitate,  ch'io  medesmo 
Per  carità  vo'  far  questo  servizio 
Di  propria  mano:  e  tosto  ch'applicato 
Io  abbia  questo  attivo  a' suoi  passivi, 
IMe  n'andrò  a  riposare. 
Coro  (V  Infermi. 

Oimè,  che  dolore! 

Lasso  me,  fiero  ardore!  e  chi  m'aita? 

Chi  soccorre  alla  mia  vita  ? 

Come  m'hai  tu  concio,  Amore? 

Oimè,  che  dolore! 

Come  m'hai  tu  concio.  Amore? 
Che  fo  qui  ?  che  mi  giova 

Ogni  di  nuova  prova,  erbe,  od  incanto? 

Ferro,  fuoco,  legno  santo 

Non  mi  vai,  polve  o  liquore. 

Oimè,  che  dolore  ! 

Come  m'  hai  tu  concio.  Amore? 
Io  non  ho  più  speranza: 

Qui  mi  sto  per  usanza,  e  non  risano, 

E  conosco,  come  invano 

Cerchi  impiastri  un  guasto  core: 

Oimè,  che  dolore  ! 

Come  m'  hai  tu  concio,  Amore? 
Mio  mal  fu  sopra  'I  fianco, 

Mio  più  giù,  sicché  stanco  io  mai  non  poso, 

Mio  più  acuto,  e  più  fumoso 

Trasse  al  capo  il  suo  vapore. 

Oimè ,  che  dolore  ! 

Come  m'hai  tu  concio,  Amore? 

'  rolla  madreselva.  Questo  è  vera-  |  bastone,  volendone  inferire  ctie  la 
monte  il  nome  d'un'erba  medicinale;  cura  più  acconcia  sarebber  le  basto- 
ma  qui  ulludc   scherzevolmente  al  I  naie. 
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Diversi  PARABOLANI,'  e  CORO  di  soldati. 

Parab.  I.  Sfibbiamci  queste  cìgne, 
E  sgraviamci  le  spalle 
Di  queste  casse,  o  stipi,  o  scatoloni. 
Che  noi  dobbiam  chiamarle, 
E  riposiamci  un  po',  che  'n  tanta  fretta 
Ci  partimmo  dall'oste  spaventati 
Dalle  minacce  sue; 

E  che  le  some  avemmo  a  pòrci  addosso 
Si  disadatte  e  sconce. 

Parab.  IL  Manco  male, 

Che  le  minacce  sue,  nate  da  tema 
E  da  paura  sua, 
Com'  anche  della  moglie, 
(ìi  fer  giuoco  al  partir,  senza  un  danajo 
Pagarli  per  lo  scotto. 

Parab.  I.  Io  non  la  'ntesi 

Ben  ben  quella  girandola. 

Parab.  II.  Io  bensi  la  rinvenni, 

Raccolte  quai  dall'uno  e  quai  dall'altro 
Certe  parole,  e  ne  ritrassi  questo: 
Ch'  ella,  udendo  levati  altri  per  casa, 
Che  gente  fuggitiva  ella  credette, 
(Che  furon  quelli,  ond'  io  t'  ho  raccontato 
Il  bello  avvenimento) 
Saltò  del  letto  ;  e  come  lei  in  camicia, 
Un  suo  picciol  fanciul  segui  la  mamma: 
E  'n  ri  frustare,  e  correr  sotto  e  sopra 
Tutta  quanta  la  casa. 
S'abbattè  a  veder  (ch'aveva  il  lume) 
Colà  in  camera  nostra  non  ben  chiusa 
Un  di  questi  bauli  aperto,  e  dentro 
Scortovi  quel  che  v'era. 
Levò  '1  fanciullo  il  pianto,  ed  ella  un  grido 
Messe,  eh'  io  credo  che  sfondasse  il  tetto. 
Il  grido  e  '1  pianto  fu  da  me  sentito, 
Ch'era  nel  letto,  e  '1  perchè  non  compresi 
'  Parabolani.  Ciarlatani,  Cliiaccìiicroni. 
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III  su  quell'ora;  ma  '1  riscontro  poi 

Delle  parole  udite  degli  ostieri, 

La  donna  apprese,  e  si  fu  messa  in  testa. 

Quel  ch'ella  vide  entro  la  cassa,  e  tutti 

Questi  qui  esser  spiriti  ;  e  veduti 

Prima  color  tra  '1  bujo  e  tra  '1  barlume 

Sparir  cosi  repente,  fece  'l  conto 

Che  fusser  stati  spiriti;  ed  andata 

N'é  poi  tutta  la  notte  imperversando 

In  guisa  che,  sentita  dal  marito, 

Ed  egli  anche  levatosi  in  sull'alba, 

E  poi  successo  quanto  abbiam  veduto. 

E  però  riposiamci  :  e  riposali, 

Ricaricati  delle  nostre  some  , 

Il  terzo  giorno  al6n  qui  siam  pur  giunti, 

Perduto  troppo  tempo  in  gettar  1'  amo 

A  quei  pesciacci  magri  de' villani, 

Duri  e  stopposi,  e  che  non  hanno  un  soldo 

Nelle  budella,  e  che  non  han  pur  lisca, 

Disfatti,  scorticati,  afflitti  e  fritti. 

Coro.         Che  lanternoni,  e  che  gabbion  son  questi , 
Di  che  voi  vi  siete  ora  scaricati? 
E  che  marzocchi,^  e  babbuini  e  scheletri 
Di  fuor  vi  son  dipinti  ? 

Parah.  I.  Quei  son  mostri, 

Mostri,  che  danno  indizio,  com'è  vero, 
Ch'entro  mostri  vi  sono:  e  'n  quella  gabbia. 
Che  quella  tendaròla  tien  coperta. 
Un  mostro  vivo  v'è,  gli  altri  son  morti, 
Secchi  ed  imbalsimati  ; 
E  come  secchi,  e  come  imbalsimati. 
In  quelli  scatolon  che  voi  vedete 
Si  racchiuggon  diversi 
Strani  e  nuovi  animali  ; 
E  noi  Siam  poveri  uomini,  che  sempre 
Venghiam  più  impoverendo;  che  impiegati 
Tutti  i  nostri  danari  in  comprar  mostri, 
E  di  tai  sorte  bestie. 
Per  andarli  mostrando  e  far  quattrini. 
Tanti  ne  son  comparsi,  e  nati  tanti, 

'  Marzocchi.  Marzocco  vuol  dire  j  chiamato  così  quello  che  era  insegna 
un  Leone  di  rilievo  o  dipinto;  e  fu  |  della  Uepubblica  fiorentina. 
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Pur  sotto  questo  cielo  e  questo  clima, 

Che  '1  farne  noi  la  mostra 

Non  ci  rende  più  nulla. 
Coro.        Segno  lo  credo  certo 

(Com'  io  ho  inteso  da  molti  indovini, 

E  dir  l' ho  udito  spesso  agli  uomin  dotti) 

E  pronostico  rio 

Di  mostruose  e  rie  rivoluzioni, 

Come  di  pioggia  son  segno  i  delfini. 
Parai).  I.  Oimè  1  guai  a  color  che  van  pel  mondo, 

Siccome  facciam  noi. 
Coro.         Ma  se  la  dipintura  di  difuori 

Risponde  ben  al  ver  che  vi  s'asconde. 

Quel  fia  stravagantissimo  ch'ai  capo 

Attaccato  ha  le  mani. 
Parai).  I.  Ma  lalun  l'ha  veduto,  che  burlando 

Detto  ha:  Buon  per  costui,  s'  egli  avea  vita  ! 

Ch'avendo  al  capo  prossime  le  mani, 

11  capo,  ove  il  voler  maestro  alloggia,^ 

Avea  '1  fattor,  che  son  le  man,  vicino  ; 

Dov' altri  1'  ha  talor  tanto  disgiunto. 

Che  l'opera  al  disegno  non  risponde. 
Coro.         Ma  quel  ch'ha  quattro  orecchi, 

E  quattro  occhi,  è  due  nasi, 

L'avrebbe  fatta  meglio. 
Parai).  II.  Anzi  'l  contrario. 

Disse  quell'uom  dabbene  ;  e  '1  dichiarava  ; 

Perchè  con  troppe  orecchie  troppe  cose 

Spiacevoli  e  nojose 

Udite,  e  con  troppi  occhi  avria  vedute 

Troppe,  e  troppe  odorale  il  naso  doppio. 
Coro.         Il  mostro  vivo,  ch'esser  nella  gabbia 

Voi  dite,  e  che  di  fuor  segno  non  mostra 
Qual  si  sia  la  sua  forma,  com'è  fatto? 
Parab.III.Pìù  deforme  degli  altri 

E  di  più  maraviglia,  se  ne  serba 
L' intera  cognizion  tutta  alla  stanza. 
Alla  stanza,  signori:  ed  udirete 
Per  esso  il  più  bel  caso  esser  occorso 
Questa  passata  notte, 

'  Ove  il  voler  maestro  alloggia.  Dove  abita  quello  che  si  dice  maestro 
di  casa,  cioè  il  giudizio.  (S.) 


ATTO    PRIMO.  3j'J 

E  la  più  stravagante  stravaganza 

Che  voi  sentiste  mai. 

Alla  stanza,  alla  stanza. 
Coro.  Vo' pur  veder  qualcosa. 
Parah.  III.  Non  scoprite: 

Piano,  soldati  :  questa  è  scortesia. 

Via  tosto,  andianne  via. 
Coro.         Ve' con  che  leggiadria  questi  animali 

Si  rimetton  la  soma. 

Or  cosi  la  cavezza,  gli  straccali 

Dove  son  ?  Toma  tu,  toma  tu,  toma.' 

SCEIVA  Vili. 

CORO    DI    SOLDATI. 

Coro  I.      Nel  voler  io  scoprir  la  gabbia,  il  furbo 

Mi  tenne  il  braccio,  sì  eh'  io  non  potei 

Altro  veder,  eh' un  abitin  lascivo 

Scamatino  e  sbiavato.  lo  ho  paura. 

Che  quel  mostro  non  sia  forse  una  mostra 

Femmina,  che  cosi  a  quel  mo' ingabbiala 

Non  serva  di  zimbello  a  tal  brigata. 
Coro  II.    Partitisi  costoro, 

Non  veggo  per  di  qui  a  buono  spazio 

Fuor  della  porta  comparir  nessuno, 

Fuor  che  duo  giovanotti  cittadini. 

Noi  siam  venuti  qui 

Forse  troppo  per  tempo  : 

E  s' al  nostro  venire  , 

Conforme  a  quel  de' giorni  antecedenti, 

Altro  fin  non  si  dà,  che  '1  prender  spasso 

Di  chi  va  e  chi  viene. 

Non  passando  ancor  gente,  o  rade  almeno, 

Non  sarebbe  egli  il  meglio. 

Sotto  una  delle  logge 

Dello  spedale,  ovver  dell'osteria 

Sedersi  a  pie  ciascun  d'un  suo  pilastro, 

E  al  sonno  di  stanotte 

Aggiugnere  un  gherone,  o  far  le  maniche, - 

'  Toma  tu, toma  tu ec.  Cioè  Piglia  ,  I        '  Far  le  maniche.  Nel  linguaggio 
dallo  spagnolo  Tornar  (S.)  I  militare  manica  fu  un'ordinanza  di 
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Per  favellar  con  termin  militare? 

0  passare  in  terreno,  e  poi  'n  cantina, 

E  a  pie  d'una  botte 

Salutar  questo  giorno  sì  sereno  ? 
Coro  III.  Perchè  no?  presto,  presto. 
Coro  IV.    Oimè!  che  la  porta 

Della  cantina  è  chiusa. 
Coro  III.  Segghiam  là  dunque;  e  chi  vuol  dormir  dorma  : 

Chi  no,  'l  seder  gli  giovi, 

Come  per  una  scusa. 

SCE^A  UL. 

ALBERTO  E  QUINTO  scolari  ,  E  CORO  di  soldati. 


Alberto.     S' eli' era  stata  vista  entro  la  Terra, 
Era  da  creder  non  trovarla  fuori  ; 
Che  lo  sportel,  che  la  bottega,  e  l'opra 
De' cantambanchi  in  questi  giorni  è  in  piazza. 
Gli  amanti  son  furiosi,  e  tu  furioso 
Amante  e  non  amante. 
Per  volerla  rubar,  cieco  armeggiavi. 
Io  li  lasciava  far,  per  darti  poi 
Scaccomatto  'n  sull'opra  *  in  qualche  modo, 
Mentre  io  non  ti  potei  prima  por  freno. 
^\a  in  somma  ella  non  v'era,  e  n'  ho  contento, 
Per  non  ti  veder  far  pazzia  si  strana 
Qual  era  il  ratto  d'una  cantambanco, 
Per  far  te  stesso  dichiarar  un  zanni, 
Uno  sciocco,  una  bestia;  e  m' è  piaciuto 
Che  '1  caso  tuo  finisca  in  uno  scherzo 
Di  così  fatta  sorte.  Ma  di  grazia, 
Viemmi  al  parlicolar 

Quinto.  Non  vo'  farne  altro  : 

Tu  ro'  intraversi,  e  poi  vuoi  eh'  io  medesmo 
Del  gabbo  mio  nutrisca  il  tuo  sollazzo  : 
Io  te  '1  dirò  domani.-  Ora  curioso 
Voglio  aprir  questo  plico,  eh'  io  trovai 


moschettieri  che  si  aggiungevano  da' 
lati  allo  squadrone  delle  picche;  e 
però  soggiunge  per  favellar  con  ter- 
min mililare. 


'  Per  darti  poi  ec.  Per  guastar- 
tela ,  cioè ,  e  mandartela  a  monte. 

-  Te  'l  dirò  domani.  Cioè  non  te 
Io  vo'dire. 
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.1  Iberfo 


Quinto. 
Alberto 
Quinto. 


Alberto 
Quinto. 


Sotto  queir  olmo  poco  fuor  di  porla. 
Ch'alcun  fatto,  io  mi  credo,  o  qualche  scrina 
D'alcun  mercante  (che  passati  tanti 
Ne  sono  oggi  per  qua)  contener  debbe  : 
Leggiamo. 

No  di  grazia, 
Noi  la  leggerem  poi  ;  ma  dimmi  prima 
Com'  andò  questo  fatto 
Più  particolarmente. 

Nòe,  nòe. 
Che,  tu  te  ne  vergogni  eh? 

Non  tei  nicgo, 
Ch'io  rimasi  il  maggior  pezzo  di  legno, 
0  d'asin,  ch'altri  rimanesse  mai, 
Che  restasse  gabbato  colpa  propria. 
Ridirarael  nondimeno. 
Orsù,  perch'  io  ci  ho  pure  un  po' di  gusto 
In  virtù  del  tenor  degno  di  riso, 
Tel  conterò.  Tu  sai  che,  raggirati 
Ieri  un  gran  pezzo  in  ricercar  di  lei 
Domandandone  a  tutti,  ognun  girava 
La  testa,'  o  si  strigneva  nelle  spalle, 
E  Non  so,  rispondeva:  Pasm  'l  poggio, 
Diceva  alcuno:  alcun:  Passa  la  nave, 
Per  minchionarci;  e  sai  che  quel  ragazzo 
Che  faceva  alla  trottola,  sentito 
Il  nostro  addomandai-,  non  domandato, 
Rispose  nondimeno,  e  disse:  Là, 
Là  neir  albergo  delle  tre  Donzelle 
Si  son  veduti  entrar  de' ciurmadori, 
(Che  cosi  gli  chiamò);  e  sai  che  noi. 
Invitati  dall'  oste, 

Mentrech'  ei  ci  vedea  guardar  la  'nsegna 
Accettato  lo  'nvito. 

Ci  fu  data  una  stanza  assai  ben  lorda, 
Il  cui  letto  era,  involta  in  un  saccaccio, 
Certa,  che  fu  già  paglia,  or  fatta  è  lisca  , 
Nidio  ed  alloggiamento 
D'un  esercito  strenuo  di  cimici. 
Tu  sai  che  queste  cose  mi  son  note, 
S' anch' io  mi  vi  trovai:  passa  al  negozio. 
'  Girava  !a  lesta.  Il  girar  due  o  tre  volte  la  tesly,  è  segno  di  dir  di   no. 
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Quinto.      Io  rido  in  riscorrendo  questa  storia, 
E  me  ne  giova,  e  però  non  concludo  : 
Lasciagli  dir  un  poco. 
E  sai,'  che  'ncontro  all'uscio 
Di  cotal  nostro  sordido  canile 
Facea  riscontro  un  certo  andron  mal  chiaro, 
Dipinto  di  grottesche  da  chiassuoli, 
Onde  veniva  un'aura  dalla  grotta, 
Ch'era  là  'n  testa  senz'uscio  e  scoperta, 
Che,  dandoci  nel  naso  infino  al  celabro, 
Ci  sbalordiva  col  fetor  profondo, 
E  ci  teneva  desti. 
Alberto.     Deh  tu  mi  fai  svenir  col  rammentarmelo: 

Non  più  di  grazia,  no. 
Quinto.  Ma  ,  stand'  io  desto 

Non  manco  voluntario  che  forzato, 
(Che  pensava  al  lavor  eh'  ordito  aveva) 
Sendo  venuto  1'  ora  del  riempierlo  , 
Sai  ch'io  ti  dissi  in  sul  chiuder  tu  gli  occhi. 
Oramai  stanco  :  Alberto,  olà  rizziamci. 
E  che  volendo  tu  metterti  'ndosso 
Parte  almen  de' tuoi  panni, 
Tu,  carpiti  i  calzoni , 
Credendoli  il  giubbon,  messevi  dentro 
Le  braccia,  avesti  a  dire:  Or  dov'è'l  busto, 
Se  queste  son  le  maniche?  e  gran  pezzo 
Vi  t'avvolgesti,  finché,  dato  io  fuoco 
All'esca,  e  'l  lanternino  amico  acceso, 
Che  sempre  ho  in  tasca  pe'casi  opportuni 
Delle  scapigliature*  mie  notturne.... 
Alberto.     So  ogni  cosa:  che  più? 
Quinto.  Tu  facesti 

Da  mula,^  e  stesti  fitto  in  quel  cantuccio 
Per  ogni  buon  rispetto  bisognando, 
E  cautela  mia. 
Alberto.      Fin  qui  tutto  '1  tuo  dir  superfluo  è  stato. 
Il  resto  non  ho  inteso. 
Se  non  spezzato,  interrotti  più  volle 


'£  SOI  c/ie.  Qui  ripiglia  il  racconto  interrotto  qua  indietro. 
-  Scapigliature.  Atti  e  imprese  da  scapigliati,  da  giovani  arditi  e  amanti 
degli  spassi  e  de' sollazzi. 

'  Facesti  da  mula.  Stesti  aspettandom  1 . 
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Dalla  necessità  di  varj  casi 
Sopravvenuti:  or  segui. 
Quinto.      Io  quatto  quatto,  quasi  braccheggiando, 
Andai,  dirò,  fiutando  tulli  gii  usci 
Delle  camere  intorno. 
Guardo  per  le  fessure,  s'io  vedeva, 
E  porgendo  l'orecchie,  s' io  sentiva 
Cosa  a  mio  uopo;  e  fra  gli  altri  un  ne  trovo. 
Quasi  eh'  affatto  aperto,  e  russar  odo 
Gente.  Chi  sa,  dico  io, 
Che  costei  non  sia  qui?  La  voglia  cieca 
D'ogni  cosa  fa  caso,  e  v'  argomenta  * 
Secondo  '1  proprio  fine. 
A  gran  passo  io  m'arretro;  e  come  sai, 
Torno  a  te  brancolando  : 
Ti  chieggio,  e  tu  mei  porgi,  il  lanternino: 
Io  tanto  n'apro,  quanto  la  grossezza 
De!  mio  dito  minor  chiuso  n'avrebbe. 
Torno  all'uscio,  m'ardisco,  passo  dentro: 
Lasciate,  che  'n  pie  aveva  a  cacajuola. 
Le  scarpe-  anzi  alla  soglia,  e  pian  pianissimo 
Vo  innanzi,  sempre  un  tanlin  più  schiudendo 
La  lanterna  a  mirare:  e  veggo  al  fine 
Un  non  so  che  di  scamatino  e  verde 
Là  sopra  un  letto.  Lavorò  la  mente, 
E  si  détte  ad  intender  tai  colori. 
Della  cantambanchina  esser  divisa, 
E  d'avergliela  in  dosso  il  di  veduta, 
(0  vero  0  falso);  e  tuttavia  più  oltre 
M'  avanzo  ,  e  mi  ritiro  sempremai  ; 
Ch'  io  sento,  o  tarlo  rodere,  o  zanzara 
Ronzare,  o  odo  pur  russo  o  respiro 
D' uom  che  dorma,  o  dormendo  muti  luogo, 
E  si  conforti,  e  'l  sonno  suo  ripigli. 
Poi,  raffidalo,  l'opra  mia  proseguo, 
Fommi  colla  lanterna  sempre  scorta  : 
Vo  pure,  e  si  m'  accosto 
Finalmente,  eh'  io  veggo  entro  le  'nvoglie 
Scarnate  e  verdi  star  vestito  un  corpo 

'  V  argomenta.   Ci  ragiona   su,  i  come  suol  dirsi,  cioè  senza  averle 
immagina  la  cosa  esser  cosi  o  cosi.       legate,  e  buttate  giù  dalla  parie  di 
^  Le  scarpe  a  cacajuola.  A  cìahMà,  1  dietro. 
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Di  cui  coperti  i  piò,  le  mani  in  guanti 

Candidi  scorsi,  e  tal  candida  al  viso 

Di  zendado  una  maschera.  Alteralo 

Da  un  sommo  conlento, 

Succio  tra  me  '1  mio  gusto,  e  tra  me  dico: 

La  capriòla  è  nostra,  cani  all' erta. 

Sto  fra  due  quel  eh'  io  faccia  : 

Mi  sprona,  e  dice:  Scopri  il  bel  visino. 

Tu  ridi?  Stan  per  aria, 

Per  le  mura,  per  terra  miei  avversar], 

Pericoli  diversi,  i  quai  pavento, 

Ed  immobil  m' assido 

Cogitabondo  sopra  un  grave  dubbio  : 

Poi  traggo  '1  dado,  e  vince 

Per  la  parte  del  si  la  mia  licenzia, 

E  '1  mio  ardimento. 

Alberto.  Sta',  ch'avrà  e' fatto? 

Quinto.      Vo'  accostarmi,  e  m'accosto  : 

Vo' toccarle  una  mano,  e  glie  la  tocco 

Cosi  'nguantata  : 

Vo' scoprirle  la  faccia,  e  le  la  scopro. 

Oibò!  ch'io  caddi  quivi, 

Non  so  se  di  paura,  o  stomacato. 

Ben  ti  so  dir,  che  se  iersera  l'oste 

Ci  faceva  più  grassa  la  minestra, 

Su  quello  scamatino  e  'n  sul  quel  verde 

Io  poneva  un  mantel  d'  un'  altra  tinta.  ' 

Oibò,  oibòi  che  sotto  quella 

Maschera,  il  più  dfforme  mascherone. 

Di  che  fontana  o  frontespizio  mai 

Adornasse  capriccio  d'architetto, 

Mi  si  mostrò,  ch'io  ne  levai  tal  oo  - 

Che  i  dormienti  se  ne  risvegliaro. 

Oh  che  fronte,  oh  che  occhi  fuor  di  sesto  ! 

Oh  che  gote,  oh  che  mento,  che  ganasce 

Scappate  de'  lor  ghangheri  ! 

Che  bocca  soltosquadra,  e  naso  uscito 

Del  fìl  dell' archipenzolo  ! 

Ma  fronte  e  occhi  e  gote  e  mento  e  bocca 

E  naso,  qual  di  cane,  e  qual  di  gatta, 

■'  Io  poneva  un  mantel  ec.  Ci  vomitava  su. 
-  00.  Lsclamazione  di  stupore. 
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Alberto. 


Quinto. 


Alberto. 
Quinto. 


Alberto. 
Quinto. 


Alberto. 

Quinto. 
Alberto. 
Quinto. 

Alberto. 


E  di  lepre,  e  di  bue  sozza  mestura. 
Ma  ,  ve-tito  a  quel  modo,  un  mostro  femmina 
E><er  doveva  quel  ;  eh' un  mostro  er'egli 
Alla  tua  descrizione. 

lo  noi  cercai. 
Ma  lascialo  ho  di  dir,  che  'n  sulla  fronte 
Gli  si  vedean  spuntar  due  cornicine, 
Che  parevan  due  tenere  cannucce, 
Ch'escan  su  fuor  di  terra  in  sull'aprile. 
Altro  osservasti? 

Nòe  :  guarda  la  gamba  ! 
Ma  chiusa  la  lanterna, 
Ratto  il  talco  girato,  me  la  colsi. 
Vénnine  a  te  sollecito  pel  bujo 
Salvi  "li  stinchi  in  sorte  ;  e  quei  levarsi  , 
E  chiamare,  e  gridare  al  ladro,  al  ladro, 
Gli  udii. 

Anch'  io  gli  udii,  e  me  ne  risi. 
Levossi  l'osteria  tutta  a  remore, 
Come  tu  sai  :  noi  ci  partimmo  in  rotta 
Coli' oste,  e  noi  medesmi  sparli  '1  bujo  : 
Talché  l'uno  a  levante, 
L'altro  verso  ponente,  che  fu' io. 
Volgemmo  i  passi  erranti, 
E  confusi,  e  retrogradi,  né  prima 
Ci  raccogliemmo  insieme,  ch'io  sudato. 
Fermatomi  alla  porla,  anche  tu  quivi 
Facesti  capo  ;  ond'  io  l'  ho  poi  la  storia 
Narrata,  eh'  udito  hai:  non  è  ella  bella? 
0  va'  a  voler  rapir  le  cantatrici. 
Per  abbracciar  un  mostro, 
Che  ti  faccia  paura,  e  che  ti  graffi. 
Se' tu  or  chiaro.  Quinto  voglioloso"? 
Chiaro  insieme,  e  amaro  come  'l  ranno. 
Aprire  or  si  può  'l  foglio. 
E  chi  sa' eh'  anche  in  questo  non  si  chiuda 
Materia  pur  da  riso? 
Una  cedola  me  rider  farebbe, 
Che  cominciasse:  A  chi  presenterà 
La  presente,  io,  eccetera,  prometto 
Di  pagar  mille  scudi. 
Eh,  fratel  mio,  se  tu  non  hai  altri 
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Moccoli,  in  quanto  a  questo  io  non  ci  spero. 
Quinto.      Questi  qui  sono  versi. 
Alberto.      Qualche  pedanteria  di  qualche  goffo 

Guastamestieri,  o  qualche  innamoralo, 

Ch' a  forza  di  sospir  madrigaleggi, 

0  qualch'  altro  eh'  armeggi, 

Cavalcando  di  Pindo 

Sul  cavai  Pegaseo  le  sassajuole,* 

A  dare  il  fiato,  a  dar  le  mosse  a'  tuoni, 

E  r  ali  spalancare  a'  farfalloni.  * 
Quinto.      Nello  scorrer  col  guardo  fuggitivo 

Parmi  apprendere  al  tema 

Questa  essere  un'  epistola  amorosa. 
Alberto.     Da  rider  certo  :  apparecchianne  un  croscio. 

Ve' dov' eli' era  andata!  sotto  gli  olmi 

A  sospirar  tra'  pruni  e  traile  siepi  1 

Che  cosa  sarà  questa? 
Quinto.  Ora  '1  vedremo. 

Dico  io? 
Alberto.  Si,  di' ma' più. 

Quinto.  «  Prima  6he  da  te  letta 

»  Questa  infelice  carta  , 

»  Fia  che  da  me  diparta 

»  L'anima,  che  s'affretta 

»  Sciòr  peregrina  '1  volo. 

«  Quando  tu  spiegherai 

))  Queste  note  dolenti, 

»  Quando  de'  miei  tormenti 

))  L'empia  storia  udirai, 

»  Io  non  sarò  più  vivo. 

»  Vicino  a  morte  scrivo, 

»  Innanzi  eh' abbandoni, 

»  Scacciata  dalla  doglia, 

»  L'anima  questa  spoglia, 

»  Per  esser  messaggero 

»  Di  novella  si  cara 

»  A  te,  che  '1  morir  mio  tanto  bramasti, 

»  E  che  m'  abbandonasti. 

»  Così ,  cosi  s' impara  , 

'  Sassaiuole.  Sono   canali  fatti    a  traverso   a'  campi  nelle  colline ,  per 
raccorvi  le  acque,  murati  dalle  bande,  e  ciottolati  infondo. 
-  L'  ali  spaiancara  ce.  Diro  spropositi  grandissimi. 
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»  Qual  sia,  dopo  un  bel  fiore, 

)>  L'amaro  frullo  del  fallace  Amore. 

»  Lidia,  io  vo'  che  tu  sola, 

»  (Come  del  fuoco  mio 

»  Non  fu  palese  allrui  favilla  mai) 

»  La  verace  cagione 

»  Miserabile  intenda,  ond'  io  mi  moro. 

»  De'  tuoi  begli  occhi  e  rilucenti  rai , 

»  La  bionda  chioma,  ond'  ha  vergogna  l'oro, 

»  La  tua  guancia  di  rose,  il  sen  di  gigli , 

»  I  rubini  vermigli 

))  Delle  tue  labbra,  il  riso, 

»  Del  mio  cor  paradiso, 

»  Gioja,  diletto,  e  pace  un  tempo  furo. 

»  Ahi,  eh' un  abisso  oscuro 

»  Fatta  è  1'  anima  mia  piena  di  gelo; 

»  E  dentro  un  mar  di  ghiaccio, 

»  Senza  scampo  smarrita 

»  Sommergi  ornai  quesl'  affannosa  vita'. 
»  Non  si  gelido  è  '1  cielo, 

»  Non  si  pieno  di  nevi 

»  Fu  mai,  quando  i  di  brevi 

»  Ne  'nterdicono  al  Sol  la  sua  possanza, 

»  Come  gelido  e  crudo 

»  E  freddo  è  quel  timor  che  'n  seno  io  chiudo. 

»  No,  no,  non  mi  s'asconde 

»  Quel  pensier,  che  signoro 

»  Fatto  s'è  del  tuo  core, 

»  Del  tuo  cor  che  fu  mio, 

»  Di  cui  r  imperio  ebb'  io , 

»  Ch'  io  volsi,  e  eh'  io  rivolsi, 

»  Che  si  gradito  accolsi, 

»  E  col  mio  tenni  in  un  medesmo  seno. 

»  Deh,  come  in  un  baleno 

»  Volubile  il  ritoglie 

»  Tua  'nfedellade  al  mio  desir  costante! 

»  E  qual  fu  mai  di  me  più  fido  amante? 

»  Dillo,  dillo,  crudele, 

»  Dillo,  s' io  fui  fedele. 
»  Se  tu  sapessi,  ingrata, 

»  Se  vedessi,  spietata, 

»  Quante  dentro  '1  mio  petto, 
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»  Pene  mi  fanno  guerra, 
»  E  quanto  vi  si  serra, 
»  Senza  conforto,  affanno, 
»  Forse  che  quello  'nganno 
))  Glie  la  tua  fede  offese, 
»  E  '1  giuramento  e  '1  vanto 
»  Dal  pentito  tuo  cor  sarebbe  pianto. 
»  Co' tuoi  desiri  infidi, 
»  Or  va',  gioisci  e  ridi, 
»  Mentre  ogni  alma  pietosa, 
)i  Dolente  piangerà, 
))  Che  morto  mi  vedrà  portar  sotterra  : 
»  E  la  cagione  ascosa 
»  Della  mia  morte  indarno  chiederà; 
»  Che  dal  mio  petto  esangue 
»  Stilla  di  vivo  sangue 
»  Fuor  non  si  verserà,  dond' altri  creda 
»  Ferro  nemico  avermi  aperto  il  seno, 
»  Né  segno,  onde  veleno 
»  Agli  spirti  vitali 

»  Abbia  reciso  il  corso,  e  '1  fuoco  estinto  ; 
»  E  gridar  s'  udirà  :  MortQ  è  Tirinto. 
»  Ma  'n  quelli  obblii  letali, 
»  Non  sentirò  i  lamenti, 
))  Non  udirò  gli  accenti, 
»  Non  mirerò  gli  onori, 
»  Né  spargermi  di  fiori 
»  Lacrimoso  vedrò  drappel  seguace, 
»  Né  dirmi  ascolterò  :  Meschin,  va' in  pace.  » 
Alberto.     Ella  m'  è  riuscita 

Meglio  a  pan  che  a  farina.' 

Conosco  e  non  conosco  questo  stile  : 

Derisibil  non  è  :  può  esser  meglio, 

E  può  anche  esser  peggio  : 

Chiamiamlo  mercantile. 

Ma  d' un  mero  zerbino  io  non  lo  credo  : 

Io  credo  ben  per  un  zerbin  composto 

Da  poeta  a  vettura  ;  ^ 

E  mi  sembra  d'  un  tal,  non  mi  ricordo, 

'  M' è  riuscita  meglio  a  pan  che  a  farina,  suol  dirsi  di   cosa  la  quale, 
aspettandosi  poco  di  buoiio,  riesce  poi  assai  buona. 

'  Poeta  a  vettura,  cioè  Glie  per  mercede  scrive  a  nome  di  altrui. 
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Di  cui  talora  un  canto,  una  coccliiala,' 

Balletto,  0  bufolaia. 

Un  intermedio,  o  qualche  canzonetta 

Sentita  ho  su  cliitarra,  o  arpicordo: 

Da  poeta ,  il  dirò,  da  chi  ha  fretta  , 

Che  questa  volta  sarà  in  Elicona 

Salito  apposta  per  questo  Tirinto. 
Quinto.      Io  conosco  un  Tirinto  innamorato 

Della  (porgi  l'orecchio)' 

Che  sotto  nome  finto,  ei  chiama  Lidia  : 

Sarebbe  ei  forse  quello? 
Alberto.     Egli  è  per  certo;  ma  lo  scimunito 

Lasciarsela  cader  lettera  tale 

Cosi  di  lasca? 
Quinto.  Disgrazie,  accidenti. 

Alberto.     A  quel  Tirinto,  s' egli  è  quello  stesso, 

Tutte  le  donne  debbon  correr  dietro. 

Qualche  talento  aver  debbe  in  eccesso, 

Che  le  muova  ad  amarlo; 

Avvengach' una  certa  pazzerella, 

L'  altrier  nello  spedale, 

Pur  cantando  e  sonando. 

Chiamasse  un  suo  Tirinto  disleale, 

Che  r  avea  posta  di  sua  grazia  in  bando. 
Quinto.      Ma  dimmi  un  pò*:  darebbet' egli  il  cuore, 

Tu  che  se' spiritoso  e  poelizzi. 

Formarci  una  risposta, 

Per  sollazzare,  e  dar  gusto  agli  amici 

Della  nostra  brigala , 

E  far  cosa  che  frizzi? 
Alberto.     Chi  sa?  forse  che  si  ;  ma  s' io  dovessi 

Su  questa  occasTon  per  mio  capriccio 

Compor  pur  una  pistola,  il  concetto 

Universa!  farei  che  fusse  tale  ; 

Che,  scudo  verisimil  che  costui, 

Che  '1  suo  morir  presume  anzi  l'arrivo 

Della  epistola  sua,  nondimen  campi, 

Cosi  presumo,  e  credo,  e  '1  giurerei. 
Quinto.      Soggiugnere  io  vorrei, 

'  Chocc/iinla  è  Cantata  di  musici  in  cocctiio. 

'  Della  (porgi  f  orechio).  Qui  si  immagina  ctie  gii  dica  nell' oreccliio  il 
lome  vero  di  questa  Lidia. 
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Pure  in  persona  di  Tirinto  stesso, 

Di  non  difforme  stile, 

La  cagione  end'  io  vivo,  e  non  son  morto. 
Alberto.     Facil  sarà  'I  trovarla: 

Bene,  mi  piace,  e  concorro  anch'  io  teco, 

Che  questo  tale  amante, 

Bench' m  extremis,  benché  boccheggiante, 

Sia  per  tornare  in  vita,  e  se  ne  scusi; 

Che  la  natura,  per  non  fare  abusi, 

E  mantenersi  nelle  forme  vecchie. 

N'uccide  men  d'amor  che  di  pelecchie. 

Su,  Quinto,  or  tira  innanzi. 
Quinto.  Io  la  vo'  fare  : 

E,  se  non  doman,  1'  altro 

Te  la  reco  composta  e  messa  in  musica, 

Ed  io  medesmo  te  la  vo' cantare. 
Alberto.     Tu  ricogli  'n  sul  tuo  il  grano  e  '1  vino. 

Come  sarebbe  a  dir.* 
Quinto.  Compongo,  o  guasto. 

Canto,  0  miagolo,  o  belo,  o  forse  abbajo, 

Fo  d'ogni  cosa  come  i  cenciajuoli  : 

10  sono  un  di  color  che  in  ogn'  intriso 
Metton  le  mani,  e  spesso  se  le  'mbrattano. 
Son  d'ogni  salsa,  e  d'ogni  intinto  aspersi, 
D'ogni  macinatura  infarinati, 

E  son  frittura  per  ogni  padella. 

Se  s'  ha  a  far  versi,  versi  : 

Che  'mporta  un  po'  più  lunghi,  o  un  po' più  scempi? 

Se  s'  ha  a  cantar,  su  via  :  do,  re,  mi,  fa. 

In  ogni  arte  un  tal  po'  mi  fo  far  iato. 

Son,  verbigrazia,  il  semi,'- 

11  semiaddottorato,  il  semimusico. 
Semi  poeta,  semi  son  filosofo, 

E  semiuom  di  disegno, 


'  Tu  ricogli' n  sul  tuo  ec.  Èlostesso 
che  dire  Tu  se'  da  bosco  e  da  riviera , 
sei  valente  così  nella  poesia  come  nella 
musica. 

'  Il  semi.  La  parola  semi  unita 
ai  nomi  indica  che  quel  late  a  cui  è 
applicata  possiede  manchevolmente 
o  mezza  la  qualità  signiflcata  dal 
nome;  p.  es.  Semipoeta,  è  lo  stesso 


che  Mezzo  poeta,  o  Poeta  a  cui  manca 
assai  a  potere  esser  detto  tale.  Qui 
poi  usa  la  parola  semia  modi  siistan- 
tivo,  per  accennare  universalità,  e 
come  esso  è,  in  ogni  cosa  che  sa, 
manchevole  assai  alla  perfezione. 
Qui  poi  il  Buonarroti  la  usa  anche 
co'  verbi  ;  ed  il  fa  ron  assai  leggia- 
dria. 
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E  semi  ho,  e  semi  non  ho  'ngegno. 

Per  la  lettera  insomma  io  ti  prometto 

Di  volermi  provare: 

E  già  mi  si  rigira 

Per  la  testa  '1  principio. 

Dillo,  Alberto. 
«  La  penna,  che  ti  scrisse 
w  La  dolente  partita 
»  Da  i  regni  della  vita, 
»  Dell'alma  mia  fuggendo  Amor  tiranno....  » 
0  buono,  segui  pure,  e  tira' innanzi. 
^\d  or  che  farem  noi?  l'ir  per  la  Fiera 
Forse  eh' è  ancor  buon'ora. 
Né  fia  assai  popolata. 

Io  sto  'n  pensiero 
Di  fare  una  buon'opra. 

Un  miracolo.* 
Qual'è  questa  buon'opra? 

La  visita 
D'un  mio  amico  prigion:  vuo'tu  venire? 
Uno  sgraziato  giovane,  che  'I  padre 
Senza  alcuna  pietà  tien  colà  fìtto, 
Né  vuol  udir  mai  più  nulla  di  lui  : 
Se  r  è  sdimenticato, 
E  vuol  eh'  e'  crepi  tra  quei  sassi  bui. 
Verrò,  ma  armato:  vedi, 
Quello  è  '1  paese  ,  che  s'  alcun  paese 
C'è  dove  piova  sempre,  quivi  piove, 
E  folgora,  e  tempesta 
Una  perpetua  grandine  di  frecce  - 
Addosso  a  chi  vi  capita:  guardiamci. 
Alloro  io  son  che  fulmini  io  non  temo, 
E  né  frecce  o  saette  hanno  in  me  forza, 
E  son  tutto  nocchiuto,  e  tutto  scorza. 


'  l/d  miVacofo.  Quasi  dica  :  E' sarà 
un  miracolo  che  tu  faccia  una  buona 
opera  tu  il  quale  non  suoli  farne  mai. 

'  Una  perpetua  grandine  di  frec- 


ce ec.  Lo  diceperchè,  andando  a  visi- 
tare i  carcerati,  tutti  chiedon  dena- 
ri, e  il  dar  denari  a  chi  non  gli  rende, 
si  dice  esser  frecciato. 
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CORO    DI    SOLDATI. 

C.  Sol.  I.  Mai  più  '  che  questi  pali 

Stati  li  fitti  a  man  a  man  un'  ora 
Con  quel  lor  foglio  'n  man 

C.  Sol.  II.  Sono  scolari. 

Gli  conosco  ben  io,  forse  che  'nsieme 
Studiavan  la  lezion. 

C.  Sol.  1.  Sian  benedetti, 

Che  tolti  ci  si  son ,  scolari  o  bestie  ;  '^ 
Ma  oimè!  che  strepito  in  un  tratto 
È  stato  quello?  oimèi  che  s' io  era 
Debole  in  su'  picciuoli,  io  cadea  certo. 
Ch'è  stato? 

C.  Sol.  II.  L'  oste  aperta  ha  1'  osteria, 

Con  impeto  si  grande  e  strepitoso, 
Ch'io  credetti  colà  darsi  l'assalto, 
Per  doversi  i  nimici  far  la  breccia. 
Per  entrar  nella  terra. 
Vedi,  vedi  apparalo  su  pe' fondi 
Di  tazze  e  di  bicchieri,  e  fiaschi  'n  mano 
A  quei  garzon  puliti  in  grembiul  bianco. 
Sbracciati,  scollacciati,  in  caraiciuola, 
E  'n  calzon  di  guarnello. 

C.  Sol.  II.  Entriam  sotto  la  loggia  interamente  , 
Che  lo  stare  appoggiato  appo  i  pilastri 
Cosi  per  tempo  all'  aria, 
L' aria  m'  ha  fatto  male. 

C.  Sol.  I.    Io  ti  credetti  dire. 

L'aria  m'  ha  fatto  sete.  Entriamo,  entriamo. 

C.SoL ///.Eccogli  a  noi:  state  un  po' a  vedere 

Ch'  e'  ci  fan  qualche  burla.  Che  vegg'  io? 
Piatti  di  frastagliami,* 
Frutte,  pane,  .salumi  ;  ove  vann'eglino? 
Qua  non  son  forestieri  diavol  lo  faccia, 

'  Mai  più.  Esclamazione  desiderativa. 

-  Scolari  0  bestie.  O  scolari  o  bestie  che  sieno. 

'  Frastagliami.  Robe  minute.  Minutaglie. 
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Ch'  e'  ci  recasser  da  far  edizione 
Una  volta  a  isonne  e  a  sovvallo. 
Si  tardi  aprile,  ostier,  l'albergo? 

SCENA   XI. 

CORO  DI  SOLDATI,  ALBKRGATOUt;  con  si'oi  garzom  tacemi. 

Albergai.  Tardi, 

Perchè  c'è  di  mestier,  coli'  inventario 
Fatto  la  sera  innanzi , 
Poi  la  mattina  presio  andare  in  visita, 
Camere  riveder,  sciorinar  Iella, 
Arnesi  rinvenir,  riscorrer  Inlto 
Prima  1'  albergo,  che  permetter  eh'  altri 
Possa  partir,  ch'avolo  v'  ha  l'albergo  : 
E  flirti  e  danni  e  sporche  villanie 
Osservar,  per  1'  ammenda 
Trarne  su  le  valigie  e  su' gabbani, 
lì  lo  scollo  aggiustar  pagato  scarso, 
0  del  lutto  frodato. 

Macca  degli  uomin  ribaldi  son  gli  osti: 
Preda  de' masnadieri, 
Strazio  degl'insolenti  è  la  lor  roba. 
Che  con  tanti  pericoli  si  spesso 
Comprano  a  gran  danajo,  posti  i  garzoni 
A  i  passi,  mentre  van,  piova  o  tempesti, 
A  salire  appennini,  a  guadar  fiumi 
Per  pigliar  quattro  granchi  e  sei  stornelli, 
Invece  di  pernici  e  di  lamprede. 
Osti  sgraziali,  che  mercati  e  fiere 
Caparran  d'ogni  ben,  che  ne  va  'n  fumo 
(Spese,  mance,  gabelle,  dazj,  pene) 
Prima  che  po>to  a  fuoco.  E  'nfino  ieri, 
Parecchi  scroccatori 
A  furor  di  staffili ,  di  forcine. 
Saltando  le  scalee  dello  spedale, 
Preteser  qua  rinfrescamento,  i  ghiotti! 
Voi  vogliam  rinfrescar,  voi,  voi  soldati 
Rinfrescare  inlendiam,  che  faticale 
Pel  ben  pubblico:  voi,  che  difendete 
Gli  orfani  lavoranti  e  i  boltegaj , 
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E  le  slesse  boiteghe  : 

Se  voi  non  fusle  voi , 

Rincarerebber  molto  i  grimaldelli, 

E' succhielli,  e  le  seghe. 
C.  Sol.  II.  Che  farem  noi  ? 
C.  Gap.  Che  farem  noi?  beremo. 

0  oste,  0  albergalor,  brindis  a  voi, 

Brindis  a  voi ,  garzoni  : 

Oimè,  oimè,  eh'  io  tremo. 

Per  la  soavità  tulle  le  membra 

Mi  si  scommettono,  aah  ! 

Rinfrescati  polmone,  e  succia  questo, 

A  cui  strada  '1  sentiero  il  salsiccione.* 
C.Sol.IlI.Ta  porgi  a  me  quel  resto  dal  salame, 

Ch' anch' io  ber  saporito  mi  diletto, 

Più  che  'I  servire  a  dame.  Oh  amata  tazza  ! 

Oh  oh  questo  mi  spazza. 

Mi  lava,  e  mi  rimonda 

Del  cor  tutte  le  noje: 

Eccovi  entrar  le  gioje 

Colla  faccia  gioconda.  Or  son  conlento. 

Oh  pace,  oh  lenimento! 
C.  So?. /F.  Riempiete  anche  a  me  di  quell'unguento 

Quel  bossol,  che  soletto  sta  tacendo 

Colà  sulla  sua  coppa  , 

Ch' anch'  io  vo'  della  poppa 

Gustar  che  'ngrassò  Bacco  : 

Scacco,  bicchiere,  scacco: 

Bicchier,  to'ti  di  li,  saltanai  in  mano, 

Va'  pur  giù,  scendi  giù  pian  pian  pian  piano. 
C.  Gap.     0  oste  buon  compagno,  o  oste  magno, 

Che  rinfrescato  ci  hai  la  gola  e  '1  gagno!" 
Albergaf.  Or  ch'egli  hanno  bevuto, 

Debbon  voler  cantare  ; 

Ch'avendo  lor  strumenti, 

Come  spesso  è  usanza  de' soldati 

Quando  son  fuor  di  guardia. 

Gli  pajono  accordare.  Or  voi,  garzoni, 

Trattenetevi  ancor,  finché  cantalo 

Strada  il  sentiero  ec.    Apre    la    via  ,  gliela    prepora.    Salsiccione   è 
V  istesso  che  salsicciotto. 
■  Gagno.  Lo  stomaco. 
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Egli  abbia»  ;  che,  volendo  poi  ribere, 
Non  manchi  vin,  nò  tazze  e  calicioni: 
Poi  ritornando  'n  fretta  alle  faccende, 
Ch'  io  spero  dover  esser  oggi  assai, 
Avrete  cura  alle  credenze  e  a'  letti 
E  a'  salvadanai, 
Ch'  io  'ntendo  ire  alla  Fiera. 


SCE]VA  XII. 

CORO  DI  SOLDATI,  E  ALBERGATORE. 

Albergai.  Per  me  non  vo' canzone  : 

Pur  troppo  spesso  ii\i  osti  haii  per  argento 

Canzone  in  pagamento. 

Massime  da' soldati,  qnal  son  questi  , 

A  cui  fatto  ho  da  bere, 

A  sfugsjir  qualche  sacco, 

E  liberar  le  botti  e  la  cucina 

Dalla  rapacità  delle  lor  mani; 

Benché  non  sian  di  quella  sorte  cani, 

Che  r  annusaro  ieri  :  ed  ho  creduto, 

Che,  siccome  è  dover  far  cortesia. 

Regalando  gli  amici, 

Peri  h' e'  ti  fanno  bene. 

Dover  farla  a'  nimici, 

Perchè  ti  debban  far  quel  manco  male.' 

Ma  diavoli  quei  ribaldi 

Di  ìer  tutta  la  notte 

Mi  si  son  rigirati  per  la  lesta, 

Sciagurati  poltroni  !  e  quel  pur  poco 

Che  chiusi  ho  gli  occhi,  in  sogno 

Me  gli  parca  vedere  entrar  là  dentro  : 

Correva  a' chiavistelli  ed  alle  stanghe, 

E  pur  gli  usci  eran  chiusi  :  rientrava 

Nel  letto  ,  e  pur  sognando 

Di  nuovo,  stimolalo 

Dal  pensier,  ritornava  a  tentar  gli  usci, 


^  Dover  farla   o' nemici.    Appresso  gli   antichi   dicevasi  Sacrificandum 
diis  manibus  ne  noceant. 
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Sempre  più  spaventato. 

Ma  adesso,  seguitando 

Il  proposito  mio  d' ire  alla  Fiera, 

Chiamerò  'Icarcerier,  ch'aveva  anch'egli 

Un  istesso  pensiero.  Entrerò  dentro, 

E  fia  eh'  io  il  trovi  forse 

A  passeggiar  la  loggia. 


SCENA  XIII. 

('OliO   DI    SOLDATr. 

Aureo  Sol,  mentre  '1  ciel  fendi  , 
Poggi  e  scendi, 

S' ognor  sudi,  ognor  t'affanni, 
Questo  gran  tazzon  di  vino, 

10  propino  ' 

A  te,  Dio,  Fabro  degli  anni: 

Aureo  Sol,  che  stanco  sei, 

A  te  beo,  bei  e  ribei. 
Bevi,  0  Sol,  padre  del  giorno. 

Che  si  adorno 

Vesti  'I  manto  oggi  di  rai. 

Se  se' fiamma  che  'i  tutto  ardi 

Co'  tuoi  sguardi. 

Sitibondo  non  berai  ? 

Aureo  Sol,  se  stanco  sei, 

A  te  beo,  bei  e  ribei. 
Ben  cred'io  ch'allora  stanco 

L' egro  fianco 

Confortassi  entro  '1  Penco, 

Che  'n  seguir  l'amato  lauro, 

11  restauro 

S'era  ascoso  di  Lieo. 
Aureo  Sol,  se  stanco  sei, 
A  te  beo,  bei  e  ribei. 
Penetrar  selvfiggi  chiostri, 
Francar  mostri. 

'  Propino.  È  lo  stesso  che  prwbibo;  clie  vale  Bere  il  primo  alla  salute  di 
cliiccliessia. 
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Atterrar  Pitoni  infesti, 
Ti  fé  grati  i  rivi  e  i  fonti, 
Perchè  pronti 

Chianti  e  Orvieio  non  avesti. 
Aureo  Sol,  se  stanco  sei, 
A  te  beo,  bei  e  ribei. 


A.TTO    SECO.\DO. 

SCE]\<t  I. 

CARCERIERE,  ALBERGATORE,  e  CORO  di  soldati. 

C.  Cap.     Ecco  l'albergator,  che  torna  fuori, 

E  seco  ha  '1  carceriere. 

L'albergatore  e  M  carceriere  insieme 

Son  due  albergatori  : 

L'uno  alloggia  chi  afflitto  e  duolsi  e  geme; 

L'altro  chi  canta,  e  fa  buon  tempo,  e  sguazza: 

Cosi  da  una  man  va  '1  mondo  a  mazza,* 

Dall'altra  leva  insegna  che  trionfa. 

Stiamgli  un  poro  osservando. 
(7arceriere.Avvertiti  da  me  tutti  i  prigioni, 

Gliel' hanno  lor  giurata, 

E  se,  mentre  io  vo  attorno, 

Caso  accadesse  che  que'  manigoldi. 

Che  si  pensare  ier  d'aver  qua  scampo, 

Ci  tornasser  di  nuovo, 

E  riuscisse  lor  l'entrarvi  a  forza 

Gagliardi  e  numerosi, 

Lascia  pur  far  s'è  miei  polli  sliati- 

Non  gli  bézzican  lor  le  groppe  a  sodo, 

Bezzicata  mi  sia  la  mia  da'  lupi. 
Albergai.  Io  gli  chiarii  per  certo,  ed  or  non  parmi 

Più  da  temer  di  nuovo  .e  lodo  appresso 

La  mia  fortuna,  che  trovalo  io  l'abbia 

'  Va  a  mazza.  Si  riduce  in  mise-  j        '  E  miei  polli  stiàli.  I  polli  che  lio 
ria  ,  in  trista  condizione.  |  in  istia ,  coloro  che  tengo  prigioni. 
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Subitamente,  perch'andiamo  insieme. 

C.  Sol.  I.    1  carcerier  si  trovan  facilmente. 

C. Sol. II.  Né  manco  facilmente  le  lor  chiavi 

All'aprir  per  in  là,  non  già  al  contrario.' 

Carcerier  e. Senùo  entrato  di  guardia 
Il  Dormi  mio  compagno, 
Risoluto  ho  venir.  Ma  guarda,  guarda, 
Ecco  Valerio,  il  maestro  di  casa 
Del  Podestà  ;  forse  eh'  e'  verrà  anch'  egli. 


SCE]\[A.    II. 

ALBERGATORE  ,  CARCERIERE,  e  VALERIO  maestro  di  casa 

DEL  PODESTÀ,    E   CORO   DI   SOLDATI. 

Valerio.      Buon  di ,  soldati  :  avete  voi  per  sorte 

Fatta  ancor  colizione  ? 
C. Sol. II.  Di'  di  no. 

C.  Sol.  I.    Fatta,  signor  mio  si. 
C. Sol.  III.  0  gaglioffaccio! 

C.Sol.I.    Fatta  :  l'albergatore 

(Eccolo  qua  eh' e' vuol  ir  alla  Fiera 

Col  carceriere)  l'albergatore, 

Che  dee  voler  morir, ^  fatt'  ha  le  fogge,  ^ 

Ed  uscito  è  dal  manico,  e  'ngozzati 

Ci  ha  mollo  bene  a  isonne. 
Valerio.  (Ah  non  è  goffo: 

Qualcosa  il  muove  a  ciò:  putta  scodata!)* 

Me  ne  dispiace  assai. 
C.Sol.lI.  E  perchè  questo? 

Valerio.      Por  invitarvi  a  farvela  far  meco. 
C.Sol.lI.  Rimettil  nel  buon  di:  accetta,  accetta, 

Ch'e'non  è  guasto  nulla: 

Ci  fia  'n  corpo  un  cantuccio  anco  per  questa. 


'  All'aprir  per  in  là  ec.  All'  aprire 
per  metter  in  prigione;  ma  non  al 
cavarne.  Come  Virgilio. 

facilis  tiescensus  Averni, 

Sed  remeare  gradum  superasque  evadere  ad  auras 
Hoc  opus  f  hic  tabor  est. 

"  Dee  voler  morir.  Quando  altri. 


reputato  avaro,  fa  cortesia  a  qual- 
cuno, suol  dirsi:  il  tale  dee  voler  mo- 
rire; additando  ciò  come  cosa  contra- 
ria alla  sua  natura. 

'  Fall'  ha  le  fogge.  Ha  sfoggiato , 
Ha  fatto  un  bel  trattamento. 

'  Pulla  !:co:lala.  Dicevasi  di  un 
furbo. 
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Valerio.     Aspettate  anche  me,  viciii' amici, 

Se  vo' andate  alla  Fiera,  io  vengo  anch'io. 

Aspettate  anche  me. 
C. Sol. II.  Da  cortigiano 

Ha  poi  trovato  un  canto  in  pagamento:' 

Or  troviamlo  anche  noi, 

E  ritiriamci  indietro, 

Che  quel  ber  m'  ha  alloppiato. 
Albergai.    Anche  voi  alla  Fiera  ? 
Valerio.  Ben  sapete. 

Volete  provvedervi  eh,  mes.ser  oste. 

Di  polli  e  di  piccioni  e  buone  robe 

Per  la  cucina,  eh  ? 
Albergai.  Anche  codesto. 

Valerio.     0  che  vi  bisogn'  altro  ? 
Albergai.  Cento  cose  : 

Oh  di  quante  m'è  d'uopo  star  fornito  ! 

Ch'  a  mano  a  man  quasi  eh'  affatto  voto 

Tutte  le  rastrelliere, 

Convien  rifarsi  di  vasella  nuove. 

Perch'i  viaggiatori, 

Sendo  gli  alloggiamenti  diradati, 

Giugnendo  assai  affamati,  impazienti, 

Han  comincialo  a  dar  nelle  stoviglie 

Bestialissimamente;  e  son  forzato 

Il  rinnovar  ognor  colle  stoviglie 

Arnesi  sopra  arnesi; 

E  materassi,  da  chiunque  io  raccetto 

Poter  capir,  aver;  eh'  un  non  si  trovi 

Poi  co' pie  fuor  del  letto, 

Ma  vi  possa  star  bene  in  ogni  posto: 

Staffe  e  sproni,  e  stivai  da  ogni  piede: 

Selle,  e  bardelle  varie,  e  cucinetti 

Aver  per  ogni  fianco  : 

E  per  qualsisia  gusto  aver  vivande; 

Che  chi  lesse  le  vuol,  chi  vuoile  arrosto; 

Vin  dolce  e  brusco,  e  vin  piccino  e  grande. 

Voi,  dite  voi  da  vero,  o  pur  burlate. 

Voler  con  esso  noi  venire  'n  piazza  ? 
Valerio.     Da  vero,  andiam  pur  via. 
Albergai.   Per  diporto,  o  massajo  comperatore? 
'  H't  trovato  un  canto  èc.  Se' l'è  svignata.  Se  n'è  ito. 
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Venditor  so  che  no. 

Valerio.  Comperalore. 

Albergai.    Di  die?  se  la  domanda 
Non  è  forse  im[:iorluna. 

Valerio.     Di  più  cose  un  poco. 
I  palazzi  agli  alberghi 
Dissimili  non  sono; 
Perchè,  se  voi  sapeste 
Di  quante  e  quante  cose, 
Comecché  riccamente  adorni  e  belli, 
Comecché  grandi  e  ricchi  i  lor  signori, 
Fa  lor  mestieri  ognora,  e  come  spesso 
Sprovvisti  son  di  quel  eh' è  lor  più  d'uopo. 
Voi  n'  avreste  stupore  ; 
Che  impossibilità  di  tempo  scarso 
De'  signori  occupali 
E  per  natura  spesso  spensierati, 
Straccuralaggin  m.era,  e  poca  cura 
De'  ministri  inesperti, 
0  sconoscenti  e  ingrati, 
0  de'  bassi  serventi 
Poltroneria,  e  sonno,  e  poco  amore 
Del  nido  che  gli  pasce, 
Guasta,  consuma  e  lascia  in  preda  al  caso 
(Taccio  per  or  gi'  inganni  e  le  rapine) 
Ciò  che  là  si  ragiina,  arnesi  e  grasce. 

Albergai.    Oh  !  se  gli  error  di  questi  e  lo  strapazzo 
N'andasse  acceso  al  conto  del  salario, 
Né  stesse  a  posta  lor  botte  ed  armario, 
Voi  gli  vedreste  manco  ire  a  sollazzo 
Per  1'  amorose  strade , 
Straccurando  i  padroni  e  le  lor  case. 
Questi  assassin  domestici,  infedeli, 
Di  cui  comparsa  c'è  geldra'  si  grande 
A  pigliare  il  dominio. 
Dandosi  del  signore,  unta  la  bocca, 
E  de'  vini  miglior  colmo  '1  vivagno 
Del  ventre  poltronesco, 
Ch'  usar  trarsi  la  sete  ad  una  brocca, 
E  la  fame  (e  Dio  Tsa)  sotto  un  castagno. 
C.  Sol.  I.   Qualche  stizza  ha  co'  servitor  quest'  oste  . 
'  Geldra.  Gentaglia,  Genia.  (S.)  Moltitudine. 
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Facile  è  'ndovinarne  la  cagione.  • 

Valerio.      Ma,  carceriere,  e  tu  che  comprerai? 

Carceriere .So\o  ad  un  carcerier  nulla  non  manca, 
Che  posta  a  una  carrucola  una  corda. 
Pur  senza  secchie,  e  in  un  canto  una  capra, 
Pur  senza  corna,  e  in  un  altro  una  sveglia,' 
Pur  senza  campanel,  tutti  gli  arnesi 
Son  belli  e  in  ordin  ;  ma  '1  nciiozio  mio 
Sarà  col  pigliar  aria  trar  1'  ajuolo 
Del  mio  giudizio :^  e  'n  veder  questi  e  quelli 
Intrigarsi,  armeggiar,  darla  pel  mezzo, 
Argumentar  s'io  debbo  porre  a  fuoco, 
Fattisi  ospiti  miei,  pignatta  loro. 
In  barba  vostra,  albergator  vicino. 

SCEIVil   III. 

CORO   DI    SOLDATI. 

C.  Sol.  I.   Quando  assediano  altrui  certe  importuno 

Sonnolenze  gravose, 

Sonnolenze  viscose, 

Diciamle  anche  amorose, 

Cir  aman  d'accòrre  in  braccio  i  loro  amanti, 

N'è  giuocoforza  rimaner  lor  preda, 

Altrui  marcio  dispetto; 

Ma  spesse  volle  gli  occhi  vagabondi 

Pe'  sentieri  del  sonno 

Capitan  sotto  un  telto  bujo  bujo, 

Che  cade  immantinente  loro  addosso. 

E  questo  sposso  av\ien  quand' un  zinzinna, 

E  quando  uno  sbevazza, 

E  che  abbocca  la  zinna  ' 

Del  fiasco  e  della  tazza.  Or  eh'  io  son  desto 

Sono  al  vostro  servizio  bello  e  lesto. 
C. Sol. II.  Sta'!  che  ej^li  è  quel  giudice  severo: 

Non  è  da  stuzzicargli  molto  il  naso, 

Ch'egli  ha  'n  lesta  materia, 

Se  la  (liiosomia  mi  dice  'i  vero. 

'  Zinna.  Lo  dice  per  simililudine 


'  Carrucola...  capro... svegliii.'Wìl- 
ti  sono  nomi  di  strumenti  da  torlura 

'  Trar  l  lijuoln  ilei  mio  giwlizio. 
I\accorre  ed  esaminar  bene  i  fatti , 
per  darne  giudizio. 


(elle  zinna  vuol  dir  /»)/)/)  ').  quasi  in- 
tendendo che  il  bevitore  poppi  il  fia- 
sco come  i  bambini  fanno  le  mam- 
melle. 
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SCE1VA  IV. 

CORO  DI   SOLDATI,  MESSER    EQUILIO   GIUDICE  ,  E  SCIRPO   SUO   FAMIGLIO. 

EquUio.     Consigliar  qualsisia  non  domandato, 
Temerità  fu  sempre. 

Chi  consiglia  il  signor,  sotto  '1  medesmo 
Titol  de'  temerarj  si  registra  : 
Se  non  se  quando  pure  al  consigliarlo 
Ne  sforza  urgenza  d'  alcun  grave  affare. 
Ch'ai  signor  premer  dee.  Sarebbe  fallo 
Celar  sotto  riservo  di  modestia 
Causa  ch'attenga  a  lui,  cui  possa  indugio 
Pregiudicare:  e  qui  s'inganna  alcuno, 
Anzi  erran  molti,  che,  temendo  '1  guardo 
Sdegnoso  del  padrone,  e  l'aspra  verga 
Delle  rampogne  sue,  schivando  briga 
Non  sciolgon  lingua  mai,  ch'osi  proporre 
Cosa  gnuna  in  suo  prò,  ch'apporti  cura. 
Se  non  se  interrogati,  e  se  richiesti  : 
E  intanto,  se  non  porti  alla  rottura 
D'un  embrice  del  tetto  il  suo  rimedio. 
La  pioggia  è  per  ferirti  fin  su  '1  letto. 
È  meglio  ir  per  un  colpo,  per  far  colpo 
In  giovamento  altrui,  che  stando  ozioso 
Pio  spetlator  sol  desiargli  bene. 
E  quel  pur  breve  duolo 
D'agra  repulsa  del  consiglio  offerto, 
Ha  nella  gralitudin  successiva 
Del  consigliato,  che  'n  pensarvi  sopra 
N'è  divenuto  accorto, 
Consolazion  soave.  Con  gli  amici 
Simil  arte  conviensi  ;  ma  men  cólta, 
E  con  minor  ossequio  e  più  ardimento. 
Ben  sapeva  io,  Scirpo  mio  fedele. 
Ben  sapev'io,  ch'ai  Podestà  la  prima 
Nota  del  mio  parlar,  che  gli  esponeva 
Il  tòrmi  sol  d'  un'ora  il  tempo  corto 
Dalla  presenza  sua, 
Gli  era  per  esser  acida  e  nojosa , 
Siccome  è  stata;  ma  sapeva  ancora, 
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Ch'allungando  '1  parlar  eh' avca  seguace 

L'opportuna  ragion,'  l'avria  quetato, 

E  a  me  dovea  nel  fin  partorir  grazia. 
Scirpo.      Chi  la  lingua  e  'l  pensier  drizza  a  buon  fine 

Dritto  incontro  gli  va  l'effetto  slesso, 

V'ho  udito  dir,  signor,  più  d'una  volta. 
Equilio.     Giovami  che  tu  1'  hai  tenuto  a  mente, 

Scirpo  fedele.  Insomma 

Tutto  è  servizio  suo  l'andata  mia 

A  presentarmi  al  mio  primo  risedio 

Nel  palazzo  maggiore, 

DifBnitore,  alcun' ora  del  giorno, 

De'dubbj  resultanti  dalla  Fiera 

Litigiosi.  Andianne, 

Andianne,  mentre  intanto  io  ti  ricordo 

L'esser  accorto  a  non  mi  far  vergogna, 

Oggi  che  tanta  gente  e  d'ogni  grado 

Trattener  ti  conviene. 

Ed  introdurre  all'  aud'ienza  mia. 
Scirpo.      Se  mai  di  diligenza  sprone  al  fianco 

Mi  posi  a  ben  servirvi,  oggi  è  mia  voglia 

Far  eh' e'  mi  passi  '1  cuore,  e  arrivi  all'anima. 

Ma  i' veggo  dalla  loggia 

Scender  dello  spedai,  se  voi  '1  voleste, 

Il  maestro  Nastagio. 
Equilio.  Sorte  mia. 

SCENA  V. 

CORO   DI   SOLDATI,  MESSBR   EQUILIO  GIUDICE ,  SCIRPO  FAMIGLIO, 
E  MAESTRO  NASTAGIO  MEDICO. 

C.  Gap.     A  queste  due  persone  io  ho  gran  fede 

Di  dover  far  gran  sfoggi  in  su  la  Fiera  , 
Un  giudice  e  un  medico,  due  spranghe 
Che  tengono  in  pie  ferma  1'  avarizia. 

Equilio.     0  maestro  Nastagio,  se  Galeno, 

S' Avicenna  e  Euripide  v'impregni, 
A  farvi  eguale  a  sé,  del  proprio  senno, 
Dite,  dove  n'  andate? 

'  Ch'avea  seguace   co.  Glie  sarebbe  stato  conosciuto  ben  presto  oppor- 
tuno e  ragionevole. 
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Nastagio.  Quell'Euripide 

Fatel  levar  di  quivi ,  per  dar  iiiogo 
A  Ippocrale,  ch'io  credo  che  sia  stala 
Vostra  inlenzion  di  dire:  e  se  de' vostri 
Autori  fusse  a  me  si  noto  il  nome, 
Com' a  voi  si  dimostra  esser  de' miei, 
Io  dovrei  dir  per  Bartolo,  Bertoldo, 
Autor  di  molti  e  di  buffonerie. 
Ma,  rispondendo  alla  domanda  vostra, 
Dico,  che  vo  alla  Fiera  : 
E  perchè  mi  vi  par  veder  in  punto 
Di  dover  ir  (io  non  so  dove)  fuori. 
Se  voi  foste  anche  voi  d'  un  pensier  tale, 
To  vi  sarei  compagno. 

Equilio.     Voi  alla  Fiera,  ed  io  verso  la  Fiera. 

Nastagio.   Un  legno  come  dir  sopra  un  bastone, 
Dice  '1  proverbio. 

Equilio.  Io  vo  verso  la  Fiera, 

Vo'  dir,  io  vo  a  Palazzo,  appresso  '1  quale 
Si  fa  la  Fiera  ;  e  vo  diffinitore 
Delle  liti  emergenti , 
Per  tòr  di  noja  in  di  tumultuoso 
L'orecchie  del  signore,  e  più  prontezza 
Offerire  alle  cause  in  su  quel  luogo 
Dove  nascita  eli'  hanno, 
Per  visitare  ancor,  se  'l  caso  il  vuole. 
Riconoscendo  i  corpi  de'  delitti  : 
Testimonj  ex  officio  esaminare, 
E  tali  altre  incumbenze  esercitate, 
Sommariamente  dar  le  mie  sentenze. 
Se  tempo  avanzerammi  all'ore  date 
Pel  mio  ritorno  ai  Podestà  severo, 
Ritrovando  poi  voi,  scorrerò  vosco 
Curioso  la  Fiera  :  né  digiune 
Lascerò  forse  anch'io  tutte  le  voglie, 
A  cui  m'adeschi  novità  di  cose. 

Nastagio.  Tempo  v'avanzerà,  s' arditamente 

Frastaglierete  e  staglierete,*  e  'n  fretta 
Tirerete  a  traverso, 
E  vignate  e  boscate 
Distribuir  vi  fìa  facil  lavoro, 
'  Fraslaglierclc.  Stralcerete  ,  Farete  stralci  per  disbrigare  le  liti. 
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Siccome  esser  pur  suole. 
Equilio.     Ah!  ch'io  lo  'nlendo  :  io  vo' coccar  costui.' 

Facile   in  quella  guisa, 

Ch'a  voi  per  ogni  mal  pronto  il  rimedio 

Aver  tullavi'a  'n  lasca, 

E  'n  tulle  le  ricette, 

Per  tutti  quanti  mali 

(Sian  di  stomaco,  o  fegato  o  di  lesta) 

La  medesma  cicoria, 

E  '1  fumosterno  usato  comparire, 

E  '1  diafiniconne- 

A  'ngrassar  gli  speziali, 

E  senza  libro  aprire 

Empier  le  mani  e  le  tasche  a  isonne. 
Nastagio.   Coglieslimi.' 
Equilio.  Ma  che  poss'  io  sperare 

Per  mio  servizio  trovare  alla  Fiera, 

Ch'  abito,  e  son  servilo 

In  casa  il  Podestà  di  ciò  che  ad  uso 

Mio  può  desiderarsi? 
Naslagio.  Voi,  soldati. 

S'alia  Fiera  voi  fusle,  com'  io  credo. 

Rispondete  per  me. 
C.  Cap.  Ben  volentieri. 

Delle  bilance  e  de' compassi  molti, 

E  squadre,  e  archipenzoli  e  occhiali, 

Ferruzzi  as>ai  da  sturarsi  gli  orecchi 

Dalle  materie  ostruttive  e  viscose. 
Equilio.     Non  la  vo' co'  soldati  :  andiani  di  grazia. 
Naslagio.  Conosceva  ben'  io  1'  uomo  bizzarro, 

E  sperai  'n  lui  vendetta.  Ei  v'  ha  ferito:* 

Andianne,  eh'  io  vi  medichi. 


'  Cuccare.  Uccellare,  Minchiona- 
re, che  dicesi  anche  Cuccare. 

'  Diafiniconne.  Lattavaro  di  dat- 
teri. (S) 


'  Cogliestimi.  Mi  hai  colto  nel 
vivo. 

'  Vi  ha  ferito.  Vi  ha  detto  parole 
molto  pungenti. 
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SCEIVA  VI. 

MlìSSER   EQUILIO  GIUDICE,   MAESTRO  NASTAGIO  MEDICO, 

CORO  DI  SOLDATI  E  INFERMIERE. 


Jnferm.      E  me  dove  lasciate?  io  v'  ho  sentilo. 

Nastagio.  Adunque  tu  se' qui  eh?  M'era  parso 
Vederti  con  gli  astanti  fare  a  danna, 
E  diceva  tra  me:  Quando  costoro 
Si  piantan  quivi,  e  poi  vanno  in  cantina, 
Mi  raccomando,  buon  di  e  buon  anno: 
Gii  argani  son  di  piuma'  per  l'impresa 
Del  levarlo  di  quivi. 

Equilio.     Sarà  ben  ch'io  m'avvii  :  questa  dimora 
Non  fa  pe'  miei  negozj. 

Nastagio.  Stat'unpoco: 

Egli  é  entrato  'n  valigia.  '■' 

Equilio.     Il  mettermi  alle  man  con  que'  soldati 
Non  m'è  piaciuto. 

Nastagio.  Ferito  ei  non  v'  hanno 

Già,  eh'  io  m'  avvegga. 

Inferni.  Voi  non  rispondete  : 

Vo'  pur  venire  anch'  io  vostra  conserva,' 
E  dovunque  vo' andiate 
Vi  servirò  di  mula,*  pur  ch'io  scorra 
Per  la  ciltade  un  po'.  Servir  di  mula 
Vuol  dir  seguitar  voi:  vuol  dir  agli  usci 
Starvi  sempre  a  aspettar  dove  voi  entriate: 
Vuol  dir  un  che  vi  segua  scioperato  ; 
Purch'  io  mi  tolga  un  po'  da  queste  mura 
Maninconose  e  sordide  e  fetenti  ; 
Ch'appo  '1  mio  travagliar  si  di  bisogno 
Ho  pur  di  respirar,  quando  che  sia; 
Che  medicine  ognora  e  serviziali, 
Malati  e  mali,  e  cataletti  sogno  : 


'  Son  di  piuma.  Non  hanno  forza 
veruna. 

'  E  entrato  'n  valigia.  Ha  preso, 
come  suol  dirsi, il  cappello;  è  mon- 
tato in  ira. 

'  Vostra  conserva.  Dietro  a  voi , 
Di  conserva  con  voi. 


*  Vi  servirò  di  mula.  Vi  aspetterò. 
I  medici  solevano,  andando  a  far 
le  visite,  cavalcare  una  mula,  la 
quale  gli  aspettava  ferma  agli  usci 
de'  malati.  Di  qui  il  proverbio  Far 
mula  di  medico  per  Slare  aspet- 
tando. 
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Né  men  che  traile  man  gli  ho  nel  pensiero 

E  nella  fantasia, 

Ed  ho  sempre  in  visione  il  cimitero. 


CORO   DI    SOLDATI. 

C.  Sol.  77.  In  fatti  ogni  mestier,  per  bel  che  sia, 
Ha  sempre  traile  man  qualche  lavoro, 
Che  non  frastorna  e  1'  utile  e  'I  diletto, 
Per  cui  chi  sta  a  veder  si  fa  'nvidioso, 
Duolsi,  e  abbaja  e  miavola. 
La  più  beli'  arte  che  sia  è  'l  riposo  : 
La  più  bella  bottega  che  sia  è  '1  letto  : 
11  più  bel  lavorar  che  sia  è  a  tavola. 

SCENA    YIII. 

CORO  DI  SOLDATI,  ALBERTO,  e  QUINTO  scolari. 

C.Sol.I.   Ecco  tornar  di  qua  quegli  scolari 

Che  sletter  tanto  qui  questa  mattina, 
Che  ne  vengon  di  là,  dov' ei  n' andaro 
Per  di  dietro  alla  career.  Scherzin,  scherzino 
Intorno  al  parelajo  questi  piccioni. 

C.  Sol.  II.  Stiam  sulle  nostre  :  scolari  e  soldati 

Rare  volte  convengon  :*  lasciamgli  ire, 
E,  verso  la  dogana 

Raccoltici,  prendiamci  un  po' di  spasso 
In  veder  giù  pel  fiume  venir  barche, 
E  niutiam  la  veduta  del  paese. 
Mutando  silo  e  variando  luogo; 
Non  perdendo  però  eli  vista  questo 
Nel  poter  riguardar  chi  quinci  passa. 

Quinto.      Finalmente  io  \o'  dir  che  tutti  i  padri 
Sono  indiscreti. 

Alberto.  0  questo  è  troppo,  Quinto, 

Ch'io  non  posso  io  cosi  parlar  del  mio. 

Quinto.      Tener  là  questo  giovane  rinchiuso, 
'  Convengon.  Stan  d' accordo. 
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Oramai  quattro  mesi,  a  Intisichirsi, 
Né  vedersi  perchè;  ch'era  una  gioja, 
Ch'  era  una  perla,  un  fiore 
De' giovan  più  garbati;  e  non  li  parve 
Mica  un  di  questi  secchi  barbalacchj, 
Garzon  milensi  da  panni  d'arazzo,^ 
Che  si  muojon  di  freddo  a  mezzo  agosto, 
Che  non  si  veggon  mai, 
Se  non  lungo  le  mura  scioperati, 
Come  quei  che  son  mucidi  pel  tanfo 
Della  lor  dappocaggin  :  cui  fanno  uggia 
Tutti  quegli  uomin  ch'hanno  viso  d'uomini, 
E  non  di  babbuini. 
Garbatissimo  egli  era,  cortesissimo: 
Non  avea  nulla  suo  che  fusse  suo: 
Gli  amici  eran  padron  d'ogni  sua  cosa, 
De'  suoi  danari ,  e  del  suo  voler  tutto  : 
E  sta  fitto  or  colà,  spenta  ogni  luce 
Della  sua  splendidezza  1  Padre  ingrafo, 
Padre  disamorevol,  padre  crudo  ! 
Alberto.     Oimè!  non  tanta  furia, 

Non  pigliartela,  Quinto,  così  calda. 

Adagio  un  po':  tu  hai  'n  corpo 

Qualche  boccon  della  medesma  pasta 

Che  ti  fa  '1  gusto  amareggiar.  Tuo  padre 

Non  è  però  di  discrezion  si  sterile, 

Che,  se  tu  non  se  'ngordo  di  soverchio, 

Non  te  ne  tocchi  ragionevol  parte. 

Tu  pecchi  negli  stremi,  e  per  difesa 

Di  quel  che  strabocchevol  gettò  'i  suo 

Prodigo  fra  la  memma,'-  il  contrapponi 

A  chi  non  pare  aver  dita  né  mani 

Per  trar  d'un  borsellin,  ch'egli  abbia  'n  seno 

Legato  con  sei  corde,  e  còl  lucchetto 

Serrato  a  chiave,  un  misero  danajo  ; 

Che  tali  essere  è  solito  coloro 

Che  tu  descrivi,  e  con  tal  nota  intacchi. 

Vuo*  tu  veder,  se  '1  padre  suo  severo. 


'  Da  panni  d'arazzo.  Gli  chiama 
così,  perchè  le  figure  che  si  ritrag- 
gono su  panni  d' arazzo  hanno  sem- 
pre un  certo  che  dell'  abbozzato. 


^  Di  quel  che  strabocchevol  ec.  Di 
chi  gettava  il  denaro  fra  la  mota, 
cioè  in  cose  di  niun  conto,  senza  un 
freno  al  mondo. 
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Ha  centomila,  e  non  una  ragione? 

Risguarda  il  carceralo,  e' suoi  costumi 

Spropositali,  e  fuor  d'ogni  diritto: 

Considerai  fra  i  debiti  rinvolto: 

Notalo  palitor,*  che  mercè  chiede, 

Come  ei  m'  ha  detto,  d'  un  pajo  di  scarpe. 

D'una  camicia  al  padre, 

Tanto  s'  è  da  viltà  lasciato  porre 

Sul  colio  e  '1  fianco  il  fetido  calcagno  ; 

E  poi  fatti  da  capo,  e  lo  riguarda 

N'  una  sgangheralissima  paura 

Perduto,  errando  sempre, 

Farsi  a  prò  nostro  spettacolo  a  lutti 

Là  'n  quel  teatro  miserabil,  tetro, 

Ridicoloso  e  flebile'  in  un  punto. 

Quinlo.      Qual  è  questa  pazzia? 

Alberto.     S'io  guardo  al  mio  appetito  ed  al  mio  gusto, 
La  chiamerò  prudenza  veramente, 
Che  ci  ha  si  ben  stamane  unta  la  gola, 
Con  quella  colizione. 
E  dirò  che  costui  è  un  gran  massajo, 
E  sta  ben  provveduto,  e  sa  da  savio 
Mantenersi  gli  amici 
Providi  al  suo  bisogno,  checché  sia 
11  patto  fra  sé  e  lor,  scrocchio  o  barocco' 
Alla  morte  del  padre. 
Donde  ha  e' fallo  venir  di  sotterra. 
Cosi  straccione  e  frusto  e  screditato, 
N'un  punto  il  pollo  freddo,  e  poi  '1  pasticcio 
Dell'animelle,  e  in  ultimo  una  torta 
Lunga  una  settimana?  e  che  vin  poi  I 
Chiamimi  pur,  richiamimi  domani, 
Che  'mporla  a  me?  mi  tenga  unta  la  bocca, 
Ch'ei  mi  stipendierà  suo  oratore. 
Ma  come  si  può  e' aver  pietà  di  lui? 
Come  si  può  e' difender?  come,  Quinto? 

Quinto.      Pur  si  dee  aver  pietà  degli  infelici. 

Alberto.      Si,  quando  delinquenti  umil'iati 


3ii9 


'  Patilore.  Ridotto  in  miseria ,  e  so(Teiente. 

'  Riilicoloto  e  flebile.   Degno  di  risa  e  di  compassione ,  come  gii  disse 
il  Berni  ad  altro  proposito. 

'  Scrocchio  e  barocco.  Sono  nomi    di  due  turpi  guadagni  usurarj. 
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Quinto. 

Alberto. 
Quinto. 
Alberto. 

Quinto. 
Alberto. 


Quinto. 
Alberto. 
Quinto. 
Alberto. 
Quinto. 
A  Iberto. 


Quinto. 


Alberto. 
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Fan  l'ammenda  del  fallo. 

Dove  fallo 
Non  è,  l'ammenda  fìa  vana  ed  insiiusla. 
Non  falla  forse  quei  che  '1  padre  offende? 
Ma  non  l'offende  il  figlio  coli' ossequio. 
L'opre  onorano  altrui,  non  negli  ossequj 
Necessitali,  ed  a  scliivar  gastigo. 
Costui  ch'ha  fatto  in  disonor  del  padre? 
Governalo  mal  sé,  eh' è  sangue  suo: 
Ed  è  gloria  del  padre  il  senno  stesso 
Del  Bgliuol  come  'l  proprio.  Ma  l'avere, 
ÌMa  le  sustanze  dissipar  del  padre. 
Di',  non  è  fallo  ? 

Il  figlio  a  sé  le  toglie. 
Vivendo  '1  padre,  la  sua  roba  è  sua. 
Ma  pel  figliuolo  è  sua,  che  dee  goderla. 
Goderla  si,  ma  non  gettarla  al  vento. 
Or  eh'  ha  e'  fallo  mai  questo  tapino? 
Ha  fallo  si,  ch'egli  è  in  prigion,  rovina 
Della  sua  casa  e  propria  :  e  son  le  leggi, 
Che  vel  tengono;  e  '1  padre  ha  dalle  leggi 
Questo  favore;  e  giuste  son  le  leggi  : 
Tantoti  basti  ormai:  sta' cheto.  Quinto; 
Né  più  scusar,  né  più  lodar  costui: 
0  tu  loda  la  torta  con  quel  pollo, 
E  l'animelle,  eccetera,  e  m'avrai 
Dalla  tua  :  tu  sta' cheto. 
Te  vincere  é  impossibil  :  tu  sai  troppo; 
Tu  hai  troppe  ragion  su  per  le  dita. 
Ma  egli  é  un  garbalo  giovane,  e  suo  padre 
Gli  fa  un  gran  torlo. 
E  più  gliel  fa  sua  madre,  Monagola  : 
Monagola  *  che  gli  é  troppo  benigna, 
E  gli  fa  troppi  vezzi.  Ecco  brigala. 


'  Monagola.  Lo  dice  scherzando,  quasi    mona  Gola:  volendo  inferire 
clie  egli  era  dedito  alla  gola. 
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SCE]\A    IX. 

ALBERTO  E  QUINTO  scolari  ,  il  MOSCA  librajo  con  suo  garzone, 

E   LIBRI  ,   E  CORO  di   soldati. 


Mosca. 


Garzone. 


Mosca. 


Garzone. 
Quinto. 

Mosca. 


Oninto. 


Falli  indietro  due  passi  col  carrello, 
Che  noi  non  dessim  d'urto  nelle  genti. 
Le  cagion  del  partirmi  in  quella  fretta, 
Fu,  che  quelli  scolari, 
Ch'io  udii  ieri  esser  usciti  fuori. 
Onde  noi  stamattina  assai  per  tempo, 
Per  la  più  breve,  di  lungo  le  mura 
Andammo  per  trovargli,  e  far  mercato; 
S' inlese  dianzi  esser  stali  veduti, 
Tornati  nella  Terra,  e  quinci  intorno 
Andarsi  trattenendo.  Noi  siam  giunti 
A  un  tempo  tal,  di' a  \oler  qualche  spaccio 
Far  pidocchioso  '  delia  nostra  merce 
(Che  copioso  io  non  ho  da  sperar  punto), 
Convien,  seguendo  altrui,  Irargliela  dietro. - 
Ed  ho  sentito  dir  su  questo  passo 
Essersi  fatte  ier  delle  faccende 
Insin  pe' cantambanchi,  col  favore 
Della  signora  Podestessa. 

Io  dico 
Col  favor  d'  una  bella 
Canlambancbina. 

E'  piglian  più  quattrini 
D'una  0  due  barzellette, 
Per  dopo  pasto,  deuli  impiastri  loro. 
Che  tutti  quanti  i  libraj  di  Venezia. 
Per  mia  fé  ch'e'son  qua  questi  scolari. 
Ecco  'I  Mosca  librajo,  che  ragionando 
Ne  vien  col  suo  garzon  molto  di  fede.  ^ 
Gli  sludj  son  per  terra,  i  libri  buoni 
Muojono  'n  sul  lor  letto:  né  si  studiano 
Se  non  ciance  da  donne  e  da  ragazzi. 
Chi  sa  che,  s' egli  è  vero, 


'  Pidocchioso.  Detto  come  avviliii- 
vo,  quasi  un  misero  e  vile  spaccio. 
•  7'/'i(;Y//(>/>irfi>/ro.  l>argiiel'i,come 


suol  dirsi ,  per  un  pezzo  di  pano. 
'  Molto  di  fede.  Molto  strettameli  • 
te,  e  alla  dimcsMca. 
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Che  '1  cantambanco:  e  (quella  che  più  'mporta), 

La  sua  cantambancliina 

Uscisser  per  di  qua  fuor  della  Terra, 

Costui  non  gli  abbia  rincontrati?  Mosca, 

Hai  tu  'ncontrato  a  sorte  un  cerretano? 
Mosca.       Canchero  che  lo  mangi  'I  furfantone! 
Quinto.      Or  non  ti  dicev'  io,  eh'  egli  era  un  ghiotto? 
Alberto.     Ogni  randel  ti  fa  per  altaccarviti.' 
Mosca.        Lo  sciagurato  mi  toglie  '1  guadagno. 
Quinto.      Come  ?  e  percliè  ? 
Mosca.  Egli  medesmo  '1  dice, 

E  si  vanta  d'aver  leggende  e  frottole 

Vendute  a  centinaja, 

Tanto  sono  oggidì  le  barzellette 

Avute  in  pregio:  ed  io  mi  vo  aggirando 

Con  questo  mio  carretto,  che  vedete 

Fatto  a  scaffali,  e  pien  di  varj  libri, 

Per  prova  s' ancor  io  concludo  nulla 

Fuor  del  negozio  maggior  della  Fiera  ; 

Che  'n  piazza  non  «on  stato  [tur  richiesto, 

S'io  son  r  arruolaforbice, 

O  son  un  porta, ^  o  vendo  zampe  e  trippa, 

0  traini  formaggio,  o  son  librajo  , 

Si  son  gli  sludj  ormai  fuor  di  notizia  ! 

Ed  è  stata  ventura  ora  la  mia 

Il  trovar  voi  scolari, 

Per  vendervi  qualcosa,  e  uscir  del  marcio. 
Quinto.      Tu  non  m'hai  ancor  risposto:  hàd  tu  'ncontrato, 

Hàil  tu  veduto  questo  cerretano? 
Mosca.       Signor  no,  guai  a  lui! 
Albei-to.  Questo  perchè? 

Mosca.       Incontrar,  dar  di  petto  nel  rivale, 

In  chi  teco  concorre, 

Innamorato  della  borsa  altrui, 

Non  si  può  comportar  :  me  '1  mangerei. 
Alberto.     Che  vergognai  un  librajo 

Emul  d'  un  cantambanco? 
Mosca.       Quella  stessa  vergogna 

Ch'  un  buon  medico  avrebbe,  invidiando 

'  Ogni  randel  ti  f,i  per  atkiccarviti.  Ogni  piccola  occasione  ti  serve  per 
cavarne  pretesto  a  tuo  prò. 

-  Uiìiìorta.  Un  poi  tutore,  un  faccliino. 
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(Se  'nvidia  si  può  dir  un  giusto  amore 

Glie  altrui  lecito  è  aver  di  sé  medesmo, 

E  del  proprio  interesse) 

Lo  stesso  cantambanco  co'  suoi  'mpiastri 

Pigliar  (lanari,  e  starsene  ei  digiuno 

A  denti  secchi:  vergogna  nessuna. 

Sicché  i  grandi  lalor,  che  sono  avvezzi 

A  cavarsi  ogni  voglia,  in  quelle  stucchi, 

Non  crepan  lalor  Tantali  assetati, 

In  veder  eh' un  Medoro,  un  servo  vile, 

Abbia  '1  possesso  di  cose  si  scelte, 

Per  cui  pur  Giove  sciorinar  farebbe, 

Tutte  le  Metamorfosi  d'Ovidio, 

Per  penetrar  segreto  il  lor  covile. 

Il  pentolaio  fare  alle  pentolate 

Col  pentolajo  s'è  visto:  e  chi  fa  gabbie 

Volenlier  n*  una  sua  tener  prigione 

Il  gabbiajo  suo  vicino. 

Tu  se'  un  savio  uomo,  cantambanco  mio, 

E  mi  fai  ricordar,  fra  le  colonne. 

Le  quai  fann'  uggia  al  Porco  vomitante,* 

Quei,  cui  veggo  talor  gonfiar  le  luci, 

Che  le  borse  d'alcun  gonfiar  più  tonde 

Uimiran  delle  lor  ricchi  e  tapini. 

Tu  non  l'hai  'nsomma  'ncontrato? 

Non  r  ho. 

Ormai  lascialo  andar  quel  fu.'seragnolo, 

E  più  non  dire,  ma  fa'qui  parentesi. 
Quinto.      Purch' un  di  gliele  faccia, 

Alberto,  colle  braccia."^ 
Alberto.  Tu  se'  pazzo. 

Quinto.      Or,  Mosca,  dimmi  un  poco: 

Qualche  libro  di  nuovo  ci  hai  curioso, 

E  sollazzevol  da  passar  mattana, 

Per  uno  scolar  stracco  'n  sul  Digesto, 


'  Fra  le  colonne  le  quai  fann' ug-  iiegozj:  erano  in  somma  Ciò  che  ora 
già  ec.  Parla  delle  Logge  di  mercato  si  direbbe  Ln  borsa. 
nuovo,  dovè  il  famoso  l'orco  di  j  '  l'in  clié  un  digliele  faccia  ec.  Fac- 
bronzo  del  Tacca,  delle  connine-  eia  parentesi  a  lei  con  le  braccia, cioè 
niente  le /.ojj/f  i/cM'o'Ct^  1(10. sotto  lo  l'abbracci  1  due  segni  della  purea- 
quali  già  si  radunavano  i  mercanti,  i  1  tesi  sono  accoiiciamenle  paragonali 
cambiatori  ec.  a  contraltare  i  loro  I  con  le  braccia  abbraccianti  altrui. 
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Percir  a' di  lunghi,  dopo  desinare, 
Or  sur  una  ciscranna,  or  sur  un  letto, 
Vi  potesse  ir  cercando, 
E  vi  trovasse  al  quarto  verso  'l  sonno? 

Mosca.       Eccovene  parecchi. 

Quest'  è  una  Poetica  novella 
Data  pur  ora  in  luce. 

Quinto.  Troppo  stitichi, 

Troppo  superstiziosi 
Studj  son  questi,  che  chiuggono  i  passi 
Dell'altrui  libertà  penetratrice, 
Ghiribizzosa  e  vaga , 
Atta  a  salir  montagne,  e  forar  selve, 
Dov' altri  mai  non  giunse,  perchè  '1  calle 
Non  vide,  o  non  tentò,  né  gli  sovvenne. 
Studj,  che  voglion  metter  le  pastoje 
D'  una  regola  misera  a'  cervelli  : 
Che  'ncatenan  gli  'ngegni, 
Fan  muri  e  siepi ,  e  mettono  in  bandita 
Ogni  paese  ;  né  puossi  ire  a  caccia 
Co' veltri  d'una  ardente  fantasia, 
Se  non  su  per  le  sponde 
D'un  argine  angustissimo,  che  quinci 
Abbia  un  fiume  corrente,  indi  una  rupe 
Da  rompervisi  'l  collo  in  quattro  passi , 
S'altri  non  tiene  '1  pie  sempre  in  un  solco. 
Levala  via,  serbala  a  quei  meschini 
Oh' ebber  poco  terren  per  patrimonio, 
Nella  divisìon  de'  campi  interni 
Dello  'ntelletto,  e  navicar  non  ponno, 
Se  non  se  da  Cornacchie  a  Magnavacca  : 
Tutto  '1  resto  del  Golfo  è  loro  un  bujo , 
Ned  han,  ver  l'Oriente  luminoso, 
Del  pensiero  inventor  bussola  alcuna.^ 

Alberto.     Questo  è  un  lungo  sorso  di  metafore! 
Gua'  eh'  elle^  non  t'  affoghino. 
Mentre  tu  vuo' allargar  la  strada  altrui, 
Mi  par  che  tu  ti  ficchi  per  le  fratte 
D'  un  favellar  spinoso,  e  troppo  angusto. 

'  Tutto  questo  discorso  di  Quinto  è  il  fondamento  della  dottrina  di  co- 
loro che  oggi  si  dicono  romantici. 

'-  Gua'  ch'elle.  Guarda,  Bada  che  elle. 
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Quinto.      Noi  non  vogliamo,  insomma,  da  te  libri 
Che  'mprigionin  le  lettere,  e  men  quelle 
Dell'altre,  ch'ebber  già  la  libertate 
Per  le  vaste  campagne  d'  Elicona. 

Mosca.       No,  no,  credete  a  me  :  questa  vi  fia 
Per  l'appetito  libero  gustosa. 

Alberto.     Ch'altro  ci  hai  tu  di  bello? 

Mosca.  La  Secchia  è  questa  del  Tassoni ,  a  cui 
Corre  sì  volentieri  a  bere  ognuno. 

Alberto.     Una  secchia  di  legno, 

Che  vai  più  che  d'  argento,  e  più  che  d'oro. 

Quinto.      L'  Acino,  Avolio,  Ottone  e  Berlinghieri 

Del  conte  Pier  de' Bardi,  ancora  è  fuora? 

Mosca.  V  aspetto  ognora ,  e  ne  spero  guadagno 
Assai  di  là  da  molto.  Hoccene  un  altro 
Stampato  e  ristampato  già  più  volte. 

Alberto.     Come  è  detto  codesto? 

Mosca.       Lo  Scherno  degli  Dei  del  Bracciolino. 

Alberto.     In  credito  grandissimo.' 

Mosca.       Tutti  i  poemi  eroici. 

//  Passatempo  è  questo,  invenzion  nuova , 
E  di  forma  drammatica, 
D'autore  poco  cognito. 

Quinto.  A  me  tutti 

Cogniti  sono  e  gli  autori  e  i  libri  : 
Ned  è  di  ior  chi  de'  Poemi  suoi 
Non  mi  sia  stato  grato  ;  e  questo  sezzo 
È  tulio  mio,  non  ne  rifiuto  gnuno. 
Ha' vi  tu  altro  d'un  tal  sorlimenlo,- 
Per  poi  di  tntti  quanti  farne  un  libro, 
Per  mio  sollazzo,  e  degli  amici  miei? 

Mosca.       Eccon  un  che  si  dice  Gli  Etementi 
Della  vita  tranquilla, 

De' quali  il  primo  è  quel  che  'mpone  altrui 
«  Lasciar  ir  1'  acqua  verso  ov' ella  va, 
»  E  dir  ben  del  maggiore, 
»  E  di  chi  la  bacchetta  lien  per  lui, 
»  E  far  r  ufizio  suo  cosi  colà.  «' 


395 


'  //»  credilo  graniissimo.  Lo  stes- 
so ctie  dica:  Lo  conosco, è  un  poe- 
ma die  ha  molto  credito. 

'  Di  tal  sortimento.  Pi  tal  genere , 


da  potere  star  bene  insieme  con  que- 
sti libri  ricordati. 

'  Queste  parole  virgolate  sono 
traduzione  di  un  antico   dettato   in 
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Alberto. 
Mosca. 


Alberto. 
Mosca. 


Quinto. 
Mosca. 


A  Iberto. 
Mosca. 


Alberto. 


Quinto. 
Mosca. 
Quinto. 
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Non  pur  piacevol,  ma  '1  credo  util  molto. 

Una  grammatica  ho,  per  cui  s'apprende, 

Che  le  coslruzion  neutre  son  quelle 

Che  fan  lo  stil  più  facil  della  vita. 

Né  questo  è  util  meno. 

D'abbaco  un  libro  bel,  dove  s' impara 

Raccòr  dall'  altrui  spese  il  conto  proprio  :' 

Com' anche  brevemente  una  ragione, 

Che  salda  tutte  quante  le  partite 

Di  chi,  facendo  '1  conto  addosso  altrui, 

Viene  a  tirarlo  in  faccia  a  sé  medesmo  ; 

E  in  esso  assai  misure 

S'imparano  applicate  a  varie  cose 

Non  misurate  più. 

Come  sarebbe? 
Verbigrazia ,  qual  fusse  già  1'  altezza 
Della  torre  del  capo  de'  superbi, - 
Considerata  allora 

Che  sconquassala  giacque  là  per  terra. 
Canchero  1  qui  c'è  roba,  altro  che  borra. 
E  quanto  il  sacco  capi  degli  avari. 
Quando,  sfondalo  per  soverchia  brama, 
Non  v'  é  chi  più  'I  rattoppi  :  e  quanto  larghe 
Fur  l'ali  d'  uom  ch'ambi  sopra  '1  dovere, 
Allorché  spennaccliiate 
No  '1  lascian  più  levar  d' in  sulla  rena  : 
E  quanto  il  beneficio  fusse  grande, 
Fatto  opportunamente  a  gran  bisogno, 
Posciachè  'ngratitodine  obblTosa 
Ne  stracciò  '1  foglio  ov'ei  fu  prima  scritto. 
Libri  ben  da  sollazzo  gli  cred'  io, 
Ma  di  là  dal  sollazzo,  da  nutrirne 
L'  animo  e  l' intelletto? 
Musiche  nuove  ci  hai? 

Hocci. 


Bei  madrigali? 

Jatino  barbaro,  del  quale  non  ricordo 
se  non  questi  due  versi  : 

Bene  dicere  de  priore 

Facere  officium  suum  taliier  qualiler. 

Invece  di  così  colà  dicesi   pure  così 
così;  e  vale   mediocremente,  senza 


Bell'arie? 


la  necessaria  cura  o  diligenza ,  o  simi- 
le, secondo  i  casi. 

'  Raccòr  dall'  altrui  apese  ec.  Im- 
parare,  come  sì  dice,  all'altrui  spe- 
se. (S.) 

-  //  capo  de'  superbi.  Nembrod. 
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Mosca.  Leggendo  la  lettera 

Dedicatoria,  veggo 

L'autore  comandar  lo  stare  in  tuono,' 
Lodare  assai  i  passaggi,  e  più  le  fughe: 
Me  ne  rimetto,  ch'io  non  so  di  zolfa. 
Posso  ben  darvi  un  bello  Itinerario, 
Con  certi  direttorj,  che  la  prova 
Del  vario  viaggiar  di  varie  genti, 
Or  per  monti,  or  per  valli,  or  per  pianure 
A  regola  ha  ridotti  : 
Dove  s' insegna  slato  per  istalo 
Quai  siano  i  meglio  alloggi,  e  quai  le  strade 
Più  sicure  e  men  dubbie  : 
E  da  quali  persone 

L'  uomo  si  dee  guardar,  lòr  per  iscorte 
E  per  appoggi,  acciocché,  o  zoppe  o  cieche, 
Tu  non  caggia  con  esse ,  o  frodolenti 
In  farti  trav'iar,  gli  assaltatori 
Non  ti  sian  poi,  condotto  a'  passi  angusti.  - 

Alberto.    Seguita,  perch'io  'niparo 

In  solo  udirne  le  rubriche  nude. 

Mosca.       L'esame  è  questo  dell'uomo  dabbene, 
Nella  cui  prima  carta  e  frontespizio, 
Ch'  é  opera  d' intaglio  d'  acquaforte. 
Stampato  è  '1  tempo  col  crivello  in  mano, 
E  quel  che  n'  esce  misura  la  morte. 

Alberto.     Tu  sempre  hai  migliorato  opre  e  materie; 

Ma  perchè  ci  ha  buon  gusto,  il  sonno  in  queste 

Facil  non  credo,  mentre  il  lor  trastullo, 

E  '1  giovamento  loro 

È  stimolo  al  lettor,  che  desto  '1  tiene. 

Mosca.       Or  questo  fia  a  proposito. 

Che  la  felicità  della  ignoranza 
Provare  intende  :  la  quale,  invasata 
Dentro  '1  suo  non  conoscere,  si  pensa 
Che  'I  saper  non  passi  oltre,  e  fermi  li. 
Di  quel  ch'ella  si  vede, 
E  sonnacchiosa  sempre  o  giace  o  siede. 


'  Lo  slare  in  tuono  ec.  È  facile  lo 
intendere  dove  1'  autore  vuol  ferire 
con  questo  linguaggio  musicale,  usa- 
to qui  metaforicamente. 


'  Gli  assaltatori  noti  ti  sinn  ec. 
Non  siano  poi  tuoi  assalitori ,  con- 
dotto che  t'abbiano  a  un  passo  un- 
gusto. 
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Quinto. 
Alberto. 


i losca. 


Alberto. 
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Volete  eh'  io  vel  leghi  ? 

Si,  si,  si. 
Ed  a  me  metti  in  torchio  queir  Esame 
Dell'  uom  dabbene:  e  pensa 
A  farmene  piacer. 

Ben  debbo  farlo, 
S'io  vo' venderne  alcun,  che  poco  ha  spaccio, 
Sendone  ornai  la  stampa  molto  stracca. 
E  nel  tondarlo  avverti 
Di  noi  punto  intaccare:  e  d'odorata 
Lacca  tu  mei  coverta,  e  '1  fregia  d'oro. 


SCEIVA  X. 

.ALBERTO  E  QUINTO  scolari,  il  MOSCA  librajo,  ser  CANDIDO 

KOTAJO,    E   CORO   DI    SOLDATI. 


Candido.    Voi  non  avete  letto 

Forse  l'Editto  là,  che  ne  comanda, 

Non  s'  espor  qui  le  merci, 

Né  vendendo  e  comprando  far  mercato? 
Quinto.      Né  tu  debbi  aver  letto  il  Galateo, 

Che  tu  non  ci  faresti  il  pedagogo. 
Alberto.     E'  non  debbe  aver  letto,  dirò  io, 

I  privilegj  eh'  hanno  gli  scolari. 
Candido.    So  che  1'  Editto  parla  in  generale. 
Alberto.     Beh,  e'dovea  parlare  in  speciale, 

A  includer  quei  che  son  privilegiali. 
Candido.    Il  pubblico  precede  al  ben  privato. 
Alberto.      I  privali  favori  e  i  privilegj, 

E  quei  degli  scolar  viepiù  degli  altri, 

Ridondano  in  ben  pubblico  (noi  sai?;, 

E  correggon  la  legge  ov'ella  manca. 
Candido,    lo  non  so  tanti  privileszj  io; 

E  so,  che  chi  disubbidisce  a' bandi, 

Disubbidisce  al  Principe. 
Alberto.  Anche  tu 

Sei  un  di  quei  zelanti  servitori, 

E  ministri  affettati, 

Che  la  tua  causa  propria 

Vuoi  metter  sulle  spalle  del  padrone 

A  far  r  uom  reo  di  maesfate  lesa, 
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Quinto. 


Candido. 
A Iberto. 


Candido. 


Alberto. 

Candido. 

Alberto. 

Candido. 


Mentre  che  tu  non  vali 

A  sostener  la  pugna,  e  ti  conosci 

Fuor  di  ragion,  né  'I  disputar  ti  vale 

Con  esso  noi,  che  l' inlenzion  fondala 

Abbiam  ne' privilegi,  6  i  privilegi 

L'  han  nell'  util  comune.  Util  comune 

È  '1  favore  in  chi  merita,  in  esempio 

E  sprone  al  bene  oprare:  meritori 

Son  gli  studi  degli  uomini,  il  cui  senno 

Negli  studj  acquistato, 

Governa  'I  mondo:  e  se  fu  'nvecchi,  forse 

Tal  vedrai  sollevato  a'  più  sublimi 

Scanni  di  grado  in  grado, 

Che  qui  patisce  ognor  noie  e  disagi, 

Fuor  del  paterno  tetto,  e  scarso  mangia, 

E  scarso  dorme,  e  gela  e  impallidisce, 

E  duro  suda  a  Irar  fuor  della  scorza 

Di  cento  carte  il  liquor  prezioso 

D'  una  cara  dottrina. 

Or  fusse  vera 
Pur  sempre  questa  conseguenza  tua 
Degli  onori  in  chi  saggio  faticossi 
Sempre  con  gloriai  e  non  vedessi  il  vile, 
Il  pigro,  r  ignorante  e  '1  fortunato 
Sedersi  sopra,  ed  ei  giacer  per  terra. 
Agli  scolari  insomma  ^ 

Si  dee  rispetto. 

Io  '1  credo,  orsù  :  e  poi? 
Or  quai  si  fan  gli  studi 
Senza  aver  libri?  E  donde  s'  hanno  i  libri. 
Se  non  col  comperarli?  Onde  si  comprano. 
Se  non  da  chi  gli  vende? 
Libero  è  'I  mercalar  permesso  in  piazza  ; 
Ma  qui  non  si  può  vender  merce  alcuna 
Fuor  della  comiizion  che  dà  la  legge. 
I  libri  non  s' inlendon  fra  le  merci. 
Questo  non  apprend'  io. 
Perch'  ei  non  sono  ad  uso 
Del  corpo,  ma  dell'animo. 
Pur  v' è  la  carta,  pur  v'è  la  fatica, 
E  l'opra  altrui:  quella  è  corporale, 
E  quest'altra  si  fa  corporalmente. 
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Alberto.     11  più  (legno  si  trae  dietro  il  men  degno: 
Senlenza  trita  de'  Dottori  nostri. 

Quinto.      Ci  hanno  deir  altre  cose  corporali, 
Dove  s'usa  la  carta,  e  l'opra  altrui, 
E  non  è  che  l'  Editto  le  comprenda  : 
Canchero  che  lo  mangi  ! 

Alberto.     I  libri  non  s'inlendon  fra  le  merci, 
Dico;  e  ridico  poi  ch'i  privilegj, 
I  quali  (benché  '1  caso 
Presente,  al  tutto  nuovo, 
Non  paja  di  comprender)  gli  argomenti 
Dal  simil,  dal  minore 
Affermativamente,  dall'esempio 
Gli  vi  tiran  senza  àrgani. 

Candido.  E  quai  sono? 

Quinto.      0  va'  cercane!  Or  vedi 

Chi  si  vorrà  azzufTar  con  esso  noi! 

Candido,    lo  parlo,  io  non  m'azzuffo. 

Alberto.     0  va'  leggi  i  Consigli  del  RebufiFo. 

Candido.    Librajo,  mal  per  te:  mi  ti  protesto. 

Mosca.       Mi  par  veder  certe  mosche  per  aria, 

Comecché  mosca  anch'io,  venir  via  rotte,* 
Per  posarmisi  addosso,  cavai  magro: 
Fia  ben  dar  volta.  Signori  scolari, 
Io  sto  'n  piazza  alla  'nsegna  della  Branca, 
Passate  le  Tanaglie  oltre  alla  Trappola  : 
Chi  mi  vuol  venga  là,  là  fo  bottega. 

Quinto.      Ricordata  ti  sia  la  mia  Gnoranza. 

Mosca.       Fate  conto  d'  averla  come  in  mano. 

Alberto.     Ricordato  ti  sia  '1  mio  Uom  dabbene.'^ 

Mosca.       Questo  ricerca  più  manifattura. 

StCElVii.  XI. 

.  QUINTO  E  ALBERTO  scolari,  ser  CANDIDO  notajo, 

E   CORO   DI   SOLDATI. 


Candido.   Or  che  strapazzo  è  questo  delle  leggi, 
Vilipendio  de' bandi? 

'  /?o((e.  Precipitosamente,  A  rotta  1  -  Lamia  Gnoranza,  e  il  mio  Uomo 
ili  collo  :  se  l'autore  non  volle  seri-  da  bene.  Titoli  di  due  libri  nominati 
ver  ralle.  !   innanzi. 
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Che  scherno  de'  ministri? 

A  una  perdona  dar  del  tu  par  mia, 

A  cui  'I  Podestà  stesso 

Dà  del  vosif^noria? 

Degli  scolari  i  privilegj  grandi 

Ben  leggo  in  questo  eccesso. 
Alberto.      E  che  borbotti,  e  che? 

E  tu  se'  quel  che  vuoi  'mpedirmi  i  libri? 
C.  Gap.     Non  più,  barche,  no  no,  torniamo  al  passo, 

Raccostiamci  un  po'  'n  qua  :  mi  par  vedere 

Qne' duo' scolari,  e  ser  Candido  in  cisma.* 
Alberto.     Vietare  i  libri  dunque  a  noi  scolari? 

Vietar,  scasimoddeo  1  '^  l'armi  a' soldati? 
C.  Gap.     Che  armi,  e  che  non  armi?  e  chi  ragiona 

Di  vietar  1'  armi. 

Senza  che  prima  a  lui 

Non  si  vieti  la  vita? 
Candido.  No,  nessuno. 

C.  Gap.     Chi  mi  vuol  (òr  la  spada?  venga,  venga, 

Venga,  e  la  fiuti  in  punta, 

Ch'  a  saggio  poscia  gliela  darò  io. 
C.  Sol.  I.  La  picca  alcun  si  crede  di  levarmi 

Di  man?  facciasi  'nnanzi. 
G.  Sol.  II.  C'è  alcun  che  aspira  a  questo  bel  moschetto? 

Sibbene,  e  volentieri  ;^ 

Ma  guardisi  dal  can  ch'egli  è  mordace.* 
Alberto.     Ironici  e  amari  scherzatori, 

Che  non  han  bene  inteso  il  parlar  nostro, 

Ci  guardan  con  mal  ciglio,  sospettosi 

Sempre  di  noi,  siccome  noi  di  loro. 

Pia  ben  trarli  di  dubbio. 
G.  Gap.  Or  chi  le  vuole 

Queste  nostr'armi?  favelli. 
Alberto.  Colui  : 

(Gliela  vo' caricar)  ma  egli  è  sparito 

Da  pratico. 


'  In  cisma.  In  iscrezio,  in  al- 
terco. 

'  Scmimnrìdeo.  Cioè  Scusimi  Id- 
dio. (S.)  l''sclunnazione  di  sdegno  ,  di 
maraviglia  ec. 


'  E  volentieri.  E  io  glielo  do  vo- 
lentieri. 

'  Hill  rnn  eh' egli  è  mordace.  Allu- 
de al  cane  del  moschetto,  per  mezzo 
del  quale  si  scarica. 
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SCEIVA  XII. 

QUINTO  E  ALBERTO  scolari,  e  CORO  di  soldatì. 

C.  Cap.  Or  dov'è  quel  Mandricardo, 

Che  vuol  si  coraggioso  1'  armi  altrui? 

Alberto.     Colui  volea  'mpedirci , 

Interpetrando,  ignorante  e  indiscreto. 

Contro  alla  libertà  nostra  l'Editto 

Ch'  attaccato  è  colà  : 

E  '1  comprar  libri,  che  son  le  nostre  armi, 

Pretendea  proibirci  : 

E  di  queste  parlavam. 

C.  Cap.  Voi  le  vostre 

Ragion  non  permettete  pur  di  nulla 
Ch'  altri  vi  intacchi  ;  che  chi  sol  d'  un  dito 
Se  ne  lascia  trar  fuori, 
Torce  da  esse  si,  che,  sdrucciolando, 
Per  riporvi  su  '1  pie  mal  trova  attacco. 
State  pur  saldi,  contrastate  arditi, 
Bravate,  imperversate  , 
Sostenete  la  pugna  a  più  non  posso, 
Ch'altrettanto  farem  noi  per  le  nostre 
Con  questi  ferri  'n  man,  con  questi  'ndosso. 
Ma  intanto,  dove  l'armi 
Nostre  abbian  forza  alcuna, 
S'  aguzzeran  per  voi. 

Quinto.  Piatite  pure, 

Sianvi  occupati  i  ben,  tolta  la  roba, 
E  messa  ogni  ragione  in  compromesso, 
E  lasciale  pur  fare  a  noi  co' libri. 

Alberto.     Si  son  da  noi  scostati  un  po' ridendo; 

Credo  che  e'  ci  minchionin  ;  tu  se' pazzo. 

Quinto.      Ma  nondimen,  purgato  quel  sospetto, 
Mostrata  han  cortesia, 
Ver  noi  fuor  dell'  usato. 

Alberto.     Conosciuta  non  vera 

Quella,  ch'altri  credette  ingiuria  nuova, 
Si  credon  false  cento  dell'antiche: 
Onde  di  cotal  capo 
Dissolutisi  i  nodi 
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D'  uno  in  un  altro  de' concetti  sdegni 
L'anime  che  s'odiar  si  fanno  amiche. 
Ma,  tornando  al  contrasto  antecedente 
Avuto  con  quel  ser  Bestia  noiajo, 

10  dico,  che  (vàglianci  i  nostri  studj) 
L'anima  delle  leggi  è  la  ragione, 

E  da' principi  buoni,  non  difformi 

Sono  le  leggi  loro  :  ottimo  è  '1  nostro  ; 

Wa  interpetrar  le  leggi, 

Senno  non  è  d' ognun.  Viene  un  saccente. 

Che  '1  Giusto  'mpegna  all'Ignoranza,  impegna 

11  Principe  allo  Ingiusto:  ei  senza  colpa 
Lacero  ne  rimane  :  e  chi  alle  leggi 

Sta  sottoposto,  condennato  a  torto, 

Si  duole,  e  quelle  piangon  violate. 

Gua',  s'uno  Impiastrafogli,  un  sere  Imbratta, 

Ch'  io  non  lo  vo'  dir  sere 

Candido  né  Pulito, 

Che  non  passò,  studiando 

Il  paragrafo  Ferce 

BesticB,  ci  vorrà  fare  addosso  l'  uomo 

E  '1  maestro  e  '1  sovrano,  e  del  Magnifico 

Viro  TribonTano  1 

E  mentre  oziosi,  a' quali  avanza  tempo. 

N' andiam  garagoUando, 

Noi  sludiam  sullo  Scherno, 

Badiamo  al  Passatempo , 

Diam  di  ceffo  alla  Secchia 

(Datolo  prima  al  fiasco) 

E  stiam  sul  Berìinghieri , 

E  su  quei  libri  ciascun  ciancia  e  scherza. 

Ecco  da  pedagogo  colla  sferza 

Questo  guastamestieri  :  a  suo  dispetto 

Rimasami  era  in  man  questa  Poetica; 

Carleggeremla  un  poco  : 

Tiriamci  in  qua,  bada  tu  meco.  Quinto. 

Dio  gliela  mandi  buona  a  questo  autore  : 

Egli  ha  tolto  a  menare  una  gran  pasta. 

Per  la  piana  ognun  \a:  bisogna  cuore. 

Ecco  quai  son  gli  studj 

De' figliuo' vostri,  padri  imbecherali 

Da' lor  falsi  cujussi,  che  talora 
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V'avventano  nel  viso  a  darvi  unguento. 

Il  so,  che  sbarbatello  il  primo  pelo 

Non  messo  ancora,  un  gangher  dato  al  banco* 

Per  pormi  in  libertà,  lontano  al  vecchio,- 

Anch'  io  scolareggiai  : 

Poi  di  rubriche  e  di  testi  malvago, 

Offertili  ad  Ebreos,  primieramente 

Sdondolationis  grafia  poetai,^ 

Di.sdicciato,'*  la  bisca  comeiifai  : 

E  'ngolfalomi  alfin  di  tuffo  in  tuffo 

Nella  scapigliatura,^ 

Cinsimi  la  stadera  e  fei  da  sgherro.® 

Gira  e  rigira,  insomma  screditato, 

E  di  casa  sbandito, 

S'io  volli  alfine  non  morir  di  fame. 

Mi  convenne  approdare  in  questo  lito. 
Alberto.     Eccoti  d'un  tal  libro 

Bell'  e  fatto  '1  giudizio. 

Questa  nuova  poetica , 

Perch'io  dica  ad  un  tratto,  mi  riesce. 

Siccome  il  più  de'  libri  d'oggigiorno: 

Ti  giuran  gran  profumi,  e  dan  zaffetica.'' 

Sot'o  un  bel  frontespizio, 

Tutto  di  fior,  tutto  di  rose  adorno. 

Appende  poi  'n  un  giunco  cento  vesce 

Giardiìi ,  Teatri,  Scuole,  Cornucopie,^ 

Che  son  poi  chiassi  e  forni,  e  boschi,  e  inopie 

Di  pedanti  meschini, 

E  d' ingegni  tapini, 

E  vanti  e  parolone  sconsertate, 

E  iperboloni  e  fiabe  sbombardate.* 
Quinto.      Quei  soldati  ci  guardan  molto  fiso, 

Pajon  voler  parlarci  : 

la  a  guisa  di  bilance,  e  come  si  dice 
o  bramasangue .  (S.) 

'  Ti  giurali  gran  profumi  ec.  Al  ti- 
tolo promettono  darli  profumi  soavi, 
e  poi  ci  trovi  assa  fetida  ,  che  è  cosa 
di  pessimo  odore  :  la  metafora  è  faci- 
le a  comprendersi. 

'  Giardin,  Teatri  ec.  Sono  tutti 
titoli  già  dati  a  libri  di  erudizione  ec. 

»  Sbombardate.  Sballate  e  gettate 
là  in  mezzo  strepitosamente.  (S.) 


'   Un  gangher  dato.  Fuggito,  Svi- 
gnato dal  banco. 

'  Lontano  al  vecchio.  Lontano  dal 
padre. 

'  Sdondolatioìiis  gratia.    Sdondo- 
landomela, per  diporto.  (S.) 

.  '  Disdicciato.  Dallo  spagnuolo 
desdichddo  ,  senza  detta  (sfortunato) 
al  giuoco.  (S.) 

'  Scapigliatura.  Dissolutezza. 

'  La  stadera.  Cioè  ìd  spada  tenu- 


ATTO    SEOOMjO. 

Alberto,  attendi. 

Poiché  quei  scolari 
Qui  ritardano  e  mollo 

Star  non  ponno  a  'nsultare,  e  far  del  crudo, 
Com'è  costume  lor,  tumultuando, 
Stimo  cautelata  cortesia. 
Se  noi,  cui  sol  diporto 
E  curYosità  n'  ha  'ntertenuli 
Appo  la  nostra,  comerohè  leggieri 
Contesa,  eh' è  del  tutto  tranquillata, 
11  lasciar  lor  la  libertà  del  luogo. 
Purché  da  lor  non  ci  s'  ascriva  questa 
Cortesia  a  viltà:  cedere  il  luogo 
Mi  dà  da  dubitar. 

Chi  da  cortese 
S'esercita,  non  cade 
Dalle  ragion  di  mantenersi  uom  forte , 
Ma  quei,  che  'n  sul  rigore 
Sta  sempre  dell'  uom  forte, 
Ben  sovente  da  quelle 
Cade  d'esser  cortese.  In  barca,  in  barca: 
0  della  barca,  a  riva.' 
Alberto,  giacché  tu  n'  hai  palesato 
11  tuo  parere,  esser  dovresti  chiaro 
Di  quella  tua  poetica. 
Non  vi  l'avvolger  più  :  bada  ;  non  vedi, 
Ch'i  soldati  rivolti  a  riverirci, 
Pajono  ire  a  imbarcarsi,  e  s' io  ben  credo, 
Per  irsi  a  sollazzar? 

Riveriam  loro. 
Con  questo  complimento  or  più  m'  appago 
Della  nostra  concordia. 

A  buon  viaggio: 
Chi  'mbarcar  vuol  s'imbarchi,  sempre  adagio 
Allo  'mbarcarsi.  Ve',  né  mar  né  fiume, 
Né  quelle  cose  eh'  al  mar  e  eh'  a'  fiumi 
Si  sogliono  agguagliar,  vo'  che  '1  desio 
M' invoglin  mai  di  lor,  se  non  pian  piano. 
Per  non  far  come  te,  ch'ogni  farfalla 
Che  voli  l' invaghisce 


-io.'i 


'  0  della  barca  ce.  0  barcajuolo,  vieni  qua  alla  riva  per  prenderci. 


4  00 
Quinto. 


Alberto. 


Quinto. 
Alberto. 


Quinto. 
Alberto. 

C.  Gap. 
Quinto. 
C.  Gap. 
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Dell'ali  sue,  perch'elle  son  dipinte. 

Oggi  io  e  domai!  tu,  forse  che  '1  bravo 

Tu  non  mi  farai  sempre  :  ognun  talvolta 

Caglia*  e  lascia  andar  l'armi,  se  la  forza 

Del  nemico  'I  sovrasta.  Ma  badiamo, 

Stiam  pure  un  po' a  veder  s' alcun  di  loro, 

Neil'  imbarcarsi  in  fretta, 

Dessi  a  sorte  allo  'ngiù  per  farci  ridere. 

Chi  è  quel  barcarol?  cosi  da  lungi 

Mi  sembra  Vi  nei  vento 

Da  Nizza,  ch'io  conobbi  insieme  leco, 

Com' altri  barcaroli  e  marinari, 

Quella  volta  a  Livorno, 

Quando  no'  andammo  da  Pisa  studianli 

Per  veder  quello  sbarco. 

Che  sì  pomposo  fé  Don Mendozza.  - 

Gli  ho  ancor  in  fantasia  que' barcaroli. 

Come  s' io  gli  vedessi, 

E  lo  credo  il  Piovoso  dalla  Spezia. 

No,  per  Gambero  io  l'ho  da  Porto  Venere- 

Non  vedi  tu  quel  ceffo  rubicondo, 

Che  par  di  rame,  e  quegli  occhi  di  fuoco 

Soffornati^  in  quegli  archi  delle  ciglia 

Ispide  e  setolose  ? 

Si,  egli  è  desso. 
Non  c'è  più  dubbio:  e  quanto  piii  s'accosta 
Sempremai  è  più  lui. 

Gambero,  arriva,  poggia,  approda,  ferma. 
Eccol  chiarito,  udisti  ? 
Da*  'n  terra. 


SCE1\A  XIII. 

CORO  DI  SOLDATI,  ALBERTO  e  QUINTO  SCOLaH!, 

E   GAMBERO   BARCAJUOLO. 


Gambero. 

C.  Gap.     Undici. 


Quanti  siete? 


'  Caglia.  Pon  giù  la  baldanza,  e  non  gli  resta  Dato  da  coiitradiie. 

"  Don MfiKÌozza.  Supplisci  Dieijo.  (S.) 

^  Soffornati.  Rinchiusi  come  in  un  forno. 
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Quinto.  Una  lira  manco  un'oncia.' 

Gamhrro.   Troppi. 

Coro.  II.  Fa"  'l  conto  a  sei  ; 

Che  cinque  hannoci  amici 

Più  delia  terra  che  del  mare  a??ai. 
Gambero.  Uno,  duo,  Ire....  ma  che?  pa>=ate  lutti: 

Timido  esser  non  deve  il  marinaro. 
Alberto.     Un  marinar  da  marinare  '1  pesce: 

Che  non  ho  mai  sentito 

Che  nell'aceto  gnnn  ne  sia  perito. 
Quinto.      Vello  giù,  vello  giù. 

Pensai  pur  che  Nellunno 

S'ingojasse  un  soldato, 

Per  farne  poi  regalo  all'alma  Teli 

Sliavo  appo  'l  carro  suo  perlismaltalo.- 
Alberlo.     Or  cosi:  fammi  un  po' del  ditirambico, 

Com' oggi  è  più  che  mai  stil  de' poeti 

Aborritor  deH'jambico. 
•  Gambero.  Dove  mi  volto?  dove  vi  trapasso  ? 

Dove  vi  getto  ? 
Quinto.  In  fiume. 

C.  Cap.     Per  la  bella  riviera 

Menera'ci  a  diletto: 

E  questi  tuoi  figliuoli  o  bnonevoglie. 

Che  '1  remo  pure  un  di  chiama  a  vogare, 

Co' suoi  zufoli  r  un  ch'ai  collo  ei  porta, 

Colla  celerà  l'altro  eh'  ha  fra  mano, 

E  con  una  novella  tu,  ma  corta, 

Pareteci  esalare.^ 
Gambero.  Sarpa  tu  '1  ferro,  olà.  Non  so  se  voi 

Avete  inleso  mai  l'origin  vera 

Di  quei  nolo  ribobol  si  comune, 

Il  qual  dice:  Io  v'andai,  ella  non  v'era. 
C.  Cap.     Non  io. 
Coro.  I.  Né  io. 

Coro  II.  Né  gnuno. 

Gambero.  Ora  ascoltate; 

Ma  non  dormile,  perch'un  solo  inchino 

'  Una  liru  manco  un'oncia.  Forse  dee  dir /i7)6ra,  che  sono  12  once:  e  se 
TI  1  oncia  sta  per  crazia ,  che  è  la  dodicesima  parte  della  lira. 
•  Perlismaltalo.  Smaltato,  Tempestato  di  perle. 
Emlare.  Svagarsi ,  Spassar.^i. 
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D'un  che  s'assonni,  e  nulla  nulla  anfani, 

La  barca  ci  scodella 

In  bocca  a  una  balena,  o  un  del6no. 

«  Un  certo  uomo  dabben,  vecchio  e  gotloso, 

))  Si  «lise  per  passare  una  montagna, 

»  Oltre  alla  qual,  ricchissima  una  donna 

»  Tenea  cortese  albergo...  A  orza  a  orza.  >> 

Orsù  ch'eli' è  sparita,  l'alta  macchia 

La  ci  ha  nascosa.  E  noi? 


SCEMA  XIV. 


ALBERTO  E  QUINTO  scolari  ,  e  PALAFHliNIERI. 


Alberto.     Sta'  un  po',  sta'  un  po',  non  c'è  faccenda  : 
Fa'  conto  che  noi  sliam  fermi  qui  'n  piazza, 
Come  star  suol  sopra  una  scena  un  coro, 
Ch'or  parla,  or  sta  a  vedere,  or  si  rallegra, 
Ora  s'attrista,  come  porge  '1  caso: 
E  nel  suo  ozio  fa  qualcosa  anch' egli, 
Seminando  sentenze, 
Biasimando  ,  e  lodando,  e  consigliando  ; 
Come  dissuadendo, 
E  come  sconsigliando 
Farem  l' istesso  noi. 

Quinto.      Ma  noi  slam  pochi  a  ciò. 

Alberto.  Tu  vai  per  sei, 

Se  la  tua  lingua  non  perde  la  scherma  ; 
Ma  noi  non  siam  si  soli,  no:  non  vedi 
Quanti  palafrenieri  in  sulla  porta 
Del  podestà,  che  scendono,  e  che  scesi 
Per  dietro  alle  prigioni 
S'  affacciano  a  veder  comparir  gente 
Di  verso  la  contrada 
Del  dilungo  le  mura?  Elle  son  donne. 

Palafren.  Comparite,  venitene,  compagni. 

Alberto.     Uno  sciame  di  donne 
E  fanciulle  artigiane. 

Quinto.  Manco  male. 

Alberto.     Tutte  galanti  vengon  via. 
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Più  PALAFRENIERI,  ALBERTO  b  QUINTO  scolari,  madonna 
PERICOLOSA,  ROSA  ,  BASTL\NO  e  BINDO  staffieri. 


Alberto.  Ve' quella 

Con  quel  veletto  scarnatine  al  collo, 

Onde  '1  sen  rilevato  ,  tutto  gigli , 

Di  rose  il  color  prende, 

Com'  ella  va  vezzosa  1 
Quinto.      E  quella  eh'  ha  quel  bu>to  verdegajo, 

In  maniche  di  bisso  Iru^ìuntate 

A  fior  diversi  e  frondi,  e  eh'  è  si  fresca 

E  colorita  in  viso, 

Come  vien  baldanzosa  ! 
Alberto.     Io  guardo  quella  appresso, 

Che  par  proprio  un  Narciso, 

Che  se  stessa  rimira,  e  mira  'ntorno 

Ognor  s'altri  la  guarda. 
Quinto.      Oh  che  begli  occhi  ha  quella,  e  come  spesso 

Sembra  ch'altrui  gli  avventi  ! 
Alberto.     Che  boccuzza  ha  quell'altra  saltanseccia,' 

Che  va  cosi  leggiera,  e  fiuta  fiori  1 
Quinto.      Capellatura  d'  oro 

Di  quella  che  vien  seco,  e  1'  ha  per  mano 

Presa  ;  onde  vedi  appunto, 

Che  l'è  però  cascata  la  pezzuola. 
Alberto.     Va' tu  che  se' garbato,  su  rico'gliela.* 

Tu  non  se' stato  a  tempo,  ed  ella  ha  riso, 

Con  che  galanteria  !  e  t'  ha  beffato. 
Quinto.      Oibò,  presuntuosi 

Che  son  colori  son  quei  palafrenieri 

Fattisi  ior  d'  attorno, 

E  par  che  motteggiando,  gl'insolenti, 

All'  oneste  fanciulle 

Asserraglin  la  via  :  o  scortesia  ! 
Donna.      Fatti  'n  là,  villanaccio; 
E  che  si,  eh'  io  mi  cavo 

'  Saltanseccia.  È  sorta  di  uccelletto;  ma  qui  è  detto  per  donna  vispa  e 
snella. 

'  Rico'gliela.  Gliela  rico' ,  Ricosligliela. 

3J 
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Una  delle  pianelle , 

E  che  tal  le  ne  slampo  'n  sul  mostaccio 

La  forma  e  la  misura, 

Che  tu  non  la  dimentichi  mai  più! 

Leccator  di  scodelle, 

Sparecchiator  di  piatti, 

Falli  'n  là.  Che  begli  atti  ! 
Quinto.      Quella  vecchiotta  m'è  piaciuta  affé: 

Ella  si  chinò  giù  si  pronta  e  presta 

Per  trarsela  di  pie, 

Ch'ella  parve  una  fante, 

Che,  guardato  chi  è,' 

Si  chini  a  trar  la  corda  :  o  che  bel  tiro 

S' ella  gliel'  accoccava  I 
Albeì-lo.     Vedi,  ve*  eh' egli  hanno  ora  avuto  ingegno, 

E  così  svergognali, 

Tornando  'n  sulla  porta  del  palazzo, 

I  barberi  scappali 

Si  son  rimessi  a  segno. 
Quinto.      Non  creder  che  costoro 

Non  abbian  paglia  'n  becco; 

Visi' ho  ben  io  solt' ecco. 
Alberto.     Là  son  delle  fanciulle. 

Qua  de' non  ammogliati, 

Pensa  eh' e' non  son  frati. 
Quinto.      Ma  guarda,  guarda  questa 

Lacrimosa  e  'ntronfiata, 

Cred'io,  perchè  la  madre 

Sembra  che  la  riprenda  e  la  rampogni. 
Pericol.      Io  non  ti  posi  nome 

Rosa,  perchè  tu  andassi  si  sfiorita , 

E  spicciolata  d'  ogni  gentilezza  : 

Rosa,  vuol  dir  pulita, 

E  vuol  dir  odorala  , 

Vaga,  leggiadra,  e  grazia  e  gentilezza. 

Codesti  panni  ti  piangono  'ndosso;  ^ 

Ponti  un  po' mente, ^  ponti,  dondolóna  : 

Credo,  s'io  non  er'io  con  tanto  dire, 


'  Guardaiochi  è.  Fattasi  alla  fine- 
stra per  vedere  chi  batte  all'  uscio.  ■ 

'  Ti  piangono  'ndosso.  Bella  meta- 
fora. Gli  porti  si  male  e  sgarbata- 


mente, che  perdono  del  loro  bello  e 
del  loro  elegante. 

^  Ponti  un  po'  mente.  Guardati  un 
po':  abbi  cura  della  tua  persona. 
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Che  tu  uscivi  'n  peduli. 

Dirizza  la  persona, 

Acconciati  '1  dinanzi, 

Distendi  quel  grembiule, 

Fatti  duo  ricciolini  a  quei  capelli, 

Bandiera  che  tu  sei , 

Sciatta,  svivagnataccia  :  alza  la  mano, 

Torci  'n  sur  uno  lato  quel  cappello, 

E  dagli  un  po'  di  grazia, 

Gh'a  quel  mo'pari  pare 

Lo  spegnitojo  del  cero 

Del  nostro  parrocchiano  : 

Tu  se  'mpacciata,  non  ti  s' avvien  nulla. 
Rosa.         Io  esco  dei  cervello: 

Mi  si  sciolgon  le  trecce, 

Mi  ciondola  spuntato  giù  '1  favore. 

Si  spicciola  ogni  fiore. 
Pericol.     S'  ha  'nsegnare  a  costei  quel  fare  a  forza 

Di  che  l'altre  han  mestier  tenersi  a  freno,' 

E  ch'elle  san  far  tutte  a  occhi  chiusi. 

Io  vorrei  pur  condulla, 

Vorrei  pur  maritalla. 

Io  vorrei  ch'ella  avesse  un  po' più  boria. 

Un  po'  più  bizzarria. 
Alberto.     Ah  mamma  valorosa! 
Rosa.  Or  che  mi  manca  ? 

Pericol.     Vedi  tu  che  '1  collare 

Ti  va  'n  sulla  man  manca? 

E  dimmi  un  po',  parti  egli 

Che  quelle  manicacce 

Ti  slian  ben  sulle  pugna  ? 

Di'  1  vero,  se'ti  tu  tagliate  l'ugna? 

Se'ti  tu  netti  i  denti  ? 
Quinto.  0  sentite  quest'  altra  ! 
Rosa.  Non  già  io. 

Pericol.      Tel  dico  per  tuo  bene,  io  son  tua  madre; 

Vorrei  vederti  comparir  fra  l'altre, 

Né  fussi  a  peno  a  loro  un  cencio  molle  ; 

Che  chi  s'  ha  a  maritare 

Bisogna  che  s'ajuli  un  po' da  sé, 

'  S' ha  'nsegnare  ec.  A  lei  bisogna  insegnare  a  far  per  forza  quello  dove 
le  altre  hanno  bisogno  di  freno. 


Bosa. 
Pericol. 

Rosa. 


Pericol. 
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E  che  cerchi  tirare 

Ouaich' acqua  al  suo  mulino, 

E  qualche  po'  di  brace 

Raccor  pel  suo  cammino. 

Figliuola  mia.  Vedestù  la  Mariella, 

Com'ell'era  altillala  ! 

E  la  lua  Fiordispina 

S' eir  era  rinfronzila  ! 

Tu  non  sarà' guardala, 

Non  vi  sarà  persona  che  li  fiuti. 

Che  'mporla  a  me? 

Che  'mporla? 
Guarda  un  po' chi  è  la  'n  su  quella  porla. 
0,  egli  è  Bastiano  di  mona  Lucia, 
E  Bindo  di  Pandolfo 
Palafrenieri. 

Io  r  ho  tocca  nel  vivo  : 
Ve'  s'  ella  si  rassetta, 
E  sta  su  ritta  che  pare  una  canna: 
Ve'  se  le  s'  è  racceso  addosso  '1  zolfo  , 
E  entrato  addosso  l'arYanto  vivo! 
L'  albagia  l'è  cresciuta  ora  una  spanna. 

.Uberto.     Per  rustico  eh'  un  sia,  per  trascurato. 
Semplice  e  poco  accorto, 
Pur  s'adorna,  e  forbisce  e  raffazzona 
Davanti  al  guardo,  a  cui  piacere  aspira. 
Né  gusto  è  si  svogliato  , 
Ch'una  vivanda  o  desiata  o  buona, 
Noi  muova,  e  non  lo 'nvili 
Nelle  dolci  di  vino  amate  tazze. 
Volete  voi  multiplicar  le  razze, 
E  crescer  delle  doli  le  gabelle?' 
Fate  che  le  donzelle 
Da  lor  posta  si  scelgano  1  mariti. 

Quinto.      Vestii,  come  quei  due,  scesa  la  soglia, 
Arrancaron  lor  dietro?  ' 
Che  Babtian  l'uno,  e  l'altro  esser  dee  Biado. 
Per  lui  or  si  si  rifiori  la  Rosa, 
E  si  rifece  bella,  appetitosa 
0  dell'  uno  o  dell'  altro  farsi  moglie. 


Arrancaron  lor  dietro.  Si  affrettaron  di  andar  lor  dietro. 


ATTO    SECONDO.  I  I; 

C.  Pai.  I.  Bastiano  addio,  mi  raccomando:  tocca.  ' 
C.  Pai.  //.Bindo,  io  son  tulio  tuo,  non  perder  tempo. 
C.Pal.IlI.^a'  pur,  va'  pur:  ti  converrà,  Bastiano, 

Torti  dalla  scarsella  quel  bastione, 

Che  te  la  tieii  si  chiusa, 

E  pagar  lor  la  fiera, 

Taccagnon  che  tu  sei. 
C.  Paì.lV.Bìnào,  ti  sarà  forza  di  dar  bando 

A  un  pajo  di  quelle  piastre. 

Che  tu  chiappasti  nel  far  quello  'mpiaslro. 

Di  che  ognun  t'  accusa 

Giocando  alla  bassetta, 

Truffando  a  Brun  la  mana. 
Bastiano.    Aspella,  Rosa,  aspetta. 
Bindo.        Sta'  un  po',  Rosa  villana. 

SCENA   X\'I. 

ALBERTO  E  QUINTO  scolari,  b  CORO  di  palafrenieri  diminuito. 

Alberto.      Or  questo  intermedietto  ha  fatto  bene; 

Ond' io  vorrei  sentir  l'altro,  tornando 

Costoro,  0  le  due  donne  madre  e  figlia. 

E  dopo  questo  il  terzo,  eh' allor  fia , 

Che  questi  ritornali 

Dopo  a  Palazzo,  le  belle  invenzioni, 

Gli  scarichi,  *  le  scuse,  le  bugie, 

Egli  scaricheranno  per  difesa 

Del  loro  andare  a  zonzo. 
Quinto.  E  dopo  il  quarto 

Non  fia  manco  gustoso, 

Quando  quello,  a  cui  fian  fatti  i  cannoni,  * 

Crepando  di  martello. 

Accuserà  di  tradimento  quello 

Che  la  Rosa  crudel  più  favorie. 
Palaf.  1.    Ecco 'l  signor  Enrico  che  vien  fuori: 

Diaglisi  da  noi  '1  passo, 

E  pronti  a' suoi  servizj, 


'  Tocca.  Affrettati,  Spicciati. 

'  Gli  scarichi.  1  discarichi,  diccsi    ora  ;  il  render  conto  e  chiara  ragione 
Ielle  cose  operate. 

*  Fatti  i  cannoni.  Fatte  le  corna.  Tradito  nella  fede  amorosa. 
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In  onor  del  signore, 

Non  ritorniamo  dentro 

Ormai,  finch' ci  non  parta. 
Quinto.      Chi  vien  fuor,  ciii  vien  fuor?  veggo  far  largo 

Gli  staffier  sulla  porta. 
Alberto.     Lasciam  passarlo:  egli  è  quel  forestiero, 

Che  dicon  eh' è  si  dotto,  eh'  io  m'  avviso 

Esser  slato  a  complir  eoi  Podestà  ; 

Ch'e'non  notasse  nel  suo  itinerario 

Gli  uomin  di  questa  Terra  mal  creati. 

Siccome  spesso  avviene ,  e  spesso  è  vero. 

SCEIVA    XVII. 

ENRICO  SCOZZESE  con  sua  comitiva,  ALBERTO  e  QUINTO 

SCOLARI,   E  CORO   DI   PALAFRENIERI. 

Enrico.      La  cortesia  degli  uomini 

Molto  ospitali  in  ricovrando  altrui, 

Ove  la  discrezion  non  l'accompagni, 

Si  converte  in  fastidio:  e  questo  avviene 

In  verso  i  foreslier  viepiù  eh'  in  altro, 

S'ell'è  largita  in  lor  troppo  frequente, 

E  con  soverchia  copia: 

Perocché  spesse  volte,  angustiali 

Dal  tempo  e  dalla  fretta, 

E  curiosi  e  vaghi  di  vedere, 

Aman  la  libertà  sopra  ogni  cosa. 

Un  buon  signore,  un  cavalier  gentile. 

Un  gentiluom  compiilo 

Riceve  un  v'ialore,  un  peregrino, 

E  si  gli  è  grato,  e  favorevol  tanto 

Di  sue  amorevolezze,  ossequj  e  grazie. 

Che  ne  viene  assediato  e  prigioniero: 

Né  contrasto  o  repulsa 

Può  costumato  far,  senza  sospetto 

D'ingratitudin.  Vuol  talor  celato 

Ritirarsi  al  suo  comodo?  e  '1  servizio, 

Ch'a  comodo  maggior  gli  viene  offerto. 

Urgentemente  in  servitù  lo  strigne. 

Parla,  e  secondo  '1  gusto  acqua  domanda? 

Gli  sono  offerti  di  più  sorte  vini, 
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L' anfore  d' oro,  e  le  dolcezze  d' Ibla, 

E  di  Madera ,  in  mano  a  quattro  paggi, 

Gli  corrono  a  far  nau<a.  Ha  gran  desio 

Di  porre  il  pie  in  istaffa  o  di  far  vela? 

E  quei  '1  tiene  in  banchetti,  e  gli  appresenta 

Scene  e  teatri;  e  studia  che  'l  fratello, 

Il  nipote,  r  amico ,  e  1'  altro  amico 

Gli  apprestino  il  raedesmo.  Brama  solo, 

Spartato  voglioloso  andar  cercando 

Col  palinsesto  in  mano  ;  ' 

La  terra,  sconosciuto. 

Vedere,  investigare  e  (fiorentino 

Vulgar  parlando)  rifrustaie  '1  tutto, 

E  in  ogni  cosa  minima  la  vista 

E  la  voglia  affissar,  senza  eh'  alcuno 

S'affissi  in  lui?  gli  vuol  dar  servitori. 

Custodi,  majordomi  ;  e  lo  condanna 

A  catena  nojosa  e  tien  legato  ; 

E  le  recuse  sue,  le  sue  repulse, 

Modestia  crede,  e  di  molestia  cigne, 

E  lo'mportuna,  e  mai  non  se  n'accorge. 

Menlrechè  da  tal  briga 

Veggo  noi  questa  volta  andar  disciolti, 

E  r  arbitrio  servarci  e'  hanno  d'  uopo 

Quei  che  vanno  'n  cammino, 

Lodo  anch'  io  '1  Podestà,  eh'  ogn'  altro  avanza 

Ch'  io  conoscessi  mai 

In  saper  onorare,  e  dar  cagione 

Che  r  onor  sia  gradito,, e  non  discaro. 

E  mi  fé  rimembrar  di  quel  gentile, 

E  sovra  ogn' altro  pio  sacro  signore, 

Ch' a  Roma  (scuola  .sapienza  e  tempio. 

Ove  a  chi  più  ne  cai  virtù  s'insegna, 

Come  di  mali  labirinto  e  selva, 

A  chi,  'l  contrario  amando,  in  lei  s'  aggira) 

Ne  fé  trovar,  ne  fé  provar  si  accorto  : 

Che,  largo  in  noi  di  suo  reale  ospizio. 

Ne  fé  sodali  a  quella  onesta  mensa. 

Dove  il  suo  senno  ésca  ci  fu  dell'  alma , 

E  '1  maggior  dolce  fra  l'oneste  ambrosie, 

'  Col  palinsesto.  Qui  Palinsesto  1  gnarvi  le  cose  vedute  :  ora  si  dice 
sta  per  taccuino  da  scrivervi  o  disc-  '  corauneraenle  Albuiv. 
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Fu  dalla  lingua  sua,  ch'ei  mai  non  scioglie. 

Se  non  a  pronunziar  noia  che  giovi. 

Sentirci  proì'bir  contegne  vane, 

E  protestarci  libertà  comune. 

Caro  protesto,  e  favorevol  legge, 

Che  noi  sgravò  di  quella  ingenua  tema. 

Che  fa  gli  ospiti  ombrar  d'esser  nojosi  ; 

E  più  sicuro  ne  largì  '1  possesso 

Alla  grata  dimora. 

Comp.  I.    E  a  me  sovvien  di  quel  gentil  mercante 
E  sì  cortese,  che  'n  Lion  ci  accolse, 
Il  cui  largo  e  magnifico  desio 
Fu  di  votarci  in  sen  tutta  la  casa, 
E  quella  e  i  fondamenti  insieme  e  '1  tetto; 
Poscia  mandarci  dietro 
Della  sua  cortesia  regalo  estremo. 

Comp.  IL  Sì;  ma  quel  suo  figliuol  tanto  attillato. 
Tenero,  affettuoso,  e  sdilinquito 
In  volere  strafar  complimentando. 
Affettando,  trinciando,  assottigliando 
I  favor,  le  creanze  e  i  convenevoli, 
Era  un  tedio,  una  briga,  ed  un  affanno 
De  farci  intisichir,  se  più  due  giorni 
S'allungava  da  noi  far  quivi  stanza. 
Oimè  !  eh'  io  sudo  ancora. 
Pensando  a  quel  tormento. 

Enrico.  Oi»  dunque,  sciolti. 

Per  questa  guisa  non  s'abusi  '1  tempo, 
E  si  vegga  da  noi  se  la  barchetta. 
Che  fu  nostra  conserva ,  ^  e  dove  '1  meglio 
Di  mie  robe  imbarcai,  grave  la  nostra, 
Fusse  ancora  arrivala, 
Che,  molto  fiacca,  il  tempora!  sinistro 
Costrinse  a  ritirarsi  e  ricovrarsi. 
Io  penso  pure  ornai,  che,  giunta  in  porto, 
Scaricata  si  sia  :  però  in  dogana 
N'andrem  ;  che  quanto  prima 
Ricevo  quel  eh'  io  v'  ho,  tanto  più  tosto 
Son  per  farmene  onor,  se  libri  od  altro 
Mi  vi  parrà  conveniente  dono 
Da  farne  al  Podestà  devota  offerta. 
'  Che  fa  nostra  conserva.  Che  venne  con  noi  di  conserva. 
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Quinto.      Questi  stan  per  partire ,  e  qua  vicina 

Veggo  altra  gente.  Andiam,  che,  s'io  pensava 

La  diceria  di  costorsi  lunga, 

Tu  non  m'avresti  qui  fatto  far  mula 

Questa  mezz'ora,  e  tenuto  a  pigione 

Questa  piazza  quel  più,  '  statici  ornai 

Due  ore,  a  mano  a  man  venuti  a  noja, 

Credo,  sino  a  quest'aria;  né  colei 

Ci  passa,  né  pur  d'essa  alcun  sentore 

C'è  capitato  mai! 
Alberto.     Tu  se'  ancora  a  colei  eh  ?  ^ 

Egli  è  qua  dietro  un  messaggier  che  viene 

Stivalato  in  ispron,  che  fermo  '1  corno, 

Trattosi  d'una  bolgia  un  lelterino, 

E  presentato! ,  ti  dirà:  La  mancia. 

La  bella  Cantabanca  è  qua  che  viene: 

Minchion  che  sei. 
Quinto.  Io  mi  pensava  almeno, 

Stando  qui  fermi  a  ragionar  costoro, 

Veder  qualcosa  nuova.  I  forestieri 

Soglion  spesso  cagione 

Porgere  all'  altrui  bada  ^  con  diletto, 

0  con  qualche  stupore. 
Alberto.  E  che  volevi? 

Volevi  eh'  e'  cantassero?  volevi 

Vedergli  qui  ballar?  sonar  la  lira, 

La  piva  ?  gli  volevi  giocolari  ? 

Giocolatori  andar  forse  'n  sul  canapo? 

Forse  veder  volar  ?  Son  ben  stat'  io 

In  bilico  più  volto 

D'  avvicinarmi  loro,  e  saporando 

Il  valor  di  quel  tal,  di  cui  la  voce 

S'è  sparsa  di  si  dotto  e  di  si  saggio. 

Attaccarmeli  al  fianco. 
Quinto.      Ci  mancava  che  far  !  rompersi  '1  capo 

Or  co' lanzichinecche  come  questi, 

Che  pur  stando  a  mirar  fabbriche  e  mura 

'  Tenuto  a  pigione  quella  piazzu.  Pimoratovi  quel  più. 

'  Tu  -lei  ancora  a  colei.  Tu  hai  tuttora  il  pensiero  vòlto  alla  cantam- 
uanchcssa. 

'  C'igione  Porgereall'altrui  badii.  Dar  altrui  cagione  che  si  fornii  ad 
osservargli. 
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Alberto. 


Enrico. 


Enrico. 
Comp.  l 

Enrico. 


E  armi  alla  facciata  del  palazzo, 

Non  si  san  tòr  di  qui. 

Stiamo  a  vedere  : 

Che  faccenda  è  la  tua?  tórre  a  far  sera. 

Poco  ti  dee  importare  o  qui  o  altrove. 

Ma  che  badi?  che  guardi, 

Compagno,  alzando  gli  occhi? 
Comp.  I.    M'  eran  date  alla  vista  quelle  targhe, 

Quegli  scudi,  quell'armi 

Appese  ivi  al  palazzo:  insegne  io  credo 

De'  Pretori  passati  ;  e  ne  vedeva 

Una  che  si  rassembra  anzi  alla  vostra, 

Anzi  è  ristessa,  anzi  è  la  vostra  appunto. 

E  quale,  e  dove? 

Eccola  quivi  sopra 

La  finestra,  dov'  è  quel  pappagallo. 

Forse  ci  fu  un  giorno  un  de' mie' antichi. 

Oh  che  bell'armi  e  nobil,  pure  e  stielte, 

Ch'antichità  denotano  e  splendore 

Originario!  campi  divisati 

Per  piano,  a  piombo,  a  sghembo,  armi  a  quartieri, 

A  sbarre,  a  doghe,  *  a  traverse,  ed  a  squadre. 

Armi  a  scacchi,  e  a  rombi,  e  armi  a  onde, 

A  seghe,  a  denti,  a  cerchj,  a  spine,  a  croci, 

Armi  a  vaj,  armi  a  opere  di  drappi, 

A  graticole,  a  Gamme,  a  rose,  a  palle , 

E  più  dell'altre  a  palle  d'or,  vermiglie, 

Che  pajon  fiammeggiar  vivi  rubini, 

Siccome  quella  sì. spiccante  e  chiara 

Che  sopra  l'arco  della  maggior  porta, 

Come  sopra  a  poggiuol,  si  fa  si  innanzi. 

Questo  Scolto  vuol  fare  un  Priorista, 

0  egli  è  pittor  da  nozze  e  da  mortorj. 

Osserva  quante  lune. 

Quante  stelle  e  spronelle,  e  sigli  e  pomi. 

Fiori,  ghirlande,  monti,  corni  e  corna. 

Unicorni,  leoni,  cani,  tori. 
Comp.  11.  Pantere,  capre,  agnelle,  lupi,  volpi, 

Galli,  cervi,  cervier,  ricci,  ermellini. 
Enrico.      Orsi,  scrofe,  delfini,  aquile,  e  galli. 

'  A  sbarre,  a  doyhe.  Qui,  e  per  1  di  voci  tutte  proprie  dell'araldica,  si- 
an  pezzo  innanzi ,  fa  una  filastrocca  !  gnlDcantilevarìe  maniere  distemmi. 


Comp.  I. 


Quinto. 
Enrico. 
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Quinto.      Un  inventario  di  tulle  le  bestie,. 

Per  non  dir  verbigrazia. 
Enrico.      E  var^  altri  animali:  e  d'animali 

Squarciali  il  mezzo,  *  ower  le  membra  scempie, 

Zampe,  branche,  alie,  te.'chj,  e  rostri  e  velli 

E  squame  e  nicchj:  e  d'  animali  insetti, 

Veggo  serpi  e  formiche,  e  veggo  vespe: 

E  scorgo  api  dorate  poste  in  alto 

Splender  dal  frontespizio  in  ver  la  cima 

Dove  più  allo  il  palazzo  torreggia, 

Appo  la  chiesa,  inverso  cui  s'appoggia. 
Comp.  IL  Torri  e  palagj  e  castelli  hanvi  molti, 

E  veggo  di  qua  spade,  e  di  là  stocchi, 

Martelli  e  chiavi  e  forbici  e  catene. 
Quinto.      Mazze  ferrate  sopra,  e  accétte  dietro, 

E  là  per  fianco  dardi  e  frecce  e  lance, 

Se  noi  n'  abbiamo  a  far  pien  l' inventario: 

E  vasi,  e  rocchi,  -  e  altre  simil  cose. 
Comp.  I.    Arbori  molti,  e  frutti, 

E  tronchi,  e  frondi  con  lor  pomi  e  bacche. 
Quinto.      E  baccelli  e  fagiuoi,  zucche  e  melloni. 
Enrico.      E  tutte  queste  'n>egne,  e  nude  e  'nlere, 

0  squartate,  o  divise,  e  tramezzate, 

Frapposte,  sovrapposte,  sottoposte, 

Varie,  divise,  e  miste. 

Fregiate,  aggheronate,  tempestate, 

Pillottale,  irraggiale,  rabescate, 

E  di  regj  favori  e  pri%ilegj 

Arricchite,  onorate  ed  illuslrate. 

Similmente  vedete,  verbigrazia. 

Di  chiavi  pontificie  e  gonfaloni. 

D'aquile  imperiali  e  gigli  franchi, 

E  pardi  d' Inghilterra, 

Armi  ecredenti  e  sublimale  al  mondo. 

Come  molt' altre  italiche  e  straniere, 

Ch'adornan  gli  altri  studj  ov' elle  han  sede, 

E  di  quel  pur  taUolta  son  Y  intero. 
Comp.  II.  Q\ia  son  due  che  ci  osservan. 
Enrico.  Che  rileva? 

'  Squarciati  il  mezzo.  Divisi  per   i  di  Vescovo:    volendo    inferire   che 
lo  mezzo,  come  si  vede  in  varie  armi,      c'erano  armi  indìcaDti  che  quella  tal 
'■  Rocchi.  Da  Rocco  per  Pastorale  l  famiglio  avea  avuto  de"  Vescovi. 
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I  forestier  non  dén  tenere  '1  guardo 

In  chi  riguarda  lor;  ma  vòlti  gli  occhi 

Alle  cose,  impararle:  altri  ne  rida. 
Quinto.      Costor  m'hanno  ornai  stucco:  andiam  di  grazia. 
Alberto.     Gli  uomini  iitlerali  ognor  più. vaghi 

E  ghiotti  d'  imparar,  finch'in  un  campo 

Spiga  alcuna  riman  da  còme  senno, 

Sempre  han  la  falce  in  giro,  e  sonvi  intesi. 
Quinto.      A  dirti  '1  ver,  qua  veggo  amici  nostri, 

Che  fermi  par  che,  rimirando  a  questi, 

N' allendan  la  partenza,  e  s'io  non  erro, 

A  dover  farsi  'nnanzi  a  'ncontrar  noi. 
Alberto.     Essi  se'l  sanno,  e  la  costor  dimora 

È  da  creder  su  '1  fine. 
Enrico.  Or  perchè  1'  opra 

Sarebbe  troppo  lunga, 

II  voler  tòr  di  trecento  anni  ed  oltre 
A  scorrer  questa  storia  pretoriana, 
E  notar  de' Pretori  i  nomi  e  i  tempi, 
A  giorno  di  più  ozio  si  riservi. 
Parliamci. 

Comp.  I.  State,  state. 

Quinto.  Dio  ci  ajuti.  ' 

Comp.  I.    Pur  ho  veduto  anch'  io  di  là  dal  canto 

Scudo  di  casa  mia:  miratel  quivi. 

Non  vi  scorgete  voi  l' azzurro  e  l' oro 

'Nuna  medesma  guisa  divisato? 
Enrico.      L'armi,  e  l' insegne,  siccome  i  sembianti, 

S'assomiglian  talor:  né  ciò  fa  prova 

Di  consorteria  certa; 

Ond'é  che  spesso  alcun  si  gabba,  e  dice: 

Io  son  di  questi  o  quelli,  ecco  l'insegna: 

Ruggieri  e  Mandricardo 

Ferne  ab  antico  sanguinosa  fede. 
Quinto.      Anch'  io  veggo  una  targa  éntrovi  un  freno; 

Dunque  eli'  è  1'  arme  mia? 
Alberto.  De'  tuoi  consorti, 

Cioè  di  quei,  cui  '1  freno 

Esser  dovrebbe  insegna,  esser  sigillo, 

Se  ne  trovan  per  tutto. 

'  Dio  ci  aiuti.  Modo  desiderativo;  significante  la  brama  che  que'  due 
si  allontanino  tosto. 
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Quinto.      Pur  parliron  mai  più 

Ooesli  spolveraiiinra, 

E  ra-tiaparaventi: 

Questi  fiulasepolcri,  pur  partire* 
Alberto.      Partiremo  anche  noi,  se  già  costoro 

Che  vengon  per  di  qua  non  ri  fan  siepe 

Al  varco  deila  strada; 

Non  sono  amici  nostri, 

Siccome  or  tu  credesti. 
Quinto.  E'  sono  amici: 

Guarda,  guarda,  ecco  a  noi  tutto  lo  studio. 
C.  di  Pai.  0  leviamci  di  qui,  che  gli  scolari, 

Ch'io  veggo  comparir,  co' lor  capricci. 

Non  ci  fusser  di  briga;  loniiam  dentro. 

SCEIVA  XVIII. 

QUINTO  B  ALBKRTO  scolari,  b  CORO  intero  di  scolarf. 

M 

Coro  I.      Cerca  di  Quinto,  fa' veder  d'Alberto; 

Chi  diceva  che  Quinto  sarà  'n  bisca, 

0  'n  sur  un  canto  a  dar  gusto  alle  Dame, 

Per  di  qua  e  di  là;  ch'Alberto  6tlo 

In  qualche  Libreria  vorrà  mangiarsi. 

Divorarsi,  inghiottirsi  i  tomi  interi 

Prima  ch'ei  n'esca.  0  va',  appostagli  tu. 

Ve' dove  eran  duo  polli  di  mercato, 

Iti  ad  appollajarsi! 
Quinto.      Un  buono  ed  un  cattivo  :  quel  cattivo 

So  che  son  io;  ma  n'  ho  questo  vantaggio, 

Che  più  lardi  mi  fia  tirato '1  collo. 

Ma  voi ,  pecore,  dove 

Siete  inviate  a  pascer? 
Coro  I.  Noi,  la  cerca 

Fatta  di  voi,  pen?avam  di  condurci 

A  far  corte  al  Reltor,  com'è  usanza, 

Quand'ei  va  da  solenne'  in  covertina 

(Volsi  dir  toga  di  velluto),  inteso 

Ch'era  per  venir  qui,  per  trar  di  casa 

'  Spolveramura,   ra^liapnravcnti ,  fiatnxepokri.   Parole   composte,  tutte 
dispregiative  di  coloro  che  studinno  la  storia  su'  monumenti. 
■  Ka  da  Jo/fune.  Ora  suol  dirsi  malamente /n /b/ ma  puòt/i'crt. 
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Il  signor  Podestà. 

Alberto.  Q'ia  non  s'è  visto'. 

Quinto.      Né  si  vedrà  altrimenti,  o  io  m' inganno; 
Che  senza  dilatar  !a  filatèra,  * 
E  dietro  un  gran  codazzo  di  scolari, 
Non  comparisce  a  far  fuor  del  pavone, 
Gonfio  fra  i  pistagnon  della  giornea. 
E  se  venite  or  qui,  ne  ve  gli  sete 
Mostri  a  sparger  le  foglie 
Dell'arancio  o  del  cavolo  alla  porta, 
Se  non  ha  seco  qualche  cagna  a  cane,  - 
Non  si  vedrà  codazzo  altro  seguace. 

C.  Se.  I.    Non  si  conviene  a  voi  parlar  così. 

Quinto.      Tu  se' solo  a  difenderlo:  per  dirla. 

Chi  mai  non  apparecchia,  o  del  sovvallo 
D'un  marzapane  e  d'  un  fiasco  di  greco 
Non  è  mai  largo  a  chi  i  gheron  gli  pesta ,^ 
S'abbia  il  codazzo  delle  tartarughe. 

C.  Se.  II.  Egli  è  ben  largo  a  strignerci  in  prigione 
Sol  per  una  fistiata 
Che  r  uom  faccia  ascoltando 
Disputar  duo  dottori,  ed  argomenti 
Far  da  fanciulli  bergoli  *  e  da  donne, 
La  sustanza  scambiar  per  gli  accidenti, 
Per  la  cagione  il  fine, 
E  scoccolare  barbarismi  a  isonne, 
E  discordanze  accoppiar  dommaschine.  ^ 

Quinto.      0  ci  mandi  in  esilio 

Per  far  volar  duo  meluzze  per  aria 
In  ascoltar,  come  cipolle  e  pine 
Distinzioni  spartire,  e  scotennare, 
E  come  s'usa  dir,  darla  pe' chiassi, 
Riducendo  a  nonnulla, 
0  ad  un  lil  di  paglia, 
Quel  più  ch'egli  hanno  tolto  a  sostentare, 
Di  far  passare  un  bue  per  una  maglia. 


'  Filatera.  Sta  qui  per  fimbria, 
per  parte  estrema  del  vestimento. 

'  Cagna  a  enne.  Cagna  in  caldo, 
si  dice  ora;  cioè  in  quel  tempo  che 
si  lascia  coprire  da' cani  per  gene- 
rare- 


'  Chi  iglieron  gli  pesta.  Chi  è  del 
suo  seguito. 

"  Bergoli.  Sciocchi  ,  di  poco 
senno. 

6  i)onimasc/iine, detto  qui  per  Vi- 
stose, badiali. 
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C.  Se.  III.  0  ci  metta  la  taglia 

Per  aver  fallo  un  tratto  un  ntianichelto  * 

A  un  fìlosofuol  di  cappa  e  spada,  * 

Che  abbia  caslilà 

Giurata  ad  Aristotil,  né-  riprove, 

Né  sperieiize,  percliè  elle  son  nuove, 

Voglia  ascoltar,  crepi  la  verità, 

E  la  ragion  s'impicchi,  o  in  bordel  vada. 
Quinto.      Ritiriamci,  ch'io  veggo 

Il  Podestà  che  viene:  gli  scolari 

Son  sempremai  sospetti 

(Contro  ad  ogni  ragion,  eh' e' non  son  tali) 

Di  discoli  e  insolenti 

E  di  grandi  animali 

In  quelle  terre  dove  son  studenti, 

Pisa,  Bologna,  Padova,  o  Pavia, 

A'ior  Governatori, 

Non  lasciarsi  vedere  è  '1  più  sicuro 

Partito  che  ci  sia. 

Ma  pian,  che  non  ci  vegga 

Quel  ser  Candido.  Orbe',  suocera  mia  1  - 

Che  sarebbe  un  pittor  da  dar  di  nero. 

Mi-SSER  KVANDltO  podestà,  FIDENO  SEUitETARro,  ser  CANDIDO 

NOTAJO,  CON  ALTRA  CORTE  DEL  PODESTÀ. 

Evandro.  Convien  che  chi  governa 

Abbia  pur  vòlto  a  tante  cose  il  guardo, 
A  tante  intenda,  a  tanto 
Provvegga,  e  ponga  a  tanti  mal  rimedio, 
Sodisfaccia,  e  compiaccia,  e  serva  a  tanti 
Desiderj  degli  uomini  discordi, 
Varj ,  opposti,  diversi  e  controversi, 
Sicch',  appagandon  un,  ne  disconsoli 
Cinquanta,  che  'I  saéllin  poi  uimici; 
E  necessità  porti  e  '1  voglia  'I  caso 
Talor,  che  dove  'l  congruo,  e  l'  amore 

'  Per  aver  fatto  un  municlietto.  Il  fare  un  manichette  è  atto  indecente 
(li  beffa. 

'  Suocera  mia.  Esclamazione  di  spiacevolezza. 


Ui 


DEFXA    FIERA,    GIORNATA    TERZA. 


Lo  'iivita,  indi  '1  ritragga, 

Giusta  occulta  cagione  a  volger  gli  occhi 

jV  tal,  di  cui  la  vista  gli  è  nojosa. 

Io  son  uno,  a  cui  data  è  in  man  la  verga 

Ne'  casi  di  giustizia 

D'  una  cittade  sola,  e  non  ho  cura 

Degli  estrinseci  affari  dello  Stalo: 

E  nondimen  non  ho  naai  pace.  0  pensa 

I  principi  e  i  monarchi!  o  pensa  quelli 

Che  veglian  sempre  al  ben  dell'universo, 

Persa  la  libertà,  per  salvar  quella 

Di  tutti  gli  altri,  e  ch'hanno  incontro  agli  empj 

Necessità  d'aver  pronta  la  spada 

Sempre,  e  sempre  tenersi  in  sulla  scherma, 

In  difesa  comune,  ed  a  cui  sono 

Tese  continue  insidie,  e  larve,  ed  ombre 

Appresenlate  a  gabbo:  ed  angustiati 

Dalle  reti  ambiziose  eh'  i  giganti 

Loro  oppongon  protervi, 

A  sbrigarsene  ognor  sudan  penosi  ! 

E  chi  '1  potea  pensar?  guarda  se  mai 

Mi  sarei  immaginato  incantatori 

Capitar  qui  con  mercanzie  profane, 

E  furtivi  passar  sotto  le  mura! 

Già  ci  s'è  proveduto,  e  riuscito 

N' è  quel  piacevol  fin  che  poi  s'intese. 

Signor,  gli  è  due  *  che  favellano  insieme, 

De' quali  uno  è  vestilo  si  bizzarro, 

E  latinando  ,  or  fuori 

Si  fanno,  or  si  ritirano  appo  'l  canto  : 

Colà,  son  gli  scolar  di  eh'  io  dicea. 

Noi  Siam  scoperti. 

Alberto,  che  paura? 
La  lingua  mi  sarà  di  lancia,  e  scudo 
L'ardire:  entriamo  in  giostra,  s'è' bisogna. 
Evandro.  Fatevi  innanzi,  giovani,  scopritevi 

A  me  che  v'  amo,  e  voglio  esser  per  voi. 
Salvo  'l  giuslo  e  1'  onor  de'  miei  ministri: 
E  senza  udir  per  ora  ambe  le  parti 
Contraddittoriamente , 
Informato  abbastanza, 
'  GZi  è  due.  Vi  ha  due, Vi  son  due. 


Fideno. 
Candido 


Alberto 
Quinto. 
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Da  clii  non  avversario 

Vostro  in  ver,  ina  zelante 

Dell'  osservanza  de'  decreti  nostri , 

In  voi,  saggi  scolari, 

Gratifico  arbitrando, 

Sentenzio  favorevole,  contrario 

A  ser  Candido,  e  dico: 

Che  'n  quanto  al  caso  del  raercar  qni  libri. 

Onde,  ascoltando  lui,  udito  ho  voi, 

In  grazia  degli  studj, 

E  per  inanimirvi  alla  virfute, 

In  beneficio  vostro,  in  beneficio 

Conseguente  comun,  gloso  l'editto, 

Né  vo' eh' ei  vi  comprenda,  purché  voi 

Siale  veri  scolari:  e  non  intendo 

Veri  scolari  voi,  perchè  descritti 

Voi  siete  a  crescer  numero  al  registro 

In  fra  i  matricolati  dello  Studio: 

Scolar  vuol  dir  frequente  per  le  scuole, 

Ma  non  frequente  a  batter  sopr«  i  banchi 

Le  mani,  e  le  manopole,  e  i  pie  'n  terra, 

E  con  gli  urli,  e  co' sibili,  e  co' beli 

A  inipedire  il  lettor,  sicché  stordito 

S'  abbia  a  tòr  giù  di  cattedra  adirato. 

Quinto.      (E  talvolta  conlento,  che  giucando 

Tutta  la  notte  innanzi  (il  dico  piano) 
Gli  mancò  'l  tempo  a  compor  la  lezione, 
E  gli  veniva  ad  uopo  un  tal  sussidio.) 

Evaìidro.  Non  vuol  dire  scolare  un  giovin  sciolto 
Dall'arbitrio  del  padre,  ir  licenzioso, 
Vaneggiator,  debaccator  ,  *  che  stimi 
Gloria  maggiore  il  far  maggior  pazzie, 
E  farsi  ogni  quantunque  temeraria 
Folle,  sozza,  inonesta,  e  ingiusta  impresa, 
Sbrigliatissimo,  lecita:  e  ne  meni 
Il  vampo,  e  se  ne  vanti,  e  ne  trionfi; 
E  mallo  più  degli  altri,  gli  altri  astringa, 
Imitatori  di  sue  stolte  prove.  * 
Voi  avete  inleso;  io  v'amo,  ed  amo  insieme 


'  Debaccator.   Scapigliato,  Cra- 
pulatore. 

'  Gli  altri axtrinqa  Imitatori,  ec 


Costringa  gli  altri  ad  imitare  ,  ad  es- 
sere imitatori  di  sue  stolte  impreso  , 
di  sue  folli  bravure. 

■òcr 
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Delle  leggi  il  rispetto,  a  di  coloro 

Ch'assistono  alle  leggi.  E  qui  sia  '1  fine 

D'ogni  vostro  contrasto. 

Né  se  ne  parli  più. 
Alberto.  Grazie  supreme 

Vi  si  rendon  da  noi  di  si  cortese 

Vostra  interposizion  per  nostra  quiete, 

Giustissimo  signore. 
Evandro.  Or  voi,  ser  Candido, 

Ritornate  in  palazzo  a' vostri  affari: 

Né  per  tanto  per  voi  resti  gelata 

La  cura  in  operar  che  1'  osservanza 

Degli  ordini  stia  verde 

De' ministri,  e'I  vegliare  all'opre  altrui, 

0  buone  o  ree;  ma  se  sian  buone  o  ree 

Vedere  e  giudicare  è  di  chi  regge. 

SCEMA   XX. 

Messer  EVANDRO  potestX  e  sua  famiglia,  FIDENO  segretario, 

E    CORO  DI   SCOLARI. 

Evandro.   E  noi  rivolto  '1  piede  inverso  '1  fiume 

Per  veder  quella  grotta,  die  die  '1  varco 
Alle  mercanzie  false,  all'opre  maghe, 
Farem  ch'ella  si  chiuda. 
Onde  mai  più  non  serva  all'  altrui  frodi 
D'ingresso  e  di  ricetto: 
E  s'  avvien  poi  che  '1  caso  Enrico  e  i  suoi 
Ci  appresenti  per  via,  s'a  lui  fia  'n  grado, 
Trascorrerem,  *  o  seco 
Farem  per  qua  ritorno. 
Coro.         Carte  d'oro  fregiate,  e  d'ostro  tinte. 
Non  corse  irrigafor  felice  stile, 
Saggia  lingua  dettante,  esperla  cura 
Di  prudenza  senile: 
Sicché  le  menti,  in  rileggendo,  cinte 
Ne  sian  di  laccio,  che'n  virtù  l'annodi: 
Né  sì  gli  animi  fura 
Scritta  sentenza,  né  in  si  dolci  modi 
Qual  fanno  i  vivi  e  gli  ammirandi  detti 
'  Trascorreremo.  Tireremo  innanzi,  Continueremo  la  via. 
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D'un  signor  giusto,  eh' a  valor  n'alletti. 
Onda,  che  in  alabastro,  o  in  bello  argento 

Si  stette  immota  lungamente  ascosa, 

Comecché  'ntatta  pur,  comecché  chiara, 

Non  mai  si  dilettosa 

Rendè  a  seno  avvampato  un  tal  contento, 

Che  quel  pareggi  onde  fontana  viva, 

E  di  sé  non  avara. 

Porse  a  colui,  che  dall'erbosa  riva 

Trasse  le  labbra  a' suoi  dolci  liquori, 

E  '1  sen  n'asperse  a  temperar  gli  ardori. 
Ma  come  fora  al  mondo,  e  fora  a' figli 

Un  re,  che  del  suo  popol  padre,  imperi, 

Dolce  versar  dal  petto  e  dalla  lingua 

Nettari  divi  e  veri 

Di  sperli  insegnamenti,  e  pii  consigli: 

E  dove  il  giovinil  furor  s'accende, 

Apportar,  che  n'estingua 

Le  fiamme,  i  fiumi,  vaso  aureo  d'ammende. 

Aman  la  libertà  studiosi  ingegni; 

Ma  signor  che  corregga  alcun  non  sdegni. 
Se,  prevenendo  col  focil  1'  aurora 

A  volger  carte,  e  ragionar  con  quelle, 

E '1  Sol  sommerso,  in  ritornando  all'opre, 

Falle  le  voglie  ancelle 

Al  duro  faticar  che  n'avvalora. 

Si  slanca  l'  alma,  ed  appetisce  quete, 

Ben  è  che  V  uom  s'  adopre 

Che  di  fissi  pensier  si  sgravi  in  Lete; 

Ma  non  però  ch'ella  sen  corra  stolta 

Vaneggiando  a  perir  sfrenata,  svolta. 
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ATTO    TERZO. 

SCEIKA  I. 

QUINTO  E  ALBERTO  scolari,  e  CORO  di  scolari. 

Quinto.      Orsù ,  che  farem  noi? 

Alberto.  Farem  la  pistola: 

Per  quanto  alla  mia  parte  , 
Tu  sai  che  per  doman  la  t'  ho  promessa. 

Quinto.      Io  vo'  porvarmi  anch'  io  :  già  ci  ho  pensato. 

C.  Se.  I.    Cosi  mi  piace,  tornare  alle  pistole, 
Ed  alle  concordanze 
Sarebbe  ben  tornar,  massime  Quinto, 
Che  par  che  scordi  assai  QoUa  sua  vita 
Sì  fuor  di  tuono.  ' 

Quinto.  Addio,  amici,  addio. 

C.  Se.  IL  A  studiare  eh? 

Quinto.  Sibben  :  tu  ti  se' apposto. 

SCElKJi.   II. 

CORO   DI   SCOLARI. 

C.  Se.  I.    Io  non  so  s'  io  rnel  credo  :  quella  pistola 

Sarà  qualche  lor  gergo:  essi  s' intendono. 
C.  Se.  II.   Io  mi  credei  eh'  Alberto,  andando  Quinto 

Dietro  a' suoi  ghiribizzi, 

Fusse  dovuto  rimaner  da  noi; 

Che  son  tanto  diversi  l'un  dall'altro, 

Di  concetti  e  di  voglie  :  un  ludo  amori  ; 

Agli  studj  donato,  e  quivi  inteso 

L'  altro  fuor  d'  ogni  modo. 
C.  Scili.  Non  fa  caso: 

Son  nature,  son  genj  eh'  hanno  interna 

Certa  virtù,  che  fa  che  1'  una  imperi  , 

E  r  altra  ossequiosa  a  quella  serva, 

'  Con  la  sua  vita  sì  fuor  di  tuono.  Con   quel  suo  vivere  sconcertate- 
scapestrato  e  a  caso. 
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Tirala  da  un  tal  laccio  nascoso, 

Clie  la  costrii;ne  a  ciò:  cerca  tu  '1  qnidde  :  ' 

Se  'I  trovi,  e  tu  mi  castra.  ^  Tal  uorn  buono 

Par  ch'abbia  tolto  a  sottoporsi,  e  segua 

Colui  eli' è  da  virtù  lungi  le  miglia, 

E  gli  corre  ognor  dietro.  IMa  de' gusti, 

Degli  umor,  degli  affetti,  delle  strano 

Inclìnazion  non  s' ha  certa  scienza. 

Si  degli  uomini,  e  si  degli  animali , 

E  si  delle  insensate  cose  ancora. 

In  cattedra  udii  ier,  fra'  naturali 

Trovarsi  un  pesciolin,  Rèmora  detto. 

Aver  virtù  d'arrestar  poppa  e  prora 

D'  una  gran  nave. 

Va' cerca  tu,  come  la  calamita 

Odori  '1  ferro,  ^  e  poi  se  '1  stringa  al  petto. 

L'ambra  la  paglia,  e  dammene  novella. 

La  natura  è  bisbetica;  ed  anch' ella 

Può  chiamarsi  umorista. 

C.  Se.  I.    Ma  rimasti  or  noi  soli,  e  veramente, 
Cred'io,  fuor  di  speranza 
Di  trovare  il  Rettore  e  corteggiarlo , 
E  stucchi  della  vista 
Di  tante  e  tante  cose,  ond'  è  ripiena 
La  piazza  ,  e  son  le  strade; 
Rivolti  gli  occhi  or  per  la  bella  valle, 
Riconfortiam  lo  sguardo 
Nella  aperta  campagna; 
Ch'egli  è  già  tanto  tempo 
Ch'io  non  iio  visto  '1  cielo, 
Ch'io  non  ho  a  mente  più  per  da  qual  parto 
Nasca  o  tramonti  '1  Sole. 

C.  Se.  IV.  Si ,  di  grazia; 

Ch'io  son  presso  che  cieco  divenuto, 
Non  alzando,  è  gran  tempo,  il  guardo  all'aria. 

C.  Se.  V.  So  tu  stai  sempre  fitto, 

Trapezio,*  in  quanto  a  le, 


'  //  quidde.  Il  quid:  il  perché  ,  la 
quidit.b,  la  sostanza. 

'  Se  7  trovi  e  tu  mi  castra.  Son 
tanto  certo  che  noi  trovi,  che,  trova n- 
tiolo,  mi  contenterei  d'esser  castrato. 


'  Odori  il  ferro,  80.  Senta  di 
aver  il  ferro  vicino,  e  Io  tiri  a  se. 

'  Trapezio  è  una  figura  geome- 
trica; ed  e  nome  adattato  a  uno  stu- 
diente di  geometrici. 
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A  quadrar  cerchi,  e  dirizzare  sghembi; 

E  tu,  Fapesmo,  ^  a  concordar  subbietti 

Insieme  e  predicati, 

Per  darci  poi  nel  muso, 

Appuzzati  coi  fumo  di  lucerna,  - 

Quei  silogismi  fantastichi  tuoi, 

Doletevi  di  voi  : 

Venissi  qualche  volta 

Anche  voi  a  sollazzo  le  vacanze; 

Né  vi  stessi  a  marcir  dentro  la  tomba 

D'  uno  stanzibol  bujo 

Sotto  la  cerbottana 

D'  un  miser  finestrucol  da  prigioni. 

Vedi  tu  quel  palagio  antico  e  nero 

In  cima  a  quel  poggetto , 

Di  contro  a  quella  torre, 

Infra  que'  duo'  pagliaj 

Di  qua  da  quella  selva, 

Appiè  dì  quella  frana, 

Lungo  quello  oliveto? 
C.  Se.  IV.  Ben  sai,^  veggola: 

Tu  lo  descrivi  si  minutamente, 

Ch'io  sarei  cieco. 
C.  Se.  V.  Ombe': 

Queir  è  la  villa  di  Curradin  Sasso: 

Se  voi  sapeste,  compagni,  il  tempone 

Che  questo  carnoval  noi  vi  ci  demmo, 

Il  contento,  lo  spasso 

Che  noi,  che  noi  v'avemmo, 

Voi  ne  merresli  smanie  per  la  'nvidia. 

Tutto  '1  di  a  zonzo,  tutto  '1  di  a  girone  : 

Cacciar,  ragnar,  tordi  sfoggiati,  merle 

Quartate,  tante  fatte  cotornici  : 

Starne  e  fagiani  ci  facevan  afa. 

Scherzi  la  sera,  e  baje,  balli,  lucie,* 

Canzoni  e  suon  di  trombe  e  di  tamburi 

Tutta  quanta  la  notte. 

'  Fapesmo.^.  nome  di  argomento  logico;  ed  è  bene  adattato  a  uno  stu- 
dente di  logica. 

°  Appuzzali  col  fumo  di  lucerna.  Imparati  con  lo  sgobbare  studiando 
la  notte. 

'  Ben  sai.  Modo  affermativo:  lo  stesso  che  Sì. 

'  Lucie.  Azioni  mimiche. 
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C.  Se.  IV.  Senza  'nvidia. 

Ogni  altra  cosa  crederò  gran  gusto, 

Fuorché  sbacraneggiando  ^  tòrsi  '1  sonno. 
C.  Se.  V.   Ma  sempre  'I  vino  'n  tavola,  ma  sempre 

Da  stuzzicarsi  i  denti.  "  0  secol  d'  oro  ! 
C.  Se.  I.    Una  letizia,  un  piacere,  una  gioja, 

Che  non  si  può  ridire.  E  pur  sappiamo 

Anche  noi  tórre  a  scaponire  un  libro, 

Che  mal  si  lasci  'niendere:  o  sappiamo 

Pur  soppiattarci  quattro  giorni  in  chiusa , 

E  roba  accumular  per  lo  'ntellelto, 

Purché  satolli  restiamo  aUreltanli 

Digrumator,'  digeritor  tranquilli 

Riconfortando  in  giòlito  la  mente. 
V.  Se.  IV.  Mangiar  soverchio,  e  poi  digiunar  troppo, 

Non  l'ho  per  cosa  sana:  i  giusti  pasti 

Quotidiani  io  lodo;  e  lai  gli  studj. 
C.  Sc.V.  Ricorditi  tu,  Fabio, 

Che  gusto,  e  che  piacer  fu  '1  nostro:  e  (juaiilo 

Si  rise  e  molleggiò  , 

Quando  per  farsi  il  giuoco  del  papasso'' 

(Papasso  fosti  tu  ) 

Tu  saltando,  oh  pazzia!  in  quel  vivajo 

Seguitato  da  noi, 

Ch'era  pur  di  febbrajo, 

Come  aggrozzati ,  e  come 

Tremanti,  assiderati,  e  'mpaslojali 

Noi  ritornammo  in  su  presso  che  morti? 
C.  Se.  I.  Me  ne  ricordo. 
C.  Se.  IV.  Piacer  da  briachi. 

C.  Se.  I.    E  mi  ricordo,  come  a  rasciugarci 

Volendoci  spogliar,  s'ebbe  a  sdrucire 

I  panni,  ed  a  tagliare 
A  parecchi  di  noi. 

C.  Se.  11.  E  volendo  seguire 

II  giuoco  non  ostante,  a  quel  mo' conci, 
Noi  ci  avemmo  a  fasciare 

'  Sbaccaneggùtndo.  Facendo  del  baccano,  Facendo  del  chiasso. 
'  Da  stuzzicami  i  denti.  I':i  mangiare. 
^  Digruinatorì.  Cioè  Hiiminatoii  di  ciò  che  leggiamo.  (S.) 
'  Il  giuoco  del  papasso.  Si  fa  in  brigata  eleggendo  uno  a  far  quel  che 
vuole,  egli  altri  tutti  debbono  imitarlo  facendo  altrettanto. 
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Di  paglia,  e  nel  passar  lungo  quel  forno, 
Che  scaldava  colei,  quella  gobbetfa. 
Che  non  ben  arrivando  a  darvi  fuoco, 
Ritta  'n  punta  di  pie,  cadde  allo  'ndietro; 
Onde  n'avemmo  a  recer  le  budella 
Per  le  gran  risa  :  e  tu? 

C.  Se.  I.  Me  ne  ricordo. 

C.  Se.  II.  E  ritta  poi  la  gobba. 

Volendo  rattizzar  di  nuovo  il  fuoco, 
La  fiamma  s'avventò  verso  Galizio? 

C.  Se.  I.   Me  ne  ricordo  :  e  s' io  non  era  presto 
A  pigliar  quel  catin,  che  di  rannata 
Fredda,  votar  appunto  volea  l'Agnola 
Di  Curradin  casiera. 
Né  glielo  rovesciava  tutto  'n  capo, 
Galizio  si  pelava  di  tal  sorte, 
Che  legno  '  non  potea  giovarli  o  Cina 
A  fargli  ritornar  barba  né  ciuffo, 
Come  gli  era  giovato  ben  tre  volte. 

C.Se.II.  Il  bel  fu  (mi  sovviene) 

Quando,  mettendo  tu  '1  capo  'n  quell'orcio, 
Messolvi  poi  Cristofanon  da  Calvi, 
Non  ne  '1  potè  cavar  senza  rottura 
Dell'  orcio.  0  che  gran  capo,  o  che  capone 
Ha  colui,  fuor  di  legge  e  di  ragione  ! 

C.  Se.  I.    Né  manco  bel  fu  allora. 

Che,  salito  lassù  'n  su  quel  cipresso, 

Rimanesti  tu  stesso 

Preda  d'  un  (ronco,  eh' un  calzon  li  prese, 

E  stracciàtotel  tutto  i usino  'n  fondo, 

Quel  che  te  n'avvenisse  tu  tei  sai. 

Per  fare  sganasciar  chi  t'  era  sotto  , 

E  v'eran  delle  donne  anche,  e  non  vecchie. 

C.  Se.  III.  E  quando  Marco  in  baciare  il  pajuolo 
Come  n'avea  dato  il  Papasso  esempio. 
Bel  fu  allotta,  che 

Le  man  dietro  legate,  sdrucciolando, 
Senza  poter  riaversi 
Del  ceffo  su  vi  die  parecchi  volte. 

C.  Se.  V.  Né  quando  Ascanio  si  smarrì  'n  quel  fieno 
Nel  saltarvi  noi  dentro  dal  terrazzo, 
'  Legno.  Legno  santo  ;  che  si  adoperava  ne"  mali  venerei. 
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C.  Se.  I.    Né  allorclió  Fabio  sfondò  *  'n  quella  memma. 
C.Sc.  VI.  Tu  mi  rniiicliioni  eh,  lu  mi  minchioni? 

Ma  poi,  fuor  del  Papasso, 

Quando  Luca  si  fu  per  impiccare 

Da  sé  da  sé  nel  fare  all'altalena, 

Non  fu  egli  un  bel  giuoco? 
C.  Se.  V.   Badate  qua  :  chi  è  questa, 

Che  cosi  sola  bela,  e  si  dibatte? 
C.  Se.  I.    C*  ha  ella  'n  mano?  un  mazzo  di  papaveri, 

E  certa  sua  paniera  sotto  'l  braccio. 
C.  Se.  II.  Ella  parla  fra  sé;  stiamo  a  sentirla. 

SCEIWit    III. 

CORO  DI  SCOLARI,  E  GENTILDONNA  vecchia. 

Gentild.     Quante  volte  ti  dissi,  figliuol  mio, 
Abbiti  cura,  non  l'innamorare, 
Che  guai  a  te,  tu  non  avrai  mai  bene. 
Tu  ti  getterai  via,  Flamminio  mio: 
Tu  ne  perderai  '1  sonno  e  l'appetito, 
Ogn' altro  benefizio,  figliuol  mio; 
Tu  girerai,  tu  ti  farai  di  tutti 
La  favola  e  lo  scherno, 
E  non  te  n'  avvedrai  : 
Né  consiglio  d'  alcun  parente  o  amico 
Varrà  per  ritirarti 

(Cieco  che  tu  sarai)  da  quell'umore, 
Che,  fisso  in  te,  fia  poi  la  tua  rovina. 
Non  fu  e'  vero?  troppo 
Fu  vero:  non  si  parla  d'altro  mai 
Fuor  che  di  te  pe' cerchi,  per  le  piazze, 
Per  le  botteghe.  Tu  l'innamorasti, 
E  di  chi?  lu  lo  sai:  vanne,  arrossisci. 
Quanto  era  me'  per  te,  figlio  ostinato, 
Tòr  moglie;  e  quella  tòr  eh'  io  ti  proposi, 
T'offersi,  ti  mostrai,  li  trassi  dietro,' 
E  che  tu,  capon,  sempre  ricusasti; 
E 'l  perché  (dicesiù)  por  poca  dote. 
No  no,  non  fu  la  doto,  fu  '1  fren  sciolto 

'  Sfondò.  AfTondò. 

'  Ti  trassi  dietro.  Ti  pregai  e  ripregai  chela  sposassi. 
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D'una  tua  libertà  cieca  e  'nsensala. 

Ch'andasti  a  perder  poi  chiusa  in  quel  nodo, 

Ch'or  fa  che  '1  tuo  cervel  si  trova  stretto 

'N  un  pien  galappio  d'infiniti  mali, 

Tutti  quanti  mortali  ; 

Amore  e  pentimento  e  frenesia, 

Sdegno,  odio  e  gelosia,  danno  e  vergogna, 

E  va  annaspando,  '  e  che  tu  mai  non  dorma. 

Ed  io  eh' a  tutte  l'ore 

Ti  veggio,  e  ti  riveggio 

Peggiorar  sempre,  moro, 

Mi  disfo  pel  dolore, 

Struggo  di  crepacuore, 

Non  trovando  rimedio 

Per  ritornarti  in  vita, 

Perduta,  esanimata,  sbigottita. 
C.  Se.  I.    Lattuga,  né  papaver,  né  nigella, 

Vagliono  a  far  dormire  un'alma  insònne. 

Che  nella  coltre  involta  sia  d'amore, 

Ricamata  di  spine 

Per  man  d' ingrate  e  dispietate  donne. 
Gentild.     Se  questi,  ch'ai  mio  bel  pargolo  Albinio, 

Flamminio  mio  di  foco, 

Vezzoso  tuo  fratel,  trastulli  e  ciance, 

Fantocci,  fraccurradi, 

Lanzi,  pestasavori,  e  batticuori,^ 

Colla  paniera  piena  d'  altre  dieci 

Bazzècole,  arzigogoli  e  ciammengole^ 

Di  varie  sorti  io  porto  dalla  Fiera, 

Polesser  le,  come  faranno  lui, 

Sull'ora  del  merigge. 

Invescar  si,  eh' a  prendertene  scherzo 

Tu  traboccassi  obblivìbso  in  grembo 

D'un  favorevol  sonno. 

Deh,  come  volentier  l'oro  e  le  perle, 

Ond'ho  fregiato  '1  crine  e  cinto  'i  seno. 

Prodiga  in  prezzo  lor  mi  sarei  sciolta! 

'  ^)ma?pant/o. Svoltolandosi  qua  |   savori,   mortajetto  piccolo  con  suo 


e  là  per  il  letto. 

'  Fantocci,  fraccurradi ,  lanzi,  pe- 
stasavori,  e  batticuori.  Tutti  sono  no- 
mi  di  trastulli  da  ragazzi.  Lmizi  cioè 


fantoccetti  in  figura  di  lanzo  :  Pesta-  I  ciafruscole. 


pestello:  Batticuori,  Gingillo  qua- 
lunque da  portarsi  pendente  al 
collo. 

Ciammcngole.  Bagattelle,  Gian- 
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E  se  questi  sì  vividi  e  si  freschi 
Papaveri,  onde  'l  dono 
Di  gentil  giardinier  m'empie  la  mano, 
Fossero  agii  ocelli  tuoi,  quali  agli  altrui 
Dolce  velo  d'obblio;  troppo  piti  cari 
Ricevuti  gli  avrei,  che  non  le  gemme 
Avara  man  riceve.  Oh  qual  tu  sii, 
Che  più  placido  e  grato  il  sonno  infondi 
Nelle  affannale  menti,  o  stella  o  spirto 
Vago  notturno,  al  mio  fìgliuol  soccorri: 
E  gli  inebria,  e  gli  offusca,  e  si  gli  adombra 
L'anima  e  i  sensi,  ch'ei  s'addorma  e  posi, 
E  per  le  viva,  e  poi  sempre  l'onori. 
C.  Se.  1.    Un  buon  bicchier  di  còrso  che  l'alloppj, 
E  sia  di  tal  tenuta. 

Che  l'amor  ch'egli  ha  'n  sen  v'affoghi  dentro. 
Sarebbe  '1  fallo  suo. 

SCEIVA   IV. 

CORO  DI  SCOLARI,  SCIROCCO  pescatore,  e  FLORIDA  pescatrice. 

C.  Se.  II.  Chi  son  que'  due  colà,  appo  la  gora 

Del  fiume,  ove  più  'nterno 

Si  ficca  nella  ripa  in  ver  le  case? 
C.  Se.  7/7.  Una  donna,  e  un  uom,  coppia  che  s'usa, 

E  che  sta  bene  'nsieme.  Avvi  per  terzo 

Un  altro  che  scalzato, 

Par  che  voglia  guadare. 
C.  Se.  II.  E  pur  guadare 

Par  che  voglia  anche  'l  giovan  co  i  calzari 

Ch'  ha  di  corame  in  piò.  Ma  la  donzella 

Mi  par  veder  che  rida: 

Né  si  scalza  già  ella. 
C.  Se.  III.  Ride  e  piagne  ad  un  tratto, 

0  ch'ella  teme  cosa  ov'ella  iia  gusto, 

0  ch'ella  gusta  cosa  ov'ella  teme. 
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SCEIVA   \f. 

FULGIDO  GIOVANE,  FLORIDA  donzella,  PESCATORL  , 

E   CORO    DI    SCOLARI. 

Fulgido  cantando. 

«  Florida  mia,  là  per  que'  prati, 

»  E  per  quelle  erbette  novelle, 

»  Di  bei  fior  varj  odorali, 

»  Si  fan  ghirlande  ninfe  e  donzelle.  » 
C.  Se.  I.   Udite  lui  che  canta. 
C.  Se.  li.  Si,  sta'  cheto. 

Fulgido.    «  Scalza  '1  bei  piede,  e  passa  '1  rio, 

»  Che  di  baciarlo  coli' onde  chiare 

»  Par  che  mostri  aver  desio, 

»  E  poi  beato  correr  al  mare.  » 
C.  Se.  I.    Ei  vuol  eh'  ella  si  scalzi. 
C.  Se.  II.  Si,  badiamo. 

Fulgido.     «  0  tu  mi  porgi  la  bianca  mano, 

»  E  da  quest'  alta  erbosa  proda 

»  Getta  '1  pie  leggiero  e  piano, 

«  E  colle  braccia  'l  collo  m'annoda.» 
C.  Se.  I.    Presa  ei  1'  ha  a  cavalluccio. 
C.  Se.  II.  Taci,  e  bada. 

Fulgido.    «  Dolce  mio  giogo,  peso  soave, 

»  Cingimi  '1  petto,  gravami  '1  fianco; 

»  Tu  la  salma,  io  son  la  nave, 

»  Che  te  portando  mai  non  mi  stanco.  » 
C.  Se.  I.    Come  franco  ei  cammina! 
C.  Se.  II.  Zitto,  ascolta. 

Fulgido.     «  Stringimi  pur,  sostiemmiti  'n  braccio, 

»  Perchè  'l  guado  e'  é  periglioso  : 

))  0  dolcissimo  mio  laccio, 

»  Tu  mi  ti  sciogli,  io  qui  ti  poso.» 
Scirocco.    Or  ch'io  v'ho  assicurati, 

E  fattavi  la  strada 

Nel  pericol  del  rio. 

Tornerò  'ndielro  per  la  pescagione, 

Che  di  vendere  io  'ntendo  oggi  alla  Fiera, 

Ch'  io  ho  lasciala  in  guardia  alla  mia  moglie, 

Ch'io  rimerrò  'n  qua  meco, 
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Che  m'ajuli  allo  spaccio  de' miei  pesci, 
E  sia  d'alcun  conforto  alla  donzella, 
Non  avvezza  a  guadar  forse  altri  fiumi. 
Fulgido.    Va',  che  noi  l' aspettiam;  ma  torna  tosto. 

SCE\M.  ¥1. 

FULGIDO  GIOVANE,  FLORIDA  donzella,  e  CORO  di  scolari. 

C.  Se.  I.    Stiamo  un  poco  a  veder,  che  'ntrigo  è  questo. 
C.  Se.  II.  E  chi  non  se  lo  vede? 

Un  ratto,  e  la  rapita 

La  donzella  eh'  è  seco, 

Al  qual  tenuto  ha  man  quel  pescatore, 

Pescator  di  budella, 

Cioè  mezzan  d'  amore  : 

La  non  istà  altrimente. 
Fulgido.    Florida,  asciuga  '1  pianto,  e  fa'  buon  cuore, 

E  non  temer  d'oltraggio. 

Né  mio  né  di  nessun  ;  che  per  salvarti 

D'oltraggio,  e  non  per  altro  ho  di  te  priva 

La  madre  tua,  che  poco  avendo  cura 

Di  le,  sé  stessa  e  te  fidava  sole 

Senza  alcuna  custodia 

Per  queste  ville,  dove 

10  so  che,  di  conserva  a  masnadieri, 
Diverse  e  varie  sètte  di  ribaldi 

Si  son  ridotte;  e  le  salvar  da  loro 
Fu  solo  il  mio  pensiero.  E  là  li  colsi, 
Mentre  cantando  tu  rapivi  i  fiori 
Alle  madri  de'  fior  :  là  dico,  dove 

11  luogo  proprio,  il  Camicia  s'appella, 
Che  vuol  dir  d'assassini  e  di  scherani. 
Che  vi  lasciano  gli  uomini  in  camicia. 
Senza  alcuna  pietà. 

C.  Se.  II.  Pelosa  carità. 
Florida.     Che  si  dirà  di  me? 

Mia  madre  stessa  che  farà  di  sé? 

Non  sia  questo  uno  'nganno,  un  tradimento: 

L'amor  degli  uomin  suol  esser  di  vento. 
Fulgido.    Sta' sicura,  o  mia  Florida,  ch'io  stesso 

Sarò  quel  che  di  te  faccia  agii  orecchi 
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Di  lei  venir  novella,  e  1'  assicuri  ; 

Che  chi  t'  ha  tolto  a  lei  non  sarà  'ndegno 

Forse  d' essere  a  lei  genero  e  figlio  . 
€.  Se.  77.  No,  no,  qui  non  sarà  fraude  inonesta. 
Fionda.     0  sventurata  me!  dove  son  io? 

Che  si  dirà  di  me? 
Fulgido.    Quel  eh'  io  diceva  or  ora  :  esser  scampata 

Di  danno  e  di  periglio, 

Salvato  aver  l'onore;  e  d'  uno  sposo 

Aver  sortito  fortuna  non  vile. 
Florida.     Oimè!  chi  è  questo,  che  vien  si  veloce, 

Scendendo,  inverso  noi,  di  quella  porta? 
Fulgido.     Ferma,  non  dubitar,  stàmmiti  appresso. 

SCE1\A  YII. 

FULGIDO  GIOVANE,  FLORIDA  donzella,  PESCATORE, 
SEGRETARIO  della  podestessa,  e  CORO  di  scolari. 

Segretar.  Giovane  genliluom,  nobil  donzella, 

Udite,  non  fuggite,  non  temete 

Nulla  di  me,  eh' a  voi  vengo  mandato 

Dalla  signora  Podestessa,  a  dirvi, 

Ch'or  or  voi  siale  a  lei,  che  v'ha  sentiti 

Venir  cantando,  e  v'ha  veduti  appresso 

Varcare  il  rio  guadando. 
Fulgido.    A  tale  'nvito,  a  tal  comandamento 

Non  dee  disdirsi:  andiam,  Florida,  questa 

Grazia  è  del  Ciel,  che  ci  destina  pace: 

Né  la  salute  tua 

Per  la  mia  man  sortita , 

Potea  più  salda  farsi. 

Né  splendore  acquistar  che  'n  mano  a  lei. 

Vienne,  Florida,  vita 

Di  quest'anima,  e  luce 

Vera  degli  occhi  miei , 

Vienne:  il  Ciel  ci  conduce. 
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sce:%ì1  vili. 

CORO  DI  SCOLARI,  SCIROCCO  I'Escatorb,  e  CATENA  pescatrice. 

Scirocco.    L'  amico  se  l' è  colta  colla  preda. 

Fatta  egli  ha  la  ricolta,  e  l'ha  nascosa, 

Che  nessun  non  la  veda. 

Faccia  egli  i  fatti  suoi, 

Che  noi  faremo  i  nostri: 

Ei  colla  sua  balena, 

Co'  granchi  nostri  noi. 
C.  Se.  I.     Ve'  ve'  quel  pescatore 

Col  frugatojo  in  mano, 

Che  torna  colla  moglie  pescatrice. 

Che  pronta  ha  la  sua  sporta,  * 

Che  zucca  aver  non  deve:  ella  m'invita 

Con  quella  vista  cosi  un  poco  storta 

Con  che  ella  ci  squadra: 

To' guardatura  ladra, 

0  ve'  braccia  di  neve  ! 

Pescatrice,  mia  vita: 

Pon  mente,  che  pie  snello  a  quel  mo'  scalza. 

Come  lesta  ella  balza, 

Che  pare  un  leopardo. 

Che  lindo,  e  che  bel  pie  1 

Mi  fo  tutto  di  fuoco,  io  avvampo,  io  ardo. 
C.  Se.  ///.Pian,  compagno,  sta'  'i\  te. 
C.  Se.  I.    Ch'altro  pesce  pigliasti, 

Buon  uom?  che 'n  quanto  a  lasche, 

Se  l'occhio  non  m' inganna, 

Tu  li  se'  ben  fornito. 

Felice  la  tua  canna, 

E  '1  tuo  amo  assortito. 
Scirocco.  Ah ,  vo'  scherzate. 

C.  Se.  I.    Che  pesci  pigliaslù? 
Scirocco.  Poco,  0  niente. 

C.  Se.  l.    E  come? 
Scirocco.  Le  gran  piene 

Venute  a'  di  passati , 

'  Ve' ve'  quel  pescatore,  ec.  Questo  ò  all'uso  degli  equivoci   de' Canti 
carnascialeschi,  i  quali  per  ciò  il  Poliziano  appella  Versi  fescennini. 
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Non  menar  roba  assai 

Da  dover  farla  bene. 

Anch'  io  '1  credetti;  ma  s'  ó  poi  trovalo 

Le  strane  inondazioni  aver  rivolto 

Tutto  il  letto  del  fiume: 

E  questo  uscito  fuora, 

Danneggialo  aver  molto  le  contrade, 

Sfondate  aver  le  strade, 

Gli  argini  lutti  smossi, 

I  ponti  sradicati, 

Pesci  piccoli  e  grossi 

Potersi  dir  volati:  ond' io  pescando 

Prima  colla  bilancia  non  diei  'n  nulla:  • 

La  trappola  provai,  provai  più  gabbie, 

Provai  le  vangajole  , 

La  peltinella,  e  varie  reti  e  molte 

Tulle  sperimentai,  e  esche  ed  ami, 

E  mi  pareva  d'  esser  per  la  via 

Da  riportar  gran  pescagione  in  zucca; 

Ma  la  trappola  mia, 

Con  ogni  altro  strumento  ed  artifizio, 

L'  acque  stravolto  '1  corso 

Per  diverse  ritrose  e  ghirigòri, 

Fummi  di  disservizio, 

E  della  pesca  mia  mi  trovo  fuori.- 
C.  Se.  I.    Ed  or  meschin  di  che  fatica  sudi, 

Perchè  '1  pan  non  ti  manchi? 
Scirocco.    In  fra  que' massi  rómpomi  i  pie  gnudi, 

E  frangomi  le  dita  in  pigliar  granchi: 

Né  mi  dolgo  però  di  mia  fortuna, 

Ch'ho  le  mani  alte  a  ciò. 

Ed  attendo  la  luna  lor  devota,^ 

Secondo  ch'ella  scema  o  eh'  ella  cresce, 

E  granchi  porto  a  vendere. 
C.  Se.  1.  E  costei, 

Ch'  io  ti  vedeva  '1  collo 

Cosi  strignere  e'  fianchi, 

'  Non  diei  'n  nulla.  Non  feci  nulla  di  buono,  Non  feci  pesca  nessuna, 
0  ben  piccola. 

'  Mi  trovo  fuori.  Mi  trovo  privo ,  Mi  trovo  senza  pesca. 

'  La  luna  lor  devola.  Alla  quale  i  granchi  lianno  come  divozione,  sce- 
mando e  crescendo  al  suo  crescere  e  al  suo  calare. 


VITO   Tìil\7.0.  441 

Chi  è? 
Sciì'occo.  Un  granchio  anch' ella. 

Granchio,  il  niag^iior  di  quanti 

10  ne  pigliassi  mai,  quand'  io  la  presi: 
Quesl' è  la  donna  mia. 

La  Galena  mia  moglie. 
C.  Se.  I.    Galena,  forse  vuol  dir  Gaterina? 
Scirocco.    No;  ma  quand' ella  nacque, 

Matteo  ,  che  fu  suo  padre, 

Ponendole  un  tal  nome, 

Volle  farla  avvertita. 

Oh'  ella  dovesse,  come 

Catena  al  suo  piuolo. 

Star  col  marito  unita 

11  di  e  la  notte,  al  buon  tempo  ed  al  reo: 
Non  come  fan  lo  donne  d'oggidì, 

Ghe,  farfalle  il  cervel,'  sempre  hanno  M  volo. 
C.  Se.  I.    0  che  savio  Matteo!  Or  vengo  e  dico, 

La  medesma  cagion  eh' a  te  s'è  porla, 

Per  la  pesca  de' granchi, 

Gomune  a  lutti,  si  piena  ha  la  Fiera 

Di  inercanzia  si  falla, 

Che  di  qua  e  di  là  granchi  ognun  grida: 

Venditori,  obblalori, 

Compratori,  avventori, 

Ognun  s'empie  la  lingua,  ognun  le  mani 

Di  granchi  il  grembo,  e  s'empie  insino  a  gola. 

Non  aspettar  domani. 

Sgranchia-  e  non  esser  lento. 

Dileguati ,  va'  via. 

Sgranchia  e  riponli  la  Catena  al  mento 

E  senza  indugio  parli  e  vola  via. 

Sgranchia,  Scirocco,  vento 

Affannoso  e  malsano. 

Scaccili  il  Tramontano, 

E  la  serenità  gaja  e  giulia. 
Scirocco.   Vienne,  Catena,  ornai, 

Slammili  stretta  al  fianco, 

Tu  Catena,  ed  io  cane, 

'  Farfalle  il  cerrel.  Col  cervello  simile  a  farfalla,  che  si   dice    pure 
Cervello  svolazzatojo. 

'  Sgranchia.  Sgranchiscili ,  sneghiltisciti. 
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Andiam  co'  nostri  granchi  a  farci  '1  pane, 
Fresco  almen,  se  non  bianco: 
Rodano  i  topi  il  secco  pan  de'guaj. 


SCEIVA  IX. 
CORO  DI  SCOLARI,  ELIODORO  padre  alla  finestra  della  carcere 

DI    FUORI   E    FIGLIUOLO  DENTRO. 

e.  Se.  I.   Questo  chi  è? 

e.  Se.  II.  Noi  vedi  tu?  egli  è  padre 

Di  quel  figliuol  sgraziato,  che  da  lui, 

Senza  alcuna  pietà,  tenuto  è  quivi, 

Entro  a  quei  muri  bui: 

Ove  quei  che  rinchiusi 

Stanno,  non  son  né  morti 

Né  si  posson  dir  vivi. 
C.  Se.  ///.Questi  indiscreti  son  de' padri  abusi:  * 

Quel  padre  ha  mille  torti. 

Ed  è  troppo  crudele. 
Eliodoro.   Figliuol  malvagio  e  ingrato, 

Figliuol  ribaldo  e  disobbed'iente. 

Che  non  sol  non  piegasti. 

Né  tendesti  la  mente 

A  studio,  a  disciplina  od  arte  alcuna, 

Sempre  ostinalo,  sempre 

Tergiverso-  e  ritroso  al  voler  mio; 

Ma  portasti  ad  ognora  alla  tua  casa 

Vergogna  e  dispiacer,  statti  or  costà 

Serrato  in  quelle  mura:  né  sia  mai, 

Che  né  porla  o  finestra  o  foro  alcuno 

Ti  s'apra  a  veder  l'aria. 
Figliuolo.  Quella  certo  è  del  padre  mio  la  voce, 

0  almeno  ella  par,  del  padre  mio 

Che  debb'ire  alla  Fiera, 

E  me  lascia  a  penare 

In  questa  bolgia  nera. 

Oh  mio  padre,  per  grazia, 
.    Per  grazia,  padre  mio,  caro  mio  padre. 

Signore  Eliodoro, 

'  Questi  indiscreti,  ec  Ordina  cosi:  Questi  sono  abusi  indiscreti  de'  padri. 
'  Tergiverso.  Disubbidiente. 
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Piacciavi  d'ascoltare  una  parola. 
Eliodoro.    Chi  mi  domanda?  Ali  trÌ5to! 

Tu  se'  tu  eh,  malvagio?  E  chi  t'  ha  fatto, 

Senza  licenza  mia,  tal  privilegio, 

Che  tu  possa  affacciarti? 
Figliuolo.  Ehi  me,  mio  padre, 

Volete  voi  eh'  io  moja  tra  questi  ferri? 
Eliodoro.    Si,  voglio,  sciagurato: 

Io  vo' che  tu  vi  crepi,  si  ch'io  voglio. 
C.  Sci.    Io  noi  posso  sentir  lo  spietatissimo. 
Figliuolo.  Son  pur  vostro  figliuolo. 
Eliodoro.  Io  non  lo  so: 

Tant'è,  i' ere' che  tu  sii,  ma  generato 

Sotto  r  influsso  della  peggior  stella. 

Che  ci  si  giri  sopra.  Stavvi,  stavvi, 

Stenta,  prova,  va',  'mpara,  mangia  '1  pane. 

Che  tu  hai  meritato,  delia  rabbia.  ^ 
Figliuolo.  Datemi,  padre  mio,  qualche  sussidio, 

Ch'  io  mi  morrò  per  certo. 
Eliodoro.  E  che  l'  ho  a  dare, 

Se  vendute  tu  m'  hai  le  grasce  in  erba? 

Se  tu  m'  hai  fatto  un  bordel  della  casa, 

Messala  a  saccomanno, 

Yolàtal  d'ogni  mobil,  d'ogni  bene. 

Come  se  'l  Fisco  stesso, 

Per  omicidio  o  per  ribellione 

L'  avesse  crudelmente  svaligiata? 

Giucare  or  di  spadone 

Puovvisi,  ed  armeggiare. 

Non  v'  è  più  dove  porsi 

A  diacere,  a  seder,  dove  il  mangiare 

Quocere,  o  porre  in  tavola;  e  m'é  d'  uopo 

Rifornirmi  del  tutto,  ire  alla  Fiera, 

E  d'ogni  arnese,  e  d'ogni  masserizia 

Riprovvedermi. 
Figliuolo.  Non  m'abbandonale. 

Eliodoro.   Non  è  che  tu  noi  meritassi:  e  donde 

Hai  tu  '1  pane,  hai  fu  '1  vin,  se  non  da  me? 
Figliuolo.  Non  si  può  viver  di  pan  solo:  almanco 

Talvolta  un  po' di  carne. 

'  Mangia  il  pane,  ce.  Mangia  il  pane  della  rabbia,  è   quel  medesimo 
Che  disse  Dante:  Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia. 
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Eliodoro.    Sconta  'I  pollajo  che  tu  mi  votasti. 
C.  Se. III. Uhi  non  si  può  sentire: 

Sento  muovermi  a  riso  ed  a  pielade 

In  un  medesmo  tempo. 
Figliuolo.  Un  po'  di  vin  miglior. 
Eliodoro.  Va'  all'  osteria 

Dove  solevi  tracannarne  tanto, 

Giiioltonel 
C.  Scili.  Deh,  andianne. 

Figliuolo.  Una  guarnacca, 

Ch'io  mi  muojo  di  freddo. 
C.  Se.  IH.  Poveretto  ! 

Eliodoro.  Vedrò  se  'n  guardaroba  tu  lasciasti 

Per  sorte  una  stiavina. 
Figliuolo.  Sovvenitemi  almen  d'  una  camicia. 
Eliodoro.  Manda  in  ghetto  per  quelle 

Mie  che  tu  vi  lasciasti,  ond' io  rimasi 

Quasi  del  lutto  gnudo. 
C.  Se.  IV.  Povero  vecchio  anch'  eglil 
Figliuolo.  Un  pajo  di  scarpe. 

Eliodoro.   Ombè,  fra'  ferravecchi 

Farò  scertene  un  pajo  di  quelle  tue, 

Ch'ogni  duo  di  mutavi,  a  farne  dono 

A'  tuo'  mangiaguadagni.  '  Sta'  pur  là 

Dove  '1  sol  non  può  nuocerti  né  l'acqua: 

Giucca,  biscazza,  bèi,  sguazza,  e  scialacqua. 

SCE1\A    X. 

CORO    DI     SCOLARI. 


C.  Se.  I.    Pietoso  di  costui 

Io  '1  vo' far  domandar,  sì  ch'ei  m'informi 
Ben  ben  del  fatto  suo:  vo' d' ogn'ajuto 
Ond'  io  possa  al  suo  scampo  esser  ministro, 
Fargli  offerta  amichevol. 

C.  Se.  II.  Tu  armeggi. 

Io  ho  pur  la  gran  pietà  d'un  padre  vecchio, 
Che  avvezzo  a  posseder  tranquillo  stato 
Sei  vede  ir  dissipato 
(Come  avvenne  al  mio  zio) 
'  .4'  tuoi  mangi(if)uadafini.  A  coloro  da'  quali  ti  facevi  mangiar  il  tuo. 
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Colpa  d' nn  mal  figliuolo,'  e  discredente, 

Ch'educato  da  lui 

Bene  e  discretamente. 

Reprobo'  non  v'  ha  cura.  E  sendo  padre 

E  che  M  figliuolo  e  sé  vede  perire, 

0  che  duolo,  o  che  pena,  o  che  martire! 
C.  Se.  111.  Ed  io  dall'  altra  parte 

Ho  pur  la  gran  pietà  d'  un  figliuol  tristo, 

Tristo,  cioè  penoso. 

Ch'avvezzo  a  veder  sempre 

Stato  allegro  e  giojoso, 

Avvezzo  a  trionfare  e  farsi  onore 

Come  questo,  ho  poi  visto 

Dover,  cangiando  tempre, 

Colpa  d'un  duro  padre,  oh  rio  cuore! 

Arrovellarsi  là  dentro  a  quei  ferri: 

Non  c'è  dunque  pietà  per  1' uom  che  erri? 
C.  Se.  II.  Non  s'  ammette  pietà,  dove  1'  errore 

Non  apre  prima  '1  varco  a  penitenza. 
C.  Se.  111.  Penitenza  è  lo  star  di  molti  mesi.... 
C.  Se.  II.  Penitenza  è  pentirsi  e  mutar  vita. 
C. Se. III.  Io  so  ch'ei  là  si  strugge  e  si  consuma. 
C.  Se.  II.  E  i'  so  eh'  ei  là  consuma  più  che  mai , 

E  sempre  sguazza  e  tuttavia  trionfa. 
C.Sc.IU.  E  i' so  ch'egli  è  di  carne. 
C.  Se.  II.  S'egli  è  di  carne,  ombè,  si  frollerà. 
C.  So.  III.  State  cheti:  che  'mporlano 

A  noi  le  brighe  d'  altri? 

State,  eh'  udir  mi  par  nello  spedale, 

Colei  che  v'entrò  dianzi,  sciòr  la  voce. 

Pian  pian  cantando. 
C.  Se.  I.  Questa  fia  la  gabbia 

Delle  cicale,  cioè  delie  donne: 

Delle  donne,  se  tutte 

Ci  vengono  a  cantar;  che  da  lontano 

Ve  n'  udii  stamattina, 

N'ascoltai  dianzi  un'altra  molto  afililta. 


Colpa  d'un  mal  figliuolo.  Cioè  Per  colpa,  A  cagione. 
Reprobo.  Essendo  egli  un  reprobo  ,  un  tristo,  uno  sciagurato. 


3S 
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SCEKA  XI. 

CORO  DI  SCOLARI,  E  DONNA  madre  di  un  infermo  entro  lo  spedale 

CANTANDO. 

Donna.  Dormi  dormi,  o  mio  bel  figlio: 

Se  tu  dormi  non  morrai. 

Dormi  dormi,  e  guarirai: 

Chiudi  gli  occhi,  abbassa  '1  ciglio, 

Apri  '1  varco  al  dolce  oblio, 

Dormi  dormi,  o  figlio  mio. 

Figlio  mio,  ch'io  tanto  amai. 

Dormi  dormi,  e  guarirai. 
Resa  io  t'  ho  morbida  e  lieve 

Delle  piume  ogni  durezza  : 

L'ho  coperte  di  bianchezza,  ' 

Che  l' onor  toglie  alla  neve: 

E  d'  odor  soavi  e  grati 

Sparse  io  1'  ho,  gloria  de'  prati. 

Dormi,  0  figlio,  e  posa  omai: 

Dormi  dormi,  e  guarirai. 
Posa  giù,  deh  posa  '1  fianco, 

Posa  '1  fianco,  amor  mio  bello: 

Figlio  mio,  non  se' più  quello, 

Ch'  eri  già  si  fresco  e  bianco. 

Crudo  amor  mi  t'ha  distrutto, 

Crudo  amor  t'  ha  guasto  tutto: 

Oimé,  come  tu  stai  ! 

Dormi  dormi,  e  guarirai. 
Ti  riscaldo,  e  tutto  'ntorno 

Ti  ricopro,  e  via  men  vo: 

E  doman  ritornerò 

Quando  'n  ciel  rinasce '1  giorno. 

Resta,  addio,  con  questi  baci 

Ch'  io  ti  do,  mio  figlio,  e  giaci: 

Spera  il  fine  a  tanti  guai: 

Dormi  dormi ,  e  guarirai. 
Dormirà  teco  anche  amore, 

Dormiranno  i  tuoi  tormenti, 

'  Di  bianchezza.  Di  biancheria,  si  dice  anche  nell"  uso;  cioè  Lenzuo- 
la, fèdere,  ec. 
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Dormiranno  i  tuoi  lamenti, 
Tornerà  virlute  al  cuore, 
Scaccerà  '1  duol  che  t'  affanna: 
Dormi  dormi,  e  fa' la  nanna. 
Se  tu  dormi  non  morrai; 
Dormi  dormi,  e  guarirai. 


SCENA  XII. 

CORO  DI  scoLAni. 


C.  Se.  I.    Son  stato  per  addormentarmi  anch'io, 

Si  par  eh'  al  sonno  alletti 

Quella  canzona  sua, 

Cantata  in  quella  guisa,  e  di  quel  tuono 

Lento,  siccome  d'  uom  che  '1  sonno  inveschi 

Trasformata  la  madre  in  quello  affetto, 

Là  dove  ella  desia  di  porre '1  figlio. 
C.  Se.  II.   A  chi  pochi  pensier  giransi  'n  lesta, 

Com'a  te,  com' a  me,  poco  è  di  culla 

Uopo,  e  di  cantilene, 

E  di  lusinghe  di  mamma  o  di  tata. 

Per  fargli  legar  1'  asin,  '  cui  nò  carra 

Che  passino,  né  tuoni 

Che  rimbombin,  nò  aria  fracassata 

Per  folgore  arrabbiato  che  rintroni, 

Posson  farglielo  sciòr, 
C.  Se  III.  Posson  venire 

I  tremuoti  a  dozzine,  e  puommi  '1  vento 
Levar  la  coltre,  e  portar  via  i  lenzuoli, 
E  me  stesso  di  peso,  e  non  per  tanto 
Mi  risentirò  io;  ma  s'una  donna, 
Ch'a  muro  a  mur  mi  sia  vicina,  e  tutta 
Quanta  la  notte  tempesti  '1  marito 
(Siccome  m'intervien  d'udirne  un'io, 

II  cui  letto  col  mio 

Ha  per  tramezzo  un  mur  soprammattone), 
E  '1  rimbrotti,  e  'l  rampogni,  e  gli  rivegga, 
Dispettosa  e  gelosa 

Il  conto  ov'  ei  vegliò ,  dov'  ei  fu  '1  giorno 
'  Per  farli  legar  l'asin.  Cioè  Addormentarsi,  e  dormire  saporitamente. 
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A  passeggiare,  e  sotto  qual  finestra; 
0  vana  e  ambiziosa, 
Fastidiosa  lo  stringa  con  preghiere, 
Lo  'ncancheri,  ^  e  '1  punzecchi  per  promessa 
Cavarne  o  d'  una  veste,  o  d'  un  giojello; 
Quantunque  amico  '1  sonno, 
Confitto  con  più  chiodi,  e  incatenato 
Negli  occhi  altrui  si  .stia  rinchiuso  al  bujo 
Della  spensierataggin,  pur  gli  è  forza 
Disciorlo  e  dispezzarlo,  né  mai  più 
Poterlo  ripigliar,  finché  colei 
Levi  l'assedio  dagli  orecchi  stanchi 
Del  pover  uom,  che  maledice  l'ora 
Ch'egli  riiifantocciò  -  per  pigliar  moglie, 
Ed  accusa  '1  sensal  che  fé  la  carta  ; 
E  mona  questa,  e  mona  quella  zia, 
0  nonna  che  'mpacciossene,  bestemmia. 
Coro.         Muovomi  spesso  a  riso  in  rimembrando 

Quel  che  mi  corse  jeri 

Di  brutto  al  guardo,  e  d'odioso  e  ingrato. 

Ritornanmi  in  piaceri 

Anche  le  noje  quando 

Da  lor  disassediato, 

Non  resta  offesa  in  me  che  porti  danno; 

Gode  il  cor  del  suo  'nganno, 

Scioltone  '1  pie,  s' ei  non  ne  sente  duolo, 

E  ne  gode  il  pensier  levando  il  volo. 
Quand'io  m'affiso  a  riportar  nel  senso, 

Anzi  nella  memoria. 

Delle  cose  spiacenti,  end'  io  fui  scliivo, 

La  trapassata  storia  , 

Sovvienmi,  mentre  io  penso 

E  novellando  io  scrivo. 

Più  d'una  cosa  all'appetito  dura: 

Donna  (ponghiam  figura) 

La  cui  complessìon  di  quelle  tempre 

Sia  eh'  a  ciarlar  la  sforzi  sempre  sempre. 
Volsemi  pur  talor  fortuna  un  raggio, 

Che  mi  scòrse  a  gioire 

Fra  l)ella  schiera  di  gentil  donzelle: 

'  Lo  'ncancheri.  Lo  tormenti.  Lo  tartassi. 
-  Rinfantoccìò.  Rimbambì,  Perde  il  senno. 
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(Contrapposto  marlire) 

Vecchia  esecranda,  die  vi  fu  vantaggio, 

Perpetue  le  tabelle 

Fé  sonar  del  suo  dir  crudo  e  importuno;  ' 

Talché  s'io  fui  digiuno, 

Stomaco  e  ciò  eh'  io  v'ebbi  mutò  loco, 

E  'nvocai  sopra  lei  tempesta  e  fuoco. 
Poi  che  dalle  caverne  ampie  e  profonde, 

E  dagli  scogli  immoti, 

Del  fremente  Oceàn  viscere  ed  ossa. 

Scioglie  il  freno  a'  tremoli 

Concussator  dell'  onde 

Nettuno  a  infonder  tossa  , 

Che  'nrefrenabilmente  agiti  un  petto, 

Quante  ho  io  nialadetto 

Volte  i  mie' occhi,  e  po'  il  sol  che  gli  alluma, 

Mirando  un  ceffo  anil,  -  pregno  di  spuma? 
Cancheri,  spasmi,  crepacuori  e  rabbie. 

Questi  incontri  presenti 

Sono,  e  sudori  ed  affanni,  ed  aneli,' 

Son  corde,  son  tormenti, 

Son  travagli,  son  gabbie 

Da  maniscalchi  i  bèli 

Di  mocciose  ascoltar  donne  e  ragazzi, 

O  sentir  pe'  terrazzi 

Ragliar  vicine,  se  tu  leggi  o  scrivi, 

O  asini  cantar  d'amor  lascivi. 
Campana  innamorata  di  sonare. 

Non  pur  vespro  e  com[)iela, 

Ma  trastul  del  suo  proprio  campanajo: 

Carrucola  indiscreta. 

Vaga  di  cigolare: 

Notturno  miao  miao 

D'innamorato  gatto:  un  can  che  urli. 

Un  assiuol  che  chiurli, 

Batter  d'usci  e  finestre,  e  tu  sii  a  letto, 

E  sia  di  verno,  hacci  egli  egual  dispetto? 
D'  amante  folle  che  furiosa  2uidi 


'  Perpetue  le  tabelle,  ec.  Ciarlò  e 
riciarlò  continuamente,  con  uno  stre- 
pito poco  grato  come  quello  delle  ta- 
belle. 


■  Un  affo  aiiil.  Un  Viso  ili  vec- 
chia. 

■''  Aneli.  Aneliti  ,  Accessi  di 
asma. 
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Fregola  di  martello  * 
A  travagliar  tutta  la  notte  in  ronda, 
A  sfogar  suo  rovello, 
Con  sospiri  e  con  stridi 
Onde  le  mura  sfonda, 
Sale  attraversa,  e  camere  penetra, 
Ed  ogni  sonno  spetra, 

Talché  'mpossibil  sia  eh'  uom  più  '1  rappicchi, 
Chi  è  quel  che  di  rabbia  non  s' impicchi? 
Non  imprechi  a  costui  bastoni  o  sassi, 
Né  gli  brami  spietati 
I  birri  inchiodator  delle  manette? 
Ma  pomi  inzuccherati 
Son  tutte  e  gioje  e  spassi, 
Novelle  e  barzellette. 
Angosce  in  sulla  prova,  e  scherzi  poi; 
Che,  s'  agli  amici  tuoi 
Queste  o  tai  narri  occorse  antipatie,  ^ 
Gli  tieni  in  riso  e  in  festa  tutto  un  die. 


ATTO   QUARTO. 

iSCEIWA.  I. 

CORO   DI   SCOLARI. 

C.  Se.  I.  Slar  sempre  fermi  in  un  medesmo  luogo, 
È  cosa  da  colonne  e  piedistalli: 
E  sembrandomi  qua  far  lor  ritorno 
I  soldati  di  dianzi,  fìa  creanza 
A  noi,  cui  per  creanza 
Ei  medesmi  lasciar  libero  il  luogo, 
Tale  il  rendiamo  a  loro, 
E  ci  togliam  di  qui. 

C.  Se.  II.  Ciò  lodo  anch'  io  ; 

Ma  dov'andremo? 

'  Fregola  di  martello.  Assillo  di  gelosia.  (S.) 

'  Antipatie.  Cose  da  sopportarsi  con  mal  animo,  e  uggiose. 
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C.  Se.  I.  Per  la  terra  andremo. 

C.  Se.  III. Anzi  no;  che  per  nostra  liberlade, 

E  poter  far  buon  tentipo,  a  noi  scolari 

Wal  si  convengon  le  città  sublimi, 

E  molto  popolate:  e  se  riguardi, 

Quelle  agli  studj  universali  elette 

Esser,  che  danneggiate 

Fur  dalle  guerre,  e  caddero  in  bisogno 

D'abitatori,  e  'n  conseguenza  care 

A  quei  che  licenziosi 

Son,  come  noi  scolari, 

Che  di  licenza  abbiam  mestier  non  poco. 

Dalle  catene  degli  studi  oppressi. 
C.  Se.  I.    Massimamente  noi:  di' tu  davvero? 
C.  Se.  III.Yo'  à'ìT,  che 'n  troppi  incontri 

Suol  dar,  chi  nelle  terre  assai  ripiene 

Di  popolo  s'  ingolfa, 

Che  non  fan  giuoco  a  chi  fln  da  sé  fugge 

Delle  sue  vaghe  azioni. 

E  però  'n  questi  giorni  della  Fiera, 

Fra  tanta  calca,  le  bizzarrie  nostre 

Non  potendo  aver  spaccio, 

Il  girar  largo  ^  sarà  '1  nostro  meglio, 

Per  girne  sollazzando  o  fuori  o  dentro. 

Per  lo  lungo  le  mura-  della  Terra. 
C.  Se.  IV.  Non  mostriam  di  fuggirli:  eccoli  in  piazza: 

Stiam  sull'avviso,  e  facciam  loro  onore 

Tosto  che  ei  ci  abbiam  scòrti;  perchè  intenti, 

Ragionando  fra  lor,  gli  occhi  hanno  vòlti 

A  quel  che  parla,  che  '1  lor  Capitano 

Esser  comprendo:  egli  è. 
C.  Se.  I.  Fate  una  cosa: 

Per  nostra  cautela,  a  schifar  dubbio 

D'alcuna  briga,  se  pur  briga  alcuna 

Ci  fusse  da  temere, 

Fidatevi  di  me,  venite  meco. 
C.  Se.  V.  Si,  si,  l'intendo. 
C.  Se.  I.  A  che  pensate  voi? 

C.  Se.  III.  Eccomi:  io  vo'far  conto  d'esser  cieco; 

Menimi  dov'è' vuol,  se  vi  va  egli. 

'  Il  girar  largo.  L'andarsene,  L'allontanarsi  di  qui. 

'  Per  lo  lungo  le  mura,  l^idotto  a  sostantivo,  come  II  lungarno. 
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C.  Se.  I.   Dentro  al  coperto  tutti.  0  guastafeste, 
Tu  dove  vai ,  savione? 
Entra  nell'osteria  come  fan  gli  altri: 
Non  vi  sta  un  dragone, 
No;  si  pignetel  che  vi  vadia:  oh  v'é. 

SCENA  II. 

CORO   DI   SOLDATI. 

C.  Cap.     Gli  scolari  e' soldati  van  di  pari, 

Che  1'  uno  e  1'  altro  genere  di  gente 

Ardisce  volentieri,  e  volentieri 

Gusta  in  sopraffar  gli  altri 

(Per  dir  qui  fra  noi  '1  vero)  ;  ma  difformi 

In  questo,  che  i  soldati 

Sotto  '1  governo  d'  un  discreto  capo. 

Non  pur  non  son  molesti,  ma  salubri 

Coritro  all'altrui  molestie:  gli  scolari 

Non  cessan  mai  dall'  insultar;  né  capo 

S'eleggon  quei,  se  non  se  per  far  male, 

Tumultuando  o  contro  a  i  cittadini, 

0  contro  a  sé  medesmi  mal  concordi, 

Nimici  al  proprio  bene,  e  al  proprio  fine,* 

Vagatori  notturni,  assalitori 

Di  sbirri  e  fugatori,  spezzatori 

Di  porle,  salitori 

Di  mura,  e  di  pollaj  votatori: 

11  che  non  posson  far  senza  la  guida 

Del  più  discoi  di  lor,  del  più  perverso. 

Il  soldato,  usa  dir  che  sotto  '1  freno 

Del  capitano  un  cavallo  è  che  corre 

Per  la  diritta;  lo  scolar,  cavallo 

Avvezzo  a  briglia  lenta  per  le  balze, 

Traverso  scorridor,  che  non  sa  dove 

Lo  guidi  'I  caso,  e  lira  'nnanzi,  e  rompe 

Sovente  '1  collo.  Ed  io  vi  giuro,  amici, 

Benché  agli  orecchi  dell'  altere  teste 

Possa  parer  viltà  quant'  io  ragiono, 

Cile  s' uom  che  sapienza  entro  gli  scritti 

'  Al  proprio  pne.  Agli  stucij ,  che    sono  il  fine  per  cui  vanno  alla  Uni- 
versità. 
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Cerca  acquistar,  dee  di  modestia  e  senno 
Guerniro  i  fini  suoi  ;  'n  un  buon  soldato 
Necessaria  è  viepiù  modestia  e  senno: 
E  v'  è  grazia,  e  rispetto,  e  cortesia. 
Degna  assai  più  di  lode. 
Lascio  di  dir,  che  spesso  i  maggior  duci 
Degli  eserciti  han  vinto 
Sì  coir  umanità  come  coli' armi. 
Deh,  com'  è  bella  e  ragguardevol  cosa 
Un  soldato  veder,  che  tra  gli  inermi 
Comparisca  in  trattando  nomo  pietoso, 
Facil,  discreto,  mansueto  e  dolce. 
Non  duro  e  soperchievole,  né  ch'ombre 
Sospettando  spinoso,'  e  che  s' ingiachi  - 
S' un  gallo  canta,  o  ronza  una  zanzara! 
Ma  dissimulator  di  quel  eh'  ha  vista 
D'offesa  (ed  è  rusticità  inesperta 
Di  chi  non  sa;,  se  '1  fianco,  o  se  la  spalla 
D' uom  malcauto  l'arieta,'  ceda  e  passi 
Non  adirato,  non  bestemmiatore, 
Non  sparalor;  *  tra  gli  uomini  civili 
Segga  civile,  e  non  mentovi  Fiandra 
0  Ungheria,-'  se  non  se  'nterrogato, 
0  ahnen  rado:  e  d'armi  non  ragioni, 
0  le  'mpugni  e  brandisca,  o  dia  ior  vanto 
Millantator;  ma  sappia  ad  uopo  usarle. 
A  me  s'apparlenea,  com'  io  v'  ho  detto, 
Scansar  quelli  scolari, 
E  schivarvi  materia 
D' intrigarvi  con  loro. 

C.  Sol.  III.  Un  tale  intrigo 

Forse  Ior,  me  non  già,  'ntrigoto  avrebbe. 

C.  Cap.     V'è  da  far  per  ognun,  dove  contesa 
Nasca  tra  uomo  e  uomo. 
E  spesso  ho  scorto  il  coraggioso  e  'l  forte 
Rimaner  sotto  'l  pie  d'uora  da  nonnulla; 

'  Spinoso.  Ritroso,  e  ombroso.  |  '  Aon  sparalor.  Senza  fare  spa- 


'  S' ingiachì.  Si  metta  il  giaco, 
e  figuratamente  si  disponga  e  si  mo- 
stri pronto  a  far  d'  arme. 

•  L' arida.  Lo  urta  alquanto 
forte. 


rate  e  minacce. 

'  Aon  mentovi  Fiandra,  ec.  Non 
si  metta  a  parlar  di  guerra.  A'  tempi 
dell'  autore  era  guerra  in  quelle 
parti. 
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Né  si  pòn  da  nonnulla 

Dir  gli  scolari,  eh'  hanno  ingegno  e  braccia. 
C.  Sol.  //.Credete  pur,  signor,  che  inen  d'un  pajo, 

Grancili  '  qua!  pe'  fianchi  e  qual  pel  dosso, 

Non  ne  fea  rovescion  -  giù  per  la  valle 

Sbalzar  dal  baluardo, 

Ed  annegar  nel  fosso. 
C.  Gap.     0  capitan  Cardon,^  se  cerchi  allievi, 

Questo  è  per  farli  onore. 

Delle  smargiasserie  solite  vostre  1 

Di  qui  s'è  oniai  partito  ogni  scolare: 

Voi  tirate  archi  a  voto  : 

Quando  s'  è  secco  il  mare 

Vi  vantate  del  nuoto. 

Ma,  variando  suggello, 

Ditenni  adesso  un  po':  quel  pensier  nostro, 

Quel  desio  che  ci  venne  d' ire  in  barca, 

Non  e'  è  slato  di  gran  ricreazione , 

E  d'un  gran  passatempo? 

Bel  piacer  !  per  la  riva 

Di  qua  e  di  là  del  fiume 

Badare  al  broglio*  della  gente,  e  i  casi 

Vedere,  udire,  e  maraviglia  averne: 

Dannar  quel,  quel  lodare, 

Quell'avere  in  orrore:  avvicinarsi 

Curioso  e  bramoso 

A  quel  mucchio,  e  ritroso, 

E  stucco  poi  ritrarsi  :  indi  dall'  uno 

Passar  all'  altro,  correr  al  rumore 

Di  questo  e  quel  trambusto  : 

Pigliarsi  talor  gusto 

In  osservar  le  donne, 

Quai  garbate,  quai  cionne,'*  e  lor  capricci, 

E  lor  galanterie, 

E  loro  scioccherie: 

Queste  andar,  tornar  quelle, 

All'entrar  tutte  belle. 


'  Grancili.  Ghermiti,  Accliiap- 
pati. 

'  Rovescion.  Rovescione,  A  gam- 
be all'aria. 

'  Cardane.  Il  capitano    Cardone 


era  proverbiale  a  significare  un  sol- 
dato millantatore  e  poltrone. 

'.4/  broglio.  Al  brulichio ,  Al 
rimescolarsi  andando  qua  e  là. 

^  donne.  Sciatte  e  dappoche. 
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E  lutle  rabbuffale 

Per  sciagura  accaduta, 

Roba  0  cosa  perduta, 

Invidiose,  invidiate, 

Secondo  ch'i  favori, 

E  '1  pagar  della  Fiera, 

Ha  girato  per  questa 

0  corso  ben  per  quella.  ' 
C.  Sol.  //.Giuochi  diversi  fra  1'  erba  e  l'arene 

Stare  a  veder  di  rulle  e  di  pillotte. 

Come  di  palla  a  maglio, 

E  non  senza  periglio 

Da  sentirne  le  bolle 

Negli  stinchi,  nel  petto,  e  nella  faccia. 

Da  tener  sempre  a  mente. 
C.  Sol.  ///.Osservar  fra  la  gente 

Quel  che  piaccia  o  dispiaccia. 

Che  chi  ride,  e  chi  piagne: 

Grida,  rampogne,  minaccie,  castagne:  ^ 

Morder  di  dita,  grugni,  ^ 

Girar  calci,  alzar  pugni,  mescolanza 

Di  passìon  diverse:  abbracciamenti 

D'amici  riscontrati, 

D'esilio  e  posliminio  *  ritornati, 

Delle  cose  mutale  ammiratori  : 

E  riscontri  d'  amanti, 

E  loro  svenimenti, 

E  palpitar  di  cuori , 

Da  scambievoli  sguardi  saettati, 

E  cenni  e  gerghi,  e  favellari  incerti, 

E  susurri  e  parole  tronche  e  basse, 

E  sbrigliate  querele,  e  labbri  aperti; 

Allorché  bene  addentro, 

Cresciuto  ornai  'I  tormento. 

Vanno  al  fondo  del  cuor  d'Amor  gli  stecchi, 

E  i  chiodi  ribaditi  far  sull'asse. 
C  So^  7K  Querimonie  e  rammarichi  di  vecchi. 


'  jE  'l pagar  della  fiera,  ec.  E  se- 
condo che  a  questa  o  a  quella  è  stata 
pagata  più  bella  fiera. 

'  Cdstiigne.  Far  castagne,  Far  le 


fiche,  che  sono  atti  d' ingiuria.  1  ed  a'  loro  diritti 


'  Gnigni.  Atti  di  sdegno  e  di  dis- 
prezzo. 

'  Pofliminio.  Lo  dissero  i  Romani 
por  Ritornodei  banditi  alle  loro  case, 
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Che  'n?ieme  andando  a  mazza  *  tentennanti, 

Si  dolgon,  quel  del  figlio  n:iiscredente, 

Quel  della  moglie  altiera  e  dispettosa 

E  vana,  che  fa  troppi 

Sfoggi,  e  che  lui  diserta,  e  tiene  in  pianti. 
C.  Sol.  V.  Dove  lasciate  voi 

De'debitor  gì'  intoppi 

Ne' creditori,  e  'l  lor  voltar  de' canti , 

Che  noi  vedemmo  tanti, 

E  i  vari  avvolgimenti 

Delle  varie  brigale? 

Quelle  star  per  cader,  quelle  cascale: 

Quelle  messesi  in  salvo 

In  sur  un  muricciuolo, 

0  sopra  un  tavolino,  ad  un  cavallo 

Dare  '1  passo,  o  che  corra  o  che  galoppi: 

Quell'altro  in  simil  guisa 

Sulla  riva  del  fiume 

Far  luogo  a  chi  s'imbarca. 

Al  qual  manchi  pur  poi  sotto  la  barca, 

Perchè  mal  seppe  entrando, 

0  mal  seppe  sbarcando, 

Attenervi    le  piante  : 

Ritrar  belle  vedute. 

Pittori,  e  levar  piante 

Persone  sconosciute:  tutte  cose, 

A  chi  va  a  spasso  com' andavam  noi. 

Dilettose  e  gustose. 
C.  Sol.  11.  Guai  a  quello 

Ch'  io  avessi  vedut'  io  piante  levare; 

Che,  non  bastando  il  fiume, 

L'  avrei  scagliato  (fatf  in  làj  -  nel  mare. 
C.  Gap.     Ora  io  comincio  a  'ntendere  il  tenore 

Del  tuo  parlar  :  tu  vuoi  tenerci  allegri. 

'  A  mazza.  Reggendosi  con  la  1  maginandosi  di  scagliare  uno  in  ma- 
"^^^za-  re,  e  che  ci  sia  li  chi  gli  serve  d' in- 

'  Fatti  in  là.  Lo  dice  quasi  ini-  |  toppo. 
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SCEX'A  III. 

CORO   DI   SOLDATI  FUORI,   K    COUO    DI    SCOLARI   NBLL'  OSTERIA . 

C.  Se.  I.   iMonte. 

C.  Se.  II.  Di  sei  partile. 

C.  Scili.  Io  non  la  tengo. 

C.  Se.  IV.  Io  SI  :  date  carte. 

C.  Se.  IL  Clii  rientra? 

C.  Se.  Ili  Io  rientro. 

C.  Se.  IV.  Primiera. 

C.  Sol.  I.  Sento  nell'osteria  farsi  a  primiera. 

C.  Se.  V.  Chi  ma^sa?  ' 

C.  Se.  VI.  Massa. 

C.Se.VIf.  Massa. 

C.  Se.  V.  Topp'e  tengo. 

C.  Sol.  I.  E  anche  a'  dadi? 

C.  Sol.  IL  Che  pizzicore  in  punta  delle  dita 

Sent'  io  venirmi  ! 
C.Sc.VIII.  Bazzica. 

C.  Solili.  E  anche  a  bàzzica  ? 

C.  Se.  IX.  E  dieci  fa  quattordici  e  sei  venti, 

E  tre  fa  ventitré  e  sette  trenta. 
C.  Sc.X.  Figura:  eli' è. 
C.  Se.  IX.  Ah  ribalda  assassina, 

Ladra  dama  di  cuori!  quaranta,  eh? 
C.  Sol. IV.  E  al  trentun,  mi  pare. 
C.Sol.IIL  Ed  a  me  pare, 

A  quella  voce  ribalda  assassina 

Avervi  uno  scolar  riconosciuto 

Di  quei  di  dianzi:  anche  a  me  'I  pizzicore 

Ritorna  nelle  mani.  Questi  al  certo 

Non  son  per  altro  qui  eh' ad  onta  nostra. 
C.  Se.I.  {Dentro.)  Mi  son  fatto  un  tantino  alla  Tineslra, 

Fuora  è  gran  gente  armata. 
C.Sc.II.{Dcntro.)  Or  su,  pagherem  l'oste: 

Resterem  di  giocare  :  e  chi  ha  perduto, 

'  Massa.  È  voce  con  la  quale  si  accenna  di  invitare  al  giuoco  delia 
zara;  come  qui  appresso  col  Toppa  e  tengo  si  accenna  eli  tener  l' invito. 
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Voi  m'intendete,  eccetera.' 

C.  Sol.  II.  Son  gli  scolari  d'oggi: 

A  me  dà  '1  cuor  di  far  levargli  a  volo, 
Come  colombi  grulli  spaventati. 

C.  Se.  II.  Riconosciuta  ho  la  loquela  al  certo 
Di  quei  divoramonti  e  'ngojatóri 
De'  soldati  di  dianzi. 

C.Sc.Cap.  Am'm  nostri,  adunque 

Confidenza,  creanza,  cortesia 

Ci  vuol  :  scendiamo,  e  non  mostriam  so>petto. 

C.  Sol!.  77/.  E'  ragionan  di  scender. 

Sol.  Cap.  Diasi  '1  passo 

Libero  lor,  né  ci  'mpegnam  col  posto: 
S'ei  son  quegli  scolar,  noi  siamo  amici. 

C. Sol. mio  darei  dentro,  in  quanto  a  me. 

C.  Sol.  II.  Edio: 

Quanti  ne  può  'nfilzar  questa  mia  picca? 

C. Sol.  III.  Di  quanti  fia  capace  il  mio  spontone? 

C.  Cap.     Ecco  Spacca  e  Cardone  : 

Delle  smargiasserie  solite  vostre  I 

Ve'gli  scesi  alla  porta  :  or  va' e  gli  'nfilza. 

Ma  ve'  che  ci  s' inchinano  :  il  medesmo 

Facciam  noi  verso  lor.  Ve'  che  si  muovono 

Cortesi,  io  credo  per  renderci  il  luogo, 

Conceduto  oggi  loro: 

E  passeggiando  pur  sperti  ed  accorti, 

Garagollando  partono,  tenendo 

La  vista  sempre  a  noi.  E  noi  '1  simile 

Garagollando  pur  conlrapponghiamci 

Al  garagollo  loro.  Eccogli  usciti 

Fuor  della  piazza,  che  tutta  ora  è  nostra: 

E  però  riposiamci,  e  là  segghiamo 

Appo  '1  rastrello,  e  separianci  un  poco 

Dalle  brigale. 

C.  Sol.  I.  Non  segghiamo  ancora, 

Diam  la  vista  a  costor  ritornatori 
Dalla  Fiera,  che  son  mastro  Nastagio 
Coli' Infermiere,  e  con  messer  Equilio, 
Il  Maestro  di  casa  del  Signore, 
E  coir  Albergatore  il  Carceriere  : 

'   Voi  m' intendete ,  eccetera.  Fa  per  non  dire  l' intero ,  che  sarebbe  E  chi 
ha  perduto  si  gratti  il  sedere. 
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Un  recipe  di  varj  ingredienti, 

Ch'  io  non  so  che  composto 

Resultar  se  ne  possa,  e  che  decotto.  ' 
C So?. /F.  Voglio  onorar  quel  maestro  Nastagio, 

Cui  son  molto  obbligalo, 

Per  la  sua  bella  cura, 

Che  mi  guari  si  ben  del  direnato, - 

Quando  in  fare  alla  lotta 

Mi  sforzai  si,  che  poco  men  che  sotto 

Non  mi  crepò  Grandonio  dalla  Grotta.' 
C.  Sol.  V.  A  quel  rnesser  Equilio 

Io  desio  far  l' inchino, 

Per  quella  cortesia  (me  ne  ricordo) 

Ch'allor  mi  fé,  qnand'io  venni  a  parole 

Con  Galleron  da  Stia, 

Che  finché  messi  non  fummo  d'  accordo, 

Lui  in  sulla  piazza,  e  fu  d'agosto,  al  sole, 

E  me  costituì  nell'osteria. 
C.  Sol.  IL  A  me  per  giusto  riverir  conviensi 

Quel  Maestro  di  casa,  accanto  a  cui 

Ricoverai  l'altrier,  fatta  quislione, 

Che  mi  salvò  'n  dispensa,  e  fui  da  lui. 

Alterato  eh'  io  era. 

Rimesso  in  mo  con  una  colizione. 
C. Sol. III.  Ed  io  reverirò  quello  'nfermiere. 

Che  fante  volte  me  desideroso 

D' imparar  cerusia. 

Menò  'n  cantina  a  trar  sangue  alle  botti 

SopriifTalte  da  grande  idro[)isia. 
C.  Solvi.  A  quello  albergator,  grato  io  vo'  farmi, 

Che  può  co'  miei  danari,  e  anche  senza, 

In  guerra  e  'n  pace  ognor  riconfortarmi. 
C.Sol.VII. lo  di  quel  carcerier  farommi  amico, 

Che,  s'egli  accade  mai,  coni' ho  speranza. 

Ch'io  gli  venga  alle  mani, 

Non  m'  abbia  a  por  tra'  furbi  e  tra'  villani, 

E  mi  sortisca  *  non  buja  la  stanza. 


'  Ch'  io  non  so  che  composto 
Ifpsultar  se  ne  po^sa,  e  che  decollo. 
Quando  si  vedono  tra  loro  più  per- 
sone o  astute  0  triste,  suol  dirsi 
tuttora,  C'è  da  far  l'olio  da  can- 
cheri. 


'  Del  dircniilo.  Dello  sfilamento 
di  reni,  della  lombaggine. 

'  Aon  mi  cre-pò  Grandonio  dalla 
Grolla.  Lo  scroto,  Il  ventre  o  cosa  li 
vicina.  (^.) 

*  Mi  sortisca.  Mi  assegni.  Mi  dia. 
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SCEXA  IV. 

CORO  DI  SOLDATI,  MAESTRO  NASTAGIO  :\iEDico,  INFERMIKRli, 
MESSER  KQUILIO,  ALBERGATORE ,  maestro  di  casa  del  podestà, 
E  CARCERIERE. 

Nastagio.   P(ir  vi  disviluppaste 

Alfin,  messer  Equilio, 

Da  color  clr  io  vedea  si  porvi  assedio. 

M' incresceva  di  voi,  che  per  la  toga 

Tirandovi  di  qua,  clii  per  le  maniche 

Di  là ,  tal  punzecchiandovi  voleva 

Farvi  voltare  a  sé:  tal  sopra  'l  viso 

Vi  venia  colle  man  quasi  pregando: 

E  talun  mi  parea  con  gli  scongiuri 

Violentarvi,  e  tal  con  gli  improperj 

Sforzarvi  a  non  so  che.  Dite,  di  grazia, 

Quel  eh' ei  volean  da  voi  tanto  importuni, 

Cosi  presuntuosi. 
Equilio.     Sendo,  siccom' avviene  in  simil  giorni. 

Nate  diverse  liti , 

Coloro  eran  le  parti, 

Che  voleano  informarmi. 
Nastagio.  Non  mi  parve 

Veder  già  loro  in  man  cosa  nessuna. 
Equilio.     Come  dir? 
Nastagio.  Come  dir,  borse,  sacchetti, 

Gioje,  catene  d'  oro. 

Frugnuoli,  pere,  sparagi,  confelli 

Affissi  ad  un  bacino,  o  quello  a  loro. 
Equilio.     Ah,  maestro  Nastagio, 

Non  istate  a  svegliare  il  can  che  dorme; 

Perch'  io  non  v'  abbia  a  gettar  ora  in  faccia 

Quei  serviziali  e  quelle  medicine, 

Viscosità  ed  orine. 

Che  per  un  fiuto,  e  in  un'occhiata  appena, 

E  per  una  sol  volta  rimestarli. 

Porvi  un  sol  tratto  gli  occhi, 

Vi  fanno  empier  le  tasche, 

E  poi  dar  voi  finocchi,* 
'  Dar  voi  finocchi.  Infinocchiare  altrui;  Dargli  ad  intendere   cose  false. 
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Inferni. 


C.  Cap. 
Albergai. 


E  agli  ammalali  '1  corpo  empier  di  frasche. 

Nastagio.    M'  avete  colto  ;  ma  or  non  è  tempo 
Di  rendervi  la  palla  di  rimbalzo. 
Qua  è  gente:  io  mi  cingo  la  racchetta 
Al  fianco,  e  ve  la  serbo  a  nuovo  balzo.' 
Chi  cerca  trova  :  maestro  Nastagio 
E  avvezzo  a  maneggiare  ogni  di  polsi: 
Sapete  eh'  e'  rispondono  a  battuta.  - 
Che  compraste  di  bello,  amici,  dite? 
Forniti  noi  ci  slam  di  quel  che  d'uopo 
Più  era  a'  nostri  affari  ; 
E  gravatone  un  fante, 
L'abbiam  ciascun  di  noi 
Mandato  a  casa  propria. 
Io,  fra  più  altri  arnesi, 
Per  cosa  non  più  vista  e  stravagante, 
Provveduto  mi  son  di  due  bicchieri. 
Non  so  se  per  incanto, 
0  per  alcuna  altrui  virtù  celata. 
Resi  maravigliosi,  od  è  fandonia. 
Di  color  varj  ;  e  1'  un  doppio  e  spugnoso, 
E  temperato  in  guisa 
Onde  gli  uomin  vi  beono  a  paesi.  ^ 
Fandonia  al  certo. 

Questa 
Carota  ali'uom  filosofo  non  entra. 

Albergai.   Non  trasparente,  oscuro,  e  a  falde  è  l'altro. 
Sodo,  massiccio,  grave  e  largo  in  fondo, 
Stretta  ha  la  bocca,  e  quella  è  d'  un  cordone 
Ben  doppio  orlata,  e  serve  per  coloro 
Che  soglion  dilettarsi  di  ber  grosso.* 

Nastagio.  Ben  grosso  bereslù,  ben  a  paesi, 
Se  tu  credessi  stolto 
Queste  zannale  a  quel  tuo  bicchierajo  ; 


C.  Cap. 

Nastagio. 


'  Mi  cingo  la  raccUelta  ec.  Meta- 
fora presa  dal  giuoco  del  volano  ;  e 
vale  Perora  dissimulo,  ma  quando 
mi  capita  il  bello ,  vi  renderò  la  pari- 
glia. 

'  Sapete  eh'  e' rispondono.  Lo  pro- 
verbia della  rimbeccata  fattagli ,  ri- 
cordagli che  qual  asino  dà  in  parete, 
tal  riceve. 


•  Bfono  apaesi.  Bere  a  paesi  si 
dice  di  coloro  che  giudicano  secondo 
l'opinione  altrui  o  secondo  ciò  che 
suona  la  fama,  piuftosto  che  col  giu- 
dìzio proprio  Lo  spiega  largamente 
l'autore  più  qua. 

*  Ber  grosso  vale  Non  guardarla 
tanto  pel  sottile  nemmeno  nelle  cose 
sante  ed  oneste. 

òr 
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Ma  l'uno  e  l'altro  un  vaso  è  capriccioso, 

Fallo  per  ornamento  d'  un  acquajo. 

E  '1  cosi  dirli  l'artefice  scaltro, 

Piacevole  e  satirico  famoso 

Non  fu  senza  avveduto  sentimento  ; 

Che  neir  un  mi  cred' io  fu  suo  pensiero 

Di  caricarla  a  quei,  die  stranamente 

Intesi  a  i  proprj  fini, 

Per  fas  e  nefas  studian  d'arrivarvi. 

Né  nulla  importa  lor,  pieno  '1  bicchiere, 

Che  vino  o  bianco  o  ner  vi  si  sia  dentro. 

Tengono  gli  occhi  chiusi,  alzano  '1  mento, 

Ed  attendono  a  bere 

Del  coperto  liquor  che  vi  s'invasa, 

Gli  ambiziosi  assetati  d'onore, 

I  mercatanti  troppo  avidi  d'oro, 

Quei  e'  han  la  coscienza  al  tutto  rasa 

Di  scrupoli,  le  donne  che  'n  favore 

Desian  la  lor  bellezza,  ed  altri  molti 

Ch'  han  si  '1  palalo  e  '1  gorgozzul  callo'so. 
Che  squisito  sapor  vi  passa  in  vano. 
Albergai.   Goffo  ch'io  fui  ! 
C.  Sol.  IV.  Merlotto  che  tu  sei  ! 

Albergai.   Ma  l'altro,  dite? 
Nastagio.  Il  senso  affatto  è  chiaro. 

Bere  a  paesi  gli  uomini,  s' intende 

(Non  è  chi  non  sei  sappia) 

Allorché  troppo  creduli  e  leggieri, 
Imbeccati  e  imbuiti,  or  quinci  or  quindi 

Si  stanno  a  detta  di  tutte  le  cose. 

Né  gettan  reti  a  pescar  molto  addentro  : 

E  di  colai  bicchiere 

La  tempra  propria  é  l' autorità, 

0  di  chi  s'ama,  ovver  di  chi  comanda. 

Da  questa  i  gusti  della  gente  presi, 

Fa  che  '1  vin  vendemmiato  in  sulla  rena 

Di  Brozzi  e  San  Donnino 

Bean  per  di  Panzane, 

E  per  di  Lucolena  : 

S'  un  uom  d'autoritade  alza  la  mano, 

Loda,  biasma,  o  corresse 

azion  d  una  persona  o  saggia  o  stolta, 
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Viene  'I  bicchiere  'n  volta, 

E  per  comune  legge 

Bee  '1  savio  e  lo  'gnorante  : 

E  gustando  un  medesimo  sapore, 

Acconsentono  al  detto  del  maggiore. 
Equilio.     Trattasi  d'una  causa  importante, 

Dicevi  su  '1  suo  voto  un  quaich' uom  grande. 

La  voce  se  ne  spande  :  ecco  '1  bicchiere. 

Che  trae  tutti  al  medesimo  parere. 
3/.  di  caso.  Esce  di  nuovo  fuor  qualche  scrittura, 

Si  fabbrica  un  palazzo  , 

Si  mette  un  quadro  a  mostra, 

S'espone  in  piazza  o  altrove  una  figura. 

Se  tal  ne  parla,  che  'n  credilo  sia, 

Il  medesmo  bicchier  tutti  ammalia. 
Inferm.      In  tal  guisa  un  amante, 

Ch'idol  si  fece  un  vago  sguardo,  un  volto 

Di  donna  che  '1  suo  cuor  ben  tenga  a  freno, 

Ad  un  simil  bicchier  beve  '1  veleno, 

Che  '1  fa  'nsensato  e  stolto, 

A  lei  crede,  e  'n  lei  ammira 

Ogn'  impossibil  cosa  ; 

E  cieco  non  s'  avvede 

Ch'  ella  '1  mena  e  1'  aggira  : 

E  s'  ei  pur  se  n'  avvede,  tace  e  chiosa , 

E  volontariamente  ; 

Che,  bendi'  ei  vegga  eh'  ella  lo  'nfinocchi, 

Vuol  darsi  della  polvere  negli  occhi  : 

E  crede  nero  un  cigno,  e  bianco  un  corbo. 
C.  Cap.     Stimo  che  questa,  a  dire  '1  ver,  sia  l'arte 

In  amor  più  sicura, 

Non  rivedere  alla  sua  donna  '1  conto. 

Lasciarsi  in  man  da  lei  scambiar  le  carie, 

Dar  fede  a  fede  falsa,  collo  sconto 

D'averne  un  tratto  la  buona  ventura. 
Nastagio.   Signor  si ,  e  con  queste 

Di  ben  cento  altro  bibite  si  falle 

Jeroglifico  '  fu  1'  altro  bicchiere. 
C.  Cap.  Ad  ogni  cosa  bisogna  ber  grosso  : 

Ad  ogni  cosa  stopparsi  gli  orecchi: 

Ad  ogni  cosa  avere  gli  occhi  d'osso  : 
'  Jeroglifico  fu.  Fu  simbolo. 
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La  bocca  chiusa  a  lutti  i  pappalecchi: 
Tener  con  gli  starnuti  il  naso  scosso, 
Contr'ogni  odor  ch'entrarvi  s'apparecchi, 
E  la  mente  e  '1  cervel  tuttavia  armato 
Alle  lusinghe  di  quel  eh' è  più  grato. 
Bere  a  paesi  è  da  arrendevol  gusto, 
Che  tanto  ama  '1  matur  che  l'austero, 
E  tanto  ama  '1  vin  nuovo  che  '1  vetusto, 
E  lo  bee  annacqualo,  e  lo  boe  mero,* 
0  bianco,  o  verde,  o  ciregiuolo,  o  nero, 
E  che  consente  a  ciò  ch'agli  altri  piace, 
S'arma  per  guerra,  e  a  letto  sta  per  pace. 
Accostale  le  labhra  a  lai  bevande, 
Che  vi  daran  men  noja  i  moscherini  : 
E  'n  quella  età  che  si  vivea  di  ghiande. 
Non  si  bevevan  d'altre  sorte  vini: 
E  si  vendea  tanto  '1  piccin  che  'i  grande, 
Bastando  sol  che  fusse  uva  premuta. 
Non  d'elleboro  sugo,  o  di  cicuta. 

C.  Sol.  I.  Voi,  maestro  Naslagio,  che  toglieste. 
Che  compraste  di  bello? 

Nastagio.  Un  libro  di  Galeno  ristampalo. 
Intitolato:  La  malizia  varia 
Delle  compless'iord. 

C.  Sol.  I.  Un  libro  grande 

Debb' esser,  non  è  e' ver? 

Nastagio.  Massimamente 

Per  le  molle  addizion  che  vi  son  nuove, 
D'ogni  e  qualunque  idioma. 
Per  cui  lo  stimo  molto  e  tengo  caro. 
Dove  s' impara  1'  applicare  a'  mali, 
Con  men  dolore,  i  debiti  rimedj  : 
Il  che  si  fa  con  tener  sempre  i  corpi 
(Pur  sani  e  vigorosi) 
Esercitati  in  simil  passioni, 
A  quelle,  che  poi  'nfermi 
Dure  soffrir  conviensi 

Diete,  vomiche,  purghe,  unti,  ed  impiastri, 
Bagni,  stufe,  fomenti,  incendj,^  e  tagli. 

'  Mero.  Pretto,  Schietto. 

'  Incendj.  Incendio  qui  vale  l'operazione  chirurgica  di  incender  le  car- 
ni, 0  come  or  si  dice  Cauterizzare,  dare  il  fuoco  ec. 
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C.  Sol.     Chi  si  medica  sano  è  sempre  infermo, 

E  chi  patir  consente 

Innanzi  al  tempo  del  dover  patire, 

Possa  costui  morire. 

Forzato  io  patirò,  non  allrimente. 
C.  Sol.  II.  E  voi,  messer  Equilio,  uom  di  dottrina, 

Avrete  mercalato  alcun  bel  libro 

Appartenente  al  Giudice  e  suo  ufizio, 

Ch  'nsegni  a  giudicar  colle  man  nette, 

Ovver  colle  manette  ; 

E  dove  anche  si  'mpari 

Dare  il  men  ch'è  possibil  fieno  a  oche, 

Menare  il  can  per  l'aja,'  per  servire 

L'amico  che  possiede, 

E  a  scior  le  man  dappoche, 

Che  messe  in  pasta  non  ne  sanno  uscire. 
Equilio.     Codesto  è  libro  eh'  io  so  tulio  a  mente, 

E  noi  sa[)endo,  almen  farmene  dolio 

Saprebbe  il  Podestà  per  più  d'un  modo. 

Ben  è  ver  che  d'un  libro  anch'io  ritorno 

Pur  provveduto:  e  questo  è  un  Trattalo 

Nuovo  del  Testamento  militare, 

Tanto  privilegiato. 

Dove  il  saggio  autore 

In  riepilogando 

11  favor  che  la  legge  dà  a' soldati, 

Appo  i  beni,  gli  arnesi,  e  le  ragioni. 

Dice  aver  facullà  di  far  legati, 

E  lasciar  di  gran  debiti  a' figliuoli, 

E  la  dote  alla  moglie  consumata. 
C.  Sol.  I.  0  guarda  s'e't'  ha  collo  ben  di  mira  ! 

0  va'  gratta  un  po'  '1  corpo  alle  cicale  !  - 

Hallel'  ei  caricala  ,  . 

Che  ti  giucasli  questo  carnovale 

Tulio  in  una  sentala,' 

Il  loro  e  '1  tuo,  e  qui  ti  ritirasti? 

Va'  'mjìara  a  toccar  questi. 

'  Dar  fimo  n  oche,  menare  il  can  sta  frase  vale  Istigare  altrui  a  par- 

perl'nj'i,  son  modi  proverbiali  che  lare  o  simile, 

significano  Mandare  a  bella  posta  le  '         '  In  una  senlnta.  In  una  seduta, 

cose  in  lungo  ec.  In  una  giocata  :  dal  verbo  Sentarsi  del 

'  Grattare' l  corpo  alle  cicale. Qao-  dialetto  veneziano,  che  vale  Sedersi. 
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CORO  DI  SOLDATI,  MAESTRO  NAST  AGIO  MEDICO,  INFERMIERE,  VA  LERIO 
jiAESTRO  DI  CASA  DEL  PODESTÀ  ,  ALBERGATORE  E  CARCERIERE. 


Voi,  Infermiere,  in  che  deste? 
Per  salvarmi  da'  mali  appiccaticci, 
di' a  tutte  l'ore  praticar  conviemrai, 
Antidoti  comprando,  fui  beffalo: 
E  fummi  'n  barbasrazia  ' 
Fitta  -  per  barba  angelica 
Una  barba  di  scopa. 

0  che  badavi,  maestro  Nastagio? 
Fu  allor  ch'egli  era  fìsso  in  quel  suo  libro 
Della  malizia. 

E  colui  v'era  Csso, 
Che  ti  vendè  la  barba,  e  che  la  barba 
A  te  fece  di  stoppa.^ 
Valerio,  e  voi? 

Ad  un  sensal  mio  amico 

1  servizj  domestici  commessi, 
E  di  spender  del  mio  malvago  in  ciance. 
Mi  feci  spettator  d'  una  commedia 
Rappresentata  in  piazza. 
Tu,  Carcerier,  fatta  hai  spesa  nessuna? 
In  mio  commodo  proprio,  o  in  mio  trastullo. 
Nessuna;  e  duolmi  un  giulio  , 
Ch'  io  gettai  via  nel  mettere  a  un  lotto. 
Ragguagliateci  un  po' di  questo  lotto, 
E  di  questa  commedia. 

Nastagio.  Infermiere,  il  bisogno 

Dello  spedai  continuo  non  comporta 

Che  noi  tardiam  più  qui  :  entriamo,  entriamo. 

Albergai.   Né  l'albergo  comporta 

Che  stando  a  bada,  io  lasci  ch'i  garzoni 
Mi  faccian  più  l'agresto  *  in  su  gli  scotti, 
E  dian  beccar  più  a  lungo  alla  civetta.^ 

*  Mi  faccian  più  V  agresto  ec.  Ap- 


C.  Cap. 
Inferni. 


C.  Cap. 
Jnferm. 

C.  Cap. 


Valerio. 


C.  Cap. 
Career. 


C.  Cap. 


'  In  harhar/rnzin.  In  grazia  par- 
ticolare. Per  singoiar  favore. 

'  Fitta.  \)-àt:\ ,  Venduta;  ma  com- 
presovi inganno. 

'  La  barba  a  le  fece  di  stoppa.  Ti 
beffò,  Ti  fé  la  burla. 


proprino  a  se,  si  mettano  in  tasca 
parte  di  ciò  che  riscuotono  dagli  av- 
ventori dell'  osteria. 

*  Dian  beccar  più  a  lungo  ec.  Non 
s' impinguino  più  delle  mie  sostanze, 
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SCEXA    \l. 

CORO  DI  soLDAir ,  VALLRIO  maestro  di  casa  del  podestX, 
E  CARCERIERE. 

C.  Gap.     Dite  di  grazia,  dile, 

Voi  maestro  di  casa, 

Dite  della  commedia. 
Career.  No,  tacete. 


sce:!vji.  vii. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  VALERIO  maestro  di  casa  del  podestX, 
CARCERIERE,  e  ARGENTIERE,  accompagnato  da  più  persone  mute. 

C.  Cap.     Oh  questo  è  '1  carriaggio, 

Questo,  soldati,  è  l'edifìzio:  queste 

Sono  le  mercanzie 

Polpute  e  di  sustanza  ! 

Un  lavoro,  una  macchina,  una  fabbrica 

A  guisa  d'  una  guglia  fatta  a  gradi. 

Piena  d'argenterie,  piena  dorure: 

In  cima  a  cui,  guardate, 

Maggior  di  tutti  riseder  fra  gli  altri 

D'argento  un  vaso,  che  degli  altri  vasi 

Si  potre'  dir  V  abate  :  * 

Dal  cui  collo  escon  su  vaghi  e  lucenti 

Contesti  a  gemme  ed  òr  fior  preposi, 

E  da  i  manichi  suoi 

Pendon  collane,  e  fermagli  e  giojelli, 

Che  '1  circondan  dintorno  :  ed  ei  sublime. 

Quasi  Irionfalor,  sembra  pomposo 

Di  quei  ch'ha  dal  pie  'ngiii  pezzi  minori. 
C.  Sol.  I.  Che  tentazion  di  trionfar  di  lui  !  - 
C.  Cap.     Leggiadra  mostra  di  quei  giovanetti, 


dandomi  poi  ad  intendere  una  cosa 
per  un'  altra.  l'reso  da  colui  che  cliie- 
stogli  conto  di  una  grossa  quantitii  di 
danari  disse  di  avergli  spesi  per  dar 


'  Degli  altri  vasi  si  potre'  dir  l'a- 
dnte.  Il  padre.  Anch'  ora  di  oggetto 
più  grande  di  altri  simili  si  dice  è  il 
babbo  di  essi  tutti. 


beccare  alla  civetta:   e  quell'altro  '  Di  trionfar  di  lui.  Di  assaltarlo 

rispose  :  Cara  la  mi' civetta.  per  portarlo  via,  Di  rubarlo. 


468 


DELLA    FIERA,    GIORNATA    TERZA. 


Che,  circondando  '1  carro 

Con  quelle  ungareschelte  '  ranco  e  verdi, 

Portano,  quali  in  man  vaselli  e  spruzzi,^ 

Onde  e  di  gelsomini  e  di  mortella, 

E  rosa  e  lanfa,  acque  odorate  spargono: 

Quai  gabinetti,  e  lucide  bacheche^ 

Piene  d'anella  e  vezzi  ed  orecchini  1 

E  l'un  l'altro  girandosele  al  guardo, 

Festevoli  e  giocosi 

S'  abbarbaglian  scambievoli 

La  vista,  e  se  ne  ridono, 

E  tirando  e  spingendo  '1  carro,  scherzano. 

C.  Sol.  I.  Perchè  si  tardi  ornai,  che  presi  i  luoghi 
Son  tutti  della  Fiera, 
V  appresentale.  mercanti  si  ricchi? 

i^alerio.      Uso  antico  dell'oro  e  dell'argento 
È  di  farsi  aspettare, 
E  giunger  desiato  :  e  benché  tardi, 
Accetto  è  nondimeno, 
Sempre  opportuno  giugne, 
Ed  ha  commodo  il  luogo  ovunque  esposto 
Sia  conosciuto,  e  facile  ha  lo  spaccio. 
E  chi  l'oro  e  l'argento,  e  chi  le  gemme 
È  che  non  ben  conosca,  che  si  fanno 
Mostra  collo  splendore? 

Career.      Pur  sono  al  mondo  degli  orbi  non  pochi, 
Che  comperan  per  oro  1'  oricalco,* 
Per  grisolito  ed  ambra  l'orichicco. 

C.  Sol.  I.  Non  partite  sì  tosto. 

Argent.  Avete  voglia 

D'alcun  di  tal  lavori? 

C.  Sol.  I.  Voglia  grande. 

Argent.  Volete  voi  comprar  qualche  catena 
Da  far  comparsa  nobile  un  alfiere. 
Un  capitano,  un  tale  altro  ufiziale? 

C.  Gap.     Troppo  pericolosa, 

S'  un  soldato  in  quistion  viene  alle  mani. 


'  Ungareschette.  Vesti  corte  al- 
l'ungarese.  (S.) 

'  Spruzzi.  Ramoscello,  Scopa  o 
altro  simile  da  spruzzare  il  liquido 
in  che  s'intinge. 


'  G'ìbinelti  e  Bacheche.  Gabinetto 
sta  qui  per  Cassetta  chiusa,  spece  di 
stipo;  Bac/wco  è  Cassetta  con  vetri. 
Vetrina. 

*  Oricalco.  Ottone. 
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Argent.      Compreresti  un  bacile? 

C.  Sol.  I.  Si  ampie  non  u-iam  le  bolge  nostre 

Da  poterlo  capir.  Sgombro  d' intrighi 

Convien  che  sia  il  soldato. 
Argent.  Un  bel  boccale? 

C.  Sol.  I.  Di  boccali  abbastanza  stiam  provvisti. 
Argent.      Una  guantiera  ? 
C-  Sol.  I.  Va',  è  troppo  misera 

Per  le  nostre  manopole. 
Argent.  A  che  dunque 

Farmi  arrestar?  qual  desiderio  è  '1  vostro 

Verso  i  lavori  miei  ? 
C.  Sol.  I.  Quello  splendore 

Dell'oro,  dell'argento  e  delle  gemme, 

Che  fan  sì  bella  vista,  anche  a  noi  piace. 
Argent.      Questa  nulla  vi  costi  ;  e  son  contento, 

Ch'altri  goda  del  mio,  s'io  non  ne  sento. 

Ma  d'  un'  elsa  dorata 

Non  fia  alcun  che  s'  adorni  ? 
C.  Sol.  I.  Queste  son  da  par  nostri. 

Queste  son  da  soldati. 

Queste  da  capitani, 

Strenui  'nvelerati , 

Cavalier,  cortigiani, 

Favoriti,  onorati  ; 

Ma  che?  portan  queste  oggi, 

Non  dico  gli  zerbini, 

Non  dico  i  damerini  (a  lor  s'ammetta); 

Ma  quei  che  ier  pe'  poggi, 

Con  panioni  e  civetta, 

Dell'.aratolo  stanchi, 

N'andavan  a  sollazzo, 

0  che  lasciati  delle  capre  i  branchi, 

Venner  dianzi  a  città,  si  vestir  drappi, 

E  pajon  tanti  Ulissi  e  tanti  Pirri. 

Io  non  voglio  elsi  d'  òr  ,  tu  non  mi  chiappi  : 

Visti  ho  con  gli  elsi  d'oro  infin  de' birri. 
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SCEIVA   YIII. 

CORO  DI  SOLDATI,  VALERIO  maestro  di  casa  del  podestX  , 
CARCERIERE  ,  e  TORNIAJO. 

C.  Sol.  I.  Tuttavia  passa  gente , 

Si  rinfondono  ognor  mercanzie  nuove. 

Sempre  la  Fiera  'ngrossa 

Dietro  all'oro  e  l'argento, 

E  i  preziosi  arredi  : 

Ecco  venir  legnami,  ecco  un  torniajo. 

Che  vuol  significar,  che  senza  l'oro. 

Senza  1'  argento  si  può  viver  anche. 
C.  Sol.lLMal  volentieri,  affé.  E  tu,  torniajo, 

Perchè  vien  sì  serotino,  '  tre  giorni 

Corsi  ornai  della  Fiera? 
Torniajo.  L'  ostinazion  de'  legni 

Non  so  s'  a  luna  scema, 

0  pure  in  luogo  sterile  e  slerpigno 

Piantati,  o  che  che  sia 

Di  mala  cura  e  coltivaz'ione. 

Storti,  nocchiuti,  duri,  avvitolati,- 

Impotenti  a  ricever  forma  buona. 

Difficili  a  tornir,  fan  che  scappando 

Lo  scarpel  dà  nel  quadro,  e  dà  nel  goffo, 

E  l'opra  e  '1  tempo  spesso  vi  si  perde. 

Pria  che  trarne  lavor  che  piaccia  alluni: 

E  questo  altro  non  è  spesso  che  rulli , 

E  girelle  e  pallottole. 

0  si  ver  fatti  all'uggia,  sfarinati. 

Imporrati,  intarlali. 

Stritolandosi  in  polvere  si  sfanno. 

Talché  né  per  far  fuoco  hanno  né  nervo 

Né  suslanza  nessuna. 
C.  Sol.  1.  Attendi  a'  rulli, 

E  fabbrica  girelle,  e  farai  piazza.* 

'  oJ  seroJme.  Sì  tardi.  1         '  Farai  piazza.  Farai  gente,  ra- 

*  Avvitolaii.  Ritorti  in  se  stessi      dunerai   attorno    a  te   de'  compra- 
a  modo  del  legno  di  vite.  1  tori. 
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SCEIVA  IX. 

CORO  Dr  SOLDATI,  VALERIO  maestro  di  casa  del  Ponnsi'A. 
E  CARCERIERE. 

C.  Cap.     A  quella  commedia  ora. 

Valerio.  I.a  commedia 

Era  ravviluppata  stranamente; 
Ma  si  scioglieva  alfin  con  gran  destrezza 
Dello  'nvenlor:  le  parti 
Molte  si,  ma  I'  azione  una  mcdesma 
In  diverse  persone,  intente  tutte 
Al  guadagnarsi,  amando  (come  spesso 
Forma  '  è  delle  commedie)  per  isposa 
Una  nobil  fanciulla  e  ricca  e  bella. 
Altri  col  far  del  cavalier  adorno, 
E  cortese  e  gentile. 

Giostrando  e  armeggiando,  s'argomenta 
Di  rendersela  grata  :  ostentatore 
Altri  di  gran  sustanze  se  la  credo 
Tirare  all'esca,  ed  industrioso  merca. 
Compera  or  case,  or  terre, 
La  casa  abbiglia,  e  fa  porte  e  rimesse 
Da  cocchio  ;  e  vuol  eh'  ognun  1'  abbia  pel  primo 
Del  gonfalon  del  carro,  o  di  chi  '1  tira. 
Un  col  seguirla  ognor,  quasi  ombra  a  'l  corpo, 
Stima  in  virtù  di  fé  vincerla  :  piagne. 
Languisce,  s' impoeta,*  fa  sonetti. 
Fa  mattinate,  e  ronza  tutta  notte, 
Urlando  per  le  vie  com'  un  can  guasto. 
Dopo  molti  raggruppi,  alia  perQne, 
Fra  speranza  e  timor,  rigiri  e  inganni. 
Di  qua,  di  là,  la  giovane  s'  appiglia 
Ad  un  che  lungamente  il  guardo  accorto 
Le  tenne  dietro,  dissimulatore 
Del  suo  desio,  a  cui  note  cran  tutte 
Le  vie  più  brevi  d'incontrarla  al  passo  ; 
E  '1  cui  sembiante  d'alterezza  voto, 
E  '1  semplice  vestir  puro  ed  incolto, 

'  Forma.  Soggetto  principale. 

'  S' impoeta.  Si  mette  a  fare  il  poeta. 
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Renduto  avcan  non  cognito  a' rivali, 
Che  n'alzar  poi  le  strida,  e  fur  vicini 
A  £;li  v'jpontanei  lacci,  e  a'precipÌ7J,  * 
Per  la  disperazione  e  per  la  rabbia. 

C.  Cap.      Io  '1  credo  :  far  di  sé  stima  elevata. 
Tenersi  un  Assalonne,  un  Sernideo 
(E  talvolta  esser  tal),  veder  un  Dormi, 
Uno  squasimoddeo,  un  qualch'uom  nuovo 
(0  non  cognito  almen)  tòrti  la  dama; 
Son  cose  da  'mpiccarsi,  o  d'  un  coltello 
Darsi  quattro  o  sei  colpi,  un  dietro  all'altro. 
Senza  aversi  pietà. 

Valerio.  C  era  misterio. 

Erami  accanto  un  certo  tal  di  tale. 
Squallido  in  volto  e  rabbuffalo  il  mento, 
Semicanuto,  e  d'un  sajon  vestito. 
Il  cui  pel,  mi  cred' io  che  Donatello 
Comprasse  già  quando  del  suo  Zuccone 
Fece  il  modello  e  '1  riempiè  di  borra, 
E  d'una  slessa  tacca  ogn' altro  arnese, 
Mantel,  berretta,  brache  e  calze  avea. 
Col  gomito  costui  datomi  un  colpo: 
A  te'  (non  molto  pian):  sai  tu  chi  è  questa 
Donna,  mi  disse?  Qualche  sciocca,  penso, 
Che  '1  Poeta  abbia  d'imitare  eletta, 
Rispondev' io.  Quesl'è, 
Ei  soggiugneva,  la  Felicità, 
Poco  amica  di  quei  che  se  l'  han  presa 
Per  dama,  e  d'  ammogliarsi  speran  seco, 
Coir  opere  e  co'  meriti  del  volgo. 
Canchero!  io  dissi  tra  me  stesso,  questi 
Sarà  qualche  fllosofo.  E  soggiunse: 
E  '1  suo  sposo  comprendi 
Il  Dispregio  esser  delle  cose  umane, 
Che  la  Felicità,  netta  di  specchio^ 
D'ogni  e  qualunque  menda,  ha  per  suo  proprio 
Di  seguir  sempre,  ond'  è  eh'  ei  le  sia  caro 


'  Agli  spontanei  lacci  ec.  All'im- 
piccarsi ,  al  gettarsi  giù  da  un  preci- 
pizio ec. 

'  A  te.  Modo  di  clacdore  altrui  at- 
tenzione al  discorso  che  si  vuol  fargli. 


'  yetta  di  speccìiio.  Perfetta  , 
Compiuta,  A  cui  nulla  manca.  Spec- 
chio era  un  libro  dove  si  nota- 
vano coloro  che  non  avean  pagato  la 
tasso. 
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Che  'n  pace  vuol  seder  lungi  alle  noje, 

Che  nascon  de'  pensieri  acri  e  spinosi, 

De'  popolari  amanti. 
C.  Cap.  Troppo  grave 

Cosa  per  farsi  al  volgo. 
Valerio.  Ma  gradila, 

Perchè  '1  popolo  stolto 

Ride  di  quella  pelle  mostruosa 

De' casi  inopinati,  né  succhiella 

Nulla  più  'ndentro.  '  Pur  per  darli  pasto 

Vi  tur  diverse  parti  onde  avea  'l  riso 

Da  compiacersi.  E  proverbj  e  buffoni, 

Affetti,  effetti,  aggiramenti  e  'mbrogli. 

Ch'espressi  n'additavano  i  costumi 

D'ogni  sorte  di  gente, 

E  staffilate  n'andavano  'n  volta, 

Che  toccavano  ognun,  piccolo  e  grande, 

Sino  al  vivo  dell'osso  : 

Divenia  ciascun  rosso 

Nel  vedersi  mostrare  innanzi  agli  occhi 

Suoi  'nteressi  e  sue  macchine.  Andamenti 

V'eran  di  ministranti, 

Di  cittadini  storie, 

Matasse  di  serventi , 

E  viluppi  d'amanti  uomini  e  donne, 

Ch' andavan  a  ferir  successi  veri, 

E  ritrovavan  gretole,  non  mai 

Credutesi  fin  qui,  venire  a  luce. 
C.  Cap.      Intormedj  vi  furo? 
Valerio.      Furvi  :  e  non  furo  scherzi 

0  beffe  0  giuochi,  e  simili  altre  baje, 

Com' usan  fare  spesso  i  commedianti; 

Ma  di  persone  astratte,  e  fantasie 
Rappresentate  per  figure  umane. 
Venia  l'Ozio  nel  primo,  accompagnato 
Da  gente  sonnacchiosa,  che  concorde 
Su  'l  metro  ri'  una  musica  soave. 
Tarda,  sommessa  e  grave, 
Moveano  uniti  lentamente  i  passi. 
Poi,  com' uomini  lassi, 

'  Sè  mcchiella  nulla  ec.  Non  si  ponn  a  investigare  la  ragione  de' casi 
inopinali  delle  commedie,  Non  ci  sì  confonde  attorno. 

40- 
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Ponean  tutti  ad  un  tempo  il  fianco  in  terra, 

Cantando  un'aria  languida  a  battuta 

Dello  'nchinar  de' capi,  il  cui  concetto 

Esprimeva  '1  desio  di  trovar  quiete, 

Il  di  sempre  volere 

Starsi,  e  non  mai  far  nulla, 

E  dormire  e  diacere, 

E  schivare  gli  onor,  le  pompe  e  i  gradi, 

Che  dagli  altri  appetiti 

Facean  loro  sperar  d'  andarne  esenti. 

Ma  ridicola  cosa 

Vederli  era,  impediti 

Per  di  qua  per  di  là  da  varie  genti, 

Ch'  avean  bisogno  dell'  opera  loro. 

Ajutami  ch'io  moro, 

Un  veniva,  e  diceva 

A  un  medico  esquisito  : 

Ad  uno  jurisperilo 

Instava  un  altro:  Oimè!  che  'n  rovina 

Lo  stato  mio  ne  va,  senza  'Ituo  ojuto. 
Ad  un  poeta,  eh'  aveva  all'aguto 
La  lira  appesa,  e  dati  a  far  cartoni  * 
Tutti  i  suoi  scartafacci , 
Giugneano  'mpronti  quattro  innamorati, 
Chi  per  un  madriL'ale  o  un  sonetto, 
E  chi  per  una  lettera  amorosa. 
A'cortigian  dism.essi ,  ecco  procacci, 
Ecco  corrieri  richiamarli  a  bomba. 
A  sturbar  qual  si  posa 
Di  quei  ch'eran  soldati.... 
C.SoLIIl.E  chi  è  quel  fortunato  che  si  posi 

Giammai  di  noi? 
Valerio.  Eccoti  un'altra  tromba. 

Rigida  ed  indiscreta  , 
E  detto  è  lor,  che  Posilippo  e  Creta 
Intima  per  settembre  la  giornata." 
C. Sol. IH. Come,  come?  riditevi. 


'  A  far  cartoni.  Per  servir- 
sene a  far  cartoni  ,  A  impastargli 
un  sopra  l'altro  per  farne  car- 
toni ec. 


Eccoti  un' altra  tromba  ec.  Ec-  '  finca  settembre. 


coti,  si  direbbe  ora,  clie  viene  un 
contr' ordine,  il  quale  dice  che  coi 
vini  di  l^osilippo  e  di  Creta  non  si 
combatterà  più,  non  si  berranno  più 
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\'aleìio.  Tacete. 

Bello  a  vedere  alfìn  fu  M  lor  partire, 
Che  'ntrecciate  tra  lor  braccia  eoa  braccia , 
Languidi  a  guisa  d'  ebbri  a  capo  chino, 
Reggersi,  e  traballar  sonniferosi, 
E  con  voci,  che  '1  sonno  fé  tremanti, 
Proverbiando  coloro 
Per  cui  fur  rotti  i  lor  dolci  riposi, 
Gir  quattro  passi  indietro,  ed  uno  innanti. 
C.  Gap.      Seguite  ;  ma  più  breve. 
Valerio.     Far  si  vide  alla  lotta 
Colla  Benenfierenza 

Nel  secondo  la  Invidia  :  e  mentre  questa 

Stava  già  per  cader,  giugne  da  parte 

La  ria  Calunnia,  e  con  un  mal  gambetto. 

Che  d'improvviso  perniziosa  mena, 

L'  altra  fa  traboccar,  che  sconsolata. 

Mentre  l' Invidia  insulta  ,  e  si  millanta  , 

Non  senza  gli  occhi  molli  esce  di  scena; 

Ma  dal  popol  l' Invidia  ha  la  fistiata. 
C.  Sol.  /F.Gran  paura  eh'  ho  io  degli  sgambetti  !  ' 

Questi  puommi  atterrar:  per  gli  altri  affronti 

Sufficiente  ho  schermo,  e  non  gli  temo. 
Valerio.      Sopra  un  sasso  pendente  mostrò  l'  altro 

In  bilico  posar  l'Occasione, 

Cui  scorrendo  d'intorno, 

Pieno  '1  seno  e  la  man  di  gemme  e  d'  oro, 

Le  Grazie  festeggianli. 

Ne  le  faceano  in  trapassando  offerta; 

Ma,  lei  non  bene  esperta 

In  saperle  a  sé  trar,  le  sdegnatrici 

Volubil  Grazie,  vòlto  altrove  il  passo, 

Le  si  tolgon  davanti , 

E  l'OccasTon  monca  resta  in  asso. 
C.  Sol. IV. Oh  quante  volte  all'Occasione  sciocca 

Vien  d'alto  favorevol  la  rugiada. 

Né  sa  raccorla,  bench'  ella  le  cada 

Quasi  eh'  affatto  in  bocca. 

Giovani,  ditel  voi,  ch'inavveduti 

Non  sapeste  conoscer  la  'mbeccata 

'  Sgambetto  è  l'attraversare  alle  gambe  di  ctii  cammina  un  piede  o  altro 
per  farlo  cadere:  qui  è  detto  metaforicamente  per  Supplantazionc. 
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Di  che  vi  fu  talor  cortese  Amore, 
Quando  donna,  non  pure  innamorata, 
Ma  spolpa  e  marcia,  si  cavava  '1  cuore, 
E  vel  porgea,  né  voi  ponevi  mente. 

C.  Sol.  V.  Ditelo  voi,  scapigliata  gente,  ' 

Ch'  avendo  '1  dado  balzatore  amico. 

Tal  toppare  a  tal  paro  li  negaste, - 

Che  vi  potea  far  d'  òr.  Voi  eh'  abusaste 

Il  favor  del  signor,  tiepidi  e  muti 

(S' alcun  tiepido  n' è,  s' alcun  n'è  muto), 

Ditelo,  cortigiani, 

A  cui,  milensi  voi,  passaron  sopra 

Quei,  eh' appo  voi  giganti. 

Nella  sua  grazia  eran  minor  che  nani. 

C.  Sol.  II.  Ditelo,  mercatanti, 

Timidi,  avari,  che  d'  un  bel  partito 
Vi  perdeste  la  man  ^  per  un  quattrino, 
Ch'  un  piccaro  villano 
Proferse  di  vantaggio. 

C. Sol. III.  Noi  soldati 

Diciamlo,  che  dal  fare  un  bel  bollino 
Ci  lasciammo  arrestar  da  chi  la  'ncetla 
Fé  'n  sul  nostro  riguardo,  patteggiando 
Col  nimico  a  suo  prò,  salvo  V  avere. 
Sotto  figura  di  vincitor  pio, 
E  di  magnificente  condottiero. 

Valerio.     Nel  quarto,  i  Desiderii 

Venian,  ch'arditi  e  sciolti 

Volean  salire  un  monte,  in  cima  a  cui 

Copioso  un  convito 

Vedeasi  apparecchiato  : 

E  frettolosi,  qual  da  una  fiera 

Era  arrestato;  a  quello  un  faggio,  un  pino 

Storti  traendo  i  piò  si  facea  'nconlro, 

E  '1  mandava  al  dichino  : 

Tal  di  loro  il  terreno 

Lubrico,  e  1'  erbe  molli 

'  Scapigliala  genie.  Genie  di  allegro  e  spensierato  vivere. 

'  Tal  lappare  a  tal  paro  li  negaste.  Non  accettaste  l' invito  in  tale  e  tal 
congiuntura  (li  giuoco.  Che  cosa  sia  quel  paro,  e  quell'a  talparoli  negaste 
non  so  :  die  per  avventura  si  abbia  a  legger  parali,  termine  veramente  di 
giuoco? 

'  La  mano.  La  preferenza ,  la  priorith. 
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Traeano  a  batter  giù  l'omero  e  i  fianchi. 
Altri,  urtandosi  insieme  a  salir  primi, 
Zoppicavan  poi  stanchi, 
E  sudanti  languivano,  e  dolenti 
Finian  l'opera  lor  che  fu  nonnulla, 
E  sì  tosto  svanì, 

Cantando  un'  aria  in  dissonanti  accenti, 
Che  s'  ho  bene  in  memoria 
Cominciava  ro=i  : 
e  Miseri  Desiderj, 

»  Quanto  folle  è 'l  pensier,  ch'ascender  crede 

»  L' innaccessibil  monte  ! 

»  Figli  slam  di  Fetonte, 

»  Che  sì  mal  carreggiò  gli  alti  sentieri. 

»  Felice  è  chi  non  cerca,  e  chi  non  chiede: 

»  Felice  è  chi  non  brama, 

»  Felice  è  chi  non  cura,  e  chi  non  ama.  » 
C.  Sol.  I.  Cosi  dunque  il  digiuno. 
Cosi  r  uomo  affamato 
Non  dee'l  pane  agognar?  non  dee  il  vino 
Appetir  l'assetato? 
Cosi  dunque  chi  vuota  aver  la  borsa 
Si  trova,  non  pensare  a  far  danari? 
Patire,  e  non  bramare, 
E  non  desiderare. 
Sentenze  son  da  aver  per  uditori 
(Con  reverenza  sia  detto)  i  somari. 
Va' un  po'quand'e'  piove  a  star  tu  fuori. 
Verun  non  v'  ebbe  insomma  desiderio, 
Cir  arrivasse  al  suo  fine? 
Valerio.     Mai  sì,  ve  n'ebbe  alcun  che  senza 'ntoppo 
Sali;  ma  posto  a  mensa,  in  breve  d'ora 
S'empia  di  vento,  e  disvogliato  e  stucco 
S'addormentava,  o  da  dolor  trafitto 
Di  stomaco  e  di  viscere,  pentito 
Tornava  'n  giù,  col  far  versi  sì  strani, 
Ch'  io  non  vidi  a'  miei  dì  strion  che'l  duolo 
Meglio  imitar  sapesse  di  colui 
Che  facea  quella  parte. 
C.  Cap.     Rappresentare '1  duolo  è  agevol  cosa. 

Né  v'  ha  d'  uopo  molta  arte. 
Valerio.     Nell'ultimo  Intermedio  le  Speranze 
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Si  fer  gaje  veder  in  lieto  coro, 

Ardite  e  snelle  dar  forma  ad  un  ballo, 

Passi  e  gruppi  intrecciar,  menar  caròle; 

Ma  durar  troppo  poco  le  lor  danze, 

Chè'n  levando  da  terra 

Concordi  un  tratto  salti  e  cavriole, 

Rovinò '1  palco,  ed  elle  n'andar  sotto; 

E  levossi  la  polvere  di  sorte. 

Che  '1  popol  fra  tal  nebbia  si  confuse, 

E  qua  e  là  girandosi  s'  udia 

Alto  gridar:  Le  Speranze  son  morte; 

E '1  ballo  lor  fu  tronco  a  mezza  via. 

La  plebe  impaziente,  a  rampognarle 

Voltasi  lor,  prosontuose  e  stolte 

Le  chiamava  e  sfidava:  e  quelle  altiere, 

Non  avvezze  a  cagliar  finte  né  vere,* 

Dirugginando  i  denti  a  testa  innanti, 

Chiuse  le  pugna,  s'attaccare  in  rissa: 

Dàlie  di  qua,  di  là,  mal  conce  e  peste 

Ne  riportar  le  guance  e  gli  occhi  infranti, 

Senza  lor  colpir  mai; 

Perocché  le  Speranze 

Tutte,  ma  viepiù  quelle  della  Corte, 

Lunghe  di  collo  sono,  e  di  man  corte. - 

C.  Cap.     Orsù  voi  ora,  Carcerier,  che  dite? 

Career.      Dico,  ch'io  mi  lasciai 

Anch'io  persuader  coli' altra  turba 
A  metter  ad  un  lotto,  e  quivi  tutto 
Fu  '1  m;o  piacer,  finch'  io  di  borsa  uscito 
Non  vidi  '1  fin  della  fortuna  mia 
Nello  sperar  qualche  benefiziata;* 
Ma  poiché  bianco  '1  foglio 
Mi  si  spiegò  su  gli  occhi,  ogni  mio  gusto 
Cangiossi  in  osservar  nel  mio  disdetto  * 
Molti  compagni  aver,  notando  intanto, 
E  ponderando  i  variali  scherzi 


'  Non  avvezze  a  cagliar  ec.  La 
speranza,  o  finta  o  vera,  non  cede 
mai,  non  si  perde  mai  ,  non  si  dà  per 
vinta. 

-  Lunr/he  di  collo  sono  ec.  Tar- 
damente si  avverano,  e  venute,  sono 
cosa  povera  e  magra,  profittano  poco. 


I 


Allvnyare  il  collosi  dice  di  clii  aspetta 
lungamente  cosa  bramata  o  sperata.  , 
Dante  disse  :  luìiga  promessa  con  /'a^=" 
tender  corto. 

'  Benefiziata.  Polizza  che  avesse 
con  seco  il  benefizio  della  sorte.  (S." 

'  Disdetto.  Sfortuna  al  giuoco 


ì 
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Della  ribalda,  eh' un  giojel  sortisce 
Per  un  Zingano;  un  vaso 
D'  amatista  o  di  plasma  '  fa  che  tocchi 
A  un  maniscalco:  e  dà  un  cavai  grosso 
Ad  un  dottor  di  legge;  una  bertuccia 
Ad  una  sposa  ;  un  cagnolin  vezzoso 
A  uno  smargiasso  basetlon  -  comparte; 
D'un  aspo  e  d'una  rocca  un  cavaliere 
Lindissimo  fornisce;  uno  studiuolo 
Trae  per  un  pizzicagnolo;  e  correda 
D'un  pojo  di  sproni  aurati  un  ortolano, 
Che  corso  con  gli  zoccoli  per  essi , 
Cadde,  e  si  fé  berzaglio 
Di  cento  zimbellate  ^  de'  fattori. 
Queste,  e  con  queste  molte 
Stravaganze  s'  udir  con  alte  risa 
De' circostanti,  e  col  rossor  di  quelli. 
Di  cui  parca  pigliar  trastullo  '1  Caso. 
Ma  a  gentiluom  dabben,  ch'era  fra  tutti 
Conosciuto  per  tal,  che  credereste 
Che  fusse  tocco?  Un  mazzolin  di  liori, 
Ed  una  pera. 

C.  Sol.  1.  Poh  ! 

Career.      Un  alto  si  senti  tra  '1  popolo,  oh! 
Che  voleva 'nferir,  che  la  Fortuna 
Era  una  bestia.  Ma,  suo  marcio  grado,  * 
Un  signor  giusto  e  saggio,  eh' appo '1  merlo  ' 
L'ebbe  propizia,  e  che  di  più  regali. 
Di  più  benefiziate 

Empier  si  vide'l  grembo,  ne  li  porse 
Non  poca  parte,  e'I  popolo  v'arrise, 
Cui  piace  il  bene  a' buoni,  e'I  male  a' mali. 

C.Sol.IlI.D\[e,  toccò  e' nulla  a  gnun  soldato? 

Career.      Nulla,  niente,  né  anche  sale:  fiato.*' 

Partiamci  oramai  noi,  perocché 'nsierae 

Veduti  co'  soldati, 

Non  salisse  le  scale  un  presto  avviso. 


'  Planma.  Prusma  ,  porracea , 
pietra  verde.  (S.) 

'  Buseltone.  Uomo  con  gran  ba 
sette. 

'  Zimbellala.  Colpo  di  zimbello  , 
che  è  un  sacctielto  pieno  di  rena  ec. 


'  S'IO  marcio  grado.  A  suo  mar- 
cio dispetto. 

''  Apfjo  'l  merlo.  Secondo  il  me- 
rito. 

•  Fiato.  Anche  questa  voce  vai 
Niente. 


•Ì80  DIiLLA    FliiRA,    GIORIN.VTA    TEKZA. 

Che  porgesse  cagione 

Agli  zufoli  grossi,  a'  gran  soffioni  ' 

Di  spirar  negli  orecchi  del  signore 

Qualche  inlerpetrazione  araba  o  persa 

Sopra  i  nostri  discorsi  :  ^ 

Ch'ogni  sospjr  che  scappa,  ed  ogni  fiato, 

Ogn'aura,  ogni  sbaviglio,  ogni  nonnulla 

(Cosi  porta  '1  paese,  il  so  ben  io, 

Ch'a  i  rniser  carcerati  fo  le  spese), 

Zelanti  fan  parer  caso  di  stalo 

E  di  ribellione,  e  crimin  Icesae. 

SCEIXA  X. 

CORO   DI    SOLDATI. 

C.  Sol.  I.  Ah,  bagascia  Fortuna,  s'io  ti  colgo 

A  valico  nessun,  dove  tu  scherzi 

Or  dentro,  or  fuori,  e  fuggi  e  torni  e  sguizzi: 

S'  io  ti  piglio  quel  ciuffo  tuo  canuto, 

T' insegnerò  a'  soldati 

Non  esser  cosi  dura  ip  far  servizio. 

Ben  tei  diveglierò, 

Te  lo  spelazzerò  per  guisa  tale, 

Che  delle  beffe  tue  tu  ti  rimanga, 

Donna  che  '1  ben  via  getti,  e  vendi  '1  nnale. 
C.  Sol.  11.  Ma.  che  fantoccio  è  questo. 

Che  faslel  mal  legato. 

Ch'io  veggo  in  qua  venire,  e  eli' a  consiglio 

Invita  i  calabron  che  van  per  aria, 

Tra  sé  parlando,  arricciando  le  labbra. 

Sputando  tondo  ?  Io  curioso  sono 

Di  farmegli  vicino. 
C.  Solili.  E  noi,  non  meno 

Curiosi  di  te,  saremti  al  fianco 

A  squadrar  teco  un  così  fatto  uom  nuovo. 

'  Agli  zufoli  grossi.  Qui  parla  delle  spie. 

^  Di  spirar  ec.  Di  raccontare  i  nostri  discorsi,  e  stravolgerne  il  senso 
stranamente. 
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SCEXA  XI. 

CORO    DI   SOLDATI,    E    'L   FILOSOFO   ORIOLAJO. 

Filosofo.    L'argento  e  l'òr  sono -una  cosa  ghiotta  : 
E  siasi  un  quanto  vuole  uomo  dabbene, 
E  siasi  un  quanto  vuol  dispregiatore 
Dell'argento  e  dell'or,  pur  vi  s'invesca, 
Se  l'argento  e  se  l'  òr  gli  dà  fra  mano, 
E  fra"  pie  gli  si  gira, 
0  n'ode  '1  suono,  o  'I  fulgido  splendore 
Gli  balena  allo  sguardo,  lì  chi  non  vince 
L'esecrabil  dell'oro  infame  fame?  ' 
Correr  veduti  ho  tutti  alla  dolo'  esca 
Del  suo  sapor  viscoso  e  in  un  piccante, 
E  là  precipitosi, 

Quasi  scagliarsi  a  nuoto  infra  la  turba, 
Anche  gli  uomin  civili,  e  senza  alcuno 
Freno  o  proprio  rispetto, 
Gettar  l'ugna  alla  preda 
Della  perdita  altrui,  dell'altrui  danno. 

C.  Sol.  II.  Io  r  ho  riconosciuto  ;  ed  ei  tantosto 

Ch'egli  ha  veduti  noi  s'è  fermo  e  guarda. 

CSo/.7//.Egli  è  l'oriolajo:  egli  è  colui 

Che  '1  nlosofo  è  detto  dalla  gente, 

Che  digruma  da  sé,  tra  sé  discorre 

Qualcun  di  quei  suoi  solili  pensieri, 

E  di  quelle  novelle,  ond' egli  iia  'n  tasca 

Ognora  una  dozzina  in  pasto  altrui.  * 

Come  quando  e' suol  dire. 

Che  'l  Sole  è  un  gran  re,  che  si  marita 

Colie  nugole,  e  quelle 

Gravi  di  lui  producono  alla  terra 

Le  piogge  ;  e  che  le  piogge 

Madri  di  nuove  nugole  novelle 

Nozze  apprestano  al  Sole  :  e  che  le  stelle 

Son  catafalco,  che  l'esequie  fanno 


'  E  chi  non  vince  ec.  È  la  paràfrasi  del  virgiliano: 

<iuid  non  mortalia  ptctora  cogU , 

Altri  sacra  famt'?  (S.) 

'  Inpaslo  alimi.  Per  dar  pasto  altrui ,  Per  trattener  la  gente. 
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Al  di,  e  '1  credon  morto,  e  ch'ai  riforno 
Di  lui  vivo  s'  ascondon  vergognose  ; 
Ch'i  venti  son  sospir  del  mare  irato, 
0  della  terra  che  bevuto  ha  troppo, 
0  ch'assetata  pur  di  ber  desia. 
E  di  si  fatte  ciance  è  dottor  grande, 
E  sta  severo,  e  fa  '1  Cum  ego  Calo 
A  tutti  i  cittadini  ;  '  e  delle  serpi 
Celebra  la  prudenza  ; 
E  dello  specchio  della  Temperanza 
Ha  varj  ghiribizzi  ;  e  la  colonna 
Della  Fortezza  maneggia  a  sua  posta, 
Come  della  Giustizia  le  stadere  ; 
Ma  in  vero  è  un  galantuomo. 

C.  Cap.  Udiamlo  un  poco, 

Che  da  tali  uomin  forse 
S'impara  spesso,  mi  dicea  mio  padre. 
Più  sentenze  e  \)\v\  cose, 
Che  da  qualcun  di  quei,  eh' a  bocca  aperta 
Fan  star  altri  a  ricever  le  vesciche, 
Ch'ei  sputan  dalle  cattedre  ampollose. 
lo  '1  so  che  fui  scolare,  e  'mparai  poco. 
Filosofo,  che  dite,  ove  n'andate. 
Se  la  Fiera  è  colà,  sì  conlr' a  pelo?- 

Filosofo.    Io  fuggo  un  gran  tumulto,  e  fuggo  'nsiemo 
Un  gran  nemico  e  vostro  e  di  ciascuno, 
Ch'ami  '1  suo  proprio  bene. 

C.  Sol.  E  chi  è  egli 

Questo  ribaldo,  chi  ?  eh'  io  gli  dimostri 
Se  questa  picca  vale  a  fargli  un  vaglio 
Della  trippa,  e  sbudellai:  chi  è  egli? 

C.  Gap.     Aspetta  a  carnoval,  s'  ami  la  dolce, 

E  piaccionti  i  migliacci  :^  or  eh' è  di  siate, 
Vorrei  vederti  praticar  giuncate, 
E  cervella  e  granelli,  chiacchierone. 

Filosofo.    Nemico  non  con  picche 


'  Fa'l  Cum  eoo  Calo  ec.  Si  pre- 
tende di  tener  in  rispetto  ed  in  rive- 
renza tutti  i  cittadini, 

-  A  conti'  a  pelo.  A  ritroso,  Per 
il  verso  contrario  a  dove  dovreste  an- 
dare. 


'  S' ami  la  dolce ,  E  piaccionti 
i  migliacci.  Dolce  vale  qui  il  Sangue 
che  si  trae  dal  porco  allorché  si  am- 
mazza, e  di  cui  si  fanno  i  migliacci. 
Lo  sberta  delle  sue  smanie  di  far 
sangue. 
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Dd  andare  ad  affrontarlo; 

Ma  da  vincer  fuggendo, 

Né  mai  voltarsi  indietro  a  riguardarlo. 

C.  Sol.      Io  non  t' intendo. 

C.  Sol.  IV.  La  filosofia 

Lo  fa  parlar  per  cifera. 

C.  Gap.  Di'  tosto, 

E  che  rovina  e'  è? 

Filosofo.  Rovina  appunto, 

Che  nel  passar  voltando 
D'una  strada  in  un'altra,  ito  e  sozzopra 
Un  carro  d'  un  orefice, 
Di  grandi  ori  ed  arsenti  e  gemme  colmo. 
Tutta  la  gente  corsa  a  quel  conquasso, 
Zuffa  vi  si  fa  grande  e  sì  mischiata, 
Ch'  io  v'  ho  veduti  tali 
Trarsi  alle  geuìme,  all'  oro  ed  all'argento, 
Ch'io  credea  gemme  ed  oro  e  puro  argento 
Essi  medesmi  d'  ogni  macchia  asterso 
D' illecito  appetito.  '  Io  fuggo,  ed  amo 
Di  girne  illeso,  si  della  persona, 
Ma  viepiù  dell'  onore  e  del  periglio 
Di  quanto  nuocer  può  cosa  che  piaccia , 
E  che  risplenda.  No,  non  vo' calunnia 
Per  l'altrui  roba;  né  dell'altrui  roba 
Lo  'nvito  traditor,  che  mi  lusinghi 
Per  strangolarmi. 

C.  Cap.  Ora  si  ch'io  l'ho  inteso: 

Quel  tuo  nemico  ò  l'  oro.  Ce  ne  fusse 
De' nemici  si  fatti!  A  me  vien  voglia 
Di  veder  se  per  terra 
Fusse  rimasa  almen  qualche  forchetta, 
Cucohiajo,  0  cosa  tal,  per  la  minestra 
Tirarmi  su  più  grassa. 

Filosofo.    Quello  forchette  spesso  si  fan  grandi - 
A  chi  per  simil  vie  se  le  guadagna. 
E  forse  che  chi  bevve 
Oggi  a  tal  conca,  che  sturata  versa. 


'  V'ho  veduti  tali  ec.  Ilo  veduto 
gittarsi  sopra  alle  gemme  e  agli  ori, 
per  farne  preda,  tali  persone  che  io 
credea  essere  esse  medesime  oro  e 


argento  puro  di  ogni  macchia  di  turpe 
guadagno. 

'  Quelle  forchette . .  .  .  si  fan  gran- 
di. Si  convertono  in  forca. 
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Ne  potrebbe  una  volta  poi  scoppiare. 

C.Sol.  II.  E  perché?  che  peccalo 

Fa  chi  s'ingrassa  nell'  altrui  disgrazia 

Inviolento,  '  e  gode? 

Se  quel  che  cade  là  non  sei  prend'uno, 

Se  '1  lorrà  su  un  altro:  essere  '1  primo 

A  gorlere  è  vantaggio. 

E  dove  '1  mal  altrui  non  ha  riparo, 

Che  mal  fa  chi  del  mal  trae  per  sé  bene? 

Filosofo.    Come  s'avvien  che  scappiti  di  tasca 

La  borsa  in  trarne  i  guanti  e  la  pezzuola, 
Carpirla  io  tosto  su,  ben  contro  al  giusto 
Pia ,  ma  '1  non  carpirla  contro  al  senno. 
Ma  prestatemi  orecchio,  e  flavi  avviso, 
Qual  sia  nemico  altrui  1'  oro  omicida. 

C.  Sol.  I.  Qualche  novella  :  stiam  pure  a  sentire; 
Oziosi  Siam,  né  molto  è  che  bevemmo. 

Filosofo.    Prudenzio,  un  valent' uomo  e  mio  maestro, 
Da  cui  'mparai  far  gli  orioli  a  Sole, 
E  che  del  Sol  sapeva,  osservatore. 
Gl'influssi  e  le  virtù,  e  che  del  Sole 
Dicea  favole  ognor  saggio  e  leggiadre, 
Un  di,  che  stando  appresso  a  lui  bramoso 
D'aver  del  suo  saper  qualche  bel  frutto, 
Stava  a  veder,  com'ei  n'  un  alto  muro 
D'un  suo  giardino,  affisso  uno  gnomone, 
Traea  circoli,  e  linee,  e  dipigneva 
Granchi  e  scorpioni,  e  bestie  altre  si  falle, 
Strane  guide  del  Sol,  mi  venne  a  dire, 
Ch'ai  tempo  antico  fur  già  due  gran  Maghi 
Che  (siccome  è  costume 
Di  simil  gente  di  mutar  sembianze, 
E  forme  nuove  tuttavia  studiando) 
Ebber  desio,  nel  rimirar  gli  aspetti 
Del  Sole  e  della  Luna, 
D'avvicinarsi,  e  d'internarsi  in  quelli, 
E  di  vestirsi  de'lor  regj  ammanti: 
E  con  ossequj  grandi  ed  osservanze, 
E  lunga  servitù,  sperar  da  loro 
Della  lor  luce,  e  lor  fulgidi  aspetti 
Luce  e  fulgor  da  farsi  in  terra  onore 
'  Inviolento.  Senza  usar  violenza. 


ATTO   QLAlVro.  48o 

Non  sortito  mai  più  da  alcun  mortale. 
Maghi,  '  lieve  fu  lor  levarsi  al  Cielo: 
L'osservanze  devote,  e  i  preghi  umili 
Vincon  la  Luna  e  '1  Sole; 
Traggon  le  sorti,  per  cui  si  destini 
L'aspetto  della  Luna,  e  per  cui  quello 
Del  Sol,  eh' è  più  lucente. 
Cosi  quel  della  Luna, 

Ch'  era  'l  men  degno ,  e  del  più  degno  alunno 
Prende  'l  men  fortunato,  e  prende  insieme 
Ei  tosto  dalla  pura  artjentea  Luna 
Il  nome  a  dirsi  Argento. 
L'altro,  che  '1  fato  preferi  più  illustre, 
Dall'  aureo  Sole  il  nome  trasse,  e  Oro 
"Venne  ad  esser  chiamato  : 
Con  tal  nome  però,  -  che  'n  quegli  aspetti 
Per  luce,  e  pregio  proprio,  e  gioja  d'  altri, 
Non  ad  oltraggio  altrui  splendesser  scaltri. 
Passa,  ben  che  festosi  sian  gl'inganni, 
Ma  non  con  gli  altrui  danni. 
Le  maschere  son  liete  e  son  gioconde, 
Ma  non  quand' altri  pistòle  v'asconde. 
GratiGcati  partono,  obblaiori 
Di  grazie  efficacissime,  ed  alati 
Di  quegli  ammanti  splendidi  e  lucenti, 
Yér  la  terra  rivolti,  a  i  loro  alberghi 
Tornan  felici;  e  lungamente  poi, 
Al  Sole  ed  alla  Luna  non  ingrati. 
Usar  r  Oro  e  l'  Argento 
Farsi  la  notte  fuori,  e  dal  balcone 
L'Argento  salutar  la  Luna,  o  fuori, 
0  sotto  r  emisperio, 
Veduta  o  non  veduta, 
Desta  0  dormente  :  e  così  l'  Oro  il  Sole 
Prossimo  al  suo  natale,  e  ricovrarsi 
Entro  lo  piume  a  vigilar  gli  'ncanti. 
Gli  amicissimi  Maghi 
Molto  vicini  avean,  l'Oro  e  l'Argento, 
Gli  esecrandi  abituri  sotto  terra. 
Nessuno,  o  rari  son,  cui  pur  fra  l'ombre 
Non  si  rompa  talor  l'amico  sonno: 
'  Maghi.  Essendo  essi  maghi.  '  Con  tal  nome.  Con  tal  condizione. 

41' 
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Pochi  SO,  cui  '1  papaver  l'ore  oscure 

Indissolubil  l'egre  tempie  annodi, 

Sicch'a  i  proprj  pensier  declamatori 

Porger  1'  orecchie  acute  non  s' invogli. 

Non  dorme  1'  uom  mendico, 

E  s'affanna  in  pensando  com'  ei  possa 

Trovar  del  pane  a  quei,  che  lacrimosi 

Figli  li  sono  al  fianco,  dalla  fame 

Non  dal  sonno  gravati.  Quei  ch'abbonda, 

Per  larga  possession  d'armenti  e  paschi, 

Ed  ha  colmi  i  granaj ,  fermo  non  puote 

L'  omero  avere  :  e  'n  rivoltar  le  membra 

Rivolta  modi  ond'ei  compenso  appresti 

Felice  a  i  suoi  maneggi.  Quel  superbo, 

Quell'ambizioso,  pur  vegliando  sogna 

Grandezze,  e  su  v'ascende,  e  non  acqueta. 

Quei  filosofa  :  quelli 

Poetando  non  prende 

Sonno,  e  si  secca  al  fonte  di  Parnaso. 

Svegliati,  qual  per  queste  e  qual  per  altre 

Fantasie  e  pensieri, 

I  vicini  dell'Oro  e  dell'Argento, 

L'  un  questa  notte,  l'altro 

Quella,  accorgonsi  tutti  ad  uno  ad  uno 

Raggi  per  la  finestra  della  stanza, 

E  sovra  '1  letto  lor  scender  lucenti  : 

Credon  venuta  l'alba. 

Aprono  imposte,  fannosi  alle  sponde, 

Qual  di  su,  qual  di  giù,  delle  finestre: 

Veggono  a  i  lor  balcon  1'  Argento  e  1'  Oro 

Adorni  di  splendor  far  chiaro  il  Cielo, 

E  se  ne  fan  vaghissimi  ed  amanti. 

N'han  gioja  l'Argento  e  l'Oro;  fan  lor  festa 

Negromanti  malèfici  e  viziati , 

E  gli'nvitano  a  sé.  Va  questa  notte 

L'uno,  quell'altra  l'altro, 

Successivi  i  vicini 

Per  ascendere  a  lor.  L'  Oro  e  1'  Argento 

Calan  loro  una  corda  dal  balcone 

D' argento  e  d' or  contesta  :  1'  ascensore 

A  i  fianchi  la  si  annoda,  e  vi  s'attiene 

Colle  mani,  e  la  slrigne. 
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Il  Iraggon  su,  l'abbracciano,  e  riposo 

Gli  danno  in  sulla  soglia 

Della  Bnestra  :  e  quel  nieschin  s'  accieca 

Nello  splendore,  e  fra  le  belle  vesti 

La  guancia  immerge,  e  gli  occhi  a  quella  frega 

Inebrialo,  e  gode. 

Va' fidali  dell'Oro  e  dell'Argento! 

Questi  ribaldi,  allor  eh' ei  gli  si  crede 

Amici,  e  'n  lor  si  posa  e  si  ricrea. 

Quando  ei  v' è  ben  ravviluppalo  e  involto. 

Gli  dan  la  pinta,  e  '1  miser  rompe  'I  collo. 

In  poche  notti  fer  quel  giuoco  a  tutti 

Gli  innamorali  dell'  Or  lor  vicini. 

Veggono  i  cittadini,  ed  ode  il  Re 

Della  ricca  provincia,  ov' han  quei  rei 

Gli  ambiziosi  natali, 

La  strage  di  costoro. 

Che  ignoti  micidiali  ! 

La  Luna,  de'  misfatti  della  notte 

Esploratrice  esperta,  conosciuta 

L'iniquità  dell'Oro  e  dell'Argento, 

Che  si  empj  abusar  della  sua  luce, 

E  di  quella  del  Sole 

Gli  abiti  belli  e  divi. 

Colta  una  sera  ch'ella  e  'l  Sole  amici, 

Klla  da' lidi  Eoi  sorgendo,  ed  egli 

Discendendo  agli  Esperj  in  posto  eguale 

Lice  lor  di  voltarsi  i  dritti  sguardi. 

Manda  la  Luna  l'auree  messaggiero 

A  far  palese  al  Sol  l'  orribil  caso. 

Pria  eh' ei  s'adombri  immerso  in  seno  all'onde. 

Sdegnato  ei  le  risponde. 

Sull'estremo  vibrar  de' raggi  suoi, 

Ond'ella  ognor  s' informi  ;  ed  è  concluso 

Quel  ch'io  dirò.  La  Luna  poggia,  e  giunta 

Su  alta  in  Ciel,  rivolta  'l  guardo  in  terra 

Per  l'immense  Provincie,  ov'ella  spande 

De' gelidi  suoi  rai  1'  umor  benigno, 

Che  troppo  arsi  dal  Sol  tempra  e  corregge. 

Scende  la  Luna,  allorché  collo  sguardo 

Vede  dall'alto  la  magion  superba, 

I  palagi  eminenti,  e  i  gran  teatri. 
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Le  deliziose  ville,  ove  il  He  gode 

I  felici  riposi,  appo  le  cure, 

Per  cui  dirittamente  opra  e  delibera. 

Scende  ella  allor,  che  collo  Siiuardo  accorto 

Ha  traccialo  dal  ciel  le  vie  del  mondo 

Tutte,  e  riprese  a  rintracciar  più  volte; 

Scende,  né  porta,  né  finestra  chiusa 

Si  vede  al  varco,  né  d'  armate  squadre 

Dura  contraddizione.  Entra  solinga 

Ove  il  Re  dorme  ;  e  sopra  1'  aureo  letto 

Librala  stassi  in  aria, 

E  col  suo  gielo  spiritale  acuto, 

Sveglia  '1  Re,  sveglia  seco 

La  Regina,  che  stupida  alza  gli  occhi; 

E  dopo  '1  giel  che  la  svegliò,  1' accuora 

Un  altro  gielo,  in  veder  lei  si  bella 

Signoreggiar  sovrana  il  proprio  nido. 

II  He  la  riconosce,  e  sta  confuso, 
Che,  cacciator,  non  rade  volte  vaga 
La  'ncontrò  per  la  selva  alma  DYana  : 
Più  confusa  la  moglie,  che  ciò  crede 
Un  nuovo  Endimione,'  e  fra  sé  indegna 
Si  dice  d'un  favor  tanto  pregiato. 
Qualche  'nganno  del  Re  forse  temea, 
Oltraggio  del  suo  letto,  e  del  suo  amore; 
Ma  tosto  estinto  il  gelido  sospetto 

Che  ella  s'  affisa  in  quella  casta  Diva, 

Sorge,  e  col  regio  sposo  a  lei  s' inchina, 

Curva  '1  fianco,  e  l'adora, 

Ch' abbre\Tati  lor  gli  ossequj  in  atto, 

E  le  parole  in  sulle  labbra,  sciolse 

Ella  la  lingua  a  favellar  primiera; 

Ed  esecrando  i  micidiali  eccessi, 

E  l' impietà  dell'Oro  e  dell'  Argento, 

Per  la  medesma  Luna  si  nemica 

Delle  lingue  spergiuro. 

Giurò  :  giurò  pel  Sole,  occhio  del  Cielo, 

Fugaìor  delle  tenebre  mendaci, 

Se  sì  neir  Oro  e  noli'  Argento  in  terra 

E  sotterra,  fra  l'onde  e  negli  abissi, 

'  Ciò  crfrfe  ec.  Crede  che  la  Luna  sia  venuta  lì  per  vagheggiare  suo  ma- 
rito, come  già  fece  di  Endimione. 
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Nel  fuoco  e  tra  i  flagelli  aspri  del  ferro 
Non  ne  facea  la  debita  vendetta , 
Provasse  ei  quella,  che  '1  Sole  e  la  Luna 
Posson  sortir  '  ne'  miseri  mortali 
Coir  altre  stelle  al  congiurar  consorti. 
Tacque  la  Luna  allor  piena  di  sdegno, 
Gonfia  d'atro  livor  sguardo  e  sembiante, 
E  ritornossi  a  dominar  le  nubi. 
Il  Re  senza  dimora  i  Maghi  atroci 
Incarcerati  e  processati  e  vinti, 
Ne'  mal  usati  vestimenti  involti, 
Vivi  seppellir  fece  ne'  più  cu[)i 
Anfratti  della  terra  e  più  segreti  : 
Ma  non  polèo  però  legge  mortale. 
Terreno  uman  decreto 
Far  si,  che  'l  perfido  uom  non  tenti  ognora 
Sacrilego  ed  avar,  nò  sudi  e  peni 
Di  penetrar  le  viscere  terrene 
Ad  usurpar  dell'Oro  e  dell'Argento 
A  brano  a  bran  le  vestimenta  illustri, 
Che  del  fetor  di  quegli  infami  maghi. 
Ch'entro  vi  si  marcir  putride  e  sozze. 
Perpetuamente  immonde,  e  da  noi  tocche. 
Dell'  antico  contagio  il  cuore  e  1'  alma 
C'infetlan  tuttavia.  Quinci  è  ch'io  fuggo, 
Quant' ò  '1  mio  sforzo,  pestilenzia  tale, 
E  dove  Oro  si  vede,  e  dove  Argento, 
Che  balzi  e  mi  si  giri  molto  'ntorno, 
Mi  statuisco  breve  la  dimora. 
C.  Sol.  I.  Bello  ó  questo  trovalo;  ma  da' ciechi 
Dover  persuadere, 
E' sordi,  che  non  hanno, 
Quei  veduto  il  color,  questi  sentito 
Dell'  Oro  e  dell'  Argento  il  suon  soave  : 
Ma,  se  forse  l'odore, 
Cui  non  gli  praticò,  portasse  affanno 
Contagioso,  -  non  s'  appressi  loro  : 
Facciasi  de'  bagnucli, 
Provveggasi  l'  aceto  ; 
Che  r  Argento  e  che  l' Oro 

'  Sorlire.  Dare  in  sorte  ,  Far  sopportare. 

'  Portasse  affanno  contagioso.  Desse  loro  affanno  per  timore  di  contagio. 
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Non  ha  costume  a  gnun  di  correr  drelo. 
C. Sol. II.  Attendi  pure  a  far  degli  orinoli, 

Oriolajo  mio. 

Ma,  se  '1  fuggirlo  è  la  filosofia, 

Ti  domanderò  ioi, 

Qual  sarà  la  pazzia? 
Filosofo.    Ma  se  '1  tracciarlo  è  la  felicità, 

Soldato  che  noi  giunga  che  farà? 
C.  Cap.     T'ha  penetrato  molto  ben  l'orecchio 

Quel  eh'  l)a  voluto  dir  quel  savio  vecchio. 


ISCEIVA  XII. 

cono   DI    SOLDATI. 

C. Sol. II.  State  a  veder  che  noi  rompiamo  '1  colio  : 
Sent'un  che  camminando  dà  de' calci 
Alla  terra  si  strani 
Da  farla  tombolar.  Costui  per  certo 
Vien  col  medesmo  avviso 
Del  carro  rovinato  ;  o  pur  buscato 
Qualche  pezzaccio  d'or,  l'ha  data  a  gambe. 

SCEIVA  XIII. 

CORO  DI  SOLDATI,  E  GIOVANE  di  dogana. 

e. Sol. IL  Giovane,  se  tu  vien  raccontatore 

Del  caso  rovinoso 

Della  macchina  grave  ita  sozzopra, 

Taci,  già  noi  '1  sappiamo. 
Giovane.  Questo  appunto 

Andava  io  raccontando. 
C. Sol. II.  E  sappiamo  il  tumulto,  e  '1  che  e  '1  come 

Interamente. 
Giovane.  E  la  calca  e  '1  romore, 

E  le  strida  del  popolo? 
C.  Sol.  IL  Suo  danno. 

Perchè  v'  è  corso  ? 
Giovane.  Per  pietà,  per  zelo. 

C.  Sol. II.  Bella  pietà,  boi  zelo! 
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Giovane.  Bella  al  certo  : 

Ma  falsa  relazion  v'avrà  gabbali. 
C. Sol. II.  Gabbato  sarai  tu;  ma  da  rhe  venne 

Questo  uscir  dal  suo  sesto,  e  dar  la  volta 

Una  macchina  tal,  se  bilanciata 

Sostenea  peso  d'ogni  parte  eguale? 
Giovane.   La  violenza. 
C. Sol. IL  E  chi  violentolla? 

Giovane.    La  troppa  gente. 
C.  Sol.  II.  Che  le  die  '1  tracollo 

Apposta  per  far  male? 
Giovane.    Questo  no  ;  ma  '1  salir  troppi  ad  un  tratto 

Sulla  barca,  e  tenersi 

Dall'una  sponda  fé  capolevarla.  ^ 
C.  Sol. II.  Come  la  barca?  i  carri  chiami  barche? 
Giovane.    Che  carri?  forse  carri 

Voi  le  barche  chiamate?  Aprianci  meglio.  ^ 

Dico  che  '1  Podestà,  con  altri  molli, 

Caduto  è  in  flume;  e  quel  che  sia  successo 

Di  lui  nel  partir  mio  non  era  chiaro. 

Wa  tanto  io  stesso  vidi 

Stando  di  qua  dal  fiume: 

E  r  infortunio  avvenne 

Per  dalla  parte  opposta;  ed  atterrito 

Tosto  partii,  né  so  dov'io  mi  vada: 

E  non  so  di  che  carri 

Voi  vi  parliate,  e  son  di  questo  al  bujo. 
C.  Sol.  Il  11  Podestà  caduto? 

Caduto  'n  fiume?  e  come?  e  quando?  Guarda 

Ben  come  tu  favelli.  De'  padroni 

Palesar  non  si  dee  sinistro  caso 

Se  non  è  più  che  certo. 
Giovane.    Quanto  io  so,  tanto  io  dico. 
C.  Sol.  II.  E  noi  diciamo 

D'un  gran  bel  carro  d'  crure  e  d'  argenti 

Ito  sozzopra. 
Giovane.  Questo  è  nulla  certo 

In  rispetto  di  quel  e'  ho  da  dir  io. 
C.  Sol. II.  Dunque  or  ci  narra  espressamente  il  caso, 


Capolevarla.  Rovesciarsi,  Andar  sossopra. 

.aprianci  meglio.  Dichiariamoci ,  spieghiamoci  meglio. 
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Se  vero  è  ciò  :  se  non  è  ver,  ridilli,  ' 

Prima  che  la  bugia  metta  le  piume, 

E  ti  ritorni  in  danno. 
Giovane.    Breve  io  racconterò  caso,  il  cui  duolo 

Esser  non  può  che  lungo. 
C.Sol.  IL  Guarda  a  non  t' ingannar.  Largo  del  fiume 

Il  letto  è  mollo;  e  può  la  vista  stanca 

Giunta  colà  smarrirsi ,  e  quel  eh' è  nulla 

Parer  gran  cosa,  e  quel  eh'  un  scherzo  è  vano 

Sembrarti  un  naufragio. 
Giocane.    Iddio  '1  volesse;  ma  sentite  pure. 

Desideroso  il  Podestà  prudente 

Di  por  rimedio  alle  fnture  frodi 

(Appo-  una  frode,  ch'oggi  è  '1  terzo  giorno 

Avvenne  colaggiù,  oh' un  Negromante, 

Per  cerio  antico  e  disusato  varco 

D'una  cloaca,  trapassò  furtivo 

Con  illecite  merci) ,  ilo  all'accesso 

Del  luogo,  e  là  trovato 

L'  Ospite  suo  Scozzese 

Ricapitar  sue  robe, 

E  farle  scaricar,  compiuta  1'  opra 

Della  visita  sua, 

Colio  Scozzese  e  co' compagni  suoi, 

E  colla  propria  corte 

Entrato  in  barca,  e  passalo  oltre  al  fiume, 

Volle  veder  colà  (pubblica  'ncelta) 

Entro  a  quei  magazzin  vini  e  frumenti: 

Vide,  e  dispose  ad  uopo  ;  '  e  in  ritornando 

Alla  barca  co' suoi  (l'empio  suo  fato 

Val  dovette  condor),  data  alla  banda 

La  barca,  o  fosse  error  d'inegual  peso, 

O  quale  altra  cagion,  si  capovolse, 

E  '1  Podestà  con  tulli  i  suoi  seguaci 

Vi  restò  sotto.  Sia  giudizio  vostro 

Interpretare  e  giudicar  del  fine 

D'un  accidente  e  d'un  sinistro  tale, 

Che  'nfelice  è  da  creder. 

'  Ridilli.  Disdici  quello  che  hai  raccontato. 

'  Appo  una  frode.  Dopo  essere  stata  fatta  una  frode,  Per  cagione  di  una 
frode. 

'  Dispose  ad  uopo.  Diede  gli  ordini  opportuni,  direbbesi  oggi. 
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C.  Sol.  II.  Tu  non  stesti 

Dunque  a  veder  su  '1  fine? 
Giovane.    Per  quello  spazio  ch'io  vi  fei  dimora, 

Dopo  '1  successo  (breve  dotta*  in  vero) 

Non  scorsi  segno  alcun  che  mi  piacesse 

Per  quei  tapini  ;  e  parvemi  oltre  al  fiume 

Batter  le  palme  i  circostanti,  e  i  gridi 

Alzarne  alti  alle  stelle,  e  le  querele  : 

Né  'n  sul  mio  dipartire 

Vidi  chi  ancor  corresse  in  lor  soccorso. 

E  fu  '1  mio  dipartir,  mentre  che  cieco 

Dalla  perturbazion  del  fatto  strano, 

Non  mi  si  concedea  l'apprensione 

Facil  d'  alcuna  cosa  : 

E  partii  involontario,  e  non  so  come; 

Né  come  esser  qui  giunto,  o  per  qual  via. 


SCEIVA  XIV. 

CORO   DI    SOLDATI. 

C.  Cap.     L'udir  novelle  da  messaggio  incerto, 
E  di  mente  alterato,  e  da  paura 
Soprappresso  e  distratto, 
Non  dee  piegar  l'arbitrio  a  dar  lor  fede: 
E  se  son  le  novelle  acerbe  e  triste 
Vie  men  piegar  lo  dee, 
E  dee  'ndugiarsi  '1  duolo,  allorché  certo 
Non  giova  lo  schivarlo. 

C.  Sol.  I.  Il  male  é  vero 

Vie  poco  men  che  sempre:  io  non  so  sciorrai. 

C.  Cap.     Dov'è  egli  ito,  ch'alcun  non  s'è  accorto 
Della  partenza  sua? 

C.  Sol. II.  Eh!  ch'ei  vaneggia: 

Lasciatel' ir,  godiamo  il  benefi/.io 
Del  tempo  fino  a  nuovo  messaggiere. 
Costui  perchè  partirsi  senza  brama 
Di  vederne  il  successo  intero  e  chiaro, 
Pur,  contro  al  desiderio  naturale, 


'  Breve  dotta.  Per  breve  spazio  di  tempo. 
'  Non  so  sciormi.  Non  so  risolvermi. 


i!! 
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Ch'ama  sempre  scoprir  di  falda  'n  falda  * 
La  fin  del  fallo,  il  cui  principio  ha  in  mano? 

C.Sol.III.ÌÌ  travaglio  dell'animo  trae  1'  uomo 

Fuor  del  discorso.^  Io  per  me  '1  credo  troppo, 

Persuaso  da  ciò,  che  visitando,  : 

Invitato,  pregato,  supplicalo. 

Violentato,  la  diversa  copia 

Degli  esquisiti  peregrini  vini, 

Ch'  ossequio  e  cortesia  di  quei  mercanti. 

Per  farsel  favorevole  e  propizio, 

Propinata  gli  avrà,  gli  avranno  offesa 

La  testa,  onde  la  mente  indi  smarrita, 

Ogni  caduta,  ogni  sommersione 

Possibil  si  può  creder.  Spilla  questa, 

Spilla  quell'altra,  e  poi  queir  altra  botte, 

Si  capita  alla  fine  a  questi  passi, 

Massimamente  quando  1'  uom  s' imbarca. 

C.  Sol.  II.  Troppo  è  savio  '1  signor,  troppo  egli  è  sobrio: 
Ciò  noi  crederei  mai:  quello  Scozzese 
Piuttosto  errare  in  questo  io  crederei  : 
Naturai  colpa  di  chi  nato  in  parie 
Dove  Bacco  non  regna, 
Serve  a  lui  votentier  fuor  della  patria. 

C.  Sol.  IV.  Molto  egli  è  accorto  in  vero: 
Immaginiam  piuttosto 
Si  fatta  incontinenza  nella  turba 
De' servidori  lor,  de' lor  compagni. 
Onde  sia  nata  poi  confusione. 
Ch'alterato  abbia  in  varie  guise  ognuno, 
Se  vogliam  creder  vero  un  tanto  caso  ; 
Ma  l'aspettar  nuovo  messaggio  io  lodo. 
Pria  che  narrarlo  ad  altri. 

CORO. 

Chiunque  a  correr  prende,  o  muove  '1  piede, 
Lieve,  soave  e  lento. 
Sia  cura  sua  fermar  le  piante  eguali. 
Chi  duro  posa  '1  fianco,  o  dolce  siede, 


'  Di  falda  in  falda.  Minutamente,  Partitamente  ,  A  cosa  per  cosa. 
'  Discorso.  Sta  qui  per  Senno ,  raziocinio. 
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Guardi  al  sostegno,  tenti  il  reggimento.  ' 
Miri  alle  stelle,  e  consiglier  sia  '1  vento, 
Nave  che  scioglia  ;  e  tu  che  su  vi  sali. 
Ribello  della  terra,  annico  all'onda, 
All' arbor  tienti,  e  non  gravar  la  sponda. 

Ciò  che  per  noi  s'  elegge,  e  porge  il  caso, 
Libralo  si  sostenga, 
Se  stabil  lungamente  altri  il  desia. 
Posta  inegual  non  fla  colonna  o  vaso, 
Che  'n  sulla  base  sua  saldo  s'  attenga. 
E  forza  è  che  repente  a  terra  venga 
Quel  Regno,  ove  dispar  giustizia  stia. 
E  s'a  nulla  uguaglianza  il  mondo  aspira , 
In  mano,  in  fronte,  e  a  pie  de'  Re  s'  ammira. 

Cieco  desir  sovente,  ardita  voglia 
Perder  ne  fa  '1  sentiero, 
E  ne  mena  a  cader  fra  danni  e  morti. 
Spesso  r  idria  suol  franger  sulla  soglia  - 
Uom,  cui  fu  scorta  un  perfido  pensiero: 
E  per  lardi  seguir  1'  ali  del  vero. 
La  vista  il  perde  con  gli  sguardi  corti. 
Lubrici  i  passi,  e  mal  pari  riposi. 
Soverchie  brame  gli  uomin  fan  dogliosi. 


ATTO     QIIXTO. 
SCE1\A  I. 

CORO   DI    SOLDATI, 

C.  Sol.  1.  All'in  là,  all'in  là,  a  dar  soccorso 

Al  disordine  nato:  al  carro,  al  carro 

Degli  argenti  e  degli  ori. 
C-  Cap.  Anzi  alla  nave, 

'  Tenti  il  reggimento.  Provi  bene  !  '  L  idria  nuol  franger  ec.  Lin- 
se  è  salda  la  cosa  die  lo  dee  reggerò,  silaggio  figurato  che  suona:  Gli  va 
che  dee  servirgli  di  sostegno,  e  fin  (  fallita  l'impresa  in  sul  punto  di  con- 
che non  ne  è  certo  non  visi  arrisclii.  1  durla  a  termine. 
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Alla  nave  a  vedere,  e  dar  1'  orecchio 
Per  intendere  'l  ver  dell'  infortunio 
Occorso  0  non  occorso, 
0  maggiore  o  minor,  nella  persona 
Del  nostro  Podestà. 

C.  Sol.  IL  Signor,  l'arbitrio  in  ciò  ci  si  conceda, 
I\Ient.re  non  siam  di  guardia. 

C.  Cap.     L'  amico  ha  fitto  'I  capo  in  quegli  argenti, 
E  in  quegli  ori,  e  si  pensa 
Che  rilucan  per  lui:  guardi  piuttosto, 
Che  'n  porvi  su  le  mani. 
L'aria  d'una  prigione, 
Per  questa  macca,  non  gli  si  rabbuj. 

C.  Sol.  II.  Per  me  vo' seguitare 

Dovunque  ei  vada  il  capitan  padrone: 
Massime  s'egli  intende  di  salvare 
Il  Podestà  'n  periglio. 

C.  Sol.  III.  E  io. 

C.  Sol.  IV.  E  io. 

SCE1\'A   II. 

CORO   DI   SCOLARI   E  PALAFRENIERI   DEL   PODEStX. 

C.  Se.  I.    Io  credea  ben  eh'  i  ciechi 

Potessero  urti  dar  da  porre  in  terra 
Uom,  che  non  se  gli  aspetti  intorno  a' fianchi 
Ria  chi  ha  occhi  no.  Che  diavol  badi , 
Figliuol  d'una  bombarda? 

Palafren.  Voi  'n  fretta,  ed  io  correndo, 

E  riscontrarsi  nello  svoltar  canti 
Fa  di  questi  imbarazzi. 

C.  Se.  II.  Lasciai' ire: 

Tu  non  conosci  forse  alla  livrea, 
Ch'egli  è  palafrenier  del  Podestà. 

C.  Se.  I.    Scusami,  galantuomo;  e  va' veloce, 
E  adagio  a  tua  posta. 

Palafren.  Bramo  di  servir  tosto  il  mio  signore, 

E  'nsieme  scior  di  dubbio  e  trar  d'affanno, 
■In  chi  dubbio  ed  affanno  un  caso  occorso 
Preso  avesse  alcun  luogo:  il  che  si  ratto 
Mi  sprona  a  ire,  ond'  è  eh'  io  do  d' intoppo. 
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C.  Se.  II.  Del  Podestà  tu  parli  ? 
Palafren.  Dijui  parlo. 

C.  Se.  II.  Dimmi,  ti  prego:  il  Podestà  sta  bene? 
Palafren.  Bene,  qual  voi  '1  vedeste 

Forse  oggi  e  jeri ,  e  tutti  i  giorni  addietro. 
C.  Se.  II.  Pur  s'è  detto  di  lui  non  so  che,  forse 

*     Disgrazia  (i'non  vo' aprirmi  interamente). 
Palafren.   Io  'ntendo;  ma  di  lui  non  potea  dirsi. 
C.  Se.  II.  Dunque  corso  ei  non  ha  periglio  alcuno  ? 
Palafren.  Corso  periglio  aver  dir  non  si  puote , 

Ma  fu  vicino  al  correrlo. 
C.  Se.  II.  La  barca  ov'ei  fu  sopra  non  die  volta? 
Palafren.  No,  mentre  ei  vi  fu  sopra. 
C.  Se.  II.  Se  la  barca 

Quivi  era  sol  per  lui,  ed  al  ritorno 

Accinta  d'oltre  al  fiume,*  e  fu  veduta 

Perir  piena  di  gente:  or  come  avvenne 

Ch'ei  non  vi  fusse  su,  se  quella  gente 

Non  è  da  giudicar  che  gente  sua-? 
Palafren.    Sua  era  veramente:  die  la  volta 

La  barca,  andar  giù  tutti  ; 

Ma  '1  signor  mio  non  già,  eh'  ancor  si  slava 

Col  segretario,  ragionando  seco 

Sul  lito  a  farsi  '1  sezzo,  ' 

Siccom' uso  è  de' grandi,  dov' i  passi 

Posson  d'inganno  alcun  farsi  sospetti  : 

Ed  io  quivi  a  servirlo. 

Per  darli  appresso  nel  salir  in  barca 

Il  braccio,  era  rimaso.  Quesl'è  tutta 

La  somma  d'  un  tal  fatto. 

Ma  a  trar  di  dubbio  or  voi,  e  a  Irar  di  dubbio 

Ciascun,  io  vo'dir  sol,  che,  se  la  voce 

Fosse  corsa  d' intorno 

(Non  presumendo  il  Podestà  sospetto 

Di  pericolo  alcun,  poich'era  in  terra) 

Che  quei  fusser  periti,  e  lo  Scozzese 

Massimamente,  uomo  cosi  degno, 

Cotanto  al  Podestà  grato  ed  accetto. 

Non  le  si  creda,  perocch'ella  è  falsa. 

'  Al  ritorno  accinta  ec.  Preparata  per  ricondur  qua  il  Podestà  che  era 
ito  di  là  dal  Qume. 

'  A  farsi  il  sezzo.  Per  entrar  l'ultinio  in  barca. 
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C.  Se.  IL  Ma  detto  ne  fu  pur,  ch'eì  son  sommersi, 

E  tu  insieme  l'affermi,  concedendo 

Che  la  barca  die  volta, 

E  cli'ei  ne  traboccar  cadendo  in  fiume. 
Palafren.  Chi  '1  disse,  disse  '1  vero,  ed  io  l'affermo, 

Ma  la  sommersion  fu  senza  danno. 
C.  Se.  II.  Sommerger  senza  danno? 
Palafren.  Se  s'intende 

Sommerger  per  cadere  da  una  barca, 

E  sott' essa  restar  in  mezzo  all'acqua, 

Ei  si  sommerger,  si;  ma,  se  chi  scampa 

Da  gran  pericol  d'acqua  ov'ei  s'immerse. 

Cioè  vi  cadde,  ma  ne  restò  indenne 

E  non  perivvi  dentro,  ei  non  sommersero. 
C.  Se.  II.  Che  'ndovinello  di  parlare  è  questo? 
Palafren.  Perchè  collo  Scozzese  i  suoi  son  salvi , 

E  quei  del  Podestà,  che  precursori 

Scesi  fur  sulla  barca,  io  sol  rimase.  * 
C.  Se.  II.  Costui  stalo  è  studiente,  io  '1  giurerei. 

Che  sta  su  i  ghiribizzi  del  parlare: 

È  e'  vero  ? 
Palafren.  Ver  ;  ma  le  disavventure 

Di  casa  mia  mi  fer  mutar  mestiere: 

Ribalde  disventure,  e  caso  tristo. 
C.  Se.  I.    Perocché  quell'immerse,  e  quel  sommerse, 

Ch'a  chi  non  bada  può  parer  ristesse. 

Ha  saputo  usar  bene. 
C.  Se.  III.  Or  dunque  segui. 

Che  con  questo  proemio  di  parole. 

Che  di  mal  n'  assicura,  -  io  t'  odo  in  pace. 
Palafren.  Io  non  ho  tempo. 
C.  Se.  IL  Perchè  ? 

Palafren.  Perchè  tempo 

Troppo  ho  perduto  :  e  vengo 

Per  biancherie  ed  abiti  a  palazzo, 

Per  rivestir  color,  che  mezzi  e  fradici  ^ 

Stanno  al  fuoco  di  state. 
C.  Se.  111.  Ma  per  quelli  Scozzesi 

Foggia  non  vi  sarà  che  quadri  loro , 

'  losolrimaso.  Essendo  io  solo  [  certi  non  essereaccaduto  alcun  male, 
rimasto  in  terra.  I  ^  Mezzi  coli' e  stretia,  e  le    s 

^  Di  mal  n'assicura.  Ci  rende  ,  aspre,  cioè  Inzuppati  dall'acqua. 
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Avvezzi  in  que' frastagli,  in  quegl' intrighi 
Di  stringile,  di  legacci,  e  gran  pistagne. 

C.  Se.  I.    Orsù,  mentre  color  slan  rasciugandosi, 
Comincia  a  raccontarci 
Com"  accaduto  sia  tante  persone 
Scampar  da  un  tal  pericolo. 

Falafren.  Dirovvi: 

La  barca  arrovesciata,  com' udiste, 
Si  cacciò  sotto  tutti  ;  e  volse  '1  caso. 
Che  'n  rivoltarsi  data  della  poppa 
Fra  certi  pali,  e  della  prua  nel  lido, 
S'attenne  si,  facendo  di  sé  ponte. 
Che,  non  andando  al  fondo. 
Restò  coperchio  a  chi  da  essa  cadde 
Neil'  acqua  ,  ch'era  sol  profonda  tanto, 
Ch'ai  maggior  di  persona  dava  a  gola, 
Al  -minor  sopra  '1  mento.  Ivi  confitto 
Lo  'ntraversato  legno ,  essi  allo  scuro, 
Dopo  un  balùffol  '  grande  iti  sozzopra, 
E  sviluppati  e  ritornati  in  piedi, 
Sbigottiti  e  confusi. 
Non  sapevan  pensar  cosa  salubre:  ' 
E  discordi  tra  loro. 
Né  se  qua  né  se  là  tentar  la  barca. 
Per  sollevarla,  e  por  le  spalle  a  lieva, 
Si  sapevan  risolvere,  e  far  forza. 
Percotevanne  il  fondo,  il  quale  allotta 
Servia  lor  di  solajo,  ed  era  in  vano. 
Chiamare  ajuto,  e  non  fu  chi  gli  udisse. 
Strepitandovi  l'onda  non  lontana 
Della  pescaja,  e  rintronando  il  tonfano. 
In  si  fallo  scompiglio,  allor  terribile. 
Poscia  ridicolo-:o, 
Èbbevene  di  quei  tanto  storditi, 
Che  semisonni  ^  sognar  si  pensare; 
E  lai  si  giudicar  sommersi  al  tutto. 
Ed  usciti  di  vita,  e  fuor  del  mondo 
Dannati  a  star  nell'acqua,  in  quella  guisa 
Ch'arsero  in  terra  d'appetiti  immondi. 

'  Un  batuffolo.  Un  livoltolamento,  Un  abbatulTolarsi. 
-  Salubre.  Da  poter  salvarsi,  Da  poter  uscir  di  pericolo. 
Semisomii.  Mezzi  fra  '1  sonno  ,  Credendo  quasi  di  dormire. 
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C.  Se.  I.    Utile  errore,  immaginazion  pia. 

Palafren.   Ed  altri  ve  ne  far,  che,  disperati, 

A  mano  a  niano  eran  per  dar  co' morsi 
Sul  dosso  de'vicin  segno  di  rabbia. 

C.  Se.  I.   Che  strana  storia  ! 

Palafren.   Uno  staffier  del  Podestà,  franco  uomo, 

Ch'è  chiamato  l'Orgagna,  oggi  'l  decano 

Degli  staffieri,  e  nerboruto  e  forte. 

Avvezzo  alle  burrasche  ed  a'  trambusti , 

Stato  un  tempo  bandito  e  fuggitivo. 

Solito  a  saltar  rupi  e  forar  macchie ,  * 

Avventarsi  entro  i  fiumi,  e  far  gran  prove, 

E  a  cui  questo  era  un  giuoco  ed  un  motteggio: 

Volle  vedere  (e  qui  torna  '1  proverbio) 

In  quanl'  acqua  ei  pescasse  :  e  messo  mano 

In  sul  pugnai,  stringendo  i  denti,  appena 

Del  fodro  il  trasse,  dentrovi  ingrossato, 

E  due  e  tre  volte  e  più  nell'  una  sponda, 

Sopra  '1  livel  dell'  acqua 

Lo  conficcò,  che  passato  fuor  fuori , 

Vi  fece  un  tal  pertugio, 

Che  quei  meschin  che  quasi  entro  una  gabbia 

Chiusi  vi  si  trovar,  per  quella  gretola, 

E  per  quello  spiraglio 

Respirare  e  veder  l'  aria  poterò. 

Pochi  v'  avean  di  lor  esperti  al  nuoto. 

Tuffossi  lo  stafSere,  e  pochi  passi 

Sotl'  acqua  scorso,  emerso  fuor  di  chiusa 

Sorse  alla  riva,  pregando  d'ajulo 

Da  quei  che  stando  gridando  accorr'  uomo  - 

Già  credevano  ognuno  esca  di  pesci. 

Sceser  giù  marinari, 

Sceser  mercanti,  scese  turba,  scese 

D'ogni  e  qualunque  sorta  di  persone, 

E  là  scaraventate  e  giubbe  e  brache, 

E  ciapperoUi,  saltatori  arditi. 

Sgombrando,  vi  concorsero  non  pochi, 

Qual  per  vera  pietà,  qual  per  infinta. 

Per  vera  brama  di  chiappar  1' altrui, i 

Colle  man  pronte  a  sgravar  seni  e  tasche, 

'  Forar  macchie.  Passarle  ,  Passare  attraverso  di  esse. 
'  Gridando  accorr'  uomo.  Chiedendo  soccorso. 
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Simulando  sostegno  al  loro  scampo. 

Forza  di  spalle,  e  di  concorde  tempo 

Pronta  destrezza  levò  su  la  barca: 

E  scoperchiati  quei  sepolti  vivi, 

Uscir  di  quella  tomba,  chi  per  mano 

D'alcun  sussidiator,  chi  'n  braccio  ad  esso, 

Chi  'n  sulle  stiene,  'n  sen,  le  braccia  al  collo  : 

E  condotti  'n  sull'argine,  e  da  quello 

Menatine  alle  caso  ed  agli  alloggi, 

Si  diero  ospiti  varj ,  e  gente  accorsa 

A  svilupparli  de'  vestiri  acquosi, 

Scalzarli  a  forza  d'argani,  murate 

Loro  le  calze  'n  gamba,  e  scarcerarle 

Delle  tenaci  ritirate^  invoglie. 

Fuochi  grandi  apprestarsi,  e  letta  e  cibo: 

E  d'eccellenti  vin  riconfortati, 

E  più  dal  dir  consolativo  e  dolce 

Del  Podestà,  son  per  tornare,  allora 

Che  dopo  alcun  riposo, 

Fian  rimessi  in  arnese  : 

E  comecché  di  panni  e  vestimenti 

V'abbia  cortese  offerta,  e  non  iscarsa 

Da  quei  vicini,  il  Podestà  e'  ha  'l  guardo 

Al  suo  proprio  decoro,  e  a  quel  d'  Enrico, 

N'  ha  qui  mandato  a  provveder  ad  uopo 

Della  sua  guardaroba  ogni  sussidio. 

SCEXA  III. 

ORGAGNA  E  GRADASSO  palafrezsieri  ,  e  CORO  di  scolari. 

Gradasso.  Aspetta,  aspetta  Orgagna:  Orgagna  aspetta. 

C.  Se.  I.    Chi  è  quest'  altra  bestia  ? 

Orgagna.  Chi  mi  chiama? 

Ciradasso.  Tu  non  mi  riconosci  ? 

Orgagna.  0  che  ti  venga 

Il  canchero!  Gradasso. 
Gradasso.  E  a  te  la  rabbia. 

Orgagna.    Se'  tu,  o  non  se'  tu?  Che  fa'  tu,  maschera  ? 

Ah  si  tu  eri  molle,  ed  ha!  trovalo 
'  Ritirale.  Tiientrate  in  sé  stesse  per  cagione  dell'essere  state  bagnate. 
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Chi  t'ha  rinfanlocciato  '  molto  tosto. 

Chi  è  '1  Giudeo  che  t'ha  data  a  pigione 

Codesta  sbornia  turchesca  ?  Oh  tu  pari 

11  gotTo  animalone  ! 
Gradasso.  Io  pajo  tale, 

Ma  d'  essere  pur  tale,  e  daddovero 

Or  or  tu  r  hai  mostrato  : 

E  ti  son  corso  dietro, 

Mandalo  dal  signor,  che  scorse  dianzi, 

Che  tu  avevi  fatto,  come  suole 

Fare  Zanni  in  commedia, 

Ch'é  tanto  presto  a  servire  '1  padrone, 

Ch'  e'  parte  dalle  mosse  pria  che  scocchi 

Del  suo  comandamento 

Il  che,  e  '1  come,  e  '1  cui,  e  '1  dove  ir  debba. 

Di  tale  stampa  un  paesano  ho  io 

Venuto  a  star  con  altri,  ^  e  fuggir  brighe, 

Che  dice  signorsì,  pria  che  '1  padrone 

Sciolga  la  lingua  a  dir. 

Ma  chi  son  questi  ? 
Orgagna.  Che 'mporta  ?  di'su. 

Gradasso.  Il  signor  ti  commesse  ire  a  palazzo 

Per  vestinfienti  da  mutar  coloro  ; 

E  per  palazzo  intese  quel  di  piazza 

Ov'  egli  ha  guardaroba,  ed  havvi  arnesi, 

E  se  ne  dichiarò;  ma,  sbalestrato, 

Tu  avevi  già  corsa  una  giornata, 

Quand'  ei  '1  fini  di  dire. 
Orgagna.  Io  ho  franteso  : 

Lasciami  camminar,  ch'io  ci  rimedj, 

Poich' ancor  sono  a  tempo. 
Gradasso.  E'  sare'  bene 

Ch'or  tu  facessi  il  secondo  marrone; 

E  '1  tuo  sarebbe  '1  soccorso  di  Pisa.  * 

Non  fa  più  di  mestieri  ; 

Che  '1  Podestà,  tenendoti  lo  sguardo 


'  Rinfanlocciare.  Rivfistire  alla 
peggio ,  e  con  roba  non  fatta  al  dosso 
di  chi  r  ha  a  portare. 

'  Come  suole  Fare  Zanni  in  com- 
media ec.  Appena  apre  bocca  il  pa- 
drone dicendo  va',  che  lo  Zanni  o  '1 


servo  sciocco,  risponde  vo,  senza 
saper  dove  e  a  chi.  (S.) 

'  A  st'ir con  altri.  A  servire,  A 
far  il  servitore. 

'  Il  soccorso  di  Pisa,  ito  in  pro- 
verbio perchè  non  venne  a  tempo  (S.) 


ATTO   QUINTO.  503 

Dietro,  tosto  s'  accorse  dell'  inciampo 

Del  tuo  cervello;  e  risolvette  intanto, 

Lasciando  Iilnrico  e' suoi  compagni  'nsieme. 

D'avviarsi  egli  in  qua,  sendo  ornai  sera; 

E  dato  ordine  pur  per  altro  messo, 

Che  sian  mandate  lor  robe  opportune, 

Di  colà  dal  palagio;  e  'u  quella  vece 

M'ha  detto  ch'io  ti  dica,  esser  tu  meco 

Con  gran  sollecitudin  d'  apparecciiio  , 

Per  dover  dar  col  più  commodo  modo, 

Per  quanto  ne  conceda  l'ora  angusta, 

Stasera  a  i  marinar,  ch'egli  ha  qua  seco 

Collo  stesso  Scozzese,  allegra  cena. 

È  qua  dietro,  che  torna  accompagnato 

Dal  segretario  suo, 

E  da  quei  marinari , 

Portatori  di  vini  e  di  frumenti. 

Che,  travestiti  di  lor  sopravvesti. 

Che  di  cignersi  allora  egli  han  costume. 

Che  giunti  'n  porto  soglion  far  gazzarra.  ' 

E  son  le  sopravvesti 

Di  quei  che  portan  gran,  dipinte  a  spighe: 

Ed  a  grappoli  d'  uva  quelle,  1'  uso 

Di  cui  è  di  color  eh'  arrecan  vino: 

Questi  di  pampin  coronati,  e  quelli 

Di  vere  spighe  :  e  tengon  quelli  in  mano 

Tralci  e  viticci,  e  questi 

Covoni  gravi  ancor  de'  proprj  semi  : 

E  cantano,  e  festeggiano,  e  circondano 

Andante  il  Podestà  con  balli  e  giochi  ; 

Ond'ei,  impedito,  appena 

Può  forare  al  tornarsene  la  strada;  - 

E  per  fuggire  '1  popol  curYoso, 

Che  la  gaja  abbondanza 

Per  nuova  speme  di  goder  fa  lieto. 

La  si  cerca  pe'  vicoli.  Ma  dianzi 

Mei  vidi  fermo  dietro  a  certo  intrigo 

D'un  carro,  che  caduto  pien  d'argenti 

'  F/ir  jarrarra  vuol  dire  scaricare  artiglierie  in  segno  di  allegria; 
ma  qui  vale  Darsi  bel  tempo,  Darsi  all'  allegria. 

'  Forare  la  strada.  Traversarla.  Passare  da  una  banda  all'altra,  o  da 
un  caiio  all'altro. 
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E  d'ori,  tratte  a  sé  genti  infinite. 
Data  aveva  cagion  d'alcun  garbuglio. 

C.  Se.  I.   Oh  quel  carro,  quel  carro  m' è  doluto! 

Orgagna.   Forse  ch'io  non  son  corso!  ma  non  sempre, 
Per  dire  '1  vero,  che,  dato  in  Goffredo,' 
Un  chiacchieron  e' ha  di  fandonie  piene 
Bolge  e  valige,  e  tutti  i  ripostigli, 
Mi  trattenne  in  coniar  cento  novelle. 
Tutte  a  rovescio,  ch'io  t'arei,  mi  credo, 
Forse  intoppato,  e  fatto  la  seconda 
Colizion  dopo  il  mio  ripescamento. 
Ma,  tornando  ornai  'ndietro,  e  rincontrando 
11  signor,  serviremlo. 

Gradasso.  Ortum'ajuta, 

Dove  scusa  m'occorra  che  mi  ssravi. 


SCEIVA  IV. 

CORO  DI  SCOLARI. 

C.Sc.  III.  Questo  appunto  é  un  caso 

Di  quei  che  soglion  dar  fama  alle  feste  ; 

Sicché,  se  della  Fiera 

Avvien  che  s'abbia  a  scriver  la  gazzetta. 

Il  menante  avrà  luogo 

Per  amplificazion  da  empier  fogli. 

E  scorso  poi  pel  mondo  un  tal  avviso, 

Se  ne  terrà  discorso 

A  Roma  in  Banchi,  e  molto  più  a  Pasquino, 

In  Venezia  a  Rialto,  ed  a  Firenze 

A'  marmi  e  alle  pancacce.  ^ 

Se  n'ascoltan  de'  tali,  e  si  meschini 

Di  materia,  e  si  poveri,  che  questa 

Fra  storie  di  tal  sorte 

Sarà  una  passata  d'Anniballe 

Contro  a  i  Romani,  o  contro  a'  Greci  quella 

Si  celebre  di  Xerse. 

Si  mendiche  e  si  smunte 

Si  senton  le  gazzette  andare  in  volta. 

Dato  in  Goffredo.  Avendo  scontrato  GofTredo. 
'  A  Paiqìnno....a  Riali.o.  a'. Marmi,  alle  Pancacce.  Tutti  luoghi  di  ritrovo 
nelle  città  nominate,  ne'quali  si  dicono  tutte  le  novelle  che  vanno  attorno. 
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Studiose  in  raccontar  lauti  banclielli, 
Solenni  incontri,  e  quante  ebbervi  a  S(ii 
Carrozze,  e  quante  a  otto:  e  chi  comparse, 
Chi  latitò,  '  de'  pretendenti  il  primo 
Luogo,  e  le  visite  ampie,  e  le  rivisita: 
Autenticate  tutte  queste  cose 
Dal  giudizio  gentil  dello  scrittore, 
Inlerpetre  de' sogni. 

C.  Se.  IV.  0  che  vorresti 

Spalancartisi  là  gli  arcani  occulti 
Delle  cose  del  mondo,  si  che  '1  volgo 
La  chiave  anch'esso  d'or,  conforme  a' saggi 
Che  le  debbon  trattare,  avesse  in  mano, 
In  rovina  di  quel  eh'  ancor  non  fatto, 
Ch'ancor  non  chiaro  può  turbarsi,  tocco 
Dalle  mestole  altrui?  Le  storie  in  fine 
Ci  scoprono  ogni  cosa.  Mangia  tardi 
Stamani,  e  tardi  mangerai  stasera 
Con  egual  gusto,  che  se  più  per  tempo 
Ti  fosti  posto  a  mensa.  Oda  '1  Cornacchia 
Prima  di  me  gli  avvisi,  eh'  io  fo  conto. 
Che  quei  eh'  ultimi  ho  io,  siano  i  più  freschi: 
E  se  di  villa  mia , 

Esposta  al  tTamontan,  non  veggo  in  tavola 
Venirmi  i  primi  fichi,  o  spesse  volte 
Afati,  0  mal  maturi,  io  non  m'avveggo 
Che  ne  sia  la  stagione.  E  se  per  tempo 
È  che  non  ti  risuonino  agli  orecchi 
Le  cose  ch'oggi  occorron,  di  cui  spesso 
La  più  parte  è  nojosa  e  sfiesso  falsa. 
Leggi  i  fatti  del  mondo,  errori  e  voglie 
In  qualche  libro  vecchio,  e  sarai  chiaro 
Di  ciò  ch'ora  s' intesse,  e  ponsi  a  mostra. 
Sempre  fu  mosto  e  mele,  acelo  e  agro. 

C.  Se.  II.  E  sempre  il  Podestà  qui  ci  ritrova, 
Noi  vedete  voi  qua  ? 

C-  Se.  I.  Non  vo'  già  io, 

Che  la  seconda  volta  ei  mi  ci  colga; 
Perch'  io  non  so  pensar  qual  può  giudizio 
Far  di  noi  stali  fermi  qui  tre  ore. 
Che  'n  fatti,  o  sia  rispetto  e  reverenza, 
'  Chi  lalilò.  Chi  stette  nascoso,  e  non  si  presentò  al  tribunale. 
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0  vergogna  e  timor  di  qualche  errore 

Che  !'  uom  possa  aver  fallo,  un  certo  sprone 

Par  che  mi  spinga  a  darla  pe'tragetli, 

Quando  per  caso  avvien  eh'  io  lo  riscontri. 
C.  Se.  IV.  Male  il  possiam  fuggir  tutti,  e  si  tosto. 

Ritiriamci  alla  loggia 

Dello  spedale,  e  servaci  di  scudo. 

Che  ci  difenda  dalla  vista  sua, 

Un  pilastro  per  uno:  e  la  parlila 

Nostra  sia  quando  entrato  ei  fia  'n  palazzo, 

0  fermo  a  ragionar  non  badi  a  noi. 

Partendo  a  uno  a  un  per  varie  strade. 

Talché,  mentre  un  si  parte,  l'altro  sia 

Già  passai' oltre;  né  più  d'un  per  volla 

Intraversi  la  piazza;  e  '1  ferrajolo 

Per  di  sotto  dal  mento,  e  per  di  sopra 

Dalla  fronte  il  cappel  ci  sia  di  buffa:  ' 

Rimetliamci  poi  'nsieme  domattina. 
C.  Se.  II.  Io  non  mi  fido  che  la  tua  'nvenzione 

Ci  possa  riuscir.  Star  là  nascosi 

Mi  piace  si:  ned  io  lòr  me  ne  voglio. 

Senza  veder  trescar  Cerere  e  Bacco 

Nelle  persone  di  quei  travisati. 
C.  Se.  I.    Si  sì,  né  io. 
C.  Se.  III.  Né  io. 

C.  Se.  IV.  E  così  gli  altri. 

Messer  KVANDRO  podestà,  FIDENO  segretario,  CORO  di  marinari 

CONDOTTIERI   DI    GRA^O  E    VINO,   E   CORO  DI   SCOLARI. 

Coro  di  marinari  dentro,  cantando. 

«  Gran  s'insacchi,  uve  s'incestino,  _ 

»  Girin  mole,  e  tin  si  pestino.  »  -  ■ 

C.  Se  I.    Che  sinfonie  seni' io  si  poco  armoniche?  T 

Che  parole  cantar  sì  cacofoniche? 

C.Sc.II.   Da  marinari,  ve',  strane,  bisbetiche. 

C.  Se. III.  E  da  briachi,  erronee,  frenetiche. 

C.Sc.I.     Guardale  come  'nlorno  al  Podestà, 

'  Buffa.  Panno  o  altro  da  coprirsi  il  viso   (S  } 

'  Tin  si  ■pestino.  Si  pesti  l'uva  onde  i  tini  son  pieni. 
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Che  cre[)a  delle  risa, 

Si  rigirai!  rotando,  imitatori 

D'  una  moia  mugnajai  * 

E  come  poi  pestando,  diventati 

Quasi  vendemmiatori, 

Ebbri,  e  conversi  i  corpi  in  arcolaj  , 

Fan  risonar  co'  pie  quei  lastricali  ! 

Ma  eccoli  arrivati:  nessun  parli. 

lìcandro.   Chi  vuol  andar  per  la  più  certa  strada 
Tema  in  ogni  persona 
Opra  non  ben  corretta,  e  non  ben  giusta  : 
Dubiti  d'  ogni  cosa,  e  non  s' impegni, 
Fuor  che  per  una,  ed  è  la  più  'mportante, 
E  vivendo  ci  acqueta,  e  'n  morte  bea. 
Perchè  ogn'  altra  è  fallace;  e  fra  le  cose 
Fallaci,  gli  uomin  son  la  più  fallace. 
Gli  uomin  son  tutti  quanti  d'una  cava 
Di  terra,  qua  più  bianca,  e  là  più  scura  ; 
Ma,  s'altri  al  fuoco  dell'occasione 
L'  una  e  1'  altra  cimenta,  io  scorgo  al  fine 
La  bianca  al  grand' ardor  tignersi  anch' ella, 
E  si  frangono  eguali  alle  percosse.  - 
Ma,  che  gli  uomini  vili,  e  che  la  plebe. 
Povera  e  raro  saggia  ,  corra  all'  esca 
Dell'altrui  roba,  se  possente  fame 
Le  fìa  di  sprone,  me  non  vo' eh'  allacci 
Meraviglia  e  stupor  ch'alto  m'attragga 
Il  ciglio;  e  pur  è  vero, 
Che  'ntorno  alla  sementa,  che  quel  carro 
Sparse  d'argento  e  d'or,  molti  fur  tratti 
D'ogni  sorte  d'augelli,  aquile  e  nibbi. 

Fideno.      Ma  se  ventura  lor,  che  'n  di  sventura 
S'attribuì  nella  disparta  preda, 
Voi  non  traeva  là,  dello  querele, 
Che  '!  fòro  ne  sentia,  le  pene  appresso 
Aflliggevan  non  pur  que'  rei  raltori 
Debitamente;  ma  di  voi  medesmo 
Era  pena  il  dover,  bench' a  ragione, 
Portare  al  proprio  onor  nota  d' infamia  , 

'  D'una  mo/a»iugnaJa.  Diunama-  1   ;ie  ec.  T.d  ò  pur  tropi)o  vero  die  tanti, 

cine  (la  mulino  (S.)  i  quali  son  tenuti  per  santi,  messi 

-  il/a  »'  altri  al  fuoco  dell'  occasio-   1  alla  prova  si  trovano  esser  Uiuvoli  ! 
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Che  si  la  nobiltà  ponete  in  cima, 
lì  si  limpida  amate,  illesa  e  pura. 

Erandro.   Vedeste  voi  quel  tal,  di  cui  mi  giova 
Tacere  il  nome,  con  quanta  la  rabbia, 
Mentre  il  collo  io  torcea  per  non  mirarlo. 
Sfrontato  ebbe  a  depor  quella  saliera? 
E  r  altro  che  nascoso  ne'  calzoni 
Quell'oriol,  che  non  v'  avendo  luogo 
Bastante  a  fargli  invoglia,'  andava  sghembo 
E  zoppicon?  come  negando  ardito, 
Quasi  messosi  in  arme,  smarrì  '1  fiato 
Quand'  ei  sonò  laggiù  gli  undici  tocchi 
Delle  ventitre  ore  ? 
Allora  il  peso  suo  gli  cadde  a' piedi, 
In  cui  fuggir  volendo,  die  d'inciampo 
E  cadde,  e  fatto  quercia  -  tutti  addosso 
Col  taglio  della  scure 
Gli  fur  quei  che  più  ladri  eran  di  lui. 
Che  pur  ira  gambe  e  gambe,  com' un  cane 
Si  trafugò  fuor  fuor,  carpon  carponi. 

FiJeno.      Tal  uno  impaurilo  al  vostro  arrivo, 
Simulando  innocenza,  in  volto  lieto 
Vi  venne  incontro,  e  lavorando  sotto. 
Di  cappa  in  cappa  traghettava  '1  furto, 
Non  senza  ristio  eh'  un  più  fin  ribaldo, 
A  tòr  lui  di  peccato,  alzasse  i  mazzi.  ^ 
Tanta  pietà  mi  venne  in  veder  tale, 
E  di  tai  stirpi  darsi  a  quella  caccia, 
Ch'  io  mi  credea  sognar. 

Eoandro.  Si,  ma  scadute 

Se  tu  ponesti  mente , 
Ma  sepolte  nel  fango,  ite  sotterra 
Son  già  cento  e  cento  anni, 
Il  cui  ceppo  ancor  verde  sol  produce 
Dalla  parte  del  Sol  forse  alcun  frutto. 

Fideno.      Ma  non  ci  è,  signor  mio,  freno  o  rimedio 
Da  sostener  la  nobiltade  in  sede? 

'  A  fargli  invoglia.  A  nasconderselo  sotto  i  panni. 

^  Fallo  quercia.  Puntato  il  capo  in  terra  con  le  gambe  per  ariaescal- 
ciando. 

"  Alzasse  i  mazzi.  Si  mettesse  a  far  lite  con  qualcheduno  per  istor- 
nar  l'attenzione  da  colui  che  aveva  fatto  il  furto. 
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Opra  (l'ammonimento, 
Forza  di  punizione, 
Laccio  di  guidernone, 
Esca  di  blandimento. 
Spirito  di  consiglio, 
E  rimembranza  del  valor  degli  avi 
Per  lingua  magistrale 
Di  censore  o  di  donno?  ' 
Oh  quanto,  oh  quanto  vale. 
Là  dove  gioventù  slolla  'giiorante, 
0  che  langue  fra  '1  sonno 
Di  morl)idezze  e  ciance, 
0  superba  ed  altiera 
S'alza  cieca  a  cadere,  o  troppo  vile 
Non  lieva  '1  pie  per  grado  alcun  d'onore, 
Quanto  vai,  quanto  giova 
Lingua  superiore, 
Cenno  di  chi  governa, 
A  porla  in  equilibrio  di  costumi, 
E  d'onesti  pensieri,  onde  la  luce 
Della  antica  bontà  stia  sempre  viva  ! 
Eraiuìro.  A  torre  che  rovina  e  si  scoscende 
Non  ha  poter  sussidio  d'architetto. 
Ogni  'nfermo  ha  '1  suo  letto  che  l'attende, 
Ov'  ei  debbe  morire  : 

Ma  se  '1  tempo,  a  cui  son  tignuole  e  tarli, 
I*olve,  ruggine,  e  tartaro  ministri 
Invidi  per  dar  fine  a  ciò  che  nasce, 
A  ciò  che  cresce,  a  ciò  che  sorge  m  alto. 
Avvilisce  e  contamina  le  stirpi, 
Antidoto  del  tempo  è  la  virtute, 
Ch'ad  onta  sua  di  qua  ristora  e  nutre, 
E  ricrea  ciò  che  là  rimase  estinto. 
La  virtù  fece  illustri  i  nostri  antichi , 
Vizio  de' successor  potè  oscurarli  : 
Fabbricar  gli  uomin  saggi  e  santi  i  fempj, 
Gli  distrussero  gli  empj. 
Ma  se  là  le  colonne  d'  alabastro 
Cader,  qua  le  rividi  ergersi  d'oro. 
Ned  oscuran  le  patrie  gli  uomin  rei, 
Se  per  nuovo  valor  novelle  piante 
'  Donno.  Padrone. 

4ù" 
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Alzati  le  cime  a  rifiorir  per  loro, 

E  si  goda  di  quel,  coni'  or  si  gode. 

Già  consumalo  il  vecchio,  e  reso  al  nulla 

Il  grano  e  '1  vin,  che  questa  amica  gente 

N'apporta,  e  al  grano  e  al  vin  studia  dar  lode. 

CORO  DI   MARINARI   CONDOTTIERI   DI   GRANO   E   DI  VINO, 
E   CORO    DI    SCOLARI. 

Coro  di  marinari  cantando. 

»  Pieghi  là  fendente  e  vomere, 
»  Buon  villan,  qua  giri  segolo, 
»  Piantatore  or  curvi  l'  omero 
n  Sotto  un  fil  rasente  un  regolo, 
»  Per  gioirne  armenti  ed  uomini, 
«  Perch'  ognun  mastichi  e  romini  :  ' 

»  Sudi  ognor  zappalor  ruvido 

»  Sovra  '1  dosso  de'  monti  orridi: 
»  Sudi  al  lido  erboso,  e  fluvido 
»  Geli  il  ciel,  siano  i  di  torridi  : 
»  Sudi  al  ghiaccio,  e  alla  canicola 
»  Indefesso  il  duro  agricola. 

»  Terra  sempre  e  franga  e  semini 
))  Regnatore  in  ciel  l'Aquario:^ 
»  Spogli  poi  fugali  i  Gemini 
»  E  ne  rida  allo  il  granario. 
»  Treggiator  varchi  e  rivarchila 
)>  Disaduggi,  impingui  e  sarchila. 

))  Ami  'I  Sol  per  piagge  tepide 
I)  Fecondar  germi  pomileri  : 
»  Ami  '1  Sol  d'erbette  lepide 
))  Fecondar  colli  odoriferi, 
»  Per  gioirne  armenti  e  uomini, 
»  Perch'  ognun  mastichi  e  romini  : 

»  Giovi  a  me  veder  festevole 

))  Piantar  vigne,  e  premer  grappoli: 
n  E  per  messe  fecondevole , 
»  Falcator  che  'l  pie  s'  inlappoli. 
:>  Pane  e  vin  vita  è  degli  uomini, 
»  Pane  e  vin  trionfi  e  domini.  » 

'  Romini.  Rumini. 

-  Regnatore  in  ciel  ec  Mentre  regna  in  cielo  1'  Aquario. 
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Evandro.  Or  voi  meco  in  palazzo 

Passando,  al  pane  e  al  vin  lodi  novelle 
Cantar  poirele,  e  fatto  '1  paragone 
Qual  sia  miglior:  il  vin,  che  riposato 
Dal  lungo  viaggiare, 
Giace  neir  arche,  e  siede  nelle  celle  , 
0  qnel  che  vostro  pur  or  navicato 
Facesti  a  me  gustare. 


S€EI\A  VI. 

CORO  DI   SCOLARI. 

C.  Se.  T.    Io,  cui  furo  gli  antichi 

Franzesi,  e  del  Franzese  ho  ancor  nell'ossa, 

Visti  ballar  color,  par  eh'  io  non  possa 

Tenere  i  piedi  in  briglia,  e  di  qui  esco. 
C.  Se.  II.  Io  di  stirpe  Tedesco, 

Secondo  '1  Sansovino, 

Di  quel  canto  divino 

È  forza  ch'io  secondi  infuriato 

La  soave  armonia. 
C.  Se.  ///.Io,  che  la  razza  mia 

Traggo  dalla  Sicilia  frumentosa, 

0  di  Spagna,  aleuti  dice,  penuriosa 

Cantandosi  di  pane, 

Seguiterò  '1  Peano  ' 

Congiunto  al  Baccanale 

Cantico  Cereale. 
Tutti.        Tutti,  tutti  a  ballare, 

Tutti,  tulli  a  cantare, 

CORO   UNIVERSALI!   DI   TUTTI,  CIRCONDAKDO   IL  PODESTÀ. 

(.'  Pane  e  vin  vita  è  degli  uomini, 
»  Pane  e  vin  trionfi  e  domini. 
»  Tina  s'empian,  rote  girino, 
»  Gran  s'insacchi,  uve  s'incestino, 
»  Si  tormentino  e  marlirino, 
»  Girin  mole,  e  Un  si  pestino. 
'  Peane.  Inno  ad  .Apollo. 
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»  S'oda  ognor  voltar  di  macini, 
»  E  pestar  fiocini  ed  àcini. 

»  Piova  vin  Marsilia  e  Napoli, 
»  Piova  gran  Danzica  e  Tripoli, 
»  Gran  di  qua,  vin  di  là  scapoli 
»  Sempre  in  man  Tormenti  e  zipoli, 
»  Sempre  in  opra  stacci  e  pevere, 
»  Sempre  in  punto  e  l'esca  e  'l  bevere. 

))  Mòle  accorre,  e  latte  mugnere, 
»  Pomi  cor,  legumi  battere, 
»  Sino  al  collo  i  grandi  orci  ugnere, 
»  Opre  son  d'  umil  carattere. 
))  Pane  e  vin  vita  è  degli  uomini, 
»  Pane  e  vin  trionfi  e  domini. 

))  Empier  botti,  e  gravar  madie, 
1)  Podestà,  sia  '1  primo  studio: 
»  Poi  di  coccole  Palladie  ' 
»  La  sustanza  io  non  repudio, 
«  Grano  e  vino,  e  sia  poi  l'olio 
»  Terzo  eroe  del  vostro  solio. 

»  Poi  l'ovino,  e  l'armentario, 
«  E  '1  suillio,  e  ancor  l' ircinio,- 
»  Opulenlino  il  cibario 
»  Per  lo  pubblico  triclinio.^ 
»  Untuoso  e  grasso  vivere 
»  Regni  eterni  suol  prescrivere. 

»  Vino  vin,  le  cure  immergere 
»  Voglio  in  te  perniziosissime  : 
»  Pane  pane,  a  te  voglio  ergere 
»  Forni  tuoi  cupole  altissime  : 
j)  Bacco  uman,  Cerer  magnifica 
»  Terra  e  mar  tutto  letifica  : 

))  Pane  e  vin  vita  è  degli  uomini, 
»  Pane  e  vin  trionfi  e  domini.  » 


'  Di  coccole  pnìladie.  Di  ulive  ;  es- 
sendo 1'  ulivo  r  albero  di  l'allade. 

*  L'  ni'inn,  I'  arme.iilario  ec.  La 
carne  degli  animali  pecorini,  degli 


armentarj,  de' porcini  e  dei  becchi. 
'  Per  lo  pubblico  Iricliiiio.  Per  il 
pubblico  pasto.  Tncliwo  appresso  i 
Uomani  era  la  stanza  da  cena. 
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Licenza  della  terza  giornata. 

«  Due  cose  son  spiacevoli  egualmente, 
«  Che  la  prima  è  lo  star  per  affogare, 
»  Né  per  se  stesso  esser  sufTic'ienle, 
»  Né  sia  alcun  che  ti  venga  a  sollevare  : 
»  L' altra  è  'i  veder  su  'l  tuo  tenacemente 
»  L'altrui  man,  né  poternela  levare: 
»  E  son  r  inondazioni,  e  i  naufragj 
»  Frequenti,  e  molti  i  rapilor  malvagj. 

»  Ma  di  nostri  naufragj  e  inondazioni, 

»  Colpa  son  spesso  i  nostri  stolti  imbarchi  :  ' 

»  E  son  materia  a  suscitar  ladroni 

»  L'ammassar  oro,  e  'nsuperbirne  carchi  : 

»  Principi  e  Duci  saggi,  e  Signor  buoni, 

»  Che  ver  l'iniquità  teso  hanno  gli  archi,' 

»  Fan  l'oro  ritornare  ov' ei  fu  manco, 

»  Ed  al  nostro  perir  porgono  '1  fianco. 

»  Raffrenisi  il  desio  delle  ricchezze, 
»  Né  vogliate  imbarcar  sconsiderati: 
»  Abbiate  mente  a  queste  co^e  sozze  ; 
»  Che  quelle  son  che  vi  pòn  far  beati. 
»  Pane  e  vin,  cioè  zuppa  sol  s'a|>prezze  : 
»  E  se  d'altro  vi  cai,  siete  aggiustati. 
»  Dice  '1  proverbio:  Acconcisi  'l  fornajo 
»  E  l' oste,  '  e  s' abbia  lagne  pel  gennajo. 

'  I  nostri  stolti  imbarchi.  V  ingolfarsi  stoltamente  in  alcuna  passione. 

'  Teso  hanno  qU  archi.  Per  combatterla ,  per  atterrarla. 

'  Acconcisi  il  fornajo  e  /'osfe.  Cercliiamo  di  assicurarci  il  mangiare  e'I 
bere. 
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INTRODUZIONE. 


SCENA  LXICA. 

L'INTERESSE,   il   MONOPOLIO,    L'INGANNO,    la   RAPACITÀ, 
LA  FRODE,  L' ll'OCRISLA,  e  CORO  degli  interessi  basibi.m. 


Interesse.  Dappoiché  noi  siam  giunti, 

Né  bene  è  ancor  di  chiaro, 

Chi  m'assicura,  così  mezzo  cieco 

Siccom'io  son,  da  'nciampi  e  da  cadute? 

Datemi  ajuto  voi 

All'uscir  di  lettiga,  e  la  lettiga 

Si  volti  pel  ritorno, 

E  fuor  di  porta  aspettimi  all'albergo 

Infine  al  terzo  giorno, 

Che,  sebben  sono  stanco, 

Avvengaché  giammai 

Non  mi  sia  per  viaggio  addormentato, 

Pur  tuttavia  pensando. 

Sempre  arzigogolando. 

Andrò  a  pie  non  di  manco. 

Per  esser  meno  atteso, 

E  men  considerato. 
Monopol.    Interesse,  signor  che  ti  governi 

Con  tanta  la  prudenza  : 

E  eh'  esperto  antivedi 

Sempremai  1' util  tuo,  perchè  si  tardi 

N'hai  tu  condotti  qua  noi  tuoi  ministri? 

Ch'avendo  anticipata  la  venuta. 

Ti  potevamo  aver  fino  a  quest'  ora 

Sollevato  non  poro? 
Interesse.  Non  farei  cosi  bene  il  fatto  mio. 

Usando  di  scoprirmi  assai  per  tempo; 


SI6  Di:[,i.A  fif.ua,  giornata  quarta. 

Perocché  l' Interesse 

Convien  che  prima  assicuri  la  genie, 

E  poi  dia  '1  colpo  suo  di  contraltempo. 

Ma  non  creder  però  che  precursori, 

E  furieri  invisibili  e  sottili 

Già  per  me  non  istudino,  altri  amici,' 

Il  mio  bene  e  '1  mio  prò,  qual  fate  voi , 

Che  negli  orecchi  e  nelle  menti  altrui 

Zufolan  sempre  a  guisa  di  sensali, 

E  vi  spirano  ognor  brame  assetate, 

E  pensier  mille  interessati  ed  acri. 

Uomin  d'  ogni  paese  e  d'  ogni  sorte, 

Stimolati  ho  per  qua ,-  che  vantaggiosi 

Incaparrin  per  me.  Molti  al  boccone 

Del  guadagno  ho  chiappati,  ond' io  sia  quegli. 

Che  '1  succi  loro,  e  '1  tolga  lor  di  bocca  : 

Altri  poi  n'  ho  gabbati  colla  mostra 

D'  avergli  confidenti  ,  e  in  mano  a  loro 

Posto  ho  una  pera  moscadella  appena. 

Per  quindi  a  poco  trarne  un  gran  popone: 

Ad  alcuno  ho  la  torcia 

Accesa  prima,  a  cui,  fattomi  ei  lume, 

Son  dipoi  per  ispegnerla.  Accoccarla 

Ho  stabilito  a  tutti;  e  successivo^ 

Circolare,  ed  alterno  ire  e  tornare, 

Ov'  io  m'  acconci  meglio  ora  per  ora  : 

D' ognun  valso  mi  son,  per  accivirmi 

Tacitamente  e  piano. 

E  quando  io  non  potrò  più  sottomano 

Farmi  la  mia  fortuna,  alla  sco[)erta 

Sbaragliando  farollami,  e  pel  mezzo 

Libero  la  darò:  venga  pur  roba. 

Sin  de'  diavoli  stessi  mi  son  valso, 

De' negromanti  amico;  che  pur  uno 

Spinto  ce  n'  ho  fin  d'olir' a  mare,  e  questo 

Dell'  arte  sua  più  bagattelle  e  ciance 

Ha  finte  a  allettar  gente,  e  dar  pastura 

Ch'abbia  mostra  di  ben,  perch' ei  sia  quello, 

Che  mi  fabbrichi  poi  macchine  granali 

'  Altri  amici.   1   quali  sono   anch' essi  miei  amici. 

'  Stimolali  ho  per  (/un.  Ho  spinti  a  venir  qua. 

'  Successivo.  Successivamente,,  l'iù  volte  una  dopo  l'altra. 
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Non  viste,  e  non  intese.  Tulio  quanto 
Quel  ch'io  conduco,  e  deve  aver  del  magno, 
E  dell'eroico,  d'altra  man  non  viemmi 
Che  da  negromanzia  fine.  E  chi  son  io 
Anch'io,  eh' un  negromante?  '  Non  distruggo 
Forse  anch'io  gli  uomin  com' ei  fanno?  forse 
Non  succio  lor  le  vene  ? 
Non  gli  affatturo  stolidi  ? 
Gli  scortico  indolenti?  non  per  forza 
Occulta  gli  rapisco  allivolanli. 
Benché  Dedali  spesso  al  mover  l'ali, 
Icari  tornin  giù?  Non  ti  dar  briga, 
Che  le  cose  andran  ben.  Tu,  mio  fedele 
Monopolio  animoso, 
Che  coir  industria  tua  raccogli  in  uno 
Rasciugando  le  piazze, 
Rastiando  e  ripulendo 
Nt'lle  còrbone  lue  ^ 
La  più  parte  dell'oro  e  dell'argento; 
Con  e.«so,  e  con  quel  credito  sicuro. 
Che  li  fan  le  tue  chiavi  e  i  dopi^j  inganni, 
E  li  danno  i  luo' effetti,  adunerai 
Ciò  che  c'è  di  migliore;  ed  a  tuo  uopo 
Il  Irafiìcherai  poi 

Con  quel  fren,  che  li  giova  avere  in  mano 
Per  tenerti  alle  mosse  i  compratori. 
Monopol.    Non  dubitar,  che,  dovend'  io  servirti, 
Prelibato  Interesse,  il  che  mi  vanto 
Di  far,  non  usi  ogni  scaltrita  cura; 
Perocché  quand'io  giungo  ove  mercato 
Sia,  0  sia  Fiera,  o  traffichi  altrimenti. 
Ogni  rosa  ho  per  uso 
Di  fermar,  d'arrestar,  d' incaparrare 
Per  opra  di  palmata,^  o  cautela 
Di  legge  inibitoria  al  far  altrui, 
All'altrui  negoziare:  ond'egli  è  forza, 
Per  tempo  o  tardi  agli  avventori  stracchi , 
Dar  ne'  mie' avvolgimonli. 
Io  comperando  in  prima, 

'  Che  ini  negromante.  Altro  che  un  negromante. 

-  Carbone.  Casse  ,  ripostigli. 

'  Di  palmata.  Di  regali  atti  a  subornare  i  sensali. 
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So  con  varj  argomenti 

Smaccar  *  la  mercanzia  quantunque  elellu, 

E  dir  che  '1  vendilor  la  comprò  vile, 

Che  ne  fer  molti  incetta , 

Ch'eli' ebbe  favorevol  la  stagione, 

Propizio  marzo  e  aprile  ; 

Ch'  i  mercanti  non  fer  le  sicurtà  : 

Che,  se  molto  la  serba,  perderà: 

E  simil  cose,  e  cento  altre  compongo, 

Cercando  far  cadérla  e  difettarla. 

So  fìngermi  malvago  di  comprarla  :  ^ 

So  far  corrermi  dietro: 

So  lasciarmi  veder  la  borsa  piena, 

Per  invogliare  il  mercatante  ingordo. 

E  finalmente  non  concludo  cosa, 

Se  non  con  mio  strabocchevol  vantaggio. 

E  danari  contando, 

So  valermi  dell'aggio: 

E  per  tenerli  in  mano,  anche  sovente 

Disolterro  ragioni, 

Ch'  a'  Sei  di  Mercanzia  non  spuntò  mai 

Qua!  si  sia  più  forbita 

D'agro  proccurator  lingua  arzentina.  ^ 

D'altra  parte  vendendo. 

So  quel  eh' a  fiera  fredda  *  comperai, 

O  fu  materia  d'un  balordo  scrocchio, 

Far  credermi  mandato  di  Levante 

0  d'Olanda,  o  del  Cairo,  o  di  Siviglia. 

E  se  pur  di  Levante, 

0  d'Olanda,  o  del  Cairo,  o  di  Siviglia 

Salma  talor  mi  viene  a  gran  derrata,^ 

Io  con  riputazione 

Un'  oncia  di  cotone, 

Un  lucignol  di  lino, 

0  due  0  tre  danar  di  cucciniglia, 

'  Smaccare.  Screditare.  j  calor  della  fiera  è  per  finire,  che  al- 

'  So  fingermi  malvago  ec.  So  fare  |  loru  si  tira  a  dar  via  la  roba  anche  a 
lo  svogliato.  prezzo  più  vile. 

'  Lingua  arzenlina.  Lingua  acuta  I  "  Salina  lalor  ec  Talor  mi  viene 
e  capace  di  dir  le  sue  ragioni  arri-  j  qualche  carico  di  mercanzia  a  buon 
vandoal  vivo.  Non  da  argento,  come  1  prezzo.  Questo  esempio  è  nel  Voca- 
crede  il  Salvini;  ma  da  arzente.  i  botarlo,  tra  altri  che  indicano  sem- 

'  A  fiera  fredda.  Si  dice  quando  il  '  plicemente  Peso. 
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0  un  palmo  di  tela, 
Fo  che  '1  mio  marruffino, 
Al  lume  di  candela, 
Mostri  per  un  sol  buco  di  grattugia. 
Pena  pregato,  e  indugia 
A  dirne  la  valuta,  ed  io  '1  riprendo, 
Che  si  fé  basso,  e  si  lasciò  tropp'ire:' 
E  poi  comincio  a  dire, 
Che  di  tal  mercanzia  fu  gran  penuria  : 
Ch'  i  noli  furon  cari, 
Gli  arrendalori  ^  a\  arj  : 
Che  per  gabelle  non  pagate  e  frodi 
Se  n' ebber  di  gran  brighe  per  le  spie; 
Ma  insomma  per  servirli,  eccomi  quie. 
Jnfnressc.   E  pure  anche  di  le,  gentile  spirto, 
Ho  bisogno  non  poco, 
Sagacissimo  Inganno, 

Che,  destramente  altrui  cavando  gli  occhi,' 
Gliene  scambj  e  rimetti  un  pajo  di  panno. 
Oggi  tempo  è  che  tu  ti  faccia  onore 
Viepiù  che  mai:  ch'aggiri  e  che  'nfìnocclii 
E  questo  e  quel  ;  e  che  tu  '1  persuada 
Per  ottima  tener  tal  mercanzia. 
Che  non  si  ricorrebbe  per  la  strada. 
Giura,  spergiura,  ciarla, 
Fa  parer  la  rapina  cortesia  : 
Gli  altri  non  lasciar  dir:  tu  sempre  parla  : 
Quella  eloquenza  adopra  ardila  e  impronta, 
Ch'usano  onnipotenti  i  veletta], 
Merciaj ,  calzolaj. 

Che  nel  calzar  talvolta  una  scarpetta, 
Comecché  troppo  stretta  storpi  un  piede, 
Dicon  ch'ella  sta  ben,  né  può  far  male  : 
E  'l  gentiluomo  succia,*  e  pur  sei  crede, 
E  divenl'egli  a  forza  uno  stivale. 
Fa'  finalmente  coli'  invenzion  tue 
Parere  oggi  l'un  due  :  intriga,  'mbroglia, 
Acciocché  poi  stasera 

'  Si /e  bosso ec.  Ne  chiese  piccolo  I  brogliaiulolo   con    cavilli.  1    legali 

prezzo.  I  Imbrogliohi    si  dicono  Cavalocchi. 

'  G/iarrenrfafori.  Gli  appaltatori.  |        '  Succia.  Tira  a  sé   il   fiato  per 

'  .l/(rui   cavando  gli  ocelli.   Im-  I  atto  di  dolore. 
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L'interesse  massajo  tutto  raccoglia 

L'utilità  dell'opulenta  Fiera. 
Inganno.    Tosto  ch'io  metto  '1  pie  nella  gran  piazza, 

Gli  strali  aguzzerò  con  si  bell'arte, 

Che  dalla  ricca  preda  a  man  a  mano 

Speranza  aver  potrai  di  farti  grasso. 

Duolti  di  me,  se,  come  si  suol  dire, 

Io  non  ne  scambio  altrui  le  carte  in  mano, 

E  non  fo  trasformare  un  re  in  un  asso. 
Interesse.  Tu,  Frode,  amica  mia,  destra  e  'ngegnosa, 

Che  'nvisibil  ten  vai, 

Tanto  alla  luminosa. 

Ch'ali' aria  fosca  ognor  senza  elitropia, 

Mostrali  più  che  mai 

In  volto  lieta,  e  in  vista  spensierata  : 

Fa' che  nell' arristiarti  a' contrabbandi, 

Gabellieri,  slradieri,  doganieri. 

Birri,  grascini,  spie. 

Non  sospettino  in  te  malizia  alcuna  : 

Non  arrossir,  non  far  mostra  nessuna 

D'aver  paura:  accieca  le  persone. 

Fa'  '1  sordo,  il  goffo,  il  dormi,  il  tentennone. 
Frode.       Questo  che  tu  mi  vedi 

Abito  sì  difforme,  e  sì  scomposto. 

Non  è  fatto  da  me  senza  consiglio, 

Ma  per  tener  più  agevole  coperto. 

Ciò  eh' a  frodare  io  piglio 

A'  passi,  alle  dogane,  ed  alle  porte, 

0  donde  s'  entra  d'  un  n'  un  altro  Stato. 

Questo  mio  verducato,' 

Se  tu  sapessi  quante  belle  cose 

Ha  tenute  nascose! 

Le  manicone  agiate, 

Che  mi  pendon  dall'una  e  l'altra  spalla, 

M' han  giovato  non  meno, 

Ch'  a  queste  gentildonne 

Faccian  le  lor,  s' a  qualche  colizione 

Sono  'nvitate,  o  a  qualche  par  di  nozze, 

Che  stivatavi  a  staja  la  confezione 

'  Verducalo  è  lo  stesso  clie  Ver-  |  funi  e  cerchi  come  usa  al  presente, 
cìngale;  e  Verdugale  era  un  abito  da  11  Salvini  salta  il  fosso:  i  Vocabo- 
doniia  tenuto  largo  e  gonQante  con  1  larj  non  l' lianno. 
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Entrano  appena  poi  nelle  carrozze. 

Interesse.  E  tu,  donna  spertissima  e  valente, 

Che  qnand'  io  son  più  stretto  dalla  fame, 
Rapacità  discreta,  mi  soccorri. 
Non  ti  scostar  da  me,  stanimi  vicina 
Sempre  co' grafE  tuoi,  co' tuoi  rastrelli. 

Rapacità.  Aguzzerò  la  vista, 

Allungherò  le  braccia, 

E  n'andrò  qua  e  là  dando  ceffoni 

Ad  ogni  mercanzia*  mal  rassettata: 

E  dopo  il  colpo  mio, 

Sciorrò  le  gambe  a  fuggir  si  veloce, 

(",h'  ogni  più  sciolto  pie  mi  segua  in  vano. 

Interesse.  Tu  dall' umil  sembiante, 

Dalle  man  giunte  al  petto,  in  vestir  bianco, 

Benigna  Ipocrisia, 

Vanne  a  questo  e  quel  banco, 

0  fondaco  o  bottega  o  magazzino  : 

Fatti  amico  e  compagno  ogni  maestro  ; 

Perchè  t'accetterà  sicuramente, 

Tant'é  '1  tuo  modo  entrante,  accorto  e  destro. 

E  là  ove  tu  sarai , 

Verranno  i  compralor  com' al  cornino, 

Sperando  certa  in  te  fede  e  dovere, 

E  roba  buona,  e  derrata,-  e  piacere  : 

Quel  che  ti  si  convien  poi,  far  tu  '1  sai. 

Ipocrisia.  Farò  che  m'  odan  spesso  i  compratori 
Lodar  pietosa  il  Cielo, 
Biasimar  l' ingordigia  di  chi  vende, 
Mostrando  non  stimar  del  mio  guadagno, 
Se  non  se  pur  quel  tanto, 
Ch'  al  necessario  viver  mi  sostenti  : 
E  dell'avanzo  esserne  larga  a"  buoni, 
Agli  orfani,  alle  vedove,  a' pazienti. 
Alle  'ndotate  e  povere  zillelle. 
E  con  quest'arte  reputata,  io  spero, 
Trarmi  le  genti  a  bottega  a  migliaja. 
Aver  r  occhio  alle  borse  die  non  paja  : 
Piagner,  torcere 'I  collo,  sospirare 
Le  fa  da  per  se  stesse  tuttavia 

'  Datido ceffoni  ec.  Arraffando,  rubando  ogni  mercanzia. 
'  Derrata.  Prezzo  discreto,  Buon  prezzo. 
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Correre  a  traboccarsi  nel  mio  grembo. 

Cosi  per  fresca  la  roba  stantia 

Si  spaccia,  e  'n  questa  guisa, 

Con  gran  riputazion  si  fan  faccende. 
Interesse.   Cosi  spesso  si  vende 

A  qualcli'uom  nuovo,  a  qualche  gazzerotto, 

Per  roba  buona  e  bella 

Qualche  lavoro  rotto , 

E  la  vacca  talvolta  per  vitella. 
Ipocrisia.  Cosi  spesso  ad  un  tordo  contadino  ^ 

0  per  saja  o  per  rascia  il  perpignano  : 

E  ad  un  cittadino 

Per  di  montagna  il  vin  ricolto  'n  piano. 
Interesse.   Cosi  alle  donne,  ch'hanno  tanta  fede 

Agli  occhi  mansueti,  a' visi  smorti, 

E  che  son  di  natura  umane  e  pie, 

Si  ficca  ognor  di  gran  ribalderie. 

Or  seguitemi  dunque,  amici  cari, 

Fidi  miei  servidori, 

Donzelle  affezionate, 

Andiam  pur  tosto,  accioch' io  non  perdessi 

0  smarrissi,  inesperti  della  via. 

Alcun  de'  figli  miei,  dianzi  invitati, 

Pargoletti  Interessi, 

Che,  lascivetti  e  vaghi. 

Vanno  scherzando  in  queste  parti  e  'n  quelle, 

Ove  danar  si  paghi, 

E  si  maneggi  in  alcun  mo' quattrini  : 

E  fingendo  intrecciar  danze  e  caròle. 

Vi  metton  su  i  manini, 

E  destramente  gli  levan  dal  sole.  - 

Ma  eccogli  di  qua  per  altre  strade. 
Ipocrisia.  Eh,  questi  qui  non  son  vostri  figliuoli, 

Si  vanno  ancora  adagio,  e  son  piccini. 
Interesse.    Figliuoli  anch'essi,  ma  si  piccolini  ; 

Ben  cresceranno,  e  andran  di  miglior  passo. 
Siete  voi  straccili,  siete  voi  sudati, 
Interessin  miei  belli?  state  allegri, 
Ch'  io  voglio  a  tutti  oggi  pagar  la  Fiera. 
Coro.         E  che  ci  pagherete? 

'  Un  tordo  conladino.  A  un  contadino  grullo  e  balordo. 
■  Gli  levan  dal  sole.  Gli  portan  via,  gli  rubano. 


introdcziom:. 


)23 


Interesse.  Un  bello  astuccio 

Per  un,  dorato,  dove  aguzze  e  salde 
Sian  cesoje  e  lancette, 
E  lime  e  punteruoli,  tutti  i  ferri 
Che  vi  bisognin  mai  adoprare  :  andianne. 

Monopol.   Egli  stan  pur  benin  con  quelle  borse 
Di  raso  al  collo,  e  que'salvadanaj 
Dorati  in  mano,  e  con  quelli  abitini 
Tutti  strozzati  a  nodi, 
E  gangheri  e  cappietti  !  '  Oh  e'  son  vezzosi  ! 
E  vorrebbon  cantar,  ma  e' non  san  come 
E  non  san  che,  con  quei  bocchini  aguzzi. 
Canterem  noi:  l' imilazion  natia. 
Imparando  ei  da  noi,  gli  farà  sperti 
Dietro  'l  provviso  nostro.- 
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Coro.  Gentilezza  e  splendor,  che  chiaro  sia 

In  vera  nobiltà, 

Dal  latte  le  conviene  estrarlo  pria 

Dell'  alma  antichità. 

Riscorri  i  tempi  addietro  in  là  in  là, 

Ch'  ognor  tu  troverai 

Borse  e  salvadanaj, 

E  regnar  l'Interesse  sempremai. 
Spolvera  archivi,  e  leggi  annali  e  cronache. 

Librerie  va'  a  studiar, 

E  ruotol  ,^  che  tra'  frati  e  traile  monache 

Stimò  ben  conservar, 

Uom  ch'andonne  oltre  a'  monti  e  passò  'l  mar; 

Ch'  ognor  tu  troverai 

Borse  e  salvadanaj, 

E  regnar  l' Interesse  sempremai. 
L'interesse  trionfi,  e  colui  muoja 

Omicida  di  sé. 


'  Con  quegli  nbitini  ec.  Fatti  a 
sgonflotti,  fatti  per  via  di  stringere 
qui  e  qui  una  parte  dell'abito  con 
nodi ,  gangheri  e  cappj. 

'  Dietro  il  provviso  ec.  Venendo 


dietro,  o  seguitandoci  nelle  cose  che 
si  dicono  da  noi  all'  improvviso. 

'  Ruotoli.  l'ergamene  antiche  , 
le  quali  si  avvolgevano  in  ruo- 
toli. 
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Che  per  paura  di  giubbelle  '  e  boja , 

Di>inleressar  è  ; 

Uicclii  guarda,  e  mendici,  e  servi,  e  re, 

eli'  ognor  tu  troverai 

Borse  e  salvadanaj, 

lì  regnar  l'Interesse  semprernai. 
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SCEÌKA.  I. 

CORO  DI   GIOVANI    A>DAT0K1    DI    NOTTE. 

C.And.  I.  Chi  vago  è  d'andar  fuor,  fatto  assiuolo 
E  fatto  pipistrel,  come  siam  noi. 
Tutta  quanta  la  notte. 
S'incontra  in  varj  casi  e  in  varie  genti. 
Però  che  maraviglia 
L'  aver  dato  d' intoppo  in  quattro  o  sei 
Novità  ed  intrighi  da  iersera 
Dopo  cena' fin  or?  sendoci  tanti 
Forestieri  e  brigate  di  più  sorti, 
E  roba  per  le  piazze  e  per  le  strade , 
E  arme  in  mano  a  tanti,  e  danari  anche 
Più  dell'  usato,  che  son  sprone  a  quelli. 
Che  gli  hanno  in  borsa  a  tentar  loro  fortuna 
Per  molte  guise  :  ed  a  chi  nella  sua 
Desia  d'  averli ,  visco  allettatore 
Da  calarvisi  agevole.  Io  ho  tanti 
Anni  di  questa  nottivaga  vita, 
Che  tutti  gli  andamenti 
Possibil  mi  son  piani. 

C.And. II.  Tu  ti  debbi  esser  (tei  credo)  abbattuto 
A  di  strani  rigiri  ed  accidenti. 

C.And.I.  Tu  'l  ti  puoi  immaginar,  pensa  che  sì, 
Né  senza  proprio  gran  periglio  espresso. 
Non  senza  briga,  e  non  senza  alcun  danno; 
'  Giubbelte.  Forche. 


ATTO    riUMO. 

Che  lo  persone  che  van  fuor  la  notte, 

Se  non  se  tutte,  almen  la  maggior  parte, 

Non  van  se  non  a  fin  di  cosa  tale 

Che  preme  molto  ior.  Pensieri,  affetti, 

E  passioni  fan  gli  uomini  ardili, 

E  gli  fan  sospettosi, 

Né  men  che  gli  animosi  avvezzi  a  risse, 

Pratichi  agli  sbaragli,  i  mansueti 

Veduti  e  i  cenci  molli  ^  ho  dar  ne'  lumi  : 

E  scorti  ho  andare  in  ronda  uomin  si  fatti, 

Pel  silenzio  e  pel  bnjo  vaghi  e  randagi, 

Che  crederesti  star  semfire  a  studiare, 

E  sempre  a  speculare,  e  sempre  inlesi 

Gli  occhi  tenere  a  terra  ,  e  amar  le  grolle  ; 

Ch'io  mi  credea  sognare;  e  fei  giudizio, 

Glie  l'ombre  della  notte 

F'ussero  il  paragone,  oscuro  anch' etli, 

Che  fa  'I  saggio  dell'oro  de' cervelli. 

Ma  ben  vi  dico,  amici. 

Che  chi  zanzara  ronza  per  le  vie 

Dalle  tre  in  là  la  state,  e  sette  'l  verno. 

Se  franco  ei  non  è  ben,  né  con  destrezza 

Si  sa  accivir,'  costui  vanne  a  gran  risco 

Spesso  delle  percosse,  e  di  più  oltre. 

Non  ogni  urcellator  che  va  col  visco, 

O  pur  va  colle  reti  il  di  sereno, 

Agevole  ha  '1  frugnol  per  l'alia  notte. 

Molti  son  che  l'  offendon  volontarj, 

Altri  malavveduti.' 

Scopritor  di  turati  nella  cappa  '' 

Ti  s'  accostan  non  pochi  : 

Metlilor  di  lanterne  altrui  'u  sul  viso 

T'  abbarbaglian  villani  : 

Fistiator,  ch'alia  testa  di  due  strade 

Par  ch'uccellino  a  te,  messoti  'n  mezzo 

Per  isliacciarli  '1  capo;  arrestatori. 

Per  far  tornare  addietro  uom  che  cammina, 


'  Ice/xci  molli.  Gli  uomini  di  poco 
spirito,  di  piccolo  animo;  i  dap- 
pochi. 

'  Si  sa  nccivìr.  Sa  provvedersi , 


'  Malaviedtili.  Senza  accorger- 
sene ,    senza  deliberata  viilontii. 

'  Di  titrad  nella  cappa.  Di  coloro 
che  vanno  la  sera  imbacuccati  per 


63  pensare  a' casi  suoi.  i  non  esser  conosciuti. 
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E  va  pe'  fatti  suoi,  s' incontran  pure, 

Quai  per  trastullo  loro, 

(Insolente  traslul  1  )  quai  per  lavoro. 

Ch'egli  abbian  quivi  apposta.  Altri  sngaci, 

Circuspetli,  guardinghi,  latitando* 

Si  scorgon  quatti  e  zitti,  i  pie  feltrati, 

Far  lor  fuochi  negli  orci,- 

Scantonar,  farsi  addietro,  e  per  ogn' ombra. 

Che  lor  sembri  apparire,  ogni  susurro 

D'aura  che  spiri,  o  grillolin  che  canti, 

Tòrsi  di  luogo;  che  providi  e  scaltri, 

Intesi  a  non  guastare  il  fatto  proprio. 

Rispettano  gli  altrui.  Parte  ritorna^ 

Quel  ladro,  ch'appostò  la  starna  '1  die 

Per  desio  di  pelarla  non  veduto  : 

Crepa  di  rabbia,  che  sente  un  ragazzo 

Far  marina,*  tremare,  e  mugolare 

In  quella  stessa  buca  della  volta, 

Per  cui  pensò  passar,  sforzando  i  ferri, 

A  far  r  opera  sua  :  cani  abbajando 

Il  tempestano  spesso:  uno  speziale, 

0  una  levatrice,  ch'ivi  appresso 

Abbia  negozio  urgente,  pongli  assedio: 

Ma  più  d' ogn' altra  cosa  gli  è  nojoso. 

S'ode  romor  di  fusti'  e  lanternoni, 

Perchè  la  Guardia  alleggi  quivi  intorno, 

Né  vegga  onde  scappar. 

Coro.  li.  Par  che  tu  sia 

La  Guardia  stessa,  la  spia  delle  stelle. 
Si  ben  tu  te  la  sai. 

C.  And.  I.  Parte  ritorna 

Quel  sospiroso  amante, 
Cui  fu  intimalo  il  guiderdon  notturno, 
E  r  occasì'on  sua  trova  interrotta. 
Tollera  ogni  disagio:  conta  l'ore: 
La  luna  gli  si  leva,  e  dà  nel  muro, 
Ov'aprirglisi  'l  varco  al  suo  tesoro 

'  iahiando.  Cercando  di  nascon-  ]          '  Par/e  7-t(orna.  Ora  ritorna, 

dersi  agli  occhi  di  tutti.  '  Far  marina.  Lamentarsi   mo- 

'  Far  lor  fuochi  wgli  orci.  Fare  strando  dolore,  fame  ce. 

celatamente    e    soppiattoni  i    fatti  |          '  Fus((.  Bastoni,  o  Arme  in  asta, 

loro.  I  presa  la  parte  per  il  tutto. 
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Gli  è  stabilito  :  e  vie  non  men  che  al  ladro 

Gli  sono  infesti  i  cani,  e  songli  infesti 

1  ladri  slessi  ;  e  co'  provvisatori 

Briachi  in  chiocca,  e  mandracchiuole  e  guitti  ;  ' 

Onde  gli  è  forza  gobbo  gobbo  e  quatto 

Scantonar  ad  ogn'  ora  : 

E  le  stelle  cader  gli  metton  frotta 

Alla  conclusìon.  Pensa  che  l'ombra 

D'un  cipresso  o  d'un  pin,  che  mova  '1  vento, 

Sian  veri  uomini  andanti;  ma  chiarito 

Ritorna  al  luogo,  e  spera,  tocco  l'uscio, 

Tosto  insaccar  ;  ma  successore  all'  ombre 

Trova  piantale  quivi  esser  persone  : 

E  dassi  al  diavol,  mordesi  le  dita, 

Divertisce'^  di  nuovo,  e  pur  di  nuovo 

Ritorna  a  bomba,  s'  altri  ivi  pur  sodo 

Ritrova  stare  ancor  :  quattro  o  sei  volle 

Sostien  lo  'ntoppo,  crepa, 

Si  strugge,  non  può  più,  l'  ora  gli  passa. 

S' incora  '  d'  affrontar  chi  gli  è  molesto  : 

Movasi,  si  rattiene. 

Né  vuol  che  l' ira  sua  lo  faccia  noto. 

Né  che  '1  suo  giuoco  gli  trionfi  in  vano. 

Alcuno  in  simil  caso 

Impa/.ìente  più,  più  'mpetuoso. 

Posto  in  non  cai  pericolo  e  rispetto, 

Portato  dallo  sdegno 

Si  risolve  a  dar  dentro,  e  dà  meschino: 

Ed  eccogli  'nterdetto, 

Mentre  importuno  ardisce  un  tal  sbaraglio, 

E  fanne  tra  i  vicin  levar  romore. 

Quella  sera  e  per  sempre  1'  usciolino. 

Corre  altri ,  ed  esser  colto  accader  suole 

Sovente  in  cambio;  ed  arrèc'ane  il  fallo 

Fortune  \arie.  Chiamato  pian  piano 

Per  via  d'  un  zi  zi  zi,  da  qualche  porla 

0  da  qualche  finestra,  riportarne. 

Quando  efifelto  gradito  e  quando  briga. 

Non  di  rado  n'avviene; 

'  Mandracchiuole.  Branchi ,  brigatelle  di  gente  vile ,  e  di  poveraglia. 
'  Diverlisce.  Piglia  un'altra  via,  Torna  indietro. 
'  S'incora.  Prende  la  risoluzione,  si  direbbe  ora. 


528  DELLA    FIERA,    GIORNATA   QUARTA. 

Perocch' a  quel  zi  zi  fallosi  accosto, 

Verbigrazia  udir  par  voce  che  dica  : 

Un  po'  di  pazienza  ; 

E  poco  appresso  s'  ode  per  la  casa  , 

Ov'  un  l' ingresso  atlende, 

Famiglia  rampognar  :  Che  non  vai  a  letto? 

E  tali  artiRziosi  altri  rimbrotti 

Finch' acconce  le  cose,  e  la  medesma 

Voce  che  torni  graziosa  a  dirti  : 

Ora  è  7  tempo;  e  'ntrodurti  amica  mano 

A  non  più  desiato  bel  tesoro, 

0  a  non  desiala  qualche  sozza 

Vecchia  carogna,  eh' a  prebenda  aspira.' 

Né  la  sorte  t'  esclude 

Avvenirti  talor,  ch'ammesso  oscuro ,- 

Veduto  a  miglior  lume. 

Riconosciuto  te  non  esser  quello. 

Per  cui  fu  ordita  l'intrapresa  tela, 

Sospinto  immantinente, 

Ti  sian  serrati  gli  usci  'n  sul  mostaccio, 

Con  minacce  sdegnose  di  vendetta, 

Ch'abbracciasti  animoso  opra  non  tua. 

0  pure  a  un  tal  zi  zi  levando  '1  viso 

Veder  da  alto  calar  una  sporta, 

Mole  non  conosciuta,  se  non  quando 

EH'  è  già  presso  a  terra  : 

Ed  odorata  prima,  e  scorta  poi, 

Di  vino  0  d'  olio  un  fiasco,  o  un  pro.sciutlo, 

0  d'  uova  un  par  di  serque,  o  pane  o  altro, 

0  tutte  in  un  sol  collo 

Navigate  per  aria,  aver  compreso 

D'  una  fante  cortese  esser  regalo, 

Ch'ai  fornajo,  ch'ai  beccajo,  o  al  magnano, 

0  al  ciaba,  o  all'ortolano, 

0  a  qualche  servitore 

Usi  fare  amorosa  ogni  due  sere: 

0  da  più  bianca  mano 

A  un  cordoncin  di  seta 

Verdegajo  o  turchino  o  scamatino. 

In  scatola  dorala  e  in  drappo  involta, 

'  ylpre6cnrfaa'!;jìVa.  Domanda  di  essere  sodisfatta. 
■  Ammesso  oscuro.  Fatto  entrare  al  biijo. 
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Dodici  colla  trina 

Collari  inamidati, 

Galanti,  profumati,  o  una  borsa, 

Forse,  e  non  vuoia,  o  ricamalo  e  ricco 

Un  bel  panno  da  stomaco,'  una  ciarpa, 

Una  cintura  co' pendaj^ii  d'oro 

Darti  da  imaijinar  da  man  più  degna 

Languir  d'amore,  e  '1  cor  mandare  involto 

All'amante  ch'aspetta  in  quell'arnese. 

Scoprir  più  d'  un  lavoro 

M'è  'ntervenuto,  ed  impedirne  alcuno. 

Mal  tollerando  di  veder  far  guerra 

All'uscio  dell'amico,  inganni  e  trame. 

Sonmi  abbattuto  in  dame 

A  casi  da  romanzi  e  da  novelle: 

E  taluna  di  quelle 

Travestila  da  uomo,  ardita  amando, 

E  nel  suo  ardir  tremando, 

Starsi  là  incantucciata,  o  che  gelosa 

Forzata  dal  suo  gielo,  o  che  'nfiammafa 

Portala  dal  suo  ardor,  ch'apposta  aspetta 

Occas'ion  propizia  al  suo  diletto, 

0  alla  sua  vendetta , 

E  credutala  un  can,  voler  cacciarla; 

Cognita  -  confortarla, 

A  casa  accompagnarla 

M'é  pure  intervenuto. 

Il  bujo  padre  è  d' intrighi, 

Di  viluppi  e  di  'mbrogli. 

Non  visto  e  non  udito, 

Allo  svoltar  d'  un  canto  urlar  n' un  uomo, 

E  quello  amico,  e  metter  mano  all'armi.'' 

Urtar  n'una  colonna,  e  dir  tu  menti, 

E  tutto  un  tempo  in  lei  voltar  la  spada. 

E  trar  *  m'è  intervenuto,  e  farne  pezzi 

Vendicator.  Fuggir  m'è  'ntervenuto. 


'  Panno  da  stomaco,  Fra  un  or- 
namento di  ricca  stoffa,  ben  ricama- 
to, e  ornato  di  trine  ,  clie  si  portava 
dinanzi  a'  calzoni  dalla  cintura. 

'  Cognita.  Conosciutala  per  quel 
che  r  era. 


'  E  quello  amico,  e  metter  mano 
all'  armi.  K  quello  esser  mio  amico, 
e  senza  conoscermi ,  metter  mano 
all'  armi. 

'  Trarrne  intervenuto.  ÌAi  ò  in- 
tervenuto di  sTùdorar  la  spada. 
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Udendo  da  vicin  mistie  e  percosse 

Di  ferri,  di  bastoni, 

E  sassi  sfondar  seni,  e  mondar  stinchi, 

E  talora  anche  a  casa  non  ben  salde 

Portarn' io  le  calcagna. 

E  nella  Guardia  non  di  rado  dato, 

Talor  da  lei  menato, 

Provai  qua!  fiisse  piìi 

Nero,  0  'I  bujo  notturno, 

0  quel  delle  segrete, 

Ov'  io  rinchiuso  fui. 

Ma  questi  sono  scherzi,  in  paralello 

A  i  perigliosi  casi  in  ch'io  mi  vidi 

(Taccio  di  quei  ridicoli  e  da  gioco) 

Giovane  gazzerotto,'  inviluppato 

Delle  volte  ben  sei;  che  fallo  poi 

Putta  scodata,  o  pur  pipislrel  vecchio ,- 

Mi  s'arriccian  le  penne  in  ripensando 

A  certe  storie,  a  certi  lavorìi: 

E  poter  dirli  a  voi 

Mi  par  che  sia  ventura. 

Simile  a  quella  di  colui,  che  dianzi 

Dèlie  due  o  tre  tuffi,  e  dice  :  0  mare, 

Se  già  inai  più  m' imbarco ,  e  tu  m'ingoj.^ 

Ed  ho  'mparato  a  andar  lesto  a' canti, 

E  girar  largo:  e  vo'  che  V  ir  la  notte 

Mi  serva  d' intermedio  pastorale, 

Non  di  macchina  tragica  appo  'I  giorno,' 

Spettacolo  di  noje  e  di  fatiche. 

Però  vi  dico,  giovani  miei  sozj, 

Che  l' ir  la  notte  fuora 

E  da  faine,  e  non  da  can  mignoni. 
C.  A7id.  II.Ma  contaci  qualcun  di  quei  successi. 

Di  quegli  avvenimenti 

Onde  tu  mostri  aver  cotanto  orrore. 
C.And.  I.  Pur  troppo  ho  chiacchierato,  e  voi  pur  troppo 

M'avete  dato  orecchi ,  bench'  oziosi  : 

Né  codesto  farei,  né,  s'io  'I  facessi, 

'  Giovane  gazzerotto.  Giovane  so-  i        '  M'ingoj.  Ingoiami,  chéte  lo  per- 

ro,  inesperto.  |  dono. 

-  Putta  scodata  ec.  Accorto,  Ma-  1        *  Appo'l  giorno.  Venuto  che  sia 

lizioso.  I  il  giorno. 
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Comparirei  in  iscena 

Con  nome  alcun  degl'  interloculori  : 

Come  né  anche  ne' successi  altrui, 

E  massime  nel  male 

Darei  le  carte,  come  s'usa,  aperte. 

E  voi  sapete  ben,  che  senza  i  nomi 

La  commedia  è  men  bella,  e  meno  intesa  : 

E  r  ora  tarda  andar  ne  chiama  a  letto  ; 

Che,  se  guardale  ben  , bassa  è  la  luna. 

Altissimo  è  '1  bordone, 

Par  che  vi  dia  'n  sul  capo,  e  '1  carro  addosso, 

E  '1  menator  de'  buoi  d' intorno  al  polo 

È  presso  al  Bn  del  solgo,  ond' ei  lo  cerchia.' 

C.And.IIl.E  che  rileva,  mentre  alcun  di  noi 

Non  ha  slimol  che  '1  punga  la  mattina. 

Precorrer  1'  alba  quasi  suo  furiere? 

Né  corrier  c'è  fra  noi,  né  vetturale, 

Cui  per  tempo  sia  forza 

Levarsi  a  'mbastar  muli,  o  dar  di  sprone  ; 

Né  per  ir  a  bottega  àcci  garzone, 

Che  per  tarda  levata 

Debba  temer  di  cancheron  -  maestro 

Gli  indiscreti  romori. 

C.And.lV.Kè  slam  noi  cacciatori 

(Che  Dio  '1  perdoni  loro) 

Che  lasciando  '1  piacer  del  sonno,  allora 

Ch'  egli  è  cosi  soave,  ed  è  riposo 

Del  sonno  antecedente  della  notte, 

N' eleggon  un  che  del  riposo  è  guerra. 

Dàlia  dàlia,  ahi  buon  cane;  serra  serra, 

Tutto  '1  di,  tutto  '1  di.  Il  letto  ognora 

Ci  aspetta  a  posta  nostra  :  e  chiusi  gli  occhi. 

Serrate  le  finestre,  si  fa  giorno 

Sempre  per  noi,  quando  sonando  un  piatto, 

Par  che  dica  :  Sorgete,  ecco  /'  aurora: 

E  1'  aurora  è  'I  veder  fumar  minestre, 

E  brillar  nelle  tazze  ambre  e  rubini.' 


'  Altissimo  è  'l  bordone  ec.  Il  bor- 
done sta  qui  per  il  timone  del  Carro 
di  Boote  (che  bordone  significò  già 
grossa  trave  ec.)  e  tutto  il  di- 
scorso sta  a  indicare  il  sito  in  che 


imagina  che  fosse  tal  costellazione. 

'  Canclterone.  Brontolone ,  sec- 
cante, Uggioso. 

'  Ambre  e  rubini.  Vini  bianchi  e 
rossi. 


532  DELLA    FIERA,    GIORNATA    QUARTA. 

C.  And.  I.  A  me  basta  non  dir  quel  che  non  dire 
Stabilito  ho  per  debito  costume, 
Tardi  o  per  tempo  poi,  fretta  o  dimora, 
Siasi  rimesso  in  voi.  Né  perché  '1  dosso 
Mi  si  gravi  più  d'anni,  non  per  questo 
Più  mi  si  graveran  gli  occhi  dal  sonno, 
Ch'ei  si  gravino  a  voi.  Cianciam,  burliamo, 
Mescete  anche  voi  vino  a  questa  men.sa, 
Mettete  roba  in  tavola.  Io  gli  orecchi 
Miei  presto  a  voi,  siccome  voi  prestaste 
Gli  orecchi  vostri  a  me. 
Dite  novelle  pur,  contate  casi, 
E  non  temete  mai  eh'  io  m'  addormenti. 
Ma,  slate!  io  senio  gente: 
Facciamci  tutti  mutoli,  e  nessuno 
Vinto  dal  sonno  ceda  a  farsi  sordo  : 
E  liriamci  da  parte  appresso  '1  canto 
Della  prioion,  che  verso  '1  fiume  è  volta; 
E  li  sediamo  intenti, 
Mentre  il  fanale  acceso, 
Ch' a'  naviganti  la  Dogana  addita. 
Cotanta  spande  là  della  sua  luce, 
Che  basta  a  diradar  per  guisa  il  bujo 
Che  non  possiam  conoscerci  tra  noi , 
Né  oh'  altri  non  pertanto  noi  conosca. 

SCEIVil  II. 

MATTINATORI,  E  CORO  di  andatori  di  notte. 

Matt.  I.     Abbi  di  grazia,  Flavio,  abbi  di  grazia, 
Flavio  mio,  pazienza  ;  e  se  tu  fusti 
Mai  'nnamorato  tu,  se  lu  n'andasti 
Mai  'n  ronda,  come  me,  le  notti  intere, 
Abbi  pietà  di  me;  che,  s'egli  avviene 
Che  'l  calabron  d'  amor  mai  per  lo  petto 
Ti  si  rigiri  e  ronzi, 
Non  creder  non  avermi,  ove  bisogni, 
E  difensore  e  scorta  : 
Né  eh' anch' io  pur  la  mula 
Non  tenga  a  te,  siccome  a  me  tu  fai  • 
Né  di  chitarra  e  cetera  e  di  corna- 
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Musa  non  serva  te,  *  se  ti  bisogna. 
Malt.  II.    Lasciam,  lasciam  passar  queste  lanterne 

Oimè!  quante  lanterne,  quanti  lumi, 

Per  di  qua,  per  di  là!  son  cUen  lucciole? 

1'?  ella  la  tregenda? 
Mail.  I.  E'  son  passati  : 

Né  più  sentendosi  altri  per  le  strade, 

Mentre  poco  di  notte  ormai  ci  avanza, 

Affrettisi  il  lavoro    e  s'  egli  avviene 

Cosa  che  ci  contrasti  il  nostro  fine, 

Sliam  pronti  al  ben  risolvere  :  e  tu  intanto 

Accorda  '1  suono,  e  da'  due  pizzicate, 

Sicché  noi  siamo  uditi  esser  qui  fuori  ; 

Che  colà  volto  '1  canto  a  dirimpetto. 

Per  fianco  allo  spedale,  sta  colei 

Che  m'  ha  a  fare  una  volta.... 
Matt.  II.  Ire  in  galea, 

Se  tu  riguardi  bene. 

Che  questa  imbacuccata-  e  questi  strani 

Arzigogol  proibiti  ti  spronano 

Verso  Livorno  senza  alcun  ritegno, 

E  noi  teco  e  per  te. 
Matf.  I.  Qualcosa  fia. 

Matt.  II.    E  tengo  certo,  che,  s'egli  avvien  caso. 

Che  'n  su  quest'ora  alcun  s'incontri  in  noi, 

Egli  abbia  a  spiritar  della  paura, 

E  cader  quivi  morto. 

Abiti  si  difformi. 

Lunghi,  allucignolati,  e  picn  di  specchi 

Colla  retlessYon  de'  nostri  lumi 

In  que-te  bizzarrissime  lanterne, 

Sono  una  nuova  cosa;  raa  slian  chiuse 

Finché  non  ci  sia  d'  uopo  il  farne  mostra. 
Malt.  I.     Seguita  pur  sonando,  ch'io  vo  'ntanlo 

Pensando  alle  parole,  che  'mprovvise 

Cantar  voglio,  opiiortune  al  caso  mio, 

Or  di  voi  r  una  parte 

Trapassi  oltre  alla  casa 

Della  mia  amata  Diva  :  e  là  si  fermi 

'  Ln  mula  non  tenga  n  le.    Tener    la   mula    vai   qui   Secondare  altrui 
no'  suoi  rigiri  amorosi ,  Ajutarlo  come  altri  può.        • 

'  Questa  imbacuccala.  Questo  esser  venuti  qui  cosi  imbacuccati. 
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Su  quel  canto,  e  'n  su  questo 
L'altra;  e  tu,  sonatore, 
Ne  verrai  meco  appiè  della  finestra 
eh'  io  ti  mostrerò  io  ;  e  se  ti  sente 
Persona  o  quinci  o  quindi 
Venir,  stando  acciviti,' 
Fate  cenno  fistiando.  Suona  pure, 
Suona  forte,  strimpella. 
C.  And.  I.  Voi  sentite  :  gente  è  di  mattinata. 

Questo  sarà  '1  nostr' ultimo  trastullo; 
Poi  sarà  otta  d'  andarsene  a  casa. 
Gente  di  mattinata,  e  gente  appresso 
Uscir  dello  spedai  :  sento  aprir  porte. 

SCEIVit  III. 

ANDATORI  DI  ^OTTE,  MATTINATORI,  e  SERVIGIALI  dello  spedale. 

Servig.  I.    Stiamo  a  sentir,  badiamo,  diam  1'  orecchio  : 
E  se  qua  per  di  verso  lo  spedale 
Gente  è  che  suoni  o  canti,  o  faccia  baje. 
Come  m' è  parso,  fatta  prin:ia  loro 
L'ammonizion  dovuta  ;  a  quel  rimedio, 
Che  ci  parrà  mestier,  darem  poi  d'opra. 

C.  And.  I.  Servigiali  escon  fuori  :  qualche  sciarra 
State  adesso  a  veder. 

Servig.  I.  Io  sento  là  sonare.  Uomin  dabbene, 
Vicino  allo  spedai  non  si  richiede 
Far  strepito  nessun:  fermate  i  suoni, 
E  andate  a'  fatti  vostri. 

Hatt.  II.    Fi  fi  fi  fi  fi  fi,  squi  squi  squi  squì.^ 

Matt.  III.  Fi  fi  fi  fi  fi  fi,  squi  squi  squi  squi. 

Servig. II. Mi  raccomando:  appunto!^ 

Servig.  I.   Vicino  allo  speda!  non  si  richiede 

Far  strepito  nessun,  dico,  né  manco 
Vicino  a  dove  alloggiano  i  padroni. 

Matt.  II.    Fi  fi  fi  fi  fi  fi,  squi  squi  squi  squi. 

nialt.  III.  Fi  fi  fi  fi  fi  fi,  squi  squi  squi  squi. 

Servig.  //.Peggio  che  mai  !  tu  senti, 

1  Stando accivili.  Stando  preparati,  e  pronti  ad  ogni  vento. 

^  Fi  fi  fi  ec.  Vuoisi  qui  imitare  il  suono  di  clii  fiscliia. 

'  Mi  raccomando  ec?  Lo  stesso  clie  dire:  Guarda  che  bella  retta  ci  danno  I 
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Che  fistiando  si  fan  beffo  di  noi. 
Servig.  I.  Vicino  allo  spedai  non  si  richiede 

Far  strepito  nessun,  né  si  richiede 

Vicino  a  dove  alloggiano  i  padroni, 

Dico;  e  men  si  richiede 

Vicino  alle  prigioni: 

Avete  inteso? 
Matt.  I.  Costui  ne  vuol  troppa. 

Tenga  la  cura  de'  maiali,  e  lasci 

La  cura  de'  prigioni  a  chi  gli  ha  'n  guardia. 
Servig.  //.Non  si  fa  nulla  :  torniancene  a  letto, 

Che  noi  potremmo  dare  in  qualche  incontro. 
Scrcig.  I.  Tornare  a  letto  no:  io  ho  pensata 

Una  'nvenzion  da  farli  dare  a  gambe, 

Se  noi  svegliam  quattro  altri  servigiali. 
Servig.  II.  Non  so  se  sian  bastanti. 
Servig.  I.  Vien  pur  meco. 


SCENA  IV. 

CORO  DI   ANDATORI  DI  ^OTTE  ,  E  .M.\TT1NAT0R1. 

e.  And.  I.  Vogliamci  noi  partir? 

C.  And.  II.  Per  me  risolvo 

Voler  vederne  il  fin,  stando  in  disparte:  i 
Non  c'è  chi  badi  a  noi,  né  siam  veduti. 
Matt.  II.    Si  son  partiti  alfin  questi  saccenti  : 
Bisognava  scoprirsi,  e  spaventarli. 
Matt.  I.     Non  avrei  fatto  il  mio  servizio,  il  quale 
M' importa  più  che  nulla  : 
E  a  chi  fugge  occasione  o  tempo, 
Non  dee  voltarsi  indietro  anche  a  chi  1'  urta. 
Or  ritornale  voi 
Alle  poste  ordinate: 
Tu  segui  di  sonar,  eh'  io  canto.  Zitti. 
«  Solingo  amante  infra  i  notturni  orrori, 
»  Chieggio  mercede  indarno  a  queste  mura, 
»  Piango  i  miei  tristi  esihali  amori. 
»  Perfida  stella,  e  fiera  mia  ventura, 
»  Che  m'inalzaste  sovra  il  sole  il  volo, 
»  Per  far  mia  vita  poi  per  sempre  oscura. 
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»  Infausto  augello  io  son,  ch'errando  solo 
»  Non  ha  mai  posa,  e  non  sa  scioglier  canto, 
»  E  ranco  trae  dal  sen  noie  di  duolo. 
»  Sereni  alberghi,  ed  a  me  cari  tanto, 
»  Voi  fidi  testimon  de' miei  diletti, 
»  Sperti  delle  mie  gioje,  sentite  il  pianto. 
B  Io  sciolgo  l'alma  incontro  a  questi  tetti, 
»  E  lascio  qui  cader  1'  orrida  spoglia 
»  Fiero  esempio  d'  amore,  io  che  credetti 
»  A  donna,  il  cui  sol  vanto  è  '1  cangiar  voglia.  » 
Malt.  IL     I^I'è  parso  udire  aprire  una  finestra 

Sommessamente  e  piano. 
^fatt.  I.  Sta'  pur  cheto. 

Matt.  IL  E  toccar  quasi  sorda  una  chitarra. 

SCEIXA  V. 

CORO   DI    AADATORI    DI   NOTTE,  M.ATT1N.\.T0RI,  E  DONNA  ALLA    FI.NESTRA 
CASTALDO. 

Donna.    «  Mercè  chiegsia  alle  mura, 

»  Chieggia  a  i  sassi  pietà,  sperila  in  loro 

»  Chi  d'  occulto  tesoro 

»  Palesator  noi  cura, 

»  Chi  stolto  il  suo  gioir  tacer  non  sa  : 

»  Abbiate,  o  sassi,  di  costui  pietà.  « 
C.  Aud.  L  Una  Donna  cantar  dalla  finestra. 
Donna.       «  Diventi  un  pipistrello, 

»  Facciasi  un  corvo  susurrone  ingrato, 

»  Co'  sassi  sia  pelalo, 

»  Già  di  sassi  zimbello, 

»  Chi  stolto  il  suo  gioir  tacer  non  sa: 

»  Abbiate,  o  sassi,  di  costui  pietà.  » 
C.  And.  L  Una  pietà  da  sassi,  sì  i'  la  'ntendo. 
Donna.       «  Piglia,  piglia  '1  puleggio, 

»  0  tu  l'aspetta  da  questa  'mpannata 

»  Un  pajuol  di  rannata, 

»  0  un  catino  di  peggio. 

»  Uscite,  0  sassi,  delle  mura,  olà: 

»  Abbiate,  o  sassi,  di  costui  pietà.  » 
Matt.  L      «  Ma,  se  chieder  pur  deggio 

»  Pietà  a'  sassi  e  mercè , 
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»  Donna,  io  la  chieggio  a  te,  eh'  un  sasso  sei, 

»  Si  duro  a' preghi  miei.  » 
Donna.      «  Un  sasso  fuss' io  stata, 

»  Quando  printìa  pregata  a  le  credetti, 

»  Cbé  tu  non  istaresli  or  su  quest'  ora 

»  A  rompermi  la  testa, 

»  Ch'  a  te  r  avrei  pur  rotta  :  o  va'  in  malora, 

»  Battitela,  calpesta 

»  Le  lastre,  va' pur,  va' : 

»  Abbiate  ,  o  sassi,  di  costui  pietà.  » 
C.  And.  I.  «  E  col  suo  'ntercalare, 

»  Ch'ella  usò  prowisando, 

»  Terminato  ha  cantando 

j)  Per  farlo  irsi  a  'mpiccare.  » 


SCEIWA    ¥1. 

MATTINATORI,  e  CORO  di  andatori  di  notte. 

Matt.  II.    «  Io  mi  ridico  :  io  sono,  io  sono  un  sasso  : 

»  Un  sasso  or  son  fatt'io, 

»  Da  questa  Circe  ingrata 

»  Che  non  so  mover  passo  ; 

»  E  l'alma  ho  circondata 

»  Dalle  catene  d' infiniti  mali. 

»  Disperato  desio,  cingimi  l'ali 

»  Pe' regni  ampj  di  morte, 

»  C  han  si  larghe  le  strade,  ampie  le  porte.» 
C.  And.  I.  Colui  madrigaleggia  più  che  mai, 

E  va  allo  'n  là  forse  a  gettarsi  in  fiume, 

E  fa  la  lionessa/  e' suoi  compagni. 

Che  gli  tengon  la  mula  or  fatta  zoppa, 

Stiacciano,  e  quocon  bue,- 

Chè  per  quanto  io  mi  credo, 

Vorrebbon  ire  altrove. 
C. And. II.  E  a  letto  voglio  ir  io. 
C.And.III.Tn  che  farai,  Papavero? 

'  Fa  la  lionessa.  Va  in  su  e  in  i  '  Stiacciano  e  quocon  bue.  Per- 
giù  .  come  fa  la  lionessa  nella  sua  ,  dendo  la  pazienza  bestemmiano,  non 
ferrata  nel  serraglio  (S.)  -Allora  in  i  possono  masticarla  ,  mostrano  stiz- 
l-i:enze  e' era  il  serraglio  de' leoni.     |  zaec. 
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C.  And.  IV.  Indovinalo 

Dal  soprannome  mio,  che  non  a  caso 

Posto  mi  fu  si  fatto  ; 

Che  contento  maggiore  io  non  prov'io, 

Che  navigar  pe' regni  dell' obblio. 
C.And.Il.Tu,  Orso,  che  farai? 
C.And.  V.  Farò  '1  medesimo. 

C  Atìd.lII.Vn  po'  prima,  un  po'  poi,  la  nottolata 

Si  può  dir  fatta:  ornai  finiamla  intera, 

Per  poi  contar  domanmattina  a'  marmi 

Le  nostre  bizzarrie, 

E  le  nostre  avventure,  e' nostri  casi  : 

E  raccontare  in  prima, 

Com'oggi,  allorché  '1  sol  più  ardente  scotta. 

(Oggi,  che  noi  doman  diremo  ieri) 

Noi  facemmo  tre  ore 

0  quattro  alla  pillotta. 

Poi  seguirem,  come  in  quel  grecajuolo,* 

Noi  mangiammo,  rinvolto  tre  di  stato 

Nella  neve  in  camicia , 

Quel  cocomer  diacciato: 

E  che  in  casa  la  Bice 

Ci  facemmo  poi  far  quel  frittatene 

Con  gli  zoccol  tant'  alto. 
C.  Aììd.  I.  Né  convien  che  si  taccia, 

Clie  no' andammo  po' a  Straccia, 

Saltammo  dal  Pignone, 

Facemmo  tanti  giuochi, 

Ch'Arno  stesso,  non  pur  que' bagnajuoli,- 

Parea  maravigliarsi. 
C.And. III.  Dilla  tutta. 

Tu  lasci  '1  più  e  '1  meglio,  segui  via: 

Ma  pur,  se  la  memoria  tua  si  stracca, 

Dirò  '1  rest'io.  Non  andammo  poi 

Dopo  le  ventiquattro  all'  osteria. 

Air  osteria 'n  Baldracca, 

E  ci  smarrimmo  persi  per  que'  liti 

Donde  no' avemmo  a  esser  ripescati. 

Mal  conci  e  mal  guidati? 

La  storia  è  bella  :  io  dirò,  voi  direte, 

'  la  quel  greca j nolo.  In  quella  bottega  di  venditore  di  vin  greco. 
-  Bar/najtioii.  Coloro  che  vanno  a  bagnarsi  in  Arno. 
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Ed  or  n'andrete,  dormiglioni.'  a  nanna  : 

Ed  io  pur  della  notte 

Voglio  affatto  veder  quanto  la  canna, - 

Ch'è  ormai  vicina  al  voltarci  le  spalle: 

Aspetterò  1'  aurora , 

E  darolle  'I  buon  di. 
C. And. II. Non  gode  dell'Aurora,  e  del  suo  lume 

Disinvolto  dall'  ombre, 

Chi  goduto  non  ha  del  bujo  prima 

Nel  fondo  delle  piume. 
C. Ami. 111.  0  gran  barbino!^ 

C. And. ILO  barbino,  o  barbone, 

0  'n  zazzera,  o  zuccone, 

Per  infino  a  quest'otta 

Mia  madre  ha  pacìenza  s'  io  non  torno  : 

Da  indi  in  là  borbotta, 

Ed  alla  serva  impone 

Che  metta  '1  chiavistello. 
C.Aìid.IV. La  serva  a  me,  discreta,  tiene  il  sacco:* 

E  quando  io  voglio  ir  fuore, 

Il  chiavistel  eh' alle  ventiquattr' ore 

Aveva  messo  il  vecchio, 

Va  ella  e  '1  trae  pian  [ùano 

Si  che  nessun  non  senta, 

Mentre  ella  va  pel  vino. 

Dassi  ordine,  e  si  cena, 

11  vecchio  a'  duo  boccon  chiede  da  bere, 

E  russa  e  s'addormenta 

Al  secondo  bicchiere: 

Io  me  la  colgo  ove  l'  umor  mi  mena  ; 

Ma  stanotte  già  stanco 

Della  notte  passata,  e  d'altre  molle 

Voglio  ire  a  porre  '1  fianco 

Dove  l'ossa  anche  vive  stan  sepolte.'' 
C.  And.  F.  Né  io  vo'piii  'ndugiar,  vicina  l'ora, 

Gh'  un  felice  amadore. 


'  Dormiglioni.  0  voi  che  vi  lascia- 
te vincer  dal  sonno,  Che  dormite 
volentieri. 

'  Voylio  Il/fallo  ec.  Vo' vederla 
fino  all'  ultimo,  tutta  quanta. 

'  Barbino.    Sciocco  ,    Minchione. 


11  Mnnuzzi  spiega  Avaro;  ma  che  ci 
ha  che  fare  1'  avaro? 

*  Tiene  il  sacco.  Mi  ajuta,  mi  se- 
conda. 

'  Dove  l' ossa  anche  vive  ec.  Cioè 
nel  letto. 
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In  vicinanza  mia, 
Uscir  da'  suoi  diletti 

Suole  ;  e  col  suo  brocchier  dall'una  mano, 
E  dall'  altra  la  spada. 
Sommesso  aprir  la  porta, 
Dar  un'occhiata,  e  ratto  scappar  via. 
Non  vo  'ncontrarlo  a  sorta, 
Non  vo'  che  sappia  ch'io  so  i  suoi  rigiri, 
E  poi  torto  mi  miri  : 
E  innanzi  al  far  del  giorno 
Anticipare  intendo  il  mio  ritorno. 
C.  And.  I.  Ed  io,  che  qui  pur  spesso 
La  pattuglia  ho  incontrata, 
0  che  torna  o  che  va, 
E  la  guardia  alieggiar  non  rado  ho  vista, 
Non  vo'  che  domattina  messo  in  lista 
Mi  legga  '1  Podestà. 
A  casa,  a  casa:  no,  diavolo  il  toglia, 
Non  vo'  che  la  pattuglia  qui  mi  coglia. 

SCEIVA    YII. 

CORO  Di    AKDATORl   DI   NOTTE,   E   SEIWIGIALI   DELLO  SPEDALE 
IMJIASCIlEfiATI    E    TltAVESTlTl. 

C.  And.     Tutti  se  ne  son  iti  i  merendoni,* 

Questi  miei  sozj  sonnacchiosi  e  mòrbidi  ; 

Anzi  no,  ma  si  son  fermi  'n  sul  canto  : 

Il  lume  della  luna 

Me  gli  mostra  palesi. 

Forse  si  son  pentiti, 

E  voglion  pure  aspettar  meco  1'  alba, 

E  guàrdanmi,  e  m'accennano  appo  loro, 

Oltre  là  non  so  che,  maravigliandosi  : 

Anzi  tornano  addietro:  or  che  sarà  ? 

Oh!  voi  tornate  addietro?  forse  i  birri , 

0  forse  la  pattuglia, 

V'  avrà  fatto  paura? 
C /Ine?. 7/7  Paura  si.  ma  non  pattuglia  o  birri;   . 

Ma  'I  diavol,  la  tragenda ,  la  versiera, 

Cento  diavoli  'nsieme 
'  Merendoni.  Gente  da  nulla,  buona  solo  a  mangiare. 
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Ci  lian  messo  addosso  uno  spavento  strano. 

Vedete,  eccojili  qua:  morii  che  vanno, 

Morti  che  vanno,'  usciti  di  sotterra: 

E  colle  faci  in  man  fanno  a  sé  stessi 

Lume,  e  fan  di  sé  stessi 

Mostra  orribile  a  noi.  Oimé  !  fuggiamo. 

Fuggiamo,  andianne. 
C.  And.  1.  Ben  si  vede  che  voi  dormir  dovete, 

Che  sonnacchiosi  da  me  vi  partiste, 

E  balordi  sognate, 

Minchion  !  né  v'avvedete. 

Che  questi  esser  dovran  que' servigiali , 

Ch'uscir  dianzi  sgridando  e  minacciando 

Que' tentennoni  della  serenata, 

Che  'ntorbidar  dovean  lor  gli  sciloppi  ?  - 

Che  pensando  ancor  pur  qui  di  trovarli, 

Credon  far  lor  paura,  e  discacciarli, 

Sendosi  in  questa  guisa  travisati. 

Ma  voi,  ma  voi,  da[)pochi, 

Ch'usciste  meco  fuor  pur  preparati, 

Con  diverse  aver  sotto  armi  e  strumenti, 

E  macchine  anche  voi 

Dis[)0>te  agli  spaventi, 

Non  saprete  accivirvi  '  a  far  lor  guerra, 

A  far  cadérli  come  morti  in  terra  ? 
C.  ylnc?.//. Sapremo:  eccoci  all'opra. 
C.And.  I.  Oh  com'è  ita  bene,  oh  come  è  ita 

Questa  tra-^formazione!  Al  resto  adesso, 

Giacché  non  se  ne  sono  ancora  accorti 

Dalle  lor  faci  stesse  abbarbagliati. 
Servigiali. «  Toglietevi  di  là,  gente  profana, 

«  Toglietevi  di  là  : 

»  0  che  di  fiamme  pioverà  fontana, 

»  Che  vi  pillotterà. 
C.  And.  1.  Ci  sliman  certo 

Que'  della  serenata  : 

«  Toglietevi  di  li,  leccapestelli,'* 

'  C/ie  «;(7n7io.  Che  camminano.  '  Leccnpe^lelli.   Detto  per  ischer- 

-  'lìinrhi'Iar  àovenn  oc   hovevano  no,  Non  buoni  ad  altro  che  a  leccar 

frastorgli  nelle  loro  facceiido.  pestelli;  apiiiopiiato  a  loro  speclal- 

'  jicciuirr).  Disporvi,  Mettervi  in  mente,  come  a  servigiali  di  spe- 

punto.  (lille. 
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»  Toglietevi  di  li  : 

))  Se  non  eh' o  vivi  o  morii  in  quegli  avelli 

»  Vi  chiiiderenì  costi.  » 
Servig.  I.  «  Indovini  e  stregoni, 

»  Riconosciuti  ci  hanno.  » 
Servig.  II. «  Fantasime,  demonj, 

n  Che  notte  tempo  a  sparabicco  vanno.  »  ^ 
Servig. III. Ecco  che  verso  noi  trasfigurali 

Par  ch'allunghino  i  passi. 

Che  lampaiie  di  visi  -  orridi  e  agri  ! 

E  ve'  com' or  s'allungan  magri  magri  ! 
C.  j4n(/. //.Costor  ci  credon  diavoli:  or  ci  vaglia: 

Pigliam  l'occasione , 

E  di  parole  altere, 

E  di  gesti  superbi,  e  di  concetti 

Formianci  dispieiati , 

Conlrassegnanci  ove  ne  fia  mestieri  ; 

E  andiamo  loro  incontro 

Mmaccialori  austeri, 

Ontosi  incalzatori. 
Serv.  I.      Ma  non  ci  giova  il  ritirarci  indietro, 

Ch'ei  vengono  a  trovarci,  e  ci  son  sopra. 

Quasi  divoratori:  oimèl  oimé! 
C.  And.  I.  Su  leviam  lor  la  lesta  ,  ^ 

Su  strappiam  lor  quel  mascheron  dal  viso  : 

Su  Iragghiam  lor  di  dosso 

Quel  falso  catriosso  * 

Di  cenci  e  carta  pesta , 

Dipinto  in  gengiacquè  ;  ^ 

Di  man  quelle  facelle  : 

Pillolliam  lor  la  pelle  : 

Diam  lor  la  fiamma  a'  pie. 


Servig. 

C.  And.  I.  Smascherali  tu  prima  ; 


Misericordia  ! 


'  A  sparabicco  vanno,  Tal  frase 
vale  Andar  a  zonzo,  specialmente  la 
notte  ;  ma  per  fine  non  buono.  Dal 
popolo  ho  udito  dire  anche  Sparabic- 
care. 

'  Che  lampfine  di  visi.  Che  visi  sl- 
mili a  iampane ,  cioè  senza  polpa  e 
carne;  e  di  uno  magrissimo  dicesi 
tuttora  Secco  allampanalo. 


^  La  testa.  La  maschera  in  forma 
di  testa  intera. 

'  Catriosso.  Quella  Pettiera  di- 
pinta in  apparenza  di  un  costolato  di 
scheletro. 

*  111  gengincquè.  11  vocabolario  lo 
spiega  per  ispecie  di  colore;  ma  io 
non  so  accertare  se  la  sua  spiega- 
zione siadessa. 
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Tratti  rial  volto  quel  teschio  zannuto: 

Levati  gambe  e  braccia  e  costereccia  :  ' 

Veijga  Oijnun  chi  tu  se'  ; 

Che  '1  tuo  'ngojato,'^  a  strippar  qui  venuto, 

Meriti  di  mostrar  nuda  la  peccia  : 

Non  ti  cansar  da  me. 
Scrvif/.  11.  Misericordia  ! 

And.  II.     Esci  di  quella  forma,  ove  stai  chiuso; 

Esci,  e  balza  qua  fuora. 

Tu  se' quel  che,  deluso 

Chi  ti  credette  '1  suo,  bravo  barbiere, 

Fattoi  d'  ogni  suo  avere 

Non  pur  zuccon,  ma  calvo, 

Qui  ti  gettasti  'n  salvo. 

Or  tu  l'  aspetta,  ombe', 

Barbieri  fatti  noi ,  della  berretta 

Rader  la  forma  ^  a  te. 
Servig.  III.  Misericordia  ! 

C.i4 «(/.///.  Di  quel  carcame  tu  dispoglia  '1  petto, 

E  del  brutto  traviso*  il  viso  e  gli  occhi 

Disizómbrali  testé  : 

Ch'annegando  tra  scrocchi  e  tra  barocchi. 

Volgesti  '1  nuoto  verso  questo  tetto. 

Ch'ora  ricovro  t'  è. 
Servig.  IV.  Misericordia! 

Misericordia,  che  la  terra  s'  apre  ! 

Non  sentite  '1  conquasso? 
C.  And.  I.  La  terra  s'  apre  si  : 

Non  ardite  alzar  passo: 

Fermatevi  costi. 

Odi.  Bocca  di  fuoco. 

Senti,  Barbadicane, 

Ascolta,  Capodistrice: 

Porgetemi  l'orecchio 

Spinti  miei  compagni. 
Servig.  I.  Consiglio  esser  non  puole 

Questo,  che  in  nostro  danno. 

E  se  tentar  la  fuga 


'  Coitereccid  è  qui  lo  stesso  die 
Catriosso  veduto  poco  innanzi. 

'  //  («0  ingoialo.  Ciò  che  e  stato 
ingoiato  da  te. 


*  Della  berretta  la  forma.  11  capo. 

*  Travilo.  Mezza  maschera  che 
cuo()re  solo  gli  occhi  e  il  naso.  11  Sal- 
vini spiega  TravisameiUo. 
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Ci  venisse  pensiero , 

Giunti,  ci  abbatteranno 

Su  questi  cimiterj. 
C.  And.  1-  Aiiciarne,  andarne 

Ci  bisofjna  oramai  :  sentito  avete 

Quel  tiro  rii  moschetto?  quella  è  certo 

La  patluj^lia  che  torna.  Eccoli' un  altro, 

Lasciamo  andar  costoro. 
Servig.  /F. Misericordia  !  che  la  terra  s'  apre. 
C.  And.  //.La  terra  s'  apre  sì ,  1'  abisso  ha  fame 

Grandissima  di  voi  : 

Ed  or  fìa  che  v'ingoi, 

S' a  chiederci  perdon  non  v'atterrate, 

Distendete,  prostrate  : 

Ed  ingojati,  poi  fìa  nostra  cura 

Studiare  in  rinzaffarla , 

Rimpastar,  risprangarla. 
Servig.  1.  Atterrati,  distesi, 

Prostrati  eccoci  giù,  spirti  benigni, 

Spirti  cortesi,  spirli  graziosi, 

Per  non  errar  mai  più:  perdon,  perdono. 
C.  Aìid.  //.Rizzatevi,  rizzatevi, 

Né  mai  più  immascheratevi 

Contro  alle  serenate, 

0  voi  pensate  tombolar  laggiù. 

Oh  che  distender  d'ossa,  e  scontorcio 

Di  membra  bieco  e  strano  ! 

Ma  ve'  com'  or  pian  piano 

Levano  alto  gli  stinchi  ! 

Come  se  varcar  vinchi 

Ei  dovessero,  e  sterpi, 

E  calpestar  temesser  botte  e  serpi  ; 

E  poi  salti  lanciando, 

Sembrin  ire  scansando  le  fessure 

Della  terra  vorace, 

Ch'ei  van  calcando,  e  par  lor  di  vedere, 

E  temonne  il  fetor,  turansi  '1  naso. 

Sì  r  immaginazion  nella  paura, 

Par  che  'n  lor  faccia  caso. 
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SCE]\.%    TIII. 

CORO   DI    ANDATORI   DI    >OTTE,   E   MATTINATORI   co'  SUOI    COIIPAGM. 

C.  And.  I.  Oli  1  ecco  qna  quest'  altro  , 

Ecco  'l  mattinalor  co' suo' compagni, 

Che  fa  ritorno  al  luogo  ; 

Chò,  s'  era  suo  pensier  gettarsi  in  fiume, 

E' debbe  aver  credulo, 

Benché  di  stale  sia, 

L' acqna  esser  troppo  fredda  in  sii  quest'otta, 

Per  andare  a  annegarsi  ad  un'  altr'  ora. 
C.  i4nc?.  7/.  (Juando  si  viene  al  punto 

Della  conclusione 

Di  chi  branna  la  morte,  e  va  a  cercarla, 

E  la  chiama  ;  oimè  1 

A^ien  un  pensier  nascoso, 

Che  gli  dà  un  urlone  : 

Quel  si  ritira,  e  gli  dà  di  berretta, 

E  dice  :  Gran  mercè. 

CORO   DI    ANDATORI  DI   NOTTE,   E   MATTINATORI. 

Matt.  I.     Tu  hai  sentito,  ombe',  tu  che  giurasti 
A  questi  amici  tuoi  cosi  fedeli, 
Che  ognor  seguendo  l'orme  che  tu  stampi, 
Son  cagion  che  tu  scampi 
Da  perigli  e  da  danni  a  tutte  l'  ore. 
Forsennato  d'amore. 
Che,  se  stanotte  ella  l'era  crudele. 
Tu  non  volevi  più 
Spiegar  tu,  amoroso  navigante, 
Col  suo  vento  le  vele. 
Ma  adesso  che  di' tu?  oh  duro  punto! 
Mentrechè  per  gli  orecchi 
Girando  mi  si  va: 
Abbiate,  sassi,  di  costui  pietà, 
Sprezzare  il  giuramento 

-46* 
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Non  debbo  no,  né  voglio;  e  d'  allra  parlo 

Spezzare  in  un  momento 

Galena  si  tenace, 

Impossibil  mi  sembra, 

Come  l'aver  le  membra 

In  bocca  ad  una  fera, 

E  volere  scapparne, 

Non  si  può  far  in  altra  guisa,  che 

Col  lasciarvi  la  carne  ; 

Chi  mi  consit^lia?  ahimè! 

Ahimè!  chi  mi  consiglia? 
]\Jatt.  11.    Non  favelliam:  iasciam  ch'ei  pure  sfoghi 

Questa  gran  passìon. 
Matt.  III.  S'è  fermo,  e  pensa, 

E  volta  gli  ocelli  al  cielo, 

E  mordesi  le  labbra,  e  rode  1'  ugna  : 

E'  suoi  compagni  stan  maravigliando, 

Né  aver  ardir  mi  pare 

D'  avvicuiarsi  a  lui. 
Matt.  I.      Su,  stra[)piam  questo  nodo, 

Rompiam  questi  legami  : 

Lei  più  da  me  non  s'ami, 

Più  non  s'adori  un  sasso,'' 

Né  si  vezzeggi  una  spietata  belva  : 

Varchisi  questa  selva 

Si  spinosa  d'  amore, 

N'un  voi,  n' un  salto,  un  passo. 
Matt.  II.    Di'  tu  davvero?  Alessi,  Alessi,  dura: 

Sta'  fermo  incontro  a  questa 

Luce,  che  '1  ciel  ti  presta, 

Per  serenarti  il  guardo. 

Che  tanto  tempo  t' è  stato  interdetto  ; 

Perchè  tu  vegga  il  cieco  labirinto, 

Ove  tu  fusti  lungamente  involto: 

E  scorga  questi  scogli, 

Ove  tu  errasti  smarrito  e  perduto  , 

Dietro  il  piloto  d'un  cuor  non  gentile. 

Ma  impudico,  empio,  vile 

Da  te  mal  conosciuto. 
Matt.  I.      Andiam,  ch'io  più  non  erro, 

Né  questo  strai  vo'  che  mai  più  mi  fera: 
'  Un  sasso.  Una  donna  dura  e  insensibile  come  un  susso. 
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Andiam,  eli'  io  son  dì  pietra,  io  son  di  sasso, 

Ov'io  fui  già  di  cera.  Andianne,  amici, 

Che  tanto  ho  faticati  per  costei 

Dietro  alle  mie  pazzie  ; 

Andianne  innanzi  che  si  faccia  die. 

Gitevi  a  riposare, 

Ed  io  che  '1  verme  deli'  amore  ho  morto, 

Potrò  fare  '1  medesimo  oramai. 

Che  lungamente,  e  senza  alcun  conforto 

Trassi  le  notti,  e  trassi  i  giorni  in  guaj. 

A  ri\e(k'rci  domani  alla  Fiera; 

Cir  io  là  vi  vo'  pagare  , 

Che  ben  la  meritale. 
3I(if,f.  II.  A  rivederci. 

Matt.  III.  Come  tosto  diventa 

Savio  un  cuor  risoluto, 

Quando  il  senno  cimenta  ! 
Matt.  IV.   Udito  ho  favellar,  quando  fa  forza. 

Anche  talvolta  un  mulo  ; 

Una  grand' acqua  ogni  gran  fuoco  ammorza. 
Matt.  II.    Qui  la  rima  mi  sforza  : 

Guardisi  I' uom  sol  d'essere  scrignuto. 

CORO  DI   ANDATORI   DI   NOTTE. 

C.  And.  I.  Buon  prò  gli  faccia  :  costui  è  scappato 

Della  prigion  d'amore, 

Sforzati  usci,  finestre, 

Palchi  e  letti  sfondati , 

E  scalale  le  mura 

Con  pertiche  e  con  corde. 

Ed  ogn' altro  strumento  che  fa  d'uopo 

A  chi  fuggir  risolve. 
C.  And.  II. Hyion  prò  gli  faccia,  e  faccia  a' suoi  compagni. 

E  noi  siamo  ancor  qui  1 
C.  And.  I.  Né  ci  possiam  partir  che  bene  stia, 

Né  senza  dar  d' intoppo 

Nella  pattuglia  eh'  udita  ho  qua  intorno 

Dir  forte:  ferma  lì;  perchè  incontrato 

Debbe  aver  alcun  altro,  e  lo  raltiene. 
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Or  che  farem  per  isrampar  da  lei, 

Si  ch'ella  non  c'incontri  in  su  quest'ora, 

Sì  vicini  al  palazzo,  e  si  vicini 

Alle  prigioni,  e  con  queste  arnìi  sotto, 

E  con  questi  artifizj  ? 
C.  A7id.  ].  Ora  ascoltatemi  : 

Facciam  degli  artifizj , 

Per  saharci  da  lei. 
C.  And.  IL  Ma  'n  che  modo? 

C.  And.  I.  Della  necessità  farem  virtù  ; 

E  chiuse  le  lanterne, 

Che  no' abbiam  sotto  stravaganti  e  nuove, 

Sciorra'ti  tu  dal  fianco 

Quella  scala  di  corde,  e  poi  distesa. 

Fra  1' un  scalino  e  l'altro,  io  'n  quel,  tu  'n  questo, 

E  quell'altro  in  quell'altro,  e  tutti  in  tutti 

Distributivamente, 

Distributivamente 

Cacci  ciascuno  il  capo,  e  gli  scalini 

Fermisi  sulle  spalle  ; 

E  quella  tela,  che  dipinta  a  bozzi. 

Sta  ravvolta  a  l'un  lato  della  scala. 

Si  sciolga,  e  lascisi  ir  toccando  terra. 

Si  ch'ella  paja  un  muro  :  e  i  pezzi  quadri, 

Che  pur  di  tela  da  quell'  altro  lato 

Della  scala  stan  fermi. 

Fatti  a  modo  di  federe,  e  dipinti 

Nell'isfessa  maniera,  ognuno  il  suo 

Tiriamci  in  sulla  testa, 

Quasi  merli  del  muro;  e  ritirati 

Qua  dal  fianco  sinistro  del  cancello, 

Fingianci  esser  muraglia,  e  liberianci 

Di  briga  in  tal  maniera. 

Non  fia  chi  al  bujo,  non  fia  chi  alla  luce 

D'  occupata  lanterna 

S'avvegga  d'un  si  fatto  strano  inganno; 

Che  'n  si  fatti  lavori,  uomo  io  notturno, 

Hammi  giovato  non  poche  le  volte 

Sufficientemente. 
C.  And.  II.  Eccola  svolta. 

C.  And.  /.Metti  tu  '1  capo  qui:  tu  qui,  tu  qui. 

Tu  '1  metti  qui,  tu  qui,  ed  io  qui  '1  metto: 
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Sciolghiam  la  tela  ciascun  pel  suo  cappio: 

Muovianoi  si,  die  le  funi  de' lati, 

0  gli  vuoi  dire  staggi, 

Ci  posin  sulle  spalle  : 

E  tu  fa'  festa;  '  che  noi  per  filiera  ^ 

Ti  venghiam  dietro:  or  cosi:  bene,  bene. 
C.AìuL  II.  Fcrmom'  io  qui  ? 
C.  And.  I.  Più  là  ;  costi.  Giriamci, 

Sicché  non  pur  gli  staggi,  o  vuoi  dir  lati, 

Ma  gli  scalini  ci  sian  sulle  spalle  : 

Né  più  la  tela  ci  s'ap[)0ggi  al  lianco, 

Ma  ci  penda  dal  petto,  e  tocciii  terra. 

Ora  stiam  bene.  Or  delle  nostre  teste 

Facciansi  i  merli,  traeiidovi  sopra 

Le  federe  o  i  cappucci  ch'io  dir  debba. 

Adesso  non  veduti, 

E  fermi  in  questa  guisa,  chi  vuol  dire, 

Che  no'  non  siamo  un  muro  ? 
C,  And.  II.  Ritiriamci 

Al  luogo  destinato,  qua  al  barlume; 

Ch'  io  odo  la  pattuglia, 

Ch'è  qua  vicuia  :  non  sentite  voi 

Lo  sgrigiolar  dell'armi,^  la  favella 

Rodomontesca?  cheti,  lesti,  svelli. 

SCENA  XI. 

CORO  DI   A^DATORI   DI  AOTTE ,   SCOLARE,   E   LA   PATTUGLI.^. 

Scolare.     Baldo  delia  Letizia,* 

Smarrito  Vinaccesi,  e  Persio  Arditi, 

Ed  io,  che  son  chiamalo  il  Posta  altrui 

Notturno  Caponsacchi 

Tutti  a  quattro  scolari  : 

Il  Letizia  poetico,  filosofo 

Lo  Smarrito,  e  Perso  medico, 

Io  legista. 
Pattuglia.  Che  'mporla  ?  tutti  a  noi 

'  Falena.  Mettili  costì  per  pri-  i  insieme,  o  Io  strascicarle  per  terra, 

mo  ,  per  testata  dei  muro.  '  ^  'Wo  ''<■""  Leiiziu.  Nomi  e  ca- 

■  Per  filiera.  L'no  dopo  l' altro.  sati  finti  apposta  per  denotare  gente 

'  Sgrigiolare  dell' armi.  Wbotlersi  !  allegra  e  sgherra. 
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Sono  gli  studj  d'un  saper  mefiesimo, 
E  d'  un  istessa  pasta  , 
Né  ci  sappiam  divario;  e  non  istiamo 
A  cercar  di  saper  che  differenza 
Fra  la  logica  sia  e  la  rettorica, 
0  fra  Vergilio  e  la  filosofia. 
Scolaì'c.     E  cosi  uni  pareva. 

Dico,  che  InMi  a  quaUro  dopo  cena, 

Siccome  è  no-;tra  usanza,  andando  a  spasso 

Per  la  cillade,  allegri 

E  vaghi  di  scherzar,  t:)urle  diverse 

Facendo  or  qua  or  là,  rimurando  usci 

Ov'era  calce  appresso,  ov'era  sassi 

Li  preparati  per  fabbrica  alcuna  : 

0  stanghe  pure  agli  usci  intraversando 

Se  legnami  v'aveano:  e 'nfìlando 

Le  campanelle,  e  quelle  strascicandoci 

Dietro,  e  la  man  cacciando 

Per  le  finestre  terrene  ferrate, 

Dando  la  volta  alle  'mposte  a  far  strepito, 

A  romper  gli  altrui  sonni,  e  spaventare 

Chiunque  era  'n  casa ,  e  tali  altre  si  fatte 

Faccende  e  burle  ;  ci  'nvaghi  talento 

Di  beffare  il  Guardiuol  '  nel  magazzino 

Là  dove  ei  si  ricovra  ; 

E  senza  lume  alcun  fattici  innanzi , 

Ci  accostammo  al  lor  uscio  zingaresco, 

Onde  spirava  un  si  potente  lezzo, 

Che  fu  per  farci  colle  sue  zaffate 

In  quello  instante  cadere  allo  'ndietro. 

E  per  un  fesso  dei  bieco  cancello, 

Alle  cui  bandellacce  e  fuor  di  sesto 

Fan  gli  allentati  arpion  chino  sostegno, 

Scorgemmo,  verbigrazia,  entro  un  porcile 

Il  perfido  Biren  -  su  certe  panche 

E  dischettacci  zoppi  far  galloria. 

Intorno  un  favolin  di  legno  mislio 

Di  color  mille,  anticamente  imposta 

D'una  verace  e  naturale  stalla: 

'  lì  r/unrdinlo.  ft  j]  luogo  dove  Stava  la  guardia  de' birri  per  la  notte  ; 
e  qui  per  gli  stessi  hliri. 

'  li  perfido  Biren.  Detto  facetamente  per  Birro. 
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Dalle  fui  te-'fe  assisi  eran  duo  fiaschi 
Vestiti  di  tabacco,  e  non  di  sala, 
Si  eran  neri,  e  lutti  sdruci  e  loppe: 
La  cui  madre,  cred'  io,  pregna  di  loro, 
Per  voglia  che  di  lepre  '  ella  s'  avesse, 
Intaccala  amendue  lenean  la  bocca, 
E  posavan  gottosi  il  piede  'n  schifo. 
V  avean  certi  bicchieri 
Lavali  nella  nebbia  ;  e  non  ancora 
Indorati  lor  gli  orli,  eran  d'un  bolo 
Circondati  indelebile  e  tenace 
Di  sudiciume  e  loto. 
Cipolle  e  ramolacci,  e  invidia  acerba 
In  insalata,  e  suvvi  qualche  cesto 
Di  porcellana,  ed  altro  eh'  io  non  scòrsi. 
N' un  certo  lor  tegame,  ovver  catino 
Fumicavan  non  so  se  zampe  o  corna; 
Che  '1  poco  lume  che  due  lor  candele, 
Sfesse  ed  a  vite  sopra  duo  rocchetti 
Pillottati  di  sego  antico  e  nuovo, 
Rendean,  fungose  e  male  smoccolate. 
Noi  lasciavan  discernere.  In  sul  buono 
Del  gozzoviglio  lor,  quando  più  [)ro 
Facea  lor  lo  stravizzo,  allorcli' amici 
Di  sanità,  piii  forte  erultatori 
Si  consolavan,  filli  noi  piuoli 
Per  terra  qua  e  là,  lese  più  corde 
Non  lontane  al  lor  oidio,  sparse  bucce 
Di  cocomeri,  e  chiodi 
Accomodati  colla  punta  all'erta, 
E  d'  un  debii  legame,  e  lentamente, 
Non  sentiti  da  quelli, 
Fermalo  1'  uscio  loro  a  prender  campo. 
Poiché  befTali  quei  darci  alla  fuga 
Ci  paresse  opportuno,  e  fosse  l'ora 
Alquanto  tarda  ,  ma  non  però  dura 
0  impossibil  l'uscita  a  seguir  noi; 
Forte  gridammo:  Oimc!  soccorso,  ajuto, 

'  Per  vorjìin  ec.  Dire  che  qnc'  fia-  '  quale    sì     crede    stortamente    che 

selli  avean  la  bocca  rotta,  come  chi  venga    perchè    la    madie,  essendo 

ha  il  labbro  leporino,  che  dal  volgo  i  gravida,  avesse  la  voglia  di  mangiar 

e  chiamato  La  voglia  della  lepre,  la  '  lepre. 
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Ajuto  !  che  noi  siamo  assassinati  ; 

Quanti  siete  di  guardia?  Otto,  è  risposto. 

Se  voi  faste  anche  ottanta, 

Si  replica  da  noi,  ite  a  'mpiccarvi. 

Lesto  ognun,  lesto  anch'io,  varco  le  corde, 

Schivo  le  bucce,  e  i  chiovi  accorto  scanso, 

E  dòlla  a  corso,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Poi  m'addopo  ad  un  canto  '  d'  una  casa, 

E  per  una  finestra,  che  ferrata 

Sta  sempre  aperta  accanto  a  quella  porla, 

Riguardo  lo  sgomino,-  e  veggo  a  un  tratto 

Rastrellar  '  quella  mensa. 

Ed  a  gran  furia  ognun  stopparsi  zeppo 

Di  quelli  ossami  il  grugno,  e  sonar  pive, 

Postisi  a  bocca  i  fiaschi:  e  poi  de'  fiaschi 

E  del  tegame  fatto  un  avventarlo,* 

Dar  mano  a  ronche  e  labardacce  e  spiedi, 

E  far  tremare  il  palco  mal  sull'anche,^ 

In  trarnele  di  forza  ov' eran  ntle: 

E  frettolosi  spigner  l'uscio,  e  spinto 

Non  cedendo,  dar  tal  di  culo  in  terra. 

Che  ritto,  tratto  fuori  il  pistoiese 

Troncar  quel  laccio,  ed  uscir  fuora  il  primo, 

E  Ira  corde,  e  tra  bucce,  e  chiodi  sparsi 

Batter  colà,  col  far  lo  stesso  giuoco 

Tutta  la  turba,  a  cui  sgusciar  di  mano 

A  chi  asta,  a  chi  stioppo,  a  chi  lanterna. 

Cetriuol,  Calabrone  e  Baseltacce, 

Lo  Sciarra,  e  Bracalone,  e  'I  IMenichella, 

Odo  che  rampognando. 

Guasto  a  quello  il  ginocchio,  a  quello  il  fianco, 

A  quello  il  ceffo. 

Ne  minaccian  vendetta, 

E  sbalestran  dal  sen  bestemmiatori 

Più  di  sei  sporche  laidezze  in  fila. 

Voi  dovete  pensar  voi,  se  le  risa 

Ci  facesser  sudar  le  tempie  e  '1  seno. 


'  Mi  fi.ìrlnpn  a  un  canto.  Mi  pongo 
dietro  a  un  canto. 

■  S(/riniìnn.  Scompiglio  (S). 

'  Rnslrellar  i/uellu  innisa.  Portar- 
ne via  la  roba  confusamente  come  sì 


farebbe  levandola  con  un  rastrello. 

'  Faitn  ìiìi  nvvi'iitario.  Avventa- 
tigli ,  Scaraventatigli 

^  Il  ptilcn  mal  sull'  auche.  11  palco 
debole,  Ctie  mal  si  sosteneva. 
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Un  birracchiuol,  che,  zoppo,  esser  si  presto 

Non  potè,  nel  sentir  di  quel  conquasso, 

Al  lanternon  di  guardia  dato  fuoco 

A  una  granata,  uscito  fuor  crudele 

M'ebbe  veduto'  ed  aizzando  gli  altri, 

Che  s'erano  ormai  ritti  e  messi  in  sesto, 

Gridando  alzò  la  voce  :  A  quello,  a  quello. 

E  quei,  già  fatti  esperti, 

Vòlti  in  me,  cavalcando  col  piò  lesto 

Gli  inganni  nostri,  non  m' avrebber  giunto, 

Non  m'avrebbero  a  fé, 

E. scappato  io  sarei,  come  scapparo 

Gli  amici  miei,  se,  cadendo  anch'io. 

Non  rimanea  lor  sventurata  preda. 

Pattuglia.  E  cosi  voi  nel  vostro  stesso  laccio 
Venisti  a  traboccar. 

Scolare.  Non  tra  le  corde, 

Non  tra  le  bucce  no,  né  men  tra  chiodi. 

Pattuglia.  Come  cadeste  dunque? 

Scolare.     Stando  a  guardar  cosi  l'avvenimento 
Ridicoloso,  non  seppi  si  fare. 
Col  volermi  celar,  che  la  sbirraglia 
Non  mi  scoprisse:  e  poi  di  me  cattura 
Facesse  villanissima,  per  caso 
Avvenutomi  strano. 

Pattuglia.  \l  qual  fu  questo  caso?  dite  presto: 
Voi  siale  troppo  puntual  ,  narrando 
Questa  novella. 

Scolare.  Scoperto  da  loro 

Volli  darmi  alla  fuga,  e  mi  sortiva' 
Felicemente;  ma  correndo  forte, 
.M'accadde  sdrucciolar  (me  disgraziato!) 
Dov' una  mula  stala  lutto  giorno 
Aspettando  '1  maestro,-  del  suo  spulo 
Viscoso  unto  avea  li  più  e  più  lastre: 
E  caduto  tre  volte,  e  Ire  risorto. 
La  quarta  ricadendo  (o  che  gran  rabbia  !  ) 
Mi  furo  addosso  come  tanti  cani: 

'  .1/1  sortiva.  Mi  riusciva. 

'  Il  maestro.  11  medico:  e  così  dicevano  gli  antichi.  Dante: 

Così  ine  cliicsc  questi  per  maestro 
A  guarir  ilella  sua  superba  febbre. 
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E  sorpreso  da  loro  in  quel  trambusto, 
Fra  resistenza  e  grida  e  magre  scuse, 
Mettendo  tempo  in  mezzo  a  pormi  'n  chiusa, 
Sopraggiugnesle  voi,  da  cui  difeso 
Riconosco  '1  mio  scampo. 

Pattuglio.  Un'  altra  volta 

Non  sarà  quivi  pronta  la  pattuglia, 
Che  vi  possa  salvare:  e  questi  scherzi 
Soglion  chiamar  galea  lontan  le  miglia. 
Voi  sete  or  qui,'  cansatevi. 

Scolare.  Di  nuovo, 

Restandovi  obbligato,  vi  ringrazio. 

SCENA  XII. 

SCOLARE  E  ANDATORI  di  notte  in  forma  d'un  muiio. 

Scolare.     Ma  or  dove  n'andrò?  tornare  addietro 
Partito  non  è  buono. 
La  sbirreria  non  ha  la  maggior  voglia 
Che  di  raffardcllarmi  qualche  goffo.- 
Star  qui  'ntorno  al  palazzo, 
E  presso  alle  prigioni  e  agli  altri  birri. 
Cosa  è  poco  sicura; 

Che,  non  sendo  ancor  giorno,  o  non  ben  chiaro, 
Trovato  a  anfanar  qui. 
Può  far  de'  falli  miei  tristo  argomento. 
Dello  spedai  non  parlo:  io  vo'  piuttosto 
In  ogni  altro  rio  'ncontro  dar  d' intoppo. 
Forse  che  1'  osteria  sufficiente 
Sare'  per  me  recapito;  ma  guarda, 
Ch'io  sono  uno  scolar  di  quei  che  spesso 
Fatte  ho  lor  tal  bi^clienclie,^ 
Che  chiamano  i  pajoli  e  '1  ranno  caldo 
A  pelarmi  i!  cocuzzolo,  arcorruomo  !  * 
Orsù  quivi  'n  quel  canto, 
Appoggiato  a  quel  muro. 

Voi  spte  or  qui.  Siete  in  questa  cdiidizione ,  in  questo  pericolo. 
'  Che  di  r  affardellarmi  ec.    Che  di   acchiappai  mi  e  di   faimi   qualche 
brutto  scherzo. 

"  Bischenclu.  Beffe,  Brutti  tiri. 
Accorruomo.    Detto  a   modo  di   esclamazione  deprecativa,  come  sa- 
rebbe: Ajuto!  Dio  mi  guardi! 
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Stando  arquallato  in  questo  abito  bigio, 

Non  sarò  riguar'Iato,  né  veduto. 
C.  An.       Arrestati  scolar,  scolare  arrestali; 

Gilè  tu  non  puoi  partire. 
Scolare.     Ciii  parla,  e  chi  mi  chiama? 

Qui  non  veirgh'  io  persona,  né  si  scuro 

È  'I  eie!,  che  mei  dovesse  al  tutto  ascondere. 
C.  An.  1.  Apprestati  scolar,  scolare  apprestati 

I  tuoi  casi  a  ridir. 
Scolare.     Qui  sta  costretto  forse  qualche  spirto 

A  cui  son  noti  gli  accidenti  miei? 
C.  An.  I.    Son  noti  si,  son  noti  si:  tu  sei 

Quel  discolo  scolare, 

Cir  andasti  per  beffare 

La  Guardia,  e  la  facesti 

Cadere,  e  poi  cadesti, 

Posti  i  fianchi  a  gran  risico, 

Su  '1  guazzo  della  bava 

Della  mula  del  fisico. 

Che  "I  padrone  aspettava, 

Mentre  eh'  ei  visitava 

Di  quella  genlildunna  i  pie  gottosi. 

Non  é  e'  vero? 
Scolare.  Vero,  vero,  vero. 

Oimè  !  dove  son'  io? 

Chi  m'  ha  condotto  qui? 

È  e' notte,  è  e' di?  dormo  o  son  desto? 

Son  io  sotterra,  o  la  terra  calpesto? 

Ho  io  'n  testa  1'  usato  cervel  mio, 

0  l'ho  perduto  affatto? 

Come  sta  questo  fatto? 
C.  An.  //.  «  Scapigliato  scolar,  che  vai  la  notte 

))  Beffator  de' famigli  del  bargello, 

»  Se  tu  dimori  qui,  di  quelle  grotte 

»  Verran  su  Calcabrino  e  Farfarello: 

»  E  toccherai  da  lor  tante  le  botte, 

»  Che  tu  '1  morlajo  parrai,  queir  il  pestello. 

»  Parti,  0  di  questo  mur,  che  ti  sta  'u  faccia 

«  T'  aspetta  tli  restar  tosto  alla  stiaccia. 
Scolare.      »  Non  [)o-non  po-non  po-non  po-iion  posso 

»  Ria-ria-riaver  la  parola, 

»  Mi  par  aver  non  so,  non  so  che  addosso 
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»  Mi  par  .'=entirmi  slri-strigner  la  gola, 
»  Par  eh'  io  mi  vegga  innan/,i  un  fo,  un  fosso, 
»  Ed  abbia  a'  piedi  una  nio,  una  mola 
»  Ve-ve-ve-ve-ve-verso  ir  vo'  la  porla.  ' 
»  Oimè  ch'io  volo,  il  diavol  noe  ne  porla. 
C.  An.  1.  Che  paura  auto  ha  questo  sgraziato! 
Non  sare' maraviglia. 
Domattina  a  buon'ora, 
Udir  eh'  uno  scolar  sia  spiritato. 
Raggomiloliam  or  queste  bagaglie, 
E  sca[)piam  presto  via; 
Che,  dando  a  sorte  noi  nella  sbirraglia, 
Non  facesse  di  noi  trista  cattura, 
Sospetti  lor  di  scalar  la  muraglia; 
E  la  cucuzza  non  sare' sicura. 
Coro.    S'uom  potesse,  frangendo  argini  e  lidi, 
E  montagne  fendendo  alte  e  sassose, 
Dar  la  fuga  all'immense  onde  de!  mare; 
Quale  in  mirar  per  quei  profondi  nidi, 
Per  quelle  cave  algose, 
Preda  d'orche  voraci,  e  d'onde  avare 
Fora  slupor,  mille  deformi  invoglie. 
Naufragi  antichi,  e  di  Netlunno  spoglie? 

Se  le  piante  d'  Ercinia  annose  e  dure 
Cui  bagna  il  torto  pie  l'islro  gelalo, 
D' Ercinia,  che  regina  è  delle  selve, 
Cadesser  vanto  d'indefessa  scure, 
0  di  fulgor  sdegnato; 
Di  quanti  per  le  valli  e  mostri  e  belve 
Di  forma  ignoti,  e  non  più  udito  nome, 
S'avria  la  vista  a  farci  irle  le  chiome? 

]\Ia,  se  di  sguardo  mai  d'occhio  lincèo 
Valesse  acume  a  saettar  la  notte. 
Che  tra  gli  errori  suoi  giugnesse  al  vero; 
Quante,  oimè!  dentro  il  suo  sen  letèo, 
E  per  l'atre  sue  grotte, 
E  sotto  il  manto  suo  torbido  e  nero 
Invoglie  di  pensieri,  e  mostri  d'opre 
Trarrebbe  a  sé,  che  fosca  ombra  ricopre? 
Ma  già,  levato  il  fianco,  esce  l'aurora 
Nemica  degli  amanti  più  felici, 
'   Ve-ve-ve  ec.  Lo  fa  tartagliare  dalla  paura  (S.) 
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Ch' a  spiare  i  lor  furti  ori^e  la  face: 
E  mentre  in  ciel  l'alio  zaffiro  indora, 
Con  sereni  auspicj 
Spiega  del  di  la  Iure  alma  e  vivace: 
E  stanchi  a  i  controversi  lor  riposi 
Ne  chiama  il  sonno  i  va"atori  ombrosi. 


A.TTO    SECO^inO. 

SCETVA  I. 

Brigata  ni  ZINGANE  e  STIAVETT.U 

Zi'nf/./.  Fec. Lasciali  gli  nomin  nostri  alle  trabacche 
Colle  lor  merci,  calzette,  berrette, 
Trappole,  lavorìi,  tranelli  e  giuochi, 
Colà  dove  frequente 
E  continuo  'l  passo 
Mena  popol  diverso, 
Mercanti  danajosi. 
Scioperati ,  curiosi, 
E  creduli  villani, 
E  semplici  pastori. 
Fanciulli  vogliolosi  e  babbuassi; 
Sicure  Siam  che  poi  'nverso  la  sera 
Ci  verranno  a  'ncontrar  ricchi  di  preda, 
Che  la  lor  fine  astuzia  e  soltil  arte 
Si  sarà  guadagnata:  e  diligenti 
Ricercheran  dell'orma, 
Vorran  veder  dell'opre  nostre  il  frutto. 
Però  fia  di  meslier,  scaltre  e  viziate 
Giovani  mie,  zittelle  mie,  mie  putte, 
Appuntar  ben  gli  orecdii 
A  succhiellar  per  tutto,  e  dietro  ad  essi 
L'ugna  e  le  dita,  e  lavorar  segrete: 
E  svegliata  la  lingua 
Ir  trattenendo  stupidi  e  merlotti: 
E  con  ciance  allettargli. 


47" 


O08  DELLA    FIERA,    GIORNATA    QUARTA. 

Con  i-Sguardi  incantargli, 

E  colle  man  pelargli: 

E  cingallegre,  e  sallansecce  e  frasche. 

Cioè  ninne  e  donzelle' 

A  sé  trar  con  lusinghe, 

E  giuochi  e  coreggiole  e  simil  cose: 

E  di  lavori  vostri 

Zinnali,  burattelli,- 

Gorjziere,  cuffie,  reti 

Renderle  vogliolose: 

Dar  ad  inlender  lor  d'aver  segreti, 

Miracolosi  anelli,  arte  d'incanti. 

Da  far  volando  correr  dietro  loro 

Di  là  da'  monti,  come  per  un  foro, 

A  dozzine  gli  amanti. 

Guardando  lor  la  fronte, 

Inarcando  le  ciglia, 

Simular  maraviglia, 

Quasi  avvisando  in  loro 

Fortune  sbardellafe, 

Sbracarsi  la  natura:  ' 

E  con  qualche  caparra  in  cortesia 

Di  lor  destino  offrirsi  a  far  la  spia, 

Col  far  lor  la  ventura. 

Ma,  [)er  non  esser  troppo  lunga  adesso 

Non  starò  a  dirvi  il  modo, 

Ch'  u^ato  ho  di  farla  io. 
Zing.  II.    Deh  seguitate,  che  questo  avrei  caro 

D'  udir,  per  imparare 

La  ventura  anch'  io  a  fare. 
Zinrj.  Vec.  Arte  oramai 

Restata  è  tutta  negli  Zingan  questa 

Raminghi  e  peregrini, 

E  può  giovarvi  assai; 

Che  già  'I  far  la  ventura. 

Da  magnifica,  grande  e  real  gente 

Pur  praticata  assai, 

'  Ninne.  Bambine,  Fanciuliine. 

■  Zi 'inali ,  huraitelli.  Zinnale  è  ciò  che  ora  dicesi  fisciù;  Buratteilo 
è  velo  grosso  e  rado  per  in  cupo. 

^Sbracarsilanaiura.  Adoperarsi  la  natura,  spogliarsi  in  farsetto  per 
favorirle. 
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Uscita  è  si  di  mente 

A  questi  tali,  eh' all' altrui  ventura 

Non  v'é  più  chi  abbia  cura. 
Zing.  II.    E  però  intanto  fate  eh"  io  n' a«colti 

11  principio,  onde  a  farla  ella  si  pigli. 
Zing.  Vcc.  Questo  princij)io  ha  del  difTìcil  molto, 

Né  riesce  impararlo  ad  ogni  ingegno; 

Perchè  far  la  ventura  ha  di  bisogno 

D'una  atlenzion  molto  più  eh'  ordinaria. 

Però  tutte  attendete: 

Voi  da  prima  informate 

Da  qualche  conjeitura, 

0  segno  0  relazione 

Di  comari  o  vicine, 

Di  qual  sia  la  natura, 

0  sia  l' inclinazione, 

0  '1  presupposto  o  'I  fine 

Della  persona  che  di  voi  bramosa 

La  man  vi  spiegherà, 

Estraendo  una  chiara  quinl' essenza. 

Diventare  indovine, 

Agevol  vi  sarà. 

E  con  questa  scienza 

Far  la  ventura  prima  alle  fanciulle 

Semplici  e  naturali 

1  primi  studj  vostri  applicherete. 
Verravvi  innanzi  contegnosa  e  schiva, 
Ma  giojosa  e  ridente, 

Verbigrazia  zittella: 

Voi,  guardandola  in  viso 

Attentamente  fiso, 

Mostrando  maraviglia. 

Che  inferir  voglia  in  lei  felice  sorte. 

Direte:  Bella  figlia, 

Dammi  la  mancia:  tu  non  hai  aver  morte, 

E  tanto  viverai, 

Ch'  avrai  '1  viver  a  noja. 

E  con  questi  proemj  pien  di  gioja, 

G'ovi  in  universale, 

Cominciar  regolato 

Ogni  vostro  lavoro; 

Che  non  può  dirsi  e^ser  mai  bianco  un  moro: 
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Né  eh' un  orso  sia  mai  per  meller  l'ale, 

0  in  vece  di  mugliar  cani!  un  leone. 

Giudizio  e  discrezione 

La  via  vi  faccia  al  verisimil  segno 

De'lor  pensier  celati. 

Da  voi  s'  osservi  e  guati 

Se  meste  e  se  dogliose, 

E  se  liete  e  se  gaje, 

Se  savie  o  'n  sulle  baje. 

Taciturne  o  loquaci, 

Se  languidi  o  vivaci 

Gli  occhi,  se  smorte  o  fresche 

Le  labbra,  se  di  membra 

Sciolle  od  impastoiate. 

Se  disadorne  o  ornate. 

Se  '1  vestir  puro,  o  lutto  screzj  e  tresche, 

S'ali' usanza  o  fuor  d'uso, 

0  se  verde,  o  se  giallo,  o  bruno  o  perso, 

Corto  0  lungo,  ampio  o  stretto 

Converravvi  osservare. 

E  per  venire  più  al  [^articolare, 

Di  chi  ha  '1  naso  arriccialo,  e  '1  muso  innanzi, 

Verbigrazia  direte 

Che  1'  è  forte  riirosa; 

E  musona  e  capona 

Se  le  ciglia  arricciale; 

Crespa  la  fronte,  ch'altiera  e  superba; 

Le  labbra  dilatate. 

Si  ch'ella  scopra  i  denti  e  le  gengive, 

E  sporga  '1  mento  'n  l'uora, 

Ch'eli' è  dolce  pastora,' 

E  per  mangiar  ci  vive; 

Se  senza  mento  o  poco, 

Ch'  eli'  ha  del  dormialfuoco  ;  -  il  naso  arcato, 

Ch'ella  vivrà  gran  tempo,  e  .senza  mali; 

Che  '1  naso  gobbo  significa  occhiali. 

Che  'nferir  vuol  vecchiaja; 

E  vecchiaja  vuol  dir  vi\erci  sano, 

Perch'i  mal  .sani  non  invecchian  molto. 

S'ella  avrà  grand' occhiaja, 

'  Dolce  pastora.  Di  buona  pasta,  Pastricciana. 
'  Del  dormialfuoco.  Della  sciocca  ,  della  scema. 
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Sbaviglierà,  terrà  aperta  la  bocca, 

La  lesta  quadra,  una  gran  gran  baciocca  * 

Da  votarle  la  lasca  agevolmente. 

S'ella  sqnole  la  lesta,  o  torce  M  grifo, 

Gesteg^ia  colle  mani,  una  saccente. 

Una  merdosa,  ch'ogni  cosa  ha  a  schifo. 

Se  vezzosa  e  scherzosa,  e  d'occhi  pronti, 

Sguardi  avventando  allegri  or  qua  or  là, 

Riderà  dolcemente,  burlerà, 

Ciancerà,  canterà, 

Trarrà  gli  innamorati  d'oltre  a' monti. 

Se  volentieri  andrà  a  caccia  a  saluti, 

Dirai  che  quella  è  vana, 

Ch'  eli'  è  una  quintana, 

Ch'  un  Saracino  eli' è. 

Là  dove  le  speranze  e  i  desiderj 

D'amor  non  fanno  mai  lor  colpo  in  fallo. 

Se  fermezza  non  ha  mentre  sta  'n  pie. 

Se  sempre  ride,  e  non  si  vede  a  che 

Proposito  ella  fa,  fra  sé  favella, 

Ch'eli' è  una  sciocchorella. 

Siete  accorte,  tant'è. 
Zitig.  IH.  Deh  metti  ancora 

Un  altro  po'  d'  aceto 

Su  questa  tua  saporita  insalata: 

Un  altro  po' di  sale,  mamma  nostra, 

Su  questo  salimbecco;* 

Ch'aguzzatoci  'l  becco, 

Siam  pronte  alla  'mbeccata 

Ricevere  oggi  'ntera. 

Per  poter  la  ventura. 

Se  non  oggi,  stasera. 

Fare  a  prò  di  qualcun  presta  e  sicura. 
Zing.  Fec.Dirò,  che  sopra  tutto. 

Chi  giudizio  vuol  far  che  persuada 

A  farvi  creder  veri 

Gli  augurali  effetti , 

La  più  sicura  è  strada 


'  B'/c/occrt,  Minchiona.  I  voce:  a  me  pare  di  aver  udito  dire 

'  Sa/im6«cro.  Il  Salvini  confessa  di   J  che  significa   liinzimonio  ;   ma    non 
non  sapere  che  cosa  vuol  dire  questa      l'acceito. 
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Cavar  loro  i  calcetti.' 

Star  sulle  volte,  e  farle  cicalare, 

Fingendo  in  India  andare  : 

Mostrar  di  cor  borrana,  e  cercar  vesce:  ^ 

E  poi  quel  che  la  lingua  sborra  e  mesce, 

Dico  quel  che  dal  sen  s'è  allinlo  loro. 

Aspettandole  al  valico  nninchione, 

A  lor  medesme  vender  poi  per  oro. 

E  questo  imparai  già  da' commedianti , 

Che  'nirodotta  da  quelli  a  far  da  zingana, 

Osservai  Pantalon  quando  fa  '1  mago, 

0  sopra  a  Zanfriltella  o  Zambracone,' 

Che  si  strabilia,  o  tal  persona  sciocca, 

A  cui  indovina  quel  ch'egli  ha  da  cena, 

Quando  gliel'  ha  cavato  già  di  bocca. 

In  questa  guisa  tirando  in  arcata,* 

Co'  pronostici  vostri  equivocali, 

Ch'  abbian  la  ritirala  , 

E  venture,  e  amori,  e  maritaggi, 

Figliolanze,  ricchezze. 

Danni,  disgrazie,  e  mali 

Indovinate  lor  da' lor  costumi, 

Da'  loro  affetti,  e  lor  casi  seguili , 

Costumi  e  portamenti, 

E  più  dall' ascollate  lor  parole, 

E  loro  avvenimenli. 

S'  elle  vi  fan  carezze 

S'  elle  vi  son  cortesi 

0  a  mance,  doni,  strine,^ 

Di  qualche  ciridonia  ^ 

Di  roba,  di  danari, 

Di  prosciutto,  di  pane, 

Prometterete  loro, 


'  Cavar  loro  i  calcetti.  Tirar  loro 
SII  le  calze,  Far  loro  destramente  dire 
i  loro  segreti. 

'  Mostrar  di  cor  borrana  ec.  Fin- 
gere di  domandare  una  cosa  per  sa- 
perne un' ultra.  —  F^sc?  poi  si  di- 
cono I  fatti  minuti  e  segreti  di  una 
|iers(jna,  lo  stesso  che  bmahe:  onde 
Cercar  vesce  vuoi  dire  Cercare  di  sa- 
per questi  fatti  ec. 


'  Zanfritlella  e  Zambracone  nomi 
di  personaggi  sciocchi  delle  comme- 
die d' allora. 

'  Tiranilo  in  arcata.  Tirare  in  ar- 
cata significa  Tirare  a  una  certa  di- 
rittura senza  pigliar  appunto  la  mi- 
ra; e  se  coglie  coglie. 

'  Strine.  Strenne. 

*  Ciridonia.  Grasso  regalo,  Regalo 
da  signore. 


ATTO    SECONDO. 
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Ch'  elle  saran  re^jine, 

Ch'elle  saran  soldanc 

Di  Persia  o  Babbillonia  : 

Ch' affogheran  nell'oro, 

Come  se  nel  savore  : 

Che  '1  Sol  quella  ha  'n  favore, 

E  quella  ha  Giove  amico,  ed  a  quell'altra 

Venere  tutta  sua  le  ha  apparerchiate 

Venture  shanlellate,  e  che  la  Luna 

Promette  gran  faccende: 

A  chi  Mercurio,  a  chi  Saturno  o  Marte 

Grazie  a  balle  raguna. 

Ma  pel  contrario  poi  dall'altra  parte 

S'elle  vi  son  villane, 

E  ch'abbiano  a  più  gangheri 

Incliiodate  le  mane  ;  ' 

Annunziate  lor  cancheri, 

Predite  lor  gavoccioli , 

Gavine,  e  in  gola  noccioli, 

Natte,  e  perpetue  senici  ,- 

Che  mute  le  faranno  e  scilinguate. 

Pigliate  a  dir,  ch'elle  son  destinate 

A  sciagure  e  rovine  : 

E  che,  malmaritate, 

Intorno  si  vedran  vecchi  bavosi. 

Poveri  e  bruiti,  o  pur  vili  e  plebei, 

Dispeitosi,  gelosi. 

Fantastichi,  villani  ; 

E  che  per  loro  andran  quotidTani 

Sempremai  in  volta  a  triorifar  bastoni, 

E  fia  'I  corredo  lor  prò  de' Giudei.^ 

Arte  simil  terrete  co'  garzoni, 

Cortesi  0  discortesi. 

Pronosticando  lor  le  Dee  per  mogli, 

0  le  furie  infernali. 

Che  gli  faran  felici, 

0  gli  tormenteranno, 


'  Ahhian  a  più  gangheri  ec.  Siano 
tenaci  del  loro,  avare,  restie  a  do- 
nare. 

'  Se»iici  credo  ctie  qui  voglia  dire 
Emorroidi;  benché  il  Salvini  spiegiii 


per  Grumi  di  sangue  intorno  al  pol- 
so ec. 

"  E  fia'l  corredo  lor  ec.  Il  loro  cor- 
redo sarà  venduto  o  impegnato  in 
ghetto. 
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Arrabbiale,  impndiclie,  traditrici, 

Che  fian  lor  morte,  vitupero  e  danno. 
Zing.  IL    Ma  queste  nostre  scatole  e  vasetti. 

Di  che  piene  ci  avete  le  saccocce, 

Queste  nostre  conserve 

D'acque  ,  unguenti  e  belletti, 

A  chi  debbon  donarsi. 

Se  donar  pur  si  denno? 

0  con  cui  contrattarsi, 

Se  se  n'  ha  a  far  mercato? 
Zing.  Vec.  Studiate  in  farne  va^he. 

Farne  desiderose 

Le  donne  e  le  donzelle  : 

Dite  lor  di  gran  cose  : 

Ch'  elle  sono  stillate 

Al  lume  delle  stelle, 

Per  opra  e  per  servizio  di  Giunone  ; 

E  che,  da  voi  incantale, 

Le  stelle  stesse  a  voi  ne  fanno  parte. 

Poi  la  medesim'  arte 

Da  voi  s'  adopri  in  danno  e  in  giovamento 

Che  sopra  ho  detto,  in  lode,  e  'n  vitupero 

Delle  fortune  loro. 

Scasirnoddeo  !  quel  liscio  e  quell'  unguento. 

Che  la  lor  gentilezza 

inerita,  o  la  miseria , 

Che  che  si  sia,  da  voi  fia  celebrato. 

Farete  a  quelle  un  dono. 

Se  voi  vedete  non  por  mano  a  borsa, 

E  di  biacca  e  d'  allumi, 

E  canfora  e  salnitro. 

Tartaro  e  solimato. 

Succhi  mordaci  ed  acri, 

Ch'abbruci,  secchi,  increspi,  e  che  consumi 

E  laceri  la  pelle, 

E  renda  i  sani  volti  alidi  e  macri, 

Smunti,  sozzi  e  languenti: 

Appesti  loro  '1  fiato. 

Trapani  loro  i  denti, 

E  le  faccia  invecchiare:  e  che  '1  marito 

Non  voglia  più  vedelle. 

Non  le  voglia  ascoltare, 
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E  le  fugsa  e  le  sprezzi, 

E  sian  rim[irolti  e  sscherni  amori  e  vezzi. 

Ma,  se  pronte  e  garl)ate, 

(Presa  la  mancia  in  man,  postala  in  seno, 

A  lasciarvi  di  sé  pegno  cortese) 

Fatta  lor  la  ventura,  le  provale; 

Qiiinl' essenze  di  fiori, 

E  sostanze  di  pomi, 

E  balsami  ed  unguenti, 

Astersi  e  ben  purgati, 

Voi  lor  reijalerele, 

Quasi  prejjhi  ed  inviti 

Da  allettare  i  mariti. 

Quantunque  ingrati  e  strani, 

Quantunque  duri  e  rozzi,  acri  e  villani. 
Zing.  II.    Ben  saprem  noi,  ben  si  distributivi  ' 

Giustamente  investir  questi  regali, 

E  collocarli  là  dove  vendetta 

0  gralitudin  gli  ami;  che  più  anni 

Venule  e  ritornate  a  Fiere  tali, 

Riconoscere  a'  panni, 

All'andare,  al  parlare,  ed  a' sembianti, 

Se  ci  si  fanno  innanti  uomini  e  donne, 

Ci  servirà  l' ingegno  e  la  memoria 

Per  dare  a  chi  si  vien  mancia  che  quadri; 

Che  chi  da  noi  vuol  la  ventura  a  isonne,^ 

E  chi  vuol  far  far  noi,  dice  la  storia, 

Sciocco,  rubar  si  crede  a  casa  i  ladri. 
Zina.  1.     Florinda,  e  tu  Sliavella, 

S'oggi  di  far  di  te  qualche  partilo 

Di  vendita  o  baratto, 

Da  noi  fia  stabilito, 

Acciocché  miulior  patto 

Facciam  de' falli  tuoi, 

Tuo  prò,  ti  si  conviene 

D'alcun  belletto  colorir  la  faccia. 

Mercanzia  non  si  spaccia, 

Non  si  traffica  cosa. 

Se  con  alcuna  industria  non  s'adorna, 

0  si  rende  più  bella. 

'  fìislrihutivi  giustamente  ec.  Di-  j  Ciascuna  il  regalo  ctie  le  sta  bene, 
stribucndoli   giustamente  ,   dare    al        *  A  isonne.  A  ufo. 
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Se  le  'nfioran  le  corna 
S'a  vendersi  si  mena  una  vitella. 
Un  castron  coronato 
Di  vivole  e  di  rose, 
>  Vantaggio  è  del  reciproco  mercato  : 

Usano  fiori  in  testa 
Il  di  del  loro  anello  sposi  e  spose. 
Sliavetta.  Dappoiché  la  mia  sorte,  mamma  mia, 
Vostra  preda  mi  fece, 
Quel  di  die  pargoletta  in  riva  d'Arno 
Dov'ei  si  lascia  prossimo  alle  spalle 
Mngnone,  e  dietro  se  lo  tira  al  fianco. 
Stava  cogliendo  fiori, 
Sempre  ai  vostro  volere  ognora  al  vostro 
Cenno  disposta  fui. 
Zing.  IL   Te  ne  ricordi  eh?  qnando  pel  filo 
Tenend'io  l' augellin  legato  al  dito, 
Gli  dava  il  volo  a  te,  poi  ritirata 
La  mano  e  '1  fil,  tu  vaga  appoco  appoco 
Seguivi  l' augellin  ,  che  frastornando 
Mi  si  facea  vicino,  end' io  ti  presi. 
Stiavetta.  Mi  si  ricorda  :  e  nel  pensiero  ancora 
Quel  semplice  desio  mi  si  dipigne. 
Che  mi  facea  la  man  gettare  indarno 
Ver  r  augellin,  cui  voi  strignevi  '1  freno, 
E  '1  raccoglievi  a  voi  :  ed  io  seguace,' 
Quando  (oh  stoltal)  la  man  credea  di  porli 
Sulle  soavi  piume,  e  voi  la  mano 
Rapace  in  sulla  mia 

Gettaste,  e  m'abbracciaste,  e  mi  baciaste, 
E  'I  vago  augelletto 

Mi  concedeste  a  gabbo,  ^  e  i'  ne  gioiva, 
Come  chi  di  tesor  la  man  più  colma. 
E  la  nutrice  mia,  ch'ai  mio  sollazzo 
M'  avea  fuor  della  terra  tratta  all'  ombre 
Delle  fronzute  piante. 
Intenta  al  fuso,  oimè!  ,  fissa  alla  rocca. 
Non  vide  me  rapir,  né  fuggir  voi, 
E  né  pianger  m'udì,  mentre  la  bocca 


'  Ed  io  seguace.  Ed  io  pure  lo  seguitava. 
^  A  gabbo.  Per  allettarmi ,  Per  ingannarmi. 
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Colla  man  mi  chiudesle,  e  sotto  '1  manlo 

Imprigionando  le  querele  mie, 

Forzaste  il  mio  silenzio 

Voi,  madre  mia  ,  che  madre  io  dirò  sempre, 

Che  da  quell'ora  in  qua  che  '1  ciel  commise 

(Sua  provvidenza]  in  voi  di  me  l'arbitrio, 

Come  necessita  prima  me  '1  tolse  , 

Cosi  spontaneo  poscia  a  voi  'I  donai, 

E  vostra  figlia  esser  disposi,  e  vostra 

Serva  negar  non  posso, 

E  potete  di  me  trar  quel  partito 

Che  più  vi  giova.  Ma  sol  d"  una  grazia, 

Se  serva  io  pur  vi  fui  non  mai  ritrosa, 

Non  pertinace  né  sdegnosa  mai, 

Ardirò  di  pregarvi  : 

Ed  è,  che  del  mio  onor  ,  del  mio  costume 

Natio,  traffico  tal  non  si  conceda, 

Che  me  mercanzia  vostra  renda  vile, 

Che  si  cara  teneste  insino  a  questo 

Punto,  onde  voi  di  me  prezzo  sperate  : 

Né  d'altro  liscio,  o  di  color  men  puro 

Voi  non  vogliate  tingermisi  il  volto 

Più  che  di  quello,  onde  la  madre  mia, 

Me  piccola  adornò  per  farmi  bella. 

Corri' ella  solea  dire  (e  '1  solea  dire. 

Domandata  da  me,  di  qual  ornato 

Dovea  '1  volto  illustrar  per  più  mia  loda)  : 

Poco  e  rado  favella 

Dove  persona  l'oda,  rispondea  ; 

Che  composto  sembiante 

Per  lingua  non  parlante  più  risplende. 

Prudenza  ne  'neuroni 

La  fronte,  e  '1  petto 'ngemmi  ardor  d'onori: 

Corregga  'l  guardo  il  tuo  modesto  cuore. 

Né  vana  e  vaga  il  guardo  altrui  ti  piaccia  : 

Vergognosa  ed  onesta 

In  veder  fatti,  e  detti  udir  non  buoni: 

E  di  questo  color  tinta  la  faccia, 

Ammirabil  sarai 

A  tutte  le  [lersone  : 

Né  li  curar  di  più. 

Nella  mia  libertà 
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Questo  liscio  imparai , 

E  questo  vo' che  sia  la  mia  bellezza 

Nella  mia  servitù. 


SCEIVA  II. 

lÌRiGATA  DI  PIÙ  ZINGANE,  STIAVKTTA,  e  GARZON  dell'oste. 

Garzone.    0  Zingana,  que'  polli, 

Que' polli,  Zinnana,  eh,  di  quel  villano, 

Che  'n  guardarli  tu  la  mano 

La  tua  sozia  gì'  imbolò  : 

La  tua  sozia  sozza  e  brutta, 

Che  'n  un  bottin  gli  appiattò, 

Dicendo  poi:  To'  qui,  cercami  tutta. 
Zing.  1.     Ah  briccone,  ah  leccapiatti, 

Ah  ghiottone,  ah  ah,  ribaldo! 

Scortiialor  del  pan  caldo, 

Scannalor  delle  cantiiie, 

Sgombrator  delle  cucine. 

Senza  a  te  guardar  la  mano, 

Io  li  squadro  da  lontano. 

Che  tu  sarai  1'  onor  delle  berline. 

SCEIVA  III. 

Brigata  di  ZINGANE,  STIAVETTA,  e  PRIGIONE  alla  finestra. 

Prigione.   Zingana,  quella  seta 

Che  'l  Dondola  tintor  posta  avea  al  sole, 

Chi  la  levò  d'in  sulla  canna?  chi? 

Chi  la  scannò?  '  su,  di'. 
Zing.  IL    Scannalo  sarai  tu,  ladro  assassino; 

Che  quella  voce  tua  di  canna  fessa, 

Vuol  dir  gola  segala. 

Dir  gola  arrandellata," 

Annodata,  soppressa. 

Scannato,  ed  aorcato  "  sarai  lue: 

Ti  veggo  'n  sulle  forche  :  eccoti  giùe. 


'  Scf/niiò.  Tolse  di  sulla  canna. 
'  Arranilellani.  Serrata  con  corda 
stretta  per  mezzo  di  randello. 


'  Aorcdlo.  Dallo  Spagnolo. 4/wrcar 
cioè  Afforcare:  impiccato  sulle  for- 
che. (S.) 
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SCE!V.t   IV. 

Brigata  di  ZINGANl:),  STIAVETTA,  e  PALAFRENIERI:. 

Palafren.  0  Zingana,  quel  vezzo  di  granati, 

Cho  lu  sciogliesti,  eh  barena!  dal  colio 

L' altrier  di  quel  baoìbino, 

Col  tenerlo  in  speranza 

Di  dariili  un  confortino,  che  n' è  sfato? 

Dov'è?  eh?  clie  n' è  stato  (lu  mi  guati?) 

Del  vezzo  che  rubasti  di  granati? 
Zing.  III.  Le  granale  e  le  scope, 

A  te  briccone,  a  te  poltrone  io  serbo, 

R  nell'aceto  a  stagionarsi  un  nerbo, 

Votator  di  dispense  e  guardaroba. 

SCEIVA  V. 

Rrigata  di  ZINCANE,  STIAVETTA,  e  SERVIGIAL  dem.o  spedale. 

Servigiale.'^on  ho  potuto  finir  questa  zuppa, 
Né  ber  1'  usato  nìio  boccale  in  pace: 
fioccai,  siami  fedel,  ch'io  torno  or  ora, 
Né  comportar  eh'  altri  in  assenza  mia 
T'avvicini  le  labbra,  o  eh'  io  li  spezzo. 
Oh  che  frastuono  od'  io!  dove  slam  noi? 
Sensi  condotti  qui,  qui  trapiantati 
Tutti  i  chiassi  d'Italia?  qui  via  Mozza 
Di  Firenze  é  com[)arsa?  qui  di  Roma 
Venuto  è  'I  Babl)uin?  (^i  ha  messo  casa, 

di  Napoli?  Venezia 

Ci  ha  mandato  ad  aprir  fondaco?  • 
Non  maraviglia:  zingane,  osti,  birri; 
0  se  non  birri,  peggio,  carcerali, 
E  stalTieri,  to'  lì.  Ma  serra,  serra. 
Che  gioverebbe  aver  di  quei  guidoni 
Netto  qua  lo  spellai,  se  questa  feccia 
Di  gente  qua  pensasse  appollajare?  - 

'  Via  Mnzza.  ..  il  Buhbuin  ...  Pon  tutti  luoghi  o  romorosi  o  infami  delle 
città  qui  nominale.  Questo  verso  poi  Ci  lia  nmii'lnto  al  aprir  fondaco,  è  cor- 
to, e  ci  manca  il  nome  della  cosa  che  si  dice  mandata.  Ma  né  anche  col  MS. 
si  corregge. 

■  Appollajare.  Venire  corno  a  polìajo,  a  dormire,  a  poltrire.  (S.) 
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Via  via,  serrar  serrar,  stangar  stangare: 

Boccal,  lorniam  torniam,  siedi' io  ti  voti, 

Bocca!  nriìo  bello  e  caro, 

E  poi  non  tema  io  nebbia, 

Non  tema  pio.^gia,  non  tema  tremuoti. 
Zi.ng.  IV.  Anche  tu,  scroccatore,  spulcialetli. 

Anche  tu,  lestrigon  succiamalati, 

E  squacqnerabrodetli, 

Biascicapambolliti ,  e  gonfiaventri  ,* 

Piatlolon  (la  sepolcri,  esci  al  sereno, 
Servigiale.Sì,  scrofaccia,  sì  mummia,  si  befana. 
Zing.  IV.  Va' vota  quel  pital,-  va',  ch'egli  è  pieno. 
Sem^fia/e. Volerò! loti  in  seno, 

Cestaccia  da  letame. 
Zing.  IV.  Va',  raguna  i  rosumi, 

Gorbellon  da  cucina. 
Servigiale.GW  serbo  a  te,  faina. 
Zing.  IV.  Nibbio. 

Servigiale.  Putta. 

Zing.  IV.  Guattero 
Servigiale.  Carognaccia. 

Zing.  IV.  Baron,  va' smorza  i  lumi, 

Coppier  delle  lanterne. 
Servigiale.  S\,  vo' mandarli  le  smoccolature 

Per  tua  merenda:  l'appetito  aguzza, 

Strega  squarqiioja,  lercia:  puh!  ^  la  puzza  ! 

Tu,  boccale  odoroso, 

Boccal  mio  caro  e  bello , 

Bocca!  mio  colorito, 

Boccal  mio  saporito, 

Che  tieni  un  fiasco  e  mezzo. 

Amato  più  che  padre. 

Che  figlio,  che  fratello; 

Io  torno,  io  torno  a  te,  sicch'  io  ti  voti, 

Fatta  spugna  d' un  pan  leggieri  e  sóllo  : 

E  poi  non  tema  nebbia,* 

Non  tema  pioggia,  non  tema  tremuoli: 

*  E  poi  non  tema  nebbia.  Bere  si 
dice  incantar  la  nebbia.  K  veramente 
Vino  àepeìle  curnx,  come  dice  Tibullo, 
non  è  altro  che  disnebbiare  la  niente 
da'nojosi   pensieri    col    calore    del 


'  Spuìcinletti ,  Sqiiiicquernhrodetli 
ec.  Son  tutti  epiteti  dispregiativi  a- 
dattati  a  un  servente  di  spedale. 

°  Pitale.  Cantero. 

'  Puh!  È  esclamazione  che  si  fa 
quando  si  sente  cattivo  odore. 


vino.  (S.j 
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E  nel  felor  crudel  di  queste  sozze 
Capre  (ebbi  a  dir  camozze)  ' 
Zini;ane,  in  barba  vostra,  io  volerollo. 
Zing.  I.      Posili  ,  volendo  bere, 

Si^anj^lierar  si  la  bocca, 

Che  non  la  serri  [)iij  : 

Stiaccilisi  il  bicchiere. 

Dove  '1  palalo  'l  tocca,  e  vadia  giù  , 

E  tu  col  sangue  tuo  ten:ipri  la  sete  : 

E  tutte  le  tue  zuppe, 

Postù  far  'n  un  paniere, 

'N  un  vaglio,  'n  una  rete. 


Brigata  di  ZINGANE,  e  STIAVETTA. 

Zinf].  I.     Dov'è,  dov'è,  dov'è  la  mia  Stiavetta? 
Zing.  11.    Eccola  là  che  piagne,  accoccolata 

Col  capo  fra'  ginocchi  in  quel  cantuccio. 
Zing.  I.     Zittella,  asciuga  gli  occhi, 

E  non  aver  paura , 

Di  questi  sciagurati 

Animalin  da  rape  e  da  treggea  ;  - 

Sia'  pur  :  gli  vo'  far  ir  tutti  in  galea. 

Povera  bambolina , 

Andiam,  Vienne,  cammina. 


GUALTIERI,  LIVIO,  ORTENSIO,  SMERALDO,  e  MANFREDINO, 

GENTILUO.MINI   Ul   SPASSO. 


GualHeri.  Senza  che  Livio  con  si  lunga  storia 
Ci  stesse  iersera  a  dir  del  liofante  , 
E  che  stamani  in  sul  buon  del  dormire, 
Come  colle  bombarde. 
Ci  rovinasse  gli  usci ,  delle  bestie 

'  Camozze.  Capre  salvatiche.         1  Bovi.    Tregyea    è    detto   scherzosa- 
^  Animalin  da  rape  e  da  Ireggea.  '   mente  per  Treggia. 
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Non  minori,  mi  par,  ch'i  liofanti, 

Forse  eh'  a  tulle  1'  ore 

Abbiam  noi  da  vedere  in  molta  copia 

Nella  stessa  città. 

Né  sonnacchiosi  facea  di  mestieri 

Voler  starci  a  menar  fuor  della  porta, 

Per  ire  a  rincontrar  si  fatta  bestia, 

E  vederla  sbarcare  ;  ed  è  buon'  ora, 

Alraen  forse  due  ore.  ' 

Perchè  s' un  asin,  s' un  cavallo,  un  mulo 

A  imbaslarlo  e  sellarlo  ne  vuol  una  , 

Quanl'ore  è  per  voler  giumenta  tale 

A  trarla  fuor  di  barca 

Colle  stanghe,  e  con  gli  argani,  e  stregliarla, 

Vestirla,  e  caricarla  d'una  torre, 

Com'a'  Presepj  venir  dietro  a' Magi, 

Tra  giraffe  e  lioni  e  dromedarj, 
Visti  ho  dipinti  i  liofanti  in  schiera? 
Ortensio.   Buon'ora  è  certo,  e  puote  esserci  intanto 
Riceito  in  ritardando 
Questo  bel  prato  ;  onde  ci  fìa  sollazzo 
Riguardar  la  campagna  e  '1  Sol  levante, 
Sedere  in  sulla  sponda,  e  ragionando 
Venire  a  dir  qual  fos<e  di  ciascuno 
Il  passatempo  ieri,  o  la  faccenda. 
La  compera,  la  vendita,  o  '1  baratto 
Fatto  alla  Fiera;  s' alcun  pur  di  noi 
Altro  che  '1  passatempo  ha  per  faccenda. 
Gualtieri.  Io,  cui  l'eredità  paterna  vuoti 

Gli  sUpi  aperse,  eh'  io  sperava  colmi, 
(Tanlo  è  dell'oro  e  dell'altrui  ricchezze 
L'  opinYone  aerea  e  fallace  !  ) 
Né  che  fui  per  me  stesso  abil  d'  un  soldo 
(Dappocaggine  o  fato)  alzarmi  'l  censo. 
Ritornai  a  casa  vergini  le  mani 
Da  ogni  compra ,-  e  senza  alcuno  incarco. 
Pago  sol  della  vista  delle  cose. 
Livio.        Dimmi,  o  di  che  ti  se'  lu,  Guallier  nostro, 
Preso  sinor  piacer?  che  l' é  gustato 

'  È  buon'ora  Almen  forse  due  ore.  È  ancor  presto  due  ore,  Ci  manche- 
ranno tuttavia  due  ore. 

'  Vergini  le  mani  ec.  Senza  aver  comprato  nulla. 
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Più  ch'altro  per  la  Fiera?  a  che  applicasti 
La  fantasia  ? 

La  stessa,  a  dirti  'I  vero, 
Sembianza  e  prospettiva  delle  cose, 
Stata  è  '1  mio  magijior  spasso:  verbigrazia, 
Voltar  lo  si^uardo  alla  ricchezza  grande, 
Ed  alla  varietà  di  tante  robe 
Su  per  la  mostra  di  quelle  botteghe, 
Accatastate  là,  qua  sopra  gradi 
Disposte,  ivi  spiegale,  ivi  attaccate, 
E  tali  in  braccio  altrui,  tai  sulle  spalle: 
Apparati  di  droghe, 
Scancie  di  spezie  rie, 
Vasi  di  profumier,  bacheche  d'orafi, 
Drapperie  suntuose  semisvolte 
Da'  cilindri  indorali,  ovvero  appese 
In  forma  di  festone,  e  simil  guisa, 
E  panni  e  telerie,  velami  e  tócche, 
E  moresche  e  turchesche,  e  perse  e  inde, 
Maestranze  leggiadre,  opera  d'ago, 
Mirabile  a  veder,  abiti  strani, 
Arredi,  masserizie,  abbigliamenti 
Peregrini  e  diversi.  Né  ritrassi 
Gli  occhi  dall'  osservar  la  folta  turba 
(Per  cosi  dirla)  de' vestiri  apposti 
Su  per  le  mura ,  incòrporo  e  ricchezza 
De' rigattier,  ch'empiendo  le  facciate 
Delle  case  per  ordini  e  per  gradi 
Disposti,  mi  sembraro  scalatori, 
Già  già  dover  entrar  per  le  finestre: 
E  vi  feci  '1  discorso,  e  gli  credei 
(Vero  discorso,  opinion  volgare) 
Pegni  stracchi  'n  sul  Presto,  e  trombettati,' 
Getti  di  redità,  di  feste  avanzi, 
Inulil  delle  casse  spoglie  e  cenci, 
Divecchiamenti  delle  guardarobe, 
Per  ogni  re^to  sgomberi,  e  de' giovani 
Domestiche  spogliazze  '  e  sfornimeuti 
Di  saiorne,  giornee,  guarnacche, e  robe: 


'  Pegni  stracchi  ec.  Si  dicono  que- 
gli che,  esposti  ed  offerti  alla  pubblica 
vendita  ,  non  trovarono  offerenti. 


'  Dr'  giovani  Domeslxhe  spogliaz- 
ze. Robe  di  casa  portate  via  ven- 
dute da  giovani. 
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Calze,  calze  a  radice. 
Calze  alla  martingala,  a  brache,  e  senza 
Fondo,  e  col  fondo,  buricchi,  farsetti. 
Cappe  e  cappucci,  e  pappafichi  in  chiocca: 
E  con  esse,  uose,  usalti,  e  scarferoni, 
Cioppe  da  donne,  e  colte,  e  cotteardite, 
Cannamusini,  e  tali  altri  di  donne 
Abiti  e  vestimenti,  che  portare 
Già  l'avole  dell'avole,  che  furo 
Delle  nostre  avole  avole,  regali 
E  da  scene  e  da  maschere  :  e  con  questi 
Fur  trastullo  a  veder  più  già  dismessi 
Lavorìi  ed  arnesi , 
E  da  sale  e  da  camere  e  da  letti, 
Spalliere,  e  capoletti, 
E  casse  e  cassapanche,  e  padiglioni, 
E  trabacche,  e  cortine,  e  coperloj, 
Una  distesa  grande  : 

Ciscranne  assai  scommesse,  e  targhe  vecchie 
Colla  seguenza  di  tutte  si  fatte 
Bagaglio:  le  cui  fogge,  fatte  al  volgo 
Ridicole,  fan  fede 
Della  instabilità  del  tempo  insano. 
Che  da  quel  che  gli  giova  a  tutte  l'ore 
Si  parte,  e  al  suo  nocivo  dà  di  mano. 
Ma  tu  dove  voltasti  il  proprio  gusto? 
Livio.        Stato  è  '1  diletto  mio  molto  e  non  poco, 
In  ir  considerando 
La  gran  confusìon  di  tanta  gente, 
E  '1  trambusto  del  popol  che  s'aggira  : 
Ascoltar  far  mercati,  udir  disfarne, 
E  i  costumi  osservare,  e  i  pensier  varj 
Delle  persone,  e  controversi  e  strani. 
Tal  riguardar  che  prodigo  s'  avventi 
Nuovo  pesce  invaghito  e  voglioloso 
Sgangheri  la  scarsella,  e  piastre  ruzzoli, 
E  sfromboli  zecchini,  e  doppie  snoccioli. 
Dove  un  sultan  ^  ben  scarso  era  soverchio, 
E  n'  avrebbe  toccato  il  ciel  col  dito. 
Evolta  faccia  poi  dall'altra  jiarte. 
Un  vederne,  eh'  è  sordido  taccagno, 
'  Un  sultan.  Un  sultanina ,  moneta  d'oro  turcliesca. 
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Duro  porger  la  mano,  e  ritirarla 
Più  volle,  pria  che  dar  1'  ultime  mosse, 
A  cavargli  di  man  duo  giuli,  e  ciiiappi 
Quel,  eh' a  pagarlo  sei,  lòia  donato. 
Guardar  gl'inganni,  por  mente  a' garbugli 
Di  chi  va  'n  qua,  va  'n  là  :  badare  a' fini, 
E  agli  'nieressi,  rinvolture  e  'mbrogli, 
E  i  costumi  avvisare,  e  i  pensier  varj 
Delle  persone,  e  strani  e  conlioversi. 
Là  cavalieri  maneggiar  cavalli, 
Sfumare,  far  le  smorfie,  far  le  quelle.' 
Le  donne  andare  a  mostra  a  trar  merlotti 
A'  lor  zimbelli  :  quivi  barbassori 
Battersi  i  fianchi,  e  screditando  questa, 
Delle  passate  Fiere  dir  carote, 
E  scaricar  miracoli.  Guidoni 
Vagabondando  sdrajali  sull'erba, 
Sbricconeggiar  co'  fiaschi  e  colle  zolfe  :  ^ 
E  rampognarsi,  e  berlingar  pettegole: 
Strabiliarsi  ragazzon  villani 
Non  più  stati  a  città.  Rinvergatori 
D'avvenimenti,  buscator  di  nuove 
Primaticci  ans'iar,  stare  avvertiti 
Se  lettere  ci  sian  che  la  Roccella 
Sia  presa:  e  a  chi  le  scrive  in  ricompensa 
Render  che  '1  Papa  al  primo  concistoro 
È  per  far  cardinali  : 
Saperlo  certo,  averlo  di  buon  luogo: 
E  far  .si,  che  non  passi,  e  non  alieggi 
Scricciol  tra  siepe  e  siepe,  e  non  isguizzi 
Sott'acqua  pescioiin,  talpe  sotterra 
Non  si  celi,  uè  chiocciola  nel  guscio 
Si  rannicchi,  che  chiuder  possa  in  seno  , 
0  sotto  l'alie  pur  nota  d'avviso, 
Tacitamente  si  che  penetrata 
Non  sia  da  lor  succhiella,'  e  dalle  secchie 
Fondo  de' loro  orecchi^  tratta  a  galla. 


'  La  stampa  aveva  sequdle,  ctie 
non  ha  significato.  Far  le  qiivUf  vaie 
l'^are  smancerie,  lezi  o  simile  ;  e  lo 
troveremo  un'  altra  volta  più  qua. 

'  Colle zolfe. Con  canti  da  par  loro. 


'  Succhiella.  Plurale  di  Suc- 
chiello. 

'  E  dalle  secchie  ce.  Vuol  signiQ- 
care  le  vie  più  accorte  e  sottili  da 
pescar  segreti  e  novità. 
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Saccenti  similmente  era  nn  trastullo 

Guarfiiire,  e  uomin  mestatori  e  'mprontì, 

Scalzator  di  negozj  e  di  segreti, 

Traguardar  di  soli' ecco,  e  spiatori 

Di  ciò  eh'  altri  o  disegni  o  metta  in  opra. 

Essere  a  quest'e  a  quel  mosche  culaje  :  * 

Consigliar  lemerarj ,  entrar,  frapporsi 

Mezzàn  non  domandali,  far  parlili, 

Conciliar  disgusti,  annodar  nozze, 

Spropositali,  inetti  e  intempestivi. 

E  d'intendere  a  quei  non  fui  ritroso, 

Che  di  cristallo  il  cuor,  l'opre  di  piuma, 

Spezzansi  ad  ogni  bruscol  che  gli  tocchi. 

Ed  al  vento  che  mova,  al  batter  l'ali 

D'un  picciol  moscherin,  voltan  bandiera, 

Sdegnansi  sospettosi,  ómhran  ,  fan  grugno, 

Si  rivoUan  frittate,  e  tamburini 

Saltan  da  qua  a  là  scambiando  manto  :  ^ 

E  che  zufolatori 

Da  questi  in  quegli  orecchi 

Piantan  susurri,  e  seminan  parole, 

Che  fan  ne'  petti  pessime  radici. 

Volsimi  a'  lusinghieri, 

Ed  agli  adulator  cólti  e  vezzosi, 

Ed  al  dinoccolato  ossequio  loro. 

Diei  vista,  lor  conlrarj,  agli  uomin  duri, 

Rozzi,  rustici,  zotichi,  che  sordi. 

Saldi  senza  piegar  terrapienati,^ 

Non  cedono  a  dar  luogo,  ov' altri  il  passo 

Necessitato  chieggia  ;  e  filli  innanzi 

Sei  guadagnan  ben  essi  a  forza  d'urlo, 

Stando  a  veder  chi  passa.  Eccomi  appresso 

Certe  macchine  inceder  maestose: 

]\lacchine  dico  quei,  che  di  sé  slessi 

Presumon  cose  grandi,  e  nel  pensiero 

Han  torri  e  torrioni  ed  Apennini  : 

Permansi  in  quattro  ambiziosi  e  gonfj  : 

Miran  s'altri  gli  ammira,  e  salutati 


'  Mwche  culnje.  Si  dice  di  coloro 
che  si  ficcano  Intorno  a  qualcuno, 
nojandolo  per  ogni  verso. 

'  E  laniburini.  I  tamburini,  nel 


giuoco  del  calcio ,  passano  di  mano 
in  mano  alla  parte  clie  vince. 

'  Ttrrapienaii.  Saldi  come  terra- 
pieni. 
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Piegati  la  testa  per  virtù  di  lieve, 
E  vol^on  gli  occhi  a  mo'di  contrappesi, 
Ed  appo  tali  eroi,  fumrni  in  trastullo 
Pormi  a  considerar  conversamente  ' 
Quei,  che,  passi  chi  vuole,  sj^ambettando 
Stansi  a  sedere,  e  statue  di  carne. 
Non  curan  nulla,  e  nulla  curar  sanno, 
E  prosan  -  sonnacchiosi,  e  si  fan  grassi  ; 
E  quasi  ingrassar  io  specchialo  in  essi. 
(Felicissimi  loro!  ) 
E  di  dieci  e  dieci  altre 
Spezie  e  nature  d'  uomin  fu  mio  gusto 
Di  riguardar,  si  ch'io  mi  fei  talvolta 
Sospetto  altrui  (e  me  n'accorsi  poi] 
D'un  qualche  esploratore;  ond' io  mi  risi 
Di  me  medesmo  :  e  mi  rimale  brama 
D'entrar  più  addentro,  e  penetrar  lincèo 
Ne'  caratteri  estrinsici  gli  interni  ^ 
Di  chi  va  e  chi  viene. 
Se  s'inventasse  mai  si  pronto  occhiale, 
Ch'  arrivasse  là  entro. 

Gualtieri.  0  che  'ntrighi,  o  che  storie,  o  che  grottesche 
Vi  vedeslù?  E  tu  che  di'.  Smeraldo? 
Di  che  vivanda  cibasti  l'umore? 

Smeraldo.  Uccel  di  poco  pasto  ,  il  desir  volsi 
Agli  scherzi,  alle  baje  de' giocolar], 
'Mimi,  buffoni,  uomin  briachi  e  matti. 
Andator  d'in  sul  canapo  osservai, 
E  le  bestialità  che  voi  sapete. 
Ch'or  vi  fan  su  danzando,  ora  scorrendo, 
Or  fìngendo  cader,  fattosi  attacco 
0  del  mento,  o  del  ciuffo,  o  de'  calcagni, 
Mentre  'I  popò!  quel  crede  dare  il  tórno, 
E  gli  fa  sotto  piazza,  o  eh' ei  deluso 
Dal  suo  folle  ardimento  resti  appeso 
0  pel  collo  0  pel  piede,  n'alza  'l  grido. 
Stupido  anch'  io  là  fui  tra  più  balocchi 
A  sentir  ciurmadori  imbecherato 

'  Conversamente.  E  converso .  Per  contrario. 

'  Provm.  Parlano  lentamente,  dccldmaiido,  e  quasi  ascoltando  se  stessi. 
'  Penetrar  lincèo  ec.  Con  guardo  acutissimo  indovinare  l'interno  degli 
uomini  dai  segni  e  atti  estrinseci. 
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(Me  ne  vergogno)  i  lor  pòculi  bevvi, 

E  stetti  a  riguardar  trasecolato 

Le  vipere  e  le  serpi 

Vezzeggiale  da  lor,  baciarli  in  bocca, 

Servir  lor  di  collane,  e  di  smaniglie. 

A  i  saltatori  attesi,  e  a'  cavadenti, 

E  degli  stessi  miseri  tapini, 

Che  vinti  dal  gran  duolo  a  schivar  pena 

A  pena  non  minor  danno  la  gota  : 

E  ne  vidi  talun,  die  per  la  doglia 

Parea  gli  occhi  schizzar,  versar  dal  petto, 

E  dalle  tempie  gocciolon  si  fatti. 

Gualtieri.  E  questo  dunque  conti  fra  tuo'  gusti? 

Smeraldo.  Fra  le  varietà  narro  de' casi. 

Ch'io  mi  vi  sconlorcea  fatto  compagno 

Nella  rancura  '  sua  ridicoloso 

A  cavamacchi,-  aggiralor  di  cani, 

E  d'orsi,  e  mostrator  di  mummie  e  mostri, 

E  bestie  strane,  e  nuovi  schermidori 

Di  colpi  franchi,  a  venditor  d'unguenti, 

Polveri,  impiastri,  udendo  colla  plebe 

Corriba  i  vanti  lor  parabolani, 

Ed  alle  lor  bravate  e  lor  minacce, 

Anch'io  mi  resi  compralor  forzalo. 

Qual  piacer  mi  presi  io  di  certi  ciechi, 

E  de' distesi  loro  unison  lunghi, 

Lirum  lirum,  zon  zon,  accompagnati 

Da  varj  naturai  ciecheschi  gesti, 

Stralunar  d' occhi,  aprir  bocche  da  forno, 

E  lingue  come  pale  uscirne  spesso, 

E  rientrare,  e  tentennar  di  teste, 

Girar  di  colli,  ed  alleggiar  di  spalle, 

E  in  ultimo  intonar,  negli  interessi, 

E  ne  guadagni  lor  poco  concordi, 

Di  bastoni,  di  capi,  e  costerecci. 

Iterata  più  volte  armonia  nuova? 

A  quei  che  'nsegnan  scrivere  in  duo  giorni, 

Leggere  in  uno  e  mezzo,  m'  accostai 

(Minchion  ch'io  fui),  e  nel  toccarne  '1  fondo, 

Birbe  eran  tutte,  ch'usando  l'ajuolo 

'  Rancura  è  Angoscia  cagionata  dalle  pene  altrui. 
'  Cavamacchi.  Cavatori  di  macchie. 
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De' falsi  ed  impossibil  presupposti 

Cercavan  trar  caparre  nella  rete; 

Ond'  io  mi  confermai,  eh'  in  una  posta 

Non  si  va  a  Roma,  e  che  i  poponi  e  i  fichi 

Non  son  mai  di  quaresima,  e  mi  risi 

Di  questi  ragazzuomin  '  baccellieri, 

E  maestri  e  dottori  innanzi  al  pelo, 

C  ho  spesse  volte  poi  scorti  bambini 

Sul  diventar  canuti,  e  come  i  granchi 

Ire  allo  'ndielro,  e  frastornare  '1  senno. 

Bagatlellieri,  e  mastri  Tabarrini, 

E  mastri  Mucci,  e  Scolti  e  Monlalbolli,  ' 

Tutti  volli  assaggiar;  né  mi  curai 

Di  restar  colto  un  tratto,  ond'  io  dovessi 

Farmi  sperto  per  sempre.  Bugie,  mostre, 

Giuochi  di  coreggiuole,  scambiamenti 

Di  carte  in  mano  propria,  e  'n  mano  altrui 

Provai  più  volte;  sicché,  fermo  '1  guardo 

N' un  bel  re  di  danari,  eccotel  tosto 

Un  asso  diventar  d'ordin  diverso, 

Come  dir  di  mattoni.  E  quel  eh' è  detto 

Un  cavai,  eh' un  centauro  è,  di  spade, 

Voltomi  in  là,  n' un  attimo  riveggo 

Coperto  di  baston  parere  'l  nove: 

Ed  una  coppa  d'or,  n'un  batter  d'occhi. 

In  cioppa  azzurra  una  dama  di  picche 

Mi  si  viene  a  mostrare.  Ogni  artifizio 

E  di  mano  e  d'  ingegno,  ogni  lavoro 

Nuovo  volsi  veder,  per  lutto  entrai, 

E  quanti  d'AIcmagna  e  di  Parigi 

O  di  Venezia,  o  di  dove  si  sia 

Ci  vengon  da  fanciulli, 

0  'n  Pandora  si  fan  chiàppole  nuove. 

Vidi  e  provai,  e  praticai  curioso. 

E  dalle  cose  piccole  argomento 

Feci  degli  strumenti  delle  grandi, 

Nel  riguardar  che  dentro  è  chi  la  pesta: 

Che,  siccome  da' piccoli  animali, 

Da'  bacheròzzol  gli  uomini  hanno  apprese 

'  fia^aiiMomini.  l'omini  che ,  per  i  '  E  mastri  Tabarrini  ec.  Erano 
non  aver  messo  giudizio,  si  possono  1  tutte  maschere  o  di  burattini,  o  delle 
dir  sempre  ragazzi.  '  commedie  da  piazza  d'allora. 
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Cotante  arti  a  lor  prò,  tal  da' fanciulli, 
Tal  da'  fantocci  lor,  lai  dalle  donne, 
Tal  dalle  lor  mammucce  anche  s'impara, 
Non  poche  volte,  a  cimentar  gran  cose. 
Di  questi  ed  altri  si  fatti  trastulli 
Passai  scioperativo  e  donzellone: 
I  quai,  s'io  volessi  or  contarvi  tutti, 
Per  dir  de' vostri,  a  voi  terrei  la  rata.  ^ 

Manfrcd.    Vorrei  dir  io. 

Gualtieri.  Di'. 

Manfred.  Vedendo  molti 

Intorno  la  bottega 

D'un  non  sapeva  chi  far  calca  grande, 
E  spignere  ed  urtare,  e  trarsi  innanzi, 
Io,  che,  se  nessun  vago  è  della  vista 
Di  cose  nuove,  ogni  uccellaccio  avanzo. 
Corsi  subito  al  luogo. 
Urtai,  bietta  divenni,  e  passato  oltre, 
La  cagion  che  movea  tanto  tumulto 
Immantinente  appresi: 
E  fu,  eh' un  formalor  sperto  e  valente 
Da'  più  celebri  bronzi  e  insigni  marmi 
Delle  più  belle  e  illustri  gallerie, 
E  de'giardin  più  adorni,  si  di  Roma^ 
Si  di  Fiorenza,  o  dove  altrove  splende 
Opra  d'  alto  lavor,  fatti  i  suoi  cavi 
Di  gessi  e  cartapeste  e  cere  e  terre  , 
Stesa  una  lunga  mostra, 
Traea  la  gente  vaga  a' suoi  lavori; 
Ma  più  la  vi  traea  vaga  e  curiosa, 
Ch'avendovi  arrecati  pur  di  gesso 
E  di  stucchi,  e  di  paste  e  di  cristalli 
Diverse  stravaganze,  fra  molt' altre, 
Diversi  cavi  in  varie  fogge  espressi 
Da  rimettere  in  forma,  dicev'egli, 
I  capi  sconsertati,  e  fuor  di  sesto 
V'esponeva  alla  vendita:  onde  scherzi 
Assai  ne  resultare,  e  beffe  e  giochi, 
Non  con  poro  util  suo. 
Questi  di  smalti  lucidi  e  briosi 
Alleltavan  ciascuno 
'  Li  rata.  La  vicenda  ,  La  parte  che  dovete  raccontar  voi. 
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Per  un  loro  sportel  ficcarvi  dentro 

La  fronte,  e  ristamparvi  il  capo  proprio, 

E  farlo  splender  piii.  Cosi  ciascuno 

Appetisce  la  maschera  più  beila 

Del  proprio  viso;  ma  '1  so\erchio  peso 

Della  materia,  o  '1  non  comba,^iar  i;iusto, 

In  brevissima  dotta  altrui  nojando, 

A  questo  e  quel  davan  cagione  ognora 

Dar  del  capo  nel  muro,  e  scerne  un  altro, 

Né  però  mai  trovarne  uno  a  suo  modo. 

Livio.         Oh  come  volentier  cambierei  '1  mio, 

Quando  m'è  forza  all'altrui  voglia  'ngiusta 

E  'ndiscreta  piegarlo  ! 

0  fuss' ei  di  metallo  o  di  diaspro, 

Da  scapriccirmi  il  di  parecchi  volte 

Col  batterlo  nel  muro! 

Manfrcd.   Or  finite  di  ridere,  e  sentite: 

Lo  stesso  mastro,  preparate  e  pronte 

Le  sue  materie,  e  lesti  gli  strumenti 

Da  diverse  sue  forme, 

0  fosse  invenzioii  propria  e  bizzarria, 

0  fosser  di  filosoli  concetti 

Di  simigliante  siile  a  quel  de' capi, 

S'era  messo  a  formar  diversi  mondi, 

Nuovi  sinistri,  e  costituzion  nuove 

Dell'  Universo,  e  gli  spacciava  a  ruba, 

Senza  potere  appena 

Sopperire  al  Invero.  I  gusti  \arj 

Vario  il  lor  mondo  ainavan.  Chi  '1  voleva 

Sferale,  e  chi  quadrato: 

Altri  d'altra  figura;  e  la  più  parte, 

Pochi  passi  andato  oltre. 

Pentito  se  '1  buttava  in  pezzi  a'  piedi, 

Mercatandone  un  altro,  e  d'altra  stampa: 

E  tal  vi  fu,  che  variando  sempre, 

Tutti  i  mondi  provò,  tutti  spezzolli, 

Nò  mai  contento  fu,  né  mai  fu  quieto. 

Gualtieri.  Come  de' capi  l'accomodatura 
Diflicile  é  de'  mondi, 
E  malagevol  la  sodisfattura. 

Manfredi.   Un  sol  mondo  v'  avea,  che  'nsino  all'ora 
Non  v'ebbe  chiesta,  perchè,  più  nascoso, 

/»9" 
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Mal  oonosoiiito  fu,  uè  di  materia 

Era  ben  bene  inlesa; 

Che  visi.a  per  un  verso  ha  dell'oscuro, 

Del  candido  per  l'altro  e  del  cangiante: 

Gravissimo  era  si,  cui  non  è  spalla 

Che  si  possa  soppor  senza  sudore, 

E  senza  intollerabile  fatica. 

Veduto  pur  da  più  d'  un  per  ispicchio, 

Tal  ch'oro  non  avea  da  farne  impresa, 

Se  ne  patia  la  voglia:  altri  in  disparte 

Slavan.-i  impretendenti,  e  sol  col  guardo 

Ne  possedean  l'aspetto:  altri,  affidati 

Dal  fautor  proverbio  antico  e  vero. 

Il  mondo  esser  di  quel  che  se  lo  piglia, 

Vi  ponean  su  la  man,  sovra  '1  suo  perno 

Volgendo  e  rivoìgendoio  a  lor  senno: 

E  ciascun  se  l'adatta  al  proprio  sguardo. 

Wa  'I  saggio  fabro,  che  volea  far  prova 

Dell' artifizio  suo,  uom  non  lontano 

Osservare  adocchiò  d'intorno  intorno 

Questo  mondo;  e  talora 

Ritto  in  punta  di  pie  stendendo  '1  collo 

Il  disopra  guardar,  talora  il  fianco 

Piegando,  curvi  gli  omeri,  al  disotto 

Faticoso  por  mente;  aperto  '1  passo 

A  costui  colle  gomita,  quegli  altri 

Fece  arrestare:  e  in  man  stilo  d'argento,' 

Della  macchina  sua  gli  addita  e  nota 

Le  parti,  e  le  distingue.  Egli  a  gran  studio 

E  sfere  e  cerchi  massimi  e  minori 

Sopra  la  superficie  circondotti 

Dell' umil  terra,  che  '1  loro  asse  infila, 

Squisitissimamente  n'ebbe  espressi: 

E  parimente  le  provincie  e  i  regni, 

E  pien  d' isole  il  mare,  e  pien  di  legni: 

E  v'  avea  l' ingegner  le  più  comuni 

Umane  operazion  rappresentate. 

Guerre,  esercizj,  peregrinazioni, 

Pompe,  calamità,  casi,  accidenti, 

Funerali,  imenei,  giochi,  spettncoli 

Per  via  di  minulissime  figure, 

'  la   man  scilo  d'argento.   E  tenendo  in  mano  uno  stilo  d'argento. 
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Che  varj  fili  posleneano,  e  varj 

Fili  moveano  all'  opre. 

Tirati  ed  allentali  or  molto  or  poco, 

Con  più  fretta  o  minore,  in  quella  guisa , 

Che  'l  tessilor  tra  '1  pèttine  i  suoi  stende. 

Molle  vi  si  vedean  cittadi  e  porti, 

Castella,  ròcche,  e  gran  palagj  e  templi, 

Partitamenle  lòr  la  rassembranza 

Da  queste  vere  che  fan  bello  'I  mondo, 

Salva  la  proporzione:  in  quella  forma, 

eh' appo  r  Estensi  Tiburtiiie  ville 

(Regio  pensier)  visi' ho  d'antico  stile, 

E  d'esempio  romnn  fabbriche  molte 

Roma  imitar  quando  più  bella  e  grande 

Al  mondo  torreggiò'  donna  del  mondo. 

S'ergeva  torre  qua  di  tanta  altezza, 

Che  dal  suo  sommo  riguardando  al  basso, 

Si  possa  immaginar  dell'emisfero, 

Dove  piantata  eli' è  ,  veder  gran  parte: 

E  figure  e  strumenti  in  cima  a  quella 

Tra  merli  e  merli,  se  moventi  tali,^ 

Ch'elle  pareano  oprar  veraci  e  vive. 

E  a  queste,  ch'ai  vestire  ampio  e  composto 

Significar  credetti  barbassori, 

Ed  uomin  sag'.'i,  tener  vidi  in  mano 

Libri  e  compassi,  e  telesco[ij  e  squadre. 

Piccoli  sì,  eh'  un  vero  occhiai  fu  d' uopu 

A  scorgerli,  di  quei,  nel  fondo  a  cui 

Fa  stimarsi  una  zucca  un  gran  di  miglio.' 

Spezzi  i  lavori  suoi  chi  mollo  industre 

Suol  delle  pulci  al  pie  cinger  catena: 

E  'I  sottile  scrittor  franga  la  penna, 

Ch'i  gran  volumi  sa  d'Omero  e  Dante 

Ristrigner  n' una  sola  arida  fronda, 

N'una  lente  'I  Burchiello. 

Gli  screali  libricoli,*  a  sentenze 

E  saggi  detti  in  abbrevYature 


'  Trirreqg'iò.  Fu  Superiore,  come 
le  torri  alle  fabbriche.  (S  ) 

'  T'i/i  è  qui  usato  in  forza  d'av- 
verbio, ed  equivale  a  talmente. 

*  Un    vera    occhia!..,,  di  quei  nel 


fiìiido  a  Cut  ec.    Questa  è  una   pe- 
rifrasi del  .Microscopio. 

*  Screiiti ,  che  diciamo  anche 
Seriali,  cioè  Di  piccola  forma.  Ve- 
nuti a  stento,  Creati  imperfetti.  (S.j 
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Ristretti,  anzi  rattralti  a  mo'di  punii; 

Providi  n' ammoniva!!,  che  le  'mprese, 

Che  si  fanno  quajjgiù  da  noi  tapini 

Voli  di  nnosche  son,  salii  di  grilli, 

Filatère  dislese  di  formiche. 

Che  '1  pie  d'un  viator  sperde  n'un  passo. 

Allor  queir  uom  dabbene  che  curioso 

Si  fu  là  tratto  osservalor  del  mondo. 

Incurva  '1  ciglio,  che  canuto  impara 

Nelle  minime  note, 

Cile  t^li  aperse  l'occhiai  del  mastro  industre, 

Tutto  quel  che  di  senno  e  di  prudenza 

S' imparò  mai  nelle  più  dotte  scuole, 

E  senza  alcun  rispetto  aver  più  al  mondo 

Davvi  dentro  d'un  calcio,  e  se  la  coglie, 

Che  nessun  più  noi  vede  o  riconosce. 

Gualtieri.  Qui  non  t' aspetlav' io:  ogn' altra  cosa.... 

Manfred.    Che  è  stato,  che  è  stato?  quei  di  dietro 
Grida van:  Piglia  para:  quei  dinanzi 
Rispondevan:  ed  ei  già  sparii' era. 
Maladelto  da  lutti, 

Che  stavano  a  sollazzo  intorno  al  mondo, 
Minacciatori  gli  chiamano  addosso 
La  vendetta  del  popolo.  Ei  fugace 
S' incontra  in  un  beli'  uomo,  in  un  uom  grande, 
11  più  bello,  il  maggior  che  fusse  mai, 
Cerio,  veduto  in  terra, 
Venerabile  in  volto,  e  di  costumi 
Più  ch'umani,  anzi  angelici  e  divini. 
L'accoglie,  e  '1  pie  che  fé  1'  ardito  colpo 
Soave  prende,  e  tocca  e  molce  ed  unge: 
Poi  seco  lui  ne  mena,  '  io  non  so  dove, 
'N  un  altro  slato  forse. 
Or  cosi  '1  mondo  del  suo  perno  uscito, 
Eccol  tutto  'ntronalo,  eccol  per  terra 
Sbalzalo  e  delle  terre  e  delle  torri, 
E  d' ogn' altra  eminenza  sua  scavezzo. 
Rotolar  qua  e  là,  non  ritrovando 
Mezzo,  ove  equilibralo  ancor  si  posi, 
Come  dianzi  io  vedea  pur  da  lontano. 

'  Seco  lui  ne  mena.  Ne  mena  lui  seco. 
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Ma,  lasso  me!  ch'ai  mondial  tracollo, 
Pur,  sul  darmi  a  fuggire, 
Ebbi  da  vie  più  d'un  de' balzi  suoi 
A  toccar  colpo  tal.  eh'  un  destro  schermo 
L'acquattarmi  mi  fu,  chinando  '1  capo, 
E  '1  saper  ben  far  arco  della  schiena. 
0  va' l'accosta  al  mondo,  o  va"l  rimira 
Minutamente,  ficcategli  sotto; 
Per  aver  a  far  poi  di  quegli  arbitrj 
Tanto  pericolosi  1 
Manfrcd.    Ma  quei  che  se  ne  furon  più  'nvaghiti, 
E  l'apprezzar  perch'egli  avea  del  bello, 
E  del  giocondo  molto  a  prima  visla, 
Benché  lacero  e  pesto  e  toso  e  raso. 
Dandovi  chi  le  spalle  e  chi  le  stanghe, 
Sudavano,  crepavan,  s' alTannavano, 
Studiando  di  rimetterlo  in  puntelli; 
Ma  'nsino  al  partir  mio  tutto  fu  invano. 
Tu  vi  l'affaticasti  punto? 

Punto. 
Braccia  non  ebbi  e  fianchi  a  simil  pondo: 
Né  mi  fu  pòrto  un  palo 
A  fargli  lieva  :  ma  coli' altra  turba 
Mi  trassi  anch'  io  colà. 

Dove? 

Dirovvi. 
Sparsi  per  terra  i  culmini  del  mondo, 
E  delle  sfere  sue  vacue  i  frammenti: 
Città  disfatte,  villaggi  scoscesi , 
Stritolati  deserti,  e  cieli  infranti, 
Fiaccati  poli,  e  zone  sconserlale, 
E  colùri  '  e  zodiachi  in  rovina, 
E  le  costellazion  tutte  scommesse 
N'andar  qual  qua,  qual  là,  talché  lo  gambe 
Ne  dolsero  a  più  d'un,  livido  e  pèste, 
Qual  da  un  campanile,  e  qual  da  un  monte. 
Vo'  avreste  scorto  del  lor  sesto  uscire 
E  r  immagini  e  i  segni  ivi  sozzopra, 
Giacer  calpesti:  i  Gemini  disgiunti. 


Gualtieri 
Manfred. 


Gualtieri 
Manfred. 


'  Cohiri  sono  i    cerchi    massimi  che  passano  per  i  poli  del  mondo,  e 
per  i  quattro  punti  cardinali. 
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E  soppressa  la  Virgo,  e  fiacco  il  Toro, 
E  dare  a  me  fra'  pie  l'Aquario  e  i  Pesci: 
Vorbiiirazia  ,  a  te  '1  Cancro  e  lo  Scorpione, 
E  l'Ariete  a  quello:  altri  incontrarsi 
Nel  Sagittario,  e  chi  nel  Capricorno: 
Quel  fra' Cani  passar,  fra  l'Orse  quello, 
E  quel  dar  nel  Leon,  quel  nel  Boote. 
Tumiilluando  '1  popolo  al  conquasso 
Gettatosi,  ciascun  si  fé  bramoso 
Di  riportarne  seco  alcun  rottame. 
Quelli  ardita  la  man  sopra  la  penna  ' 
Getta  d'un  promontorio,  quelli  un  pezzo 
Busca  d'una  provincia:  quel  s'avventa 
A  una  città,  quell'altro  si  fa  parte 
D'  un  palazzo:  al  comignolo  s'  appiglia 
D'una  cupola  un  altro,  un  altro  appresso 
Chiappa  un  gheron  di  luna,  un  altro  afferra 
Del  Sol  parecchi  raiigi:  chi  di  Giove 
Si  caccia  in  sen  la  folgore,  la  clava 
Quel  d'Ercole  si  pon  sopra  le  spalle: 
Abbreviando  insomma, 
Chi  ne  porta  un  brandello,  e  chi  un  altro 
Tal  per  ischerzo,  e  talun  per  miscèa 
Ripor  da  gallerie,  tal  per  incetta 
Farne  barrazzatore. 

Gualtieri.  A  te  niente 

Toccò? 

Manfred.  No;  perocché,  dato  d'intoppo 

Nella  Lira  d'  Orfeo  dorata  e  bella, 
Quella  raccolta  baldanzoso  e  lieto 
La  mi  trovai  poi  in  man  tanto  incrinata, 
Ch'appena  in  sé  medesma  s' attenea. 
Felice  augurio  nel  primiero  aspetto, 
Il  mio  presunsi  per  si  fatta  preda  ; 
E  vago  di  cantar,  pensai  talora 
Tratta  via  la  chitarra  e  '1  socco  umile, 
Ricever  sul  Pimpleo  più  degni  arredi. 

Limo.         Che  vuol  egli  inferir?  dove  sali' egli? 

Gualtieri.  Noi  tórre  a  gabbo,  perch'egli  è  poeta. 

Livio.        Poeta?  noi  ci  slam  per  due  altr'ore. 

'  La  penna.  l>a  cima,  La  punta. 
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Manfred.  Felice  me,  eh' a  tanta  altura  sorto, 

Né  di  tal  nome  indegno, 

Forse  eh'  io  spererei.  .  .  . 
Livio.  Che  spereresti? 

Manfred.   «  Anitra  ròca,  volator  palustre 

»  Note  cangiare  e  siile  spererei, 

»  E  da'  rivi  dircei 

»  Di  lauro  in  lauro  alzarmi, 

»  E  ditirambi  sul  timpano  d'oro 

»  Ilerarmisi  in  sen  vate  canoro. 
»  Evoè  Bacco,  Evoè  Dionisio! 

»  Farei  ferire  '1  ciel  fistole  argute, 

»  Zampogne  corpaceiule 

»  Ripigliar  Bacco  Evoè,  Evoè  Lisio, 

»  E  sfrondar  selve,  e  tórre  il  riso  a'  prati, 

»  Taidi  vinose,  e  Coribanti  astati. 
)■>  Tuono  Melpomeneo,  Libaneo  legno 

»  Suscitar  dal  mio  slil  pianti  tebani, 

»  E  su  metri  toscani 

»  Raccender  nuovo  il  Pelideo  disegno, 

»  0  scherzo  Ulisse  dell'oziose  fata, 

»  Sciormi  dal  petto  rassodia  rimata. 
»  Ma  che  vaneggio?  o  dove  m'incatena 

»  Calcante  l'orme  altrui  mancipio  plettro? 

»  Per  nuovi  regni  scettro 

»  M' ingemma  in  Pindo  Vergine  Camena. 

»  Favole  stanche  son  Febei  cruori, 

»  Bacchiche  danze,  ed  Achillei  furori. 
h  L'Arno  cullor  de' gran  Cosmidi  '  Eroi, 

»  Il  Tebro  ch'ha  dal  ciel  divi  monarchi, 

»  Nuovi  ponno  a'  miei  archi 

))  Strali  indurare  a  gareggiar  co'  tuoi  : 

»  E  temperati  in  onda  aganippea 

»  Spogliar  di  luce  te,  luce  febea. 
Lido.        Tenetelo  costui  :  con  chi  1'  ha  egli? 

Quanto  vuoici  durar? 
Manfred.  Ma  eli' era  guasta, 

Dico,  questa  mia  lira, 

E  si  scommessa,  ch'ogni  mia  speranza, 

'  Coitnidi.    Patronimico    all'uso  antico,  cioè  Figli  di  Cosmo,  Discen- 
denti da  Cosimo.  (S.) 
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Ogni  propizio  augurio,  ogni  mio  fasto 

Se  n'  andò  seco  in  polvere,  e  del  mondo 

Nulla  in  man  mi  rimase. 
Guaftieri.  Altro  vedesti? 
Manfred.  Veder  guasto  il  mondo, 

E  tanti  capi  rolli,  non  fu  poco. 
Gualtieri.  Gran  danno  è  stalo  ir  mal  si  bel  lavoro, 

E  tatit'opra  perir  sparsa  per  terra. 

Ma  quello,  ond'ebbi  in  si  spessi  sozzopri,' 

Gusto  insieme  e  stupor,  Fiorenza  mia. 

Salda  restarvi,  ed  inconcussa  Roma. 

E  se  '1  vaticinar  fu«se  mio  dono. 

Del  fiorentino  impero  eterno  'I  seggio 

Quinci  io  pronunzierei.  Eterno  e  santo 

Roma  l'ha  dalle  stelle,  hallo  da  Dio: 

Né  da  fausto  prodigio  altra  ha  virtute 

Senno  di\inator  che  Roma  esalti, 

Ch'a  lei  predire,  antivedere  a  lei, 

Ch'appo  il  voltar  di  brevi  rote-  il  Cielo 

Sovra  '1  gran  solio  sublimar  destina 

Pastor,  che  col  favor  d'onda  celeste 

Vedrà  i  suo'  campi  verdeggiar  beali, 

E  le  rive  fiorir,  sicché  '1  suo  gregge 

Di  latte  abbondi,  e  l'api  sue  di  mèle^ 

Alla  felicità  di  noi  viventi. 
Smeraldo.  Oh  se  quella  sua  cetra  era  ben  salda. 

Costui  si  facea  scorgere  un  poeta 

Presso  che  daddovero,  ed  all'usanza. 
Gualtieri.  Burlando  cominciò,  serio  finisce: 

Cosi  s'ascende  dallo  scherzo  al  vero 

Soavemente:  quello  eccita  il  gusto: 

Queslo  il  nutrisce,  e  sazia,  e  lo  consola. 

Ma  tu  a  che  attendesti,  Ortensio?  dinne. 
Ortensio.   In  quanto  a  me,  non  applicando  a  queste 

Più  ch'a  quella  e  quell'altra 

Vista  parlicolar,  eh'  a  lro|)pe  Fiere 

Sono  stalo  oramai  con  sessanta  anni,* 

'  Sozzopri,  Tafferugli,  Trambu-  i  parla  di  papa   Urbano  Vili,  il  cui 
sti.  Rovine.  stemma   è    uno  scudo  con    cinque 

'  Appo  il  voltar  Hi  brevi  rote.  In       api. 
piccolo  spazio  di  tempo.  '  Con  sessnui'  anni.  Avendo  ses- 

°  E   l' api  sue    di   mèle  ec.  Qui  '  sant'  anni  come  ho. 
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Vedendo  un  lanlo  popolo,  mi  venne 

Falla  riflessione  in  ir  pensando 

Quanto  sia  bella  rosa  una  izran  Terra 

Star  sempre  popolala,  e  sempre  piene 

D'  uomini  strade  e  piazze, 

A  vicenda  ondeggiare,  e  mercantile 

Trafficar  tuttavia  , 

E  dall'  alba  alle  squille  udirsi  ognora 

Strumenti  lavorare,  ognora  a  mostra 

DJNporsi  d'  arti  nuove  opre  inusate  : 

E  '1  danajo  eh'  è  tondo 

Girare  e  rigirar  senza  unqua  alloggio 

Stabile  avere  in  chiusa  bolgia  od  arca. 

E  con  questo  pensiero 

Tra  me  dicea,  forse  soverchio  ardito: 

0  voi  signori,  o  principi  felici , 

S' a  chi  v'invita  d'un  passo,  o  d'un  porto, 

D'una  misura,  d'un  numer,  d'un  pe-=o, 

(Barbaro)  a  nuova  emugner  dramma  ed  oncia, 

Voi  l'oncia,  voi  la  dramma,  anzi  la  libbra 

Sbarbaste  di  sue  viscere  in  sussidio 

De' cani  arrovellati;  eh' un  sol  grano 

D'ulil  per  cotal  via  n'ha  seco  mille 

Pesi  di  mille  libbre  1' un  di  danno. 

Né  voi  ve  ne  accorgete.'  Stando  in  questa 

Mia  fantasticheria,  non  mi  pelea, 

Dico,  saziar  di  cosi  bello  aspetto, 

D'una  popolazion  tanto  copiosa  . 

Livio.        Cosi  di  mano  in  man  con  lai  discorsi 
Noi  cominciamo  a  entrar  nella  politica: 
Di  cui,  se  v' è  piacer  d'ir  ragionando, 
Usciam  fuor  della  porta  ;  o  noi  facciamo 
Piutlo-;to  alle  piastrelle 
Lungo  il  greto  del  fiume. 

Gualtieri.  No  no,  fuor  della  porla  ; 
Che  l'ora  s'  avvicina, 
Cred'  io,  che  '1  liofanle 


'  S' a  chi  v'invita  ec.  Se  a  chi 
vi  consiglia  di  imfioire  pedaggi  e 
da7j  d'i'gni  maniera  per  racco- 
glier denari ,  voi    gli   sbarbaste   le 


viscere  di  corpo  per  darle  a' cani  ! 
dacctiè  per  un  grano  di  utile  che 
ne  cavate,  ne  avete  mille  libbre  di 
danno. 
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Vestito  ormai  si  sia  lavato  il  viso, 
E  si  sia  pettinato,  e  voglia  ir  fuora. 

Manfred.    Si  ;  ma  fermate  un  poco, 

Veggo  di  gran  pitaffi  e  polizzolti 
Attaccati  sul  canto  del  palazzo, 
Secondo  me,  stanotte  :  qualche  editto, 
Qnalclie  proibizion,  qualche  galappio. 
Lcf^igi,  Gualtieri,  lu  e' hai  buona  vista. 

Gualtieri.  Chi  non  iscorge  quel  sulla  man  manca. 
Può  d*  un  bossol  fornirsi  e  d'  un  bastone, 
E  porsi  in  sulla  soglia  d'  una  porta 
Per  questi  cimiterj, 

E  dir:  I>ate  un  quattrino  al  pover  orbo, 
Che  non  mangiò  pan  ieri.  Io  leggo. 

Manfred.  Leggi . 

Gualtieri.  «  Signori,  in  questa  terra  è  capitato 

»  Un  valent'uom,  ohe  rizza  i  muri  torli  : 
»  Chi  vuol  rassicurar  giardini  ed  orti, 
»  Vadia  all'albergo  del  Cavai  sfrenato. 

Ortensio.    A  Pisa  a  Pisa,  a  Bologna  a  Bologna 
A  dirizzare  il  Campami  del  Duomo, 
A  dirizzar  la  Torre 
Torta  de'  Garisendi, 
S'egli  è  ver  valenl' uomo. 

Manfred.   Un  valenl'  uom  per  dirizzar  cervelli 
Ci  sarebbe  opportuno; 
Che  molti  usciti  del  debito  sito, 
Oltre  a'  proprj  confini 
Vanno  a  pender  su  '1  fondo, 
E  'n  sul  suol  de'  vicini. 
Volgete  gli  occhi  a  tondo, 
E  guardale  se  spesso 

Nessun  cervello  è  qui,  che  'n  danno  altrui 
Sia  prossimo  a  cader  torlo  e  scommesso. 

Coro.    Un  valent'uom  da  dirizzar  cervelli 

Ci  sarebbe  opportuno  al  tempo  d'oggi; 
Ch'o  sian  crollati  per  Iremuoti  i  poggi, 
0  stia  inequale  il  pian  su'suoi  livelli, 
O  lùbrico  il  terren  per  le  gran  piene, 
Ogni  fabbrica  ornai  si  mal  s'attiene, 
Che  forza  è  ch'ella  penda, 
E  ch'ai  fin  ceda  affalto,  e  si  scoscenda. 
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Ogni  archifello,  ogni  ingegnerò  afferma 

Fatti  da  Archimede  e  da  Pollione 

(Che  mastri  son  magszior  di  quella  schermii, 

Che  con  più  resistenza  nrta  e  s'oppone 

Contro  a'coipi  del  tem|)oj  i  fondamenti 

Esser  quei  ch'alle  piogge,  a'ghiacci,  a'venli, 

Alle  tempeste,  e  a'soli 

Dan  virili  di  soffrir  l'altere  moli. 
Ma,  se  pendon  le  mura  mal  fondate, 

Posson  cadere,  e  caderci  anche  addosso, 

A'cervelli  che  pendon  riparate, 

Anzi  che  'l  rolpo  lor  c'infranga  ogn'osso: 

Puntelli  s'apparecchin,  conj,  e  lieve: 

E  siavi  avviso,  che  qiianl'è  più  lieve 

Un  cervel  vie  più  pende 

Ver  la  caduta,  e  al  nostro  danno  tende. 
Chi  fìa  'I  capomaestro,  giacché  tanti 

Cervelli  han  preso  ornai  si  gran  pendio, 

Cui  possa  riuscir  mentre  ei  si  vanti 

Di  sollevarlo?  Il  vi  vo' trovar  io. 

Benedetto  sii  tu.  E  qual  è  questo? 

Il  giusto,  il  convenevole,  l'onesto. 

Che  tutti  ridirizzi, 

Moderator,  nostre  pendenze  e  vizj. 
I  muri  staran  saldi  in  sulla  base, 

E  poserai)  dirittamente  in  piano, 

Né  penderan  capitei,  né  cimase, 

Né  verso  questa,  né  quell'altra  mano: 

S'agguaglierà  '1  sostegno  e  '1  sostentalo, 

Come  s'agguaglia  la  lega  al  legato. 

Forza  e  virtù  del  retto, 

E  la  cantina  risponderà  al  tetto. 
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SCEIVA  I. 

GUALTIERI,  SMERALDO,  ORTENSIO,  LIVIO  e  MANFREDINO. 

Gualtieri.  Mi  par  sentir  romor,  tumulto  e  grida 

Verso  'l  porto  del  fiume, 

0  '1  liofanle  sbarca 

Cerio,  0  ch'egli  è  sbarcalo. 

A  quest'altro  trastullo: 

Non  dimoriam  più  qui.  Rizzati  Livio, 

Tu,  Manfredino,  sgranciiia,' 

E  tu,  Smeraldo,  non  l'addormentare, 

Dammi  la  mano,  Orlensio, 

Tu  più  grave  degli  altri,  ch'io  l'ajuto. 
Smeraldo.  Giovici  un  tratto  distender  le  quoja, 

E  rimetterci  in  piombo 

Macchine  fuor  di  squadra. 

E  andiamo  a  tua  posta. 

SCENA   II. 

SEMICORO  I,  SEMICORO  11  di  soldati. 

Semic.  I.   Il  nostro  fu  '1  soccorso, 
Che  si  suol  dir  di  Fisa , 
Spartiti  che  noi  fummo  ieri  da  voi, 
Voi  rivolli  al  soccorso  di  quel  carro, 
(Anzi  pure  al  soccorso  voslro  slesso, 
Se  la  vostra  fortuna 
Favoriti  v'avesse  d'alcun  pezzo, 
Avventandovel  dietro,  di  quegli  ori, 
0  almen  di  quegli  argenti),  intenti  noi 
Al  sovvenir  la  barca, 
Demmo  nelle  scartate  :  ^ 
La  barca  era  già  salva,  e  salvi  tutti, 
E  'I  Podestà  partito,  e  molli  seco, 

'  Sgranchia.  Sgiancliisciti ,  Esci  dall'ozio  nel  quale  giaci. 
-  Demmo  nelle  scartale.  Non  approdammo  nulla,  Rimanemmo  a  denti 
secchi. 
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Si  de'mercanti,  e  si  de'marinari, 
De'quai  ve  n'ebbe  alcun  clie  ci  raccolse 
Cortese,  e  diecci  ber;  colli  e  spolpati 
Ci  addorcnentammo  su  per  gli  strapunti, 
Quai  di  noi  sopra,  e  quai  sotto  coverla, 
A  tal  che  gli  occhi  miei  non  ben  satolli. 
Bisogno  han  pur  ancora 
Di  sbarra  che  ine  gli  apra,  e  non  fo  altro, 
Che  mugliar  sbaviglianrio.  Ma  voi,  dite, 
Quanto  a  quel  carro,  e  che  faceste? 

Semic.  II.  Nulla. 

Semic.  I.   Non  foste  ancora  voi  a  tempo  forse? 

Semic.  II.  Fummo  a  tempo;  ma  '1  tempo 
Ci  si  guastò  'n  sul  buon. 

Semic.  I.  Già  non  piovv'egli. 

Semic.  II.  Pur  a  noi  la  tempesta 

Ne  tolse  ogni  ricolta;  che,  comparso 
Il  Podestà  (cred'io  di  sotto  terra) , 
Noi  studiammo  scansarlo:  lo  .scansarlo 
Ci  riusci;  ma  '1  cairo  in  sua  presenza 
Rimessosi  in  assetto,  lui  partilo, 
Fummo,  che  slavam  là  poco  lontani, 
Dall'argentier  chiamali 
Alla  guardia  del  carro;  e  noi  '1  seguimmo 
Ben  volentieri,  e  ci  credemmo  '1  giuoco 
Venirci  in  man  propizio. 

Semic.  I.  Come  dire? 

Che  pensavi  voi  fare,  eh,  buon  compagni? 

Semic.  II.  Fecesi  notte,  l'argentier  ci  accolse 
Ne' magazzini  suoi  : 
Sgravossi  '1  carro,  e  dello  incarco  suo 
Una  credenza  regia 
S'alzò  lucente.  Noi  credemmo  allora 
Dovere  alla  credenza  sontuosa 
Rispondere  una  mensa  ap()arecchiata 
Di  vivande  magnihche:  un  buirello 
Comparve,  e  suvvi  pane,  ulive  e  cacio. 
Noi  ci  guardammo  in  viso. 
Guardammo  in  viso  l'argentier;  costui, 
Simulando  stanchezza,  s'infìngeva 
Di  non  badar:  noi  'l  (iis\egliammo  tosto 
CoU'accoslarci  alla  credenza.  Scacco, 
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Diss'io:  e  posto  man  su  l'un  de' pialli 
D'argento:  Or  questo  fìa,  mi  volsi  e  dissi, 
Lo  scotto  di  stasera. 

Scmic.  1.  Che  di'  tae? 

Semic.  II.  Tu  senti.  All'argentiere 

Usci  '1  sonno  di  botto:  e  come  polla 

D'acqua,  che  pria  rinciiiusa  e  poi  scoperta, 

All'aria  balza,  ei  si  rizzò  veloce, 

E  verso  la  credenza,  e  verso  noi 

Tutto  si  trasse.  Beh:  che  s'  ha  egli  a  fare? 

Disse  egli;  Mangiar  meglio,  risposi  io: 

E  tutti  a  un  tempo  ci  mettemmo  in  quattro 

Bùrberi  e  minacciosi.  ^ 

Sospirò  lo  spilorcio,  e  '1  sen  s'aperse, 

E  si  trasse  una  piastra  d'un  borsello 

Con  gran  sembianti  di  largirla  a  noi  : 

E  S[)lender  ne  la  fé  su  gli  occhi  nostri, 

Q'iasi  ricomprator  da  vessazione.' 

10  crollai  il  capo,  e  '1  crollar  meco  gli  altri. 
Fé  vedercene  un'altra  non  men  bella: 

Un  nuovo  crollo  confermò  il  riButo 
Primiero,  e  alla  seconda  largizione 
Fece  un  simil  diniego;  e  finalmente 
Con  ogni  sottiglie/za,  e  con  ogn'opra 
De'nostri  grimaldelli. 
Gli  sbarbammo  di  mano  un  par  di  doppie, 
E  gli  facemmo  un  bello  inchino  allotta. 
Quel  galantuom ,  che  fa  colà  l'albergo 
Del  Lion,  c'invitò;  noi  consentimmo; 
E  falli  noi  veramente  lioni, 
Sfornimmo  la  credenza  e  la  cucina: 
E  stati  ivi  in  Apólline,  (del  sonno 
Non  se  'n  parli)  cantar  tutta  la  notte. 
Tutta  notte  ruzzar,  bere  e  ribere 
Ci  tenne  desti  insino  all'aurora. 

11  sonno  che  ci  prese  in  su  quell'ora 
Ci  ha  finor  su  pe'deschi 

Trattenuti  a  russare.  Or  slam  qui  vosco 
A  quel  che  più  vi  piace. 
Semic.  I.  Riposiamci 

'  Quasi  ricomprator  ec.  Come  se  volesse  liberarsi  dalla  vessazione  che 
gli  facevamo  noi. 
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Qui  un  tantino:  e  riposati  poi 
Potrem  del  Podestà  cercar  novella , 
Se  'I  travaglio  di  jeri 
Gli  ha  nociuto  o  si  o  no.  Segghiam  colà. 

SCENA  III. 

CORO  DI  SOLDATI,  QUINTO  e  ALBI^UTO  scolari. 

Alberto.     Vo'  che  tu  vegga  cli'atich'io  mi  .«sciorino, 
Ed  esco  fuor  poeta.  Gli  scolari 
Hanno  a  far  d'ogni  cosa  d'ogni  cosa, 
Per  parlar  sano,  d'opera  d'ingegno: 
Che  lo  scaraventarsi  allo  pazzie 
Da  scolar  non  chiam'io,  ma  da  busbacchi  :  ' 
Io  credo  aver  lo  stil  ben  imitato 
Del  zerbin  della  lettera  di  jeri, 
Qua!  se  ne  sia  l'autore.  Questo  è  '1  luogo 
Ove  noi  la  leggemmo,  e  questo  sia 
Ove  si  leggan  l'altre. 
Tu  la  tua,  io  la  mia- 
Oìiinfo.  Leggi  tu  prima. 

Alberto.     Tu  ti  ricordi  che  '1  zerbin  dicea. 
Ch'ai  pervenir  dell'epistola  sua 
In  mano  alla  sua  donna 
Ei  non  sarebbe  stato  ornai  più  vivo: 
E  fu  nostra  credenza, 
Ch'ei  non  fusse  altrimenti  por  morire; 
Perdi' in  amor  la  morte  subitana 
Si  dà,  cred'io,  di  rado. 
Or  la  cagion  che  'I  mantenesse  in  vita, 
Mentre  ch'io  fingo  lui  far  la  risposta, 

È  stata  da  inventar;  ond'è  ch'io  dico. 

Ripigliando  quei  versi,  che  'mprovvisi 

Mi  sovvennero  allora  : 
«  La  penna,  che  li  scrisse 

j)  La  dolente  partita 

»  Da  i  regni  della  vita, 

»  Dell'alma  mia  fuggendo  Amor  tiranno, 

»  Ti  scrive,  aimè!  con  infinito  affanno, 

»  Com'io  son  vivo  ancora; 

»  Clio,  volgendo  la  [)rora 
'  Busbacco.  Birbante,  l'urbo  ,  Uomo  tristo. 
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»  Verso  i  lidi  di  Morte, 

»  Morie,  che  sola  amica 

»  Sperai  nel  mar  del  mio  acerbo  dolore, 

»  Con2;iurò  con  Amore, 

»  Né  m'accolse  crudele, 

»  Né  nell'ampio  suo  porto  trovai  loco, 

))  E  nuovo  strazio  d'inimica  sorte 

»  Volle  veder  quest'abbattute  vele. 

»  Io  son  d'Amore  un  gioco, 

»  E  di  fortuna  ria  scempio  felice. 

))  Per  questo  sol  mi  lice 

»  Vedere  '1  giorno,  e  bramo  sempre  notte. 

»  E  ben  conviensi  ognor  notte  ed  orrore 

»  A  chi  d'ogni  speranza, 

»  E  della  luce  tua  spogliato  fu. 

»  Tirinto  io  non  son  più  , 

»  Lasso!  ch'in  me  di  me  non  è  sembianza: 

»  Trasfiìrmafo  dal  duolo  io  sono  un'ombra, 

))  Un  idolo,  un'imagin  di  miseria, 

))  Terror  di  chi  mi  mira, 

»  Orror  di  chi  m'incontra.  E  voi  ch'amate, 

»  Il  fine  in  me  guardate 

»  De' vostri  alti  desiri  : 

»  Delle  vostre  speranze  eccovi  l'ora 

»  MiserabiI,  falale. 

j)  Vedete,  amanti,  una  alta  fé  che  vale? 

»  Miser  chi  s'innamora  1 

»  Miser  chi  volge  '1  guurdo  in  cosa  bella  ! 

»  Miser  chi  per  seguirla  affretta  '1  piede  ! 

»  Ch'amore,  aimè!  che  fede, 

»  Che  mercè  ,  che  pietate 

»  In  donna  fu  giammai, 

»  Che  nata  in  sul  mattino 

»  Non  languisce  anzi  sera? 

»  Pensa  (se  tu  non  credi 

»  Ch'io  sia  'n  vece  d'un  uomo,  un  tronco,  un  sasso, 

»  Una  'nsensata  fiera) 

»  Quanto  m'avvampi  '1  petto 

»  Per  la  tua  'nfedeltà  giusto  disdegno: 

»  Pensa  ,  benché  sdegnata  , 

«  Ch'un'alma,  ov'ebbe  Amor  gran  tempo  albergo, 

»  Forza  alcuna  non  ha  da  porlo  in  bangio. 
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»  Sdei^no  e  Amor  guerreggiando 

»  Sempre  a  me  'n  seno,  pensa,  Lidia  amala, 

»  Quante  sian,  miser  mei  le  pene  mie. 

»  La-;so  !  che  nolte  e  die, 

»  Vegli,  misero!  o  dorma, 

»  Amor,  Umore  e  sdegno, 

»  E  desio  di  vendetta, 

»  In  te  che  si  diletta, 

»  Si  cara  e  desiala, 

»  E  da  me  celebrala 

»  Sovra  'l  Sol,  sovra  'l  ciel,  sovra  le  stelle, 

»  Vegliano  ad  assediar  l'anima  mia, 

»  E  le  chiuggon  la  via  d'ogni  sua  pace. 

»  Sola,  deserta,  imbelle, 

»  Grida,  sospira  e  plora, 

»  E  maledice  l'ora, 

»  Ch'ella  tanto  esaltò,  del  primo  strale. 

»  Un  rio  pensier  m'assale, 

»  Che  viva  ti  dipinge, 

»  E  mi  ti  mostra,  e  mi  l'addita  preda 

»  (Oh  quanta  angoscia,  oh  quanto  duol  mi  stringel) 

«  Misero!  d'altro  amante. 

»  Il  veggo  (oh  fosse  cieca 

))  L'anima  mia  per  troppe  prove  esposta!) 

»  Specchiarsi  in  quelle  luci, 

)>  Che  delle  luci  mie  fur  Sole  e  vita  : 

»  E  'il  quella  colorila 

»  Guancia  pascer  lo  sguardo, 

»  Ove  dipinse  Amor  tutti  i  suoi  vanti: 

»  Beato  il  miro  udir  parole  e  canti, 

»  Che  da  quella  celeste 

»  Conca  di  perle  preziosa  bocca, 

»  Spiran  soavemente  almo  conforto: 

»  E  'I  veggio,  lasso!  e  'l  veggio.  .  .  . 

»  Ahimè!  ch'io  dir  noi  po-so,  e  dir  noi  deggio, 

»  E  mollo  del  mio  mal  celato  porto. 

»  In  qnal  m'hai  tu  lasciato 

»  Miserabile  scoglio? 

»  Per  qiiai  ri\e  d'anizosce  e  di  lamenti, 

»  Per  qual  selva  d'afTanni  e  di  dolori, 

»  Tra  quai  mostri  d'inferno 

»  Empj  del  petto  mio  lormentatori? 
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»  Ma,  deh  che  per  pietà  del  mio  cordoglio, 

»  Stride  la  penna,  e  querula  si  lagna, 

»  E  lacero  s'adombra  umido  '1  foglio, 

»  Ch'un  rio  di  pianto  di  quest'occhi  bagna, 

))  Ed  io  languisco,  ed  io  mi  vengo  meno, 

»  E  non  posso  morire  : 

»  Non  posso  'n  sul  finire 

»  Di  queste  'nfausle  note 

»  Depor  quest'egra  salma, 

»  Salutarti  felice,  e  spirar  l'alma, 

»  Ma ,  se  la  morte  mia 

»  Ti  piace,  sol  perchè  ti  piace  '1  male, 

»  Godi,  che  nel  mio  affanno  io  sia  'mmortale. 

Quinto.      Io  l'ho  lasciato  legger,  senza  mai 
Interciderti  nota  ,* 
Perchè  tu  mi  parevi  tanto  immerso 
In  questa  beva  tua,"'  ch'ogni  mio  'ntoppo 
T'avrebbe  fatto  dar  n'un  mal  singozzo  ; 
Ma,  fratel  mio,  tu  se' punto  ben  bene, 
E  sai  d'innamorato^  che  tu  ammorbi. 
Quesl'è  un  mo' di  fare,  un  mo' di  dire, 
Una  foggia  di  scrivere,  uno  stile. 
Che  non  si  fa  per  forza  d'imitare 
Sé  stesso  immascherando, 
Né  arzigogolando 

Coll'ire  in  cima  a'pini  a  gonfiar  nugoli. 
Compagno  mio,  tu  parli  evacuando 
L'umor  che  tu  ha  'n  sen.  Questi  pensieri, 
Questi  affetti  sotiil,  queste  ritorte 
Di  pas>'ioni  e  doglie 

Non  son  dal  presto  altrimenti  accattate, 
0  da  i  bassi  emisferi 
Tratte  su  colle  trombe:  e  non  c'è  borra, 
Né  fiorellin,  né  foglie  : 
Quest'è  tutta  sustanza. 
Che  vien  dalla  radice 
D'un  barbicato  tuo  desio. 

Alberto.  Che  cose? 


'  Interciderti  nota.  Interrom- 
perti. 

'  hi  questa  beva  tua.  In  questa 
tua  lettura,  della  quale  ti  inebria- 


vi, come  se  tracannassi  del  vino. 
'  Sai  d' innamoralo,  l'uzzi  di  in- 
namorato ,  Fai  segno  aperto  di  esser 
tale. 
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Quinto.      M'era  ben  io  accorto 

Da  qualche  tempo  in  qna,  che  tu  eri  amico 

Del  Pastor  fido,  e  dell' Aminta  grande; 

E  ti  vedeva  spesso 

Darla  inverso  le  bande  più  segrete, 

Solo  soletto,  e  cifere  di  ges>o 

Segnar  per  le  parete;  e  nelle  piante, 

Tratta  fuor  dell'astuccio  la  lancetta, 

Intagliar  quasi  a  gioco 

Varj  segni  e  rabeschi, 

Che  voleano  inferir  che  tu  se' amante, 

E  friggi  in  un  gran  fuoco; 

Ma  sai  lavorar  sotto:  è  egli  vero? 
Alberto.      Sta  a  veder  ch'io  mi  sono  innamorato 

Per  intervento  di  procuratore! 

Orsù,  tocca  ora  a  te,  Quinto:  pon  mano, 

E  leggi  un  po'la  tua. 

Che  '1  medesimo  aringo 

Calcar  ne  'mpromettesti. 
Quinto.      Non  te  '1  creder,  compagno: 

Son  ben  pazzi  color,  che,  vedendo  altri 

Corsa  aver  la  sua  lancia  e  colpo  raro 

Aver  sortito,  e  non  odon  le  voci 

Levarsi  al  ciel,  metton  la  loro  in  resta 

Non  impegnati  alla  vicenda  :  guarda  , 

Non  te  'i  creder,  no,  dico. 
Alberto.  Ma  impegnato 

Tu  mi  ti  sei. 
Quinto.  E  se  pure  impegnato 

Io  mi  ti  sono,  io  cedo  :  e  ciò  ti  basti. 

Ma  guarda  qua,  ma  guarda  qua,  che  turba 

Di  gente  è  questa  imbacuccata  ! 
Alberto.  Stiavi, 

Non  vedi  tu?  stiavi  menati  a  vendersi: 

Non  vedi  tu  la  frasca,*  e  le  sortite 

Varie, ^  e  di  color  varj? 
Quinto.      Io  vo'  accostarmi  a  un  di  quei  mercanti, 

E  '1  voglio  interrogar. 
C.  Sol.  I.  Non  più  riposo  no,  non  più  poltrire: 

In  palazzo,  in  palazzo:  io  non  vo' stiavi, 

'  La  frasca.  Il  segno  del  vendersi,  come  la  frasca  dellosterfa.  (S.j 
'  Le  sortite.  Le  sorti,  fili  assortimenti.  (S.) 


GOO 
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Che  mi  spruzzino  addosso  pe' cannoni 

Un  nu.;.'ol  della  polvere  vivace' 

Ond'egli  han  tutti  [lien  t;herorii  e  falde. 
C.  Sol.  //.Questi,  che  pajon  sol  quindici  o  venti, 

Quanta  e  quanta  han  con  lor  gente  mordace! ' 
Quinto.      Diasi  '1  passo  a'  soldati , 

E  successori  lor  sian  qui  gli  stiavi  : 

E  giovici  parlare  un  po'  con  essi, 

E  col  mercante  lor. 

SCEIVA  IV. 

ALBERTO  E  QUINTO  scolari,  più  STIAVI  e  MERCANTI^  (.ono. 

Quinto.  Ditemi  un  poco 

Per  cortesia,  che  stiavi 

Sou  questi?  donde  vengono?  son  vostri? 

Son  d'altri?  sono  incetta 

D'  alcun  mercante? 
Mercante.  Sono, 

Che  gli  manda  alla  Fiera  :  io  n'  ho  'I  negozio 

Libero  in  man  :  s' alcun  n' è  che  vi  piaccia, 

Lasciatevene  'ntendere,  e  sia  vostro 

Arbitrio  l'osservarli,  esaminarli. 

Far  prova  dello  'ngegno  e  della  loro 

Abilità,  disposizione  e  senno 

Col  farli  favellar. 
Alberto.  Sì,  le  parole, 

0  cosi  0  cosi,  son  la  sembianza, 

L'imagine,  il  carattere,  il  modello 

Dell'  intelletto  altrui. 
Mercante.  Tutti  han  la  lingua 

Italiana  pronta.  Il  primo  studio. 

Che  faccia  il  maggior  m.io,  compro  uno  stiavo, 

È  'nsegnarli  a  parlar  bene  italiano. 
Alberto.      Questo  eh'  io  veggo  aver  più  del  gentile, 

E  più  del  delicato 


'  Un  nugnl  (iella  polvere  vivace. 
Qui  vuol  parlare  de' pidocchi,  con 
buon  rispetto  parlando ,  de'  quali 
finge  che  quegli  schiavi  fussero  così 
gremiti  da  aver  apparenza  di  pol- 


vere ammassata  su  loro  abiti.  Il  Sal- 
vini questa  polvfre  vivace  la  prende 
per  p.ilvere  da  cannone. 

'  Gfuie  mordace.  E  anche  qui  al- 
lude a'  pidocchi. 
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Da  poter  mal  soffrir  ferri  e  stiavina, 

E  di  tal  servitù 

La  dura  disciplina , 

Vo'  che  sia  'I  primo,  a  cui  facci  domanda 

Della  sua  condizione,  e  de' suoi  casi. 

Sliavo,  onde  fosti  tu?  Dimmi,  in  che  guisa 

N'andasti  preda  altrui?  fostii  mercante, 

0  fosti  marinaro? 
Stiav.  I.    lo  non  solcai  mai  mare, 

E  attesi  debili  uom  savj  i  buon  consigli  : 

Aborrii  l' imbarcare, 

Ed  ebbi  a  schifo  il  calzare  stivali,' 

E  tuttavia  in  odio  ebbi  i  perigli  : 

Né  feci  alcun  mestiero, 

E  tenni  col  ri'^petto  de'  natali 

Vita  di  cavaliero. 
Alberto.     Vedi  s' io  l'ho  squadrato! 
Stiav.  I.     E  non  dato  al  guadagno  ; 

E  volendo  schivar,  non  men  che  l'onde. 

Le  tante  sparse  fronde, 

Del  visco  no,  delle  barbare  usanze, 

Dell'  ardile  licenze, 

Delle  male  creanze, 

Cii'  al  mio  paese  ormai 

Fatta  han  tanta  la  presa , 

E  son  si  attaccate  ; 

E  volendo  sfuggir  d'  esser  pelato 

Uccel  mal  capitello;  il  mio  diletto, 

E  'l  mio  traslullo  fu, 

(Come  d'altri  uomin  nobili  il  pennello, 

E  d'altri  lo  scarpello,  e  d' altri  il  torno, 

0  i  musici  strumenti] 

Passar  1'  ore  del  giorno, 

Secondo  1'  uso  del  paese  mio, 

L'  estrar  del  sugo  della  cannamele  - 

Con  gran  finezza  'I  zucchero,  e  regali 

Farne  a  chi  volentier  gusta  del  dolce, 

E  del  viver  tranquillo  e  delicato. 
Alberto.     Buon  per  me,  s' io  t'  avessi  in  libertà 

Conosciuto  gentile; 

'  Il  calzare  stivali.  Il  fdr  viaggi,  fili  stivali  erano  calzature  da  viaggio. 
'  Cannamele.  Ora  si  ilice  Canna  di  zucchero. 

òl 
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Che  l'acrimonia,  siccome  ognun  sa, 

In  me  pur  tanto  acuta 

Temprar,  te  praticando,  avrei  potuta/ 
Stiav.  I.    Gentile  io  son  del  Dolce  da  Madera. 
Alberto.     Gentil  del  Dolce?  ben  mi  par  vedello, 

Del  dolce  egli  ha  'n  buondato, 

0  per  dir  meglio  dello  sdolcinato. 
Sfiav.  I.    Fu  la  rovina  mia,  eh' un  gran  decotto 

Fatto  di  cannamele  un  di  sereno 

Sulla  riva  del  mare, 

Passando  una  gran  barca 

Di  cacio  sardo,  i  mercatanti  suoi. 

Scorto  il  gran  fumo  che  le  mie  caldaje 

Spargeano  al  cielo  altissimo,  ed  al  naso 

Dala  loro  di  quelle  la  fragranzia, 

Trasser  colà,  e  non  lascialo  molto 

Freddarle,  e  forse  ancor  calde  bollenti 

Postevi  su  le  labbra,  imbriacati. 

Mi  s' accostaro  ,  e  m'offerir  partito. 

Del  lor  formaggio  sardo 

Col  mio  zucchero  far  voler  baratto. 

Studiando  molto  me  persuadere, 

Col  tórre  a  dir  che  quel  dava  buon  bere  :  ' 

E  perocch'  io  fui  tardo 

A  acconsentire  a  questa  condizione. 

Mi  furo  addosso,  e  mi  menar  prigione, 

E  abbarbagliati,  quelle 

Forme  Sardesche  in  mare 

Ebber  gettate  a  'ngrassar  le  sardelle. 

Non  ebbi  io  ragione?  dovev' io 

Lasciarmi  tórre  il  molto 

Dolce  zucchero  mio  proprio  natio 

Pel  falso  altrui  straniero 

Latticinio  austero? 
Alberto.  Si  dovevi  ; 

Che  chi  necessitato 

Non  cede  alla  fortuna, 

E  vuol  pugnar  col  fato. 

Le  legne  pel  suo  'ncendio  a  sé  raguna. 
Quinto.      Sai  quel  eh'  io  ti  vo'dir,  Gentil  del  Dolce, 

'  Dava  buon  bere.  Ci  si  beveva  bene,  Mangiandolo  si  gustava  meglio 
il  sapore  del  vino. 
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Gentil  cauto  ed  accorto? 

Che,  se  mai  tu  rilorni 

Da  queste  tue  catene  in  libertà, 

Tu  vogli  avere  a  mente, 

Esser  delle  dolcezze  brevi  i  giorni, 

Ogni  dolce  esser  falso, 

E  farsi  amaro,  e  convertirsi  in  salso. 

Alberto.     Tu  chi  sei?  fatti  innanzi  : 

E  di  che  terra  nato,  e  come  preso, 
E  dove,  e  che  mestiero 
Fu  '1  tuo,  libero  già? 

Stiav.  II.  Io  fabbro  fui. 

Alberto.    Chi  sa  che  le  catene  che  tu  porti 

Non  fusser  opra  della  tua  bottega? 
Non  fu?ser  tua  fattura? 

Stiav.  II.  Questo  avvenir  quelle  non  poche  volte, 
Già  'ntesi  da  mio  padre  ammonitore 
In  avvertendo  me. 
Insegnandomi  l'arte;  e'  dicea,  che 
Coltel  fabbricò  tal,  che  nel  suo  sangue 
Si  fé  vermiglio;  e  tal  tesséo  le  reti, 
Ov'ei  primo  inciampò.  Ma  Chiaverino 
Fu  la  mia  patria:  il  caso, 
Che  mi  tolse  di  là  fu  1'  aver  moglie, 
Al  par  d'ogni  spinoso  irta  e  ritrosa. 
Storta  e  bilorzolata;  *  d'ogni  gallo 
Più  gozzuto  e  crestulo  più  superba: 
Vana  e  leggieri  assai  più  d'una  galla; 
Volubil  si  che  tal  non  è  farfalla; 
Ch'avanza  ogni  can  bolol  dispettosa  : 
Per  cui  non  ebbi  ancudin  ne  martello 
Bastante  a  riformarla,  né  fu  tempra 
Che  valesse  un  tantin  per  ammollirla  ; 
Talch' ornai  infastidito,  pieno  e  stucco, 
E  sopraffatto  e  vinto,  la  fucina 
Tutta  sua  le  lasciai,  dov'olia  sempre 
Forbice  fabbricò,-  dura  e  capona. 


'  Bitorzolatn.  Bitorzoluta;  e  per 
metafora.  Intrattabile. 

'  Forbice  fabbricò.  Tocca  la  sua 
caparbietà,  alludendo  a  quella  sto- 
riella che  si  dice  comunemente  duna 


donna  ostinata  a  dir  forbici,  che,  but- 
tata nel  pozzo,  in  sul  punto  ancor 
d'  aflfogaie,  non  potendo  dir  fìrhici 
con  la  bocca ,  faceva  forbici  delle 
mani.  (S.) 
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Io  dunque  preso  pertanto  ii  puleggio, 

Toltomi  a  lei,  toltomi  a  Chiaverino, 

Incognito  varcai  tutto  '1  paese 

Degli  Ungheri  :  e  passato  oltre  al  confine, 

Corsi  la  Schiavonia  :  lasciainii  addietro 

La  Servia,  per  mai  più  non  rivedere 

Quelle  contrade  :  e  di  Colmar  e  Pappa 

Obbliatore,  e  di  quella  Stregonia,' 

Ov'oggi  udito  ho  dire, 

Ch'abita  la  mia  moglie,  è  qualche  tempo, 

Or  quinci  or  quindi,  or  per  terre,  or  per  mare 

Travialo  e  smarrito. 

Retrogrado  e  traverso,  or  la  Velona 

Fu  '1  mio  ricovro,  or  capitai  a  Patrasso, 

E  lalor  fui  vicino , 

Venturier  disperato,  alla  Goletta. 

E  solo  io  ritrovai, 

Dopo  diversi  anfratti,  e  varj  intrighi 

Qualche  ristoro  in  capo  al  mondo,  a  Brindisi , 

La  dove  argomentandomi  la  stanza 

IMìglior  ch'altrove,  colà  m'accasai, 

E  a  fare  il  pescator  quivi  mi  die'; 

Ma  pescator  mal  cauto,  mentre  occulto 

Fra  certi  scogli  avendo  leso  a'  ragni 

Le  reti  mie,  oimè  1 

Ch' a' miei  ragni    a' miei  pesci 

Frigger,  venne  col  fuoco 

Una  padella  di  Portofarina  : 

Una  fusta  vicina 

Venne,  e  me  pesce  nuovo 

Prese,  ond' or  marinalo  mi  ritrovo. 

Ma  la  frittura  mia  men  mi  pillotta 

Di  quella,  onde  una  moglie, 

Che  sempremai  rimprotta. 

Tiene  il  marito  in  perpetuo  martire. 

Ma  le  catene  mie  vi  vo'ben  dire 

Essermi  manco  dure 

Delle  catene,  ch'io  stetti  legato, 

Dal  suo  impero  inchiodato 

'  Stregonla.  Tto\z  tulli  nomi  di  vuol  dar  della  strega  alla  móglie;  col 
paesi  allusivi  alla  sua  condizione,  dire  che  trovò  ristoro  a  Hrindisi, 
cosi  con  questa  Stregouia  (Strigonia)      viene  a  dire  che  lo  trovò  nei  bereec. 
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Col  capo  della  scure. 
Alberto.  Or  godi,  sliavo. 

Or  voi  fatevi  in  qua,  dite  chi  sete. 

Gente  si  malandata? 

Come  mal  capitasti? 
St.lIelII.  A  Giovinazzo 

Fu  la  nostra  rovina.' 
St.IVeV.  Un  Brigantin  di  Bari  noi  sconfisse. 
Stiav.  VI.  Nel  golfo  di  Vinegia  io  fui  inchiodato. 
Stiav.VUAo  ruppi  'l  collo  a  Zara. 
Quinto.  E  questa  stiava 

Chi  è?  dove  fu  presa? 
Mercante.  A  Porto  Venere, 

Dove  andando  a  sollazzo  per  quel  mare. 

Stirpe  di  quello  antico  Paganino 

Da  Monaco,  non  monaco,  accasato, 

Per  non  dire  ammogliato. 

Che  fé  la  bella  preda  si  famosa, 

Pel  golfo  della  Spezia, 

Rende  or  pan  per  focaccia  al  suo  parente 

Preda  di  questa  gente. 
Quinto.  È  egli  vero? 

Stiava.      Oimè!  eh' a  chiunque  '1  dico,  domandala. 

Odo  dir  proverbiata. 

Rispondere  a'  miei  detti, 

Che  chi  la  fa  V  aspetti  ;  ma  colei 

Ebbe  da  Paganin  di  gran  carezze , 

Fra  le  catene  io  vivo  e  le  cavezze, 

Poca  gloria  de'  miei. 
Quinto.  Non  dubitare, 

Qualcun  si  troverà, 

Che  ti  dischiaverà;-  tu  non  se' merce 

Da  farne  getto  in  mare. 
Mercante.  Questi  non  son  mercanti, 

Che  voglian  negoziare; 

5Ia  gente  da  sollazzo  e  scioperati, 

Da  far  parole  assai,  fatti  nessuno. 
Alberto.     Mai  si;  che  questa  stiava 


'  A  Giovin/i::n  ec.  Ci  rovinam- 
mo per  essere  stati  giovanastii  sca 
pigliati.  .Anche  questi  son  nomi  al- 
lusivi. Così  in  Vinegia  si  allude  al 


Vino;  in  Zara  al  gioco  della  Zara  ed 
altri;  et  sic  deceteris. 

'  Ti  disclììaverà.  Ti  torrà  dalla 
condizione  di  schiava. 
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Mi  pare  '1  fatto  mio,  che  ben  disposta 

Mi  par  ella  di  vita,  e  sana  e  valida, 

E  mercanzia  da  farci  sopra  bene  : 

E  sciolta  di  catene 

Sia  molto  da  slimare  agile  e  destra. 

Fa'ch'  io  la  vegga,  ed  esamini  meglio, 

E  la  maneggi  più  agiatamente: 

Menamela  un  po'  a  casa. 
Mercante.  Quest'altr'anno* 

Ch'ella  sarà  cresciuta  ,  questo  no. 

Questi  sono  scolari:  s'io  lo  so! 
Alberto.     Non  partir,  odi,  dimmi: 

Mi  par  che  l'altra  Fiera,  in  quanto  a  stiavi, 

Fusse  assai  più  copiosa. 
Mercante.  No,  tu  erri  ; 

Che  la  navigazion  dell'  ire  in  corso 

Facilitata  è  oggi, 

Più  eh'  ella  fusse  mai  ; 

E 'n  consequenza  più  agevol  la  preda, 

Dà  materia  al  multiplico 

Degli  stiavi,  ben  sai  ;  ma  'n  tal  strettezza 

Di  sito,  qual  è  questa,  pochi  han  luogo, 

Né  posson  farsi  innanzi; 

Ma  va'  'n  piazza,  e  vedrai  : 

Scorri  vie,  volgi  canti, 

Che  non  son  Fiere,  che  non  son  mercati 

Di  bestie  che  più  s' urtin  spesse  e  folte, 

Di  quel  eh'  oggi  si  vede 

Far  questi  incatenati. 

Ch'appena  egli  han  dove  posare  il  piede: 

De'quai  molti  calpesti,  infranti,  oppressi 

Vedrai  fin  per  le  buche  delle  volte 

Quasi  come  commessi. - 
Quinto.      Giovani,  gente  fresca,  gente  sana, 

Robusta,  atta  a  fatica? 
Mercante.  D'ogni  sorte, 

E  d'ogni  condizione. 

Sonvi  de' vecchj  ancora, 

(Tacendo  degli  inutili,  impotenti, 

E  non  ad  altro  buoni, 

'  Quest'altr'  anno  ec.  Detto  ironicamente  per  modo  negativo. 

'  Quasi  come  commessi.  Quasi  come  se  fossero  incastrati  l'uno  nell'  altro. 
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Fuor  eh'  a  riempier  fosse, 

Terrapienar  bastioni) 

Sonvi  de'vecchj,  che  veduto  molto, 

Ed  osservato  assai, 

E  di  più  arti  instrutli, 

Franchi  in  varj  linguaggi, 

Posson  servire  a'  putti 

Bene  instruire,  e  paggi  e  giovanetti 

Accompagnare  a  scuola. 

Da  dame  hanvi  stiavetti,  ma  assai  cari  ; 

Fercliè  le  dame  vostre 

<>resciula  hanno  la  corte  : 

Per  comparir  più  in  ordine  a' festini, 

A  barriere  ed  a  giostre, 

Voglion  con  più  apparato  e  prospettiva 

Passare,  entrando  per  le  regie  porte. 

Volete  altro  da  me? 


ALBERTO  E  QUINTO  scolari. 

Alberto.  Ce  l'ha  barbata; 

Ma  più  barbata  l'ha  egli  alle  dame. 

Quinto       Partitisi  gli  stiavi,  ecco  qua  appunto 
Dame  venir  di  là  d'  olire  la  porta. 
Queste  si  posson  far  di  stiavi  incelta; 
Che  stiavi  si  fan  gli  uomini  a  lor  posta, 
Senza  armar  fusle,  o  cavalcar  galere, 
Predando  co' sembianti  e  con  gli  sguardi. 
Ed  allacciando  altrui  colle  catene 
Inanellate  di  lor  chiome  d'oro. 
Spronandone  a  vogar  colle  lusinghe 
D'una  dolce  speranza  di  mercede, 
0  pur  collo  statBl  de'  loro  sdegni 
Per  l'ocean  d'amor  si  dubbio  e  vasto. 

Alberto.     Vedi  ch'elle  si  .son  ferme  e  neglette, 

E  schermigliate  '  (come  quelle,  io  credo. 
Che,  venendone  a  pie,  lor  scherzi  e  baje 

'  Schermigliate.  Scarmigliate,  Mai  peltinatc.  (S.) 
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Han  tolte  di  contegno') 
Si  tornano  in  assetto:  e  polverose, 
Con  loro,  non  so  spugne  o  spazzoletle, 
Si  piiliscon  ridendo,  ed  agli  specchi, 
Ch'alcune  incatenati  hannosi  al  fianco, 
Chieggon  consiglio  a  rifiorirsi  il  crine, 
E  le  gemme  del  sen  riporre  al  loco. 
Sconce,  e  d'ordine  uscite. 

Quinto.  0  bella  mostra, 

Bel  conserto,  bel  coro,  bella  scena! 
In  fatti,  a  dire  '1  ver,  guarda  se  sai, 
Mira  quanto  ti  par,  pon  mente  fiso 
A  quante  altre  del  mondo  e  vaghe  e  belle, 
Dilettevoli  al  guardo. 

Cose  a  tua  posta  ;  e  feste  ammira  ,  e  giuochi 
Di  cavalieri  adorni  : 
Stupisci  ne'  teatri,  ascendi  scale 
Marmoree  e  d'  alabastro,  o  pur  d'argento  : 
Entra  nell'ampie  sale,  e  per  le  vaghe 
Zambre,'*  eh' han  d'or  le  mura,  e  d'oro  i  palchi  : 
Ne'  pavimenti  lucidi  ti  specchia 
(Viscere  illustri  di  montagne  e  mari) 
E  divine,  ammirabil  di  colori, 
Opre  della  natura  emulatrici , 
E  bronzi  e  marmi  e  porfidi  spiranti, 
Non  ti  lascin  ritrar  da  sé  lo  sguardo  : 
Per  verdi  selve,  e  per  campagne  amene 
Appaga  gli  occhi  ;  e  per  le  cólte  valli 
Ridenti  i  pomi,  e  sorridenti  i  fiori 
De' molli  prati,  e  per  le  rive  i  rivi 
Mormoranti  t' alleltin  lusinghieri: 
Le  prore  alate,  e  il  mar  queto  e  tranquillo, 
E  i  campi  armati  al  ciel  spiegar  le  'usegne, 
Ti  sian  care  a  veder  quanto  tu  vuoi.... 

Alberto.     0  che  secchiata''  di  cose  per  aria! 

Guarda  a  non  le  versar:  che  vuo' tu  dire? 
Ornai  rivolta  il  ganghero,  e  l'attacca, 
Che  tirato  hai  si  lungo.  '' 


'  Lor  scherzi  e  baje.]  loToscherz'ì  |  -  Zflmftre.  Camere. 

e  le  loro  baje  ha  loro  fatto  perdere  '  Stcchiala.  Gran  quantità. 

la  compostezza.  i  <■  Ribolla  'l  ganghero.  Vieni  alla 
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Quinto.     Ch'adorna  schiera,  ch'ha  per  guida  Amoro, 
Di  donne  e  di  donzelle, 
Ogni  vaghezza  avanza, 
Ogni  diletto  eccede.  Altri  si  punga 
Dietro  le  fiere:  Dalli,  piglia,  para. 
Dall'alba  ancora  in  fasce  al  Sol  sepolto, 
Laceri  l'ossa,  estenui  lo  spirto. 
Anelante,  sudante,  arido,  morto 
Di  sete,  e  goda. 

Alberto.  In  questo  io  son  dal  tuo, 

E  poi  soggiungo  :  Quel  cavalchi  e  sproni 
Alida  una  bicciùghera.*  e  si  franga 
Il  fianco  viaggiante,  arda  il  leone. 
Geli  la  bruma,  o  signoreggi  '1  cielo 
Tempesta  e  pioggia,  e  si  sollazzi  in  feltro, 
E  gli  faccia  il  buon  prò  :  quelli  un  giannelto 
Ami  spagnoleggiando, 
E  coccoloni  or  vi  s'acquatti,  ed  ora 
Su  vi  torreggi,  e  'n  bilico  i  calcagni 
Su  staffe  d'  oro,  o  per  corrier  di  pezza 
Studj  regnar  vittorioso  in  piazza 
Col  grido  stordilivo  della  plebe, 
Pugni  [)ure,  e  torreggi  ;  io  dame  in  lesta 
Voglio  aver  sempremai. 

Quinto.  Quelli  accatasti 

Piastre,  e  zecchin  quell'altro,  e  quelli  adori, 
E  gli  abbracci  e  palpeggi,  entro  vi  nuoti, 
Vi  s' immerga,  e  v'  affoghi  ;  io  vo'  piuttosto 
Per  un  fuscel  ch'abbia  di  cenci  in  vetta 
Un  viso  0  bello  o  bruito  femminile, 
0  per  un  arcolajo, 
0  un  lucernier  da  capo  a  piò  vestito 
De' panni  d'una  donna,  intrabescarmi  ,^ 
Che,  per  qual  che  si  sia,  ch'altri  ddetlo 
Ciiiami,  0  piacer  gli  paja,  spender  un'oncia 
Giammai  di  tempo.  Io  dame  a  tulio  pasto 
Vo'che  siano  il  mio  gioco,  e  '1  mio  trastullo, 
E  dame  aver  in  sen  giovane  e  vecchie: 
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conclusione ,  ora  che  hai  ciarlato 
tanto,  l'rpsi  la  metafora  da  coloro 
che  fanno  i  gangheri. 

'  liicciugliera.  Bestia  restia ,  tc- 


siudiiieo  (/radu,  per  usare  la  frase  di 
Plauto   (S.) 

'  /«(/(tòescarmìlnbarcarmi, Inna- 
morarmi, quasi  Intrabiccolarmi.  (S.) 
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Né  perchè  bianco  e  crespo  e  mal  in  sesto 
Della  persona,  io  resti  anche  sermento 
D'uomo  stato  già  pergola,'  mal  visto, 
Nulla  stimato,  e  spesso  dileggiato 
Da  loro,  che  ritrose 

Mi  faccian  muso  quando  io  le  scappelli, 
E  si  voltino  in  là,  vo' dalle  dame 
Il  passo  divertir,  torcer  lo  sguardo 
In  quella  guisa  ch'io  noi  torco  adesso 
Da  queste  già  qui  presso. 

Alberto.     Orsù  ch'elle  si  sono  ormai  rimesse 
Sulla  galanteiia,  sulla  lindura. 
Ma  ve'  ve'  quella  bestia,  e  colle  bestie 
Avvezzo  a  praticar,  con  che  insolenza, 
Per  passar  loro  innanzi,  l'ha  di  spalla, 
Il  balordoi  percosse,  quasi  ei  cieco, 
0  quasi  elle  invisibili  fantasmi 
Siano,  0  d'arbori  siano,  o  di  cammini, 
0  d'alcun  lorrYoiie  ombre  di  merli! 

Quinto.      Ei  dice  non  so  che,  ma  io  non  l'intendo: 
Ed  elle,  ritiratesi  a  quell'urto. 
Lo  guardan  di  traverso,  rampognando. 

SCEIWA  l'I 

ALBERTO  E  QUINTO  scolari,  CORO  di  gentildonne, 
E  STAFFIERE  di  gentiluomini. 

G.  D.  J.    Va'  che  tu  crepi,  e  che  tu  rompa  '1  collo, 

E  quel  li  si  scavezzi, 

E  'n  dar  la  volta  giù  per  un  burrone 

Tu  ti  trovi  nel  fondo  tutto  in  pezzi, 

Pezzaccio  di  poltrone! 
G-  D.  IL  Eh  eh'  egli  è  cieco, 

Egli  è  briaco,  e  puzza 

Di  vin  ch'egli  avvelena. 
Staffiere.    Che  diavoi  mai  di  strada  hann' ellen  fatto! 

Che  'nnanzi  all'alba  uscito,  aspetta,  aspella. 

Io  potevo  star  fitto  su  pe' greppi, 

E  potevo  giacer  su' muricciuoli, 

Resti  sermento  ci  uomo  ec.  Anche  quando  sarò  ridotto  per  età  o  per 
altro  in  pessimo  slato,  e  cascatojo. 
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Su  questo  e  quel  seder  sasso,  e  la  sponda 
Premer  del  rio,  che  la  via  attraversa, 
Ch'elle  non  venner  niai,  mai  comparirò. 

G.  D.  111.  E' dire  non  so  che  tra  sé  ,  lo  sciocco  : 
Ei^li  è  briaco  al  certo,  ed  ha  creduto, 
Abbarbagliato,  che  noi  slam,  cred'  io, 
Some  di  mercanzia  per  questa  Fiera. 

Alberto.     Allungo  '1  collo,  alzo  la  testa  spesso, 

E  fommi  delle  mani  agli  occhi  ombrello, 

E  miro  da  loiitan  :  Queste  son  desse, 

Dico  spesso,  e  m' inganno  :  vuol  la  sorte. 

Ch'io  me  le  vegga  allo  svoltar  del  canto. 

Aver  per  altra  via  fattomi  un  ganghero,' 

Giunte  presso  alla  porta;  e  passo  innanzi 

Frettoloso  a  cercar  ora  di  quelli, 

Ch'  io  credo,  ormai  passati  appo  '1  mio  'ndugio, 

Entro  la  Fiera  ritrovarli  quivi. 

Non  vo'  guardarle  'n  viso  vergognoso  ; 

Ch'io  non  l'ho  riverite  in  quella  svolta. 

Che  d'improvviso  m'è  stata  cagione 

Di  tal  mala  creanza  inverso  loro, 

Ch'  han  detto  non  so  che,  parmi  a  mia  onta. 


SCE1VA   ¥11. 

ALBERTO  L  QUINTO  scolari,  e  CORO  di  GE^TILDON^E. 

G.  D.  IV.  Orsù,  eccoci  qui  :  ve'  che  colei 

Non  ci  si  appillottò  :-  ve'  che  scansammo 
La  sua  'mportunità.  Cerbi  e  colombe 
Non  stanno  bene  insieme. 

G.  D.  I.  Non  diss'  io 

Troviamci  tutte  alla  Fonte  de' gigli, 
Sfuggiam  la  strada  solita,  sfuggiamo 
Il  Vicol  delle  troje,  e  questa  impronta 
Cagna  ci  perderà,  traviando  in  vano? 
Mi  sono  apposta  :  favellisi  adesso 
Liberamente,  burlisi,  e  si  scherzi 
Tra  noi  quanto  vi  par;  che  dove  ognuno 

'  Fattomi  un  ganghero.  Dato  volta  a  un  tratto,  e  sparitemi  cosi  dinanzi. 
'  Non  ci  si  appi  tic  Ito.  Non  ci  si  appiccicò,  Non  ci  si  ficcò  attorno.  (S.) 
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Semplice  traila,  e  qual  fletta  natura, 

Le  cose  che  potrebbe  niente  storta 

E  pensier  malizioso 

Attribuire  a  vizio,  e  son  concetti 

D'una  piacevol  libertade  amica, 

Ch' immaculalo  ha  '1  cuore  e  parla  sciolto, 

Si  rimangon  qual  son  pure  e  sincere. 

E  chi  bieca  ha  la  mente,  e  nutre  in  seno 

Pensier  malvagio,  ognun  crede  malvagio, 

O  almen  di  creder  finge,  e  '1  desia  tale 

In  propria  scusa  a  menomar  sua  colpa  : 

E  volenlier  si  mescola,  ed  arride 

A  quant' altri  mal  cauto  e  bonario' 

0  parla  od  opra,  che  mostra  ha  d'errore. 

Via  via,  le  serpi  al  bosco,  e  i  fiumi  e  i  laghi 

Sian  ricetto  all'  anguille.^ 

G.  D.  11.    Via  via  questa  strebbiata  ,^ 

Questa  lisciardieraccia  accattamori, 
Con  quei  suoi  inorpellali  ami  di  piombo, 
Ami  d'alchimia,  ami  di  marcassita. 

G.  D.  III. Nidi  via,  mi  par  vederla 
In  qua  e  'n  là  smarrita. 
Cercar  di  noi,  e  Irafelare  ansando, 
Storcersi  i  pie  tra' sassi,  e  tra  le  piote 
Cader  dalle  pianelle 
Pur  frettolosa,  e  rampognarci  a  voto  , 
Che  non  stemmo  a  aspetlar  sua  signoria, 
Né  le  mandammo  messaggiero  o  fante 
A 'nvilarla,  a  inlimarle  la  parlila: 
E  mi  par  di  sentir  la  sua  zambracca,* 
Caricar  la  balestra  a  forbottarci 
Serpentina  cornacchia,  e  'n  lei  rivolta 
Rimproverarle  proverbiosa,'^  ombè! 
Che  stette  troppo  a  bada  :  e  questa  bada 

'  Slrebbiaia    Soverchiamente    li- 


'  Bonario.  Semplice,  Alla  buona. 
Senza  malizia. 

Via  via ,  le  nerpi  al  bof!co  ec.  Noi 
Far  la  serpe  tra  l'  anguille  diciamo  di 
chi  è  malizioso  e  si  mescola  tra  le 
persone  semplici ,  f.icendo  si'mbianzn 
di  esser  di  quelle,  e  ingannando  con 
la  similitudine.  Angnet  e  Angniilw  , 
hanno  simiglianza  anche  nel  no- 
me. (S.) 


sciata  ;  e  lo  stesso  con  poco  divario 
significa  la  seguente  voce  Lisciardm- 
ruccia. 

'  Zambracc'i.  Meretrice ,  dalle  ca- 
mere cioè  stanze  terrene  in  volta.  (S.) 
Qui  però  sembra  che  stia  per  Ruf- 
fiana. 

'  Proverbiosa.  Proverbiandola  , 
Hampognandola. 
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Fu,  mi  crederò  io,  che  rinzeppando 

Tra  gli  scarsi  del  crin  rimessiticci 

Stoppa  tinta  in  filiggine  e  in  rannata  , 

E  dell'erario  de' sepolcri  l'oro, 

Delle  pelate  zucche  farvi  '1  neslo  ;^ 

E  de'  troppi  e  diversi  scodellini 

La  mestica  assortir  di[)intoressa, 

Non  polca  aver  la  S[)edizione  in  fretta. 
C.  D  IV.    Non  più  non  più  :  vcnghiamo  a  qualche  patto 

Di  quel  che  sia  da  far.  Quei  cavalieri, 

Quei  nostri,  più  di  lini^Mia  che  di  fatti 

Cortesi  cavalier,  qui  non  veggh' io 

Esser  giunti  a  'nconlrarci  ; 

Ch'augei  raminghi  han  presa  paglia  in  becco 

Per  nuova  altra  pastura,  i  dondoloni  ! 
G.  D.  II.  Io  me  lo  indovinava  : 

Ci  sta  '1  dovere:  e  '1  tórre  a  prestar  fede 

Per  nostra  sicurtà,  per  nostra  guardia, 

A  simil  sorte  di  saltamartini, - 

Credere  agli  zerbini,  è  vanità. 
Alberto.     Hai  tu  sentito.  Quinto?  Ora  ho  compreso 

Chi  doveva  incontrarle:  e' son  coloro, 

Che  noi  vedemmo  dianzi  in  calza  'ntera, 

Sicuramente  quelli. 

Di  cui  noi  ci  ridemmo  esser  si  lindi. 
Quinto.       Facciam  loro  una  burla:  a  certi  tali 

Le  burle  han  del  garbato,  e  quadran  bene. 

Facciamci  innanzi  :  io  voglio  esser  quell'io, 

Ch' a  queste  dame  dia  di  lor  novella, 

Con  certa  mia  'nvenzione. 
Alberto.  Ormai  veduti. 

Ci  han  tutte  gli  occhi  addosso,  e  tulle  a  un  tempo, 

In  un  alto  m'edesmo  han  fermo  'I  piede 

Poco  men  che  per  aria,  ombrose  e  mute 

Maravigliando. 
Quinto.  Io  romperò  'l  silenzio. 

Sta'  pur,  colla  mia  burla. 
Alberto.     Fa' clie  la  burla  tua  non  ti  sia  guida 

D'avvicinarli  a  lor  troppo  animoso 


'  E  dall'erario  de'  sepolcri  ec.  Cape' biondi  cavati  da  tescbj  di  morto. 
'  Saltamartini.  Cervelli  leggieri  e  balzani,  Persone  sventate. 
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Per  qualche  lavacapo:  io  n'ho  sentite 
Di  quelle  farne  alcun  col  ranno  forte, 
Qnand'uom  presuntuoso  e  mal  guardingo 
Tenta  far  del  domestico.* 
Le  cicalan  fra  loro  ; 
Le  volpe  si  consigliano. 

Quinto.  Odi  pure. 

Alberto.     Rinunzio  a  tutte  quelle  pianellate, 
Che  posson  ire  in  volta.- 

Quinto.  Gentildonne, 

Mentre  altronde  opportun  non  s'  ha  consiglio, 

Dove  opportuno  aver  si  può  si  cerchi. 

A  noi  giova  ci' udir,  se  qui  passali 

Son  certi  gentiluomin  molto  adorni  : 

Ned  acci  altri  riie  voi,  dame  cortesi, 

Da  cui  'l  possiam  saper  :  ci  si  perdoni 

L'ardire,  e  ci  si  dia  risposta  amica. 

G.  D.         D'uno  stesso  voler  due  desiderj 

Si  vengono  a  'ncontrar;  eh' a  noi  pur  giova 

Di  sapere  il  medesmo  :  anzi  sapere 

Se  veduti  da  voi,  da  voi  novella 

Ci  può  venir  di  lor,  cagione  onesta 

Ci  strigne  a  domandarne. 

Noi  gli  vedemmo  non  ha  molto,  e  poi 

DiversYon  di  strade 

Ne  gli  ha  fatti  smarrir. 

Senti  ribaldo! 
Dite  deh  voi,  per  grazia. 
Dite,  per  qual  contrada,  ed  in  qual  parte 
Della  città  fur  pria  da  voi  veduti. 
Perché  l'arrivo  nostro 
Si  significhi  lor,  che  qui  di  villa 
Siamo  arrivate  or  or. 

Quinto.  Dunque  ascoltate  : 

Sul  canto  delle  Pulci  entro  un  terreno. 
Che  non  era,  Dio  grazia,  ammattonato. 
Dove  si  fur  staman  fatte  le  nozze 
Della  figliuola  di  Pin  pentolajo.... 

Alberto.     Che  storia  sarà  questa? 


Quinto. 


Alberto. 
G.  D. 


'  Far  del  (ìomexiico  Prendersi,  co- 
me or  dicesi,  troppa  confidenza. 
'  Rinunziò  QC.  Lo  dice  per  avver- 


tir Quinto  die  quelle  donne  potreb- 
bero voltarsi  lor  contro,  e  tirar  loro 
le  pianelle. 
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Dov'arriverà  e;ili  il  rarotajo?* 
Quinto.      Ci  parve  di  vedergli  in  calza  'ntera, 
Girando  in  trecca,  far  la  beriingozza 
Con  simil  damigelle  nuziali  ; 
E  di  sudire  udimmo  andare  attorno 
Mestolate,'-  e  'ntronar  gomiti  e  nocca. 
Noi  gli  aspettammo,  bramosi  di  loro 
Per  alcune  occorrenze  : 
Ed  essi  sempre  in  cimberli,^  né  mai 
Affacciandosi  all'uscio,  l'elezione 
Nostra  fu  di  vagare  alquanto  in  volta. 
Vagammo,  e  ritornammo  : 
Non  v' eran  più.  Da  voi  pensammo  udirne, 
Tosto  che  vi  vedemmo  alcuno  avviso  ; 
Ma,  se  voi  meo  di  noi  n'avete  l'orme, 
Noi  partirem  per  ritrovarli  altrove. 
G.  D.  II.   Udite  ancora  un  poco,  state. 
Quinto.  Troppo 

Ci  grava  la  dimora,  urge  il  negozio. 
Alberto.     Oh  tu  se  '1  gran  ribaldo  I 
Quinto.  La  bugia 

Repetita  si  scopre  :  uom  menzoniero 
Interrogato  s'avviluppa;  e  "còlto,* 
Degno  è  di  pena,  s' ei  l'andò  cercando. 
Andiam  pur  a  cercar  gli  altri  scolari 
Per  di  verso  le  mura  :  operi  '1  caso 
Quel  eh'  ei  può  'n  corpo  loro  : 
Lo  scherzo  è  fatto,  e  la  carota  è  fitta. 
Ma  i'  vo'  ficcarne  un'  altra , 
Che  non  fia  men  diritta  : 
Ed  ha  a  attaccarsi  anch'  ella  : 
Andianne,  eh' eli' è  bella. 


'  Carolajo.  Piantator  di  carote, 
Bugiardo. 

"  E  di  sudice  udimmo  audare  ai- 
torno  .Mestolate.  La  Berlingozra  era 
sorta  di  balio  plebeo,  dove  si  davano 


delle  mestolate  i  ballerini  fra  loro. 

'  In  cimberti.  SoprafTatti  dal  di- 
vertimento. Tutti  occupati  in  esso. 

'  Collo.  Còllo  in  bugia,  scoperto 
bugiardo. 
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SCEIVA    Vili. 

CORO   DI   GENTILDONNE  GIOVANI   E   DI   FANCIULLE. 

G.  D.  II.    Tanl'  è,  sono  spariti  : 

Corri  dietro  lor  tu  ;  ma  che  diremo 

Di  questi  nostri  belli  in  calza  'nlera 

Cavalier  corredati  ;* 

Se  non  che  veramente 

Asin  del  pentolaio, -  ili  alle  nozze 

Son  di  Pin  pentulajo? 
G.  D.  I.     Direm  quel  che  si  disse  poco  fa  : 

Credere  agli  zerbini  è  vanità. 
G.  D.  III.  Ma,  s'ei  non  compariscono,  qual  fia 

La  risoluzion  nostra? 
G.  D.  II.  Andare  innanzi 

Non  già,  per  non  smarrirli  fra  la  gente. 

Ma  qui  s'aspetti  pur  ancora  un  poco  : 

Noi -qui,  voi  qua,  voi  là  seggiamo  intanto 

Più  lontane  alla  porla  del  palazzo, 

E  più  'n  somma  al  balcon  sopra  le  mura, 

Che  possibil  ci  fia,  per  men  vedute. 

Per  men  sentite  farsi,  in  ragionando, 

In  burlando,  in  cianciando, 

0  dal  palazzo  slesso, 

0  dagli  altri  abituri,  o  da  chi  passa. 

E  riposianci  appunto  ove  1' altrieri 

Si  ci  giovò  '1  riposo  ,  ed  attendiamli  ; 

Che  forse  ancor  non  è  trascorsa  1'  ora 

Del  poterne  sperare  il  lor  rincontro, 

E  la  lor  compagnia. 
G.  D.  I.     Si  si  di  grazia  :  e  a  me,  cui  restò  'n  petto 

La  canzonetta  mia , 

Che  pur  1' altrieri  a  cantar  m'era  accinta, 

Si  dia  quella  chitarra:  da' qua,  Livia, 

Ond'  io  cantando  faccia  a  voi  la  strada 

Canlatrici  migliori. 
«  Lidia,  se  miri  '1  mar  tutto  orgoglioso, 

'  Cavalier  corredali.  Scherza  su  que' cavalieri  diesi  dissero  di  cor- 
redo. (S.) 

'  Asin  del  penlolcijo.  Si  dice  cosi  di  chi  si  ferma  a  ogni  uscio. 
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»  Tulio  .«(legno  e  furor, 

»  Se  miri  '1  ciel  fremente  e  tempesloso 

»  Di'  che  quello  è  'l  tuo  cor  : 

»  E  se  fra  l'onde  errar  legno  tu  miri, 

»  Di':  Quello  è  Giulio  mio, 

»  Che  s' immerce  Ira  pianli  e  tra  sospiri. 

»  Ahi  dispietala  sorle!  ahi  destin  rio! 
))  Ahi  rio  dc'^lino,  ahi  di>[)iclala  sorte, 

»  Conlraij  alla  mia  fé! 

»  Conlrarj  venti,  eh' a' lidi  di  morte 

»  Mi  spingeranno,  aimè! 

»  Rolli  di  mie  speranze  arbori  e  vele, 

»   Perirò  fra  'l  desio  , 

«  Che  troppo  ardi,  che  troppo  fu  fedele. 

»  Ahi  dispietala  sorte,  ahi  desliri  rio! 
«  Ahi  destin  rio,  ahi  dispietala  sorte! 

«  Che,  merlo  ch'io  sarò, 

»  Forse  che  '1  luo  rigor  di  gielo  alpino 

»  Placabil  renderò  : 

»  E  quel  cor  di  dias[)ro  e  di  diamante, 

»  Che  mai  non  s'ammollio, 

»  Del  freddo  cener  mio  farassi  amante. 

»  Ahi  dispietala  sorte,  ahi  destin  rio! 
»  Miser  chi  per  nocchiero  eletto  Amore 

»  L'  onde  sue  solcherà  : 

»  IVIiser  chi,  posto  'I  pie  sulle  sue  prore, 

»  Salute  spererà  : 

»  Non  fìa  che  fra' suoi  scogli  ei  più  mi  guidi. 

»  Amor  fallace,  addio  : 

»  Lidia  addio,  che  morir  mi  vedi,  e  ridi. 

»  Ahi  dispietala  sorle,  alii  destin  rio!   » 
G.  D.  I.     Porgete  il  suono  '  a  me,  vo' cantarn' una 

Assai  più  disperata. 
«  No  di' io  non  l'amo  più,  non  l'amo,  no; 

»  Né  giammai  l'amerò,  donna  crudele, 

»  Superba,  dispieiata,  ed  infedele, 

»  Dico,  che  amor  non  vo'  : 

»  No,  eh'  io  non  l' amo  più ,  non  l'  amo  ,  no. 
»  AUor  l'amai,  ch'amato  fui  da  te, 

»  Né  mi  negasti  fé:  cerca  altro  amante; 

»  Ma  sia  qual  fusti  tu  lieve  e  incoslante, 
'  li  suono.  Lo  strumento  da  sonare ,  la  cliitari  a. 
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»  Perdi'  io  da  te  me  'n  vo  : 

«  No  ch'io  non  l'amo  più,  non  t'amo,  no. 
»  Spero,  ingraia,  veder,  forse  clii  sa? 

))  Spregiar  la  tna  beltà  :  forse  il  dolore, 

»  Che  desti  a  me,  proverai  tu  nel  core, 

«  E  lieto  io  riderò  : 

))  No  eh'  io  non  t'  amo  più,  non  t'  amo,  no. 
»  Il  ghiaccio,  ond' io  gelai,  proverai  tu. 

»  Ahi  quanto,  ahi  quanto  ei  fu!  Vedrò  conlento 

»  Lacrimar  chi  già  rise  al  mio  lamento  : 

»  E  cantando  n'  andrò  : 

»  No  ch'io  non  t'  amo  più,  non  l'  amo,  no.  » 
G.  D.  IH.  Altro  mai  non  s'ascolta, 

Che  dir  mal  delle  donne. 

Che  crude,  che  spieiate, 

Ch'elle  son  tutte  orgoglio, 

E  tutte  feritale. 

0  Siam  noi  animali, 

0  siam  noi  però  bestie  affatto  affatto? 

Siam  noi  cagne,  siam  noi  gatte,  siam  noi 

Lupe,  golpi,  faine,  istrici,  serpi? 
G.  D.  V.    Lasciate  dir  ;  che  '1  dir  mal  delle  donne 

In  questa  guisa,  è  tutta  gloria    loro, 

E  di  loro  onestate  espresiìa  fede. 
G.  D.  VI.  Donzelle. 

Dicon,  elle  con  gli  strali 

Noi  diam  lor  le  ferite, 

Trapassiam  loro  il  petto  : 

Oh  siam  noi  Turche,  siam  noi  Saracine? 
G.  D.  VII.  Donzelle. 

Che  noi  gli  incateniam,  gli  incarceriamo: 

Oh  siam  noi  birri,  o  de' birri  le  mogli? 
G.  D.  Vili.  Donzelle. 

E  che  noi  gli  incendiam  :  siam  noi  barbiere?  '■ 
G.  D.  VI.  Donzelle. 

Gli  abbruciam,  gli  uccidiam  :  siam  noi  bojesse? 
G.  D.  V.    Semplici,  sciocciierelle,  voi  parlate 

Ben  da  ragazze.  Orsù,  sentite  questa, 

Che  vi  consiglierà  contro  a  sì  fatti 

'  Gii  inceniìiam  ec.  //iccnrferf  si  disse  quell' operazione  cliirurgica,  clrrf 
più  comunemente  si  dice  cauterizzare:  e  alcune  delle  più  lievi  ne  face- 
vano allora  i  barbieri. 
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Malvagj  detraltor  di  vostra  fama. 
«  Non  credete  a  chi  vi  mira, 

»  Non  credete  a  clii  sospira , 

«  Giovanelte, 

))  Semplicette  : 

»  Né  preghiera 

»  Lusinghiera 

«  Vi  disvegli  ardor  nel  core  ; 

»  Che  gli  inganni, 

»  Che  gli  affanni 

»  Vi  faran  pentir  d'  Amore. 
»  Se  d' Amor  dolce  è  '1  desio , 

»  Non  credete  (so  ben  io)' 

»  Non  credete 

»  Sempre  liete 

»  Rose,  fiori 

»  E  tesori 

»  Grato  Amor  piovervi  'n  seno  ; 

»  Cile  le  spine 

»  Senza  fine 

»  Vengon  poi  tutte  veleno. 
»  Ben  convien  che  'n  suU'  aprile 

»  De'  begli  anni  un  cor  gentile 

»  Di  donzella 

»  Le  quadrella 

»  Amorose, 

»  E  giojose, 

»  Provi  pur  non  sempre  armato, 

»  Serva,  ed  ami, 

»  Speri,  e  lìrami 

»  Per  godere  avventurato. 
»  Ma  non  è  eh'  in  ogni  petto 

;)  Fermo  Amor  trovi  ricetto  : 

»  Quanti  vanti 

»  Incostanti, 

»  E  fallaci, 

»  E  mendaci, 

»  E  promesse,  e  giuramenti 

»  Animosi, 

))  Coraggiosi 

»  Se  ne  andaro  a  voi  co'  venti?  -> 
So  ben  io.  Lo  so  ben  io,  per  propria  esperienza. 
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G.  D.  IX.  Consigli  o  non  consigli, 

Vadan  pur  tutti  a  spasso 

Queste  giornèe  che  ci  som  sempre  dietro. 
G.  D.  X.    Oh  se  mi  stesse  bene,  oh  s'io  fussi  uomo, 

Ce  n' è  un  ch'io  mei  leverei  d'attorno. 
G.  D.  II.   Non  tanto  male  olà,  non  tanto  male. 

Non  tanta  crudeltà,  orsù,  orsù. 
G.  D.  V.     Vedi  che  belle  rose!  ella  s'è  sparsa 

Tutta  quanta  la  faccia,  e  la  nasconde: 

0  i'  r  ho  ben  caro  ve' 
G.  D.  II.   Non  uccellate  la  Lavinia  mia. 
G.  D.  IV.  Attendete  ora  a  questa 

Manco  appassionata. 

Non  tanto  sgomenlevole. 

Né  sì  spericolata.  Suona  pure. 
«  Io  voglio  in  grembo  a'  fiori 

»  Di  questo  prato  erboso, 

»  Che  noi  prendiam  riposo 

»  Tra  i  mirti  e  tra  gli  allori  : 

»  Io  ve',  Filli  mio  core, 

»  Cile  noi  cantiam  d'Amore. 
»  Amor,  rlie  nel  mio  petto 

»  Già  vota  ha  la  faretra, 

»  N'  ha  fatta  oggi  una  celta 

»  Per  giuoco  e  per  diletto; 

»  Per  corde  al  bel  lavoro 

»  Giunte  ha  tue  chiome  d'  oro. 
»  Odi  d'Amore  il  suono, 

»  Odi  d'Amore  il  canto, 

»  D'  Amor  lacrime  e  pianto 

»  Non  più  i  sollaz/i  sono: 

»  Al  canto  Amor  ne  'nvita 

»  Per  quest'  erba  fiorita. 
»  Quest'armonia  soave, 

»  Che  fan  qui  1'  aure  e  i  venti, 

»  Son  d'Afnore  gli  accenti, 

»  Ch'ei  move  or  allo,  or  grave, 

»  Col  canto  degli  augelli, 

«  Col  mòrmor  de'  ruscelli. 
»  D'Amor  le  note  attendi, 

»  Che  dice  ch'io  l'adoro, 

»  Ch'io  languisco,  ch'io  moro, 
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»  E  tu  gioja  ne  prendi  : 

»  Se  dice  'I  ver  tu  '1  sai, 

»  Cile  vivi  de'  miei  guai. 
»  Quant'io  ti  son  fedele, 

»  Dolce  cantando  ammira  : 

»  E' si  sdegna,  e  s'adira, 

»  Che  tu  mi  sei  crudele  : 

»  Ve' ve' che  li  minaccia, 

»  Fuggi  nelle  mie  braccia. 
G.  D.  III.  Pur  ci  s'  è  'nte.-;:t  al  fine 

La  solita  querela, 

Benché  più  temperata. 
G.  D.  II.  Io  vo  pensando, 

Ch'  Amor  senza  querela 

Sia  fra  le  cose  impossibili  a  farsi. 

Non  s'ama  non  bramando: 

E  bramar  vuol  dir  sol  non  contentarsi, 

E  non  si  contentando, 

Chi  è  che  non  si  doglia? 

E  chi  ama  contento. 

Del  disamar,  cred'io,  sta  'n  sulla  soglia; 

Perocché  d'  un  tormento 

Non  va  mai  scarco  Amore,  ed  è  quel  rio 

Gelato  verme,'  ch'ognor  s'  ha  nel  cuore: 

Io  '1  so,  eh'  adoro  il  mio  marito  anch'  io. 
G.  D.  IV.  Cheto,  io  sento  qua  gente  :  e'  sono,  e'  sono: 

Io  gli  ho  veduti  un  po'  per  un  traguardo. 
G.  D.  II.    Vengan  [ìur,  vengan  pure, 

Che  in  ordine  io  ho  qui  'I  sapone  e  '1  ranno 

Pel  lavaca[io  loro. 
G.  D.  III.  Ecco  poi  gli  zerbin  che  vita  fanno. 

SCEIVA    IX. 

COl\0  DI  GE^•TILDO^^■E  giovani  e  di  fanciulle, 

E   CORO   DI  GBMILUOMINI. 

G.  U.  I.     Eccole  queste  nostre  accorte  dame 
Si  schive  e  contegnose. 
Che  mon' Oneste-  ci  son  si  ritrose. 

'  Quel  rio  Gelalo  germe.  Lasc\os\a.  1  a  donna  che  affetta  onestà,  e   fa  la 
-  ifoM  Onasfe.  Mona  Onesta  si  dice  I  scliilìitosa. 
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Buonasera,  signore  :  eccoci  a  voi 

Manlenilor  della  promessa  nostra. 
G.  D.  II.   Voi  sete  i  ben  tornati. 

Fu  bello  il  bailo  ieri? 
G.  U.  I.     Come  ballo!  che  ballo?  io  non  intendo. 
G.  D.  II.   Vedete  oom' ei  fan  ben  l'Indiano!* 

Come  fu  buona  quella  confezione? 
G.  U.  I.     Che  confezione? 
G.  D.  II.  Di  quei  lupin  dolci. 

Il  vin  fu  egli  a  sorte  un  po' cercone? 
G.  U.  I.     Che  vuol  ella  inferir  costei?  che  stima 

Non  esser  noi  informati 

De'  lor  leggiadri  spassi, 

E  vuol  esser  la  prima, 

E  studia  di  pigliare  innanzi  i  passi? 

Ma  i  nostri  forse  fian  di  lor  più  lunghi. 

Be',  furon  buon  que' funghi? 

Come  stavano  e'  ben  d'  olio  e  di  sale? 
G.  D.  II.    Che  fungili? 
G.  U.  I.  Che  lupini? 

I  funghi  al  forno  di  Scopon  fornajo. 
G.  D.  IL  Dico  i  lupini  di  Pin  lupinajo. 
G.  D.  I.     Che  ci  minchionate,  eh? 
G.  D.  II.  Che  ci  burlate? 

G.  U.  I.     Che  'ntrigo  è  questo? 
G.  D.  IL  Che  'mbroglio  ascolt'io? 

State  a  veder  che  questo  è  un  lavorio 

Di  quel  Quinto  e  Alberto. 

Io  '1  vo'  creder  al  certo. 

Io  rinvengo  lo  stile 

Per  la  burla  che  e'  fece 

A  Ascanio  mio  fratel ,  che  ricercollo, 

Nel  pa.ssar  da  .-^ua  casa  (poiché  strada 

Medesma  era  d'  Alberto) 

Di  picchiar  si  degna,-:se,  e  dir  eh' Ascanio 

Non  sarebbe  tornato  a  desinare. 

Non  se  ne  ricordò, 

Ovver  non  se  ne  volle  ricordare: 


'  Fun  ben  r/nrfi(7jio.  Far  r  Indiano  1  Ange  di  non  saperla,  e   fa  il  Nesci, 
si  dice  di  ctii,  sapendo  una    cosa,     lo  Gnorri  e  simili. 
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Pensate  voi  se  '1  collo  altri  allungò.* 

Ma  slate  a  sentir  pure 

Se  Quinto  la  fé  doppia  di  figure. - 

Quinto,  com' uom  discreto,  il  giorno  appresso 

Per  emendar  l'errore 

In  tal  guisa  commesso. 

La  'mbasciaia  che  'I  giorno  antecedente 

Andava  fdtta,  fece  il  di  seguente. 

Noi  prestandoli  fede, 

Subito  desinammo,  e  desinato, 

Ecco  Ascanio  tornar  tutto  affamato. 

Pensa  porsi  a  sedere. 

Pararsi  il  petto  d'un  tovagliolino, 

Alla  forcina  e  al  cucrhiajo  dar  mano, 

E  vede  là  diacer,  cornuto  e  strano, 

Che  par  che  russi,  un  diavol  nel  calino.' 

Quel  Quinto  è  stato  al  certo 

Inventor  di  tal  beffe, 

Ch'  usa  farne  a  bizzeffe. 

Ma  s'  usa  di  dir  :  Falla, 

A  chi  r  ha  falla  a  te  : 

Forse  che  questa  palla 

Tornerà  'n  mano  a  me. 
G.  U.  I     Pensar  bisogna  a  quella  veglia  adesso, 

Che  '1  Podestà,  e  che  la  Podeslessa 

Di  farci  hanno  promesso: 

Dove  fia  che  si  balli , 

E  si  giuochi  e  festeggi 

Tutta  quanta  la  notte. 

Serbando,  come  s'  usa  pe'  palazzi, 

Una  bella  e  lunghissima  pavana^ 

A  ballarsi  da  sezzo. 
G.  D.  II.  Ciò  mi  farebbe  appunto  uscir  la  voglia 
Di  venire  alla  Fiera,  o  non  restare 
Almeno  a  questa  veglia. 
G.  U.  I.     E  perchè  questo? 


'  Se  'Icnllo  nitri  allnitgò.  Questa  i    quando  uno  arriva  tardi  a  cena,  e 


frasensasifamiiiarmente  a  significare 
liinsa  aspetta7ione. 

'  S--  /((  ff  (/o/)/ii(i  (fi  pgnre.  Le  fece 
una  celia  pi o|irio saporita. 

'  Vii   diavol,  ud  calino.    Si   dice 


trova  finito  ogni  cosa. 

'  Piiviiiiii  dice  il  Salvini  essere  un 
ball>>  del  paesan  di  Padova:  ma  il 
(iheiaidini  provò  cti'  egli  erra,  e  che 
invece  è  nobil  danza  spagnuola. 
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G.  D.  II.  Elle  mi  tedian  sie, 

Klle  son  cosi  lunghe 

Queste  pavane  lor,  che,  gira  gira. 

Fui  per  intisichirvi  l'altro  die. 
G.  D.  I.     Anche  tu  dei  gustar,  come  gust'io, 

Di  quei  ragionamenti, 

Che  si  senton  talora. 
G.  D.  II.   Massimamente  quando 

Talun  fa  del  giocondo  e  del  festevole, 

E  che  spropositato, 

E  scipito  e  svenevole 

Entrerà  motteggiando, 

Credendo  esserti  grato, 

Col  toccarti  alcun  dente  che  ti  duole  :  ' 

E  dirà,  salmisia, 

Se  quella  eh'  ha  per  man  Pia  maritata  : 

Signora,  il  vostro  sposo, 

Come  ben  volentieri 

Vi  lascia  ire  a'  festini? 

Perchè  quando  r  altrieri 

Voi  ballaste  col  tale 

Gli  viddi  far  certi  atti. 

Che  gli  parea  mill'anni, 

Che  voi  doveste  tornare  a  sedere. 

E  con  inlerrogatorj  si  fatti 

Un  fantoccio  v'assale 

Da  far  sudar  di  pena  un  lucerniere. 
G.  D.         Tal,  ch'abbia  opinione 

Di  far  da  amante  accorto. 

Volendo  nondimeno  essere  inteso. 

Simulerà  coprire  il  suo  pensiero. 

Dirà  alla  donna  sua,  che  'I  cavaliere 

Dee  esser  rispettoso  e  costumato  : 

Che  le  dame  modeste 

(Significando  a  lei  ch'ella  sia  tale) 

Son  del  tutto  conformi  al  suo  desio. 

Poco  appresso  tacendo, 

E  lei  schivo  e  sott' occhio  riguardando, 

E  basso  sospirando, 

Fingerà  d'occultare  il  suo  sospiro; 

'  Toccarti  alcun  dente  ec.  Entrarti  in  ragionameoto  di  cosa  a  te  dispia- 
cente. 
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Acciocché,  domandato  dalla  dama 

Della  cagion  di  quel  suo  sospirare, 

Cori  un  lento  negare 

D'  aver  ei  sospirato, 

Le  dia  a  creder  alfin  che  del  suo  amore 

Caschi,  spasimi  e  mora, 

Ma  'l  voglia,  lasso  sé!  tener  celato. 
G.  D.  III.  V(i'  dir  qual  cosa  anch'  io. 
G.  U.  I.     Tulle  addo-Jso  a  noi  altri  :  via,  lanciate 

Quanti  strali  vo'  avete. 
G.  D.  IH.  Alcun,  che  fia  di  più  arrendevol  pasta  , 

E  di  pel  più  vegnente  e  più  manoso,  ' 

Non  terrà  d'  alcun  velo 

Il  suo  desir  coperto  ; 

Ma  con  un  gran  profluvio  di  parole 

A  lei,  con  cui  passeggia. 

Dirà  eh' eli' è  'I  suo  Sole, 

Ch'arse  per  lei  moli' anni. 

Soffrì  pene  ed  affanni,  e  che  mercede 

Conviensi  alla  sua  fede. 
G.  D.  IV.  Certi  (ve'  che  a  rovescio  modo  è  '1  loro 

Da  dar  gusto  a  chi  gli  ode  1  ) 

Ambiscon  di  parer  uomin  feroci, 

Crudeli  e  dispietati , 

Contando  aver  morti  uomini 

Poco  men  eh'  a  migliaja  : 

E  uno  un  tratto  (e  questo  a  me  'ntervenne) 

Tornato  d'  Ungheria  , 

0  di  Fiandra,  0  di  Persia,  0  di  Livorno , 

(Pensate  con  che  cuore  io  l'  ascoltava  1 

Pensate  s' io  tremava  1  ) 

Disse  aver  dato  morte  a  sei  Pagani 

Colle  sue  proprie  mani  ; 

Invitandomi  a  andare. 

Coir  altre,  ch'ascoltavano  i  suoi  vanti, 

A  casa  sua  a  vedere  i  turbanti. 
G.  D.  I.     A  me  volle  insegnare  uno  una  volta 

In  che  guisa  una  ròcca,  una  fortezza 

Si  potesse  assediare; 

E  poi  dall'  altra  parte, 

Come  con  poca  gente 
'  Manoso.  Liscio  e  docile  a  maneggiarsi ,  e  dicesi  de'  panni. 
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Difendere  e  guardare  : 

E  per  dar  le  misure  e  [ìorre  il  sito, 

Ridicoiosamenle 

Girava  in  aria  un  dilo,  e  si  faceva 

A  secco  la  sua  pianta  in  sulla  mano. 

Là  ponea  baluardi , 

Stendeva  rivellini, 

Piantava  falsebrache  (oimè!  che  >trani 

Nomi  gli  udiva  io  dire!) 

Là  alzava  'I  mastio,  qua  mettea  cannoni, 

Cile  so  io  'n  quanto  a  me?  oimè,  oimè, 

Si  Irovan  pur  gli  sciocchi  pentoloni! 
G.  D.  VI.  Addomandata  io  fui  'n  un  simil  ballo 

Da  un  oavalier  maslindo  e  masgalante,  ' 

Ch'i  pie  portava  a  punta  di  diamante,  - 

E  'I  collo  tra  '1  collare  incannucciato, 

Di  cosa  che  da  uom  di  simil  foggia 

Non  avrei  creso  mai. 

Delle  risa  io  crepai. 

La  domanda  fu  questa: 

Come  quest'anno  (udite  s' eli' è  stolta) 

Mio  padre  avuta  avea  buona  ricolta. 
G.  D.  IL  Tali  eniran  nelle  stelle. 

Nella  filosofia, 

Que'  nella  poesia,  Dio  me  ne  scampi! 

Altri  contati  novelle,  onde  mai  nulla 

Non  se  uh  raccapezza. 
G.D.  HI.  Altri,  perchè  par  lor  gran  gentilezza, 

Usan  qualche  vocabol  romanesco, 

Ov\er  spagnuolo,  o  pur  d'altro  linguaggio. 

Secondo  ch'egli  appreser  nel  pae-e, 

Ov'egli  stero  un  tratto'*  men  d'un  mese; 

0  di  dove  e'  passonno 

Quando  e'  fecer  viaggio. 

E'  mi  fanno  venir  pure  'I  gran  sonno! 
G.  U.  I.     Siele  vo' ancor  sfogale? 

Siete  voi  sazie  di  darci  la  quadra? 

Sempremai  non  avviene 

'  M'i^Iinrìo  e  mn^gnlnnle.  Pulitissimo  o  lindissimo  e  galantissimo:  dallo 
spagnuolo  mnn  che  equivale  al  latino  ninqii. 

■  Che  I  pie  portm-ii  ec.  Che  era  calzalo  di  scarpe  appuntate. 
'  Un  tratto.  Uua  volta 
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G.  D.  I. 
G.  D.  II. 
G.  D  III. 
G.D.IV. 
G.  U.  II. 


G.  D  III. 
G.  U.  II. 


Incontrarsi  in  suggelli  di  tal  sorte  : 

E  se  pur  v'  avvenisse, 

È  da  creder  eh'  alcuna  non  si  Irovi 

Di  voi,  che  destramente  non  sapesse 

Prendersi  spasso  di  certi  ucce'  nuovi?  ' 

Per  me  pongo  una  vigna  -  in  simil  casi. 

Ed  io  ragiono  con  chi  sta  a  vedere. 

Io  do  cartaccia,  ^  o  la  metto  'n  canzona, 

Io  dico  la  corona. 

Io  tulle  non  le  credo 

Queste  vostre  novelle: 

Ma  con  queste  invenzioni 

Voi  lor  fate  il  corredo, 

Per  farle  parer  belle  : 

Ma  '1  più  'I  più  domandato 

Mi  vo'  immaginar  io, 

Saravvi  una  per  una 

(0  le  donzelle  almeno) 

S' ha  alcuno  innamorato, 

S'egli  ha  garbo,  chi  egli  è. 

Non  é  anche  poco. 


E  se  per  carnovale 

Vo*  giucate  a  giulè  . 
G.  U.  III.   Se  giocando  ingannate. 
G.  U.  IV.  Sarete  ricercate, 

Quando  un  Calcio  da  noi  si  fa  diviso,  * 

Di  voler  lo  stendardo 

Favorir  di  colui  che  vi  richiede, 

E  simil  cose.  Ornai  moviamo  '1  piede. 
G.  D.  II.    Adagio  un  poco  ;  perocché  ,  siccotne 

Noi  aspettammo  voi,  non  senza  tedio 

Di  non  breve  dimora. 

Similmente  e  da  noi  e  da  voi  'nsieme 

Si  debbono  aspettare 

Le  nostre  vecchie,  che,  rimaste  addietro, 

E  che  stanche  e  spedate. 

Mal  posson  camminare. 


'  Ucce'  nnoi'i.  l'ccellncci,  Min- 
cliionceiii.  K  cosi  dissesi,  nel  mede- 
simo significato,  m/oro  pevcc. 

'  Poit'jo  una  rigua.  Non  bado  lo- 
ro,Mostro  di  essere  intenta  ad  altro. 


■^  Do  cartaccia.  Rispondo  dispet- 
tosamente. 

'  U'i  Catcio..,.  diriso.  Un  giiioco 
del  Calcio  con  livree  ,e  con  ogni  so- 
lennità. 
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Uditele,  ascoltate, 

Come  col  petto  ansante  ed  affannoso. 
Senza  potere  sciòr  voce  o  parola, 
E  inchiodata  la  gola, 
Par  che  cliieggan  riposo  : 
Prendetele  per  man,  presto,  ajutatele. 
Porsi  a  seder  colà. 
G.  D.  IL  Dateci  '1  braccio, 

E  'n  tanto  ci  scusate. 
Se,  spinte  da  desio 
Maggiore,  e  maggior  forza, 
Noi  vi  passammo  innanzi;  ma  qui  ferme 
Noi  v'abbiamo  aspettate, 
E  a  voi  cediamo  il  luogo  : 
Riposatevi  or  voi. 

SCE1%'A    X. 

CORO   DI   GENTILDONNE   GIOVANI   E  DI   FANCIULLE, 
E   CORO  DI   GENTILL'OMIM   E   PIÙ   VECCHIE. 

Vecchia  1.  Noi  ci  riposerem  nello  spedale 
Con  più  comodità, 
Benché  cattivo  augurio 
Alla  vecchiaia  d'incurabil  male: 
Che  'n  sulla  porta  qui  del  Podestà 
Non  è  decoro  nostro  : 
Quel  chiostro,  si,  quel  chiostro. 
Wa  intanto  io  vengo  a  dirvi, 
Presupponendo  già  che  costumati, 
Savj  e  discreti  siano  i  cavalieri, 
Parenti  e  non  parenti,  amici  a' nostri 
Parenti  certi,  e  da  non  far  di  loro 
Concetto  alcun  d' inreverenfe  abuso. 
Gentildonne  e  donzelle. 
Che  (poiché  noi  d'andar  pur  slam  disposte, 
E  d' ingolfarci  nella  folta  Fiera, 
Ed  a  ciò  qui  venute) 
Che  dalla  parte  vostra  voi  vogliate 
Ricordarvi  di  voi,  e  chi  voi  sete, 
E  qual  vi  si  convien  tener  costume, 
E  farvi  insieme  accorte  ; 
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Ch'aver  la  compagnia  de' cavalieri, 

Poicir  usanza  il  concede, 

Vnol  dir  farvi  tener  donne  di  grado, 

E  di  rispetto  degne  e  signorili  , 

E  non  a  farvi  altiere, 

Nò  di  soverchio  ardite:  che  ben  spesso 

Chi  si  vede  onorar  stima  l'onore 

Sol  proprio  merlo,  e  non  regalo  altrui, 

Spregiando  chi  cortese  onor  gli  apporti, 

Qual  tributario  vii  d'antico  omaggio, 

E  divien  temerario.  Il  ciel  ne  guardi 

Voi  da  temerità  non  baldanzose. 

Troppo  importune,  liete  io  vi  concedo 

Comparir  si,  ma  di  letizia  tale. 

Ch'onestà  non  adombri,  e  del  decoro 

L'armonia  discomponga  : 

Andate  gravi ,  il  guardo  alzate  accorte, 

Parlate  sagge,  cortesia  e  senno 

Antccedan  a  voi  co[)pia  primiera. 

Priva  di  cortesia  rustica  fassi 

Donna  che  gentil  nacque:  senza  senno, 

Giovinezza  e  bella  maschere  vili 

Restau  carnovalesche  e  baccanali: 

Leggiadria  si  fa  'nsulsa,  avvenentezza 

Inonestà  meccanica,  le  grazie 

Ciance  da  citariste  e  cantabanche. 

Orsù,  venite. 

Sotto  'l  porlico  enlriam  dello  spedale: 

E  dame  e  cavalier  qual  si  richiede 

Consulterem  del  modo, 

Che  convene\ol  più  paja  doversi 

Tenere,  andiindo  insieme  uoinini  e  donne, 

E  nell'entrare  in  piazza. 

SCE1\A  XI. 

Coro  di  gentildonne  B  di  FANCILLLK,  CORO  DI   GENTILUOMINI  , 

E  PIÙ  Vecchie  ,  e  CORO  di  soldati. 

Coro  I.      I  pericoli  spesso  son  venture. 

Perocché  l'allegrezza  dello  scampo, 
Se  scampo  ne  succede, 

5;ì' 
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L'anlecedenie  ben  cresce  e  raddoppia, 

Siccome  fiamma  per  leggier  Irabocco 

D'acqua  che  vi  si  spanda. 

Non  conosce  la  pace,  e  non  la  stima.... 

(Voi  voi  sapete  il  resto) 

Consideralo  ho  '1  Podestà  più  allegro, 

Ch'io  '1  vedessi  finora. 

Coro  li.    ler  sera  odo  ch'ei  rise  assai  del  caso: 
Stanotte  riposò  più  dell'usato, 
Slamane  ha  negoziato, 
E  poi,  preso  ristoro  e  desinato, 
E  tornato  a  giacer. 

Coro  I.  Giacciasi  e  goda  : 

Or  che  la  Fiera  prospera  gli  lascia. 
Spazio  al  riposo,  riposar  conviene, 
E  dar  la  mano  a  i  comodi,  qualora 
Comodo  se  n'ha  '1  tempo;  che  '1  travaglio 
Pur  troppo  ci  sta  al  fianco,  e  col  flagello. 
Ch'egli  impugna  di  spine  agro  ci  affligge: 
Goda  il  Podestà  pure,  e  si  tranquilli 
Colla  consorte  sua,  questo  e  mill' altri 
Giorni  beato,  cliè  'l  suo  merlo  il  chiede  :  * 
Come  il  merlo  di  lei,  che  vista  ho  seco 
Entrar  l'ultime  stanze  allegra  e  gaja. 

Coro  ni.  Allegre  e  gaje,  allegri  e  gaj  son  quelli, 
E  dame  e  cavalier  ch'io  veggo  insieme 
Ridere  e  sollazzar.  Ma  che  sventura 
Stata  è  la  nostra,  tornar  qui  sull'ora 
Della  lor  dipartenza , 
E  non  esser  a  parte 
Delle  lor  contentezze? 

Coro  I.  Uso  ordinario 

De' malavventurati , 
Che,  della  sorte  lor  sparilo  'I  vero, 
Solo  dell'orme  sue 
Riman  la  stampa,  e  al  ciel  ne  va  la  polve. 

Coro  di  Gentiluomiììi  cantando. 

Alla  Fiera,  alla  Fiera,  don/elle. 
Che  vi  porta  la  nostra  fiera 
Mille  fogge,  diverse,  novelle  : 
Alla  Fiera,  alla  Fiera,  donzelle. 
'  //  chiede.  Ne  è  degno. 
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Alle  gemme,  alle  perle,  a' be'  fiori, 
Che  v'adornino  '1  crine,  e  'I  seno, 
A' be' fregi  di  mille  colori: 
Alle  gemme,  alle  perle,  a'  be'  fiori. 

Alle  danze,  alle  gioje,  a'diletti, 
Che  v'infiammino  '1  cor  d'amore. 
Al  soave  conforto  de' pelli  : 
Alle  danze,  alle  gioje,  a'diletti. 
Coro  di  Soldati. 

Ebbe  ben  di  ferro  'l  cuore, 
Ben  fu  crudo,  ben  fu  fiero 
Chi  primiero 
Siill'ancùdi  il  ferro  slese, 
E  tagliente  e  acuto  il  rese. 

Ebbe  ben  di  ferro  '1  cuore, 
Ben  fu  crudo,  ben  fu  fiero 
Chi  primiero 
Ne  formò  spade  e  saette. 
Per  oltraggi,  e  per  vendette. 

Ebbe  ben  di  ferro  'I  cuore, 
Ben  fu  crudo,  ben  fu  fiero 
Chi  primiero 

Fé  sudar  Sleropi  e  Broiiti, 
A  gravarne  omeri  e  fronti. 

Sotto  '1  pondo  aspro  dell'armi 

Sostenghiam  noi  sempre  affanno: 
Quei  sen  \anno 
Festeggiando  in  risi  e  in  canti 
Di  donzelle  e  donne  amanti. 


ATTO   QUARTO. 
SCEXA  I. 

CORO   DI   SOLDATI. 

Coro  I.      Le  cose  della  Fiera 

Debbon  camminar  prospere,  e  i  negozj 
Proceder  senza  intoppo,  lo  veggo  gente 
Venirsene  allo  'n  qua  :  segno,  io  mi  penso, 
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Che,  fatti  i  fatti  suoi, 
Q\uesl.'e  quel  fa  ritorno 
A'sol)borghi,  alle  terre,  e  alle  castella 
Circoinicme,  e  non  ci  ha  più  che  fare  : 
E  molti  scioperati 

Ci  si  debbon  presumer,  '  che  curiosi 
Vadano  in  qua  e  'n  là,  scorrendo  spesso, 
Senza  altro  fin  che  di  finire  '1  giorno: 
E  tali  m'hanno  viso  esser  quei  due. 
Che  ci  si  fan  vicini. 


SCEI^Iil    II. 

SESTILIO  E  RUGGIERI  gentiu.omim  ,  e  CORO  di  soldati. 


Sestilio.     Andiam  di  miglior  passo,  perch'io  'ntendo 
Ritrovar  quegli  amici. 
Che  'n  andar  qua  staman  verso  la  porta, 
Ortensio,  Livio,  Smeraldo  e  Gualtieri, 
E  Man  frodi  no. 

Ruggieri.  E  per  che  far  di  loro  ? 

Manco  fretla  di  grazia. 

Sestilio.  Per  godere 

Della  conversazion  lor  tanto  cara. 

lìuggieri.    Conversazion  dannosa  e  da  fuggirsi: 
Questi  son  uomin  meri  scioperali , 
Ghiandajon,  perdigiorni,  e  chiacchieroni, 
Oziosi,  pancaccier,  -  ch'osservatori 
Di  chiunque  passa   o  dà  d'intoppo  in  essi. 
Ne  formano  il  model,  levan  la  pianta, 
Squadran  da  capo  a  pie  l'abito  e  i  passi, 
E  'I  di  dentro  comenlano. 

Sestilio.  Uomin  gaj, 

Uomin  tranquilli,  ch'aman  la  lor  quiete, 
Derisori  del  mondo,  e  di  chi  'I  mondo 
Sudando  preme,  per  trarne  un  tantino 
Di  sugo  più  di  salsa,  e  spesso  amara. 

lìuggieri.   Derisibili  al  mondo,  che  del  mondo 


'  Ci  si  debbon  presumer.  Si  dee 
presumere  che  ci  siano. 

"  PaiiCdi  cier .  Dicesi  di  coloro  che 
stanno  tutto  di  sulle  pancacce,che 


così  chiamavansi  que'  luoghi  dove 
si  ragunavano  gli  oziosi,  stando  su 
tutte  le  biache  e  dando  la  quadra  a 
questo  e  a  quello. 


ATTO    QUAliTO. 

Non  san  trarre  alcun  frullo. 

Sestilio.     Quella  commedia,  ove  coloro  stanchi, 
L'ozio  amando,  al  nei^ozio  eran  restii 
Mi  ha  dato  nell'umore:  le  commedie 
Toii^on  dal  vero  il  finto,  e  '1  finto  loro 
Il  ver  più  eligibile  c'insegna. 
M'ha  dato  nell'umore  :  e  nell'umore 
Quel  lotto  parimente 
M'ha  dato,  e  '1  beffei^giar  di  che  la  sorte 
Suoi  venturieri  uccella.  Io  con  quei  primi 
Convengo;  e  di  quest'altri 
Sfuggo  l'esser  compagno. 

Ruggieri.  Io  non  ti  credo 

In  ciò  ciò  che  tu  di':  e  non  m'hai  viso 
D'aver  sempre  a  tenerti 
A  cintola  le  mani , 

C'hai  parenti  e  amici  e  qualche  soldo 
Da  farti  spalla  ;  *  ond'è  che  tu  non  sei 
Necessitato  all'ozio,  per  diffalta 
D'aver  come  introdurti  alle  faccende, 
Quale  a  molti  intervien.  Se  de'  negozj 
Del  mar,  se  delle  'ncelte 
Temi  gli  strafalcion,  paventi  i  balzi. 
Gettati  a  i  cambj  :  se  'I  cambiar  t' imbroglia, 
Apri  qualche  bottega,  piglia  appalti, 
Dazj .  galìelle,  fitti  : 
E  la  briga  voglio  io  d'aprirti  'I  passo 
Per  donde  tu  voglia  ir.  Oh  quanti  sono, 
Che  'I  mancamento  sol  d'aver  l' ingresso 
Dentro  la  porta  che  pon  l'ozio  in  bando, - 
Tien  fuori  a  passeggiar  piazze  e  quadrivj, 
E  panche  acculallar,  dicono  i  vecchi! 

Sestilio.      Panche  acculatterò,  passeggerò 
Piazze,  quadrivj,  logge, 
Chiostri.  Avvilisci  pur  quanto  ti  pare 
Questo  concetto  mio  :  chiamami  ozioso, 
Pancaccier,  chiacchierone,  ghiandajone, 
0  s'altri  nomi  hai  sul  tuo  calendario. 
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'  Da  farli  xptilla.  Da  ajutartene,  r  gresao  Dentro  la  pnrta  ec.  Il  non  sa- 

Da  servirti   per  ajuto  in  ciò  che  ti  pere  a  quale  specie  di  negozio  dur- 

meltessi  a  fare.  si ,   Il   non  sapere  clic  avviamento 

'  //  mancamento  dell'  aver    V  in-  |   pigliare. 


63Ì  DELLA    FIERA,    GIORNATA    QUARTA. 

Che  voglian  dir  dappoco  e  scioperato: 

Vestiiiiene  a  tuo  senno,  eh'  io  gli  accetto 

Senza  contrasto;  e  dico  che  colui, 

Ch'  asce.-^o  il  Sol  già  quasi  eh'  al  meriggio, 

0  che  disceso  il  Sole  oltre  all'  occaso 

D'  un'  ora  o  due,  spera  trovar  la  mensa 

Al  suo  bisogno  ingombra,  e  può  sedervi , 

Non  ozioso  '1  palato,  un'ora  in  circa, 

Mal  s'  affanna  a  lasciarla  più  copiosa 

A  chi  vien  dopo  sé.  Vuoisi  a  costui 

Un  pungol  più  che  solito  a  svegliarlo, 

Perch'ei  sudi  a  far  roba,  o  crescer  gloria 

Ghiribizzando:  e  tanto  gli  si  vuole 

Più  acuto  un  pungol  tal,  quanto  è  più  presso 

Il  Sol  delia  sua  vita  a  far  il  salto, 

Che  regresso  non  ha,  non  ha  callaja 

Per  donde  ei  torni  in  suso.  ^  E  poi  soggiungo, 

Che  chi  vuole  star  ben  colla  Fortuna, 

Non  bisogna  tentarla  ,  che  ritrosa 

S'insuperbisce,  e  spesso  si  ritira 

Da  chi  molto  l'apprezza. 

Ruggieri.  Or  dimmi  come 

Si  può  sperar  da  lei  cosa  gradila, 
Non  tentata  giammai  ? 

Sestilio.     Ma  chi  talor  tenlolla,  ella  si  vede 

Cruda  e  sdegnosa,  e  collo  sguardo  bieco 

Minaccialrice,  o  poco  grata  almeno, 

0  meiizoniera,  e  che  n'alleila  a  gabbo. 

Dee  dunque  temerario  o  vii  peziente - 

Fregarlesi  d'attorno?  Io  l'ho  provata: 

Ve"l  mento,  ve' le  tempie:  in  tanto  corso. 

Quanto  'l  pel,  che  fu  d'or,  si  fa  d'argento, 

Non  è  chi  più  d'  un  tratto 

Geometra  ab  esiierto,  non  presago 

Della  fortuna  sua,  bene  di  quella 

Non  ne  squadrò  il  natale  e  gli  ascendenti. 

Credi  a  me  pur,  che,  come  si  suol  dire. 

Conosco  i  polli  miei.  Io  fui  scolare 

Sperlo  a  buon'  ora;  ed  osservando  un  tempo 

Suo  straccalivo  aringo,  mi  son  fatto, 

'  Quiìiito  è  più  presto  ec.  Quanto  più  si  avvicina  alla  morte. 
^  Peziente.  Pezzente  ,  Accattone. 


ATTO    QUaUTO.  G3o 

Se  non  tulio  alle  proprie,  all'altrui  spese, 

Maestro  non  indollo  di  Fortuna. 

Chi  amica  ha  la  Fortuna  (aneli'  io  '1  confermo) 

Può,  se  '1  soiino  itii^annollo  o  la  vescica, 

Dir  ch'ei  sudas.>;e,  e  gli  è  daia  credenza.' 

Chi  la  Fortuna  ha  amica,  può  le  tempie 

Tenere  in  ajjio  o^nor  fra  due  guanciali, 

Tremi  e  rovini  il  mondo. 

Chi  amica  ha  la  Fortuna, 

Può  da  qual  pur  si  sia  ben  alta  torre 

Trarsi  giù,  ch'ei  cadrà  tuttavia  'n  piedi: 

E  può,  turbalo  il  mar,  far  d'ogni  merce 

Gello,  che,  fallo  un  pescator  tapino, 

Piglierà  pesce  tal,  che  su  gli  arrechi, 

0  in  bocca  o  nelle  viscere,  sparato, 

Gemme  e  tesor  di  naufragio  antico. 

Ristoro  d'  Ogni  danno. 

Può  tentar  ciò  eh' e'  vuole,  accompagnato 

L'  uom  da  questa  bandiera  si  cangiante, 

Che  sventoli  coli' aura  a  lui  seconda. 

Ma  quelli,  a  cui  crudel  volta  le  punte 

Questa  assassina  micidiale,  affoga 

'N  un  bicchier  d'acqua,  rompe 

'N  un  fil  di  paglia  il  collo:  a  costui  l'oro 

In  otton  si  converte,  in  rame,  in  piombo: 

Gli  s'accoslan  le  pecore  e  le  lepri, 

E  sdentate  anche  il  mordono:  va  in  chiesa, 

E  di  quel  campanil  resta  alla  stiaccia  : 

De'  nemici  lianno  in  lui  largo  ogni  panno 

Sdegni  e  vendette:  l'armi  sue  d'acciajo 

Gli  si  scambiano  in  vetro,  e  gli  si  frange 

Simil  lo  scudo  :  gli  ha  rigoglio  addosso 

Qualsisia  mosclierin  ;  gli  amici  gnuna 

Trovan  gretola  o  fesso,  per  donde  entri 

0  spalla  0  man,  ch'arrivi  a  darli  ajuto 

Nelle  cadute  sue. 

Sotto  la  clientela  pur  de' grandi 

Cade  egli  anche  innocente  :  reo  di  pena. 

Né  principe  o  monarca  che  1  raccolga, 

Ila  braccia  sufficienti; 

'  Può ,  se  l  sogno  iiig(tnitnilo  ec.  Più  plebeamente  dice  il  proverbio  :  Può 
pisciare  a  Iella  e  dir  chs  i  sudalo. 
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Né  perchè  la  sua  fede  e  '1  suo  servizio 

Favelli  ogiior  di  lui  celebratole, 

Ha  ei  però,  con  tutte  le  sue  forze, 

0  sua  grazia,  o  suo  amor,  sua  pronta  voglia, 

Modo  di  far  raccòr  da' larghi  campi 

Dell'  alma  gratitudine  alcun  frutto. 

Che  lo  sovvenga  ;  o  dall'arche  lucenti 

Alcuno  aureo  pondo,  che  gli  appaghi 

Bisognevole  il  grembo;  o  dalle  illustri 

E  colme  guardarobe  fregio  alcuno, 

Che  lo  splendor  gli  renda  ond'  egli  è  manco, 

Colpa  della  crudel,  se  gli  è  nemica, 

E  lo  guarda  a  traverso  e  di  sestile:  ^ 

E  quasi  egli  abbia  in  seno 

Un  demon  che  nel  porti  affatturato. 

Se  gli  corre  mai  dietro 

Pietoso  amico  il  bene, 

11  misero  lo  scansa,  e  sbalordito 

Non  lo  conosce. 

Jìuggieri.  Altienti  a  quella  parte 

Favorevole  in  lei,  né  la  contraria 
Ti  spaventi  così.  Guarda  un  po',  guarda' 
Come  gli  uomin  trionfan,  ch'ebber  l'ozio 
Per  lor  nemico!  V^estii  que' mercanti. 
Come  per  le  speranze  ben  fondate 
Sulla  lor  tolleranza 
Se  n'andavano  s\elti,  e  come  il  pelo 
Parea  rilucer  loro,  e  come  tutte 
Le  genti  gli  onoravan  ?  Per  mia  fede, 
Ch'io  non  potea  vederli, 
Sto  per  dir,  senza  invidia,  bramoso 
D'  una  simil  fortuna  in  quegli  amici 
Abili  a  averla  tal,  se  per  sé  stessi 
Gisserla  ad  incontrar. 

Sestilio.  Non  è  ancor  sera. 

Non  é  ancor  sera  ;  ed  ho  spesso  veduto 
Di  belle  case  fuori ,  esser  poi  dentro 
Topaje  e  palchi  pendoli. 

Ruggieri.  Ch'  armeggi  ? 

Che  vuoi  tu  dir?  Sarestù  mai  'ndovino, 
0  mastro  di  pronostichi? 
'  Di  sestile.  Biecamente  ,  Obliquamente. 


ATTO    QUARTO.  637 

Sestilio.  La  gente, 

Che  se  ne  va  pe'pian,  '  s'  uomo  favella, 
A  cui  ragijio  di  senno  e  di  prudenza 
Mostri  nulla  da  lunga,  il  dice  un  mago,  ^ 
0  una  bestia  tal,  e  '1  prende  a  schermo. 

Buggieri.   Tu  se',  tu  se'  un  gran  savio. 

Sestilio.     Io  sono  un  che  m'  appongo 

Talvolta  anch'io,  benché  gli  spiritati.... 

Buggieri.    Che  vuo'tu  dir,  col  dir  non  è  ancor  sera? 
Forse  d'alcuno  o  niaccliiriato  eccesso, 
0  prossima  sventura  ci  si  scopre, 
E  soprasta  rovina?  e  donde  '1  sai? 
Chi  te  l'ha  detto? 

Sestilio.  Ammelo  detto  tale. 

Che  non  favella. 

Buggieri.  Tu  dai  nel  fanatico, 

E  mi  rassembri  uscito 
Del  seminalo. 

Scslilio.  Chi  favella  poco 

Ammel  detto,  cioè  gli  nomin  prudenti, 
Che  conoscon  da'  nembi  la  tempesta  , 
Veggono  il  precipizio 

D'  un  gregge  al  suo  'mboscarsi  ;  e  ti  concludo, 
Che  non  ciò  che  riluce  è  una  stella. 
Lascia  pur  fare  :  e  'nsomma  ho  risoluto. 
Che  '1  far  da  spettator ,  senza  aver  parte 
Nella  commedia,  è  quel  eh' è  più  sicuro, 
E  stare  a  veder  un,  poco  anzi  uscito 
Confuso  in  scena,  ritornarsi  dentro 
Tutto  contento  ;  e  lai  eh'  a  mezza  notte 
Ebbe  felice  l'adito  segreto 
Per  un  riposto  usciuolo,  innanzi  all'alba 
Saltar  dalle  finestre:  ed  egual  mente 
Ridermi,  uom  del  teatro^  d'ogni  'ntrico, 
Che  n'adduca  la  scena  o  tristo  o  lieto. 

Buggieri.    Avverti,  amico,  avverti, 

Ritrarsi  negligente  e  spregiatore 
Dalla  comune  vita,  anzi  all'etade, 
Chi'mpotente  ha  meslier,  lungi  alle  noje, 

'  La  gente  che  va  pe'  pian.  La  gente  bassa  ,  volgare,  ordinaria  e  comune. 
'  Il  dice  un  mago.  Dice  esser  lui  un  miigo. 
*  Uom  del  teatro.  Essendo  uno  degli  spettatori. 
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D'opportuno  riposo/  ha  di  pigrizia 
Il  nome,  e  quel  s'usurpa 
Della  tranquillità  simulalivo  : 
Ned  è  ragion  non  abbracciar  lo  'ncontro 
Di  quella  occasTon,  ch'altrui  s'appresti 
D'acquistarsi  splendore  e  crescer  slato. 
AI  che  r  uno  intermedio 
Di  quella  tua  comniedia,  ove  tu  fondi 
Questo  ca[)riccio  tuo,  pur  ti  consiglia, 
Se  tu  r  hai  bene  inteso. 
Sestilio.     Condotto  oramai  qui,  lasciato  '1  freno 
Degli  affari,  e  disceso  a  calcar  l'erba, 
Vuoi  ch'io  torni  a  cavai  per  salir  poggi, 
E  rive  di  pensier,  sempre  in  periglio 
Di  traboccar  '?  tu  non  mi  ci  còrrai. 
Viver  libera  vita,  ed  aver  pane 
E  poter  darne  altrui  talora  un  pezzo, 
Vo'che  mi  basti  :  e  se  per  aria  vola 
Qualch'aura  in  mio  favor,  che  ben  m'  accresca. 
Stoltizia  fora  opporsele,  serrando 
La  finestra  e  la  porta;  anzi  è  d'aprirla. 
Sottrarsi  a  stella  amica  opera  è  stolta: 
In  airon  che  fugge  alzar  la  mira 
Pensier  fallace:  porre  in  ferma  sede, 
Non  soverchio  elevata  o  troppo  umile, 
Eguale  il  fianco  io  lodo  ;  e  se  dall'  alto 
Griffo  d'  avversità  -  scende  a  tuo  danno, 
Drizzarsi  pari  in  pie  conviensi,  e  scudo 
Tal  so^tenere  in  braccio,  ch'ogni  colpo 
Vi  si  rintuzzi:  e  s'  utile  od  onore 
S'apre  a  pioverti  '1  cielo,  il  grembo  aperto 
Fa' d'aver  sempre  a  dar  ricovro  all'oro, 
E  la  fronte  scoperta  alle  corone, 
Se  corone  piovesser  ;  ma  corone. 
Ma  oro  spregia,  se  pensier  t'alletta 
Sragionevol,  che  brami  o  quello  o  questo: 
E  dagli  forte  d'urto,  e  posa  e  dormi, 
E  consolati  e  godi,  e  ti  ricrea  : 
E  lascia  alla  Fortuna  ordir  la  tela 

'  Anzi  all' eiwìe  ec.  Innanzi  a  quell'etarte che, essendo  impctenfe,  ha  bi- 
sogno d'opportuno  riposo,  lontana  da  ogni  noja;  cioè  Prima  della  vecchiaja. 
-  Griffo  d'avve'iiUh.  Colpo  di  avversa  fortuna. 


ATTO    QUARTO.  ()J9 

Dell'avventure  tue,  de' tuoi  disdetti, 
E  riempierla  a  lei  senza  tuo  co>lo. 
Ruggieri.   S'un  tesor  ti  si  scopre,  verbigrazia 

Nell'otto,  e  le  ne  \ien  presta  novella, 

Fornisci  'I  sonno,  e  poi  va'  là  'n  seggetta  : 

Se  moglie  che  sia  erede  t'è  proposta, 

To' la,  s' alcun  la  ti  conduce  al  ietto: 

Se  'I  Podestà  li  vuol  d  alcuno  ofizio 

Gratificare,  ombè,  manditel  dietro. 

Ora  si  eh'  io  t'  ho  'nteso  : 

Tu  sei  di  quei  che  vuoi  scorrer  dell'anno 

Il  cerchio,  par  a  me,  col  far  1'  aprile 

E  '1  maggio  pe'  boschetti,  e  lungo  i  rivi 

Star  a  sarchiar  le  fragole,  e' cannoni 

Fiir  per  la  sparaginja,  metter  la  cuffia 

La  sera  a' suoi  ti^lmoli,  e  la  mattina 

In  zucca  al  Sol  mostrarli,  e  alla  madre, 

Tolti  a' secondi  geniti  ed  a' terzi 

E  quarti  e  quinti,  e  alla  stirpe  tutta, 

Finché  spenta  ella  sia,  sterile  quella  , 

Fare  il  medesmo  giuoco:  e  industre  vuoi 

Stare  a  scemar  lussurieggianti  e  folte 

Le  bocce  a' tuoi  vivuoli,  acciocché  '1  verno 

Serbin  più  desiati  alle  donzelle 

Lor  regali  odorosi  :  e  la  mattina 

Trapassar  in  far  gite,  e  '1  di  pe'  prati  : 

Sguazzar  la  state  all'acqua,  o  pe' terreni 

Spogliazzato  in  zendado,  in  man  la  rosta,' 

Dimorar  col  Furioso,  o  '1  Paslor  fido, 

Finché  l'ora  men  calda  ti  raccolga 

N'  una  carrozza  a  passeggiar  contrade, 

E  veder  qual  si  trae  dalla  finestra  - 

Dama  per  le,  qual  pe' contenti  tuoi  : 

E  poi  cenar  ad  una  lieta  mensa, 

Di  pampano  vestita  e  fiori  sparsa, 

Ove  Chianti'  rinvolto  in  mezzo  al  ghiaccio, 

Sfavilli  ad  invitarti:  l'autunno 

Salire  a'  poggi,  e  tender  panie  e  reti 

A' soliti  uccellari  e  paretaj  : 

'  La  ro'>la.  Il  ventaglio.  i  Si  butta  dalla  finestra,  come  iperbo- 

'  Si   trae   ilttllu    finestra    ec.   Si      licamente  dice  il  popolo, 
spenzola  dalla  finestra  per  vederti ,  '  Chianti.  Vino  del  Chianti. 
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E  '1  verno  star  le  sere, 

Assediato  '1  caldaii  d'uno  speziale, 

D'un  merciajo,  d'  un  barbier,  d'  un  rigattiere, 

A  dire  ed  a  sentir  carote  grosse 

Come  pedai  di  pini.  Io  t'  ho  compreso. 

Tu  se' di  quelli,  ombè  :  o  tira  innanzi; 

Ch'io  torno  addietro  alle  mie  reti  anch'io, 

Che  tese  ho  'n  piazza  per  non  poca  preda  : 

E  a  quelle  mie  carote  e  pastricciani, 

Senza  il  cui  frutto  il  mercantii  terreno 

Sterile,  in  van  si  divelle  e  lavora: 

Mi  raccomando! 


SCEIVJl    III. 

SESTILIOe  coro  di  soldati. 

Sestilio.  Ohimè  !  eh'  io  son  sudato 

Con  questo  accattabrighe. 
Da  cui  non  mi  pensai  sciorre  in  tutl'oggi, 
Sì  mi  s'era  importuno 
Attaccato  alle  costole  il  saccente  : 
Or  potrò  camminar  senza  ritegno 
A  ritrovar  coloro. 
Ma  sta  !  mi  par  vederli 
Poco  oltre  fuor  di  porta  :  bazza  mia.  ' 

SCENA  IV. 

COI\0    DI    SOLDATI. 

C.  Sol.  1.  In  somma  questo  dolce  non  far  nulla 

Piace  a  ciascuno,  ognun  se  '1  tiene  in  cima 

De' desiderj  suoi.  S'io  fo  mai  nulla, 

S' io  m'affatico  mai  fuor  che  per  rabbia, 

Che  tutti  gli  strumenti 

Di  quel  tale  esercizio,  a  cui  mi  pongo. 

Mi  si  rivoltm  contro  :  in  sulla  testa 

Le  zappe,  le  coltella  nella  trip[)a 

E  nella  gola,  e  gli  scarpelli 

'  Bazza  mia.'  Fortuna  per  me.     Dal  giuoco    della    bassotta.   Spagn. 
Vaza.  (S.) 
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Nel  peMo  co'  martelli  e  co'  Irapàni  : 
Di  pilli,  ruole  e  sej;he 
Siati  «ogtielto  le  gambe  e  sian  le  braccia. 
C.  Sol.  II.  S' io  fo  mai  milla,  s' io  pongo  mai  (nano 
A  nulla  fabbricar,  irafiìcar  nulla , 
Che  tutte  le  materie, 
Tnlli  gli  ingredYenli 
5Ii  si  rove>cin  sopra, 
Ed  ogni  mio  lavor  riesca  vano  : 
Vadami  male  ogn'opra, 
E  siano  i  miei  guadagni 
Fallimenti,  rovine,  danni  e  slenti. 
S'io  fo  mai  nulla,  imbólinmi  i  compagni 
Capitali  e  interessi  : 

E  ciò  eh'  allo  scoperto,  e  ciò  eh'  ho  in  casa 
Tolganmi  i  birri,  e  s'altro  mi  rimane, 
E  caccinmi  'n  prigion,  né  n'esca  mai. 
Questa  è  la  spada,  a  cui  già  mi  legai  ;^ 
E  questa  è  quella,  che  m'  ha  a  dare  il  pane. 
C.SoI. III. Colai  già  torna  addietro  con  gli  amici, 
Ch'egli  andava  cercando. 

SCEIVA  V. 

Si:STlL10,  RUGGII- RI,  GL'ALTIERI,  SMERALDO,  LIVIO,  .MANFREDI 

E   ORTENSIO  GENTILDOIIINI,  E  CORO   DI   SOLDATI. 

Sestilio.     Questa  è  quanta  ventura  m' é  avvenuta 

Da  un  gran  pezzo  in  qua.  Quel  che  si  brama 
Raro  avvien  che  s'incontri ,  anzi  il  rovescio: 
Quel  che  si  cerca  spesso  mette  l'ale, 
0  si  copre  di  bujo  :  quel  che  si  schiva 
Contrariamente  poi  li  corre  dietro 
Quelle  non  poche  volte.  Solitario 
Fuggo  talor  gli  amici,  intento  all'esca 
D'alcun  mio  lavorio,  rapito  quivi, 
Quivi  voltalo  '1  piè,stammi  poi  bene, 
S' io  'ntoppo  in  chi  mi  spiace,  ed  èmmi  forza, 
Importunità  sua  ,  ^  fermarmi,  e  seco 
Violentalo  andarne.  Io  non  pensai 


'  A  cui  già  mi  legai.  Al  cui  mestiero  già  m'  obbligai.  (S.) 
'  Importunità  sua.  Per  cagione  della  sua  importunità. 


ól* 
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Trovarvi  per  un  pezzo. 
Guallieri.  Almen  per  oggi, 

Né  per  doman  Ui  non  ci  ritrovavi, 

S'  e'  none  sforlunava,  ^ 

Com'egli  lia  fatto. 
Scdilio.  E  elle  sforliinamenlo 

È  stalo  questo?  Evv'egli  inter\enuto 

Cosa  alcuna  di  noja  ? 
Gualtieri.  Io  credo  pure, 

Clie  tu  '1  ti  possa  immaginar:  la  pioggia 

Ci  ha  rattenuto  si,  che  l'  ir  più  innanzi 

Impossibil  ci  fu,  ch'essendo  volti 

(Risoluzion  da  noi  presa  improvvisa) 

Passando  '1  fiume,  andare  a  passatennpo 

In  villa  mia,  e  starvi  oggi  e  domani, 

E  r  altro  forse  e  l'altro,  e  tornar  l'altro, 

Cessata  al  tutto  e  sgombera  la  Fiera, 

Di  repente  la  pioggia  ci  fu  sopra 

Con  tanta  la  rovina,  che  mai  più. 
Sestilio.     Come  la  pioggia!  e  che  pioggia?  io  non  veggo 

Ch'  e'  sia  piovuto. 
Gualtieri.  0  che  tu  hai  dormito, 

0  che  fitto  ti  sei  'n  una  cantina. 
Sestilio.     Allo  scoperto  tutto  giorno  slato 

Gocciola  non  ho  vista. 
Gualtieri.  Guarda  '1  cielo. 

Pur  sopra  alla  città,  com'egli  è  oscuro  : 

Vuol  ripiover  di  nuovo,  e  non  può  slare  :^ 
L'  acqua  mi  par  già  'n  terra. 
C.  Sol.  I.  E'  dice  '1  vero. 

E  noi  che  vogliam  far  ? 
C.  Sol.  II.  Lascerem  piovere, 

Sestilio.     Fuori  insomma  è  piovuto? 

'  S'e'nonexfortunava.  Se  ì\  tem[0  <  nainento  per  Lo  sfortunare ,  cioè  II 
non  imperversava,  se  non  faceva  rendere  sfortunato,  dove  vuol  dire 
burrasca.  None  è  strascicatura  voi-  Tempi><l'i,  Barrasci  :  facendo  la  parte 
gare  e  usuale  di  non.  La  stampa  ha  del  mincriione, come  faCualtieri  nella 
spropositatamente  S'è'  non  ne  sfar-  Fiera,  il  quale,  non  intendendo  il 
tunai'u;  e  il  Vocabolario,  non  aven  vero  senso  di  questo  Sfortunare.  do- 
do inteso  nulla  ,  reca  Sforinwire  at  manda  a  Sestilio  se  gli  è  accaduta 
tivoper  /?e<i(/erev/ur(iuifi(o, sulla  fede  qualche  disgrazia, 
di  questo  solo  esempio:  e  sulla  fede  ■  Non  può  slare.  Non  può  star  di 
di  questo  solo  reca  del   pari  Sforiu-  1  molto  ,  Non  può  tardare. 
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Gualtieri.  E  di  clie  sorte  ! 

Vidersi  prima,  al  fremilo  d'un  vento 
Spiacevole,  insoave,  impetuoso, 
Srorrer  per  terra  e  ritjirar  per  aria 
Gr,in  viluppi  di  poh  ere  e  di  frondi. 
Infeste  ai^li  occhi  e  fastidiose  a' passi, 
Gir  affrettavan  la  fiiiia  jiel  ricovro: 
E  sori;er  da  lonlan  più  nngoloni, 
Che,  quasi  alati  carriagi:i  e  lievi 
Poggiando  al  ciel,  velocemente  intorno 
Ne  'ncoronàr  di  sé  montagne  e  selve  : 
E  raccoltisi  poi  tutti  in  un  gruppo 
Unirsi  in  un  istante, 
E  scioni,  e  dragoni,  '  e  tuoni  e  lampi, 
E  tempeste  e  saette 
Gravidi  partorir  d'alto  spavento  , 
E  d'un  mar,  ch'ei  s'aveano  in  sen  racchiuso, 
Riversar  l'onde  a  far  correr  le  valli, 
Ingombrandone  tutto  e  cielo  e  terra. 
Sestilio.     Vi  dovette  parere,  o  sognavale. 

Vo' creder  che  poss' esser  ch'improvvisa 
Qua  venga  un'acqua,  e  resti  asciutto  'l  cielo 
Voi  d' ogn' intorno  ;  ma  tante  gran  cose 
Soglion  solo  ingannar  febbricitanti, 
0  briaconi  usciti, 

Di'  tu,  del  seminato. 
GuaUicri.  Non  dir  questo. 

Rapide  l'acque  da  declivi  colli, 

E  spine  e  sterpi  e  stoppie  e  stiappe  e  sprocchi  * 

E  piote  e  pietre  e  pergole  e  pagliaj 

Traendone  con  lor,  fero  i  torrenti, 

Si  satollarsi,  e  si  gonfiarsi  il  ventre, 

Ch'ei  n'andar  voltolandosi  pe' campi, 

Vistosi  il  letto  aver  misero  e  stretto. 

Mentre  eh'  i  fiumi  ingrossano  imbarcarsi 

Stoltizia  è  grande:  e  più  grande  è  stoltizia 

Voler  guadar,  cercar  suo  scampo  in  selva  : 

Inarpirando  sopra  gli  arbori  alti. 

Ben  sicuro  non  è  :  le  selve  atterra 

Folgor  del  ciel,  né  infulminali  è  senno 

'  £  scio««  e  rfr«go)ii.  Nomi  di  meteore  ctic  si  formano  in  tempo  di  burrasca. 
'  Sprocchi.  Legni ,  fuscelli  sottili.  (S  ) 
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Creder  gli  allori.  Un  pirciol  tiigurielto, 

Un' umil  casellina,  un  nido  angusto 

D'un  pover  roinitel,  che  sopra  un  ponte 

Pendea  d'un  fossatel,  vedemmo;  e  corsi 

Al  suon  d'un  campane),  pietoso  invito 

Nel  gran  periglio  nostro,  avemmo  scampo, 

Comecché  '1  poco  e  disastroso  luogo 

Non  ci  potesse  accòr  se  non  n'  un  fascio 

Calcatamenle:  li  franchi  da' nembi 

Stemmo  a  veder  cader  torrazzi  e  pini, 

Sempre  ecco,  a  noi^  gridando,  e  sempre  in  tema, 

Che  '1  fiumicello  insuperbito  e  gonfio, 

Noi  ne  rapissi,  e  col  romito  e  '1  ponte 

Ne  traportasse  tutto  un  gruppo  al  mare: 

E  sovra  la  città  scòrto  il  ciel  nero, 

La  credevam  restar  quasi  sommersa; 

Mentre  ne  fé  veder  l'ospite  amico 

Più  negri  stuoli  di  maligni  augelli. 

Che  fender  ne  parea  con  ugne  adunche 

E  col  rostro  le  nubi  a  maggior  pioggia. 

Scstilio.     È  egli  quel  romito, 

Ch'  udito  ho  pur  talor  raccòr  banditi, 
Gettar  giù  la  stiavina,  e  della  sporta 
Sgravatesi  le  spalle,  in  quella  vece 
Porvi  uno  stioppo,  e  del  barbon  posticcio 
Sol  serbarsi  i  mostacchi,  ed  ir  la  notte 
Frugnolatore  a  i  passi  più  frequenti 
Ramatando  le  borse?-  è  egli  quello? 

Gualtieri.  Vero  romito  è  questo, 

E  non  seudoromito,  e  non  ipocrito, 

Ma  benigno  e  pietoso  ed  ospitale: 

E  spento  e  magro  e  nudo 

D'ogni  ben,  l'ascoltammo 

Celebrar  da' vicini,  a  cui  soccorre 

Colmo  di  zelo  e  carità  paterna; 

E  del  pan,  che  diurno 

A  uscio  a  uscio  mendicando  accoglie, 

Nulla  notturno  1' uom  d'Iddio  si  serba  : 

E  'I  rende  a  uscio  a  uscio  a'  più  tapini, 

'  Ecco  r(  noi.  Kcco  che  la  tempesta      colui    che  la  notte,  spogliandosi  le 
viene  a  percuoter  noi .  vesti  da  loraito,  si  dà  a  far  I  assas- 

'■  E  egli  quel  romito   ec.    È  egli  '  sino? 
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E  gode  sol  per  sé  pianto  e  dolore: 

Penitenza  ministra,  ' 

E  'n  Dio  si  pasce,  e  'n  Dio  s'assonna  e  posc. 
Sestilio.     Tant'é:  voi  sete  a  casa,  e  se  qui  piove 

Ci  hanno  de' tetti  alrnen,  quanto  più  bassi, 

Tanto  men  perigliosi, 

In  caso  di  tempeste. 
Livio.  Ora  pur  piova 

A  sua  posta  per  noi,  che  distrigali 

Non  abbiam  roba  in  Fiera,  e  '1  nostro  è  nostro, 

E  non  delle  procelle  e  delle  piogge. 
C.  Sol.  I.  Color  che  di  quei  feltri  fer  la  'ncetta 

Caveranno  dal  tempo 

Cattivo  ulil  guadagno:  savj  loro, 

E  savj  tutti  quei,  ch'antiveduto 

11  bisogno  avvenir,  san  far  le  'ncette 

Providi  e  bene  accorti. 
C.  Sol.  II.  Or,  se  la  pioggia 

Fuori  stata  è  sì  grande,  e  fu  veduto 

Si  terribile  il  cielo 

Sovrastare  alla  terra ,  io  son  curioso 

D' ire  a  veder  se  'n  piazza 

Oggi  piovuto  sia;  che  spesso  avviene,  • 

Poco  lontan  cader  pioggia  e  tempesta, 

E  tu  qua  segga  al  sole;  ovvero  al  sole 

Godersi  il  tuo  vicino ,  e  tu  percosso 

Da  grandine,  soggiaccia  al  suo  furore: 

Onde  si  dice  piovere  a  paesi. 

SCEIVA    VI. 

LIVIO,  GLi.\LTIERI ,  SMIlRALDO,  MANFREDINO  e  ORTENSIO 

GENTILUOMIM. 

Gualtieri.  Quei  soldati  si  parlon  :  gran  mercè. 

Veder  lustrar  quell'armi  loro  indosso, 
E  più  vederle  lor  lustrare  in  mano, 
0  portarne  pericolo  a  ognora. 
Mi  facev' ombra  vie  più  oscura  assai. 
Che  l'aver  scorto  il  ciel  si  nubiloso. 

Penitenza  ministra.  Ascolta  le  confessioni  ;  ovvero  Dà  esempio  con- 
tinuo di  vera  penitenza. 
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Oh  fermianci  un  po'  qui;  che,  se  la  pioggia 
Ci  sopravvien,  non  manca  ivi  l'albergo, 
Non  manca  lo  spedai  che  ci  ricovri. 


SCEl^A  VII. 

DUE  RITORNANTI  di  fieba  ,  SEfTlLlO,  GUALTIERI,  LIVIO  , 
SMERALDO  ,  ORTENSIO  e  MANFREDINO. 

Livio.         Qua  son  due  che  la  (rilan,  '  ragionando 
Molto  di  vena:  badale,  ascoltate. 

Ritorn.  I.  Che  cosa  è  questa,  che  pioggia  e  tempesta? 

Livio.         Senti,  acquazzoni  !  e'  e'  è  piovuto  al  certo. 

Bitorn.  L  Fansi  crescere  i  cavoli?  Che  Soli 
Regnano  a  far  tant'  alte 
Salire  oggi  le  zucche?  che  ponenti 
Freschi  si  son  levali? 
Che  zeffiri  e  favonii,  che  tanto 
Impregiian  l'altrui  teste,  e  si  fumose 
Le  rendono,  e  sì  tumide? 

Livio.  Ora  ho  inteso. 

Ritorn.  L  Non  ci  si  può  più  star,  non  può  più  l'uomo. 
Rinvolto  ne' suoi  panni,  ir  pe'  suoi  fatti, 
0  gli  rimanga  via  per  donde  ei  vada, 
0  non  urtato,  o  non  sopra  '1  cappello 
Messagli  una  gran  teglia,  ov'  altri  in  capo 
Gli  stia  a  mangiar  la  torta  a  suo  beli'  agio; 
Che  cosa  è  questa? 

Ritorn.  li.  Questa  è  tutta  quanta 

Maninconia  durissima,  ostinata, 
Irresolnbil,  che  l'  ha  preso  addosso 
Una  gran  signoria. 
Troppe  le  cose  son  che  ti  dan  noja  : 
Troppi  gli  uomini  son  che  li  fann'  afa  : 
Troppi  ti  van  per  aria  e  grilli  e  mosche: 
Ci  voi^lion  troppi  ingegni  a  porli  in  [)iano  : 
Tu  se'  troppo  fantastico. 

Ritorn.  L  Io  cedo,  io  son  fantastico,  sofBstiro, 
Fanatico,  ipocondrico,  eteroclito, 
Siilico;  ma  negar  tu  non  mi  puoi, 

'  La  Irilan.  Hanno  grave  discussione  fra  loro. 
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Ch'  02<ii  alcuni  ci  sian  più  dell'  usato 
Re<i  altrui  soporchievoli  e  nqjosi, 
Superbi ,  oltrai^giatori  e  importuni. 
Piitorn.  II.  Cose  ordinarie  ne'  di  più  solenni , 
E  ne'  luoghi  ove  popol  si  raguni 
Con  vie  maggior  frequenza; 
Peroccli'  ognun  di  sé  studia  far  mostra 
Più  ragguardevol,  donde  avvien  sovente, 
Che  l'amico  1'  amico, 

0  non  vegga  o  non  guardi,  e  spesso  offenda, 
I\la  involontario:  tollerar  bisogna, 
Scusar  fa  di  meslier,  porre  in  non  cale 
È  di  necessità  chi  non  vuol  sempre 
Menar  la  vita  tra  le  spine  e  ì;1ì  aghi  ; 
Che  di  quelle  ogni  terra  è  ferlil  molto, 
E  di  questi  pur  troppo 
Sparse  abbiam  sempre  materasse  e  coltri. 
Bisogna  esser  più  facile,  bisogna 
Stomaco  avere  a  digerir  più  alto 
Cosi  fatti  boccon  che  vanno  in  volta  ; 
Se  non,  tu  avrai  che  fare.  Alza  la  testa 
Alle  nugole,  e  vanne  :  posa  '1  piede 
Fuor  degli  inciampi,  e  tocca:  tien  la  mano 
Sulla  borsa,  e  cammina.  '  Io  starei  fresco: 
Passa  un  che  gonfia,  e  si  stima  sei  grani 
Più  di  me  grave,  benché  d'undici  once 
Forse  mi  resti  a  galla:  passi  e  gonfi 
E  spieghi,  gallo  d'  India,  a  suo  talento 
Le  ruote  del  suo  fasto,  e  sbutTi  e  sofTì, 
E  s'  arricci  alie  e  coda  ,  eli'  io  noi  guardo. 
S'uno  struzzo,  riiropico  per  oro 
Ch'  egli  ha  'ngozzato,  facendomi  '1  grosso, 
Mi  stima  un  sottil  grillo,  ed  ha  sé  slesso 
Per  un  cavai  da  armare  :  sia  cavallo, 
E  sia  anche  elefante,  o  qua!  gli  piace 
Altra  bestia  maggior;  eh'  io  me  gli  scanso, 
Senza  eh'  io  lo  sberretti,  o  che  '1  cappello 
Mio  gli  appresemi  ov'  ei  getti  '1  quattrino, 
Che  gli  perdoni  '1  fallo  dell'  usure;  ' 

'  Posa  7  pi'erfe  ec.  Usa  tutte  le  cautele  :  sii  guardingo,  e  tira  innanzi. 
'  Che  gli  perJoni  ec.  Che,  come  limosina  e  opera  meritoria ,  gli  serva 
di  indulgenza  al  peccato  d'  usura. 
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E  Siam  pagati.*  E  s'accostarmi  altrui 
Cortesia  vuol  talora,  o  mi  conrianna 
Cura  molesta  :  io  'ntendo  eh'  i  miei  'nchini 
Sian  volti  a  clii  di  me  miiggior  non  poco 
Sa  gradirmi  minore,  e  piega  e  scende 
Discreto  uno  o  due  gradi,  ond'io  1'  arrivi. 
lìitorn.  I.  Né  questo  anche  mi  par,  eh'  oggi  bastante 
Sia  riuscito.  0  che  la  terra  gira, 
0  ch'io  giro  io:  tutte  le  cose  parmi, 
Che  siano  ite  a  rovescio.  Fiera  addio, 
Merci  e  mercanti  addio,  addio  faccende, 
Addio  popolo,  addio  confusione. 
Addio  pazzie  degli  uomini,  addio  mali 
E  malizie  e  nequizie,  e  danni  e  onte. 

SCEIVA    l'Ili. 

SESTILIO,  LIVIO,  GUALTIERI,  MANFREDINO,  SMERALDO, 
E  ORTENSIO. 

Sestilio.     Colui  è  un  galantuomo  :  ei  te  la  dice, 

Com' ei  la  'ntende:  e  veggo  eh'  ei  la  'nlende 
Presso  che  come  me  :  gli  ho  posto  amore  ; 
Ma  vedete,  vedete,  un'altra  coppia 
D'  una  medesma  stampa  e  'n  su  quel  fare. 

SCEI%Jl  IX. 

SESTILIO,  LIVIO,  GUALTIERI,  MANFREDINO,  SMER-iLDO, 

E  DUE  ALTRI  RITORNATORI,  SECONDA  COPPIA. 

Ritornatore  I  della  seconda  coppia. 

Che  tu  passi  per  via  pe'  fatti  tuoi, 
Incognito  a  ciascun,  conoscitore 
Quasi  di  non  nessuno:  e  eh'  un  ribaldo 
Sia  là  'n  uno  sportello,  e  non  so  come 
Del  tuo  nome  informato,  ti  condanni 
Debilor  sul  suo  libro;  e  che  le  vesti, 
0  un  panno  da  letto,  o  una  coltre, 
Teslimonj  il  colale  e  l'altro  tale,* 

'  Siam  pagati.   Siamo  del  pari,  i   le,   o  1'  altro  tale    faccia  tesHmo- 
Non  ci  resta  da  divider  nulla  fra  noi.      nianza  aver  tu  preso  a  credito  una 
-  E  che  le  vesti  ec.  E  che  il  cola-  I  veste,  una  coltre  ec. 
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Sicché  tu  ne  sii  stretlo,  e  giuramento 

Non  basti  a  suffragarli,  né  ragione 

Vaglia  che  ti  disgravi?  Or  dove  sono 

I  pugnali  e  l'accette?  a  clie  si  stanno 

Le  gogne  oziose,  e  le  milere  e  i  remi? 

A  che  i  capresti? 
Rilorn.  II.  Avere  e  aver  pagato 

Un  debito  ;  •  e  eh'  un  ghiotto  abbia  duo  libri  : 

Colà  ti  cassi  te  veggente,  altrove 

Mantenga  in  sul  dee  dar  ;  questo  palese 

Tenga,  l'altro  nascoso. 

Tacila  prova  del  tuo  conto  sahio, 

Né  venga  in  luce  più,  o  data  al  fuoco 

L'accesa  in  tuo  discarico  partita, 

Si  spenga  fra  le  ceneri,  e  tu  resti 

Ingalapjjiato  ;  e  tali 

Non  ti  daranno  ei  stessi  in  esca  al  fuoco, 

Che  gli  divori?  Oh  ecci  strada  alcuna 

Da  viverci  sicuro?  ecci  egli  scampo 

Per  salvar  gli  uom  dabben  da' misleali? 

1  giusti  da'  ribaldi?  e  quei  che  buoni 

Se  ne  vanno  alla  buona,  da'  malvagj 

E  dagli  scellerati? 
Ortensio.  Non  cred'  io. 

Ritorn.  1.  Oimè!  eh'  io  sento  gente:  non  più  libri: 

Su  via,  eh'  altri  da  capo  non  ci  colga 

Alle  malvage  reti;  via  rinvolti 

Nel  ferrajol,  voltiam  verso  la  porta. 
Livio.         Il  gusto  nostro  è  giunto  :  agli  altri,  agli  altri. 

SCENA    X. 

SESTILIO  ,  LIVIO,  GUALTIERI,  SMERALDO  ,  MANFREDINO  , 
ORTENSIO  ,  E  PIÙ  RITORNANTI  ,  terza  brigata. 

Jiilornalore  1,  della  terza  brigala. 
Perocch'  avendo  aperto 
Al  mio  paese  un  fondaco,  fornirmi 
Era  'I  mio  desiderio 
Di  varie  mercanzie;  ma,  fatto  accorto, 

'  Avere  e  aver  pagalo  ec.    Ritrovarsi  ad  avere  un  debito  dopo  averlo 
pagato. 
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Di  parecchi,  co'  qnai  venni  a  ntiercalo, 

Ch'  i  marchi  e  i  contrassegni  usali  porsi 

A  i  lavori ,  per  fede 

E  per  autorità  d'esser  lavori 

Di  questa  e  quella  terra,  ove  più  vanto 

Dà  lor  più  spaccio,  usurpativamente 

Davan  falso  di  sé  credito  e  nome.... 

Sestilio.      Stiamo  attenti  a  'mparar  quesl'  altre  truffe. 

Ritorn.  I.  Mi  tolsi  dalla  pratica.  Ficcarmi 

Per  di  Firenze  o  Genova  un  velluto, 

Ch'  ogni  vento  che  tiri 

Creder  si  possa  portargli  via  '1  pelo! 

Per  di  Bologna  un  raso,  che  l'esempio 

Tolga  d'una  sotlil  pelle  a  rovescio 

D'  una  mandorla  monda,  o  d'  un  lupino, 

Per  aver,  come  '1  raso  di  Bologna, 

0  '1  velluto  di  Genova  e  Firenze, 

0  rosso  0  verde  il  vivagno  e  la  testa!  ' 

0  monta  un  po'  qui  su  !  castrami  questa  !  ' 

liilorn.II.  Facesti  bene,  io  no.  Capito  uom  nuovo 
Alla  bottega  d'uno:  il  credo  uom  giusto, 
E  mercante  real,  eh'  un  rigattiere 
Era  (dar  non  gli  so  più  proprio  nome: 
Huffian,  dirò,  di  scrocchi  :  e  questo  è  poco 
Ch'io  poi  '1  conobbi  e  mariuolo  e  ladro) 
Mostrami  grossagrana  :  io  la  mercato, 
Siam  d'accordo;  ma  fosse 
0  destrezza  di  man  permulativa, 
0  balenar^  degli  occhi  miei  minchioni, 
Quel  ch'ella  riusci  voi  sentirete. 
La  ravvolge,  vi  scrive  su  '1  mio  nome, 
La  pago,  ei  la  mi  manda,  vonne  a  casa, 
Spiégola  per  mostrarla  a  moglie  mia, 
Per  cui  dovea  servir;  ma  trasformata 
La  troNO  in  una  ben  piegala  e  lustra, 

Per  aver....  0  ros^o  o  venie  ec.  i  protesta  di  non  voler  indursi  a  fare 


Per  poi  trovarsi  in  galera.  Allora  i 
Condannali  al  remo  si  vestivano  di 
rosso  quelli  a  tempo;  di  verde  quelli 
a  vita. 

"  Monta   un  po' qui  su  ec.    Mod 


esclamativi  che  sogliono  usarsi  come     fora. 


checchessia. 

'  Balenare.  Il  non  dar  del  segno, 
11  non  vederci  bene.  Balenare  di- 
cesi  per  metafora  di  un  briaco  che 
traballa;  e  qui  è  metafora  di  meta- 
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E  tinta  in  gengiacquè  tela  bottana; 
E  resto  un  jjoffo.  Cerco  di  colui, 
Torno  a  bottega  sua  , 
Domandone,  mi  dicono  :  Uom  tu  sofjni , 
Qui  non  istà  tal  uom,  Dio  ce  ne  guardi  : 
Stringonsi  nelle  spalle,  e  mi  fan  specchio 
Delle  rene,  '  e  vann'  oltre,  e  si  fan  vento. 

liiforn  ///.Ascoltale  la  mia,  sentite  questa: 

Io  entro  in  un  merciajo,  compero  stringhe. 

Le  porto  meco  similmente  involte, 

Mestieri  ho  di  servirmene,  le  sgruppo, 

Guardo,  inarco  le  ciglia,  il  muso  aiipunto 

Con  una  slizza  da  schizzarmi  gli  occhi; 

E  facendo  voltare  i  circostanti, 

Scocco  fuor  venti  cancheri  dal  petto, 

E  d'  altrettante  rabbie  gli  marito, 

E  ne  volgo  la  mira  al  giuntatore  ; 

Cosi  non  fusser  egli  andati  a  vólo  ! 

Or  di  che  sorte  (dite  un  po'  per  Dio) 

Materia  avreste  voi,  dite,  credulo, 

Che  fusser  le  mie  stringhe?  Anche  in  qualtr'  ore 

Non  v'apporreste,  io  penso. 

Brucioli  di  castagno  esser  trova'le, 

Tinti,  e  delle  lor  punte  corredali. 

In  guisa,  che  le  stringhe 

Di  Napoli  n'  avrian  perduto  il  pregio  : 

Vo'  che  voi  le  veggiate. 

lìitorn.IV.Da  dir  qualcosa,  udite,  ho  pur'  aneli'  io:        * 
Veggo  esposto  sul  banco  un  giojelliere 
Tener  d'oro  bottoni:  due  dozzine 
Ne  sciolgo,  e  compro  :  ricev'  egli  il  prezzo, 
E  in  uno  scalolin,  mentre  io  la  borsa 
Apro  e  monete  scelgo  e  i  danar  conto, 
Voti,  ed  esanimati  alti  a  tacere  ^ 
Pon  sonagli  d'  ottone.  Io  fo  partita  : 
E  per  via  vago  poi  di  ridar  vista 
A'  miei  bottoni,  schiudo 
Lo  scatolino,  e  trovomi  i  sonagli 
Avere  in  mano;  onde  tornando  indietro 

'  Mi  fan  specchio  delle  rene.  Mi  voitan  le  réne. 

'  Esanimati  alita  tacere.  Levato  loro  1'  anima  di  dentro  e  non  più   atli 
a  dar  suono. 
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Guardo  della  bottega, 

Né  la  PO  riconoscer.  Quel  ribaldo 

Vistomi  da  lontan,  sgombera  tosto 

Le  robe  sue  :  dà  d'occliio 

A  un  uom  che  vendea  gabbie,  e  colle  gabbie 

Diversi  uccelli  :  il  chiama. 

Gli  offerisce  il  suo  silo,  e  quei  l'accetta: 

Come  poi  seppi,  e's'  inlendon  fra  loro. 
Confuso  mi  stupisco;  ed  inghiottita 

Quella  pillora  il  me'  eh'  io  posso  ,  intanto 

Mi  volto  a  quelle  gabbie  :  viemmi  vista 

Una  civetta:  me  n'  entra  desio; 

Resto  seco  '  del  prezzo,  e  glielo  sborso. 

Piglio  la  mia  civetta  , 

Vommene,  e  quindi  a  poco 

Le  ve.iigo  spuntar  su  presso  agli  orecchi 

Duo  pennacchini,  e  farsi  un  assiuolo, 

Bello,  cornuto,  ed  io  scornato  resto. 

Ritorno  alla  bottega  la  seconda 

Volta  :  e  messo  il  catorcio, 

Veggovi  un  EST  LOCANDA  ;  ond' io  rimango 

Col  mio  assiuolo  un  grosso  barbagianni. 
lì'dorn.  V.  N'ho  sentite  contar  già  tante  e  tante 

Di  queste  busberie,  tranelli  e  truffe, 

Che  'l  Tortora  sì  avaro  in  raccòr  detti, 

E  beffe,  e  astuzie,  e  urbanità  leggiadre. 

Oggi  ne  potrebbe  empiere  un  tal  libro 

Da  far  restar  mendico  il  Cortigiano.  - 
Gualtieri.  Ma  queste  astuzie  e  beffe  son  da  forche. 
lìiforn.  V.  Quanta  han  venduta  rigovernatura, 

Quanta  sapa  per  mele 

Gli  speziali  I  i  beccai  pecore  !  quanto 

Vietume  i  pizzicagnoli  1  i  quojai 

Quante  scorticature 

Di  lebbrosi  pellami,  e  di  carogne. 

Raccolti  per  le  fogne, 

E  ridotti  a  cojami  ! 

E  i  drappieri,  e  i  pannier  ragni  per  tele! 
lìitorn.  I.  Lime,  stucchi,  rimendi,  spranghe,  e  lumi 

'  Seco.  Non  con  la  civetta  ,  come  pare ,  ma  col  venditore. 
'  Il  Cortigiano.  11  Corligiaiio  del  Castiglione  è  pieno  di  piacevoli  rac- 
conti, be'  tratti  ec. 
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Falsi,  e  mostre  bugiarde 

Coli' adultera  industria  imbellettata, 

Lucciole  appresentaiido  per  lanterne, 

E  maschere  per  visi  quanti  n'  hanno 

Giuntati,  e  trappolati!  Andianne,  andianne, 

Ch"  e'  mi  par  tuttavia  vedermi  al  fianco 

Un  che  colle  parole  inorpellale 

M'incanti,  e  m'abbacini 

Colle  materie  false, 

Coir  opro  menzognere 

Mi  faccia  far,  *  con  gli  àbbachi  stravolti 

Mi  colica:  andianne,  andian,  nessun  si  volti. 

SCEIWA  XI. 

SESTILIO,  ORTENSIO,  SMERALDO,  GUALTIERI  e  MANFREDINO. 

Manfred.    Io  veggo,  io  veggo,  io  veggo 

Un  gran  broglio  -  di  gente,  un  gran  tumulto. 
Vedete  che  'nvoltura  e  che  scompiglio 
Là  per  la  piazza  e  per  le  strade  tutte  ! 

Gualtieri.  Oh  che  sgombrar  di  mostre  e  di  sportelli. 
Che  serrar  di  botteghe. 
Staccar  di  segni,  sbarazzar  di  mura, 
Robe  rafifardellar,  porsele  sotto, 
E  questi  e  quel  strapparsele  1'  un  l'  altro 
Di  man,  fare  alle  pugna,  urtar,  sfrattare! 
Quante  le  zuffe,  quante  barabuffe! 

Smeraldo.  Ma  guardale  oltre  al  fiume,  ov'  è  '1  sobborgo 
Scempio,  e  che  sol  le  case  ha  da  un  lato, 
E  volte  in  ver  la  riva 
Quanta  la  gente  andarsene  ! 

Ortensio.  A  vederle 

Di  qua  pajon  pimmei  :  lai  li  dimostra 
La  lontananza  in  quella  guisa  appunto, 
Che  ne  fòri  '  si  veggon  delle  scene 
Passar  fantocci,  e  fìgurelte  andanti, 
Uomin,  cavalli,  buoi,  carri,  carrozze 
Portar  via,  strascinar  robe  :  chi  piano 

'  Mi  faccia  fare.  Mi  colga  in  qualche  suo  tranello. 

-  Broglio.  Urulichi'o,  Tramenio. 

'  Fóri.  Scenarj  che  rappresentano  piazze. 
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Andar  giò  giò,  chi  camminar,  chi  correre  : 

Poste,  muli,  convoj ,  salmerie, 

E  branchi,  qual  di  pecore  e  di  porci. 

Quanti  bufoli  veggo,  e  quante  vacche 

Tra  gli  alberi  colà  pascere!  e  quante 

Barche  vegg' io  pel  fiume  in  farsi  vela, 

E  darsi  mano  a  timoni  ed  a  remi! 
Livio.        Vedete  pur,  che  pel  sobborgo  stesso 

Ognun  si  dà  da  far  :  sonvi  diverse 

Botteghe  e  magazzini,  arti,  arliScj 

Vanno,  cui  fa  mestier  commoda  l'acqua 

Aver  del  fiume  •  e  che  nojose  e  gravi 

Sono  a'  vicini  esercitate  dentro. 

Conciatori,  quojai,  m.astri  di  sega,  ' 

Tintori,  saponaj,  di  macellari 

Scannatoi,  edifìzj  da  Irar  seta. 

Macchine  strepitose.  Ve'  che  tutti 

Si  danno  a  ragunar,  né  prendon  sosta 

A  levar  da  tappeto  *  i  lor  lavori  : 

E  quei  che  fan  le  funi, 

E  quei  che  fan  le  corde  di  minugia, 

E  quei  che  fan  le  trine. 

Com'egli  annaspan  presto,  e  s'arrabattano, 

E  '1  lavoro  acciabattano  a  riporlo. 
Manfred.    Donne  raffardellar  bucati,  donne 

Lor  galline  allettare  io  veggo,  e  sento 

Curve  curro  gridare,^  o  sentir  parmi. 
Gualtieri.  Rabbattere  ascoll'  io  usci  e  finestre. 

Chiavacci  inanellar,'  mettere  stanghe. 

Che  romor,  che  fracasso!  Odo  bambini 

Piagnere,  abbajar  cani. 
Smeraldo.  E  quel  eh'  è  stalo.... 

Gualtieri.  Asin  ragghiar. 

Smeraldo.  Che  m'  è  parso  un  tremuoto? 

Ortensio.   La  stadera,  cred'  io,  della  dogana, 

Che  tracollata  fa  tremar  le  case. 
Livio.        S'ella  dà  troppi  di  questi  tracolli, 

Le  case  andran  per  terra  affatto  affatto. 

'  Mastri  di  sega.  Segantini ,  Coloro  ctie  segano  il  legno. 

'  A  levar  da  tappeto.  A  condurre  a  fine ,  a  terminare. 

'  Currecurre.  Voce  con  la  quale  si  chiamano  le  galline,  come  6i7/t  billi. 

'  Inanellare.  Infilar  ne'  loro  anelli. 
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Sestilio.     Ecco  genie,  ecco  gente  :  a  loro,  a  loro. 

Vedete  come  quel  ne  vien  correndo: 

0  ch'egli  ha  l'acqua  dietro,  o  che  gli  ha  i  birri. 

Stiamo  a  veder  chi  egli  è,  sentendo  poi 

La  cagion  del  suo  correr  cosi  ratto. 
SmeraWo.  Color,  che  di  quei  feltri  fer  provvista, 

Com' io  dicea  1' altrieri. 

Caveranno  dal  tempo 

Cattivo  ulil  guadagno. 
Ortensio.  Savj  loro, 

E  savj  tutti  quei  eh',  antiveduto 

11  bisogno  avvenir,  san  far  le  'ncette 

Providi  e  ben  accorti.  Ma  vedete 

Di  grazia  voi  chi  egli  era!  Dio  ci  ajuti. 

Dove  dove  n'  andate  in  tanta  fretta 

Sottoprovveditor?  che  nuove  avete? 

SCEIVA  XII. 

SMERALDO,  ORTENSIO,  SESTILIO,  MANFREDINO,  GUALTIERI  , 
E  SOTTOFROVVEDITORE  della  Fiera. 

Sottoprov.'SxiO've  pessime  io  porto  della  Fiera. 
Ortensio.    Bene  ascoltalo  abbiam  d'  alcun  disturbo 

Per  la  Fiera  accaduto; 

Ma  son  cose  ordinarie,  e  casi  solili, 

In  occasion  tali. 
So//o;;roi\ Non  son  mica  ordinarj  gli  accidenti 

In  questo  giorno  occorsi. 
Ortensio.  E  che  accidenti? 

Gualtieri.  Ascoltiamo  anche  noi,  facciamci  innanzi. 
So//o/>ror. Mentre  che  ancor  non  era 

Dato  staman  della  campana  il  cenno. 

Conforme  a  clie,  siccome  voi  sapete, 

S'  è  fatto  ogn'  altro  giorno. 

Del  poter  trafficarsi, 

Vendere  e  comperar,  com'  è  costume; 

E  mentre  il  Podestà  là  s' appellava, 

Che  poi  non  venne  mai,  e  mentre  forse 

Alcuna  altra  cagione,  a  me  non  nota, 

Vegliava  alla  salute. 

Tendeva  al  buon  governo. 
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Godea  pace  il  commerzio  allegro  e  franco, 

Slava  illesa  ogni  merce,  ogni  negozio 

Correa  tranquillamente  a  fin  felice; 

Ma  poi,  qua!  si  sia  slato  arbitrio  o  caso. 

Che  ne  ritenne  il  Podestà  lontano, 

Non  mai  comparso  lui,  giacché  del  giorno 

La  più  parte  era  corsa, 

Fluttuosa  la  piazza , 

Fluttuosi  i  negozj , 

Rimasto  in  mano  agli  ufiziali  il  freno, 

Mal  rispettali,  o  poco  accorti,  o  forse, 

S'  io  '1  debbo  dir,  venali , 

Interessati,  avari  e  ambiziosi. 

La  Fiera  tutta  lieta  mutò  faccia. 

S' arrovesciare  allotta 

Tulle  quante  le  cose,  e  cangiar  forma  : 

E  la  confusione 

Ondeggiò  d'  ogn'  intorno.  Il  più  potente 

Il  minor  s'inghiottì  :  il  più  'nsolente 

Urlò  di  modo  '1  giusto,  eh'  ogni  luogo, 

Ogn'  ordin  si  perverse,  ogni  rispello 

Si  capovolse  :  e  dove  il  gioielliere 

Sedea,  subentra  il  venditor  de'  ceci  : 

Traffica  il  ferravecchio,  o  'I  pentolajo, 

Ove  fece  il  drappier  la  ricca  mostra. 

Un  mal  ne  chiama  cento  :  una  catena 

Di  misfatti  s' intesse  senza  capo, 

E  va  sempre  crescendo.  L'  uom  malvagio. 

Che  per  timor  tenne  al  suo  vizio  il  morso. 

Non  avendo  chi  '1  freni. 

Colle  sue  iniquità  si  scaraventa  :  * 

Il  buon  diventa  reo,  necessitato 

Dal  danno  ricevuto,  o  dalla  invidia 

Di  chi  ingiusto  il  persegue,  né  vederlo 

Il  può  miglior  di  sé. 
Ortensio.  Ma  quei  soldati. 

Che  'n  guardia  hanno  la  piazza, 

Che  facean?  non  s'armavan  contro  a'  rei, 

Contro  agli  scellerati? 
Sottoprov.  Scellerati 

'  Si  scaraventa.  Si  fa  innanzi  ed   esercita   alla  libera  e  sfrenatamente 
le  sue  iniquità. 
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Viepiù  degli  allri,  si  valean  dell'armi, 

E  dei  lilol  ch'egli  l)an  di  difensori 

E  di  custodi,  per  ritrarre  gli  altri 

Dal  rapir  quello  ov'essi  aveano  '1  guardo 

Rivolto  e  l'ugna;  siedi' ogni  mercante, 

(Se  non  s' alcuni  pochi  di  gran  corpo, 

E  di  polso  maggior,*  che  fanno  bene 

Il  fatto  lor  nelle  miserie  altrui] 

Si  contrista  e  si  duol,  piagne  e  s'adira, 

D'  essere  sprofondalo, 

E  scapitato  aver  di  tal  maniera, 

Non  pur  non  guadagnato; 

Che  forza  gli  è  d'  andarsene  in  dileguo. 

Quasi  di  tutte  1'  arti 

Libelli ,  accuse,  e  \arie  inquisizioni 

Cominciano  a  sentirsi 

Di  falsificazioni, 

Di  conti  mal  tenuti,  di  scritture 

Rilocche,  rase,  posposte,  alterale. 

Diverse  pretendenze 

Sopra  le  mercanzie, 

0  mal  condizionale,  0  fuor  di  tempo, 

0  tardi  consegnate, 

Scambiale,  menomate.  Gran  romori 

Di  malvage  monete,  stronzo,-  rase: 

Di  ribaldi  appiattati. 

Per  le  botteghe  entrati  :  per-le  case 

Furti,  truffe,  rapine, 

S'  ascoltan  senza  fine  : 

Di  rompicolli,  di  tagliacantoni, 

Di  furbi,  di  guidoni  e  masnadieri, 

Tante  tante  avanie: 

Ma  in  ultimo  s'  è  dello, 

Che  dal  greto  del  fiume  e  dalle  macchio 

Là  di  queir  acque  morte 

Uscito  era  uno  sciame 

Di  zingani,  o  di  tali  allri  scherani. 

Che,  sparsi  per  la  Fiera  travisati, 

Involli  e  imbacuccati 

Fanno  di  mali  stroni  : 

'  Di'  gran  corpo  ec.  Ricchi  e  con  molto  capitale. 
'  Stronze,  Scemate  di  peso  ,  tosate. 
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E  gabbando  e  'ni^aniiando 

Fanciulli  ignari,  uornin  leggieri  e  stolli, 

Alle  donne  impolenti  e  non  difese, 

Trovandole  sparlate,  dan  la  caccia. 

Le  giungono,  le  spogliano,  le  scalzano, 

Le  sfiorano,  le  sgemman,  disanellano, 

Le  scatenan,  le  sborchiano,  svespajano  :  ' 

Poi  le  lascian  diserte 

E  nude  e  scapigliale  e  svaligiate 

Sull'erba,  o  'n  sulla  rena,  o  'n  sulle  lastre 

Nel  mezzo  della  via,  poi  l'abbandonano: 

Ovvero  a' lor  tugurj,  alle  lor  grotte 

Non  manome>se  e  illese  le  rimorchiano  : 

Ned  esser  può  ch'elle  almen  non  v'alloggino 

Tutta  una  notte  fra  strapazzi  e  strazi, 

E  al  più  n' escan  di  man  mal  conce  e  lacere. 

Guallicri.  Mi  raccomando!  ^ 

Sottoprov.  Non  ridete  amici, 

Che,  bench'ogni  'nfortunio. 
Che  nasca  in  donna,  un  non  so  quale  asconda 
Spirto  giulivo,  che  ne  muove  a  riso. 
Dee  pietà  prevaler  nei  casi  gravi. 
Che  suol  muover  a  pianto.  Addio,  signori, 
Più  non  debb'  io  indugiar  a  darne  avviso 
Al  Podestà,  di'  io  cerco,  ed  esser  dee  , 
S'io  non  erro,  in  Palazzo. 

Ortensio.  "  Entra  pur  dentro. 

SCEIVA  XIII. 

SMI'RALDO,  GUALTIERI,  LIVIO,  MANFREDINO  e  SKSTILIO. 

Smeraldo.  Sta  a  veder  eh'  anche  a  noi  convien  d'  un'  asta , 
0  d'  un  moschetto  provveder  la  spalla, 
E  fare  srugginir  quell'armi  vecchie 
Ch'appese  per  le  logge  ci  fan  fede 
Della  cavalleria  de' nostri  antichi! 

Gualtieri.  Tu  burli  lu;  ma  'I  veder  dar  la  volta, 
E  tornar  allo  'n  qua  diversa  gente, 


'  Srespiijiina.  Tolgon  loro  gli  or- 
namenti delti  allora  Ve.spaj ,  per  es- 
ser in  forma  di  vespe  ec. 


^  Mi  raccomando  !  Modo  esclama- 
tivo, come  dire  Alla  larga!  Dio  ci 
guardi. 


ATTO    QUARTO.  6o9 

E  vicina  e  lontana,  n' è  segnale, 

Cile  '1  dello  di  colui  pur  troppo  è  vero, 

E  che  la  Fiera  brighi  e  romoreggi. 
Manfrcd.    Buon  per  noi  che  non  siamo  in  quelle  mene. 
Livio.         Che  non  ci  ritroviamo  in  quelle  peste. 
Smeraldo.  CMe  non  ci  avvilu[)piam  dentro  a  quei  lacci. 
Seslilio.     Vedi  ve' che  talvolta  il  non  far  nulla 

È  il  miglior  esercizio. 

Vedi  %e'  che  talvolta  l' ire  a  spasso 

E  navigar  sicuro. 

Vedi  ve'  che  lo  stare  a  veder  gli  altri 

È  il  guadagno  miglior.  Dov'è  quel  savio, 

Che  dianzi  m'assali  con  tanta  guerra, 

Perch'  io  'mpaniassi  anch'  io?  0  benedetto, 

E  più  che  mai  gradilo. 

Più  che  mai  stabilito 

Nel  cor,  nel  sen,  nel  petto 

Del  non  far  nulla  dolce  pensier  mio! 
Gualtieri.  Si  ;  ma  talor  pur  forza  è  far  qual  cosa  : 
Se.sdlio.     E  che? 
Gualtieri.  Pensar  a' mali, 

Che  passar  ponno  ancor  ne'  petti  oziosi, 

E  ne'  petti  tranquilli. 

Dove  e  quando  la  pioggia  e  la  tempesta 

S'apre  a  cader  de'  mali,  e  si  fa  grossa, 

Come  pur  or  s'ascolta,  è  molto  senno 

Aver  ricovro  e  scampo, 

E  cercar  di  fuggirla,  antivedendo, 

Riparando  opportuno,  rimediando 

Considerato,  e  cercar  di  fuggirla. 

E  s'  egli  pure  è  vero, 

Ch'ogni  uccel  di  settembre  è  beccafico, 

E  di  maggio  ogni  fronda  fa  'l  suo  fiore, 

0  odorato  o  fetido  ;  ragione 

Danni  è  sempie  temer,  giacché  'I  terreno, 

Giacché  l'aria,  e  che  '1  mare  in  su  quest'ora 

Non  par  eh'  altro  produca,  e  eh'  altro  meni. 

P;irtir  di  qua  bisogna,  tornar  fuori 

È  di  necessità. 
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SCEXA  XIV. 

ORTENSIO,  GUALTIERI,  MANFREDINO,  LIVIO,  SMERALDO, 
SESTILIO,  E  SOTTOPROVVEDITORE. 

Sotfoprov.Cjhì  noi  crede,  se  '1  provi  :  forse  forse, 
Che  '1  Giudice  protervo, 
Col  non  mi  prestar  fede, 
Da  una  tal  novità, 
N'avrà  noje  sì  fatte,  che  le  tempie 
(Diffìnitor  di  controversie  strane) 
Ne  gli  son  per  versar  sudore  a  libbre. 

Gualtieri.  Voi  ritornate  addietro  cosi  tosto, 
Sottoprovvedilore? 

Sottoprov.  La  'mbasciata 

Urlalo  ha  in  un  gran  muro,  e  li  s' è  ferma, 

Né  potuto  ha  passar.  Messer  Equilio, 

Che  '1  primo  è  ch'io  'ncontrai,  nulla  ha  prestata 

Credenza  al  mio  rapporto;  e  curYoso 

Poco  del  fatto,  esamina  nessuna 

Non  ne  fece  squisita,  *  e  qual  dormendo 

Suol  far  chi  parla  in  sogno. 

Parlò  interrotto,  il  capo  altrove  volto  : 

Ombè,  gliel  dirò  io, 

Non  accorr' altro,  torna  'n  piazza,  attendi, 

Non  mancar  al  tuo  debito  ;  fu  sola 

Quella  sodisfazion  eh'  io  ho  ritratta 

Dalla  mia  diligenza.  In  fatti  in  fatti, 

Se  r  uom  dabben  non  fusse  uomo  dabbene, 

Bisognerebbe  dir  :  Chi  non  si  cura 

Del  male,  abbiasi  'l  male;  e  dar  le  spalle 

Al  proprio  ufizio,  al  proprio  obbligo,  e  passa,' 

E  lasciar  eh'  altri  se  ne  dia  Io  'mpaccio, 

Altri  vi  pensi. 

Gualtieri.  Non  ti  giunga  nuova 

Una  audienza  tal  :  che  'n  tanti  'ncontri 
Si  suol  sovente  dar  sotto  i  gran  tetti, 
Per  entro  a  quelle  camere  splendenti, 
E  'n  tante  le  ritrose 

'  S7«n!7rt.  Attenta,  Diligente.         '  gi  ;  che  dicesi  quando  vuol  lasciarsi 
5  E  passa.  E  addio,  si  direbbe  og-    i  andar  una  cosa  senza  darsene  cura. 
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D'intorno  a  quelle  bussole  dorale, 

Fra  gli  spiragli  de' dorali  usciali, 

Che  che  ne  sia  cagion,  senno  o  interesse, 

Prudenza  o  non  calere, 

Che  forza  è  rimanere  :  ed  all'orecchio 

Del  Signor  colassuso  alto  elevato, 

0  non  giungono  i  casi,  o  zoppicando 

Vi  giungon  molto  stanchi,  e  di  sembiante 
Travisato  del  lutto. 
Imbasciate,  negozj , 
Comandi,  relazion,  grazio,  dinieghi 
Soglion  d'  andata  e  di  ritorno  spesso 
Camaleonti  tramutar  colore; 
Onde  ne  nascon  poi  giudizj  storti, 
E  deliberazioni  sventurate, 
Deformi  fini,  e  mostruosi  effetti. 
So</oproy. i'arlò  alterato  si;  ma  non  pertanto 
Mancherò  io  di  quel  che  ne  richiede 
L'opera  d' uom  fedel;  fedele  al  giusto, 
Fedele  ai  suo  signor,  fedele  al  bene, 
Ch'ai  pubblico  si  dee.  Erri  chi  vuole: 
Si  tolga  dal  suo  ufìzio;  alla  sua  cura 
Dia  de' calci  sdegnato 
Chi  non  ammesso,  o  mal  piegato  andonne 
Dalla  presenza  d' uom  maggiore  esoso, 
Inconcluso  il  negozio  ;  non  già  io 
Non  errerò,  non  fallerò  gianomai 
Per  si  fatta  cagione  : 
E  sempre  suderò  ministro  e  servo, 
Massimamente  ove  'l  Signore  ignaro 
Non  è  quel  che  mi  spregia,  ed  è  sol  colpa 
Di  chi  gli  usa  eclissare  i  rai  del  vero, 
Che  son  spesso  (e  nessun  se  '1  prenda  ad  onta, 
Che  l'aria  il  dà  che  per  le  corti  piove) 

1  ministri  maggiori ,  e  più  vicini. 
Ortensio.    Qual  fia  '1  consiglio  vostro  in  colai  caso? 
So^^o;)roL'. Tornare  a  riveder  se  'n  questo  mentre, 

Calma  di  nulla  il  mal,  se  punto  scema  : 

E  se  '1  Provveditor,  cui  sto  d'ajuto, 

Fia  ch'io  ritrovi,  per  saper  da  lui 

Qual  sia  'n  ciò  '1  suo  parere,  ond' io  l'osservi. 

Forse  il  Giudice  intanto 
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Crivella ndo=!Ì  in  sen  quella  semenza, 

Che  negli  orecfhi  gli  arrecai  si  trista, 

N'  andrà  cogliendo  il  meglio,  e  forse  ancora, 

Pur  ripensando  a  quel,  per  cui  messaggio 

10  veniva  al  Signor,  fia  che  si  svegli, 
Richiamandomi  indietro.  A  me  conviensi 
Esser  pronto  al  servire;  ond' io  mi  parto. 

SCEIVA  XV. 

ORTl.NSIO,  GUALTIERI,  MANFREDINO,  SMERALDO  e  LIVIO. 

Ortensio.    Pur  1'  ho  per  uom  dabben  messer  Equilio. 

Smeraldo.  E  per  tale  il  tengo  io. 

Gualtieri.  Varj  accidenti 

E  varie  congiunzioni,  e  varj  punti, 
Varj  pensieri,  imaginazion  varie 
Delle  menti  occupate 
La  condizion  travoltan  degli  affetti, 
Che  si  spazian  pel  seno,  e  per  la  voce; 
Ma  non  sempre  però 
De' tristi  suon  gli  esclamativi  accenti 
Son  d'affanno  e  di  duolo  effetti  e  forme; 
Siccome  anche  non  sempre 

11  molto  favellar  nota  è  di  gioja  : 

Né  '1  duro  ed  aspro,  d'ingiuria  e  dispetto: 
Come  né  '1  repulsivo  '  e  non  curante, 
Di  controversia  e  noja. 
Quanto  son  varie,  quante 
Le  volte  del  pensiero,  i  modi  e  i  gesti! 
Talun  s'aggira  in  sen  sensi  funesti. 
Che  'n  trattar  colla  gente  veste  il  bianco , 
E  ha  quell'abito  pronto, 
E  r  Ila  'n  costume,  e  1'  ha  familYare. 
Vogli  a  messer  Equilio  perdonare. 
Né  gli  voler  tal  fallo  porre  in  conto. 
Non  risponde  opportuno  un  domandato 
Ch'ad  altro  è  inteso:  son  fallaci  i  detti 
D'un  animo  sorpreso 
Da' lacci  del  pensier  ch'altrove  il  tira. 
Vedrai  eh'  eli'  è  cosi.  Ma  mira  ,  mira  : 
'  lìepnUivo.  Che  dà  repulsa,  Che  non  seconda  la  fatta  domanda. 
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Eccolo,  occol  venuto  in  sulla  porla, 
Fra  sé  ragionatore:  ' 
Cosa  va  per  la  via,  che  s' ha  nel  core. 
Amo  messer  Equilio,  e  sempre  amai: 
Di  grazia  non  gli  far  la  vista  torta, 
Ma  scusalo,  ben  sai. 

SCEIVA    XVI. 

MANFREDINO,  FMEIiALDO,  LIVIO,  SESTILIO  ,  GUALTlEiU, 

E  JlhSSER   EQUILIO  GIUDICE. 

Equilio.     Chi  gli  ha  cinte  le  piume? 

E  come  in  un  momento 

Sparito  è  via,  qual  se  per  istraforo, 

Timido  e  spaventato  augel  racchiuso? 

Si  fuor  di  me  mi  trasse  il  prim.o  detto, 

L' inaspettato  colpo 

Della  mala  novella  onde  colui 

La  mente  mi  percosse, 

Cli'io  non  so  s'io  mo  gli  ho  risposto  cosa 

Utile  e  tempestiva,  o  se  molesta, 

E  in  diinno  del  negozio:  ed  or  no  '1  veggo 

Perch'  io  '1  richiami  indietro,  e  più  distinto 

N'  arrechi  al  Podestà  1'  aspro  tenore. 

Vo' qualch' altro  riscontro  a  tanti  mali. 

I  ministri  talora  informatori, 

Sogliono  a  qualche  fin  ,  con  troppo  fuoco, 

(Sannosi  eglin  perchè) 

Far  crescer  slima  a  quel  che  lento  bolle. 

Son  veri  tanti  danni  e  tanti  mali. 

Gentiluomini?  A  voi  novella  è  giunta 

D'alcun  disordin,  che  la  Fiera  aflligga. 

Come  'nteso  ho  pur  ora  ? 
Gualtieri.  Passa  gente, 

Che  si  dolgono  a  testa-  assassinati  ; 

Ma  'I  popolo  per  poco  alza  le  grida, 

E  viene  a  i  finimondi  e  agli  Anticristi  :  ' 

'  Fra  sé  ragionatore.   Ragionante  fra  se. 

'  Si  dolgono  a  testa  ec.  Si  dolgono  con  altissimi  lamenli  di  essere  stati 
assassinati. 

'  Viene  ai  finimondi  ec.  Anche  per  cosa  di  poco  si  lamenta  come  se 
fosse  il  finimondo  0  la  venuta  dell"  Anticristo. 
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Poi  la  medesma  lingua, 

Che  narralo  hallo  a  voi,  n'ha  falli  accorli , 

Che  lurljata  ha  la  Fiera  un  gran  lumullo. 

Equilio.     Ma  l'indiscreto  e  'ra[iazienle  nunzio, 
Che  rni  confuse  col  sinislio  caso. 
Quando  mi  si  giravan  nel  pensiero 
Più  controversie  strepitose  e  gravi , 
Tornato  indietro  di  cotanto  scarsa 
Notizia  e  oscura,  m'ebbe  illuminalo 
D'  un  affar  cosi  fatto, 
Che  esporlo  al  Podestà  stimo  importuno, 
S' altronde  e  più  distinto 
Io  prima  non  1'  ascolto. 

Gualtieri.  Altro  ascollarne, 

Mentre  che  '1  differir  può  crescer  danno, 
Mi  sembra  esser  soverchio.  Ov'un  ministro 
Qual  è  colui,  racconta,  e  viene  apposta, 
Esser  le  cose  ormai  tutte  sozzopra, 
Sommersa  ir  la  Ragione, 
A  terra  la  Giustizia, 
Disprezzate  le  Leggi, 
La  Lealtà,  la  Fede  adulterate. 
Sbigottirsi  ciascuno,  e  la  più  parie 
Degli  uomini  gettarsi  all'opre  ree, 
Rapine,  oltraggi  e  furti 
Correr  la  terra,  dominare  i  mali, 
E  d'ogni  sorte  scelleraggin,  largo. 
Spalancato  il  canee),  sfrenarsi  ognuno 
Libero  al  danno  altrui;  che  più  s'aspetta? 
Senno  è,  che  '1  Podestà  per  altra  lingua 
Non  oda  un  lai  rapporto, 
E  'n  voi  non  caschi  accusa 
Di  negligenza.  Se  consigliar  lice 
Chi  del  consiglio  suo  gli  altri  consola, 
Questo  è  '1  consiglio  mio. 

Equilio.     Da  me  questi  soldati,  che  vicini 
Tornan  di  ver  la  piazza. 
S'aspettino,  e  s'ascoltino:  e  se  nulla 
Han  che  cresca,  o  che  scemi  il  mal  avviso, 
Servami  ad  uopo  :  e  poi  sarà  eh'  io  porti 
Al  Podestà  con  più  certezza  il  fallo. 
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SCEIVA   XVII. 

GUALTIERI,  ORTENSIO,  MANbREDlNO  ,  SMERALDO,  LIVIO 

MKSSER  EQUILIO  GIUDICE,   CORO    DI   SOLDATI. 

Gualtieri.  Non  può  se  non  giovar  reiterata 

La  relazion  di  quello. 
Equilio.     La  sembianza,  il  gestir,  l'ardor,  l'afTelto, 

Crucciali  e  spaventati  mi  fan  mostra 

Esser  viepiù  che  vero  ogni  gran  male. 
C.  Gap.     Fatevi  forti ,  amici, 

Attendete,  tacete,  abbiate  pronte 

L'armi,  e  spedito  '1  braccio  alla  difesa; 

Che  non  sono  i  tumulti 

Figli  sempre  del  caso,  ma  nipoti 

D'  anticati  consigli, 

Macchine  occulte,  che  maligna  mano 

Fabbricò  contro  al  seggio 

Dello  Stalo  regnante.  S' interdica 

E  l'entrare  e  l'uscir  per  la  gran  porla 

Della  città;  né  si  permeila  alcuno 

A  quella  avvicinarsi  del  palazzo, 

Se  non  familiare,  ovver  ministro 

0  del  governatore  o  del  governo. 

Però  parte  di  noi  verso  la  soglia 

Si  porrà  del  palaz/.o  : 

Parte  ci  accosteremo  a  quei,  che  fuori 

Slan  custodi  alla  Terra; 

Finch' ordine  maggior  di  noi  disponga 

In  quello,  ov'  ulil  fia  più  la  noslr'  opra  ; 

Ch'  oziosa  al  presente 

In  lai  necessità  non  le  si  ascriva 

A  fallo,  incomandata  arbitrar  questo. 
Equilio.     Altra  inlerrogazion  non  mi  fia  d'uopo: 

Troppo  ho  già  inteso.  È  ribadito  il  chiodo,' 

Io  corro  al  Podestà. 
Gualtieri.  Non  dimorate. 


'  È  ribadilo  il  chioio.    È  Confermata    la   notizia    portatami  dal  solto- 
provveditore. 

56' 


666  nEIXA    FIKRA,    G10R]\.\T.i    QUARTA. 


SCE1\A  XVIII. 

GUALTIERI,  ORTENSIO,  SMERALDO,  LIVIO,  SESTILIO  , 
MANFREDINO,  e  CORO  di  soldati. 

C.  Gap.     Ma  slam  noi  ftitti?  mancaci  egli  alcuno 

Di  quei  eli' entrammo  in  Fiera  ?  Un  ce  n'  ha  meno, 

Anzi  due,  s'io  non  erro. 
C.  Sol.  1.  L'ordinario, 

Il  Ranca  e  Spinellon.  Quel  si  trafuga 

Sempre  dagli  altri,  e  ordisce  suoi  lavori  : 

L'  altro  tirar  si  lascia  da  ogn'  amo 

Di  novità  balorda, 

Che  '1  rende  smemorato. 
C.  Gap.  Non  è  tempo 

Né  d'aspettarli,  né  d'andar  pensando, 

0  la  lor  correzione ,  o  '1  lor  gastigo. 

Stiamo  acciviti  :  voi  cinque  alla  porta 

Della  città,  persone  più  membrute, 

E  atte  ove  più  ampio 

Il  passo  più  '1  ricerca  :  e  noi,  di  forze 

Non  però  disegnali,  ove  più  angusto, 

A  questa  del  palazzo 

Non  ha  si  di  mestier  di  corpi,  al  corpo 

Di  guardia  fuor  di  forma  *  a  far  riparo. 
SmeraWo.  Noi  che  fiirem?  vorrem  noi  qui  la  piena 

Vederci  addosso  inermi? 

Vorrem  noi  qui  di  ladri  e  di  scherani, 

E  d'ogni  soi'te  di  pessima  gente, 

Di  popol  disperato,  e  di  sbirraglia, 

Che  tracci  a'malefìzj, 

0  malefica  lei,  soffrir  gì'  insulti? 

Non  già  io,  no,  non  io,  non  ne  vo' caccia,^ 

E  pensato  ho  di  còrmela. 
Livio.        E  io  teco. 
Ortensio.  Tulli  pur  teco. 

Gualtieri.  Tutti. 

'  Fuor  di  forma.  Senza  niuno  aspetto    esteriore  delle   forme    usate , 
Senza  parere  di  starci  per  far  guardia. 

'  Nuli  ne  vo'caccUi.  Non  vo'  saper  niente  ,  Non  voglio  starci. 
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Tulli. 


ifred.  Tulli. 

Ma  dove  scamperem  ? 

msio.  Venite  meco. 

Iticri.  Fuori  non  già  ;  che  di  vietarne  '1  varco 
Vanlo  è  di  quei  soldali,  come  udiste. 

msio.   Qua  per  certi  Iragetli,  ove  le  macchie 
Alte  e  frondose  ignote  dan  l'accesso 
Ad  un  vago  giardin  d'un  gentiluomo, 
Venitene  pur  meco. 

0.         So  dove  tu  vuoi  dir  ;  non  vi  fui  mai, 
E  n'ebbi  sempre  voglia.  Chi  è  egli 
11  padron  di  quel  luogo? 

?nsio.  Tu  mi  togli, 

(Usanza  tua  ,  siccome  in  tal  costume 
Conosco  errar  moli' altri) 
Di  bocca  il  fiato,  prima  che  'n  parole 
L'  abbia  ridotto  a  dire. 
Queir  è  un  gentiluomo,  un  gentiluomo 
Di  quei  che  son  da  vero,  e  non  di  nome, 
Non  d' adornezza  e  di  vacanteria,  ' 
E  d'  afTetlata  e  vana 
Superstizion  di  nobiltà  mendace. 
Fiamma  d'antico  onor  ridotta  in  fumo, 
Senza  1' apposizion  di  legno  nuove, 
D'opere  di  valor,  di  quai  n' è  tanti. 

0.        Un  gentiluomo  in  somma.  Oh  che  gran  sorso 
Pur  d' afTetlata  o  vana  diceria, 
Superstizion  di  lodi  intempestive  ! 
Anche  qui  erran  molli  ;  e  s'  io  ti  tolgo 
Di  bocca  '1  fiato,  ombè. 
Vedi  tu  r  abbondanza  che  tu  n'  hai  ? 

ilticri.  Haltel'  ei  resa? 

ensio.  A  quel  giardino,  io  dico, 

C  invferemo  :  e  non  veduti  giunti, 
Apporrem  pruni  e  sterpi,  e  pruni  e  sterpi 
Per  farvici  più  forti. 
Quivi  il  signor,  ch'amico  è  mio  cortese, 
Ci  accorrà  grazioso  :  ed  egli  amico, 
Ed  amator  di  quel  che  pochi  e  radi 
Curano  (eh' è  la  quiete,  ch'é  '1  diletto 

Vacanteria.  Yanitb. 
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Di  quel  fllosofar  che  non  s'impara 
Per  le  garrule  scuole,  ma  s'  apprende 
Badando  al  non  più  visto,  e  rimembrando 

II  già  visto,  e  pregiando  e  questo  e  quello) 
Fia  che  rincontri  in  questa  turbolenza 

I  desir  nostri  onesti. 
In  fresco  e  verde  e  fronzuto  boschetto, 
Un  leggiadro  giardin,  lui  piantatore, 
E  lui  colono  tranquillo  si  gode  : 

III  mezzo  a  cui  par  rider  scintillante 
Limpido  fonte,  che  l'aere  irriga 
ScaturTente,  e  poi  l'erbe  e  i  fior  bagna, 
A  cui  del  suo  Parnaso, 

E  del  suo  Elicona 

Nome  egl' investe  ,  ed  ei  di  quello  Apollo 

Seco  ha  per  Muse  le  sue  voglie  oneste, 

Che  gli  si  assidon  di  virtù  corona. 

Ei,  dimorando  ognor  col  gentil  coro. 

Né  strepili  e  romor,  coinmerci  e  Fiere 

Non  ode  o  vede,  appo  quegli  antri  cari , 

Appo  i  graditi  tetti 

Di  quelle  opache  ràmora,  e  de'  pampani 

Delle  vinose  pergole. 

Quindi  si  scopron  tutte  e  piazze  e  strade 

Più  principali  :  quindi 

Scender  da  alto,  e  serpeggiar  pel  piano 

Tranquillissimo  il  rio  Ira  gli  arboscelli  : 

E  de'  vicini  colli 

Quindi  le  vigne  e  gli  uliveti  e  i  boschi 

Mirerem  verdeggiare;  e  lungi  i  monti 

Di  ceruleo  color  col  cielo  unirsi 

Noi  scorgerem:  della  città  commossa 

Ogni  revoluzion  lor  via,  levare, 

Ricapilar,  carpir,  confonder  robe 

Nasconder,  tragettare  e  di  persone 

Tumultuar,  un  caos,  una  mestura 

Di  mille 'mbrogli  :  e  scorgerem  pel  fiume 

Legni  arrancar,  vogar,  legni  far  vela, 

Ammainar,  dar  fondo. 

Calafatarsi,  e  d'arbori  e  d'antenne 

Restaurarsi,  e  rifornirsi,  e  sarte 

Imbarcare,  sbarcare,  urtarsi  insieme, 
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Investirsi,  slargarsi, 

Secondo  che  il  timore,  o  l'interesse 

Le  costrigne  a  iiartenza,  o  a  dimora. 

Né  vo'chtì  ci  dia  noja,  né  pensier  metta, 

Sicuri  colassi!,  giriri  le  cose, 

Com'  a  lor  piace.  Alla  mia  casa  il  sacco 

Mal  si  può  dar;  che  poco  men  clie  vota, 

Omnia  mea  bona  io  porto  meco  in  tasca. 

Come  dee  far  chi  libertà  desia, 

Ed  usa  far  la  nostra  compagnia. 


SCEIVA  XIX. 

CORO   DI    SOLDATI. 


C.  Cap.      Vedete,  eccoli  qua  questi  raminghi, 
Questi  randagi  asin  del  pentolajo.  * 
Io  gli  vo' salutar  d'una  maniera, 
Che  paja  lor  d'  aver  la  mala  sera. 


SCE]%'A  XX. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  E  IL  RANCA  E  SPINELLONE  soldati  , 

CHE,   GIÀ  PABTITl  ,   TORISAKO   AL   CORO  MEDESIMO. 

Banca.       Altri  casi  son  questi,  altri  garbugli, 

Che  quei  non  fur  dell'anno  antecedente 

Ridicolosi  insieme  e  da  berlina, 

Come,  s' io  ben  1'  ho  a  mente. 

Di  quel  che  scorticava  cani  e  gatte, 

E  li  vendea 'n  pasticci  per  leproni, 

E  facea  di  taccon  la  gelatina: 

E  di  quel  che  falsava  le  ricotte: 

E  di  quel  che  fognava  le  ballotte:  - 

Com' anche  di  quegli  altri  sciagurati, 

Ch'appoggiavan  chi  '1  cacio,  e  chi  i  poponi:  ' 

Rindngi  ec.  Vagabondi,  che  si  i  tamente    che  ci  rimaneva  dentro  di 


fermano   a  tutti    gli   usci    come    fa 
r  asino  del  pentolajo. 

"  Fognava  le  ballotte.  Mettendole 
nel  quartuccio  lo  faceva  così  accoi  - 


molto  vuoto. 

^  Appiìggiavan  ec.  Due  ladri  che 
s' accordano  e  se  l' intendono ,  e  uno 
fa  spalla  all'altro.  (S.) 
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E  chi  cavava  gli  occhi  a'  pan  pepali.  ^ 
C.  Gap.  Lasciagli  pur  venir,  lascia  pur,  lascia. 
Spinel.      Ma  senti  il  capitan,  vedi  qua  i  nostri: 

Che  farem  noi? 
Ranca.  Tu  fa' quel  che  fo  io, 

E  sta'  in  orecchi.  Or  metti  mano  all'  arme, 

E  rivoltati  'ndietro, 

Fingendo  minacciare.  Scellerato, 

Che  lì  pensavi  calpestare  un  cencio? 
C.  Cap.      Che  girandola  è  questa? 
Ranca.        Urtar  'n  un  orcio,  in  un  sacco  eli  pine, 

Mentre  fermo  io  negozio 

La  compera  e/'  un  petto?  ^ 
Spinel.      Darmi  nel  gorgozzul  con  man  di  taglio, 

Mentre  allungando  'l  collo  alzo  la  vista 

A'  tetti,  donde  io  sento  in  sulla  piazza 

Le  donne  avventar  tegoli.  Oh  va'  mpara  ! 
Ranca.        Pensa  s' io  son  l'uomo  io  da  farmi....  ombè! 
S pinci.       Glia' se  tu  avessi  trovato  il  tuo:  sai. 
C.  Cap.      Ve' se  l'hanno  trovala  la 'nvenzione! 

Ora  deh  dove  iindate? 

Questa  no,  quella  là  porta  è  per  voi. 

Andate  un  jìo'n  prigione,  andate,  andate: 

Non  fa  mestier  nicchiar,  né  far  spallucce.^ 
Ranca.       0  signor,  ascoltate.  Un  accidente, 

Una  disgrazia,  due. 
Spinel.      Due  'nsolenze  grandissime. 
C.  Cap.  Tacete: 

Lasciare  il  Capitan,  lasciar  la  squadra  ? 

Smarrirsi,  ire  a' suoi  gusti 

In  tempo  di  garbugli?  sottosopra 

Tutte  le  cose,  piazze,  strade,  case 

(Com' usanza  è  di  dir)  cercar  de' sassi? 

Via  colà,  via  'n  prigione. 

Mettersi  con  vergogna  del  mestiero, 

E  con  irreverenza  mia  di  me, 

Contro  all'  ubhidTenza,  con  periglio 

Proprio,  onde  vi  resulti  poi  vergogna, 

'  Cavava  gli  occhi  ec.  Cioè  i  tasselli  di  candito. 
-  D'  un  petlo.  D'  un  armatura  da  copiiie  il  petto. 

'  Nicchiare  né  ^ar  spallucce.  Mormorare  parole  di  scusa^  e  fare  atti  da 
muovere  a  compassione. 
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Vergojjna  a  me,  duo  soldatelli  scalzi/ 

Sbanditi  in  preda  al  popol  ;  cui  i  soldati 

Od'fali  son  si,  si  poco  in  strado? 

Su 'n  pritjion,  non  [)iù  bada,  su 'n  prigione. 

Signore,  eh  per  pielà. 

Signore,  io  son  pur  quel  eh'  a  Chiaverino 

Vi  feci  tanto  onore. 

Son  pur  quel  di' a  Cornar,  son  quel  eh' a  Pappa... 

Taci:  chiudi  la  bocca.  E  tu  va'là. 

E  io  son  pur,  signore, 

Son  queir  io,  eh'  ha  Canissa,  quel  eh' a  Buda... 
C.  Cap.      Che  Buda,  che  budel?  dico 'n  prigione. 

Lasciar  il  Capilan,  lasciar  la  squadra: 

Smarrirsi,  ire  a' suoi  gusti? 
Banca.        Ahi  lasso!  0  va',  tapino 

Banca,  che  fusti  sempre  un  uom  di  ferro. 

Amico  si  del  ferro  ,  e  che  col  ferro 

Ferri  forasti,  e  ferri 

Fendesti:  or  tra  quei  ferri,  a  roder  ferri 

Di  rabbia,  smaltir  ferri 

Di  pentimento,  ch'amasti  più '1  ferro 

Che  l'oro,  e  che  1'  argento. 
Spinel.  0  va'  dolente 

A  star  tra  quelle  mura:  e  quelle  mura 

Mordi,  e  sassi  inghiottisci, 

Che  nimico  de' sassi  e  delle  mura, 

Mura  atterrasti,  e  sassi  e  baluardi 

Stritolasti,  e  lasciasti 

Sotto  i  sassi  sepolti, 

E  rabbattute  mura  più  di  sei 

Bascià  e  bellerbei. 
C.  Cap.      Imparate,  soldati,  obbedienza: 

Imparate,  soldati,  vigilanza: 

Imparate,  soldati,  al  capitano 

Sempre  aver  vòlto  il  guardo, 

Con  fede,  lealtà,  ed  osservanza. 
C.  So/.  //.  Appunto  io  volea  dire:  io  qui  non  veggio 

Persona  o  di  ritorno  o  fuggitiva, 

Quando  una  donna  tutta  infur'fata 

Cammina  verso  noi:  qualche  sventura 

Le  sarà  'ntervenula. 
'  Soldaldii  scalzi.  Soldati  vili  e  da  poco. 
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C. Sol.  III.  Sta"!  costei 

La  ìMatrona  mi  pare,  anzi  ella  è  cerio, 

Eli' è,  della  signora  pode?te?sa, 

Quella  madonna  Eufrasia,  che  governa 

La  padrona  a  bacchetla,  e 'n  casa  sua 

sièsta  tolte  le  cose,  e  da  nessuna 

Altra  0  servente  o  dama 

Della  signora,  o  servidor  che  sia, 

Potuta  è  comportare: 

Né  v' è  chi  ben  le  voglia,  odiosa  a  tutti. 

C.  Cap.      Stare  usanza  ordinaria 

Cose  eh'  avvengon  spesso,  ove  '1  governo 
D'una  casa  é  permesso, 
0  vogliam  dir  concesso  a  chi  più  antico, 
0  più  saggio  e  fedel,  pon  freno  agli  altri, 
Ch'  han  sol  fin  di  sguazzar.  Ma  state!  udite! 
Che  par  eh'  ella  si  dolga  e  si  lamenti. 


SCEIVA.  XXI. 

CORO   DI   SOLDATI,    E  MADONN.V   EUFRASIA  MATRONA  DELLA  PODESTESSA. 

Eufrasia.  Oh  sventurata  a  me,  dirogliel'  io? 

Come  gliel  potrò  io  dire? 

E  noi  ferir  con  tal  novella  a  morte? 
C.  Cap.     Che  grida,  che  romor,  che  duolo  è  questo, 

Madonna  Eufrasia?  e  dove  è  la  signora, 

Con  cui  dianzi  io  vi  vidi,  e  cosi  lieta? 
Eufrasia.  Oimè  !  eh'  io  1'  ho  perduta  , 

E  vengo  a  dirlo  al  Podestà. 
C.  Cap.  Perduta 

Dite?  come  perduta! 
Eufrasia.  La  signora , 

Uscita  in  questo  di,  che  si  giocondo 

Si  sperava  e  tranquillo  e  pien  di  festa. 

Fuor  di  palazzo;  e  qual  l'era  opportuno, 

Da  molli  di  sua  corte 

Servila  e  accompagnata. 

Vaga,  siccome  vago 

Oggi  slato  è  ciascun,  di  pascer  gli  occhi 

Della  varTetà  di  quelle  cose, 
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Che  fan  bella  la  Fiera,  incamminossi 

Colà;  né  molto  spazio 

Di  strada  ita  fu  oltre,  eh' un  drappello 

Di  nobii  gentildonne  e  di  donzelle 

Le  si  fé 'ncontro  (e  fu  sua  gran  ventura), 

Ch'  udito  avviso  già  di  lor  venuta, 

Che  di  villa  venian  lei  già  cercando, 

Cortese,  arrestar  fatta  la  carrozza, 

Trasse 'l  piede  ad  uscir;  né  per  contesa 

Che  le  facesser  reverenti  quelle. 

Si  ritenne  però  di  non  andarne 

A  pie  con  esso  lor.  ch'eran  di  troppo 

Nunìero  soverchianti  il  capimento 

ÌJella  carrozza:  '  ed  a  simil  favore 

Raddoppiati  moli' altri,  avea  pensalo 

Di  far  loro  stasera  un  bel  convito, 

E  ricovrarle  e  trattenerle  in  festa 

Tutta  quanta  la  notte:  e  già  con  esse 

Scorsa  la  Fiera  tutta  avea  più  volte: 

E  d'ogni  niagazzin,  d'ogni  bottega, 

E  d'ogni  desco,  e  d'ogni  qualsivoglia 

Trabacca  e  mostra  vedute  le  merci, 

Poco  concluso,  e  ragionato  mollo, 

E  assai  scherzato  col  far  spesso  prova 

Consiglier  1' una  l'altra, 

DifRnilore  e  giudice  lo  specchio, 

Se  quello  o  quel  lavor,  velame  o  manto 

Stesse  lor  bene  addosso,  o  'ntorno  al  collo, 

0  gemme  o  fiori  in  testa,  od  arme  al  fianco, 

Festevoli  e  bizzarre  in  varie  guise 

Travisatesi  spesso,  e  immascherate. 

Quando  poi  lungo  '1  lido 

Del  fiume  assise,  stanche  in  grembo  a' fiori, 

Godevan  del  riposo, 

D' improvviso  elle  veggon  furibondi 

Uscir  d'alcune  grolle. 

Che  sterpi  ricoprivano  ed  ortica, 

Più  e  più  uomin  neri  e  brutti  e  strani, 

E  trasformati  in  guisa. 

Da  vestimenti  e  da  barbe  poslicce, 

'  Eran  di  troppo  iiumero  ec.  Erano  tropi>e  da  non  poterle  a  gran  pezza 
contener  tutte  la  carrozza. 
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Stravaganti  e  diverse, 

E  pappafichi  ^  e  maschere, 

Ch'era  a  vederli  un  raccapricciantiento: 

E  stra^portali,  come  se  dal  venlo, 

Qual  da'vespaj  lor  sbrucando  ho  visto 
\  Nugol  di  calabroni 

Gregge  assalir  pascente, 

Ne  venner  verso  noi.  Se  voi  sapeste 

Mai  com'egli  eran  brutti! 

Le  donne  e  gli  uomin  confusi,  in  un  gruppo 

Tutti  diersi  a  fuggir. 
C.  Gap.  Gli  uomin  fuggirò? 

Eufrasia.  Fuggirò,  signor  sì. 
C.  Gap.  Tutti  fuggirò? 

0  senti  che  vigliacchi! 
Eufrasia.  Tutti  non  già,  per  dire  '1  ver,  ma  '1  caso 

Tumultuoso  fé  che  dalle  donne 

Gli  uomin  si  dividessero;  e  spartati, 

Più  non  si  raffrontassero,  intraposto 

Il  rincorrer  del  popol  ;  ma  fuggirò 

Certo  ben  lutti  quei,  che  con  più  vanto 

S'impegnar  difensor  ne'  lor  perigli. 

Che  sospettose  e  timide  all'  appoggio 

Loro  si  confìdaro.  E  n'  ascoltai 

Dire  ad  alcuna  alcun  :  Non  dubitate: 

Voi  sete  in  una  ròcca,  s' io  son  vosco. 

Ad  alcuna  altra  un  altro  : 

Non  fia  sì  temerario  uom,  che  presuma 

Alzar  gli  occhi  a  guardarvi,  ov'  ei  comprenda 

Esser  io  vostra  guida. 

A  questi  tali  mettere  a' calcagni 

Vidi  le  penne,  e  far  fuoco  -  correndo. 

Siccome  anche  a  fuggir,  ma  più  impacciati, 

Volgersi  immantinente  osservai  quelli. 

Che  viepiù  lindi,  e  più  vezzosi  il  piede 

Tenean  stretto  ne'  ceppi  delle  scarpe, 

E  '1  collo  in  gogna  fra  merluzzi  e  bissi 

E  coUanuzze  arrandellato  e  fìtto, 

'  Pnppnpchi.  Cappucci  che  venivano  fino  sugli  occhi. 

'  Far  fiincn.  Di  \m  cavallo  che  corre  precipitosamente  dicesi  Fa  il 
/"uoco;  dalle  faville  che  spesso  fa  nascere  battendo  co' ferri  sulle  pietre. 
Qui  adattalo  all'  uomo.    - 
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E  van  senza  giunture 
Tutti  d'un  pezzo  interi.  Ma  '1  gasligo 
Di  questi  io  vidi  in  parte,  e  fra  l'angoscia 
E  '1  travaglio  (egli  è  ver)  non  tenni  il  riso 
In  guardargli  nel  fango  impastoiati, 
Mucidi  e  lordi,  come  fra  la  pania 
Calderini  o  fiorranci ,  od  altri  gaj 
Vezzosi  augel letti. 

C.  Cap.  Io  dico  sempre, 

Quando  alcuno  di  questi  profumini,  ' 
Di  questi  bossolin  di  madreperla, 
Mazzolin  di  mughetti  e  di  giunchiglie, 
Di  queste,  opra  d'  orefice,  spadine 
Passar  mi  veggo  presso  :  Oh  se  costui 
Fusse  colto  improvviso  a  qualche  strotta, 
Glie  domin  faiebb' egli?  che  partito 
Crediain  noi  che  pigliasse?  e  'I  simigli-anle 
Di  quei  bravi  a  credenza,  e  primaticci 
De'  nugoli  e  dell'aria  affettalori.- 
Ecco  quel  eh' e' farebbero,  osservate, 
Considerate.^  Seguile,  madonna. 

Eufrasia.  In  somma  ei  si  fuggir,  ned  io  di  loro 

Seppi  altro  poi  ;  ma  sempre  il  guardo  fermo 
Nella  signora,  il  passo  a  lei  secondo 
Tenni  correndo,  e  non  sapendo  dove, 
Per  le  più  tetre  vie,  per  le  più  strane 
Capitammo  del  mondo. 

C.  Sol.  II.  Io  vo'  giucare 

Che  ell'entraron  colà  (voi  m'intendete). 

C.  Cap.     Ma  color  vi  raggiunser? 

Eufrasia.  '         La  signora, 

Al  cui  soccorso  il  ciel  provvide,  io  credo  , 
Veduta  d'un  convento  (io  non  so  quale) 
La  porta  aperta,  là  getlossi  ratta, 
Colla  sua  damigella,  e  vi  si  chiuse. 
A  quel  che  1'  altre  gentildonne  il  caso 
Conducesse,  io  non  so  :  la  violenza 

'  Profumini.  Giovani  tutti  profu-  |    lori.   Vani    e   aerei  biava7zoni.  (S.) 

mati.  Voce  derisoria    come    Caca:-  '  Considerale.   'Jui   si    immagina 

zibetto;  e  come  le  oltre  clie  segui-  che  il  Capitano  faccia  qualche  atto 

tano.  dimostrante  la  loro  dappocaggine  o 

'  De'  nuvoli  e  dell'aria    affetta-  1  vilt'a. 
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Dell'accidente  a  strani  avvenimenti 
Può  averle  spinte,  strani  daddovero. 

C.  Cap.     Voi  come  rimaneste, 
Senza  colà  seguirla? 

Eufrasia.  Vecchia,  non  potei  ben  tener  lor  dietro, 
Che,  perdendo  di  campo  '  tuttavia, 
Entrale  ch'elle  furo,  a  me  'n  su  gli  occhi, 
Fu  serrata  la  porta  : 
E  per  picchiare ,  e  ripicchiar  più  volte 
Non  mi  fu  aperta  mai  ;  che  'n  simil  casi 
Ciascun  sol  pensa  alla  salute  propria, 
E  del  compagno  non  cura  lo  scampo. 

C  So/. //.  Dite,  madonna  Enfrasia  ,  che  vi  detta 
La  fantasia,  che  simil  ma-^nadieri 
Presumesser  di  far,  raggiunte  quelle? 

Eufrasia.  Nonnulla  altro  che  male,  ben  sapete. 
Mi  do  ad  intender  io:  forse  legarle, 
Verbigrazia,  ad  un  tronco, 
Spogliarle  ,  e  belle  e  nude 
Lasciarle  quivi,  e  rapitori  avari. 
Portarne  lor  via  i  panni, 
E  le  gioje,  e  gli  arredi,  e  far  buon  tempo, 
Gli  scellerati  ! 

C.  Cap.  Ma  guardate  bene 

Che  '1  fatto  stia  così, 
Madonna  Eufrasia;  che  '1  signor  accorto, 
Vorrà  saperne  '1  vero.  Andare  in  corso 
Persone  imbacuccate, 
Gentiluomin  fuggirsi, 
Gentildonne  smarrirsi ,  Podestesse 
Ricovrar  pe'  conventi  ,  a  prima  vista 
Non  son  novelle  no,  che  svolazzando 
Appannino  'I  cervel  d'uom  eh'  abbia  'ngegno 
Senza  reflessìon  di  qualche  coda 
Che  non  si  manifesti:  ^  abbiate  l'  occhio. 

Eufrasia.  Voi  vedete,  ecco  qui,  guardate  questa. 

C.  Cap.      Quest' è  una  pianella,  s'io  non  erro, 


'  Perdendo  di  campo.  Perdendo 
terreno,  Rimanendo  loro  addietro. 
La  stampa  aveva  enatamente  Pren- 
dendo  di  campo. 


-  Di  qualche  coda  ec.  Di  qualche 
altra  cosa  grave  e  spiacevole,  che 
faccia  séguito  a  codeste.  In  cauda  ve- 
nenum. 
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Una  è  di  quelle,  che  sopramisura' 

Sogliono  usar  per  segno 

Delle  botteghe  loro  i  calzolaj. 

Che  volete  voi  dir  ? 
Eiifrasia.  La  Podestessa 

Precipitosa  cadde  spaurita, 

Ed  ansia  del  suo  scampo, 

Non  si  volse  a  raccor  questa  pianella , 

Che  le  scappò  cadendo  fuor  del  piede. 

Raccolsila  io  che  la  seguia ,  che  d'  urto 

Dandovi  dentro  vi  traboccai  sopra  : 

E  qui  mi  son  condotta 

Tanto  fuor  di  me  slessa, 

Ch'io  non  so  s'io  vaneggio, 

Non  so  dove  io  mi  giri,  o  quel  eh'  io  cerchi , 

0  quel  eh'  io  pensi  far.  Voglio  e  non  voglio 

In  un  medesmo  punto  :  voglio,  dico, 

Parlare  al  Podestà  ,  narrargli  '1  caso  ; 

Ma  sbigottita  temo,  non  m'ardisco, 

E  tremo,  e  scior  la  lingua 

Non  credo  poter  mai. 
C.  Cop.  Datevi  pace, 

Ch'ei  l'udirà  da  noi  :  noi  messaggieri 

Nel  vostro  detto  affermerem  la  storia 

Vera  d'  un  tal  sinistro,  colto  '1  tempo 

Meno  importuno;  e  voi. 

Ritornando  cola,  non  resterete 

Di  picchiar  pur  di  nuovo  quella  porta. 

Fin  eh'  aperta  vi  sia,  sicché  'I  refugio 

Di  lei,  s'è  buono  o  rio,  caro  o  discaro, 

Vi  si  faccia  palese  , 

Onde  a'  bisogni  suoi  voi  siate  pronta. 

Ma  da  noi  non  s'è  'nteso 

Qua!  si  sia  quel  convento,  e  chi  vi  stanzj, 

Ov'ella  ricovrò:  lo  condizioni 

Variano  i  casi,  e  i  modi  e  gli  strumenti 

Gli  efifetti  diversificai!  :  su  dite. 
Eufralia.  Noi  so  ;  che  'I  tempo  breve 

Della  dimora  nostra  in  questa  Terra, 

Non  m'ha  ancor  fatto  esperta  né  de' luoghi. 

Né  di  chi  gli  possiede  : 
'  Sopramisura.  Grande  sopra  la  misura  comune. 

57' 


678  DELLA    FIKRA,    GIORNAT-V    QUARTA. 

Chiusa  io  so  ch'ella  è  quivi. 
C.  Cap.     Or  voi,  com' io  v'ho  detto, 
Ritornerete  a  lei  ; 
E  del  conforto  vostro 
La  sovverrete  intanto 

Ch'altri  intenda  al  compenso  de' suoi  casi, 
E  la  pianella  le  riporterete. 
Mirate,  donne  mie,  quel  che  voi  sete. 

SCETVA   XXII. 

COt^O   ni    SOLDATI. 

e. Sol. III. Come  ha  fatto  costei  partita  a  tempo, 
Ora  che  'l  Pode>tà  debbe  uscir  fuori; 
Giacch' io  vegjjo  alla  porta  del  palazzo, 
Là  dentro  essere  scesa 
Molta  della  sua  corte.  So  che  '1  duolo 
N'  era  per  ire  al  cielo:  udir  la  moglie 
Fuggirsi  perseguita. 
Aver  refugio  si , 
Ma  non  sapersi  dove, 
Son  cose  molto  strane.  Accorti  noi, 
Dall'opportunità  Irarrem  consiglio 
Del  dirli,  o  del  tacerli  il  suo  'nfortunio. 

C.  Sol. IV.  AWa  fé,  alla  fel  che  vai  di  buono? 
E  questo  è  un  gran  trionfo 
A  chi  lo  volterà.  Guarda  che  taglia, 
A  chi  tal  preda  è  per  dar  negli  ugnoni! 
Questi  sono  i  bocconi, 
Che  la  sorte,  ch'i  meriti  non  vaglia, 
Serba  e  condisce  e  'nzucchera  per  quelli. 
Ch'agli  occhi  torti  suoi  pajon  più  belli. 

C.  Cap.     Non  vo'  che  noi  diam  fede  a  tanto  male. 

C.  Sol.  II.  Pure  è  ragione  il  credere  a  costei, 
Che  s'è  trovata  in  fatto. 

CSoZ. ///.Quanto  conviensi  il  prestar  fede  a  donna, 
È  che  noi  le  facciam  quei  po'  di  tara. 
Che  par  che  si  richiegga  per  buon  uso. 
Le  donne  han  per  costume  accrescer  sempre 
Tutte  le  lor  novelle. 
Massimamente  quelle. 
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Che  materia  lian  da  tema  e  da  spavento. 

Passa  un  can  per  la  via,  visto  hanno  il  lupo: 

Quel  che  fu  uno  o  due,  [lullula  in  venti, 

Proferito  da  loro  ; 

Quel  che  fu  opra  di  natura  solo, 

0  de!  caso,  o  del  tempo  atto  a  variarsi, 

Trasformano  in  miracol.  Le  novelle, 

Triste  hanno  da  tenersi  sotto  'I  manto 

Più  che  si  può,  per  palesarsi  allora, 

0  che,  non  palesate,  il  mal  s'accresce, 

0  fraudo  può  stimarsi  in  chi  le  tace. 

SCETVA  XXIII. 

EVANDRO   PODESTÀ,   MESSER   lìOlILlO   GIUDICE,    FIDENO  SEGRETARIO, 

SER    CANDIDO    ^OTAJO ,    ENRICO    scozzese    b    lor    comitive    e 

SERVITORI  ,    E    CORO   DI    SOLDATI. 

Evandro.    Va',  fidati  de' gradi  e  degli  onori: 

Va' spera  in  quel  valore  e  'n  quella  gloria. 

Onde  il  mondo  ti  celebra:  va'  credi 

A  quel  giusto  desio,  che  si  t' invoglia 

Dell'altrui  bene;  e  alfin  ti  persuadi 

Di  trar  vita  tranquilla.  Io  non  mi  sono 

Posto  appena  a  seder,  rettor  di  gente, 

Sostentator,  custode  e  difensore 

Delle  sante,  pudiche  ed  alme  leggi. 

Ch'ogni  cosa  periclita.  La  roba, 

La  ragione,  1' onor  for-e  e  la  vita 

Di  molti  esposta  veggio 

Sopra  cadente  base  alla  rovina  : 

Ed  io  non  son  sicuro 

Di  nota  d'imprudenza  appo  coloro. 

Che  esaminano  'l  senno 

Di  chi  volge  la  rota,  e  la  rivolge 

De' successivi  affari  d'  uno  .«^tato. 

Dagli  eventi  o  felici  o  sfortunati. 

Ma  chi  potea  [)ensar  tanta  procella, 

Tanto  infortunio  imaginar  'n  un  punto, 

Quando  s()lender  parean  tutte  le  cose. 

Fiorir  tutti  i  negozj? 
C.  Cap.     Ei  non  sa  nulla  ancor  della  sua  donna. 
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Enrico.      Ben  io  dianzi  m'  accorsi,  alcuni  in  piazza 

Troppo  ampie  aver  le  reti ,  e  troppa  preda 

Potere  in  danno  altrui  tirarsi  in  grembo 

Ne'  fatti  della  Fiera  :  e  vidi  in  mano 

Ad  alcuni  le  chiavi 

Di  troppe  cateratte  per  dar  1'  acqua , 

E  torre  a  posta  loro  alle  loro  gore: 

E  vidi  ingiustamente  troppi  guanti 

Pigliarsi  i  luoghi  di  chi  tardi  arriva, 

E  si  credea  trovar  sgombro  '1  suo  posto, 

E  se  ne  trova  escluso. 
Evandro.  Io  'ntendo,  io  'nlendo. 

Ma  questi  sono  ornai  mali  ed  abusi, 

Di  soverchio  invecchiati, 

Non  sol  qui,  ma  per  tutto,  ove  per  Fiera 

S'apparecchin  trabacche,  o  s'apran  siti. 

Qual  rimedio  ci  avea? 
Enrieo.      Poi  scòrsi  chiara  una  rovina  tale, 

Quando  intesi  coloro. 

Cui  fu  data  la  cura  , 

La  custodia  commessa  e  la  difesa 

Era  del  fòro  pubblico,  ribaldi 

Uomini  essere  e  tristi, 

Raccolti  qua  e  là  dalle  sentine 

D'ogni  scelleratezza  :  sbandeggiati 

Da  questa  e  quella  Terra  : 

Truffalor,  gabbalor,  ladri,  rattori, 

Busbi,  datori,^  ed  assassin  di  strada. 

Che  han  sempre  cento  lor  sotto  una  lastra 

Compagnon  di  basette  arroncigliale, 

E  di  code  annodale  appo  l'orecchio, 

Ch'ei  tengono  alla  parte  del  civanzo 

Delle  lor  busche:  ^  perocché,  se  questi 

Fur  tristi  e  scellerati  a  casa  loro , 

Qual  si  dovea  di  lor  la  riuscita 

Credere  a  casa  altrui?  È  gran  pazzia 

Mettersi  'n  sen  gli  scorpi  ;  ed  è  pazzia 

Fidar  le  Fiere,  e  consegnar  le  merci 

In  guardia  delle  piene,  in  cura  al  fuoco; 

'  Busbi,    datori,    furbi,   tristi  ;  e  '  Del  civanzo  delle  lor   busche.  Di 

gente  ctie  viene  tosto,  e  senza  ra-     ciò  ctie  guadagnano  dalie  loro  ra- 
gione ,  alle  mani.  i  pine. 
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Gir  jul  uomini  si  falli 
Se  si  dà  l'arme  in  man,  classi  l'arbitrio 
D'ogni  rivolgimenlo,  e  d'ogni  molo: 
Né  fuor  che  moto  e  che  rivolgimento 
Nnlla  altender  si  può,  poiché  col  moto 
E  col  rivolgimento 

Nulla  da  lor  si  perde,  e  puossi  molto 
Far  di  guadagno,  ch'ei  dicon  proveccio, 
Cioè  rapina  e  furto:  e  se  n' ahbusa 
La  sollecita  cura  di  chi  'I  proprio 
Salva,  salvando  '1  pubblico,  che  sono 
1  cittadini  buoni,  e  i  buon  mercanti, 
Colonne  dello  slato,  e  non  bertesche. 

Evandro.  Passione  e  'nteresse  mercantile, 
Civile  autorità,  fortificata 
Dall'armi,  poter  fare  onta  alle  leggi, 
Ris[)etto  esser  polea  forse  non  lieve, 
D'aborrir  cittadini,  e  a  simil  cura 
Elegger  forestieri  :  e  de'  due  mali, 
L'  appigliarsi  al  minor,  fallo  è  lodalo, 
Quando  al  bene  assoluto,  al  ben  sicuro 
L'  uom  non  può  dar  di  man,  che  raro  avviene. 

Enrico.      Ma  le  medesme  leggi 

Sogliono  avere  antidoti  sicuri. 

Anche  in  chi  male  ailopra,  posto  il  freno 

Delle  leggi  in  balia  di  buon  rellore, 

Ch'Apollo  lui  non  lasci  entrar  Fetonti 

Aurighe  al  carro  suo,  che  mastro  accorto 

Sa[)pia  tarpar  le  vespe 

Moleste  al  fianco  de' corsier  spedili, 

Ballendo  il  calle  che  dritti  gli  mena. 

Evandro.   Non  si  richiede  a  me  ragionamento 
Lungo  tener  di  ciò.  L' uhzio  mio 
Non  giudica  dell'  armi ,  e  perch'  ognora 
Fra  i  ministri  dell'armi,  e  tra  i  ministri 
Delle  cose  civili  in  ogni  slato, 
Di  gelosi  pensier  s'  odon  querele, 
Sfuggo  un  simil  contrasto.  Altri  ne  parli  : 
Ed  or  s'allenda  a  rimediare  a' mali, 
Che  crescer  debbon  luttavia, 

Fideno.  L'errore, 

(Se  licenza  n' è  data  in  parlar  breve 
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Alcuna  cosa  dir)  lutto  consiste, 
Che  quei  che  l'armi  del  maggior  palazzo. 
Colà  in  mezzo  la  Terra 
Amministra  Prefetto, 
Prefello  anche  amministra  della  piazza, 
Nel  negozio  de'  pubblici  proventi 
Parlicipaiile,  afTari  incompatibili. 
Difformi  «fficj  in  una  testa  slessa  : 
E  gli  uomin  che  fedeli  armar  potrebbe. 
Minori  artisti,  e  commodi  borghesi. 
Comanda  avaro  col  pubblico  nome 
Agli  esercizj  ,  ov'  ei  privato  ha  frullo: 
E  forzalo  è  poi  dar  moschetto  e  picca, 
Gli  uomini  buoni  ingombri,  a  chi  '1  salario. 
Che  leggier  si  dispensa,  a  sé  ricresca, 
Colle  busbaccherie,*  colle  rapine: 
Delle  cagioni  d'un  si  fatto  male, 
Quasi' è  una  certa.  E  ben  me  n'  ha  più  volte 
Parlato  chi  bramò  ch'io  ne  tenessi 
Con  voi  negozio,  a  cui 
Il  tacqui  col  pensar  non  fruttuosa 
L'opera  mia,  che  sì  guardingo  sete 
Dell'intraprender  ciò,  che  dall'  ufizio 
Vostro  al  tulio  non  pende, 
E  d'entrar  nell'altrui  si  v'astenete: 
E  non  er'  io  presago 
D' una  colai  rovina. 
Enrico.  Strano  mostro. 

Politica  chimera,  che  si  spesso 
Vaneggia  pe' governi,  e  per  le  corti! 
Comporsi  di  più  capi  e  di  più  membra 
Un  mascheron  che  sia  cieco,  e  da  tutti 
Guasto  e  storpiato  e  monco.  0  gran  pleiade! 
Esame  ingiusto,  e  pensioni  sconce  , 
Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povertade. 
E  i  nobili  intelletti  e  gli  alti  ingegni 
Vadano  in  villa  a  piantar  vigna  e  nesli, 
Che  potean  nel  giardin  di  civillade 
Introdur  semi,  e  'ndirizzar  vermene 
Di  virtù  e  di  bene, 

'  A  chi'l  salario  ec.  A  chi  s'ingegna,  a  forza  di  furfanterie  e  di  ra- 
pine ,  ad  accrescersi  il  salario  che  gli  si  dà  sottile  e  scarso. 
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Dove  or  s'  alzan  l'  orticlie  e  le  gramigne. 

Evandro.  Non  si  pòn  sostener  cine  gravi  pesi: 

Convien  eh'  un  se  ne  slracrlii,  e  che  queir  altro 

Ognor  stia  per  cader  :  né  manco  pnossi 

Intender  con  un  occhio  al  comun  bene, 

Con  altro  al  proprio,  o  l' uom  guercio  diventa: 

E  chi  '1  comune  e  '1  proprio  ebbe  per  fini 

Prosperi  eguali,  a  quel  sempre  sta  vòlto 

Ov'  egli  utile  attende,  e  questo  é  '1  proprio; 

E  1'  altro  resta  esposto  a  varj  danni  : 

Ed  è  'I  pubblico  ben  pianta  viale,' 

Ch'ognuno  sfronda,  e  non  cultiva  alcuno. 

Ma  tempo  è,  com' io  dissi, 

Di  contrastare  al  mal  pria  eh'  e'  s'  appigli 

Con  radici  maggiori  :  tornand' io 

Là  per  la  Fiera,  ancor  mi  persuado 

Di  menomarlo  in  parte,  o  non  lasciarlo 

Più  dannoso  avanzarsi. 

Forse  che  la  presenza,  forse  '1  cenno, 

Forse  il  comandamento  di  clii  regge. 

Anche  in  tanto  tumulto 

Nel  popol  dovrà  aver  forza  di  freno. 

Enrico.      Non  è  senno,  signor,  che  chi  sostiene 

D'alcun  stato  il  governo,  a  cui  conviensi 
Servar  la  maestà,  guardar  l'onore 
Pubblico  illeso,  s'  esponga  a' tumulti , 
E  'l  comune  interesse  a  lui  commesso, 
Soggiacer  faccia  al  dado  di  fortuna, 
Col  mettere  in  non  cai  la  propria  vita. 
Onde,  se  non  tropp' osa  il  mio  consiglio, 
(Quel  ch'ei  si  vaglia  o  no)  raffrenerete 
Questo  pensiero ,  e  cercherete  schermo 
Contro  a  si  fallo  male  in  altra  guisa  ; 
Né  per  la  Fiera,  omai  fatta  una  selva, 
V  anderete  a  'mboscar  fra'  suoi  viluppi. 

Evandro.  Pur  è  necessità  cercar  rimedio 
A  cosi  grave  danno. 

Enrico.      Ma  non  per  questa  via. 

Evandro.  Dunque  per  quale? 

Enrico.      Se  quest'alma  città  (di  cui  la  Fiera 

Può  parer  un  esempio,  un  model  vero] 
'  Pianta  viale.  Pianta  posta  lungo  la  via. 


684  DELLA    FIERA,    GKJRNATA    QUARTA. 

Stesse,  0  per  colpa  de' suoi  cittadini 

Caduti  da' costumi,  '  o  [ler  difetto 

De'  magistrati  affieboliti  e  infermi, 

Sottoposta  ai  periglio 

Del  suo  esferminio:  o  pur  questo  accadesse 

Per  tracotanza  de' ministri  indegni, 

Adulatori,  barattieri,  avari, 

Invidiosi  tra  loro,  e  sol  concordi 

A  destruzion  del  bene  universale, 

Tolerantisi  i  falli  l'  un  dell'  altro 

Per  non  guastare  i  proprj  fatti  ;  o  fosse 

Altra  ascosa  cagione  ;  onde  '1  soccorso 

Domandereste,  fuor  ch'ai  buon  consiglio 

Degli  uomin  saggi,  e  fuor  ch'ai  braccio  armato 

De' cittadini  forti?  Un  simil  caso 

È  questo  ;  anzi  da  questo 

Può  successivamente  nascer  1'  altro. 

Né  ci  risplende  alcun  fra'  cittadini. 

Che  sappia  con  virti^i  dimostrativa  , 

Che  vaglia  con  esempio  di  costumi 

Buoni,  ed  al  popol  grati 

A  raffrenare  il  popol?  Non  ci  avete 

Alcun,  che  seco  in  virtù  d'  arme  possa 

Abbattere  e  fiaccar  1'  ardor  de'  rei, 

Che  contrastò  al  giusto? 

Evandro.  Abbianne  alcuni, 

Per  quanto  io  credo  ;  ma,  nuovo  al  governo,- 
Più  squisita  n'  avrà  '1  giudice  nostro 
Conoscenza  di  me,  stato  più  volte 
Qui  ufizial.  Chi  c'è,  messer  Equilio, 
Che,  più  sperto  degli  altri,  in  consigliando 
Vaglia?  e  chi  in  contrastando. 
Possa  in  opera  d'  armi  far  cimento 
Fruttuoso  di  sé  per  correzione 
Di  si  fatti  sinistri? 

Equilio.  Abbiam  Diceo 

Giureconsulto,  e  poscia  abbiamo  Andrio 
Gran  capitano  :  giustissimo  quegli, 
E  questi  oltre  a  misura  saldo  e  forte, 
E  discreti  e  prudenti  amendue  'nsieme 

'  Caduti  da'  costumi.  Divenuti  immorali. 

-  Nuovo  al  governo.  Essendo  io  nuovo  in  questo  governo. 
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G8o 


Da  superar  qnal  sia  più  duro  incontro 
D'  avversità  civile. 

Enrico.  Or  vaflan  questi , 

E  sian  seguaci  loro  i  loro  amici, 
Viepiù  sperti  e  più  prodi  e  più  avveduti. 

Evandro.  Lodo,  e  piacemi  al  lutto  il  pensier  vostro  : 
E  scorgo  ili  voi  qual  può  di  giovamento 
A' signori  apportar  l'avere  appresso 
Ne' consigli  opportuni  uomini  dotti: 
E  die,  cercato  quinci  e  quindi  '1  mondo,  • 
Siansi  arricchiti  di  prudenza  e  senno. 
Voi  però,  voi,  ser  Candido, 
V  apparecchiate  a  ritrovar  Diceo, 
E  'nsieme  Andrio  ;  ed  esporrete  loro 
Ciò  che  '1  consiglio  nostro  ha  risoluto  : 
E  che  quanto  ei  deliberraiuio,  tutto 
S'approverà  da  noi,  sì  delle  pene 
Sopra  i  malvagi  e  miscredenti,  come 
nelle  riforme  degli  ordinamenti. 
Che  ci  avesser  mestier  per  la  salvezza 
E  della  Fiera  e  del  Comune  e  mia 
Propria,  e  della  mia  casa. 

Enrico.  E  siavi  avviso 

11  farli  accorti,  che  per  strade  occulte 
Se'n  vadano  colà  ;  però  chiamati 
Da  non  molti,  io  mi  credo,  perchè  buoni, 
Da' più  assai  mal  visti,  perché  giusti, 
Com'  usanza  è  del  mondo  invido  e  reo  , 
Non  fusser  da'  maligni,  che  son  tanti , 
Contravvenuti^  con  alcun  dannoso 
Impedimento,  com' anche  calcati 
Dal  popol  cnrYoso,  a  cui  di  rado 
Si  soglion  far  vedere  uomini  tali. 

Evandro.  Ma  che  risolvo?  e  che  partito  prendo. 
Cieco  tra  più  pensier  torbi  e  confusi? 
Or  come  non  debb'  io  per  me  medesmo 
Trasferirmi  anch'  io  là,  necessitato 
Cercar  la  mia  consorte, 
Che  qual  senza  periglio  in  tal  tumulto, 
Presa  aver  può  risoluzion  tapina? 

'  Cercato  ec.  Avendo  viaggiato  per  diverse  parti  del  mondo. 
'  ContravvenuU.  Frastornati ,  I^osto  loro  ostacolo. 
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Pure  andiam,  pur  venite,  andiamo,  andiamo. 

Enrico.      No  signor,  no  signore, 

I  medesmi  la  salvino,  i  medesmi 
Diceo  e  Andrio  la  guardino.  11  mandato 
Vostro  vi  s'interponga:  o  sua  sventura 
È  corsa  (il  clie  non  credo):  o  se  sventura 
S'  ha  da  temere  in  lei,  bastante  l'opra 
Crederò  di  costor  per  sua  salvezza, 
Se  qual  corre  di  lor  la  fama  al  cielo 
Son  valorosi,  o  del  passato  danno 
(Che  Dio  n'abbia  guardati) 
Per  lei  vendicatori,  o  nel  futuro 
Contrastatori,  la  trarran  di  noja 
Sicuramente;  che  non  lice  in  vero 
Per  necessità  alcuna  a  voi  l'esporvi 
Tra  '1  popolo,  eh'  ardendo  ontoso  a  tutti, 
Cieco  nulla  non  scorge,  o  chiaro  o  fosco 
Non  distingue  il  signor  dall'inimico. 
Né  '1  giusto  dal  malvagio,  e  stolto  freme. 

Evandro.   Più  mi  giova  dar  fede  al  vostro  senno 

Provido  e  saggio,  eh'  al  pensier  mio  proprio 
Giusto  e  dovuto  ;  onde,  sospesa  intanto 
La  mia  ri-^olnzion,  tornando  dentro, 
Fatto  intendere  a  quei  gran  senatori 
A  Diceo  e  Andrio  l' intenzion  mia, 
Raccomandando  a  lor  cura  si  grave, 
Per  modo  intanto  (se  Hon  per  l'intera 
Cura)  d'ajiito  e  di  sowenimenfo 
Provvederem,  s'altri  argomenti  ci  hanno 
A  cotanta  rovina,  ed  alla  inchiesta 
Della  mia  donna.  Basta:  e  voi  ser  Candido, 
N'anderete  avacciandovi  all'effetto 
Di  quel  che  vi  s'impone;  e  siavi  avviso, 
Per  quanto  è  'n  poter  vostro, 
Procurar  di  mia  donna  la  salvezza 
Viepiù  d'ogn' altra  cosa. 

Candido.  Io  vo  ;  ma  dove 

Può  avvenir  ch'io  gli  trovi? 
Dove  gli  cercherò? 

Evandro.  Voi,  segretario, 

Ne  lo  fate  avvisato,  e  me  seguite, 
Che  ritorno  in  palazzo. 
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Ser  candido  notajo,  FIDKNO  segretario,  e  COIU)  di  soLftAii. 

Candido.    Dove  gli  cercherò,  dite,  Fideno? 
Diceo,  dico,  eh'  è  vago 
D'ir  molto  solitario,  agevol  fallo 
Fia  lui  trovar  fuor  della  Terra  uscito  , 
Passeggiar  lungo  il  rio,  perocché  rado 
Troppo,  e  pur  troppo,  e  viepiù  ch'ai  bisogno 
Pubblico  non  si  dee,  all'opra  eletto 
Delie  cure  civili,  in  ozio  vive  : 
Là  si  cerca  il  diporto,  ivi  comtempla  : 
Colà  con  una  verga,  che  ferrala 
Gli  ministra  I'  appoggio 
E  d'offesa  il  riguarda,  uso  ha  sovente 
Sulla  rena  stampar  figure  e  note 
Geometre,  equicrùre  e  parallele, 
Linee  proporzionali,  e  cerchj  e  cubi, 
Che  cancellano  poi  l'onde  crescenti. 
Colla  medesma  (com' avvenir  suole 
Di  falce  0  di  coltello  in  mano  a  sperto 
Villano  0  giardiniere)  in  passeggiando, 
E  speculando,  par  che  d'  ogni  siepe 
Cerchi  1'  egualità,  s' alcun  vi  scorge 
Sterpo  di  quei,  che  quanto  utili  meno 
0  più  aduggiantl,  o  infertili,  e  nocivi. 
Tanto  più  studian  trarre  alta  la  cima. 
Dove  '1  potreste  trovar  sopra  un  sasso 
Posarsi,  e  riguardar  passar  navili: 
E  corretlor  di  chi  gli  regge  accorto 
(Sperto  ei  nocchier  che  già  solcò  più  mari) 
Avvertirne  a  trattar  limoni  e  vele, 
E  poggiare  e  orzar  con  giusto  schermo. 
0  chi  sa  ch'appoggiato  a  querce  od  olmo 
Le  spalle  e  '1  fianco  il  provido  uom  non  stia 
Dilettoso  mirando,  ed  altendendo 
Bifolchi  fender  terre,  argini  alzare, 
E  diverrò,  e  far  fosse  zappatori? 
E  perch' ogni  ben  san  dritto  intelletto 
Non  può  cosa  veder,  che  forca  o  penda. 


688  DliLLA   FIERA,    GIORNATA   QUARTA. 

Non  gli  ammonisca,  e  gli  richiami  spesso 

Traviatori  incauti  a  miglior  metro. 

Andrio  che  trar  non  può  vita  palustre, 

Che  'nsensata  torpèdine  addormenti, 

Là  dove  la  città  più  verso  il  colle 

S'  estende  alla  una  torre 

Abita,  onde  dal  cielo 

Purgalo,  onde  dal  Sole,  e  dal  contrasto 

De'  varj  venti  robustezza  acquista. 

A  voi  colassù  facile  l' ingresso  ; 

Che  'ntrepido  ei  non  teme,  non  tiranno,' 

Ma  duce  generoso,  insidie  e  forze 

Di  frodolente  o  poderosa  mano, 

E  fa  vedersi  a  tutti.  Ite  oramai. 

C.  Gap.     Non  si  sconviene  il  proferir  consiglio 
In  cosi  gravi  angustie, 
Anche  a  chi  no  '1  domanda  amico  nostro. 
Quel  Diceo,  quel!' Andrio  dianzi  fur  visti 
Fervidamente  ragionare  insieme 
Tra  le  rovine  del  delubro  antico. 
Che  fu  già  dedicalo  a  Giove  Ultore, 
A  cui  s'  appresta  prossimo  il  riparo 
Per  consecrarlo  al  Redentor  del  mondo. 
Forse  ancor  vi  dimoran. 

Fideno.  Quivi  pria 

Voi  ne  cercate,  e  se  fia  'ndarno,  altrove. 

Candido.    Sminuendo  '1  cammino. 

Tempo  abbrevì'erò  spèsone  assai. 
Mentre  ch'or  questo  or  quello 
Pensier  succede  e  visco  all'altro  fassi,- 
E  l'altro  all'altro  è  laccio  che  sei  tira 
Dietro  seguace,  non  senza  assai  grazie 
Render  a  voi  d'  un  tal  cortese  avviso. 

Fideno.  Servendo  voi  con  questa  informazione 
Servito  ho  '1  Podestà,  nel  cui  comando 
Opra  mia  fu  informarvi,  onde  a  lui  torno. 


'  Nnn  liramio.  Non  essendo  egli  un  tiranno. 

-  Visco  all'  altro  fassi.  L'  un  pensiero  si  accozza  ,  si  unisce  colf  altro. 
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SCEIVA   XXV. 

CORO   DI    SOLDATI. 

C.  Cap.     Avendo  noi  sentito, 

Che  Diceo  ed  Andrio  della  salute 

Della  Signora  aver  debbon  la  cura, 

Giudicalo  ho  consiglio 

Più  destro  al  Podestà  non  far  palese 

Quel  che  di  lei  ne  disse  la  nnatroiia  : 

E  dico  adesso  dover  noi  qui  fermi 

Veder  se  '1  suo  comando  risolvesse, 

Per  si  grave  accidente, 

Cosa  alcuna  di  noi,  per  esser  presti 

A  qual  fia  prova,  ch'alia  Terra  giovi, 

Difenda  il  podestà,  salvi  la  Fiera. 

SCE]\A  XXVI. 

CORO    DI    SOLDATI,   E   CORO   DI    PRIGIONI.  QUESTO   ALLA    FINKSTRA 
DELLE   STESSE   PRIGIONI. 

C.Sol.IIIAo  odo  là  gran  Irar  di  chiavistelli, 

E  sento  un  broglio'  strano  entro  la  grata 

Maggior  delle  prigioni. 
C.  Sol.  IV.  Anz'  io  la  veggo 

Oramai  spalancata  tutta  quanta. 
C.  Cap.     Sta!  che  vorranno  far  questi  meschini? 

Ora  altendiam  di  grazia.  Che  s'  ha  a  fare? 
C  Prì^i. /.  Canchero  1  mentre  il  Podestà  qui  slava, 

Non  era  tempo  d'  afTacciarsi  a'  ferri. 

Le  galline,  anche  chiuse  nel  pollajo, 

Non  hann' uso  accostarsi  alle  lor  gretole. 

Se  la  golpe  v'abbaja.  Esser  veduto 

Da  chi  t' Ila  'n  fantasia  per  darti  addosso, 

È  un  rinnovellargliene  la  voglia. 

Ora  è  ben  tempo,  sozj. 

Da  stare  allegramente, 

'  Un  broglio.  Un  tramcscolio  di  gente. 
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E  dar  ne'  rulli/  e  saltare  e  cantare 

Per  questo  rovinevole  accidente, 

E  per  presto  sperare 

(Cosi  creiiasse  chi  vi  ci  nascose) 

D'uscir  di  questi  canti, 

Scappar  delle  bujose: 

Il  garbuglio  si  fa  pe'  malestanti.' 
C.  Cap.     Vedine  quelle  bestie  de' prigioni, 

Postisi  alla  ferrata, 

Come  allegri  si  fanno 

Con  quella  voce  lor  scarrucolata  : 

E  quasi  a  trionfar  del  comun  danno 

Si  mettono  gli  sproni. 

Levianci  un  po' di  qui,  voltiam  là  '1  canto: 

Si  cheteranno  intanto. 
C.  Prig.      Verrà,  verrà  quel  di,  verrà  quell'ora, 

Ch'  io  uscirò  di  qui: 

Che,  s' oggi  va  in  malora, 

Che,  s' oggi  va  in  rovina 

La  Fiera,  e  ciò  che  c'è, 

Felice  me,  felici  tutti  quanti! 

Il  garbuglio  si  fa  pe'  malestanti. 
Forse  forse  sarà  chi  questi  ferri 

Disgraticolerà, 

E  chi  le  f)orte  atterri, 

E  chi  le  toppe  spezzi: 

10  mi  scatenerò. 

Mi  fuggirò,  fuggirem  tutti  quanti: 

11  garbuglio  si  fa  pe'  malestanti. 
Perchè  mai  più  nessun  torni  'n  prigione, 

Le  porle  abbattiam  giù; 

Ciascun  col  suo  piccone, 

Ciascun  col  suo  martello 

Vo'che  'l  facciamo  affé. 

Prigion  non  e' è,  canterem  tutti  quanti: 

Il  garbuglio  si  fa  pe'  malestanti. 

'  Dar  ne' ru;/i.  Darsi  a' giuoclii  e  stanti,    porcile  clii  non    ha    nulla, 

agli  scherzi.  :   nulla  può  perdere  ,  e  può   anzi  tro- 

-  Il  garbuglio  ec.  1  tumulti  e  le  |  var   ;  ladagiio    pescando    nel    tor- 

novità  sono    profittevoli    a'    mole-  i  bido. 
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SCEIVA  I. 

CORO  DI  SOLDATI ,  li  cono  ni  prigioni. 

e.  Cap.     Fermate  egli  han  le  strida,  ma  serrala 

Non  lian  già  la  finestra,  e  quivi  fermi 

Par  che  'nlaHto  respirino  affannati, 

Tutti  ansanti,  e  sbuffando. 

Che  mo' di  fare  è  quello,  eh,  compagnacci? 

Parvi  di  questo  da  questi  bacca niV 
C.  Prig.  /.Non  è  anche  di  da  star  voi  costi  ritti, 

E  da  tenersi  a  cintola  le  mani. 

Soldati  da  spalliera,  '  e  da  far  mostra. 

Colà  'n  piazza,  colà  si  fa  la  giostra, 

E  non  vi  caglia  de'  nostri  resquilti.- 
C.  Cap.      S' io  m' accosto  costà.... 
C.Prig.I.  Vien  via,  vien  via, 

Noi  chiamereni  que' vostri  masnadieri, 

Cui  voi  dovete  aver  fatta  la  spia, 

Ch' azzufferansi  con  voi  volentieri: 

La  rabbia  Pia  Ira'can;  vedrem  chi  vinca 

Soldatacci  del  Tinca. 
C.  Cap.     Sta  pur,  sta  pur,  che,  se  tu  esci  mai.... 
C.  Prig.  /.Che  farai?  fuggirai. 
C. Prig. II. Ecco  '1  Giudice:  leva,  scampa,  scampa. 

SCEA'il  li. 

COliO    DI    SOLDATI   ,    E   MESSER  EQUILIO   GIUDICE. 

C.  Gap.      Vedendo  che  di  noi  non  si  dispone 
In  caso  cosi  urgente, 
Né  ordine  ci  vien  straordinario, 
Forse  che  nel  concetto  de'  maggiori 

'  Soldati  da  spalliera  ec.  Soldati  non  buoni  ad  altro  che  per  fare  una 
parata  ,  e  per  mostra. 

-  RisquiUi.  Svaghi,  Scianti,  Spassi. 
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Noi  siamo  inutil  gente, 
Sarà  slimato  poi 

Qualche  tagliacanton,  qualche  sicario. 
Soldati  da  dozzina,  farem  noi 
Ufizio  sempre  sempre  dozzinale, 
Intorno  ad  un  rastrello,  a  un  ponte,  a  un  passo, 
E  fia  la  gloria  nostra 
Quasi  puttana  vii  commessa  'n  chiasso? 
Bellezza  di  puttana  tanto  vale, 
Quanto  un  facchin  gagliardo  armato  'n  giostra. 
Non  manchiam  nondimeno 
Di  far  r  ufizio  nostro.  Ma  non  più. 
C.  Sol.       Ecco  Messer  Equilio  che  ritorna: 

Badiamo  un  poco  a  lui. 
Equilio.     Scorto  qua  su  pe'  canti  de'  quadrivj , 

Ch' ognun  si  cigne  e  gonfia  la  giornea, 
E  pareri  avviluppa  arringatore, 
Mentre  tutti  consigliano,  e  '1  mio  detlo, 
(Ch'  accostato  mi  sono  a  più  d'  un  cerchio], 
Insultatori  sbattono:  intendendo 
Qui  'ntorno  essersi  udite  gran  querele 
Di  litiganti,  mi  varrò  del  tempo, 
E  dell'  occasione 

Per  far  l' ufizio  mio,  mèsti  chi  vuole. 
Che,  se  que'  bacalar  non  mi  dan  fede. 
Forse  che  questi  qui  mi  crederanno, 
0  quelli  almen  che  1'  han  da  me  'n  favore. 
Vuol  far  del  Tullio  ognuno,  ognun  presume, 
Presume  a  man  a  man  trattar  di  stato 
Per  le  case  de' grandi 
Insino  al  cantinier  ch'abita  'n  fondo; 
Non  pur  l'aitante,  non  pure'!  portiere. 
Mettere  '1  becco  'n  molle 
Ogni  gazzera  ardisce,  ogni  cuculio. 
C.  Gap.     Come!  egli  è  ver?  sentiste  voi  colui, 
(Scimunito  pensieri)  murar  la  porta, 
(Sconsertato  concetto,  opera  'ndegna!) 
Murar  la  porla  del  palazzo,  udiste? 
All'entrar  e  l'uscir  piantare  un  muro? 
Ecjuilio.     Murar  la  porta?  oibò! 

Dunque  impedir  la  libertà  comune. 
Porre  il  freno  a  sé  principe, 
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Se  slesso  imprigionar,  stolto  pensiero! 

A  sé  por  le  catene, 

Sicché  '1  popol  ardito, 

Credendo!  [ìauroso,  ardisse  peggio? 

Ne'  gran  sollevannenti  atto  lodato 

Del  principe  esser  suole 

Farsi  palese  al  popol,  eh' o  devoto 

In  lui  speri  salute,  o  che  ril/elle 

In  lui  tema  sjastigo.  E  chi  s'asconde, 

E  chi  s'arretra,  o  fugge  non  costretto, 

Sgomenta  i  parziali,*  e  i  controversi" 

Inanimisce.  Salvisi  il  SÌ£;nore 

Sotto  la  cura  di  custodi  e  fidi: 

E  lo  stesso  signore, 

Il  prudente  timor  che  gli  è  dovuto, 

Pur  or  providamente,  e  a  gran  ragione 

Dissimuli  animoso, 

Resistendo  a  pensier  dappoco  e  vile. 

Soldati,  in  punto  sempre,  e  sempre  in  arme, 

State  pur  saldi  qui. 
C.  Gap.  Saldi  e  fedeli 

Sempre,  e  non  mai  codardi,  e  non  mai  'nGdi 

Farem  1'  ufizio  nosiro:  altri  il  suo  faccia. 

So  certo  eh'  io  fo  '1  mio: 

Intendami  chi  può,  ch'io  m'intend'io. 
C.  Sol.  II.  E  noi  non  slam  bastanti 

Difender  questa  porta? 

Che  murar?  chi  ragiona 

Di  murar?  ben  vorrera  vorrem  vederlo. 


SCEIVA  III. 

CORO  DI   SOLDATI  ,   MF.SSKR   EQUILIO   GIUDICE  ,   PIÙ  LITIGANTI 

ACCUSATORI  E  REI,  k  RIMEDIO  uomo  ufizioso. 

Acc.  I.       Vorrò  veder,  se  s'  ha  vender  per  sapa, 
Sapon  da  seta  stem[)erato  in  ranno. 

Beo  l.        Andiam  pur,  andiam  pur;  che  il  mio  sapone, 
E  'I  ranno  mio  a  te  pelerà  '1  capo. 
Come  pelato  l' avea  quel  testone. 


'  I parziali.  Coloro  clie  tengono  le  parti  sue. 

-  I  controversi.  Coloro  die  tengono  le  parti  contrarie. 
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Che  toso  tu  mi  desti, 

Per  tanta  sapa,  mariol  ribaldo. 
C.  Cap.      Che  gente?  chi  va  là, 

Chi  va  là,  chi  va  là?  Puttana  del  .... 
Equilio.     Tenete  l'anni  a  voi: 

Fermate:  questi  litiganti  sono, 

Cred'  io,  che  voglion  me. 
A  ce.  IL  Soccorso,  njnto, 

Misericordia  ! 
Equilio.  Oimè!  che  sarà  mai? 

Soldati,  in  tuono.  * 
Acc.  11.  Oh  ch'assassinamento! 

Comprar  da  me  formaggio.... 
C.  SoI.Ill.Z\[ù,  gustiamo  nn  po' questo  formaggio. 
Acc.  IL      Com[>rar  da  me  formaggio,  dir  Vien  meco, 

Perch'  io  ti  paghi:  e  dir  che  non  ha  in  tasca 

Danaro,  e  capitando  a  una  fonte 

Fàrmivi  su  salir  col  farmi  spalla 

A  ripescare  un  suo  cappel,  che  '1  vento 

Dice  avernegli  tratto;  e  mentre  io  appoggio 

Sull'alta  sponda  il  petto, 

Spintomi  vi  pe'  pie  sento  tuffarmi, 

E  lasciandomivi  entro,  darla  a  gambe? 
C.SoLIILCosì  vi  fussi  tu  dentro  affogato. 

Ch'allettato  all'odor  di  quel  formaggio 

Dato  hai  la  pinta  a  me. 
Acc.  IL      Al  giudice,  al  rettore,  alla  ragione. 
Equilio.     In  palazzo,  in  palazzo:  entrate  dentro. 
Acc.  IlL    Chi  disse  contadino,  un  asin  disse; 

Ma  chi  disse  artigian,  disse  una  golpe: 

E  chi  cittadin  disse,  disse  un  lupo. 

Sentite  un  po',  signor,  sentite  un  poco, 

Le  crudeltà  che  si  fanno  oggi  'n  piazza, 

E  disfinite  voi  le  mie  ragioni. 

Non  vai  di  dir  che  fusse  ben  vestito, 

Né  ch'egli  avesse  i  calzon  di  velluto, 

E  '1  sajo,  ed  ammorbasse  di  moscado, - 

Un  giovanaccio  di  quei  che  starebbe 

Me'  con  un  remo  in  man  che  non  sto  io 

'  Soldati,  in  luono.  Soldati  state  pronti,  se  caso  venisse  da  dover  me- 
nar le  mani ,  se  nasce  qualche  rumore. 

^  Ammorbasse  di  moscado.  Fosse  tutto  profumato. 
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Con  una  vanga,  viene,  e  si  mi  tira 

Pel  santambarro,  e  dice: 

Che  fa' tu  quegli  spaqheri?  ^  a  un  (ratto 

Rispondo,  Ire  carlini;  e  siam  d'  accordo. 

E  cosi  patlovito,  si  dicliiara 

Di  volergli  so!  mez/.i,  e  come  mezzi 

W\  paga  quindiciuoldi,'  e  tiensi  in  mano 

Il  mazzo  degli  spagheri:  e  si  tira 

Fuori  un  collel  dal  fianco,  e  gli  dovjde 

Non  per  lo  lungo  no,  ma  per  traverso. 

Mi  rende  i  gambi,  e  per  sé  tòe  le  vette. 

Reo  III.    Aspetta,  ferma,  uomo  dabbene,  ascolta. 

Acc.  III.    Eccol  qua  che  m' è  dietro.  Egli  ha  annusato,^ 
Gir  io  me  n'era  venuto  alla  ragione, 
E  mi  viene  a  chiamar  per  farne  accordo. 
Scasimoddeo! 

Reo  III.  Oh  ve'  niesser  Equilio, 

Né  scansarlo  ho  più  tempo:  farò  cuore. 

Acc.  III.    Ecccgli,  ve',  que' gambi  glieli  ho  mostri: 
Forse  che,  forse  che.... 

Equilio.  Fatti  un  pò  'nnanzi 

Dividitor  di  sparagi,  a  cui  'uteri, 
E  lunghi  e  grossi  son  richiesti  i  remi.* 

Acc.  III.    Ah  ca...,^  ve' tu  s'io  ra\ea  detto  anch'io? 

Equilio.     Dividonsi  le  cose  a  questo  modo? 
Eh  valent'uom,  che  di'? 

lieo  III.  Che  'n  varj  modi 

Divider  l'ho  vedute:  vo  al  beccajo, 
Nò  pel  traverso,  men  che  per  lo  lungo, 
Tagliar  spesso  gli  ho  visto  un  bel  castrone. 

Acc.  III.    Ma  un  porco  non  già. 

Beo  III.     E  le  carote  e  i  pastricciani  in  ruotoli 
Pur  sempremai. 

ylcc.  ///.  Ma  non  i  ramolacci. 

Ileo  III.     Capito  al  pizzica^nol,  chieggo  un  pezzo 

Di  salsicciotto,  ed  ei  mei  taglia  a  sghembo. 

'  Che  fa'  tu  quegli  "ipngheri.  Per  qua]  prezzo  vendi  quegli  sparagi.  Lo 
fa  parlare  mezzo  alla  contadina. 

-  Otiiitdiciuol'li.  Contrazione  plebea  di  Quindici  soldi. 

'  Ha  aìinusatn.  Si  è  accorto. 

*  Son  ricliiesli  i  remi.  Meriti  di  andare  in  galera. 

'  .-l/i  ca...  Reticenza  nella  quale  si  intende  qualche  esclamazione  o 
poco  decente  o  ingiuriosa. 
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Acc.  III.    Ma  non  già  '1  cacio,  eh' e' non  mette  conto. 

Rao  III.     Vo  'n  pescheria.... 

Equilio.  Non  più. 

lieo  III.  Dirò  sol  questo 

(  E  lascio  in  secco'  il  pesce), 
Che  riguardando  chi  vende  i  poponi, 
Sentito  io  gli  ho  più  volte 
Chieder,  che  gliene  sia  renduto  il  seme. 
E  la  vicina,  che  presta  la  chioccia 
Alla  vicina,  ovvero  alla  comare, 
Volere  in  ricompensa  un  bel  galletto, 
Ed  una  tal  pollastra:  e  'nferir  voglio. 
Ch'io  credetti  a  costui  far  gran  servizio, 
Reputando  quei  gambi 
Poter  riporsi,  ^  e  trarne  poi  buon  frutto. 

Eqidlio.      Bene;  ma  dimmi  un  po'  tu  che  dividi 
Le  cose  per  traverso,  e  schivi  il  dritto; 
S'egli  avvenisse  ch'oggi  o  che  domani 
Si  convenisse  a  te  d'apparecchiarti 
Per  qualche  cotal  festa,  ove  granate 
Ti  fusser  di  mestieri,  e  che  costui 
Se  ne  gravasse  d'  una  grossa  soma 
A  voler  rifornirtene. 
Di  cui  la  metà  sola  t'appagasse; 
Che  suon  ti  parrebb'egli,  se,  divise. 
La  porzione  tua  l'ussero  i  manichi? 
Non  sarebb'ei  ragion  che  le  granate 
A  quel  mo'  lunghe,  intere,  strette  e  sode 
Ei  ti  desse,  e  col  manico?  col  manico 
Diati  costui  gli  sparagi,  e  sian  tuoi. 
Tenero  e  duro,  '  e  tu  gli  paga  a  doppio; 
Anzi,  se  tu  le  vette 
Ne  ricevesti  a  numero  e  misura, 
I  gambi  ora  abbi  a  peso  in  proporzione 
Del  peso,  e  del  valsente  delle  vette, 
0  che  tu  vai  in  berlina. 
Velia  colà,  ch'ella  sta  a  posta  tua. 
Vigliacco,  e  che  t'aspetta.  Va'n  palazzo. 
Entra  'n  cancelleria,  paga  costui. 

'  Lascio  'n  secco.  Tralascio  di  parlarne. 

■  Riporsi.  Piantarsi  da  capo. 

'  Tenero  e  duro.  Tanto  la  parte  tenera  quanto  la  dura. 
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Acc.  III.    Siate  voi  benedetto.  Vienne,  e  pagami. 
Equilio.     Belle  cause  invero  insino  a  ora! 

Sentirò  or  quesl'  altri  che  m' lian  visto. 
Reo  IV.      Scapricciali  a  tua  posta,  eccol  qua  pronto. 

Di'  pur;  eh'  una  parola  , 

Una  sillaba  sola  vo' ch'abbatta 

Cento  di  quelle  tue  chiacchiere  tonde, 

E  lavorale  a  tornio. 
Acc.  IV.     Signor,  non  più  veduto, 

Né  da  voi  conosciuto, 

Mi  v'appresenlo  innanzi 

Senza  merito  alcuno, 

Che  mi  faccia  la  via 

Facile  al  vostro  orecchio. 
Beo  IV.  Anzi  tu  sei 

Suo  parente:  ora  il  tuo  cosi  parlare 

Schivo,  e  artifi/.ioso 

Me  ne  fa  ricordare. 
Equilio.     Come,  come  parente! 

Di' su;  ch'io  per  me  son  quasi  ch'ai  bujo 

Di  chi  si  fusse,  sto  per  dir,  mio  padre, 

Siccome  anche  mia  madre. 

Nato  postumo,  e  stato  a  mala  cura 

Di  straccurati  e  senza  carità 

Tutori;  e  cosi  va. 
Reo.  Voi  siete,  io  '1  so,  cugini. 

Equilio.     No  no,  'n  quanto  a  cugini,  questo  no. 

Fin  qui  cognita  ho  ben  la  mia  agnazione, 

E  la  m.ia  cognazione. 
Beo.  E  pur  per  via  dell'avola 

Paterna  vostra  e  sua,  furono  i  padri 

Vostri  fratelli,  fratelli  uterini. 
Equilio.     Qui  sta  tutto  1'  errore. 
Beo.  Non  fu  la  nonna  sua  moglie  del  nonno, 

Del  vostro  nonno  prima  moglie? 
Equilio.  Fu. 

Beo.  Si,  della  stessa  donna  nato  il  vostro 

Padre,  e  nato  anche  '1  suo,  non  eran  eglino 

Fratelli,  dico,  fratelli  uterini? 

E  poi  per  conseguenza  voi  cugini? 
Equilio.     Saremmo  si,  se  della  stessa  tionna, 

E  dell' istessa  nonna 
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Fusse  nato  suo  padre,  e  fosse  '1  mio. 

lieo.  0  di  qiial  donna,  e  di  qiial  nonna  nacque 

Suo  padre,  e  nacque  '1  vostro? 
Ch'io  «li  smarrisco  fra  tante  le  donne, 
E  fra  tante  le  nonne. 

Equilio.     Sentimi,  e  asrolta,  e  attendi  bene.  Io  sono 
Messer  Equilio  di  Giusto  di  Bono: 
Vieni  a  dir  tu  lo  stipite  di  lui: 
Che,  se  tu  l'erri,  io  ti  replicherò: 
Questi  che  Ruiiijieri  è  detto  Rigiro, 
Fu  figlino!  di  Gregorio,  Ghirigoro 
Vulgarmente  appellalo:  e  Ghirigoro 
Fu  figliuol  d'un  Filippo, 
Che,  per  più  agevolezza  di  parlare, 
Era  detto  Viluppo, 
Siccome  mostra  l'alber  di  lor  stirpe. 
Che  si  vede  alla  stampa  assai  copioso, 
In  forma  d'un  ginebro.  Dico  io  bene? 

Attore.       Infine  a  qui  benissimo. 

Equilio.  Ora  segui 

Tu  quanto  tu  hai  da  dire. 

lieo.  Io  domando  ora 

Di  Bono  non  fu  moglie 
Prima  mona  Campestra? 

Equilio.     Moglie  seconda  fu,  che  poi  passando 
Alle  seconde  nozze, 
Rimaritata  a!  nonno  di  Rigiro, 
Cioè  Viluppo,  padre 
Di  Ghirigoro,  fu  detta  Capestra. 
Dico  adunque,  che  questa. 
Mentre  ella  fu  Campestra 
Moglie  seconda  di  Bono  avol  mio, 
(  Che  Mona  Onesta  era  stala  la  prima, 
Che  non  lasciò  di  Bono  alcuna  razza) 
Rimaritala  a  Viluppo  avol  suo. 
Generò  Ghirigoro,  ond' è  uscito 
Questo  Rigiro.  Se'  tu  ora  chiaro? 
Che,  se  tu  ben  raccogli, 
E  tu  ben  ricapitoli. 
Sciolti  tutti  i  gomitoli 
Di  consanguinilà,  tu  troverrai. 
Che  nò  per  vincol  d'  avoli, 
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Né  conness'ion  di  avole 

Si  può  dar  eccezione, 

Ch'io  non  debba  ragione 

Poter  tener  Ira  voi  attore  e  reo. 

Ma,  perchè  tu  m'hai  viso 

D' es>er  un  gabbadeo,  * 

D'esser  un  qualche  tristo, 

Ragion  ti  faccia  un  altro  tribunale, 

Cile  avendo  il  mero  e  '1  misto  ' 

Impero,  e  i  fasci,  le  verghe  e  l'accette, 

Ti  possa  condannare. 

Milerare,  scopare, 

Far  salir  tutti  i  gradi 

Dalla  berlina  insino  alle  giubbelle:  - 

Levamiti  dinanzi.  E  che  bisbigh? 

Zaffi,  birri,  famigli: 

Galanluom,  proseguito 

Siate  in  cancelleria, 

E  fate  viva  pur  la  vostra  lite: 

E  la  ragione  e  '1  torto 

La  giustizia  sia  quella  che  vi  dia. 

Accostatevi  'n  qua,  parlate  voi, 

Ch'  io  veggo  più  vicin. 
.-Ice.  //.  Costui  mi  deve 

Trenta  ducati,  a  cui  diedi  a  pigione 

Per  tanto  prezzo  l'anno 

Un  sito  di  bottega, 

Con  questo  palio  ch'ei,  eh' è  un  panniere  ^ 

Dovesse  al  suo  primo  guadagno  darmi 

La  prima  paga;  egli  ha  venduto  un  panno, 

E  conseguentemente  ha  guatlagnato, 

Io  'niendo  or  ch'ei  mi  paghi,  e  mi  mantenga 

La  convenzione,  ed  ei  se  ne  ritira: 

Io  lo  convenso  al  vostro  tribunale. 
Reo  II.      lo  non  son  debitore. 
Equilio.     Quale  eccezion  produci  incontro  al  patto? 
Reo  II.      Il  non  essersi  ancor  purihcala  * 

La  condizioii  del  piilio,  ancorché  vera. 
Equilio.     Tu  nieghi  dunque  aver  venduto  '1  panno, 

'     Un.     gabbadeo.      Un     imbro-  i        '  Pamtiere.  Pannajuolo. 
gliene.  '  l'unficntn.  Appurata,  Avverata, 

'  AUegiubbelte.  Alle  forche.  I  .\vvenuta  di  fatte. 
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Eh,  buon  pannier?  Rispondi. 

Reo  II.      Questo  non  già;  ma,  se  pagare  io  '1  debbo 
Al  mio  primo  guadagno,  il  mio  guadagno 
Non  è  guadagno  già,  sendo  obbligato 
Cotal  guadagno  a  lui,  né  viemmi  in  borsa. 

Acc.  II.     Or  quando  dunque  fia  che  tu  mi  paghi? 
Se,  sendomi  obbligato 
Pagare  al  primo,  ed  è  che  non  mi  paghi? 
Non  verrà  dunque  mai  guadagno  primo, 
Non  mi  pagando  mai: 
E  restandomi  tu  sempre  obbligato 
Pagare  al  primo  ed  è  che  non  mi  paghi. 

Reo  IL      E  quando  mai  ti  sarò  io  tenuto 
Di  pagamento,  s'obbligato  a  te 
Non  farò  mai  guadagno,  ond' obbligato 
A  te  si  possa  dir  guadagno  mio? 

Eqiiilio.     Già  'nformato  da  voi,  facciansi  innanzi 
Quegli  altri,  poi  darò  compenso  a  tutte, 
(  Se  non  oggi ,  domani ,  o  1'  altro,  o  1'  altro  ) 
Le  differenze,  comecché  la  vostra, 
Non  nata  da  cagion  tumultuosa. 
Ributtar  si  potesse,  intese  quelle, 
A  cui,  per  iscansar  mali  maggiori, 
Si  dee  ragion  sommaria,  e  spedizione. 
Voi,  galantuom,  che  dite. 
Cui  non  veggo  avversario  in  controversia? 

Rimedio,  uomo  ufizioso. 

Per  levar  di  litigio,  e  porre  in  pace 
Io  tre  fralelli,  di  lor  padre  amico, 
Uniti  in  questo  sol  ch'espositore 
Mi  v'appresenti  d'  un  caso  emergente, 
Che  gli  ha  posti  in  discordia,  e  ne  riporti 
Loro  il  vostro  parere,  onde  acquetati 
Si  tolgan  da  scambievol  vessazione. 

Equilio.     Come  v'  addomandate  voi? 

Rimedio.  Rimedio. 

Equilio.     Purché  voi  siate  a  tempo,  favellate 
Qual  più  potete  breve. 

Rimedio.  Un  certo  Ambrogio 

Da  Civita  di  Penna 
Mercatante  stanziato  in  questa  Terra, 
Ebbe  della  sua  moglie, 
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Glie  madonna  Dovizia  fu  chiamala, 
Più  e  più,  maschi  e  femmine,  fii^liaoli: 
E  perocch'egli  era  uom  superstizioso, 
E  molto  in  ogni  suo  fatto  e  negozio 
Disponeva  ad  augurio,  al  maggior  nato 
Ei  pose  nome  Amore,  imaginando 
Rendersel  più  disposto,  e  più  fervente 
Nell'ossequio  paterno, 
Che  '1  più  dolce  figliuol,  pargolo  infante,^ 
Non  si  conobbe  mai:  poi  pervenuto 
All'età  giovenil,  gli  venne  meno, 
E  gli  si  tolse  Amore.  Estinto  lui. 
Gli  successe  una  femmina,  la  quale 
In  auspicio  di  consolazione, 
Chiamò  Letizia;  e  questa  similmente 
Il  fato  gli  rapi  sul  primo  fiore. 
Un  altro  maschio,  seppellita  quella, 
Nacquegli  desiato, 
Al  quale,  a  indovinar  lunga  la  vita, 
Ei  Tempo  addomandò.  Nacque  col  Tempo 
D'un  medesmo  portato 
Una  sorella;  e  questa, 
Perchè  seco  dovea  d'un  latte  stesso 
Venir  nutrita.  Tranquillità  disse. 
Ma  lei,  perchè  gemella 
Del  Tempo  fu,  le  donne, 
Ritrose  e  controverse  per  natura, 
Dispettose  e  'nvidiose  1' una  all'altra. 
Tranquillità  non  mai,  ma  disser  sempre 
Tempesta.  Mancò  '1  Tempo  d'improvviso, 
Rimase  la  Tempesta:  e  questa  visse, 
E  non  mori  pulzella, 
E  forse  vive  ancor.  Costei  cresciuta 
Fu  la  rovina  de' suoi  genitori: 
E  facendo  una  mala  riuscita, 
Spogliata  d'ogni  bene 
La  casa,  fuggitiva  passò  i  monti, 
E  scapreslata  a  suo  talento  ha  fatto 
TI  peggio  ch'ella  può  sempre  per  tulio, 
Dov'ella  capitò.  Quinto  ap[)0  lei 
Ebbe  Ambrogio  un  figliuol  detto  Riparo, 
Pargolo  infante.  Jlentre  fu  pargolo  infante. 

Ó9« 
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Pur  come  gli  altri  maggior  suoi  'nfelice, 
Perchè  sempremai  debol  sulle  gambe, 
Gli  fu  necessità  l'andar  a  grucce. 
Ond'  avvenne  eh'  un  giorno 
Nel  passar  presso  a  casa  un  fossatello. 
Che  'ngrossava  ognor  più,  piovendo  forte, 
Le  grucce  mezze  ascose  sotto  l'acqua 
Dier  la  volta  tra'  sassi, 
Onde,  tratto  da  ior  ,  datala  anch'agli, 
Con  esso  Ior  n'andò.  Chiama  Riparo, 
Guarda,  cerca  ^  di  lui,  non  fu  mai  vero - 
Che  si  trovasse  più  vivo  né  morto. 

EquiUo.     Applicate^  di  grazia: 

Si  fa  tardi,  ed  ho  fretta. 

lìimedio.  Adesso,  adesso. 

Fertile  nondimeno  Ambrogio,  e  'nsieme 
La  sua  donna  feconda,  assai  maturi, 
Pianto  Amor,  pianta  la  Letizia,  e  pianto 
E  sospirato  il  Tempo, 
E  la  Tranquillità,  dipoi  Tempesta, 
E  '1  suo  Riparo  indarno, 
Di  tre  altri  figliuoi  si  fece  padre, 
Né  più  superstizioso 
Impositor  di  nomi,  onde  gli  eventi 
Ebbe  tanto  conlrarj  ne'suggetti: 
E  de' Pieri  e  Giovanni  fiorentini 
La  frequenza  stucchevole  sfuggendo; 
Né  vago  de'sanesi  Epaminondi, 
Turni  e  Patrocli,  ower  Jugurti  e  Bruti; 
E  di  Lucca  aborrendo  i  Bacciomei, 
E  i  Castrucci  assai  più;  e  i  troppo  gonfi 
Andalò,  Bernabò,  Rodomonti,  Azzi 
Di  Lombardia:  da  grandezza  difformi 
I  Giannettin  di  Genova,  e  i  Marini 
Di  Venezia  parendoli,  e  di  Roma 
I  Titi,  e  quei  di  Napoli 
Colantoni,  Jancòli,  e  Giangirolami 
Troppo  invitare  a  rider  chi  gli  chiama.... 


'  Chiama...  cerca...  Questi  im- 
perativi così  usati  accennano  fre- 
quenza dell'operazione  espressa  da 


loro.  I  ne. 


'  Non  fu  mai  vero.  Non  fu  possi- 
bile ,  Non  ci  fu  verso. 

Applicate.  Venite  alla  conclusio- 
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Equilio.     Che  fece  'n  somma"? 

Rimedio.  Fé  risoluzione 

Qual  dal  color  del  pel,  qual  dalla  pelle, 

Denominarli;  onde  '1  primo  di  loro, 

Che  successe  a  Riparo, 

Che  1  sesto  in  ordin  fu,  fé  dirsi  Bruno, 

E  l'altro  Ruffo,  e  Candido  il  minore. 

Crescon  poi  questi  tre,  gli  applica  "1  padre 

Tutti  alla  mercatura.  Stavvi  saldo 

Bruno,  il  maggior  di  loro:  armano  gli  altri 

Un  brigantino ,  e  dansi  all'  ire  in  corso  ; 

E  come  si  suol  dir,  pifferi  fatti,* 

Corsi  rimangan  essi. 

Rompono 'I  collo  il  primo  di  chiappati 

Alla  Gorgona  da  foste  turchesche. 

L'avviso  vanne  all'infelice  Ambrogio, 

Fatto  oramai  decrepito 

In  questa  guisa,  ch'i  Turchi  il  ricatto 

Permetton  d'un  de' due:  l'altro  hanno  feimo 

Donare  ad  un  Bascià.  L'afflitto  padre 

Piagne  e  s'affanna:  e  poi  lettere  scrive, 

Interposto  un  Ebreo  ricattatore 

Di  quel,  cui  da' Corsarj  fia  permesso 

Doversi  liberar,  qual  e'  si  sia 

Di  loro:  e  stanco  alfin  dagl' infortunj. 

Sa? io  del  mondo,  prese  quel  partito 

Ch'  adesso  i'  vi  dirò. 
Equilio.     Qui  consisterà  'l  caso. 

Che  preambulo  avuto  avrà  si  lungo, 

Com' anche  è  uso  de'  procuratori. 

Che  "n  corso  van  menando  'I  can  per  1'  aja. 
liìmedio.     Passati  son  due  mesi, 

Ch'a  me  suo  amico  accostatosi  un  giorno, 

M'invitò  dover  qua  fuori  di  porta 

Andarsi  ricriando  al  cielo  aprico. 

Non  molto  allontanati  dalla  Terra, 

Quando  pensar  potè  persona  alcuna 

Non  ci  sopravvenir:  Rimedio,  disse, 

I  miei  casi,  i  miei  'ntoppi,  le  tempeste 

Della  fortuna  avversa,  e  i  tanti  mali, 

'  Pifferi  fatti.  Avendo  fatto  come  i  pifferi  di  montagna,  cbe  andarono 
per  sonare  e  furon  sonati:  andarono,  cioè,  per  guadagnare,  e  furono  rubati. 
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Ch' ognor  sopravvenendo  mi  fan  guerra, 
M' lian  si  colmo  oramai  di  noja  '1  petto, 
Ch'  io  vo'  tormi  dal  mondo. 

Equilio.     Oime!  che  sarà? 

Rimedio.  Io  lo  credetti 

Perturbato  da  demone,  disposto 

A  'nsanguinarsi  in  se  slesso  omicida, 

E  fui  per  abbracciarlo  impeditore.* 

Ei  se  n'accorse,  e  tosto 

Mi  si  spiegò  che  '1  suo  tòrsi  dal  mondo 

Era  r  avanzo  breve  de'  suoi  giorni 

Viver  vita  eremitica:  e  per  prova 

Ed  effetto  di  ciò,  di  sotto  '1  manto 

Trattasi  una  stiavina,  il  manto  in  braccio 

Mi  pose,  e  quella  cinta , 

Disse:  Men  forse  rigida  mi  fia 

Questa,  se  Dio  me'n  veste. 

Che  non  fu  '1  bisso  già,  la  seta  e  1'  oro. 

E  sviluppato  un  gruppo 

Di  corda,  se  ne  fé  legame  a'  fianchi, 

E  disse,  a  quel  rivolto:  Non  severo 

Cingol  mi  sarai  tu,  ma  ben  soave 

Sferza  talora  in  macerando  i  duri 

Tiranni  del  desio  sensi  mendaci. 

Poscia  d'  un  alla  siepe 

Svelta  una  canna,  la  spogliò  di  fronde, 

Baciolla,  e  ripigliò:  Questa  io  m'eleggo, 

Cara  de'  passi  miei,  compagna  e  scorta. 

Successiva  agli  amici  ^  infidi  e  ingrati, 

Ch'  a  farmi  traboccar  spesso  ebbi  accanto. 

Equilio.     Costui  o  è  poeta,  o  è  strione: 
Forza  è  lasciarlo  dire. 

Rimedio.  Io  me  gli  opposi 

Dimostrator  com'  un  pensier  si  fatto 
Gli  era  da  passTpn  poco  sicura 
Nato  nel  petto  :  e  che  sovente  accade. 
Pentito  altrui  per  lucido  intervallo, 
Con  gran  vergogna  ritornare  indietro 
Dalla  risoluzione, 
Che  travialo  l'ebbe;  o  stando  in  essa 

'  Iinpeditore.  Affine  di  impedirlo. 

-  Successiva  agli  amici.  Che  succederà  agli  amici,  Mi  terrà  luogo  di  essi. 
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Legato,  trapassar  vita  infelice. 

Non  v'  ebbe  alcuno  ingresso  il  mio  consiglio; 

Ma,  pregato  da  Ini,  fui  messaggiero 

Della  novella  di  si  fatto  caso, 

Da  lui ,  eh' un  foglio  trattosi  di  seno 

Sigillato  e  legalo;  m'ebbe  detto, 

Ch'  io  '1  conservassi,  e  sol  l'aprissi  allora 

Che  libero  tornato  un  de' due  stiavi, 

Sia  Candido  o  sia  Ruffo,  a  lui  ben  tosto, 

E  a  Bruno  insieme,  leggere  il  dovessi; 

Che  v'era  dentro  scritto  in  che  maniera, 

E  quel  che  del  suo  avere,  e  del  suo  stato 

Si  dovesse  disporre  :  ed  abbracciommi, 

E  pianse  e  disse  addio;  ed  io  ripresi 

L'  addio  col  pianto.  E  quindi  fu  eh' a  Bruno 

Narrai,  fuor  che  del  foglio,  ch'io  dovea 

Tener  celato  fino  al  detto  tempo, 

Tutto  '1  tenor.  La  perdila  de'  padri 

l'orla  breve  dolor,  se  pure  il  [lorta, 

(Tale  è  l'ingratitudine  del  sangue); 

Pianse  Bruno,  è  ver,  pianse;  ma  '1  dolore 

Appena  s'era  sciolto  a  far  suo  corso, 

Che  la  consolazion  l'ebbe  raggiunto, 

E  levalo  di  campo.  Era  il  concetto, 

Come  s'  è  inleso  poi, 

Della  lettera  questo  : 

Che  degli  effetti  d'  Ambrogio  Romito, 

Ne' due  fratelli  (che  che  si  movesse 

Ambrogio  a  questo)  s'egli  avvien  che  torni 

Di  stiavitudin  liberalo  Ruffo, 

Delle  suslanze  sue, 

La  mela  più  debba  ottenerne  Bruno 

Di  Ruffo;  ma  s' avvien  che  Ruffo  resti 

Pur  stiavo,  e  torni  Candido,  a  costui 

Più  la  mela  assegnar  se  ne  convenga. 

Che  non  a  Bruno  :  in  questo  caso  Bruno 

InferYore  a  Candido,  nel  primo 

Superiore  a  Ruffo, 

E  sin  qui  camminava  appresso  al  fatto 

La  disposizion  chiara. 

Io  dico  adunque,  che  non  ier,  ma  l'altro, 

Ruffo  e  Candido  insieme,  al  tulio  fuori 
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D'espettazione,  sbarcano:  e  s'intende 
Come,  fiiiigiti  scalala  una  torre, 
S'avean  ripresa  libertà  comune, 
Senza  ricatto  alcuno,  ed  amendue 
Venutisene  insieme.  Io  m'appresento 
Maraviglioso  di  si  bella  fuga, 
E  sonne  lieto  :  e  riflettendo  intanto 
Vegliar  la  Fiera,  e  agevole  potersi 
Prendere  alcun  partito,  ch'esser  possa 
Loro  opportun  sussidio  ove  bisogni; 
Paleso  lor  la  lettera,  e  comprendo, 
Quella  aperta  da  loro,  essi  lettori. 
Disporre  Ambrogio,  com' io  v'ho  referto, 
lo  guardo  in  viso  loro,  ei  guardan  me: 
Bisbiglia  quel,  quel  freme,  se  ne  sparge 
La  voce,  fansi  innanzi 
Procuratori,  a  man  a  man  si  pensa 
Incaparrar  dottori,  già  regali 
S'  ammanniscono  :  amico 

10  già  d'Ambrogio,  amico  assente.  Amico 
Anche  dopo  la  morte,  amico  a' suoi. 

Gli  vorrei  tòr  d'affanno,  e  a  voi  ricorro 
Per  consiglio  e  parere,  e  per  sentenza 
In  tal  difRcultà. 
Equilio.     Troppo  gran  capo  di  storia  e  parole 
A  cosi  poca  coda  di  negozio. 
Chiaro  è  di  ciò  '1  giudizio  :  e,  entrando  dentro 

11  mio  studio,  io  farò  vedervi  espresso 
Il  quid  juris  su'  miei  proprj  scritti. 
Enlriam,  venite,  entriamo, 

Ofizioso  Rimedio  : 
Troppo  io  ritarderei, 
Sovra  '1  troppo  sin  qui,  se  dar  1' orecchio 
M'apparecchiassi  a  moli' altri,  eh'  io  veggo 
Avvicinarsi:  entriam,  troppo  ho  indugiato. 
Lasciando  il  Podestà,  de' cui  consigli 
Pur  bramo  udir  l'effetto,  ond' ei  prudente. 
Elettosi  il  miglior,  prospero  attenda 
L'  effetto  appo  la  noja  del  gran  pensiero. 
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SCElVii  IV. 

CORO  DI   SOLDATI 

C.  Gap.     Si  suol  dir,  che  chi  litiga  s'imbosca 

In  nn  sì  fdllo  inlrigo, 

Ch'entrandovi,  non  messo  anco  i  bordoni,* 

Non  esce  senza  aver  più  e  più  volle 

Gettatevi  le  penne  ;  io  '1  credo  affé  de....- 

Che  le  liti  son  lunghe.  In  su  nonnulla 

Menaron  quelle  parti  il  can  per  l'aja, 

Quanto  voi  vi  sentiste  : 

Cor^tui  dopo  la  fece  da  casista. 

Or  fate  il  vostro  conto, 

Che  tempo  e'  entri  de'  procuratori , 

E  che  per  sii  avvocati, 

I  cui  lavor  d'inchiostro  e  di  parole. 

Quanto  più  lunghe  e  più  reiteralo, 

Son  solchi  e  semi  per  maggior  ricolla. 
C.  Sol.  II.  Che  tumulto,  che  strepito,  che  grida 

Son  quelle?  udite  voi  ? 
C. Sol. III. Una  parte  del  popol  sollevalo. 

Quasi  com'  un  torrente 

Sgort^a  per  queste  strade.  Stalo  in  arme  : 

Stabilitevi  'n  testa  le  celate  : 

Tentate  se  le  spade  al  trarsi  fuori 

Obbediscon  la  mano  : 

Non  vi  lasciate  avvicinar  nessuno, 

Che  non  vi  Irovi  star- ben  sulla  scherma  ; 

Che  'n  si  fatti  accidenti  disperati 

Gli  uomin  si  fanno  temerarj  e'nsani. 

Né  meno  gl'impotenti  eh'  i  potenti 

Si  mettono  a  sbaraglio;  e  avvien  talora. 

Che  le  pecore  mordono  i  leoni, 

S'  i  leon  s'addormentano,  e  i  serpenti 

Cavan  gli  occhi  a  i  dragoni. 

Lesti  in  gambe,  accivili,  uniti,  stretti. 
C.  S.  Cap.CAìe  'mbroglio,  che  rigiro,  che  sconquasso! 

Che  viluppo  di  turba  fuggitiva! 

'  Non  messo  anco  i  bonloni.  ICssendo  tuttora  sbarhato  e  giovanissimo. 
'  Affé  de....  Reticenza  per  non  dire  Affé  de  Dio. 
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Chi  'n  cappa,  chi  'n  guarnacca,  chi  'n  giubbone, 

Chi  spellorato,  chi  'n  zucca,  chi  senza 

Le  scarpe,  qual  coli' una 

Si  e  coir  altra  no,  talun  le  ha  in  mano, 

Qual  carico  ne  vien,  qual  scalzo  e  nudo. 

Chi  sotto  ha  alcun  fagotto,  chi  in  ispalla 

Una  valigia,  un  rinvolgolo,  un  gruppo. 

C.  S.  IL  Chi  si  strascica  dietro  robe  e  arnesi  : 
Chi  dà  le  braccia  a  rotolare  un  doglio, 
Una  botte  :  chi  piagne,  chi  si  duole, 
Chi  s'adira  con  un  :  quel  dà,  quel  tocca 
De'  calci ,  delle  pugna  : 
S'urtano  quei,  quegli  altri  si  dan  mano. 
Cadenti  tutti  a  due,  tutti  a  due  'n  terra. 

C.  S.  IV.  Chi  spaventato  corre,  e  dà  d' intoppo, 

E  cade,  e  rompe  un  vaso:  chi  minaccia, 
Tal  che  '1  pestò,  tal  che  cadere  il  fece. 

C.  S.  II.   Ma  la  più  parte,  scansando  qui  '1  passo 
(Avete  voi  veduto?), 
Han  divertito,'  e  preso  hanno  altre  strade. 

C.  Gap.     Malfattori  il  più  numero,  han  temuto 
Di  dar  nel  Podestà,  o  d' incontrarsi 
Intorno  alle  prigioni 
Nel  bargello  e  ne'  birri  :  lesti  a'  canti. 
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Segu.  I.     Metti  li  que'  pendagli,  sciagurato! 
Segu.  li.    Da' qua  quella  scarsella,  manigoldo! 
Segu.  ///.Dammi  il  mio  pappafico,  ladroncello! 
iSe(7«./F./).Rendimi  le  mie  cosce  di  prosciutto, 

Ribaldo,  mariuolo! 

Appostar  eh'  una  povra  bottegaja. 

Ito  il  marito  all'oste,  resti  sola, 

E  correrle  le  cosce?  ^ 
C.  Gap.  Udite,  donna, 

Evvene  più  di  quelle  cosce,  eh  donna? 

'  H'in  divertito.  Si  sono  vòlti  altrove. 

-  Correrle  le  cosce.  Rubarle  le  cosce  di  prosciutto. 


ATTO   QUINTO. 
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SCEIVA  VI. 

CORO  DI  SOLDATI ,  E  PKDANTE  con  più  scolari. 


C.  11.         Vedete  quel  pedante  sconquassato, 

E  che  nidinta  di  raijazzi  intorno, 

•    Rabbaruffati,  nnalconci,  e  calpesti. 

C.  IV.       To',  ve  n'è  un  oh'  lia  lutto  '1  naso  'nfranlo, 

E  piagne  moccicoso  a  gola  aperta. 

Povero  piccinino!  ed  ha  '1  singozzo. 

Un  perduto  ha  '1  mantel  :  chi  colle  scarpe 

Va  scalcagnato,'  e  non  può  ire,  e  resta 

Addietro,  e  grida  :  e  una  buona  donna 

L'ha  pigliato  per  mano,  e  dagli  un  pome, 

Pietosa,  e  col  grembiul  gli  asciuga  il  viso. 
Pedante.     Diletti  miei  discipuli,  ove  siete? 

Oual  ci  manca  di  voi?  dov'è  Fabbrizio? 
Scoi.  I.      Fabbrizio  in  quel  tumulto, 

Allorché  quei  soldati  andar  prigioni, 

Si  ficcò  'n  un  fornajo. 
Pedante.    N'  una  bottega,  id  est,  d'un  fornajo, 

Perché  tu  schivi  -  il  vulgar  barbarismo. 
C.  Gap.     Soldati  iti  'n  prigion?  Ch'  esser  [)uò  questo. 

Stiamo  a  sentire  un  poco. 
Pedante.  Orazio  e  Neri? 

Scoi.  1.      Neri  cercò  '1  suo  scampo 

Nel  giuoco  della  corda:'  Orazio  è  seco: 

Tito  .s'  andò  a  salvar  n'  un  grecajuolo. 
Pedante.    Insalubre  salute. 

Infausto  scampo,  e  perfido  ricovro. 

I  libri?  il  mio  Terenzio,  il  mio  Nasone? 
Scoi.  I.      Il  Nason  vostro  in  quel  cotal  garbuglio 

Cadde,  eh'  io  dica  dove  onestà  '1  vieta, 

E  s'  è  tutto  diserto;  ma  'ITerenzio 

Restò  'n  mano  al  librajo,  che  gli  voleva 

Rimpastar  l'Eunuco,  quasi  affatto 

Roso  dalle  tignole,  oggi  sporcato. 

'   Va  scalcagnalo  ec.  Con  le  scarpe  rotte  da' calcagni. 
'  Perché  tu  scliiri  60.    Te  ne  avverto  percliè  tu  sellivi'  il  barbarismo 
volgare. 

'  Nel  giuoco  della  corda.  Cioè  delia  Palla  a  corda.  (?.) 

CO 
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Pedante.     Non  vorrei  che  'n  volermel  risarcire, 

E  'n  rimetterlo  in  torchio 

Mei  rilosasse  in  guisa, 

Che  le  postille  n'  andasser  disperse, 

Lucubrate  da  me  con  tanto  studio. 
Scoi.  II.     Fugijiam,  fuggiam,  maestro: 

La  calca  ogiior  più  cresce  non  vedete? 
C.  II.        Fuggan  pur  essi:  e  noi 

Lasciamla  pur  passar,  e  non  ci  caglia 

De'  fatti  di  chi  passa. 

Se  non  se  quando  noi  può  farne  accorti. 

SCEIXA  VII. 

CORO  DI    SOLDATI,    E   VECCHIO    STORDITO. 

Vecchio.     Ohimè  '1  mio  capo  I  oimè  le  mie  ganasce! 

Oimè,  che  fra  i  miei  denti, 

Tutti  intarlati  e  guaiti,  un  sol  n'ho  buono! 

Quello  or  si  mi  tentenna. 

Che  col  primo  boccon  fìa  ch'io  lo  'ngoi. 

Son  bene  sgraziato  io  :  fuggesi  un  ladro 

Con  un  subbio  in  ispalla,  svaligiala 

D'un  drappier  la  bottega, 

E  fra  più  popol  giostra  me'  con  esso. 

Poco  peggio  potea  farmi  una  trave. 

Oimè  la  mia  ganascia!  oimè  i  miei  denti I 
C.  Sol.  I.   Volta  volta  a  man  ritta  : 

Di  là  è  lo  spedai,  queir  uom  subbialo.^ 

SCENiL  Vili. 

CORO  DI  SOLDATI,  E  BANCHIERE. 

Banchiere. 0\mè\  cari  zecchini,  e  piastre  mie, 
Dove  sete  voi  ite? 

Chi  mi  vi  ha  tolte,  mia  vita,  mio  sangue, 
Mio  ben,  mio  desiderio,  e  mio  sostegno? 
0  miei  leslon  di  Cosmo  e  Ferdinando, 
Specchj  sereni  miei,  dove  a  ognora 

'  Giostra  me.  Investe  me,  come  nella  giostra  s' investe  il  Saracino. 
-  Quell'uovi  subbiato.  0  tu  che  hai  avuto  quel  subbio  nelle  costole. 
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Vedea  la  mia  ricchezza  !  o  Papaline 
Di  sì  puro  metallo,  e  si  bel  conio  ! 
Nuove  Medaglie  mie  lucide  e  terse, 
Chi  'mpoverilo  m'  ha  del  vostro  iispello 
Si  bello  e  si  giocondo?  Oh  sfortunato! 
Velli  velli  que' ladri  mariuoli, 
Quegli  assassini,  che  'n  finger  se  stessi 
Esser  assassinati,  fuggitivi 
Insaccan  nel  mio  banco ,  e  strettamente 
Me  imbavagliando,  mi  votan  le  ciòtole 
D'ogni  moneta,  e  mi  lascian  rinvolto 
In  quel  viluppo,  sicch'  a  svilupparmi 
Ho  consumata  più  d'un' ora  intera. 

C. Sol. III. Covrì  lor  dietro,  arrivali  eh' è  tardi, 
Leva  le  grida,  e  lascia  far  a  noi. 

Banchiere. G\\  han  seco  un  lupo,'  che  m'ha  fatto  fioco: 
Nel  timor  che  mi  prese,  lio  perso  'I  fiato, 
Né  posso  alzar  la  voce  ;  e  i  mariuoli 
Han  di  visco  le  mani,  uccellatori, 
E  uccei  di  rapina  han  1'  ali  a'  piedi  : 
E  correndo  lor  dietro  io  suderei, 
Inciamperei,  cadrei. 

SCERfA  IX. 

CORO   DI    SOLDATI  ,   E  DIVEHSE  DONNE   COKGIUNTAllEKTE. 

Donna  I.    Chi  m'ha  portati  via  i  miei  polli,  chi? 

Oh  sciagurata  me  ! 
Donna  li.  Chi  m'  ha  voto  il  canestro  mio  dell'  uova? 
Donna  III.  Chi  i  miei  fior  m'  ha  calpesti,  e  le  mie  rose 

Gualcite  e  soppressate? 
Donna  IV.  Chi  m' iia  le  rocche  mie 

Infrante,  e  le  mie  fusa 

Torte  e  spezzate?  Or  che  dirà  'I  mio  uomo, 

Che  dirà  '1  mio  marito ,  che  di  quelle 

Poverette  campavamo? 
C.  Sol.  II.  Quanti  ci  son,  che  ci  campan  di  fusa 

Torte!  faccia  pur  cuor,  non  si  sgomenti. 


'  Gli  han  secn  un  lupo  ec.  Si  dice- 
va per  antico  che  chi  era  veduto 
dui  lupo  prima  che  egli  lo  vedes- 


se, perdeva  la  voce  ;  così  Virgilio  : 

vos  quoQtif  Moerin 

lam  fugit  i/iia:  lupi,  iloertt,  viJere  priores  (S)  . 
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SCEIXA   X. 
CORO  DI  SOLDATI,  SEGUACE  ,  e  FUGGITIVO. 

Setjuace.    Mostra,'  ch'hai  tu  costi? 

Fuggitivo.  Mocci  un  cocomero. 

Seguace.  Egli  non  può  essere: 

I  cocomeri  son  di  questo  tempo? 

Io  vo' vedere:  un  cocomero  eh,  ghiotto?  - 

Domandi  tu  cocomeri  i  guanciali? 
C.  Sol.  II.  To'  !  vedete,  vedete  : 

Oh  che  bel  forbottar  di  guancialate! 

it»CErv.i.  XI. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  E  GIOVANI. 

C.  Cap.     Ve'  quelli  spensierati  giovanacci, 
A  cui,  secondo  me,  nulla  non  cale, 
Rovini  pure  '1  mondo, 
E  la  propria  lor  casa  vadia  a  sacco, 
E  disperali  piangan  padri  e  madri. 
Vedi  come  festeggiano,  e  cianciando, 
E  scherzando  col  far  delle  bischenche 
Alle  donne,  a  i  villani ,  e  agli  uomin  sciocchi. 
Se  la  passano  allegri  ! 

C. Solili.  E  lor  sa vj. 3 

C  So/.  7  F.  Veggo  un  che  mangia  involto  nella  cappa. 

C. Sol. III. E  guarda  s'egli  è  visto,  e  gli  occhi  scaglia 
Qua  e  là  spaventati , 
Com'  uom  eh'  abbia  rubata 
L'  esca  ch'ei  si  trangugia,  e  se  l'asconda 
Quanto  può  prima  'n  corpo. 

CSo/.  iV.  Ve'  ve'  gli  son  caduti  berriquocoli. 

6'.  So'.///.  Ve'  quel  ragazzo  che  corre  a  raccòrli  : 
E  ei  '1  zomba  e  forbotta, 
E  gli  lira  gli  orecchi,  e  lo  rampogna. 

'  Mostra.  Fa'  vedere,  Mostrami.     |        ^  E  lor  sari.  E  fanno  bene  ,  E  re- 
=  G/iio»o.  Birbone,  Furfante.         1  puto  eh' e' sien  savi  facendolo. 
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SCEIWA  XII. 

-    CORO  DI  SOLDATI ,  E  PIÙ  FUGGITIVI ,  e  seguaci. 

Seguacel.  Ti  giugnerò,  furfante:  io  \o  'nsegnarti 

Spacciar  per  doppie  i  qnarleruoli  :  '  io  voglio 

Duo  marchi  far  stampartene,  un  per  gota, 

A  perpetua  memoria 

Della  tua  trufferia. 
Seguaceli . A<^\ieUa ,  aspella  pur,  vo' che  tu  'mpari 

Vender  per  pan  la  segatura  intrisa 

Colla  farina  :  aspetta  , 

Che  quella  pala,  con  che  tu  la  'nforni, 

Vo' che  diventi  un  remo,  scellerato! 

SCEIVit    XIII. 
CORO  DI  SOLDATI  ,  E  LADRO. 

C.  Sol.  11.  Io  veggo  un,  ch'abbracciata  ha  una  balla, 

E  spignesela  innanzi  rotolandola, 

E  a  ogni  pie  sospinto  v'  urta  dentro 

Colle  proprie  ginocchia,  e  non  può  ire, 

E  suda,  e  par  che  crepi.  O  quest'  è  bella! 

Quel  con  un  calcio  datogli  in  un  fianco 

L'  ha  fatto  ripiegare. 
C.  Sol.  III.  Anzi  cadere: 

Ve'  che  si  rizza,  e  zoppicon  lo  segue 

Schizzando  rabbia,  che  noi  può  raggiugnere. 
C.  Cap      Ombèl  intanto  la  balla 

S' infi.schi  :-  tutto  '1  mal  non  sarà  nostro. 

Un  di  voi  la  conduca  là  'n  palazzo: 

Forse  eh'  a  noi  medesmi  il  Podestà 

N'  è  per  fare  un  regalo. 

SCE!Vil  XIV. 

CORO   DI    SOLDATI  ,    E   DUE   ALTRI    LADRI. 

C.  Sol.III.YefW  qiie' due,  che  fanno  a  tira  lira 

Di  quella  tela  :  quei  son  ladri  al  certo. 

'  Quarteruoli.    Pezzetti    d'  otto-  |  d'oro:  oggi  francescamente  Gettoni, 
ne    con  impronta,  simili  a  monete  I        '  S' inlisclii.  Si  porti  al  fisco. 
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Ladro  1.    Dico  che  la  voglio  io. 

Ladro  IL  Tu  non  l'avrai. 

Ladro  L    La  'nvenzion  trovai  io  di  quello  oncino 
Che  s'allunga  e  rientra, 
E  morde  qual  tiinaHlia,  e  chiappa  e  slrigne  , 
E  tiratosi  a  sé  poi  si  converte 
N' una  cintura,  onde  rattor  si  cigne  : 
Ed  e  fattura  mia,  la  bella  birba. 

Ladro  IL  Ed  io  ti  feci  cenno  a  córre  il  tempo. 

Ladro  I.    Bastili  quel  bordato. 

Ladro  II.  Anzi  a  te  quel  frustagno 
Doverebbe  bastare. 

C.  Cap.     0  bordiamoli  e  frustiamgli  tutti  a  due 
Co' manichi  dell'aste  i  ribaldoni. 

C.  Sol.  II.  To'  tu  questa  in  onor  della  'nvenzione. 

C. Sol. III. Tu  quest'altra  in  risposta  a  quel  tuo  cenno. 

C.  Sol.IV.E  tu  'I  bordalo  attacca  a  questa  stanga. 

C.  Sol.  V.  Tu  ch'avesti  il  frustagno,  qui  il  ravvolgi. 

C.  Cap.     Via  via  tutti  alla  folla,  dalle  dàlie, 

Tira  lor,  gira,  mena,  fruga,  scaccia  : 
La  tela  è  nostra  :  eccone  una  bandiera 
Su  questa  picca. 

C.  Sol.  II.  Or  di  chi  sarà  ella? 

C.Fol  III.'Mìa,  che  l'ho  guadagnata. 

C.  Sol. IV.  Io  dico  mia, 

Che  mi  fei  1'  autor  di  spaventargli. 

C.  Sol.  V.  Si,  ma  '1  primo  fui  io, 

Che  volsi  lor  la  punta,  e  v'  infilzai 
La  tela,  vedi  tu  ? 

C.  Cap.  Non  v'  accorgete 

Voi  come  la  discordia  di  coloro 
Stata  è  la  lor  rovina?  e  voi  'nciampale 
Nel  medesimo  fallo  1  Oh  quanti  sono, 
Che  corsi  a  trar  di  luogo  chi  non  valse 
A  difender  fortezza  o  battifolle. 
Che,  vincitori,  essi  stessi  discordi, 
Emuli  trionfanti,  invidi  duci. 
Non  vi  sepper  fermar  gran  tempo  '1  piede! 
»  Non  cade  tra' soldati  error  maggiore, 
»  Colpa  tra'citladin  non  é  più  grave, 
»  Follia  fra' consullor  non  è  più  stolta, 
»  Che  la  disunione,  e  '1  poco  accordo. 
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»  Nollo  sapete  voi?  »  Voglio  esser  io 
L'arbitro  in  questa  lite.  Alcun  di  voi 
Nel  conquistalo  [lanno 
Si  fornisca  a  giubbone:  altri  ve  n'abbia 
Da  farsi  una  guarnacca  :  chi  i  calzoni, 
Chi  calze,  chi  mantello,  e  chi  buricco  ' 
Vi  si  provvegga  :  e  per  or  si  riponga 
Pure  in  casa  il  signor,  come  la  balla  : 
E  doman  si  dia  mano  alle  cesoje. 

SCE\A  XV. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  LA  PERICOLOSA  in  seggiola  ,  la  rosa 

SUA  figliuola  fanciulla,  e  POnTATOni  DI  ESSA  SEGGIOLA. 
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C.  Sol.  IL  Stato  !  ecco  qua  'n  seggetta 

Una  non  so  qual  donna. 
C.Sol.IH.  Oh!  ell'è  quella, 

Per  quanto  io  riconosco  alla  fanciulla 

Che  le  vien  presso,  che  passò  stamane, 

Insegnandole  esperta 

L'arte  dell' accivirsi  di  marito. 
Perico!.     Voi  mi  portate  tòrta:  voi  pendete 

Troppo  in  sur  uno  lato, 

Sgarbati  che  voi  sete: 

Andate  un  po' più  piano. 

In  eh'  avete  voi  dato,- 

Che  tutta  quanta  io  ho  sentito  scuotermi? 

Or  fermatevi  qui.  Oimè'l  mio  fianco! 

Io  sento  un  grande  affanno 

Qui  sotto  'l  lato  manco. 
Portai.  I.  Riposatevi,  ombè. 

Mentre  ch'entrando  io  là  nello  spedale 

Procurerò  fàrvivi  aver  ricovro. 
Pericol.      Oimél  mai  più,  mai  più, 

Mai  più  mi  ficco  per  le  calche  folte. 
Rosa.         Non  sarà  nulla:  vi  si  passerà, 

Mia  madre. 
Pericol.  Eh!  fu  non  sai 

Che  cosa  è  questa;  sento  ben  io  dentro 

'  Buricco.   Cappotto  con  cappuccio. 

-  In  che  avete  voi  dato?  Dove  avete  voi  urtato? 
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Com'  io  son  maculata: 

Tu  non  ri  arrivi  tu:*  quel  fu  un  gran  colpo. 
Rosa.         E  che  colpo,  mia  madre?  io  non  vi  vidi 

Però  da  tale  incontro  es^er  calcala, 

Che  resultar  ne  deblja  tanto  male. 
Pericol.      Sorte  tua  sino  a  ora; 

Ma  ne  potrebber  toccar  anche  a  te 

Di  tai  colpi,  scredente! 

Guarda  un  po' com' io  sto:  guarda  com' io 

Più  del  solito  son  qui  ricresciuta; 

Questa  è  tutta  enfiagione. 
Bosa.         L'è  l' immnginazion  ch'ha  fatto  caso - 

In  voi,  mia  madre;  e  dico. 

Ch'egli  è  un  gran  pezzo  ch'io  vi  vidi  enfiata: 

E  credetti  eh'  un  bruco 

Preso  nella  'nsalata 

V'avesse  fatto '1  mal  ch'io  vi  vedeva, 

E  voi  dicevi  averne  perso '1  gusto; 

Ma  poi  m'  eri  paruta, 

Non  dolendovi  più,  e 'mposta  carne, ^ 

Rimasa  senza  infermità  nessuna. 
Pericol.      Era  tornata  aiìallo  in  sanità. 

Ma  urtata  di  qua , 

Riurtala  di  là,  ridalo  ha'nfuori 

In  sul  far  della  Luna  il  mal  già  preso, 

E  vuole  alfìn  far  capo. 

Oimè!  non  posso  più;  oimè  eh'  affanno! 
Rosa.         Appoggiatevi  a  me:  fate  buon  cuore, 

Chè'l  medico  apparisce. 

SCEXA  XTI. 

La    pericolosa   in    seggetta  ,  PORTATORI  di  seggetta  ,  la  ROSA 

FIGLIUOLA      DELLA      PERICOLOSA,     MAESTRO     NASTAGIO      MEDICO,      E 
MADONNA    GIOVANNA    INFERMIERA. 

Nastagio.   Reh,  che  di'  tu?  di'  tu  eh'  eli'  è  una  donna  ? 
Port.  I.      Signor  sì,  una  donna, 

'  Tu  non  ci  arrivi.  Non  arrivi  a  i  vi  fa  parer  grave  una  cosa  leggera, 

comprendeilo.  1        ^  E  'mposta  carne.   Ed   essendo 

'  L' è  V  immaginazione  che  ha  fui-  ritornata  in  carne  ,  Essendo  ingras- 
so ec.  È  l'immaginazione  quella  che  !  sala. 
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Che,  perchè  1'  aria  non  le  faccia  male, 

Chiusa  abbiam  la  segp;ella. 
Naslagio.   S'io  credessi  ch'ella  fosse  di  quelle, 

Ch'  io  ho  talvolta  avuto  alla  mia  cura, 

Vorrei  tornar  addietro, 

Cir  han  tanta  la  paura, 

Che  son  proprio  di  vetro  a  maneggiarle: 

Che  fanno  tanti  giuochi: 

Che  fan  tante  le  quelle,* 

Che  ne  rimangon  vinte  le  bertucce. 

Torcon  quelle  boccucce: 

Fan  que' visi  amarógnoli: 

Dicon  quelle  parole  sbezzicate, 

Ch'esser  voglion  pregate, 

Lusingate,  ligiate:  - 

Che,  s'elle  hanno  a  pigliar  qualche  sciloppo, 

0  qualche  medicina, 

Méssasel'  alla  bocca, 

E  ritirato  a  sé  più  volte '1  braccio, 

Staran  piagnucolando: 

Diran  :  Mandiol'  io  giù,  o  non  lo  mando? 

Eh,  voi,^  '1  piglio,  0  noi  piglio  (o  Dio,  o  Dici) 

S' io  M  piglio  morrò  io? 

S'ell'è  di  queste,  via  non  me  ne'mpaccio. 

Non  vo'  ch'ella  volesse  una'nsalala, 

Owero  una  cipolla,  o  un  ramolaccio, 

Quaiid' io  l'ordmo  un  brodo,  o  un'orzata. 
Pori.  I.      No,  no:  1'  è  donna  di  concrusìone, 

L'è  animosa:  vedetela  quivi. 

Rosa,  scoprite  voi  quella  seggetta. 
Nastiigio.    Fatevi 'n  qna, 'nfermiera, 

Ch'  io  non  voglio  esser  solo  a  certe  cure; 

Che,  sebbene  io  son  vecchio, 

(Jui  'ntorno  è  molta  gente: 

E  ognun  volentieri  alza  la  scure.* 
Giovanna.  Voi  dite  bene,  e  ad  ognuno  è  noto 

Il  proverbio  del  fuoco  e  del  capecchio.' 

'  Tanle  le  qìielle.  Taule  smorfie,  1  *  Ai:a  la  scure.  È  pronto  a  censn- 
invenie:  voi  m'intendete.  (S.)  rare  il  nostro   operato,   dando  sen- 

'  Ligiute.  Lisciate,  Accarezzate,  i  tenze, come  suol  dirsi, con  l'accetta. 

Adulate.  I        '  Il  proverbio  ec.  Del  non  s'acco- 

'  Eh  voi.  Dite  un  poco  voi.  i  star  troppo  a  giovane  donna  (S.) 
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Or  buona  donna 


Nastagio.  Che  sebbene  io  son  vecchio 

Come  avete  voi  nome? 
Pericol.      Io  m'  addomando  la  Pericolosa 

Da  Ripafralla. 
Nastagio.  Il  nome  la  condanna,  e  più  la  patria: 

Non  ne  fo  bnon  giudizio. 

Che  male  è  '1  vostro?  eh'  avete  voi  fatto? 

Che  v' è  egli  accaduto? 
Pericol.      Un  grave,  grave,  e  slragrave  accidente. 
Nastagio.   Come  sarebbe  a  dire? 
Pericol.       Son  tutta  quanta  pesta. 
Giovanna.  Io  m'aspetto  sentir  qualche  rovina, 

Che  le  sia  data  addosso. 
Pericol.      La  calca  grande,  eh' è  là  per  la  Fiera 

(Appena  dire'l  posso), 

M'  ha  si  stretta  e  si  'nfranta, 

Ch'io  mi  sento,  io  mi  sento  tutta  quanta, 

10  mi  sento ....  oimé  ! 

Nastagio.    Fatevi  un  po' più 'n  qua,  mona  Giovanna: 
Ed  osservando  i  segui  esteriori, 
Me  ne  'nformate  appieno. 

Giovanna.  EU'  ha  le  labbra  smorte  smorte  smorte, 

11  naso  freddo  freddo  freddo  freddo. 

Il  viso  smunto  smunto  smunto  smunto. 
Il  petto  ansante  ansante  ansante  ansante, 
Tutto  chiazzato  e  pien  di  mascherizzi,  ' 
Gli  orecchi  pagonazzi.  l'ugna  livide, 
Gli  occhi  spaventaticci  e  imbambolati, 
Ed  hanno  intorno  intorno, 
Com'  un  areobaien  tanè,  duo  cerchi. 

Nastagio.   Ora  guardiam,  s'è' segni  interiori 
Corrispondono  a  questi: 
Ch' io 'ncomincio  ora  a  farle  addosso  il  conto 
Di  questo  grave  male. 
Or  tastatela  un  poco, 
Tentatela,  osservatela; 
Ch'io  tenterolla  poi  anch'io. 

Gioì-anna.  Qui,  o  qui? 

Pericol.      Non  fa...  non  fa...  non  fate,  oimèi  non  fate, 

Nastagio.  Orsù  ch'io  conjetturo. 

Che  questa  sua  'nfranlura 
'  Mascherizzi.  Lividure. 
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Avvenisse  più  fa;'  perchè  altrimenti, 

Non  saria '1  nini  si  innanzi, 

Né  in  un'ora  poteva,  né  in  dua 

Crescer  mai  tanto  l'infrantura  sua. 

Voi  cbe  ne  dite? 
iovanna.  Ne  credere' alle  bestie,  non  eh' a  lei 

Di  cotali  infranlure: 

Perch'  io  d'  una  infrantura  come  questa 

Ne  sletti  un  tratto  mal  più  e  più  mesi. 
astagio.    Voi  dunque  che  l'avete  praticate, 

Pratica  esser  dovete  del  rimedio: 

Metteteci  man  voi. 
iovanna.  Io  1'  ugnerei  ben  bene,  come  s'usa. 

Con  dell'olio  rosato,  o  veramente 

(^on  dell'  unguento  da  confusione. 
'astagio.  Anzi  unguento  da  'mbrogli,  e  da  girandole. 

Confusione?  to'!  contusione. 

Questa  donna  mi  pare  una  di  quelle 

Donne  saccenti,  che  noi  troviam  spesso 

Per  queste  e  quelle  case 

Far  delle  medichesse, 

E  delle  faccendiere, 

Salamistrando,  e  che  s' odon  dir  cose 

Da  far  muover  a  riso  i  pie  del  letto: 

E  che,  s' alcun  di  noi  lalor  conferma 

Quelle,  ch'elle  sputar,  preste  sentenze. 

Per  modo  di  piaggiarle, 

E  le  lodiam  di  far  bene  un  brodetto, 

Preparare  un'orzata,  o  un  pan  lavato, 

S' arristiano  a 'inbrogliare  olj  ed  unguenti 

Da  cavar  1'  ammalato 

In  quattro  o  sei  o  manco  di  di  stenti, 
*erìcol.      Presto,  signor,  di  grazia, 
tosa.  0  mamma  mia! 

^ericol.      Deh  fatemi  recare  . . . 
noranna.  Che  vorresti? 

^ericol.       Vorrei,  vorrei,  vorrei  due  lazzcruole. 
iastagio.    Orsù!  i'son  chiaro  affatto  del  suo  male: 

Soccorretela  voi,  monna  Giovanna: 

Mandale  pur  per  l'Anna, 

Ovver  per  la  StatTiera. 
Più  fa.  Molto  tempo  addietro. 
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Questo  SUO  accidente  non  è  nato 

Oggi  per  questa  Fiera: 

Principio  egli  ebbe  in  un  altro  mercato.* 

Mi  raccomando  a  voi, 

Non  è  negozio  mio: 

Pericolosa,  addio. 
Giovanna.  Orsù  ch'io  ho  inteso,  e  ne  vengo  con  lui. 

Monna  Pericolosa  voi  guarrete 

Presto,  non  dubitate. 
Uosa.         Oimè!  ch'ella  si  sviene. 
Giovanna.  Portatela  là  dentro. 
Rosa.  Oh  che  flagello! 

Pericol.      Oimè  le  mie  rene  '. 

Oimè  '1  mio  capo!  oimè  tutta  quanta! 
Giovanna.  PazYenza,  mia  madre. 
Pericol.      Sta' un  po' chela  adesso,  e  va' qua  innanzi. 

Mona  Giovanna,  io  ve  la... 

Io  ve  la  raccomando, 

Ch'  io  sono  alla  candela. 
Giovanna.  Non  dubitate,  statene  sicura; 

Che  s'io  la  chiuggo  colla  Lisa  mia, 

Egli  è  appunto  come  s'ella  fusse 

In  un  salvadanaio. 
Portai.       Fermiamci  ancora  un  po',  perchè  le  scosse 

No'^tre  non  la  travaglino. 
Pericol.      Badate  pur  a  ire, 

Oimè!  marito  mio,  dove  se' tu, 

Che  tu  non  mi  soccorri?  Basta  dire .... 


SCE1\IA  Xl^II. 

CORO   DI   SOLDATI. 

Coro  Or  voi  che  per  le  calche, 

Donne  mie,  non  andate  sì  sicure, 
Sappiatevi  guardar  dall' infranture. 


^  Principio  egli  ebfte  ec.  Vuole  inferire  che  la  Pericolosa  e  eravida. 
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SCETVA   XVIII. 


INTRIGO  li  IMBROGLIA  sensali,  HILAXCIO  calculatore  , 

E   CORO   DI   SOLDATI. 

Intrigo.      Dimmi,  tu  vai  cerrando, 

Ch'io  ricordi  al  Mes?er  le  tue  masagne  , 

E  dira  come,  a  conio  proprio  tuo, 

Tu  de8ti  cento  pettini  da  lino 

A  quel  giovan  merlotto 

Figliuol  di  quella  vedova  tapina  , 

Ond'ei  rimase  pettinalo  in  guisa, 

Che  la  sua  casa  filò  per  un  pezzo? 

Imbroglia. An7À  tu  dèi  voler  ch'io  rappresenti 
Quella  cassa  di  cassia,  che  venduta 
Al  Mestola  speziai,  riusci  poi 
Mazze  e  baston  da  tenebre;  '  e  tu  panca 
Ne  divenisti  *  in  sul  saldare  i  conti, 
Allorché  sere  Spelazza  nolajo, 
Che  perfido  attestò  della  tua  fede, 
Per  fuggire  il  barbier  che  rade  orecchi, 
Ebbe  dal  vetlurin  bestia  si  destra, 
Ch'uscito  ei  pauroso  fuor  di  strada, 
Ombrando  nel  passar  traile  carogne, 
11  votò  in  Arno,  onde  un  navioellajo, 
Pietoso  in  ripescarlo,  gentilmente 
Della  borra  il  fé  vedovo;^  e  condotto 
A  rasciugarsi  all'osteria,  il  buon  oste 
Volle  in  mercè  d'una  fascina  i  panni, 
Da  chi  d'ogni  quattrin  fu  fatto  asciutto. 

C.  Sol.      0  questa  è  l'eloquenza!  accusando  uno, 
Dir  mal  d'una  dozzina,  incatenando 
L' un  dietro  all'altro  con  gangheri  varj. 

Bilancio.    Voi  sete  fuor  di  causa  ;  e  se  chiamato 
M'avete,  perch'appresso 
Messer  Equii  io  il  savio. 
Fatti  i  calculi  vostri,  agevol  renda 


'  Bnslon  da  tenebre.  Bastoni  da 
batter  le  tenebre  per  gli  uQzj  della 
settimana  santa. 

'  Panca  ne  divenisli.  Esser  la 
panca  dello  tenebre,  si  dice  d'uno 


battuto  e  ribattuto  dagli  uomini  jf- 
Diggitori  o  da  una  ostinata  disgra- 
zia. (S.) 

'  nella  borra  ce.  Gli  levò  i  danari 
da  dosso. 

GÌ 
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E  più  tiinsto  il  giudizio,  a  che  in  tal  guisa 

Be/zicdrvi  fra  voi?  E  se  tra  voi 

Caduta  è  differenza,  intero  stralcio 

Facciasi  d'ogni  affar.  Ma  i' vi  consiglio 

A  tacere  amendue ,  né  stuzzicare 

Queste  vostre  materie.  Voi  sapete 

(Qui  non  è  chi  ci  ascolti) 

Che  voi  .sete  sen-^ali  ;  e  poveretti  ! 

V  arrabattate  con  varj  argomenti 

Per  isguazzar  un  po'.  V  ho  discrezione; 

Ma  non  stale  ora  a  rivedervi  '1  pelo 

L'uno  all'altro  cosi  minutamente; 

Che  ci  sare'  che  far  sino  a  domani, 

E  tutta  quanta  questa  settimana. 

Rappresentiamci  pur.  Ma  sta,  ch'io  veggo 

Uscir  di  là  Rimedio,  un  galanluomo, 

Che  volentieri  anch' ei  le  differenze 

Suol  compor  tra  gli  amici  e  tra  i  parenti. 

C.  Cap.     Vaglia  per  quei  che  studiano  (e  son  tanti!) 
Di  discomporle,  e  di  tenerle  vive, 
Siccome  io  so  per  prova. 

Bilancio.    Lasciàmloci  accostar,  mentre  ei  discorre 
Seco  medesmo;  e  poi  '1  domanderemo 
Se  '1  Giudice  si  trovi  ora  in  palazzo. 


CORO  DI  SOLDATI  ,  INTRIGO  e  IMBROGLIA  sensali  , 

BlLAiNCIO  CALCULATORE,   E   RIMEDIO. 

Rimedio.    Più  confuso  che  mai,  star  me  ne  debbo 
Al  suo  parer,  che,  fattogli  più  volte 
Ridir  da  capo  e  le  ragioni  e  i  modi, 
Per  non  farmeli  credere  un  balordo, 
Gli  ho  dello  alfin  d'intender:  ma  ridirlo 
Non  mi  dà  '1  cuor,  che  'n  vero  io  noi  comprendo 
E  tornando  a' fratelli,  a  lor  medesmi 
Farò  tenermi  uno  stordito  ,  e  loro 
Non  torrò  di  fastidio. 

Bilancio.  Beh,  trovasti 

Tu  poi  messer  Equilio? 

Rimedio.    Oh  tu  se'  qui.  Bilancio?  io  ne  vengo  ora. 


ATTO  QUINTO. 

Bilancio.    Adunque  egli  è  'n  palazzo? 

Rimedio.  Evvi  al  sicuro; 

Ma  non  ne  fate  capitale  alcuno, 
Gir  adesso  adesso  addomandalo,  è  ito 
So[)i'a  dal  Podestà  per  gravi  affari  : 
Ned  é  possibil  sino  a  donialtina 
Poter  parlargli,  troppo  urge  'I  negozio, 
E  la  causa  pubblica. 

Dilancio.  Voi  udite: 

Sensali. 

Imbroglio.  Tu  1' ha' colta.  ' 

Intrigo.  Buon  per  le. 

Bilancio.    Ma  voi  che  risoluto  avete  seco 

Di  quelle  sparlizion  de' Ire  fratelli, 
Da  cui  chiamato  dianzi  a  fare  i  conti 
Per  le  già  'ncaparrate  mercanzie 
Fui  licenziato,  insino  a  che  'I  parere 
Se  n'udisse  del  giudice?  che  dite, 
Eh?  èssi  fallo  niente? 

Rimedio.    Assai  s'  è  fatto,  e  s'  è  fatto  nVente. 

S'  è  fatto  assai,  perchè  messer  Equilìo 

Detto  n'  ha  'I  suo  parer  fermo  ed  espresso. 

N'iente,  in  quanto  a  me,  che  non  1'  ho  inteso; 

Se  non  che,  messi  insieme 

Tutti  gli  elTetti,  beni,  masserizie. 

Crediti,  mercanzie,  ragioni,  ed  altro. 

Che  vi  si  possa  includer,  selle  parli, 

Disse,  ch'era  da  farne  ;  e  ciò  raccolsi 

Espres.Ramente  ;  lo  'mperché  e  'I  modo 

E  l'applicazTon,  benché  più  volte 

Mei  replicasse,  non  appresi ,  e  tacqui 

Per  la  verjiogna,  e  finsi  avere  inteso, 

E  m'avviluppo  a  ripensarvi  sopra: 

E  pur  vorrei  da  briga, 

E  da  confusìon  discior  coloro. 

Se  tu,  calculator,  puoi  darmi  ajulo. 

Mi  raccomando  a  te. 

Bilancio.  La  cosa  è  chiara. 

Sette  parli,  n'è  vero? 

lìimcdio.  Sette  parli. 

Bilancio.    Ora  ascoitnfe.  Se,  tornando  solo 

'  Tu  l' Ila' colla.  Tu  l'iiai  indovinata:  la  sorte  ti  è  stota  favorevole. 
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Libero  Ruffo,  a  Brun  si  convenia 
Dello  stato  d'Ambrogio 
Più  la  nfielà  eh' a  Ruffo;  e  per  contrario 
Candido  ritornando, 
A  lui  più  la  metà  se  n'aspettava, 
Che  non  a  Bruno;  delle  sette  parti 
Diasene  'ntanto  a  Ruffo  l'una,  e  due 
Diansene  a  Bruno,  e  salverem  che  Bruno 
Sinor  n'  avrà  più  la  metà  di  Ruffo. 
Poi  seguo  e  dico,  ritornando  Candido, 
E  rimanendo  Ruffo, 
A  Candido  assegnarsi 
Se  ne  dovea  più  la  metà  eh'  a  Bruno. 
Tornali  tutti  a  due  Candido  e  Bruno, 
Le  quattro  rimanenti  diansi  a  Candido  ; 
Che,  se  due  noi  diciam  darsene  a  Bruno, 
Le  quattro  appunto  la  metà  saranno 
Più  di  quel  eh'  avrà  Brun,  che  sol  n'ha  due. 
E  cosi  serverassi  anche  nel  caso 
Non  aspettato  la  disposizione 
D'Ambrogio.  Or  voi  che  dite? 
liimedio.    Cosi  disse  egli,  io  mi  rinvengo,  e  credo, 
Che  '1  non  averlo  io  bene  inteso  allora, 
Fosse  il  mescolar  ei  talvolta  alcuna 
Traile  vulgari  parola  latina, 
Che  mi  mettea  sozzopra.  Io  non  vorrei, 
Che  dove  le  persone  altra  non  hanno 
Lingua  che  la  materna,  i  letterati 
Parlasser  sgramufifando  :  *  e  sai  se  certi 
Vi  si  tuffano^  ognora, 
Mentre  ch'ei  san  che  gli  altri 
Non  gliene  posson  rivedere  'l  conto  1 
lo  ne  conosco  alcuni,  che  'n  vulgare 
So  eh'  e'  son  più  che  goffi  e  più  che  scemi  ; 
Né  posso  creder,  s' io  gli  odo  talora 
Far  del  saccente  co' nominativi. 
Che  non  mi  vendan  per  torta  la  fava, 
E  m' incartoccin  le  vecce  per  pepe. 
Ma  la  'mportanza  è  che  tu  m'  hai  cavato 
D'un  gran  pelago.  Amico,  io  ti  ringrazio. 

'  Sgramuffando.  Facendo  del  giammiitico  ,  Latineggiando. 
-  Vi  si  tuffano.  Si  durino  a  slatinare  in  abbondanza. 


ATTO   QUINTO.  ITO 


SCEXA   XX. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  IMBROGLIA  e  INTRIGO  sensali  , 
E  BILANCIO  calci:latork. 

Bilancio.    Io  voglio  accordarv'  io, 
E  col  fare  una  massa 
Delle  vostre  ragioni,  calcolata 
A  occhio  e  croce  la  valuta  loro, 
Ve  ne  farò  poi  la  distribu/.ione 
Rata  per  rata  giusta  a  lira  e  soldo  : 
Che  similmente  a  occhio  e  croce  spesso, 
Secondo  i  vostri  fin,  vostri  interessi, 
Valutate  anche  voi  le  mercanzie. 
E  vo'  che  voi,  raggiugnendo  Rimedio, 
Mezzani  intervenghiate 
Per  quella  spartizion  de'  tre  fratelli, 
E  per  r  esilo  dare  a'  loro  effetti. 

Intrigo.     Ne  son  contento. 

Imbroglio.  E  io. 

Bilancio.    Rimedio,  ferma,  aspetta, 

Aspeitaci,  Rimedio.  Egli  è  sparito 
Prima  eh'  io  non  pensava. 

SCEXA  XXI. 

CORO  DI  soldati. 

C.  Cap.     V  usanza  de'  rimedj  a  chi  per  tempo 

Non  gì'  incaparra  e  ferma,  è  d' irne  a  volo. 

C.  S.  IL   Tutte  quante  le  liti 

S'accordano,  o  riposano,  o  fan  tregua, 
Se  concorde  speranza  e  comun  bene 
V'entrano  mediatori.  L'interesse 
È  padre  dell' obblio  delle  querele. 

C.  S.  ///.Badiamo  un  po'  a  costui,  ch'appigionando 
La  sua  bottega  in  sull'assegnamento 
D'  esser  pagalo  del  primo  guadagno 
Del  pigionai  pannier,  venne  a  contrasto 
Con  esso  lui  ;  e  senlU''n  quel  ch'ei  dice 
Cosi  fra  sé  parlando. 

61' 


■726 


DELLA   FIERA,   GIORNATA    QUARTA. 


SCEIVA  XXII. 

ACCUSATORE  ributtato,  e  CORO  di  soldati. 


Accusai.     I  dottori  in  vulgar  ^  che  vanno  attorno, 
E  si  tengon  valenti,  e  fan  che  gli  altri 
Più  volgari  di  lor  gli  stan  sentendo 
A  bocca  aperta,  riescon  merlolti, 
Quand' avvien  poi  eh' un  dottore 'n  Ialino 
Giugne  lor  sopra  con  quattro  cnjnssi; 
Com' accade  di  quei,  che  non  veduta 
Altra  guerra  giammai  che  per  le  scuole 
De'  maestri  di  scherma,  o  che  bravazzi 
Fanno  '1  soldato,  lancialor  di  fiabe, 
Qnand'  un  che  'n  Fiandra  o  in  Alemagna  slette 
Venticinque  anni  vien  lor  sopravvento.- 
Quand'  io  la  scritta  fei  della  bottega, 
Allogata  a  colui,  da  più  scaltriti 
E  lesti  e  frastaglianti  praticoni 
Presi  consiglio,  e  d'  ogni  cautela 
Mi  tenni  armato  a  scudo  e  a  corazza 
Da  non  cedere  a  Marte.  Oli  guarda,  adesso 
Ch'  io  mi  (rovo  in  un  sacco,  se  coloro 
Me  ne  son  per  cavar? 

C.  Cap.  Beh?  che  fin  ebbe. 

Amico,  quella  vostra  differenza? 

Accusai.     Rimasa  è  indissolubil,  né  ci  ha  modo, 
Il  giudice  ci  dice,  da  strigarla; 
Che  d'ogni  parte  van  le  ragion  pari 
Dell'avversario  e  mie: 
Ma  solo  il  danno  è  tutto  quanto  mio, 
Che  produce  tra  noi  disparità  : 
Mio  tutto  quanto,  dico,  mio,  che  feci 
11  saldo  mio  col  peggiorar  la  lira  ; 
Che  non  ben  fabbricai, 
Sol  per  fuggir  la  spesa  del  modello  ; 
Mentre  a  fuggir  la  spesa 

'  I  dot  lori  in  vulgar.  I  cavalocchi ,  o  i  dottori  con  poca  dottrina;  come 
per  contrario  Dottori  in  latino  si  intendono  più  qua  i  Dottori  che  sanno 
la  scienza  ec. 

-  Vien  lor  sopravvento.  Vien  loro  contro  minaccioso. 
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D'un  pajo  di  starne,  o  'l  più  '1  più  di  capponi, 

Non  conferii  la  scritta  al  mio  avvocalo; 

Che  non  è  tanto  innanzi. 

Ch'egli  aspiri  co' guanti  alle  guantiere, 

0  a  bacia  d'argento  pien  di  pere. 

C.  Cap.     Si,  ma,  s'ali'  awotalo 

Non  eri  a  tempo  ormai,  ben  eri  a  tempo 
A  far  le  starne,  o  'n  lor  luogo  i  capponi, 
Informar  ben  la  curia,  ed  eri  inteso. 

Accusai.     Non  dico  questo:  e  qui  non  se  ne  parli. 

SCENA  XXIII. 

CORO   DI    SOLDATI. 

C.  II.         Che  tromba  é  quella,  che  si  saltelloni 

Suona  come  campana  che  rintocchi? 
C.  Cap.     Questa  la  tromba  fìa 

Della  Giustizia,  consueto  segno 

Ch'appesa  colà  in  piazza, 

Secondo  l'uso  aulico  della  Terra, 

Mostra  alcun  malfattore  andar  prigione: 

Il  che  si  fa,  perchè  la  gente  accorra 

In  vitupero  dell' uom  catturato, 

Ad  esempio  degli  altri. 
C.  HI.  Uso  lodevole. 

SCEIVA  XXIV. 

CORO  DI  SOLDATI ,  BARGELLO  con  sua  comitiva  ,  e  PRIGIONE. 

Bargello.    Tenetel  forte:  legalel  ben  sodo: 

Dateli,  se  bisogna  :  bastonatelo. 
C.  Cap.      Perchè  si  fatto  strazio? 

Ch'  ha  mai  fatto  costui,  che  gli  si  venga  ' 

Tanta  severità? 
C.  S.  IV.  E  perchè  tanto  male  a  un  pover  uomo? 

Le  pene  soglion  darsi  appo  'l  processo, 

E  data  la  sentenza  ;  ned  è  stile 

Gasligarsi  il  prigion,  se  liquidata 
'  C  ha  mai  fatto  ec.  Che  mai  ha  egli  fatto  da  meritare  tanta  severità? 
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Non  s'è  la  colpa.'  Questa  rigidezza 

Ha  viso  d'  un  gastigo,  ed  è  ingiustizia. 
C.  II.        Jl  mal  Bargel  trionfa, 

Né  può  darci  ud'ienza. 

Come  se  la  querela 

D'  un  par  a  un  pover  uom  com'  è  costui,  - 

Debba  esser  caso  di  nbellTune, 

0  d'  altro  simil  fallo. 
C.  S.  III.  Ma  che  ci  importa 

Alfin  saperla,  e  pigliarla  sì  calda? 

Il  piccarsi  co'  birri  e  co'  bargelli 

A  nulla  giova  mai,  ma  spesso  nuoce. 

Ma  guardale  costoro, 

E  come  spaventati , 

Scagliandosi  e  traendo  guaj,  fan  mostra 

Di  duol  più  eh'  ordinario. 
C.  S.  V.  E'  son  mercanti 

Malarrivati,  parmi;  e  stanno  ognora, 

S'io  riguardo  a' sembianti, 

Per  voler  scior  la  voce  e  lamentarsi: 

E  vòlti  in  ver  la  porta 

Mi  sembran  disperali  fuggitivi 

Gir  cercando  i  meschin  lor  sorte  altrove. 

SCEMA  XXV. 

CORO  DI   SOLDATI  ,    E   CORO  DI  MERCANTI  ,   IMITANDO   IL   LOR  DOLOR 
COL  CANTO. 

Coro  di  mercanti  che  passano. 
»  0,  va' per  guadagnare, 

»  Stenta,  crepa  e  rispiarma  : 
»  Cerca  la  terra  tutta,  e  varca  '1  mare  : 
»  Contra  ogni  colpo  t'  arma 
»  Di  chi  la  borsa  tua  voglia  'ntaccare, 
»  Perch'  un  altro  poi  sguazzi 
»  bel  tuo  guadagno:  o  mercatanti!  o  pazzi! 
»  Vanne  oltre  agli  Apennini: 
»  Reni  e  Danubj  passa: 

'  Se  liquidata  non  s' è  la  colpa.  Se,  cioè,  non  è  ben  messa  in  chiaro  e 
provata. 

*  D'un  par  a  un  pover  uom  ec.  D' un  pover  uomo  suo  pari. 


ATTO    QUINTO. 

»  E  dossi  inoeita,  e  vaj,  e  zibellini: 

»  Dalleri,  e  uva  passa 

»  D'Affrica  porta,  e  d'Alessandria  i  lini: 

»  Seta,  e  tapezzeria, 

»  E  aromati  ci  reca  di  Scria. 
»  Va',  carica  in  Ispagna 

»  Lana,  pannine  e  mèle  : 

»  Gli  arazzi  trai  di  Fiandra;  e  d' Alemagna 

»  Porta  oricaN'hi  e  tele: 

»  E  s'esser  può,  conduci  di  Cuccagna 

»  Ciò  che  colà  si  dice 

»  Produr  la  terra  per  far  l' uom  felice; 
»  Acciocch'  un  pubblicano 

»  Ne  circondi  co' iiraHì 

j)  De' privilei2J  ingiusti,  e  sottomano 

»  Ogni  mio  acquisto  asgiaPfi, 

»  Ogni  mio  effetto;  e  a  me  resti  'n  mano 

»  Solo  la  poh  e  scossa, 

»  E  del  mio  vegga  altrui  la  borsa  grossa. 
»  Sarammi  svaligiala 

»  La  mercanzia,  sarammi 

»  Per  prezzo  non  concorde  incaparrata, 

»  Sventurato!  e  poirammi 

»  Esser  in  man  la  'ncetta  rinceltata?  * 

»  E'  miei  sudali  avanzi, 

»  Braccio  accattalo  a  me  torrà  dinanzi  ? 

SCEXA  XXn. 

CORO   DI    SOLDATI. 

C.  S.  IL    Non  son,  com'  io  più  volte 
Dire  ho  'nleso,  i  mercanti 
Felici,  no  non  sono:  eccovi  'l  fine 
Delle  fortune  loro,  ecco  i  successi. 
Fiaccati  a  rompicollo 
De' famelici  lor  duri  interessi, 
Non  è  mai  alcun  satollo, 
Benché  le  vene  altrui  tutte  bevessi  ; 
Ma  chi  bee  l'altrui  sangue, 
S'aspetti  alfm  del  suo  restare  esangue: 
'  Rincettata.  Fattone  come  nuova  incetta  ,  Trattami  di  mano. 
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C.  Cap.     Tu  favelli  adirato,  e  non  dovresti, 
Perciip  dal  tuo  bisogno  angnsiTato 
Non  trovasti  l' altrieri  in  qnell  'no;ordo 
Cane  usurajo  pietà.  Colpare  il  greijge 
Candido  de'  mercanti  e  buoni  e  giusti, 
Alla  cui  'ndnstria  ed  alle  cui  fatiche 
Obbligo  han  tutti  gli  uomini. 
Tu  hai  '1  torto. 

C.  S.  IL  Tant'è. 

C.  S.  ///.Ch'armeggia  costui  qua  si  rabbuffato? 
Sarangli  andate  a  sacco,  cantambanco. 
Forse  le  sue  bazzecole,  e  con  esse 
A  sacco  e  sottosopra 
La  sua  cantambanchina, 
Sua  mangiaguadagnina.  State,  udite. 

SCEIMA  XXVII. 

CORO  DI  SOLDATI ,  E  CANTAMBANCO. 

Cantami.  0  mie  fatiche  indarno  spese!* o  miei 
Gettati  via  lavori! 

0  mie  canzoni,  e  frottole,  e  leggende, 
Occhiali,  scalolini  e  alberelli. 
Iti  a  ruffola  raffola  in  malora!* 
0  Florisella  mia,  che  l'  ho  perduta  ! 
Né  so  dove  fuggita, 
Né  so  da  chi  rapita. 
Dove  portala  via,  dove  condotta. 
Dove  rinrhiu>a:  Florisella  mia, 
Ch'  eri  della  mia  casa 
Veramente  '1  giardino. 
Del  mio  cortil  l'arancio. 
Del  balcon  gelsomino, 
E  la  persa  e  'l  fior  rancio  : 
Della  bottega  mia  sostegno  e  guida. 
A  cui  commesse,  a  cui  fidate,  a  cui 
RHccomandaie  tutte 
Eran  le  mie  faccende,  e  i  miei  servizj. 
Dove  ne  se'  tu  ita,  gioco  mio, 

'  ìli  a  ruffola  raffola.  Iti  dispersi  qua  e  là  per  mano  di  varj  predatori 
di  calca. 
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Sollazzo  mio,  mio  gaudio,  gioja  mia, 

Util  mia  compagnia? 

Che  con  scherzi  e  con  ciance 

Facendo  lieto  me.  te  trastullando, 

M'accrescevi  guadagno, 

Lavorando  e  cantando, 

E  traendo  a  te  popol,  tu  mia  merce 

Più  dell'altre  mie  merci. 

Rispondi,  fammi  udire,  alza  quel  suono 

Di  tua  dilettosissima  favella, 

Che  dica:  Ecco  ch'io  torno,  ecco  io  qui  sono, 

Cara  e  desiderata  Flonsella. 

C.  S.  III.  Che  dite?  apposim' io? 

C.  Cap.     Tè  slata  tolta,  o  forse  e' hai  smarrita 
La  cantambanco  tua,  che  si  la  cliiami, 
E  si  ti  squoli?' 

Cantamb.  Smarrita  fuss' ella, 

iMa  perduta  la  credo. 

C.  Cap.  Non  temere. 

Ch'ella  ti  fia  ben  rimenata  spera. 
Senza  alcun  danno  della  sua  persona. 

Camlamh.lo  l'anderò  cercando 

Per  Ogni  albergo,  in  ogni  canto:  ogn' angolo 

Ricercherò:  bandirolla  su'  canti  : 

N'  attaccherò  l' incliiesle  e  i  manifesti , 

Prometterò  ricatti  : 

Ne  proporrò  i  baratti  : 

Regalerò  di  quel  che  un  cerretano 

Può  più  largo  donare.  0  Florisella, 

Dove  se'  tu  :  rispondi,  alma  mia  bella. 

C.  S.  II.  Quel  che  possa  donare 
Più  largo  un  cerretano, 
È  donativo  usato,  e  noi  ben  spesso 
Regalati  ne  siam  :  altro  non  sono, 
Clie  parole,  e  che  ciurme. 

Cantamb.  0  tu,  chi  tu  ti  sia. 

Gentiluomo  o  villan,  bravo  o  vigliacco, 
Ladron,  rapace  Cacco, 
Che  la  mia  Florisella  m'hai  'nvolata, 
Manchili  sotto  i  piedi  ognor  la  via, 

'  Ti  scuoti.  Fai  atti  di  dolore  e  d'  affanno. 
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0  lùbrica,  o  fognata  :* 

Urli  in  slerpi,  urli  'n  sassi: 

Ti  s'affaccino  a  i  passi  e  cani  e  lupi, 

E  per  baratri  cupi  tu  sprofondi  : 

E  dove  tu  t'ascondi 

Bujo  si  faccia  e  notte  : 

Cicigne,  aspidi  e  bòtte 

Ti  s' attacchin  rabbiosi: 

Né  dorma,  né  riposi, 

Fra  tremiti  e  fra  gieli  : 

Spieghinti  addosso  i  cieli 

Turbini  e  nugoioni, 

Onde  scoppin  poi  tuoni 

Gravidi  di  saette, 

E  grandine  d'  accette, 

E  pioggia  di  serpenti  : 

E  d'  onde  spirin  venti, 

.h'ammorbin  di  zaffetica, 
E  t'addossino  un'elica 

^i  pestiferi  guaj 

>a  non  guarirne,  o  scellerato,  mai. 

SCEÌVA  XXl^llI. 

CORO   DI    SOLDATI. 

ebollii.  Tocco  ella  l'ha  nel  vivo. 

Giùntagli  oltre  al  midollo 

Questa  sconfitta  sua.  Doinan  domani 

Sentirem  le  querele, 

Ascollerem  le  strida, 

E  l'abbajar  de' cani, 

E  r  accender  crudel  delle  candele. - 
C.  Cap.      Io  veggo  cittadin,  veggo  uomin  gravi 

Ragionandìo  venir  verso 'l  palazzo: 

Diam  lor  luogo  capace,  e  siam  modesti. 

'  Foynata.  Con  buclie  ricoperte,  da  passarvi  sopra  e  affondare. 
-  L'  accender  crudel  delle  candele.  11  Dero  bestemmiare. 
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CORO   DI   SOLDATI  ,    E   CORO   DI    CITTADINI. 

C.  (li  CU.  Se  sciòr  pensiero  o  linsrua  indomandala 
A  d^r  consiglio  altrui  lice  {giammai 
Indoniandato,  a  consolar  gli  afllitti 
Lingua  e  pensier  si  sciolga,  e  vinto  ceda 
Ogni  Umor  che  quella  temeraria 
Ne  possa  esser  creduta: 
E  se  consolazion  d'  alcuno  afflitto 
Studiar  si  dee,  per  essernegli  grato, 
Questa  in  verso  il  Signor  par  che  richiesta 
Debitamente  più  eh'  in  altri  sia; 
E  da  quei  più  per  cui  studia  'l  Signore 
Giustizia  e  beneficio  ;  e  questi  sono 
I  cittadini  suoi.  Noi  cittadini 
In  questa  angustia  sua  col  viepiù  ardente 
AfTello,  e  divozion  più  sviscerata, 
Gli  offerirem  noi  stessi,  e  i  nostri  amici, 
I  parenti,  e  l'avere,  e  'I  poter  nostro: 
E  non  sol  come  pronti,  e  come  fidi 
Vassalli  in  virtù  d'obbligo;  ma  grati 
Filili  in  ragion  d'amore,  ei  padre  e  donno; 
Acciocché  persuaso 
Ei  rimanga  e  sicuro. 
Che,  se  caldo  desio. 
Che,  se  pleiade  e  caritade  in  lui, 
E  nel  pubblico  ben  pon  cittadini, 
Egli  accetti  da  noi  ciò  che  da  questi 
Devoti  affetti  in  lui  può  ministrarsi, 
Più  sollecitamente. 

SCENA  XXX. 

CORO   DI   CITTADINI  ,    E   CORO   DI   SOLDATI  ,   E  MAESTRO   DI  CASA 
DEL    PODESTÀ. 

C.  CU.  II  Domanderemo  il  mastro  suo  di  casa, 

Ch'uscire  io  veggo  fuor  pien  di  spavento, 
(Talché  mi  fa  temer  nuovi  inforlunj) 
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S'  adito  è  da  sperar,  che  e'  introduca. 
Ma,  vòltosi  a  parlar  con  quei  soldati, 
Lasciarti  eh'  ai  se  ne  tolga,  e  qui  fern^ian:ici. 
i)/.f/iCrtsa.Soldati,  entrate  dentro, 

Passeg£;iate  le  logge  o  riposate. 

Con  quanto  più  silenzio 

Passan  le  cose  del  palazzo!  meglio 

Non  potreste  schifar,  qui  din:iorando, 

Le'mportune  domande  de' curiosi, 

Ond'  avvien  che  risposta  ne  succeda 

Villana,  o  male  ad  uopo 

Degli  intrinsechi  affari,  per  li  quali 

Ne  darete  noi  poi  pronti  al  servizio, 

Quel  che  più  si  richiegga 

In  benefizio  lor,  d'opera  d'armi. 

10  esco  vespertino, 
E  tornerò  notturno; 

E'mpresa  sarà  mia,  nel  mio  ritorno 
Pensar  di  vostra  cena,  e  vostro  alloggio: 
Entrale  oramai  dentro. 
C.di  S.Cap.  Io  mi  ridico, 

E  colui  lodo,  che  la  porta  intese 
Doversi  rimurar.  Ma  s'  obbedisca 
A  chi  comanda  e  vuol,  né  più  si  cerchi. 
La  volontà  valer  dee  per  ragione, 
In  chi  ha  in  man  d'  un  negozio 
La  bussola  e'i  timone.  Entriamo  ornai. 

CORO   DI  CITTADINI  ,   E   MAESTRO  DI   CASA   DEL  PODESTÀ. 

C.  CU.  I.    Dite  voi,  che  domestico  informarne 
Ne  potete  verace: 

11  signor  Podestà  dà  udYenza 
A  chi  non  la  ricerca 

Nojoso  per  negozio,  ma  la  brama 
Solo  in  consolazion  del  suo  signore? 
il/,  di  Casa.  E  i  cortese,  ei  benigno,  ei  signor  grato 

Non  pur  in  proprio,  ma  in  altrui  conforto 
L'orecchio  avrebbe,  e  più  l'opera  pronta, 
S'egli  il  potesse  aver;  ma  far  noi  puole, 
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Perocché 'n  questo  affanno 

Perduto  ha  i  sensi,  e  fallo  è  sordo  e  cieco, 
E  sarebbe  ogni  ofizio  e  vano  e  nulla. 
C.  CU.  I.    Oimè!  che  dite? 
Jil.diCasa.  Il  Podestà,  caduto 

'N  un  improvviso  svenimento,  giace; 

E  se  della  sua  vita,  o  della  morte 

Preval  tema  o  speranza,  mal  s'apprende. 
C.  Cit.  II.  Il  dolor  certamente. 

Il  dolor  ha  gran  forza,  e  'n  seno  a' vecchj 

Più  spinoso,  più  punge:  e  resistenza 

Per  debile  virtù  v'  ha  lieve  schermo. 

Il  dolor  l'ha  trafitto^  il  dispiacere. 
M.diCasa.W  dispiacere,  è  ver;  ma  non  crediate 

Quel  dispiacer  che  1'  assali  da  prima, 

De' casi  della  Fiera; 

Conciossiachè  magnanimo  e  che  forte, 

Provido  già,  col  proprio  e  coli'  altrui 

Consiglio,  esaminato  ogni  rimedio, 

Coraggioso  intendesse  al  darvi  mano. 
C.  Cit.  II.  Ma  qual  dunque  dolor,  qual  dispiacere? 
M.diCasa.^on  so  per  donde  uscita  la  novella. 

Per  donde  trapassata,  e  qual  susurro 

La  gli  recasse,  al  circospetto  orecchio 

Pervenne  che  la  moglie, 

Che  la  Signora  nostra  spaventata, 

Forza  dianzi  le  fu  cercar  lo  scampo, 

Perseguitata  da  quegli  uomin  rei, 

Da  quei  tumultuosi  masnadieri. 

Per  cui  la  Fiera  s'  è  conversa  'n  selva 

Di  quanti  esser  si  ponno  errori  e  mali. 

Quindi  è  che 'mpazienle,  e  che  rapito 

Da  slrabocchevol  passione  e  zelo 

E  d'amor  e  d' onor,  stanco  da  prima 

Per  gran  disagio  e  per  sofferto  affanno, 

E  per  troppo  tardar  a  prender  cibo. 

Voltoli  in  un  istante, 

Ricovralor  della  smarrita  donna,  ' 

Fu  colto  da  vertigine  si  fiera, 

Ch'ei  ne  perde  la  vista  e'I  sentimento: 

E  cadendo  languì  s0[)ra  '1  supremo 
'  Ricovralore  ec.  AlUne  di  ritrovare  la  smanila  donna. 
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Grado,  onde  a  scender  s'era  vòlto  al  basso. 

Fummo  lotti  al  soccorrerlo,  e  lanoiiente 

L'accogliemmo,  e '1  portammo  dolorosi 

A  posar  sopra  '1  letto.  Ogni  argomento 

S' adoprò  per  redimer  dalla  fuga 

Gli  smarriti  suoi  spirti.  Nulla  valse. 

Vaglia  almeno  il  soccorso 

Do'  fi>ici  penti,  a  cui  ricorro, 

Piaccia  a  Dio  non  indarno. 
C.  CU.  I.  Udite,  slate. 

M.diCasa.y'ho  detto,  e  troppo  a  bada 

Stato  :  ne  vo,  rapito    ▼ 

Dalla  necessità  (le' nostri  mali, 

A  proveder  d' ajnto. 
C.  Cit.  II.  Piaccia  a  Dio,  piaccia  a  Dio.  Le  cose  care. 

Le  cose  più  bramate, 

E  giovevoli  più  ci  son  rapite 

Con  impeto  maggior,  con  maggior  forza. 

Ma  che?  sono  le  colpe  e  i  falli  nostri. 

Che  fan  provido'l  ciel  col  suo  flagello, 

Per  ritornarci  travuiti  al  calle, 

Cui  volgemmo  le  spalle. 
Coro  di  Cittadini. 

Un  proverbio  vulgar  corre,  che  dice. 

Ardito  indubitato , 

Che  'n  picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia  ; 

Ma  quei,  da  cui  fu  prima  all'aure  dato,^ 

Fu  .soverchio  felice, 

0  r  ebbe  assicurato 

Dallo  sdegno  del  ciel  portico  o  loggia  : 

0  quivi  il  prese  sonno  alto  e  profondo, 

E  sogno  gli  s'offerse  almo  e  giocondo. 
E  parmi  di  veder  che  '1  gran  torrente, 

Che  tante  onde  riceve 

D'affanni,  e  per  Pandora  in  noi  trabocca. 

Non  già  per  arrestarsi  in  ora  breve, 

Ribatte  armatamente^ 

Questa  sentenza  lieve. 

Che  'nsulsa  al  volgo  ignaro  esce  di  bocca. 

Che  pria  che  '1  terren  nostro  resti  asciutto 

'  Da  cui  fa  prima  all'  aure  dato.  Che  lo  trovò  e  l'usò  primamente. 
'  Armatamtnte.  Jìfifìcacemcnte  ,  Con  l'arme  del  fatto  visibile. 
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Del  tristo  umor  l' inonderem  col  lutto. 
E  temo  che  più  Oi^nor  si  rinnovelli 

Più  'mpeluo-;o  e  duro 

Questo  profluvio  suo  :  mi  volgo  al  cielo, 

E  miro  '1  polo,  e  sto  guardando  Arturo, 

E  le  Plejadi  stelle, 

Al  cui  'nflusso  uè  muro 

Val,  né  furor  di  temerario  Belo/ 

Ch'esecrando  pensò,  stolto!  d'opporre 

Alle  ròcche  del  ciel  l' infame  torre. 
La  notte  eh' oramai  par  che  ci  copra. 

La  nolte  cieca  oscura. 

La  notte  infausta,  e  degli  orrori  madre, 

N'avvertisce  a  vegliar  la  nostra  cura 

Più  sollecita  ;  e  l'opra 

Esser  salvar  le  mura 

Di  quel  real  palagio,  e  chi  qual  padre 

V'alloggia,  servi  noi  (dir  troppo  è  tigli], 

Da  vergogna,  da  danni  e  da  perigli. 

Licenza  della  quauta  Gioknata. 

Non  nasce  giorno  senza  '1  suo  'nfortunio, 

Né  Sole  è  che  talor  non  s'abbacini: 

Della  fortuna  il  gonfio  plenilunio 

Di  quivi  a  poco  é  vòlto  a' suoi  declini. 

Dopo  il  maggio  fiorilo  eccoli  '1  giunio, 

Che  converte  le  rose  in  ballerini;  ^ 

I^Ia  in  fuor  che  chi  la  stiena  ha  montuosa, 

Sempre  non  istà  '1  mal  dov'  ei  si  posa. 
Che  'n  breve  tempo  ogni  gran  pioggia  passi, 

Vo'  sostenere,  e  dica  altri  altrimenti. 

Su  gli  stabili  eterni,  e  poli  ed  assi, 

Mai  non  stan  fermi  i  cieli  e  gli  elementi. 

E  'n  terra  con  più  cogni  a  noi  trapassi  : 

Le  banderuole  si  variano  a' venti  : 

E  vidi  in  sul  mattino  il  ciel  turbarsi, 

E  innanzi  al  mezzo  di  rasserenarsi. 

'  Di  temerario  Belo.  Intende  di  Nembrod. 

'  Ballerini.  Quella  specie  di  coccole  ctie  rimangono  della  rosa,  caduto 
clic  sono  le  foglie. 
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Quel  ch'oggi  quasi  fiamma  all'in  su  poggia, 
Scende  doman  sfacendosi  qual  neve. 
Questa  F'iera  ogni  di  mutata  ha  foggia, 
Ma  dal  danno  al  favor  tornata  è  'n  breve; 
Ma  in  questi  dì  eh'  i  guaj  vengono  a  moggia, 
Arno  s'  è  accozzato  colla  Sieve; 
Acciocclié  senza  alcun  felice  effetto 
Noi  ce  n'andiam  |)ien  di  timore  a  Ietto. 

E  'n  su  questo  pensier  nojoso  e  duro, 
Che  sì  n'attrista  ogn'alma  più  serena, 
0  eh'  a  batter  del  capo  andrem  n'  un  muro, 
0  clie  svogliati  ir  non  potremo  a  cena. 
Ma,  s' anche  il  mondo  cadesse,  io  vi  giuro. 
Di  volermi  sentir  la  pancia  piena. 
Donne,  se  voi  'I  medesimo  farete, 
Gli  avversi  influssi  voi  digerirete. 
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INTRODUZIONE. 

SCE^VA  I. 

La  vita  CIVILF,  i.a  VIRTÙ  DISTRIBUTIVA,  L'ARTE  COMMUTATIVA 
DELLA  Giustizia  ,  e  le  LtGGI. 

Viia  Civ.  Di  me,  che  son  la  Vita  alma  civile, 
Diserte  con<5ioliere, 
Virtù  distribuiiva, 
Arte  commutativa, 

Ch'ai  ben  esser  degli  uomini  intendete, 
E  con  giusta  bilance, 
Ciò  eh' è  di  disei:ual  fate  concorde. 
Non  è  da  far  dimora,  tempo  è  ormai 
D' appre-entarsi  là,  dove  lo 'ngordo 
Violento  Interesse  e  i  suoi  seguaci, 
Nemici  al  giusto  si,  fan  tanto  male 
Disertando  ciascuno,  accumulando 
Per  sé  stessi  ogni  cosa,  suscitando 
Mille  discordie,  ed  infiniti  mali 
Producendo  di  sé.  L'  una  di  voi 
S'appresti  a  trar  del  luogo 
Chi,  avendol  tolto  altrui  fuor  di  ragione, 
Spaccia  la  merce  rea  con  più  vantaagio 
Che  non  gli  lice;  e  quel  seder  vi  faccia 
Che,  per  possesso  antico 
E  dovuta  entratura,  n'era  degno. 
L'altra  studj  ado|)rar  contro  allo  slesso 
Interesse,  eh"  i  patti  e  eh'  i  contralti 
Si  faccian  senza  ingiuria,  e  senza  offesa 
Del  buon  costume  e  dell'oneste  leggi , 
Che  qua  seguaci  addolorate  e  triste 
Mi  veggo  al  fianco  a  ricercar  compenso 
Per  tanti  danni  in  questi  di  sofferti. 
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Virtù dist.  Io,  elle  quella  pur  son,  che  fui  ministra, 

Con  si  solliie  avvedimento  il  mondo 

Distribuire  in  parti,*  impor  virtuti 

Diverse  e  ferme  ai  cieli  e  agli  elementi, 

E  la  terra  spartir,  dando  alle  fere 

In  albergo  le  selve  e  le  caverne, 

Agli  uomin  gli  abituri,  opera  d'arte: 

Io,  dico,  che  son  quella, 

Che  dagli  anni  primieri, 

Ch'  i  citiadm  di  questa  nobil  Terra, 

Pandòra  glor'iosa , 

E  d'ogni  ben  copiosa. 

La  Fiera  instituiro,  insino  a  questo. 

Sempre  m' appresenlai  ministra  amica; 

Ben  ho  di  questa  piazza,  e  d'ogni  luogo 

Di  quella,  e  d'  ogni  sito 

Notizia  intera;  e  so  le  porte  tutte 

Più  proprie  per  le  merci  e  ricche  e  vili; 

E  conosco  i  mercanti,  e  di  ciascuno 

L'industria  propria  ho  nota;  ond'  è  eh'  io  spero 

Riporre  al  segno  suo  ciò  eh'  è  trascorso. 

Colpa  di  quei  custodi,  a  cui  commessa 

Fu  dal  buon  Podestà  la  grave  cura; 

Purché  tu,  donna  nostra,  agli  occhi  suoi 

Ti  sappi  sì  mostrar  bella  e  gentile, 

Ch'ei  di  le  s'innamori, 

E  nel  suo  albergo,  e  nel  suo  sen  t'  accoglia. 

Che  puoi  beati  far  popoli  e  regi. 

Alma  Vita  civile. 
Artecom.  Tosto  che  '1  secol  d'or,  che  fu  si  breve, 

Volse  le  spalle  a' miseri  mortali, 

E  fé  di  libertà  vedovo  'I  mondo, 

Nacqui,  allorché  la  Terra 

Già  comune,  indivisa,  intera  ed  una 

Fu  vista  qua  da  fosse,  e  là  da  spine 

Spartirsi  in  mille  guise ,  e  dir  s'udio, 

Là  tuo,  qua  suo,  qui  mio: 

E  scorto  a  chi  del  prato 

Rimanea  possessor  mancar  la  vigna  : 

E  cui  da  Bacco  i  doni  erari  fecondi, 

'  Che  fui  ministra...  il  monào  distribuire  ec.  Che  fui  ministra  alla  distri- 
buzione del  mondo  in  varie  parti  ec. 
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Non  corrisponder  Cerere  né  Palla  ; 
Per  le  bisogne  altrui  conciliatrice, 
Il  commutare  e  M  barattar  trovai, 
Onde  nacque  'I  Commerzio,  per  cui  sempre 
Adoprala  mi  son  :  per  lo  tuo  bene 
Senza  po>a  vegliando, 
Imparati  ho  degli  uomini  gli  inganni  ; 
E  i  negozj ,  e  i  contralti 
Frodolenti  e  viziosi,  irriti  e  ingiusti, 
Mi  son  lutti  spianali  e  tulli  aperti; 
Però  non  dubitar,  giusta  signora, 
Che  provida  io  non  vegli 
Per  la  grandezza  tua,  per  la  tua  gloria. 
Sicché  alle  iniquità,  sicch' alle  frodi 
Oggi  in  sussidio  tuo  non  m'  attraversi, 
E  ponga  inciampi  ad  intrigar  le  strade, 
Onde  ogn' inganno  alfin  non  resti  a' piedi 
Del  semplice  ingannalo  : 
E  che  né  per  età  novella,  '  o  colpa 
Di  sesso,  0  d'impotenza  altra  natia. 
Senno  imbecille  fia  ch'oppresso  resti 
Dalla  malizia  degli  scaltri  e  tristi, 
Do[)pj,  arzigogoliinti, 
E  bugiardi  mercanti. 
Vita  ciò.    A  voi,  nobil  donzelle,  amate  Leggi, 

(Non  so  se  figlie  io  dir  mi  debba,  o  suore 

Della  Giustizia  )  a  voi 

Mi  volgo,  e  prego  voi,  io  che  con  voi 

Tranquilla  seggo  a  far  gli  uomin  tranquilli, 

Che,  s'altrui  violenza,  altrui  perfidia 

Le  tavole  oltraggiò,  che  dalle  spalle 

Vi  pendono  e  dal  seno  a  note  d'oro, 

E  col  sigli  dell'  Innocenza  eterna, 

Pur  con  l'oro  segnale, 

E  voi  sante,  e  voi  caste,  e  voi  pudiche 

Spinse  per  terra,  e  nequitosa  0|)presse, 

Voi  vi  drizziate  in  pie  libere  e  franche: 

E  quel  rigor  che  sol  vi  tiene  in  vita, 

Risorga,  e  cresca  omai  contro  agli  iniqui. 

Contro  agli  avarj,  contro  a' miscredenti; 

'  A'è  per  età  iiovella.  Né  per  età  giovanile,  fanciullesca.—  Dante:  Inno- 
centi facea  l'età  novella....  Uijuccione  e 'l  Brigala. 
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Si  che  '1  lupo  e  la  volpe,  e  sì  che  '1  nibbio 
Non  vaglia  a  divorar  l'agno  e  'l  colombo, 
E  chi  coir  ali  il  ben  comun  fomenta, 
lì  chi  col  fiato  il  ben  comune  avviva; 
Che  le  Fiere,  i  Mercati,  e  '1  gran  concorso 
De'  negozianti  si  disvian  con  questi 
Eccessi  di  potenza  e  di  malizia: 
E  d'anno  in  anno  con  vie  men  frequenza  , 
Di  popol  s'apparecchiano,  e  più  scarse 
Di  merci;  e  'I  suono  acuto  dello  argento, 
E  '1  soave  dell'oro  numerato 
Sopra  le  mense  più  rado  s'ascolta; 
Girando  e  rigirando, 
Ecco  le  nostre  Fiere  dar  la  volta, 
E  farsi  questa  piazza  un  steril  prato. 
Ecco  i  nostri  giardin  cangiarsi  in  selve: 
Ecco  '1  Commerzio  in  bando, 
E  i  cittadin  tornare  a  farsi  belve. 
Una Legge.\'ì[a  viversi  onesta  e  senza  colpa. 

La  ragione  a  ciascun  qual  gli  si  deve 

Comrfnderem  servar:  d'oltraggio  e  danno 

Non  gravarsi  nessuno  : 

Le  verghe  e  '1  ferro,  e  '1  precipizio  e  '1  fuoco, 

Deputerera  per  gli  empj  :  agii  uomin  buoni 

Fia  l'utile  e  1' onor  merto  e  ristoro. 

E  s'  al  nostro  voler  mal  corrisponde 

L'  opra  e  '1  desio  d'  esecutor  mortale. 

In  man  del  ciel  sta  '1  premio  e  la  vendetta. 

SCE]VA  II. 

La  vita  civile,  la  VIRTII  DISTRIBUTIVA  L'ARTE  COMMUTATIVA, 
LE  LEGGI  ,  E  LA  BUGIA. 

Vita  civ.  Chi  è  costei,  che  cosi  scapestrata 

Va  per  le  vie  correndo,  e  'n  qua  ne  viene? 
Bugia.       Buone  novelle,  donne. 
Vita  civ.    Che  novelle?  e  chi  sei? 
Bugia.       Io  porto  un  nome,  che  sentito  in  prima 

Odiosa  mi  rende  ai  male  esperti 

Delle  virtudi  interne  delle  cose 

Poco  grate  in  aspetto. 
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Vita  ciò.  Beh,  chi  sei? 

Bugia.       A  dirvi  un  tratto '1  ver,  son  la  Bugia. 
Vita  civ.    Udite!  la  Bugia  che  dice  '1  vero! 

Tu  non  debbi  esser  dunque  la  Bugia, 

Se  tu  di'  il  vero  •  e  se  pur  pur  lu  sei, 

Queste  novelle  tue  saranno  false, 

0  non  saranno  buone 

Come  tu  affermi,  sendo  tu  bugiarda. 
Bugia.       Con  si  fallo  argomento  anolie  1' altrieri 

Mi  trafi-<se  il  Commerzio,  che,  bugiardo, 

Esser  do\  ria  mio  amico  ;  ma  nel  fine 

Si  parti  sodisfatto  e  persuaso, 

Com'  io  spero  anche  tu  dover  partire. 
Vita  civ.    Vita  rustica  certo  ed  inesperta 

Sarei,  ma  non  ci  vii,  dandoti  fede. 
Bugia.       Ombè,  tu  che  sei  tale, 

Tu  degli  uomini  vera 

Umanità,  tu  pace,  tu  quiete. 

Tu  del  rustico  mondo,  indòtto,  incolto. 

Maestra  e  disciplina,  e  sferza  e  libro.... 
Vita  civ.  To'  '  eh'  ella  dice  '1  vero,  sta  a  vedere  ! 
Bugia.       Non  conosci  sm  or  di  quanto  ajulo, 

Di  quanto  ben  ti  sia 

Grata  l'alma  Bugia? 
Vita  civ.  Non  lo  conosco. 

Bugia.        Dunque  acciocché  tu  creda  la  novella, 

Ch'  io  ti  vengo  a  portar,  ragion  fìa  prima 

Farti  certa  di  me,  giacché 'nformato 

E  giacché  persuaso, 

De'  buoni  ufi/.j  miei  resta  'I  Commerzio; 

Ti  vo'  pregare  a  ricercar  da  lui 

Tu  ragguaglio  di  me,  eh' è  facil  cosa 

Che  per  si  gran  sollevamento  tolto 

Dalla  baruffa  della  piazza,  torni 

In  qua  per  donde  ei  venne. 

Ma  quante  volte  avvenne, 

Dimmi,  di  grazia,  dimmi. 

Vita  civil,  che  teco  io  già  tessendo 

Favole  e  fln/.'ion,  sogni  ed  enimmi, 

Or  temperai  l' ardire, 

'  To'.  Togli,  Vedi  un  po'.  Si  usa  spesso  come  esclamazione  di  mara- 
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Ora  spronai  '1  timore 
Dei  popol,  che  pascendo 
Sta  a  capo  basso  ed  ara, 
E  va  di  qua  e  di  là,  dov' altri 'l  mena, 
Secondando  la  piena? 
Vita  civ.    Gli  argomenti  possenti, 

I  consigli  prudenti, 

La  verità  che  tu,  Bugia,  m'hai  mostra, 
Han  superata  alfin  la  mente  nostra, 
E  sforzanmi  ascoltarti.  Ora  e  tu  parla. 
Bugia.       Seguendo  la  mia  amica  Mercatura, 

Scorto  quanto  d'affanno  in  si  poca  ora 
L'era  venuto  addosso;  e  come  in  breve 
Fora  al  tutto  distrutta,  e  conoscendo 
Rovinato  'i  Guadau'no,  il  Godimento 
Privo  d'ogni  sostegno,  esser  vicini 
Al  gettarsi  alla  strada;  e  le  compagne 
Povertà,  Industria,  e  Parsimonia  afflitte, 
Avvilite  del  tutto, 

Per  proccurar  sussidio  a'  lor  bisogni, 
Crescenti  d'or  in  or,  portar  periglio 
Di  rendersi  a  chiunque  prostitute 
Le  si  avesse  raccolte,  una  malizia 
Pensai  'n  servigio  lor,  eh'  ebbe  felice 

II  fine;  e  questa  fu  eh'  ora  udirete. 

Vila  civ.    Rattieni  il  dir,  eh'  io  veggo,  o  veder  parmi, 
La  Mercatura  in  qua  venir,  seguila 
Dalle  compagne  e  da'  figliuoli  suoi 
Godimento  e  Guadagno, 
Co'quai  sembra  dolersi.  Or,  se  tu  fingi 
Cosa  alcuna  in  suo  danno,  e  tu  t'ascondi, 
Ch'  io  non  vedrei  per  le  modo  a  salvarti , 
Se  tu  fussi  scoperta. 

Bugia.  Anzi  desio 

A  lei  slessa  narrar  (cui  s'appartiene 
Più  eh' ad  ogn' altro)  la  novella  eh'  io 
Narrar  voleva  a  le. 

Vita  civ.  Udiamle  un  poco 
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SCETV;!  III. 


La  vita  civile,  la  VIRTÙ  DISTRIBUTIVA,  l'ARTK  COMMUTATIVA, 

LB  Li:r,Gi,  LA  bugìa,  la  mercatura,  il  guadagno,  il 

GODIMENTO,  L'INDUSTRIA,  la  PARSIMONIA,  E  la  POVERTÀ. 

Mercatura.Per  non  far  prova  dell'opera  altrui, 

0  dell'altrui  «ervizio  in  danno  proprio, 

Dovendosi  raccorre  in  sua  famiijlia, 

Od  in  sua  compagnia  persona  nuova. 

Uso  fu  di  persone  accorte  e  sagge 

Intenderne  i  costumi  ;  ogni  processo 

Di  sua  vita  saper:  quai  sian  gli  amici. 

Quali  i  parenti  udir  :  farne  il  giudizio 

Dalla  fisonomla ,  e 'nsin  dal  nome 

Conjeltiirar  l'azioni.  E  io  fui  si  stolta. 

Ch'alia  Bugia  diei  fede, 

Cagion  d'ogni  mio  male.  E  chi  n'  ha  dubbio? 

Altri  esser  non  potè  che  la  Bugia. 

Menala  ella  ha  la  trama, 

Ed  ella  avvolta  al  subbio 

Questa  tela  ha  d'  inganno, 

Noi  condotte  alla  mazza. 
Vita  civ.     Beh,  tu  senti,  Bugia: 

Non  so  che  mi  li  dir. 
Bugia.  Adagio  un  poco. 

Mercatura.Che  segno  se  ne  vuol,  sendo  a  quel  modo 

Dianzi  da  noi  partita 

Cosi  furiosamente,  e  noi  tapine. 

Come  quattro  sgualdrme 

Lasciate  fra  la  turba  e  fra  gli  urloni? 

E  che  sarà  di  me?  che  farò  io 

In  co-i  grave  punto, 

Se  l' Interesse  è  giunto, 

E  ne  porla  via  'i  mio? 

Interesse  bandito, 

Interesse  ladron  !  non  dico  quello 

Interesse  amorevol,  mio  compagno 

PiacevoI,  lolierabil,  giusto,  onesto: 

Ch' a  me  giovando,  provvede  al  bisogno 

Pubblico  e  non  rapisce,  e  non  s'ingoja 

G3 
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L'altrui  prebenda,^  né  svéglie  pascendo 

Le  barbe  dal  terreno. 

Dite,  che  farò  io"?  Per  qual  maniera 

Mi  debb'  io  governar?  Consiglio  io  chieggio. 

Bugia  'ngrata,  Bugia 

Menzogtiera,  sleal,  Bugia  bugiarda. 
Vita  civ.    Tu  senti,  dico. 
Bugia.        Ben  mi  risquolerò,  sfoghisi  pure. 
31  cren fnr a. CYie  fo?  che  penso?  a  che,  donne,  m'  appiglio? 
Industria.  Assottiglia  lo  'ngegno. 
Parsimon.  Va' destra  nello  spendere.  - 
Povertà.  Sopporta. 

Mercatura. Audrò  forse  a  Fiorenza? 

Ma  chi  fia  che  colà  più  mi  raccetti? 

Non  si  fanno  i  banchetti, 

Non  si  rendon  gli  onori 

A  chi  è  'mpoverito. 

0  Commerzio  fallito, 

Mercatura  scaduta,  ove  trabocchi  ? 

Ch'eri,  poco  é,  da  tutti  i  cittadini, 

Emuli  negozianti , 

Emuli  in  farti  onore, 

Ricevuta,  alloggiala,  regalata 

D'  infinili  presenti  a  tutte  1'  ore. 

Ti  veniva  di  Chianti, 

E  da  Montepulciano, 

Quel  vin  rosso  odoroso. 

Grande,  ma  non  fummoso  : 

Da  Pescia  quel  mirabile  Trebbiano: 

E  da  San  Gimignano 

La  Vernaccia  eccellente. 
Industria.  Da  Cortona,  e  d'Arezzo, 

Si  piacevol  al  dente. 

Quel  cacio  verdemezzo,  ^ 

Que'  raviggiuoli  grassi,  grossi  e  tondi, 

Che  pajon  fette  fatte  d' Appamondi.* 
Vita  tiv.    Costor  mi  fanno  rider  fra  gli  affanni. 


'  L' altrui  prehenda.  L' altrui  por- 
zione, La  parte  che  spetta  ad  altri. 

'  Vii'  desini  ec.  Spendi  accorta- 
mente e  con  senno. 

"  Cacio  verdemezzo.  Si  dice  verde- 


ine;:?  delle  vivande  cotte  a  mezzo; 
qui  applicato  a  cacio  vale  tra  ftesco 
e  secco. 

*  Appatnondi.  Idiotismo  per  Map- 
pamondi. 
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Povertà.     Dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  o  quivi  intorno, 

Di  Casentin  le  trote  : 

Da  Colle  i  tordi  :  e  i  loro  antecessori,  ^ 

Da  San  Miniato  i  dolci  bercafichi. 
Parsimon.E  le  ricotte  più  dell'altre  note, 

Ch'  atidaro  a'  tempi  antichi 

Più  d'una  volta  a  Roma  per  le  poste, 

T'eran  mandale  sin  di  Valdicalci. 
Vita  civ.    Ve',  se  la  Parsimonia 

L'  è  ita  a  rinvenire! 
Jndustria.Da  Volterra  i  pru.'noli  :  gli  ortolani 

Là  dal  pian  di  Pistoja, 

Con  quei  degni  e  superbi  mannerini, 

Che  di  manna  soppannano  le  quoja  : 

Da  Lucardo  i  suavi  marzolini  : 

Da  Siena  i  preziosi  marzapani. 
Parsimon.ìn  credito,  in  istima,  reputata 

Era  da  tutto  'I  mondo  : 

Poteva  a  tondo  a  tondo 

Scorrerlo  lieta,  e  |)rovecciarsi  -  ognora 

Di  tutti  i  beni,  e  rinvestirli  in  soldi. 
Jndustria.Tu  potevi,  signora, 

D'ognuno  amica  farti. 

Gli  uomin  tutti  eran  tuoi  piccoli  e  grandi  : 

Potevi  guadagnarti 

(Fattane  prima  parie  a' lor  ministri) 

De'  signori  la  grazia  co'  regali  , 

Che  portavi  di  Spagna, 

Portavi  d'  Alemagna, 

E  di  Francia,  e  di  Persia,  e  del  Giappone, 

Dall'Indie,  dal  Perù,  dal  Prete  Janni.  ^ 
Povertà.     E  potevi  le  povere  persone 

Nutrire,  edificar  templi  e  spedali  : 

E  la  tua  patria,  alìlilta 

Ora  da  guerre  e  or  da  altri  mali, 

Con  duo  dita  di  carta  hotloscrilta, 

Per  te  sola  far  forte,  e  darle  ajulo, 


'  7  loro  antecesxori.  I  beccafichi , 
cliR  ci  sono  nell'agosto  e  nel  sei- 
tembre,  soii  ben  cliiumati  anieces- 
sori  de'toidi,  che  non  vengono  se  non 


'  Provecciarsi.  Provvedersi,  For- 
nirsi. 

'  Prfte.  J'iiini,  Cosi  Chiamaro- 
no  i  nostri  vecchi  i    re   d' Abissi- 


a' primi  freddi.  |  nia. 
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E  la  Vita  civil  tenere  in  piedi. 
Vita  civ.    0  santa  Povertà,  Dio  t'arricchisca. 

Che  si  giusto  favelli. 
Mercatura.Coì  mio  ajuto  potevi 

Esser  donna  e  regina  d'ogni  cosa  : 

Ed  or  non  fia,  meschina! 

Chi  mi  fidasse  'i  suo,  per  quanto  vale 

Il  peso  d'  una  chio>a.  ' 

Mercatura  tapina  ! 

Scellerata  Bugia  ! 

Bene  stolta  fui  io  che  ti  diei  fede. 
Vita  civ.     Ed  io  creder  ti  debbo 

Con  tale  esempio  della  tua  mancanza? 
Bugia.       Sgannerò  te  e  lei,  se  mi  si  presta 

Tempo,  sicch'  io  favelli. 
Mercatura.Oh  s' io  li  giungo,  oh  s'  io 

Ti  piglio  pe' capelli,  oh  s'io  l'afferro!... 
Vita  civ.     Armali,  e  ti  difendi,  se  tu  puoi, 

Ch'  ella  l'  ha  scorto:  senti? 
Bugia.       To',  giugnimi  :  to',  pigliami  :  to',  afferrami  : 

Non  tanta  fretta,  aspetta  :  ve'  che  viso 

Inserpenlitol  ^  tieni  a  te  le  mani  : 

Anch'  io  r  ugna  ho  che  graffiano:  anch'  io  i  denti 

Ho  che  mordono  :  ferma. 

Lascia  pria  eh'  io  favelli  ;  e  se  vendetta 

Ti  si  dee,  tu  ti  vendica  :  se  premio 

Si  dee  a  me,  dovrai  tu  creditrice 

Farmi  di  premio,  tu  che  per  bilancio 

Usi  i  conti  tenere.  ' 

Vir.  distr.  E  giusta  cosa. 

Ar.  comm. Non  gli  si  nieghi  il  favellare:  ascoltala. 

Odila,  Mercatura. 
Mercatura.  Or  donde  viemmi 

Il  consiglio  ch'io  l'oda? 
Vita  civ.  Da  me  vienti, 

Dalla  Giustizia,  che  vuol  ch'ogni  reo 

Sia  degno  d'ud'ienza,  ed  io  d'udirla. 
Mercatura.O  Vita  alma  civile. 

Cui  tanto  son  tenuta,  ed  a  cui  tanto 

'  Chioda.    Piombo  gettato  nella  forma  delle   pretelle  (che  forse  oggi 
diciamo  piastrelle)  alle  quali  gmocano  i  fanciulli.  (S.) 
'  InserpenUto.  Invelenito  ,  Dimostrante  collera  e  stizza. 
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Soglio  esser  cara,  scusami  se  sdegno 

Glie  giusto  1)0  con  costei  m'  ha  fatta  cieca, 

Sicch' io  non  l' avea  vista,  e  poco  accorta 

Reverita  non  t'  ho 
Vita  civ.  Costei  favelli 

Ornai,  che  m'arrestò,  perch'  io  l'udissi. 

Dicendo  a  me  che  per  salute  tua 

Fra  colante  rovine  ebbe  pensata 

Di  tal  sorte  invenzion,  che  della  Fiera 

Ogni  tumulto  è  quieto. 
Mercatura.  Io  mi  credea, 

Che  come  la  più  parte  degli  amici 

Ripscon,  riuscita 

Tu  mi  fussi  una  amica  di  fortuna, 

Lasciandomi  nel  colmo  de'  miei  guai, 

Come  tu  mi  lasciasti  ;  ond'  io  ra'  accesi 

D'ardor  di  vendicarmi. 
Bugia.        1  tuoi  guaj  son  finiti, 

E'  tuoi  nimici  morti. 
3/erco/ura. Come!  che  mi  di'  tu? 
Bugia.  Che  quel  ribaldo, 

Che  quello  scellerato 

Assassino  Interesse,  e  quelle  sue 

Mandrafchie,  •  e  quei  birboni 

Sono  in  malora  andati, 

E  son  crepati  per  le  mie  'nvenzioni. 
Mercatura.^  e'  possibil? 
Bugia.  Voi  1'  ascolterete. 

-I/ercafura. Perdonami,  ti  prego,  e  non  indegna 

Vogliami  aver  di  scusa,  angustiata 

Da'  mali  in  eh'  io  mi  vidi. 
Bugia.  ((  Scorto  '1  velen,  che  per  la  bella  Fiera 

»  Spargea  '1  serpente  a  te  tanto  nemico, 

»  Insieme  colla  sua  ribalda  schiera 

»  E  trista  e  rea  (dell'Interesse  dico) 

»  Mi  risolvetti  per  ogni  maniera, 

»  Per  quanto  era  in  mia  man  trarli  d'  intrico, 

»  E  vendicar  per  le  tanta  insolenza, 

»  E  fei  da  le  la  tacila  partenza. 
»  De' varj  stuoli  miei  ch'io  chiuggo  in  seno, 

'  Mandracchi(f.  Donne  di  mal  affare,  che  gli  fucevan  séguito. 
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»  Le  carte  e  gli  annotati  squadernai,* 

»  Le  bugie  de'  Mercanti  in  un  baleno, 

»  E  le  iiappole  accolsi  de'Noiaj. 

»  Coir  adular  delle  Corti  sereno 

»  Féine  un  composto,  e  poi  le  lambiccai, 

»  Ond' uscì  'n  quint'  essenza  il  ghiribizzo, 

«  Ch'  io  son  per  dirti  :  or  tu  vedrai  s' io  frizzo. 

»  E  lascerò  che  tu  stessa  argomenti, 
»  Se  me  premiare,  o  le  vendicar  dèi. 
»  Io  mi  S[)ogliai  di  questi  vestimenti, 
»  E  un  da  pellegrin  me  ne  metlei  : 
»  Poi  'I  pie  rivolto  a  passi  tardi  e  lenti 
»  Verso  di  quei  si  tuoi  contrarj  e  miei  ; 
»  Gli  saluto,  ciascun  mi  risaluta, 
»  E  mi  dicon  eh'  io  son  la  benvenuta. 

»  L'Ipocrisia  tutta  compassione, 

»  D'una  tasca,  ov'  eli'  ha  di  pan  più  pezzi, 
»  Un  ne  trae  fuori,  e  innanzi  a  me  lo  pone, 
»  E  langue,  ^  e  mi  conforta,  e  mi  fa  vezzi  ; 
»  Ond' io  da  questo  prendo  occasione: 
»  Dico  che  certi  Mercatanti  Svèzzj, 
»  Ovver  Norvoi-'j,  ricchi  sfondolati, 
»  M'  hanno  satolla  ,  poco  fa  arrivati. 

))  Subitamente  lo  Interesse  'ngordo 

»  Domanda  ove  alloggiali  sian  costoro  : 
>■)  Dissi  allora  fra  me:  io  ho  preso  'I  lordo, 
»  Ecco  eh'  ei  cala  a  'mpaniar  al  mio  alloro. 
»  Di  là  dal  fiume  all'osteria  del  Sordo, 
»  Dico  io  (quest'era  tutto  mio  lavoro): 
»  Guardale.  Ei  dice,  io  non  veggo  osteria. 
»  S'ella  non  v'era,  il  credo  in  fede  mia. 

»  Avendo  appunto  in  man  questo  mio  occhiale, 
»  Che  mi  fa  da  bordon,  compro  per  via, 
»  Peroccb' utile  è  molto,  e  molto  vale 
»  Mostrar  vicin  ciò  che  distante  sia, 
«  Il  pongo  agli  occhi  di  quello  animale, 
»  Ch'è  lusco,  e  non  n' avea  più  visti  pria: 
»  Ed  un  albergo,  sei  miglia  lontano, 
w  Gli  fo  parer  sul  fiume  a  un  Irar  di  mano. 

'  Le  carte  e  gli  nnnouui.  |  testi  e  le  chiose. 
■  S'io  frizzo.  So  io  vaglio,  Se  lio  del  sule. 
°  Langue.  Va  la  spasimata  di  me ,  Amore  lunguel. 
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»  Di  bestie  e  di  persone  un  grande  'niriro, 
»  Com'è  di  simil  luoghi  u«anza,  ei  vede; 
»  Da  quel  eh'  io  gli  avea  dello,  e  gli  ridico, 
»  Indubitabilmetite  ei  presla  fede. 
»  Vi  può  esser,  dicea,  qualche  mio  amico, 
»  Vo' visitarlo,  come  si  richiede: 
»  (Io  'ntesi  allor  la  sua  furfanteria) 
»  E  mi  domanda  se  ponte  vi  sia. 

»  Appunlo  io  qui  'l  volea.  Son  foresliera, 
»  Dissi,  e  ponte  non  so;  ma  là  si  guada, 
»  E  'l  passo  gli  additai  dove  più  era 
»  Profondo  '1  fiume,  e  gli  feci  la  strada 
»  Sino  alla  ripa:  e  presta  cameriera 
»  Lo  scalzo,  e  dico  che  sicuro  ei  vada  : 
»  E  fra  me  rido,  e  simil  cortesia 
»  Feci  alla  scellerata  compagnia. 

»  Non  eran  iti  in  là  sei  passi  appena, 
»  Che  l'acqua  vi  tirava  tanto  forte, 
»  Ch'  e'  parea  lor  che  venisse  la  piena  : 
»  E  rivolgendo  in  me  le  luci  torte 
»  Minacciandomi,  l'onda  ne  gli  mena 
«  Per  le  poste  viepiù  verso  la  morte. 
Mercatura.^  Ed  è  pur  questo  ver.  Bugia  amica? 
Bugia.        »  Domin  che  la  Bugia  mai  'I  ver  non  dica  ! 

»  Verissimo,  e  da  le  me'  si  saprà 

»  Da  alcune  lue  amiche,  eh' alle  grida 
»  De'  boccheggianti  '  concorrendo  là, 
»  Ajularon  perir  la  turba  infida. 
»  Queste  furon  la  pura  Lealtà, 
»  La  Vigilanza,  e  la  infallibil  fida, 
»  Discreta  Provvidenza,  ed  altre  lue 
»  Care  compagne,  gran  nemiche  sue. 

»  La  Lealtà  le  trasse  una  sassata, 

»  0  fosse  d'  un  diaspro,  o  d'alberese, 
»  Che  le  fé  della  testa  una  granata, 
»  Cile  melagrana  è  detta  al  mio  paese: 
»  E  l'Interesse  l'alma  inleressala 
»  Versò,  poiché  la  Fede  anche  l'offese; 
»  E  morto  lui,  quell'altre  moribonde 
»  N'andarono  a  Patrasso  giù  per  l'onde. 

»  E  spenti  lor,  cento  seguaci  sparsi 
'  De'  boccheggianti.  Di  coloro  che  erano  presso  al  morire. 
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»  Per  la  città  tutti  spariti  sono; 

»  Sirch' ogni  cittudin  par  rallegrarsi, 

»  Oiini  mercante.  Or  tu  vedrai  chi  io  sono, 

»  E  se  gli  uomin  di  me  posson  lodarsi.  » 

Mercat.      «  Se  teco  errai,  non  mi  negar  perdono; 
»  Che  la  Bugia,  benché  fuor  di  ragione, 
»  Può  giovar  mollo:  e  muto  opinione. 
»  E  godo  che  la  morte  di  colui  , 

»  Che  ragunò  tanl' acqua  alla  sua  gora, 

»  Péra  sommerso  co'  ribaldi  sui, 

»  E  l'acque  alfine  il  menino  in  malora. 

»  Così  crepas.^e  ogn' altro  come  lui, 

»  Che  col  dente  d'acciar  gli  uomin  divora: 

»  E  senza  fuoco  a  riscaldarsi  il  lato 

»  Han  sol  ricorso  al  suo  canino  fiato.  » 

Grazie,  Bugia  mia,  più  che  mai  grate 

E  care  te  ne  rendo  :  e  non  di  quelle 

Grazie  e'  hanno  nel  viso  Amor  dipinto, 

Ma  r  obblio  di  rilievo  nella  mente. 

Nel  sen  l'ingratitudine,  ed  in  mano 

Spesso  anche  le  saette,  anche  e  la  face: 

Vere  grazie  e  sincere, 

Bugia,  te  ne  reiid'  io,  perché  ab  esperto 

Ti  riconosco  amica,  e  non  di  quelli 

Amici,  alle  fortune  degli  amici 

Prospere  amici,  e  strani  nell'avverse: 

Idolatri  del  Sol  sol  quando  nasce, 

Nel  tramontare  apostati  e  ribelli. 

Andiam ,  Bugia,  lorniam  ;  che  col  tuo  ajuto, 

Col  tuo  favore  spero, 

Viepiù  che  mai  felice, 

Delle  fatiche  mie  raccor  la  mèsse, 

Servendo  a  questa  donna, 

A  cui  tutti  i  miei  frutti  a  prò  comune 

Consacro,  e  sol  per  lei  studio  e  m'  affanno. 

Vita  civ.    Seguimi  dunque,  seguitemi  voi 

Seguaci  sue:  e  tu,  Bugia  propizia, 
Viemmi  da  canto;  e  sia  consiglio  mio, 
Che  '1  tanto  vergognoso  di  Bugia 
Nome  tu  ti  dispogli. 
Tu  non  se'  la  Bugia  ;  nome  si  fatto 
Ti  viene  imposto  a  torto. 
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Tu  se'  la  Poesia  :  ti  riconosco 

A!2;li  artifi/j  luoi  grati  e  salubri. 

Tu  sei  la  Poesia,  che  'n  forma  nuova, 

Con  gli  scaltri  argomenti  tiai  persuasa 

Costei  d'averli  seco;  che,  'ndovina, 

Vedevi  il  suo  periglio,  ed  ofi/iosa 

Trarnela  tu  volesti,  e  poetando 

Tratta  tu  pur  ne  1'  hai  col  bello  invento.  ' 

Tu  se'  la  Poesia, 

La  Poesia,  che  dello  stalo  mio 

Talor  r  esilio  avesti , 

Colpa  di  quei  Poeti, 

Glie,  correndo  il  Parnaso  senza  freno, 

Ti  desian  briaca  ed  impudica. 

Tu  se'  la  Poesia, 

Che  nascesti  ammirando 

Le  bellezze  del  cielo,  e  le  dicesti 

Altamente  cantando. 

Tu  i  trionfi  eleggesti, 

E  le  grand' opre  degli  eroi  sublimi 

Su  celerà  ingemmata 

Fai  risonare;  e  lu  sul  flauto  gl'imi 

Fatti  civili  di'  col  pie  nel  socco, 

E  i  [(Opolari  error  correggi  e  ridi. 

E  tu  d'oro  ammantata 

Degli  scettri  |)Ìli  degni, 

E  dell'  alte  corone 

Le  infelici  cadute,  e  i  passi  infidi 

Coturnipeda  e  mesta 

Rappresenti  al  teatro  lagrimoso, 

E  purghi  'I  fasto,  o  'I  superbir  de'  grandi:* 

E  quindi  è  ch'io  t'ammiro,  e  di  le  godo 

Beneficio  al  mio  stalo  in  varie  forme. 

Ma  quando  tu  la  sferza  ad  alzar  prendi, 

E  i  satirici  colpi  intorno  meni, 

E  i  magnati  non  men  eh'  i  popolari 

Batti  quai  nelle  tempie,  e  quai  nel  grifo, 

Quai  negli  stinchi,  e  quali 

Ne'  fianchi,  e  le  giunture  chiappi  tutte; 


'  Col  bello  invenlnCo\.  tuo  bel  tro- 
vato, con  la  tua  bolla  invenzione. 
-  In  ciuesti  diciassette  versi  ha 


r  autore  parafrasato  con  molto  garbo 
la  poesia  lirica ,  eroica ,  comica  e  tra- 
gica. 
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AUor  si  che  diletto 
Prendo  di  te  maraviglioso,  mentre 
Provida  ascolto,  ed  utile  n'attendo 
Il  superbo  guair,  strider  l'avaro, 
Crucciarsi  l'invidioso,  e  '1  barattiere 
Mugliare,  e  '1  biscazzier,  1' uom  della  gola, 
E  '1  sardanapalesco,  e  quel  ch'aspetta 
L' impubere  alla  svolta,  e  tesi  ha  i  lacci, 
Andarne  a  stiene  rotte  e  nervi  incisi  : 
E  singozzar  le  donne  udir  m' è  grato, 
Quant' altra  cosa  mai,  e  'n  lor  rivolta 
Veder  di  lividor  colli  e  collottole, 
E  guance  macolar,  che  macolati 
Han  si  i  costumi  scapestrate  e  sciolte. 
Ma  in  questo,  o  in  caso  tal  non  pur  non  sei, 
Qual  ti  di',  la  Bugia  ; 
Ma  né  la  Poesia 
Pia  chi  ti  stimerà  : 
Tu  sei  la  stietta  e  mera  Verità. 
Coro.    «  Chi  tempera  la  penna  a  far  poemi, 
«  La  prima  cosa  tremi; 
»  E  poi  non  stia  a  cantar  per  filo  e  segno 
»  Come  la  cosa  andò. 
»  Invenzion  vuoici  e  'ngegno. 
»  L'andar  su  per  la  piana  giò  giò  giò, 
»  Menatogli  da  altri  il  mulo  a  mano 
»  Per  la  batiuta,  o  'n  suU' argin  de'  rivi, 
»  Faccianlo  i  Titilivi, 
»  Faccialo  il  più  villano; 
»  Ma  chi  sa  ch'anche  questi 
>■>  Sul  ver  colla  Bada  non  faccian  nesti.* 
»  La  storia  si  mai  dal  senlier  non  torca, 
»  E  r  arcion  eh'  ella  'nforca 
«   Sempremai  stringa,  e  'n  cura  al  vetturino 
»  Attenda  a  ire  in  là. 
»'  Al  dicilor  divino, 
»  Al  Vate  professor  di  libertà , 
»  Fren  non  arresti  l'elevata  mente, 

'  Chi  tempera  la  peima  a  far  pnr-  |  dar  passo  passo  per   la   via  piana  ; 

mi,  Ln  prima  cosa  ireini    ec.    Dice  i  Che  questa  è  opera  da  Storici,  i  qiiiiJi, 

che  i  t'oeti  eroici  non  hanno  a  segui  pei    altro,   mescolano   anch'essi    il 

tare  fil  filo  il  corso  della  storia,  e  an-  '  vero  con  la  bugia. 
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»  Né  la  lingua  gli  serri  alcuna  chiave. 

»  Fatai  sua  altera  nave, 

»  Spalmata,  ogni  torrente 

»  Può  traversare  ardita  , 

))  Dove  l'alletta,  o  'I  suo  desio  la  'avita. 
»  Limitata  non  ha  la  Poesia, 

»  Strada  ,  sentier  né  via  : 

»  Ned  è  pastoja,  che  '1  passo  unqua  affreni, 

»  Vadia  per  dove  vuol , 

»  0  che  ragion  la  meni, 

»  0  che  ardito  pensier  la  levi  a  voi, 

»  Può  d'Apollo  fecondo  amando  l'orma, 

»  Far  nascer  regni,  e  aprir  provincie  nuove, 

»  Salire  in  grembo  a  Giove: 

»  E  se  Bugia  l'informa, 

»  Dolce  Bugia  leggiadra , 

»  Far  serena  parer  la  magion  adra.  »  * 


ATTO   PROIO. 
SCEIVA^  I. 

CORO   DI   SOLDATI. 

C.  Sol.  I.  E  che  t' importa  a  te?  sta'  fermo  al  carro. 

E  bada  a  ire  innanzi. 

Noi,  benché  non  di  guardia, 

Dico,  che,  come  fatto  a' di  passati 

Hanno  gli  altri  soldati. 

Per  le  bisogne  della  Fiera,  e  proprie 

Del  signor  Podestà,  che  con  tal  fretta 

N'  ebbe  jersera  noi  fatti  chiamare, 

Pronti  per  servir  lui, 

Aspetteremo  i  suoi  comandamenti, 

Esclusi  di  palazzo,  in  sulla  piazza. 
C.  Gap.     Pian  con  quei  lanternoni:  alzate  '1  braccio 

'  In  questi  precetti  del  Buonarroti   troverebbero   i    Romantici  di  clie 
confortare  le  loro  dottrine. 
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Voi  fon  quelle  granate  e  quelle  fuste  : 
Girale  un  po' più  largo: 
Volete  voi  giostrarvi? 
Fermatevi  costì,  né  più  si  torni 
Dentro  fino  a  nuov'  ordine. 

C.  Sol.  I.  Non  si  torni. 

Se  '1  Maestro  di  Casa  ci  vuol  fuori, 
E  noi  dunque  qui  fuori 
Sonnacchiosi  e  balordi  insino  all'alba 
Starem  senza  volerne 
Ricercare  il  perchè? 

C.  Cap.  Che  non  ti  pare 

Necessaria  cagion,  caso  bastante 
Quello,  ond'  ammonitore 
Il  Maestro  di  Casa  n'  ha  qui  spinti. 
N'ha  qui  costretti?  Ma  che  gran  vergogna 
Lasciarsi  si  dal  vino  e  dall'ebbrezza 
Traportar  alterati, 
E  'mbrattar  sordidati 
Questa  vaga  divisa  di  zendado, 
Stala  usata  si  rado  ; 

Ch'unito  insieme  il  rosso  e  'l  verdegajo  ^ 
Alletta  gli  occhi  a  pascervi  la  vista: 
E  quel  che  'mporla  sustanzTalmenle 
Traportar  alterati,  ond'  alto  e  basso 
Nottetempo  il  palazzo  ne  risuoni, 
Quand' ognuno  il  riposo  ama  e  '1  silenzio. 
Allorch'ai  Podestà  brama  ognun  quiete; 
Al  Podestà  che,  stanco 
Delle  fatiche,  da  pensiero  oppresso, 
Ha  si  mestier  di  posa  e  di  conforto, 
Sbaccaneggiare,  strepitare  infesti. 
Quando  la  città  tutta 

Travaglia  ,  e  che,  commossa,  ogni  romore 
Ésca  esser  può  eh' ol'UÌ  gran  fiamma  accenda 
Di  mali  e  di  rovine?  E  poi  perchè? 
Quistionar  per  capriccio,  esser  discordi 
Per  controversi  ossequj  e  'nfrulluosi. 
Qual  fanta^iri ,  qual  bizzarria,  qual  bile 
Vi  fa  si  parziali, 
Vi  fa  tra  voi  contrariar  si  aspri, 
'  Verdegajo.  È  il  più  vivace  colore  dolla  scala  dei  verdi. 
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Che  quel  di  ghibellino,  e  quel  di  guelfo 

Voglia  giurare  il  vanto  in  sulla  spada, 

Professarlo  al  vestir,  porselo  in  lesla , 

0  da  destra  o  sinistra  alzando  '1  6occo, 

E  gridar  viva  questo,  e  viva  quello, 

E  attaccarla  insino  alle  corone 

Maggiori  e  più  splendenti?  0  follia  strana I 

Qual  porzì'on  degli  altrui  stati  in  premio, 

Qual  città,  qual  provincia,  o  qual  provento, 

Qual  di  regio  tesor  stipendio  o  dono 

Vi  s'apparecchia  in  guiderdon  di  fede. 

Devoti  a  voto,  e  partigiani  indarno, 

Amatori  di  nomi,  che  6gura 

Non  hanno,  e  se  pur  1'  han,  rovini  addosso 

A  chi  l'esalta,  a  chi  ne  leva  il  grido? 

Del  Signor  si  quistioni,  e  pel  suo  stalo: 

A  lui  sol  si  sia  fido, 

Col  pensier,  col  desio,  col  giuramento: 

A  lui  sol  servo,  a  lui  sol  dedicato  : 

Péra  ogn' altra  affezion  di  fumo  e  vento  ; 

E  dove  ei  piega  'Icuor,  quivi  si  pieghi  ; 

E  quel  ch'ei  niega,  quel  da  noi  si  nieghi. 

Coro.         Se  di  ciò  fusse  sempre 

Ricordevol  chi  serve,  molti  ho  intesi 

Servitor  dalle  corti  iti  in  esilio 

Ch' ancor  vi  fòran  grandi:  e  a  questa  Fiera 

Viepiù  caro  sarebbe  alcun  caviglio, 

E  più  caro  ogni  arpion,  che  non  son  forse 

Molti  altri  arredi  d'  ariento  e  d'  oro  ; 

Ma  non  intesa  bene  arte  si  fatta, 

Cagiona  in  quella  vece 

Esserci  cari  i  baston  di  bambagia,^ 

Da  cui  più  guardi  '1  ciel  le  spalle  mie 

Di  quale  altra  si  sia  dura  percossa. 

C.  Cap.      Or  fermatevi  qui  :  smaltite  '1  vino, 
E  svaporate  al  seren  quell'umore, 
Che  dal  vin  vi  s'accese.  Ma  badate  : 
Sento  un  gran  stropiccio 


'  /  baston  di  bambagia.  Bastonare  col  baiton  della  bambagia  si  dice 
quando  altri  non  punisce  un  fallo  altrui  subito  e  brusc.imonte,  ma  glielo  fu 
scontare  in  altro  modo,o  privandolo  di  qualche  benelicio  o  altrimenti. 

6& 
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Di  pie  :  sento  un  gran  ronzo  * 

Di  voci  sottovoce  : 

Odo  un  rammaricliio,  che  par  d'infermi. 
Coro.         Sarà  nello  spedai. 
C.  Gap.  No,  per  la  via, 

Là  di  verso  la  Fiera.  Ma  la  porta 

Bensi  dello  spedale  in  questo  punto 

Odo  forte  picchiare,  e  veggo  un  lume 

Per  la  strada  venir,  eh' é  assai  ben  grande. 

Seguito  è  poi  da  più  lumi  minori  : 

E  mi  sembra  veder  seggette  e  scale, 

Per  cataletti  comparir  coperte. 

Qualche  mal  ci  sarà. 

SCEIVA   II. 

CORO  DI  SOLPATI,  PORTINAJO  dello  spedale,  SERVIGIAI>E,  MESSO 

DEL   PROVVEDITOR   DELLA    FlERA  ,    E  DIVERSI  FERITI    E  PERCOSSI. 

Me^so.        Ticche  toh,  tocche,  tocche: 

Ticclie  toh  toh,  ticche  toh  toh,  toh  tocche. 

Poiiinajo.  Hassi  egli  a  rovinar  questo  spedale? 

Hassi  egli  a  mandar  giù  questa  muraglia 

Addosso  a  questi  'nfermi?  Mo'di  fare!- 

Piccliia  e  ripicchia,  percuoti  e  martella, 

Sanza  dar  sosta  altrui  per  la  risposta. 

Ha  del  villano.  Oimè!  dassi  egli  tempo 

Da  stropicciarsi  gli  occhi  colle  pugna? 

Dassi  e' tempo  (poffari),  dass'egli  tempo 

Da  sbavigliar  un  tratto, 

Mettersi  la  camicia,  e  saltar  fuora, 

E  por  nelle  f)ianelle  i  piedi  inferi. 

Scansar  gli  inciampi,  e  brancolando  al  bujo. 

Condursi  a  questa  porta? 

Chi  picchia,  orbe,  chi  picchia,  chi  sconquassa 

A  questo  mo' le  'mposte?  abbruciam  noi?^ 

Ardec'egli  il  cammin  della  cucina, 

0  della  spezieria? 

'  Un  gran  ronzo  ec.  Un  gran  ronzio,  Un  romore  di  voci  basse  confuso. 
'  Mo'  di  f'irel  Dello   ammirativamente,  quasi  Vedete  che  tristo  modo 
di  piocedere  1 

'  Abbruciam  noi?  Ila 'preso  fuoco  per  avventura  questo  spedale? 
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E  se' fu  forse  la  guardia  del  fuoco, 

Corsa  al  nostro  soccorso? 
Messo.        Presto  presto,  prestissimo:  barbieri, 

Cerusici,  olj,  unguenti,  impiastri,  polvere, 

Seghe,  rasoj,  trapani,  pezze,  fila 

Trovinsi  e  fasce,  scaldinsi  più  ietti  ; 

Presto,  dico  :  malati, 

Infranti,  rovinati,  fracassati. 
Servigiale. Eh  va' a  dormir,  briaco! 
Messo.  Apri  di  grazia 

Colà  '1  cancello,  eh'  io  parlo  da  vero. 
Serrijinle.\o  caverò  la  stanga:  intanto  quella 

Mi  servirà  in  vendetta, 

Se  'ngiuria  dall' aprir  mi  si  fa  'ncontro. 

Io  voglio  aprir. 
Messo.  Buon  giorno. 

Serrigiah'.Bnona  notte  piuttosto. 
Messo.  ObbodYente 

Al  buon  Provveditor,  che  tutta  notte 

Ha  inteso  al  rimediar  di  molti  mali, 

Onde  la  piazza  è  tutta  ita  a  soqquadro, 

Fatti  ho  portar  diversi  maltrattati, 

Infranti,  pesti  :  chi  rotta  la  testa, 

Chi  gambe  e  braccia  e  costole,  ch'oppressi 

Son  rimasi,  o  dal  popolo  fuggendo, 

0  cercando  il  lor  scampo 

Su  palchi  e  su  trabacche,  sprofondati 

Son  pel  soverchio  pondo;  onde  la  briga  , 

E  la  difficoltà  del  distrigargli 

Da  quei  viluppi  di  persone  e  cose. 

Accaduta  è  lunghissima  alla  luce 

Scarsa  de'  pochi  lumi,  ove  aggirali 

Ci  siam  tutta  la  notte, 

Poco  men  che  perduti. 
Servigiale.Oimèì  ve' quanti  e'  son!  ve' filastrocca  ! 

0  povero  spedai!  ci  vuole  un  lino 

D'impiastri,  un  bollin  d'olj,  una  magona 

Di  lingerie  ci  vuol. 
Messo.  Ma  chi  riguarda,. 

Chi  provvede  al  bisogno? 
Serviflia/e. Messo,  non  dubitare. 

Non  mancar  nulla  mai  quivi  lio  veduto 
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Dove  la  pietà  fa  da  dispensiera. 

Ornai  passino  intanto, 

Ch'io  sveglio  e  chiamo  ajuti  a  tal  servizio, 

E  lumi  accendo  :  passate  qua  dentro, 

Né  Ano  al  mio  ritorno  vi  movete. 


SCEIKil    III. 

.MICSSO,  PIÙ  PERCOSSI  ENTRA^DO  nello  spedale,  e  CORO  di  soldati. 

l\rc.  I.      Meschino  a  me!  quant' era  me'  morirmi 

Di  fame,  ch'agognando  all'altrui  roba, 

Salir  un  carro  su  per  una  ruota, 

Che,  mossasi,  mi  sbatta  e  mi  strascini, 

E  mi  stiacci  una  noce?' 
C.  Cap.  Un  bocconcino 

Di  pan  con  essa  ti  darà  buon  bere, 

Se  tu  la  mondi.  Succia,  ribaldone  ! 
l'ere.  IL    Me  disgrazialo!  o  va', 

Va'  rapisci  le  donne, 

Coglilen' una  in  braccio,  e  sarpa,  -  un  cane 

Ti  s'  attacchi  a!  mantello, 

Tu  caschi,  e  quella  scappi,  e  '1  can  ti  morda! 
C.  Cap.     Cosi  fuss' egli  stato 

Per  fortuna  arrabbiato. 
Poe.  III.  Ben  ho  io  da  lagnarmi, 

Ben  ho  io  da  dolermi , 

Dar  nel  mio  debitore  appo  dieci  anni 

Desiderato:  ed  ei  vista  la  faccia 

Del  creditor  odiosa,  dia  la  volta: 

Tenergli  io  dietro;  visto!  poi  salire 

Un  palco  a  trafugarsi  fra  la  calca , 

Salirgli  appresso:  ed  ei,  spinta  la  scala. 

Parlami  dare  addosso  rovescioni, 

Perch'io  tómboli  e  concimi 

Di  si  mala  maniera! 
C.  Sol.  II.  Non  sempre  la  più  trista  condizione 

Sul  debitor  s'appoggia. 
l'ere.  IV.    Oh  fa'  tu  capital  di  far  le  'ncetle 

'  Una  noce.  Id  est,  una  noce  d'  un  piede. 

^  Sarpa.  Fuggi ,  Scappa:  presa  la  metafora  da' marinari. 
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Sulle  bor?e  de'  giovani  merlotti  ! 

Piiiliali  per  la  s,o\i\,  e  poi  ì;1ì  invita 

Co' darti  a  cimentar  la  lor  fortuna. 

Dà  d'intoppo  'n  un  zio  che  dica:  Lai^cia 

Quel  giovan,  che  non  è 

Pratica  egli  da  te,  né  tu  da  lui: 

K  tu  pensarti  folle 

Fargli  del  Rodomonte:  ed  ei  sia  tale 

Che  l'abbia  prima  tagliata  una  gamba, 

Che  tu  ti  trovi  sul  fianco  il  pugnale  ! 
C.  Gap.     0  buono  e  dabben  zio! 

Non  fu  già  co*i  'I  mio; 

Che,  se  questo  il  nipote 

D'  un  tal  jìericol  trasse, 

Send' io  [nipillo,  mi  vedea  far  vote. 

Tutelale  da  lai,  dispense  e  casse. 
Pere.  V.     S'io  corro  cappe'  più,  corso  sia  io 

Da  un  centauro:  o  va'gelta  le  mani 

Sull'altrui  spalle,  e  quelle  esser  d'  un  ladro, 

Cui  corso  dietro  il  bottegajo  rubato, 

Con  un  bastone  a  lui  le  sliene  fiacchi, 

E  a  me  le  mani  a  quelle  spalle  affisse! 
C. Sol. III. 0  baston  regalato,  ' 

Che  faresti  un  viaggio  e  duo  servigj  1 

Che  sii  tu  benedetto! 
Messo.        Via  via,  passate;  passi  quel  tapino, 

Che,  mentre  ch'assetato  alla  fontana 

Pensi  a  tirare  un  sorso. 

Insolente  garzon  preso!  pel  capo. 

Gli  batte  il  ceffo,  e  gli  trae  tutti  i  denti. 
C.  Sol.  I.  Poco  gravato  ne  fia  Io  spedale. 

Recipe  panbolliti,  e  non  unguenti. 
Messo.        Passi  quello  smargiasso  violente, 

Cui  negala  credenza  dal  mercante, 

Posta  mano  in  sul  lino  a  trarnel  fuora, 

Gli  fu  trailo  sportello  stretto  'I  braccio, 

Che  sgretolato  divenne  una  rócca.* 
C.  Gap.     0  fili  il  ribaldacelo! 

'  S'io  corro  cappe.  Se  io  rubo  cappe. 

'  0  baslon  reijuiito.  O  bistone  di  garbo,  0  bastone  benedetto. 
•  Divenne  una  rócca.  Cioè  goano  e  fesso  in  più  parti,  com'è  il  capo 
d'  una  rocca  da  filare. 

64' 
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Messo.  Tu  passa  ora, 

Che  non  tuo  fallo,  ma  di  chi  da' tetti 

Traeva  embrici  e  tegoli  a  quei  ghiotti, 

Tristi,  ribaldi,  furfanti,  assassini. 

Ricevesti  '1  mal  colpo. 
C.  Sol.  II.  Bisogna  che  costui  sia  buona  testa. 

Reggere  all'embriciate, 

Come  gli  embrici  reggono  alle  piogge. 
Messo.        Passi  quel  furbo,  poiché  lo  spedale 

Pietoso  accettar  suol  chiunque  ricorre 

Nelle  sue  braccia:  passi, 

Dico,  là  quel  briccone, 

Che  'ntento  a  sciorre  il  vezzo  a  quel  bambino, 

Mentre  la  fante  che  '1  menava  a  spasso 

S'era  ferma  a  comprar  mestole  e  fusa, 

E  poi  da  lei  veduto  , 

Ella  gli  die  sul  capo  d'un  pestello. 
C. Sol. III. S'  eWa  alzava  più  'l  braccio, 

E' gli  facea  del  capo  un  mortajo, 

Far  da  savor  gli  si  vedea  'l  cervello. 
Messo.       Passa  tu,  che  cadesti  da  cavallo. 

Perchè  '1  cavallo  ombrò 

In  quel  villan  eh'  avea  addosso  la  cesta 

Dov'era  quella  chioccia  co' pulcini, 

Con  quel  suo  gracidar  tanto  molesta. 

Passi,  passi  colei , 

Che,  troppo  curiosa 

De'  fatti  de'  vicini, 

Col  troppo  spìeggiar  dalla  finestra 

Allettò  la  balestra  allo  svisalla.  ' 

Passa  tu,  pover  uomo, 

A  cui  fu  trabocchetto 

La  scala  d'  una  stalla, 

Troppo  occupante  il  passo  della  via.    • 

0  edilizio  editto  mal  corretto, 

Quanti  la  mala  cura  ordin  disvia! 

Passi  quel  cavadenti, 

Cui  la  tavola  sua,  trattone  un  trespolo 

Due  giovani  insolenti 

Per  rovinare,  e  lui  cavarsi  un  occhio 

"  Allettò  la  balestra  ec.  Fece  venir  voglia  a  un  che  aveva  la  balestra 
di  tirarle  contro  e  romperle  il  muso. 
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Col  can'  eh'  egli  avea  messo  in  bocca  altrui. 

Passa  oramai  tu ,  donna  , 

Che,  dispettosa  rampognando  l'altra, 

E  dicendole  monna, 

Chiamandola  befana, 

Ne  rilevasti  quella  zoccolata, 

Che  l'  ha  si  la  visiera  macolata, 

E  stiacciata  una  mana. 

Passate  tutti  :  io  entro; 

Ch'io  veggo  comparir  più  servigiali. 

Chi  '1  lume  acceso  in  man,  chi  che  l'accende. 

Chi  scalzo,  chi  'n  pedui,  chi  sdilacciato. 

Chi  strascinarsi  dietro  i  panni,  e  chi 

Poco  manco  che  gnudo, 

Non  saper  quel  ch'ei  faccia  abbarbagliato. 

Or  dunque  io  serro.  Strib,  strib,  strib,  strib,  striò. - 

SCEIVA   IT. 

CORO    DI    SOLDATI. 

C.SoLIIl.Ya'  cigniti  un  grembiul,  tu  che  facesti 

Il  medico  a  Canissa, 

E  n'ammazzasti  anche  tu  la  tua  parte. 

Pur  senza  battagliare. 

E  va' 'n  cucina,  e  datti  uova  a  stiacciare, 

E  batti  chiare,  e  pon  da  parte  i  tuorli 

Per  farne  un  frisatone. 

Che  gareggi  col  Sol,  eh' a  mano  a  mano 

Sorgerà  da  quegli  orli, 

E  finirem  di  far  la  colizione. 
C. So/. /T'. Un  trillatone  a  gareggiar  col  Sole, 

E  'n  vece  di  viole 

E  rose,  rosolato  , 

S'adorni  asperso  di  cacio  grattato. 

E  ch'abbia  le  pianelle'  in  augumenlo 

Della  persona  sua  sparse  per  lutto, 

Non  d'oro,  e  non  d'argento, 

'  Col  can.   Cane,  dicesi  Io  stru-  «  E  eh'  abbia  le  pianelle   ec.    L.i 

mento  col  quale  si  sbarbano  i  denti.  frittata  con  fette   di    prosciutto   si 

'  Stnb,  strib  ec.  Vuol  imitare  il  chiama   con  gli  zoccoli;  ma  qui   il 

suono  che  fa  la  chiave  girando  nella  Huonarroti   la   chiama  con  It  pia- 

toPPa-  uelU. 
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Né  di  velluto,  o  domraasco  sian  elle, 
Ma  di  falde  di  gota  di  prosciutto. 

C.  Cap,     Noi  stiam  qui  motteggiando,  e  non  pensiamo, 
Glie  sia  tornato  '1  giorno. 
Ritornerà  '1  lunnulto  per  la  Fiera, 
E  ci  fia  giocoforza  innanzi  sera, 
Svegliati  noi,  trar  del  suo  letto  *  il  brando. 
Menar  le  mani  a  tempo 
Si  apparecchi  il  soldato  ; 
Goda  del  passatempo, 
Se  vacanza  di  Marte  gliel  concede  : 
Riposi,  ed  abbia  allato 
Alle  piume  1'  usbergo, 
Appo  il  gnancial  lo  scudo. 
Divenne  Achille  disdegnoso  e  crudo 
Contro  i  re  greci,  e  si  fuggi  dal  campo, 
Allorché  '1  suo  traslul  gli  fu  sottratto: 
Resogli  poi  di  fatto. 
Si  converti  'n  un  lampo, 
E  fé  poi  quel  flagel  eh'  a  tutti  è  noto. 
Marte  con  Vener  scherza,  e  s' opportuno 
(Non  vo'  dire  importuno) 
Suon  di  tromba  il  richiama. 
Si  sciòe  dalla  sua  donna,  ^  e  dice  addio. 
Rugijieri  io  non  obblio, 
Che  quando  onor  sforzollo. 
Troncò  nel  mezzo  il  nuzYal  banchetto; 
E  Mandricardo  altier  saltò  del  letto. 

€.  Sol.  II.  Orsù ,  soldati ,  eccolo  qua  1'  amico. 

Che  ci  ha  fatto  il  servizio  :  diamgli  luogo, 
Facciamgli  largo,  accarezziamlo,  ei  '1  merla  : 
Mandarci  a  star  all'  uscio 
Come  monne  e  bertucce  ! 

C.  Cap.  Non  scherzate, 

Né  vi  prendete  a  gabbo  ordine  alcuno 
Che  da  costui  si  mova;  e  siavi  avviso 
Universal,  perpetuo,  e  sicuro. 
Ordine  alcuno,  alcun  precetto  o  cenno, 
Che  da  lingua  o  da  mano 
Esca,  che  da  quei  tetti  lo  riceva, 

'  Del  suo  letto.  Della  vagina. 

■  Si  sciòe  dalla  sua  donna.  Si  scioglie ,  si  diparte  da  lei. 
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Non  si  contrasti  in  nulla. 

Parla  per  essa  lingua, 

Accenna  per  tal  mano  il  Podestà  , 

E  nel  costui  comando  è  il  voler  suo. 


CORO  DI  SOLDATI  ,  E  MAESTRO  di  casa  dei,  podhstà. 

M. di  casa.  Soldati,  assai  mi  spiacque,  assai  mi  dolse, 
(Sallo  i!  mio  buon  volere  e  '1  vostro  merlo) 
Dinnzi  il  dover  farvi  mutar  di  sito. 
Necessità  del  luogo. 
Necessità  dell'  ora, 
Necessario  rispetto  del  Signore, 
Necessario  riposo  appo  il  suo  affanno, 
In  voi,*  che  molli  insieme 
Troppo  avevi  diffìcile  il  silenzio, 
Richiese  avvertimento. 
Ora  forse  verrà,  che  meno  infesta 
Io  vi  possa  largir  vostro  conforto. 
Intanto  io  vi  commendo 
(E  son  per  farne  molta  espressa  fede) 
Della  sollecitudine  guardinga 
Vostra  in  onor  ed  agio  del  padrone. 

C.  Cap.      E  noi,  lodando  in  voi  '1  dovuto  ofizio 

Verso  '1  padron,  vegnamvi  appunto  incontro 

Col  render  grazie  a  tal  cortese  scusa. 

Ma  ei  che  fa?  com'  ha  si  trista  notte 

Trapassata  in  riposo? 

Come  s'affligge?  E  voi. 

Come  co>i  per  tempo  ad  uscir  fuori 

Vi  veggio  messo  in  punto? 

M.  di  casa.  Ascolterete: 

Forse  ch'ornai  v'é  noto. 
Che  'I  giorno  antecedente  inver  la  sera, 
Il  Potle^tà,  da  gran  pensier  trafitto, 
E  dal  dolor  di  co^i  gravi  mali, 
E  più  per  la  smarrita  sua  consorte, 
Cadde  in  si  fatto  lo  smarrir  de' sensi. 
Che,  fallo  un  ghiaccio,  venne  lutto  meno; 
'  7/1  voi.  Verso  di  voi ,  Rispetto  a  voi. 
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E  portato  sul  letto,  alcun  soccorso 
Non  fu  possente  a  rivocarli  in  seno 
Da  si  fiero  torpor  l'alma  prostrala: 
Né  men  (se  '1  travaglioso  mio  pensiero 
Non  fa  smagarmi'  a  giudicar  non  rello) 
Di  tre,  se  non  più  ore,  stette  ascosa 
In  queir  orror,  che  si  credè  di  morte. 

C.  Cap.     Oh  povero  Signor ,  di  pietà  degno 

Assai  più  che  comune!  A' nostri  orecchi 
Nuovo  è  ciò  che  tu  dii. 

M.dicasa.  Opera  mia  fu  nel  sinistro  caso, 

Fisici  con  gran  fretta  andar  cercando. 
Sorta  la  notte,  agevol  mi  successe 
Trovarli  alle  lor  case  :  e  benché  tema 
D'  aiidar  notturno  in  temperai  sospetto 
Fusse  intoppo  al  pensier  che  gli  arrestasse , 
Coir  urgenza  del  caso,  udito  il  nome 
Del  Signor  nostro,  non  ristetter  nulla, 
E  discreti  a  lui  fur  con  varie  prove 
Non  breve  dotta  inutili. 
Poi,  con  reiterando  gli  argomenti, 
I  sussidj,  e  gli  ajuti  più  opportuni, 
Ove  porse  sua  man  benigna  Dio, 
Riconfortato,  tosto  eh' ei  rinvenne, 
Subito  obbietto  al  tristo  cor  s'  ofTerse 
La  smarrita  sua  donna,  e  del  ritorno 
Di  lei  bramò  sc'ienza  ;  ond'  io  primiero , 
Per  raffrenarlo,  ove  '1  dolore  sprone 
Gli  fosse  a  lei  seguir  per  l'ore  oscure 
E  perigliose,  una  novella  finsi, 
Che  gli  altri  affermativi  reiterare. 
Noi  gli  dicemmo,  come  poco  appresso 
Ch'ei  cadde  in  quel  deliquio,  ella  tornata, 
E  chiedendo  di  lui, lui  da  gran  sonno 
Le  avevam  detto  stare  oppresso  :  ov'ella 
Udito  ciò,  rimasa  persuasa, 
Riconfortata  e  qneta 
Se  n'er' andata  alle  sue  proprie  stanze: 
E  similmente  stanca,  e  da  periglio 
Tolta,  tutta  giuliva. 
Volle,  qual  fu  ragion,  prender  riposo, 

'  Smagarmi.  Smarrirmi. 
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E  colà  s'  era  chiusa,  e  là  dormire. 

Cosi  'ngarinammo  lui,  pur  simulando 

Ingannata  aver  lei,  consolatori 

Di  lui  veraci  ;  perocché  '1  ritorno 

Di  lei  lutto  è  bugia  :  su  di  lei  nulla 

S' è  inteso  ancor. 
C.  Gap.  Ma  cosi  fatto  inganno 

Scoperto,  a  man  a  man  vano  il  conforto 

Riuscirà  di  Ini,  e  con  più  aspre 

Punture  tornerà  la  prima  pena. 
M. dicasa.  Godrà  frattanto  di  questo  consiglio 

Il  ricevuto  farmaco  ;  e  si  speri 

Neil' ajuto  d' Iddio  nuovo  consiglio; 

Ed  ei  dorma  e  riposi. 

Per  la  pia  falsità,  calmato  il  duolo, 

Comecché  duro  gli  restasse  il  pondo 

Delle  sinistre  cose, 

L'ebbe  rapito  il  sonno:  io  nel  suo  sonno 

Me  stesso  consolai,  dubbio  e  confuso 

A  qual  dovessi  io  volgermi  argomento, 

Se  più  oltre  ei  lendea,  per  veder  lei, 

La  mente  e  '1  piede  :  ed  émmi  adesso  avviso, 

Tracciando  andar  della  Signora  nostra, 

0  dove  I'  abbia  trasportata  il  caso 

In  questa  sedizione;  o  dove  eletto 

Si  sia  lo  scampo;  o  dove  altrui  mercede 

L'  abbia  raccolta  ,  non  ben  persuaso 

Da  quella  ,  che  si  fu  sparsa  di  lei, 

Confusa  relazione;  onde  or,  lascialo 

Con  augurio  felice  lui  dormente. 

Tosto  eh'  io  abbia  i  medici  informato 

E  'nvialili  qua,  senza  dimora 

Risolvei  di  cercarla  ;  e  per  cercarla 

Esco  cosi  per  tempo,  e  perder  tempo 

Più  non  mi  giova  :  ond'  io  vi  lascio,  amici. 

SCEIVil    VI. 

cono   DI    SOLDATI. 

C.  Gap.     Provvegga  '1  ciel,  ch'alia  bugia  leggiadra 
Non  men  leggiadra  la  fortuna  arrida, 
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Che,  vajia  di  bugie,  non  poche  volle 

La  verità  disprezza  e  prende  in  gioco. 
C.  Sol.  1.  Stale  pur  che  ne  passa  :  quest'  è  1'  ora. 

Zufolale,  bussate,  agli  stiamazzi, 

Alla  civetta,  olà. 
C.  Cnp.     Non  è  tempo  di  ciance  :  intenti,  fermi. 

SCEXA  VII. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  E  SCUDIERE  del  senatore  Andrìo. 

Scudiere.   Prender  talvolta  la  più  lunga  strada, 

(E  vale  anche  in  ogni  opra,  ove  la  mente 

Non  pure  il  pie  cammina) 

Fra  gli  altri  abbrevia  '1  corso  insieme  e  '1  tempo, 

E  giugno  anticipato  uom  conosciuto. 

Uom  ch'abbia  molli  amici,  e  mostri  fretta, 

S' ove  gente  s'aggira  e  popol  corre 

Si  volge,  esser  non  può  ch'alcun  noi  fermi, 

0  curioso,  0  d'accoglienza  vago, 

0  pur  di  ciance;  onde  rasente  il  lito 

Venir  del  fiume,  e  poi  tener  le  mura 

M'  ha  dato  arrivar  prima  ;  che,  quantunque 

L'  ora  per  tempo  ^ia,  ' 

Sollevato  ciascun,  nessun  non  dorme, 

E  son  le  vie  già  piene. 
C.  Cap.  Or  chi  è  questi , 

Ch'io  non  conosco,  ed  al  palazzo  è  vòlto? 

Chi  sete,  e  dove  andate? 
Scudiere.  Uno  scudiere 

Del  senator  Andrio.  Eccomi  al  fianco 

La  marca  colla  'mpronta  del  castello 

Col  lion  sulla  porta  ,  impresa  sua. 

E,  mandalo  da  lui, 

Vo'  parlare  al  Signore. 
C.  Cap.     Il  parlare  al  Signore  in  su  quest'ora 

Non  vi  fia  cosa  facil  ;  ma  passale. 

Andate  ,  entrate.  E  voi  dategli  luogo. 
C.  Sol.  II.  Ma  sentite,  ascoltale,  udite,  udite: 

Buone  nuove,  o  non  buone?  Egli  è  volato- 

'  L'ora  per  lenipo  sia.  Sia  tuttora  presto,  per  tempo.  Sia  tuttora   di 
buon  mattino. 
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e.  Gap.      \l  s' ei  t'  avesse  inteso,  addomandarlo 
Di  quel  che  gli  è  rai^ioii  tener  celato; 
(Come  creder  si  dee),  o  di  risposta 
T' avria  lasciato  manco,  o  la  risposta 
Fora  stata  in  tua  bctfe,  e  con  suo  sdegno; 
Che  'l  tentavi  di  fede,'  temerario. 
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SCETVil.  Vili. 

CORO  DI  SOLDATI  ,  E  DIODATO  e  TliODORO  viatori. 

CSo/.///.  Allendiamo  a  costor  :  non  passa  alcuno 
Infra  tanto  travaglio  delle  cose, 
Onde  al  curioso  orecchio  non  si  porge 
Nutrimento  no\ello,  o  buono  o  tristo. 

Deodato.    Io  son  cosi  'nvescalo 

Dalla  bontà  di  questi  Santi  Padri, 

Dall'opre  loro,  eccitazioni  e  cure, 

Ch'  io  non  mi  so  frenar  d' ir  loro  appresso: 

E  gli  prevengo  veduti  rivolli 

Verso  questa  contrada. 

Io  da  quegli  inni  e  quelle  laudi  loro 

Resto  preso,  in  virtù  di  divozione, 

Maravigliosamente. 

Teodoro.    Felice  te,  Deodato, 

Che  puoi  della  tua  voglia 
Far  tutta  la  tua  voglia  ;  e  solo  e  sciolto 
Da  ogni  opra  domestica,  non  provi 
Cosa  che  fren  ti  ponga,  o  padre  o  madre. 
Cui,  vecchi,  ti  convenga  e.sser  sostegno: 
0  fratelli,  onde  esempio,  essi  minori, 
Tu  debba  vigilare:  e  non  sorelle 
Nubili,  che  li  sian  stimol  frequente 
D' ognor  pensare  a  trovar  lor  la  dote; 
Né  men  che  col  pensier  coli' opra  insieme. 
Sudare  ad  ammassarla,  e  di  marito 
Fare  elezion  per  lor  non  indecente, 
Non  fuor  di  |)roporzione,  e  non  dannoso; 
Siccome  spesso  avvien,  colpa  dell'uso  , 
E  del  secol  che  corre,  smoderato, 
Ambix'ioso,  vano,  e  poco  accorto. 
'  li  tentavi  di  fede.  Lo  tentavi  che  rompesse  fede. 
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Tu  non  hai  brighe  in  somma,  e  te  contento. 
Contento  tutto  '1  mondo. 

Deodalo.    Tulle  le  piante  han,  Teodor,  le  cime, 
Rivolte  inverso  '1  ciel,  qual  si  sia  sole, 
Piasgia,  monte  .  o  giardin  che  le  nutrichi  ; 
E  spiegan  tempesti\e  pgual  la  gloria. 
Non  tralignanti  da'  nativi  semi. 
Guarda  la  vite,  che  si  tortuosa 
Sembra  a  terra  piegar,  che  grava  il  fianco 
Di  nettare  più  eh'  altro  almo  e  giocondo. 
IMolte  le  strade  son  che  vanno  al  monte 
Della  beatiludin.  Se  chiamato 
Se'  dal  cielo  agli  affari,  ivi  è  'I  tuo  bene, 
Come  d'alcuno  il  bene  è  'I  girne  scarco. 
Tu  [ornerai  prudente  alla  tua  casa  : 
Libero  io  seguirò  questi  uomin  buoni , 
Giunti  ch'ei  saran  quivi. 

Teodoro.    Non  posso  non  tornar,  chiamato  all'opre 
Che  carità  domestica  richiede  : 
E  comecché  '1  seguir  tali  eremiti, 
Per  ascoltar  da  lor  sentenze  pie 
Gli  utili  ammonimenti,  oggi  i'  eleggessi  : 
E  che  talvolta,  quando  men  nojoso, 
Stimassi  farmi  lor,  che  fissa  in  Dio 
Sempre  han  la  mente,  io  ricovras«.i  in  loro  , 
Non  è  però  che  'I  mio  cor  temerario 
Presumessi  infocarsi  di  tal  fiamma. 
Sicché,  seguace  loro , 
Intendessi  al  rigor  dell'aspra  vita, 
Che  gratuito  in  lor  dono  è  del  cielo. 
E  però  vorrei  dirti, 
Ch'io  conosco  al  piegar  delle  tue  ali 
Sopra  qual  fronda  tendi  a  porre  il  piede. 
Non  ti  levar  si  tosto  : 
Non  basta  il  tempo  di  quattro  di  soli 
A  stabilirsi  in  sen  pensier  che  duri. 
Son  gli  umor  de'  cervelli  atti  alla  fuga, 
E  limpido  un  cervel  suol  cangiar  voglia. 

Deodato.    Io  non  t' intendo. 

Teodoro.  T' intendo  ben  io: 

Abbiti  gli  ocelli  al  cuor,  raccòi  la  mente, 
Pensa  a  quel  che  tu  fai. 
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Il  pentirsi  è  vergogna,  inutil  pena 
Soffrir  necessitalo,  estinto  il  zelo, 
Ch'altrui  soppose  umilYato  al  giogo. 

Deodnto.    Che  vuoi  tu  dir,  li  prego? 

Teodoro.    No,  nulla  non  vo'dir:  son  gli  uomin  spesso 
Tenuti  poco  men  che  fuor  del  calle 
Del  ben  creduto  ben,  se  di  por  saie 
Sulla  maninconia,  eh'  amico  assaglia, 
Con  opra  di  pietà  studiano  amici. 
Ma  so,  che  non  dee  altrui  movere  ardore 
Di  eccitato  pensier,  tinche  la  tempra 
Non  s'inlerpon  del  tempo,  che  l'accordi 
Col  buon  consiglio  :  siccome  non  dee 
Ritrarre  un  cuor  spavento  di  fatica 
Delle  cose  domestiche,  affidato 
Da  speranza  di  quiete  (falsa  quiete, 
Se  non  l'appoggi  in  Dio),  ove  indiscreto 
Imperio  di  parenti,  odio  paterno, 
Sollecita  vigilia,  o  duro  studio 
Ti  dà  da  meritar,  se  reggi  il  giogo 
Domestico,  spontaneo,  e  vi  t'induri. 
L'  amicizia  de'  buoni  ottima  cosa 
E  veramente  :  la  frequenza  e  1'  uso 
De'  lor  tugùrj,  distrazione  a  quelli 
Ben  spesso,  e  a  sé  d'ozio  obbliatore 
Dell'operar  nel  prossimo:  un  ben  certo, 
Che  vai  per  mille  repentini  intenti, 
Che,  benché  'l  capo  d'oro,  hanno  l'evento 
Spesse  volte  di  piombo,  anzi  di  creta. 
Ma,  vedendo  oramai,  ch'i  Padri  Santi 
S'avvicinano  in  qua,  giudico  senno 
Scansarli ,  perdi'  attese  d'  uom  dabbene 
L'  opere  pie,  col  secondarne  i  passi 
Troppo  palesemente. 
Può  menomare  in  lui  la  divozione. 

Deodato.    Teodoro  magnanimo  ragiona 

In  me  prudentemente,  e  non  recuso 
Del  suo  pensiero  avvertimento  alcuno; 
Ma,  se  possente  spron  più  dell'  usato 
Mi  s'affretta  nel  cor  per  la  salute, 
Scorta  miglior  non  so  pensar  di  questa, 
Di  che  '1  Ciel  mi  provvede;  ed  io  l'accetto. 
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SCEIVA   IX. 

CORO  DI  SOLDATI,  DEODATO  viatore,  e  CORO  di  romiti. 

C.  Gap.      lo  non  ho  intesa  mai  parola  alcuna 

Di  quel  eh'  e's'abbian  detto,  sempre  volte 

R.igionando  tra  lor  le  facce  in  loro; 

3Ia  '1  pensier  ne' lor  gesti  e  ne' sembianti 

Qualcosa  ne  penetra.  Pie  contese 

l'armi  aver  scorte  in  lor.  Un  ve  n'ha  certo 

Divotiss'imo,  io  '1  so,  cioè  quel  fermo. 

C.  Sol.  I.  Né  anche  di  queir  altro. 

Che  s'  è  tolto  da  lui  tornando  indietro, 
Puossi  il  contrario  dir;  che  lo  conosco, 
Né  costume  ho  giammai 
Compreso  in  lui,  se  non  accorto  e  saggio, 
Che  non  è  poco  a  giudicar  1' uom  buono. 

C.  Sol.  JI.  Credo  che  voi  gli  abbiate  colti  in  cambio; 
Che,  vedendo  venire  in  qua  i  romiti 
(Slate  a  veder  eh' e' sono 
Di  quei  romiti  per  cui  1'  altro  giorno 
Fu  commessa  al  bargel  !'  operazione 
Cosi  esquisita),  questi 
Due,  di  cui  l'un  s'è  fermo,  ito  via  l'altro, 
Del  bargello  saran  forse  ufiziali. 

C.  Gap.     Tu  pigli  sempre  la  più  trista  parie, 
Temerario  che  se'  :  sa'  tu,  Ramarro, 
Te  r  ho  detto  più  volte, 
S'e'son  cogniti  a  noi,  ch'altro  giudizio 
Ci  vuoi  far  temerario? 

G.  Sol.  II.  Temerario  né  questo 

Credo,  né  temerario  anche  quesl'  altro  , 
Tenendo  eh'  i  romiti  allo  'n  qua  vòlti, 
Sian  del  medesmo  seme. 

C.  Gap.  Taci,  bestia. 

Io  'l  so  :  questi  pur  sono 
Veri  romiti:  romiti,  uomin  santi. 
Costume  usato  è  lor,  tempo  di  Fiera,' 
Eccitatori  all'opre  di  pietà, 
Di  carità,  di  verità,  di  fede, 

'   Tempo  di  Fiera.  Ir.  tempo  di  Fiera. 
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Rappresentarsi  0£;n'  anno , 

E  fiir  raccolta  da' guadagni  altrui 

In  sussidio  de'  poveri  foresi , 

Bifolchi  ed  operarj,  ove  le  braccia 

Non  sian  più  lor  di  scampo  o  vecchi  o  'nfermi. 

Questi,  fatti  avveduti 

Per  tanta  sedizion  dentro  la  Terra, 

Fermi  nel  ben  oprar,  son  per  ritorno 

Vòlti  \erso  la  porta  al  loro  ospizio. 

Ma  lasciamii  venir,  dirovvi  dojio 

Di  loro  avvenimenti  e  vocazioni. 

SCETVA    X. 

COIU)  DI  SOLDATI  ,  DEODATO  viatore  ,  E  CORO  di  rumiti. 

lìomito  I.  Partiamo,  andiam  fratelli,  usciam  di  questo 

Labirinto  di  mali  : 

Forse  che  'I  fallir  mio,  forse  eh'  i  nostri 

Gravi  peccati  son  che  dallo  'nferno 

Traggon  le  furie  a  subissar  qui  'l  mondo, 

Ad  infestar  quest'alme, 

AfUigger  questo  popolo  infelice: 

E  delle  colpe  altrui  pati.-ce  il  giusto, 
/l'omi/o//.  Turniam,  torniamo  a' nostri 

Tugùrj ,  alle  caverne,  alle  spelonche, 

Amate  più  da  noi. 

Amale  più  dal  ciel,  che  queste  altere 

Cittadine  magioni,  e  moli  regie, 

Che  son  seggi  di  doglie, 

Che  son  nidi  d'affanni. 

Sono  orribil  magioni 

D' impietà,  d'ingiustizie,  asili  e  tempj 

D'uomin  perversi  ed  empj. 

Di  maghi  e  di  demoni. 
Coro.   Desio  di  penitenza, 

E  di  piacere  a  Dio  devota  cura, 

Da  questa  Iure,  ch'io  domando  oscura. 

Del  mondo  eh'  ha  si  breve  sussistenza. 

Ci  rimeni  all'  orrore 

Delle  selve  serene, 

E  sian  corde  e  catane 
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Sul  pigro  fianco  svegliatojo  del  cuore. 
Penitenza,  orazione,  amore  e  fede, 
Pregio  delia  sua  grazia  Iddio  ci  chiede. 

Fede,  orazione,  e  pianlo 

L'  aura  mi  siano,  ond'  io  conforti  1'  alma 
E  '1  mar  de'  falli  miei  spera  la  calma 
Nella  pietà  d'Iddio,  tranquilla  tanto. 
Sicché  all'  alta  saetta 
Tesa  i!i  mie  colpe  tetre, 
Da  Dio  mercè  m' impetre, 
E  freni  il  braccio  steso  alla  vendetta. 
Penitenza,  orazione,  amore  e  fede. 
Pregio  della  sua  grazia  Iddio  ci  chiede. 

L'orgoglio  della  mente 

S'opprima  e  calchi  col  ginocchio  nudo: 
E  s' a  fruir  del  ben  terreno  io  sudo 
Traile  fatiche  de' miei  sensi  ardenti, 
Calchi  il  pie  infermo  il  ghiaccio, 
Sianmi  la  neve  e  'I  gielo. 
Quando  più  stride  il  cielo. 
Al  pie  cadente  inestricabil  laccio. 
Penitenza,  orazione,  amore  e  fede 
Pregio  delia  sua  grazia  Iddio  ci  chiede. 


ilTTO  SECONDO. 
SCE]\A    I. 

CORO  DI   SOLDATI,    E   CORO   DI    ROMITI. 

C.  Cap.     Non  vi  diss'io,  questi  son  uomin  santi? 
Sentite  la  pietà,  sentite  '1  zelo? 

liom.  III.  Avvengachè  Teofilo  ed  Uranio, 
Ottoageno  l'un,'  l'altro  di  pochi 
Anni  di  lui  più  grave, 
Non  possan  molto  in  fretta  trarre  il  passo 
In  luogo  di  veicolo  e  d'appoggio, 
Alziam  lodi  al  Signor,  inni  cantando 
'  O/^oof/eno.  Ottuagenario,  Di  ottanta  anni. 
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In  dispregio  del  mondo  e  de'  perigli, 

A  che  '1  nnondo  ci  alletta  :  e  sia  la  prima 

Quella  lauda,  onde  monti  e  selve  ornai 

Neil'  egre  nostre  voci 

Fanno  eco  risonar  mattina  e  sera  ; 

V.  di  cui  gli  augellin  mi  sembran  lieti , 

Ferma  ogn' altra  armonia,  dar  vita  al  canto. 

Dio  lodatori  :  quella 

Che  '1  mio  duce  e  maestro  Agazio  scrisse, 

Che  penitente  del  Senario  alpestre, 

Abita  il  Paradiso. 

Poi  dove  fonte  ,  eh'  è  d'  un  masso  inciso 

SraturYente  a  confortar  la  sete, 

Ci  esponga  il  chiaro  e  gelido  liquore, 

Quivi  si  posi,  e  quivi 

1'^  di  pane  e  di  datteri  e  carùbe 

Onde  il  saccolo  empienne  la  man  pia 

Oeir  indo  mercatante. 

Quel  ci  fia  di  mesfier  sobrj  ci  giovi 

Mansuefare  il  verme  della  fame, 

Ch'  in  andando  s'  accende  : 

E  dove  imagin  pia  quadrivio  illustri, 

Cibo  dell'alma,  e  vita  della  mente. 

Dottrine  arrecherem  de'  Padri  santi, 

E  d'eremiti  umili  utili  esempli. 

Moviamo,  e  lentamente 

N'andiam  verso  la  porta, 

E  n'accompagni  gli  uniformi  passi 

Il  metro  delle  noie. 

C.  Cnp.  Attenti,  cheti. 

C.diRom.«  Perfido  mondo  ingrato, 

»  Che  se' tempeste  e  spine,  e  sembri  un  prato 
»  Tutto  rugiada  e  fior, 
»  Deh  come  in  van  m'  alletti 
»  Con  tue  false  lusinghe  e  tuoi  diletti, 
»  Che  son  noje  e  dolor! 
»  Mi.^jero,  che  schernito 

»  Da  te,  mondo  infedel,  da  te  tradito, 

»  Più  creder  non  ti  vo'. 

»  Non  pianga  la  sua  pena 

»  Chi  segue  amico  eh'  a  morire  il  mena, 

»  E  che  pria  l' ingannò. 
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»  Placido  al  Sol  mi  volto, 

»  E  '1  Sol  vela  di  nubi  il  suo  bel  vollo  : 

»  Scorasi  '1  ciel  seren, 

»  Miro  tranquillo  '1  mare, 

y  Ed  eccol  procelloso  al  cielo  alzare 

»  Fra  lampi  e  fra  balen. 
»  Cantanmi  le  sirene, 

»  Ed  io  vago  m'  assido  in  suU'  arene  ; 

»  Prendonmi  l'onde,  aimè! 

»  Gli  augei  tra  fronde  e  fronde 

»  M'allellan  lusinghieri,  e  là  s'asconde 

»  Serpe,  e  m'avvince  '1  pie. 
»  Specchiomi  nella  luce, 

»  Che  più  chiara  che  'l  Sol  splende  e  riluce, 

»  Dell'  umana  beltà  ; 

»  Ahi  che  beltà  serena 

»  Finta  sembianza  di  mutabil  scena 

»  Tosto  si  cangerà. 
»  Avido  ed  ansioso 

»  Amo  ricchezze  e  pompe,  e  là  riposo 

»  Spero  ove  mai  non  fu. 

»  Restavi  '1  desir  preso,  1 

»  Che  quanto  beve  più,  più  sempre  acceso  g 

»  Ed  assetalo  è  più.  I 

»  Fervidi,  accesi,  ardenti,  ■ 

»  Ma  scherzo  e  gioco  di  volubil  venti, 

»  Sono  i  nostri  desir  : 

>■>  Non  vo'  più  che  '1  desio 

»  Mi  sollevi  a  cader:  io  voglio  in  Dio 

»  Vivere,  e  poi  morir.  » 


SCENil    II. 

CORO  DI  soldati,  e  DEODATO  viatore. 

C.  Cap.     Veramente  che  si,  questi  son  servi 

D'Iddio  veraci:  a  me  rapita  han  l'alma. 
Quella  presenza  pia,  quel  volto  umile 
Spira  di  santità  raggi  celesti. 
Le  parole  e  i  pensier  gemme  son  vive. 
Piovute  loro  in  sen  dal  Paradiso. 
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Deodato. 


C.  Cap. 


Deodato. 

C.  Cap. 
Deodalo. 


Queir  inno,  quella  landa  non  puossi 
Dalle  lor  voci  udir  senza  sentirsi 
L'alma  rapir  :  ^ii  Angeli  son  con  loro 
Coir  armonia  del  ciel. 

Quando  Dio  vuole 
Ritrarre  un  cor  dal  mondo,  e  a  sé  chiamarlo, 
Tutte  le  grazie  in  esso  e  le  virtuti 
Infonde  in  merto  suo  per  la  salute: 
E  da  cagion  remote  spesse  volte 
Nascere  effetti  fa,  ooi^litutivi 
Di  quella,  beatifici  e  perfetti. 
E  tu,  Deodato,  sai  per  avventura 
D'alcun  di  lor  l'ingresso  al  viver  pio, 
Giusto  e  religioso, 
E  lo  'mperchè,  e  '1  come? 
Di  parecchi  ben  so  :  èbbeven'  uno, 
Che  fu  soldato. 

Soldato? 

Soldato, 
E  nobil  cavaliere;  ed  è  quel  primo 
Che  partito  è  di  qui. 
Ch'air  alla  impresa,  che  fé  già  di  Bona 
Cosmo  il  Gran  Duce  Tosco, 
Infra  i  primi  ascensori  ascensor  primo 
Sulle  barbare  mura 
Pose  animoso  la  pallesca  'nsegna. 
Ma,  fusse  invidia  di  compagno  infido, 
O  eh' ei  'n  sé  mal  guardingo,  ei  non  fermasse 
Sicuro  '1  piede,  mentre  ei  primo  intende 
A  ben  salda  piantar  la  nobil  asta, 
Cader  riverso,  e  traboccar  gli  è  forza. 
Coir  alta  insegna  'n  braccio, 
Sopra  '1  terreno  ond'a  salir  si  mosse. 
Oh  gran  pietà  del  ciel  1  devoto  invoca 
L'alfier  delle  celesti  legioni. 
Il  Principe  degli  Angeli;  e  sé  stesso 
Scorge  levato  a  volo 
Tornato  a  finir  l'opra  :  e  di  stupore 
Pieno,  e  di  zelo  avvinto. 
Con  Dio  s'  unisce  ;  e  dov'  ogn'  altro  intende 
Nell'impotente  petto  de'nimici 
Dormenti  a  attigner  sangue  colla  spada, 
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E  vincere  rapir  d'  arche  e  di  vasi,* 
Egli  intende  a  salvar  contro  a' nimici, 
Che  snn  gli  stessi  militanti  amici, 
Dell'  innocenti  verginelle  e  donne 
Sangue  ed  onor:  onor  che  della  vita 
E  del  sangue  condegno  emulo  è  solo. 
Iddio  chiamollo.  Torna  la  vittoria 
Carca  di  spoglie  alla  Pisana  Regia  : 
Trionfano  i  guerrier,  gli  alti  stendardi 
Dispiegan  l'ostro  dell'inclita  Croce: 
Gioisce  la  città,  levansi  i  gridi 
Festosissimi,  e  i  vanti  della  preda; 
Ma  '1  buon  campione,  a  cui  ferito  '1  seno 
Avea  saetta  di  divino  amore, 
Vede  del  Divo  Arcangel,  che  'n  sull'ali 
Precipite  il  sostenne,'^  il  tempio  aperto: 
Lascia  i  fasti  e  le  pompe,  iteratore 
Di  render  grazie  a  Dio,  e  là  penetra, 
É  vi  s' inchina,  e  '1  sen  percote  e  piagne. 
Da  quel  pianto  levò  la  penitenza 
Più  alti  i  fiori  a  maturar  poi  '1  frutto, 
Ch'uscir  dovea  di  lui.  Quel  che  simile, 
D'  età  il  seconda  ,  fu  mercante:  corse 
Spesso  il  Mediterraneo:  ruppe  al  fine 
Vicino  a  capo  d'Otranto,  ricchezze 
Perde  non  scarse ,  ricovrossi  vivo 
Sotto  le  frondi  d'  un  umil  capanna 
D'un  pescatore  :  quel  meschin  l'accolse, 
Colla  sua  povertade,  ospite  caro. 
Traea  sue  reti  un  giorno  il  pescatore 
In  disparte  da  lui,  che  reti  vecchie 
Restaurava,  non  ingrato  amico. 
Fatto  del  pescatore  : 
E  mentre  inteso  a  ciò,  ficcar  vuol  palo, 
Sostegno  al  suo  lavor ,  sente  sotterra 
Sfondarsi  a' colpi  suoi  pignatta  od  orcio, 
0  vaso  di  tal  sorte  ;  onde,  bramoso 
D'investigar  quel  che  laggiù  s'  asconde, 
D'  arena,  e  brecce,  e  nicchi  una  gran  piota 
Solleva,  e  gli  si  mostra  infranta  un'  urna 

'  Viscere  rapir.  Votare  arclie   e  vasi  de'  tesori  in  essi  nascosti. 
'  Precipite  il  sostenne.  Il  sostenne  mentre  era  per  precipitare. 
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Scintillar  oro.  Guarda  s'egli  è  vislo: 
Non  visto,  si  fa  ricco  cìel  tesoro, 
E  lo  ripone  ove  sicuro  il  trovi 
La  ve'  '1  tempo  il  richiegga.  Passan  burche, 
Dopo  non  molti  di,  die  per  Toscana 
Levan  le  vele:  il  buon  riarricchito, 
Povero  fatto,  e  già  ricco  mercante, 
S'accomiata  dall'ospite,  e  '1  ringrazia: 
E  stretto  il  suo  tesor  celalamente 
'N  uno  strapunto  de' suoi  vili  stracci 
Sulla  persona  se  '1  dispone  adatto; 
E  lascia,  non  veduto. 
Nel  miser  letticciuol  del  pescatore. 
Merlo  di  cortesia,  eh'  inaspettato 
Trovi  poi  '1  pescator,  gruppo  di  doppie; 
E  poi  s' imbarca,  e  'n  pochi  giorni  appresso 
Giugne  a  Firenze.  E  non  ritro.so  a  Dio, 
Che  con  tal  grazia  gli  ebbe  leso  l'amo, 
Rifè  quei,  che,  compagni  al  suo  negozio, 
S'eran  fatti  mendichi  in  quel  naufragio. 

C.  Gap.     Oh  bel  pensiero,  onorato  concello, 

Deliberazion  santa,  e  impresa  giusta! 
Come  son  radi  quei,  che  ,  per  rovina 
Disventurata,  o  per  governo  storto, 
Caddero,  e  fortunati 
Tornare  in  pie,  piovutigli  i  tesori, 
San  degli  obblighi  antichi  sciorre  il  nodo, 
Rimettendo  in  buon  di  quei  che  forzati 
Cederò  il  loro  a'  decottori  infidi  !  ' 

Deodato.     L'onoralo  mercante, 

Non  volendo  del  mondo  altre  vivande, 
Sazio,  s'elesse  in  Dio  perpetua  pace, 
Ch'è  quella  ch'ei  gode  or.  Degli  altri  due, 
Uno  ve  n'ha,  che  'n  fiero  agone  oppres.so, 
Dissegli  r  inimico  :  A  cavaliere 
D'onor,  qual  sete  voi,  non  si  conviene 
Il  dir  io  cir  ei  .s'  arrenda  ; 
Ma  che,  salvando  l'alma, 
Voglia  serbar  la  morte  a  miglior  uso, 

'  Nella  mano  d' Iddio. 

Il  buon  campione  allor,  deposte  1'  armi, 

*  Decollar i  infidi.  Follili  dolosi. 
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Abbracciò  l' inimico  ,  e  falli  amici , 
Rispose  :  Ecco  eh'  io  seguo  il  tuo  consiglio. 
(Santa  voce  d' Iddio  che  lo  chiamasti! 
Ma  chi  non  tiri  a  te  pur  che  l' ascolti?) 
Parte  egli  allor,  né  torna 
Al  proprio  albergo  più  :  piange  i  suoi  falli 
Disprezzator  di  sé  :  fassi  eremita 
Per  palma  guadagnarsi  in  altro  agone. 
E  '1  vinritor  che  generoso  scòrse 
Nell'avversario  suo  si  illustre  vanto, 
Di  ricchi  fregi  adorno , 
Di  quei  primi  si  spoglia, 
E  ricchezze  quanl'  ha  tutte  dispensa 
A'poveri  d'Iddio:  spregia  ogni  pregio, 
Rinunzia  al  titol  del  terreno  onore, 
E  segue  il  vinto,  per  novello  aringo 
Correr  insieme  ;  onde,  l'inferno  oppresso. 
S'acquistino  amendue  corona  in  cielo. 
Ma  a  me  convien  seguir  gli  uomin  d'Iddio, 
Che  gli  ho  aspettali  per  tener  lor  dietro. 

SCEIVA  III. 

CORO   DI   SOLDATI 

C.  Gap.     Ma  dove  s'è  sparito?  ascolta,  ascolta. 

0  Dio!  che  colpo  è  questo 

Non  più  sentito  mai. 

Che  la  porta  del  cuor  si  mi  perquote? 

Quesl'è  sol  forza  del  celeste  braccio. 
C.So^///.  Vedete  come  il  Capitan,  cangialo 

Volto  e  color,  non  par  che  dentro  gli  occhi 

Possa  affrettare  '1  pianto!  Anch'  io  ,  anch'  io 

Odo  non  so  qual  voce  a  sé  chiamarmi, 

Alta  e  reiterata. 
C.  Sol.  IL  E  a  me  quale, 

A  me  quale  all'  orecchie 

Della  immaginazion  tromba  risuona, 

Perchè  la  fronte  io  levi 

Svegliandomi  a  mirar  verso  le  stelle. 

Che  terra  sono,  e  vaso  fui  pur  ora 

D'iniquità  si  immondo, 
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Che  gli  uomin  santi  ipocriti  presunsi? 
C.SoI.IIl.Quàì  raggio,  e  qual  splendore  è  che  trapassa 
Per  gli  occhi  all' alma,  e  fa  vedermi  '1  cielo, 
Pien  di  Sol,  [)ieii  di  gioja,  pien  di  diletto? 

SCETVA  IV. 

VAl.RRIO   MAESTRO  DI    CASA   DEL    PODESTÀ,   E  CORO   DI    SOLDATI. 

M. dicasa.  Io  prendo  augurio  buon  d'  ogni  altro  ca'jo 

Quando,  uscito  al  mattin  presto  a'servizj. 

Felicemente  n' espedisco  il  primo; 

Che  par  che  voglia  dir,  che  l'ali  stese, 

Che  trovan  grata  posa  al  primo  volo, 

Abbian  propizj  i  rami  successivi, 

E  che  '1  terren  vi  sia  fertile  e  cólto. 
CSo/.///.  Valerio  è  di  ritorno, 

11  dado  del  negozio  è  corso  presto, 

Vedrera  se  buono  o  reo.^ 
C.  Sol.  II.  E  di  ritorno 

Ad  uscir  fuori  é  lo  scudier  d' Andrio  ; 

Incontrandosi  qui  forse  informati 

Verrem  di  quel  che  passa  e  fuori  e  dentro. 

SCENA   \. 

SCUDIERIÌ  D  Andrio  ,  VALKUIO  maestro  di  casa  del  podestà  , 

K    COKO    DI    SOLDATI. 

Scudiere.  Com' esser  può,  ch'uscendo  fuori  io  dianzi. 

Ed  arrivato  poi  d'onde  partito 

Tu  eri  poco  prima,  io  te  non  abbia 

Rincontrato  per  via? 
Valerio.  Perch' altra  via, 

E  solitaria,  io  presi  e  schivar  gente. 

Appunto  io  ti  voleva  far  dimanda 

Come  avvenuto  sia  che  tu  spedito 

Avessi  'l  passo,  giacch'era  alto  '1  giorno, 

Per  la  strada  corrente,  e  tra  'l  viluppo 

Del  popolo  insolente,  e  in  mezzo  a  tanti 

Perigli  di  cadute  e  di  percosse, 

'  //  dado  del  negozio  ec.   Questo  negozio  si  è  trattato  presto  :  vedremo 
se  con  esito  buono  o  con  reo. 
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E  fra  tante  cagioni 
D'arrestamenti. 

Scudiere.  Dirò  poi.  ' 

Valerio.      So  che  lu  puoi  saper,  eh'  io  so  '1  tenore 
Di  quei,  per  che  tu  se'  costi  venuto; 
Mentre  tu  puoi  pensar,  che  'nvesligando 
Della  Signora  mia 
(Il  che  detto  ti  fia  stato  in  palazzo) 
Era  ben  verisimil  per  la  voce, 
Che  sparsa  se  ne  fu,  cercarne  a  casa 
Il  tuo  signore  Andrio;  onde  cercata 
E  trovata,  da  lei  cognizion  ebbi 
L'averti  ella  nriandato  informatore 
Al  Podestà  di  sé,  dov'ella  sia, 
E  come  e  quando  ricovrata  e  salva. 
Ma  tu  '1  dovesti  ritrovare  (io  penso) 
Forse  ancora  a  dormir:  tale  il  lasciai. 
Poco  prima  al  tuo  arrivo,  al  partir  mio. 

Scudiere.  Anzi  no  ;  eh'  al  mio  arrivo 

Pur  isvegliato,  non  volea  '1  mio  arrivo 

Giugner  men  presto  in  raffrenare  il  caso 

Che  n'era  per  succeder,  s'  avvenia, 

Che  già  vólto  alle  stanze 

Della  sua  donna,  non  trovando  lei, 

Che  slato  gli  era  detto  esser  tornata 

E  dormir,  non  dormire,  né  tornata 

Esser  (come  la  tua 

FinzYon  gli  fé  creder,  m'hanno  detto) 

Egli  afflitto  uscia  fuori  esquisitore.'^ 

Valerio.     Ma  qual  rimedio  ad  uopo  ne  successe 
Ri  parai  or  bastante? 

Scudiere.   L'atterrar  la  finzion  con  un  bel  vero, 

Che  '1  confortasse  ;  e  fu  per  questa  guisa. 
La  donna  sua,  nel  cui  falso  ritorno 
Consolato  ei  si  fu  dopo  1'  affanno, 
Onde  prima  si  svenne  come  sai. 
Sciolto  dal  sonno  ritornoUi  al  cuore, 
E  bramò  di  vederla,  e  de' suoi  casi 
Udir  da  lei  la  storia  :  e  di  repente 
Tratto  del  letto  non  vestito  appena, 

'  Questo  verso  non  regge  :  forse  dovea  dire:  D' arrestamenti  e  'ntnppi. 
-  Esquisitore.  Per  andarla  ricercando. 
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Colà  si  volse  ove  posar  lei  'ntese  : 

Ma  quei  che  leco  favolosi'  in  prima 

Pietosa  falsità  falli  avea  rei 

Suoi  corliiiiani,  a  disgravar  lor  colpa 

Opposero  argomenti  ;  lei  dal  sonno 

Non  esser  da  svegliar,  lei  eh',  alterala 

Dalla  paura  ,  avea  mestier  di  quiete 

Più  dell  usato  assai  lunga  e  profonda: 

Lei  che,  penosa  in  lui  veder  penoso, 

Potea  pena  innovare  appo  i  suoi  mali. 

Nulla  valea  persuasiva  cura, 

Né  'nganno  a  risarcir  tela  d'inganno 

Contro  al  suo  gran  desio.  Stava  pendente 

Scandoloso  successo.  Ecco  che  '1  cielo 

Me  sprona  quivi  messaggier  di  lei  : 

E  di  comando  suo  dico  portarli 

Di  lei  smarrita  il  prospero  ricovro. 

Appo  il  periglio  suo  del  giorno  esterno,' 

In  casa  il  mio  Signore,  in  casa  Andrio, 

Celebre  senatore  :  e  che  iersera, 

Pur  istrutto  da  lei,  pur  di  sua  mente 

Era  io  venuto  col  medesmo  oGzio 

A  presentarmi  a  lui;  ma  l'accidente, 

Che  '1  tenea  allora  oppresso, 

L'  audì'enza  sua  m'  avea  'nterdelta. 

Inarca  '1  ciglio  allor,  torce  lo  sguardo, 

Le  labbra  increspa  e  strigne,  e  due  e  tre  volte 

Scuote  la  testa,  e  dubbio  e  stupefallo 

Sopra  sé  si  ritira,  e  poi  discioglie 

Domandator  la  lingua  ,  ond'  io  ripigli 

Reiterando  il  detto  e  due  e  Ire  volte 

Col  pegno  poi  di  confermata  fede. 

Si  volge  a  quei,  eh'  arrestatori  il  passo 

Gli  avean  conleso  a  lei  (s'a  lei  può  dirsi, 

Mentre  ch'ella  non  v'  era);  e  menzonieri, 

E  servi  frodolenli 

Gli  dice ,  e  vuol  sdegnarsi  ;  ma  '1  diletto 

Del  grato  avviso  il  frena  :  chiaro  e  torbo 

Il  sembiante  gli  ondeggia:  alfin,  pensando 

La  cautela  de' suoi  servi  accorti 

Tecn  favolosi.  Clic  avevano  insieme  con  te  inventato  quella  favola. 
Del  giorno  esterno.  Del  giorno  di  ieri,  alla  latina. 
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Esser  stata  a  sno  prò,  salubre  il  falso, 
S'acqueta  sorridendo,  e  si  ridice 
Delle  raluniiie  date  loro  a  torto, 
Tutto  rasserenato;  e  s^li  ringrazia, 
Ed  esibisce  a  me  grazie  e  favori. 

C.So^///.  Pagamenti  ordinarj  de' servizj , 
Che  si  stimano  assai. 

Scudiere.  Io  curioso  a  ragion,  s' io  non  m'  inganno. 
Torno  a  ridomandarti,  in  che  maniera 
Ornai  eh'  era  alto  il  giorno 
Per  la  strada  corrente,  e  fra  '1  viluppo 
Inestricabil  del  popol  fugace, 
Faci!  tu  avessi  il  passo. 

Valerio.     No  '1  so  anch'  io  veramente:  ma  la  strada 
Senza  intoppo  verun  mi  si  fé  aperta: 
E  comecché  io  non  esperto  ap()ieno, 
Novello  abitatore  in  questa  Terra, 
Fuorché  di  poche  vie  ,  parve  che  '1  cielo 
Il  posto  m'additasse.  Io  vonne ,  e  guardo 
Strade  e  botteghe  non  senza  stupore , 
Quelle  non  correr  più  popol  fuggente, 
E  queste  in  pace  rassegnar  le  merci. 
Mi  si  indice*  ogni  strepito  e  tumulto 
Cessato,  e  sol  mi  sembra 
'N  un  gran  silenzio  1'  opere  arrestate, 
Languir  la  Fiera  inutil,  né  mi  prende 
Maraviglia  di  ciò,  perch' un  ferito, 
Perch' un  caduto  per  vertigin  grave. 
Che  molto  travagliò,  sorger  non  puote 
Subitamente,  e  non  è  poco  acquisto 
Ch'ei  non  si  lagni  più.  Passo,  e  vo  oltre 
Osservator  di  chi  mi  sembri  tale 
Ch'amico  possa,  relator  cortese, 
Darmi  della  Signora 
Relazion  certa,  o  almen  di  conjeltura. 
Vuol  la  fortuna  mia,  ch'alzando  gli  occhi, 
Io  la  veggo  al  balcon  del  buono  Andrio, 
Colla  consorte  sua  Sofronia  in  coppia, 
Ragionare  e  guardar  chi  per  via  passa. 
Vedemi  ella,  e  mi  chiama. 
Che,  non  chiamato,  pur  verso  la  porta 
'  Mi  si  indice.  Mi  si  accenna,  mi  si  indica,  mi  si  annunzia. 
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uià  m'era  vòlto.  Io  ?al;^o  :  ella  ansiosa 
Mi  si  fu  'iicontro,  e  di  domanda  presta 
Mi  saetta  a  saper  qual  del  Sii^nore, 
Qual  dell'andata  notte,  lei  smarrita, 
Sia  stalo  il  travagliar. 

Scudiere.  Or  con  qual  arte 

Desti  colore  all'affannoso  caso 
Del  Podestà? 

Valerio.  Ben  preparalo  a  tale 

Domanda  antiveduta,  antipensata, 
Questo  mi  tacqui  :  e  qual  v'  avea  mestieri 
Di  raccontarlo,  già  ce.vsalo  il  male? 
Che  dov'è  lieto  '1  lin  non  s'am;ireggi 
Per  narrazion  d'antecedenti  tristi. 
Tacendo  il  suo  si  fiero  svenimento 
E  si  lungo,  confusi,  e  stravoltai 
Il  successo  a  mio  modo,  a\  vezzo  ornai 
Utilmente  a  m(Mitire  :  e  sol  di  vero 
Le  contai  la  fìnzion  fatta  per  lei, 
E  come,  persuaso  lei  tornala 
Posare,  anch'  ei  po^ò  sicuro  e  queto. 

Scudiere.    >Ia  la  Signora  accorta. 

Che  dovea  pur  pensar  che  la  menzogna 
S'era  per  iscoprir,  desiosi  lui, 
Non  dovell'  ella  già  di  ciò  quotarsi. 

Valerio.     Ben  con  code^^ta  istanzia  ella  m'  assalse. 
lo  replicai,  che,  ritrovata  lei, 
E  dov'  ella  dimora. 
Come  tu  messaggier  portar  dovevi 
Nelle  parole  tue,  ogni  bugia 
Sare' tornata  in  gioco,  ed  ei  conlento.' 
Cosi  presago  fui  di  quella  fine, 
Che  tu  racconti  aver  avulo  il  fatto. 
Ella,  accolta  in  se  stessa,  appo  un  sospiro. 
Che  conforto  e  timore  insieme  misti 
Le  spinsero  dal  seno, 

Disse  :  In  Dio  spero  ;  e  consolarsi  io  scòrsi. 
Che  nel  tuo  arrivo  a  lui,  potevi  lui 
Consolar  di  lei  ste.ssa. 
Addomandando  me,  se  '1  suo  mandato, 
Che  fusti  tu  da  me,  per  via  incontrassi, 
'  Ed  ei  contento.   V.d  ei   sarebbe  tornato  contonto. 

GG* 
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Gliele  negai,  e  a  ritornar  mi  diedi, 
Li(3lo  ritrovalor  della  sua  donna, 
Al  nf)io  Signor',  mentre  tu  torni  a  lei 
Lieto  rapportator  di  lui  eh' è  lieto, 
E  saremo  amendue  di  lor  conforto, 
Tu  a  lui,  io  a  lei  confermatori. 
Addio. 
Scudiere.  Addio. 


SCEIVA  VI. 

VALERIO  MAESTRO  DI   CASA  DEL   PODESTÀ,   CORO   DI   SOLDATI, 

E  DIODATO. 

Valerio.  Soldati,  su  soldati. 

Fate  segno  di  festa,  entrate  dentro, 

E  con  qualche  gazzarra.... 

Ma  dov'  è  '1  Capitano? 
C.  Sol.  IH.  Eccolo ,  eccolo  : 

Egli  avea  divertito,* 

Là  'n  quella  cappelletla , 

E  per  quanto  mi  parve,  assai  compunto 

Nell'esempio  di  quei  santi  Romiti. 
Valerio.     Io  dicea,  Capitano, 

Che  nel  disciorsi  tanti  duri  nodi , 

Di  molestie  e  d'  affanni. 

Di  cui  la  miglior  parte 

T' è  nota  apertamente, 

E  l'altra,  che  tu  forse, 

Quinci  distratto,  esser  ti  dee  ascosa. 

Che  tu  ascolterai, 

È  da  far  festa  con  qualche  gazzarra , 

Di  cornette,  di  pifferi,  e  di  trombe, 

Che  siano  un' antiguardia 

Alla  novella  lieta. 

Ch'io  riporto  al  Signor,  da  dubbio  sgombra, 

Ond'  ei  non  tema  più  periglio  o  danno 

Nella  consorte  sua. 
C.  Cap.  Giusta  allegrezza, 

E  più  giusta  applicandovi  l'onore 

Che  si  conviene  a  Dio  per  tante  grazie. 
'  Aveu  divertito.  l:;ra   uscito  fuor  di  strada. 
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C.Sol.III.V  iìmko  de' Romiti,  che  pur  dianzi 
Parti  di  qui  seguendoli,  ritorna. 

C.  Cap.      Si  tosto  raffreddato  t'  é  '1  desio 

Di  seguir  gii  uomin  buoni,  eh,  giovanotto? 

Diodato.     Fredde  son  1'  opre  mie  si  veramente  ; 

Ma  non  pertanto  il  mio  nemico  ha  forza 
Finor,  grazie  del  ciel,  che  mi  rapisca 
Al  buon  voler  eh'  alla  salute  aspira  : 
E  vengo  per  parlare  al  Signor  nostro, 
Siccome  imposto  i  miei  maestri  m'  hanno. 

C So/. ///.Seguirai  dunque  noi,  che  torniam  dentro. 

C.  Cap.     Quante  nubi  e  tempeste 

Frangonsi,  e  si  disfanno  allorché  '1  Sole 
Vi  piove  de' suoi  rai  strali  infiammati! 
E  quanti  di  sospetti  e  di  timori 
Si  sciolgon  nodi,  allorché  man  ceiosie 
Entra  amica  del  vero  a  farsi  aperti 
I  viluppi  terreni  I 

CORO  DI   MERCANTI   RITORNANTI   DI   FfORI. 

(J.  Mcr.  I.  Tanto  mi  fora  stato 

Dolce,  e  non  altrimenti  in  sulle  spine 

L'esser  ito  a  posarmi, 

0  di  triboli  aver  piumaccio  e  coltro 

Sparso ,  si  e  si  duro 

Provato  ho  '1  letto,  che  pur  grato  e  dolce 

Dovea  invescarne  al  sonno  uom  cosi  lasso, 

Lungamente  affannato. 
C.Mer.  II.  lo  credo,  che  se  sveglia,  od  altra  tale 

Macchina  da  tormenti 

Mi  fosse  stata  sottoposta  a'  fianchi, 

Al  collo,  alle  giunture, 

Alle  mani  ed  a'  piedi 

Non  si  ritroso  ,  né  protervo  il  sonno 

Avre'  l'assedio  posto  agli  occhi  miei, 

i'erch'  e'  vegliasser  sempre. 
Cil/(.'r. ///.Quante,  mentre  non  mai  legommi  obblio, 

Volte  mi  disse  consigliere  il  duolo, 

E  demòn  lusinghiero  :  E  vorrai  stolto 
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Vivere  in  tanto  affanno, 

Soffrir  tanto  martire, 

Rovinato,  diserto, 

Toltoti  tutto  '1  tuo,  rimaso  gnudo, 

Raso  d'ogni  tuo  bene?  E  la  finestra 

Apertami,  voler  cfi'  indi  io  m'  aprissi 

Col  precipizio  il  varco 

A  fuggir  me  medesmo,e  '1  mio  'nfortuniol 
C  il/er./F. Me  quante  as?;alse  un  fìer  furor  bestiale, 

l^osto  a  te,  ch'io  vedea  qual  me  penoso, 

Nudo  in  mano  un  pugnale  : 

Io  grancirne'  un  simile, 

Percfiè  scambievol  colpo, 

Pietoso  colpo,  ed  amichevol  colpo, 

Tu  nel  mio,  io  nel  tuo  petto  cercassi 

Di  scambievol  ferita, 

Della  vita  1'  uscita. 

Della  misera  vita  che  distrutta 

D'ogni  ben,  più  che  morte  a  me  par  bruita! 
C.Mer.  V.  Stimolo,  qual  fu  '1  mio  trovarmi  un  laccio, 

A  cui  fattomi  io  peso 

Col  grave  viver  mio,  pur  troppo  lieve 

Fattosi  di  suslanze, 

Disciogliessi  '1  mal  pondo  ! 
(7. 3/er.F/. Temprisi  alquanto  il  dnol,  né  si  n'acciechi. 

Che  noi  non  diam  lo  sguardo 

Al  Giudice  mirar,  eh'  uscendo  fuori 

Non  ci  accostiamo  a  lui  pel  suo  soccorso 

Nelle  nostre  miserie.  Ma  diam  luogo 

Alle  pedate  sue  tratti  in  disparte. 

SCEIVA  YIII. 

Mhsskr  EQUILIO  giudice  ,  CORO  di  soldati  ,  e  CORO  di  mercanti 

RITORNANTI. 

C.  Cap.     Il  signor  Podestà,  tutto  ancor  piena 

La  mente  e  '1  sen  delle  molestie  occorse. 
Strepiti  ora  non  vuol  né  di  gazzarre, 
Né  d'altri  intronamenti  ;  e  'n  quella  vece 
Fatte  ha  correr  tra  voi,  siccome  ancora 
'  Grancirne  ec.  Afferrarlo  come  fa  il  granchio.  (S.) 
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Traila  famiglia  sua,  regali  e  mance, 
Il  che  a  voi  fia  più  frullooso  ;  e  serbinsi 
Ad  altro  giorno  le  Iroinhe  e' tamburi, 
E  'l  rimbombar  delle  bombarde,  e  i  tuoni. 
Equilio.     Chi  vuol  veder  s' un  servo  ami  'i  padrone 
(Taccio  la  lealtà,  taccio  la  fede) 
In  lui  riguardi  il  zelo 
Dell'  onor  del  padrone  e  del  suo  bene. 
Chi  vuol  veder  s'  un  padrone  ami  un  servo, 
Miri,  come  in  lui  fidi  quei  servizj , 
In  cui  sta  del  padron  l'  onore  e  '1  bene. 
Se  'l  mio  padrone  io  ami ,  il  ciel  l' intende  : 
Se  'l  mio  padron  me  ami,  io  stesso  il  veggo. 
Mentre  ei  co>i  m'  elegge, 
Nelle  civili  controversie  e  nelle 
Criminali,  non  pure  arbitro  sommo, 
Ma  di  qualche  si  sia  più  grave  fallo 
D'offesa  maestà  giudice  solo. 
E  quei ,  che  pur  dovrla  prima  l'orecchio 
Ferir  di  lui  supremo,  al  mio  rivolge: 
E  qui  tornar  m'  ha  fiilto, 
Per  chi  a  lui  s'  indirizza  attore  e  reo. 
Sin  sentito  da  me,  sen/.'egli  udirlo; 
Onde  s' alcun  fu  mai,  cui  sia  dovuta 
Di  servire  al  Signor  voglia  inllammata  , 
Qual  mi  son  io?  e  tuttavia  mi  sprona 
Desio  di  lui  servir  con  maggior  fede, 
Mentre  il  riguardo  ognor  si  pio,  si  buono, 
Si  forte,  sì  magnanimo,  e  si  saggio, 
Ch'appena  sorto  dal  riposo,  appena 
.Sciolte  le  ciglia  dal  propizio  sonno. 
Appo  'l  grave  accidente,  ond'  ei  languio, 
Ap|)ena  consolato 
In  udir  di  sua  donna 
Il  felice  ricovro  e  la  salvezza, 
Già  ritornato  a  consultar  de'  mali, 
Gli  antidoti  e  i  rimedj.  al  lutto  pensa, 
Ed  al  lutto  provvede.  E  dico  'n  somma, 
«  Che  mente  esperta  ,  esercitato  'ngegno, 
>y  Intelletto  veloce,  uomo  accurato, 
»  E  signor  valoroso  inteso  al  bene, 
»  Né  fra  '1  sonno  non  può,  né  fra  'l  torpore 
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»  De'  sensi  afBeboliti 

))  Non  vigilare,  e  non  nutrir  le  cure. 

»  Quanto  conviensi  in  dispiravarsi  afifanno  : 

»  E  dov'è,  che  la  man  non  regga  all'opra, 

»  Mette  in  uso  '1  consiglio,  e  stende  '1  cenno, 

»  Né  cessa  col  pensiero  officio  alcuno.  » 

Ma  appunto  io  volea  dire  :  o  che  la  Terra 

Vola  è  di  popol  tutta,  in  tal  tumulto 

Fuggitosi  ciascuno,  ito  in  dileguo, 

Mercanti  ed  abitanti, 

Mentre  alcun  qui  non  veggo  :  o  che  la  Fiera 

Tornata  agli  esercizj, 

Richiama  a  sé  la  gente  ;  onde,  cessate 

Le  querele,  anche  a  me  cesseran  brighe. 

C.  Sol.  IL  Fa  un  gran  ragionar  tra  se  medesmo 

Messer  Equilio  :  egli  ha  qualcosa  in  corpo. 
Qualche  provvisione,  o  qualche  bando 
Per  questi  casi. 

C.  Cap.  Ch'occorre  pensarvi? 

Il  pensar  a'  concetti  de'  ministri, 
È  entrar  n'  una  rete 
E  li  smarrirsi  inopportunamente. 
Ragioni  pure  o  tra  sé  o  con  altri, 
Starem  cheti  un  po'  noi  lontan  da  loro. 
Pensando  a'  casi  nostri  :  i  miei  pensieri 
Discorreranno  intanto  in  seno  a  me 
Di  cose  in  mia  salute  non  leggieri, 
La  Dio  grazia  e  mercè. 

Equilio.     Ma  sta  !  di  vèr  la  porta  io  scorgo  gente, 
Gente  la  credo  non  nuova  avventizia, 
Che  arrivi  adesso;  ma  mercanti  forse. 
Che,  trafficando  qui,  si  sian  stanotte 
Cercati  albergo  fuori.  E' son  per  certo. 
Ch'io  gli  veglio  assai  tristi  e  sconsolati. 
Vo' parlare  un  po' a  loro,  ed  osservarli. 

C.  Mer.  I.  Segua  quel  eh'  esser  può,  fuggir  non  voglio, 
Né  causarmi  di  qui,  né  tòrmi  donde 
Il  mio  cuor  sempre  fisso  ancor  dimora: 
E  dove  del  mio  slato, 
E  della  mia  fortuna 
Si  propizia  gran  tempo. 
Perduto  il  fruito  ancor  sento  l'odore. 
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Equilio.     Io  vo' starli  osservando  :  e,  s' io  non  erro, 

Onesti  alla  cura  mia, 

Co'  loro  affanni  appresteran  materia.  , 

C.  Mer.IIAo  slontanar  non  sómmi, 

E  delle  mie  sostanze  , 

Che  furo  il  corpo  mio. 

Mie  membra,  e  mio  sostegno:  io  spirto  errante, 

Fatto  esausto  di  lor,  convien  eh'  io  cerchi 

Qui  dov'  io  fui  con  loro  unito  e  vivo. 
C.Mer.Ill.lo  non  posso  lo  sguardo,  non  che  '1  piede, 

Volger  in  altra  parte 

Che  là,  dov'  io  fidai 

Riposto  il  mio  lesor  :  né  voglio  ancora 

Creder  eh' ei  non  riniuiovi, 

E  non  rinasca  pur  dentro  allo  stipo, 

Ov' io  'I  tenni  celato,  e  giorno  e  sera 

Di  visitarlo  ebbi  uso,  e  fargli  il  lume 

Veder  degli  occhi  miei,  che  l'amar  tanto. 
C.Mer.IV.Ch'  \o  mi  tolga  giammai 

Al  tavolel,  dov' io  fui  cambiatore, 

E  tanto  accumulai,  ch'ora  in  un  soffio 

Veggo  andato  in  un  soffio, 

Non  posso,  e  mover  passo 

Non  so  senza  stornarlo,'  e  son  costretto 

Star  a  veder  se  'I  ciel  di  me  pietoso. 

Se  Giove  indanaato - 

Scende  a  piovermi  sopra  argento  ed  oro. 
C.  Mer.  V.  Io  più  dal  mio  sportello 

Non  vo',  non  vo'  partir,  Anch'alio  'ncontro, 

Aperta  una  bottega  di  tre  legni 

10  non  veggo  a  colui,'  che,  me  dormente, 

11  ruppe,  messe  a  lieva. 

Non  veggo  un  vezzo  di  canapo  al  collo. 
Equilio.     Quante  pensan  pazzie,  ciechi  nel  duolo. 

Gli  uomini  disperali!  lo  vo' accostarmi. 
C.Mer.  1.  Ragion,  ragion.  Signor. 
C.  Mer.  II.  Signor  vendetta. 
C.Mer. III.  Giustizia,  Signore. 

'  Senza  sinrnarlo.  Senza  rifare  ]  d'oro,  come  si  cambiò  per  Danae. 
un  passo  indietro,  dopo  averne  fatto  '  Ann  reggo  una  bottega  ex.  Non 

uno  innanzi.  vedo  alzata  una  forca  per  appiccai  vi 

'  Indanaato.  Cambiato  in  pioggia  i  colui  ec. 
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C.Mer.IV.W  tolto  ci  si  renda. 

C.  Mer.  V.  Si  soccorra 

Alle  perdite  nostre  :  cura  vostra 
È  V  averci  difesi. 

C.  Mer.  I.  1  mercatanti 

Son  le  ntiembra  del  pubblico. 

C. Mer. IL  L'anima  é  la  giustizia. 

C. Mer. III.  Ed  il  calore 

Della  giustizia  sono  i  suoi  rettori. 

C. Mer. IV. A.  voi  si  convien  dunque, 

Cuor  del  Rettore,  spirto  del  Signore, 
Sua  virtù,  suo  fomento  ed  aura  nostra. 
Nostro  sollevamento,  e  nostro  ajuto. 
Oprar  eh'  i  malfattori, 
Rettori,  involatori,  violenti, 
Sian  gastigali,  e  noi,  restituiti 
Del  nostro  aver,  ci  sia  la  roba  resa  , 
E  liberi  di  danni,  reintegrati 
N'andiam  d'ogni  interesse. 

Eqnilio.  I  gran  viluppi 

Non  si  sciolgon  'n  un  punto:  il  capo  prima 
Dell'  intrigate  fila 
È  di  necessità  trovarsi,  e  quindi 
A  poco  a  poco  ir  disciogliendo  i  nodi  : 
Poi  render  a  ciascun  qual  gli  si  deve 
D'  esse  la  porz'ion  clie  si  confuse  : 
A  voi  '1  soffrire  :  il  faticar  per  voi 
Al  Podestà  conviene,  e  a' suoi  ministri. 
Non  puofe  uom  clie  governa  , 
Non  può  Principe  o  Re  d'ogni  dovuto 
La  bilancia  aggiustar,  o  non  la  puote 
Di  repente  aggiustar,  che  renda  altrui 
Quel  che  per  colpa  d'  uomini  gli  è  tolto. 
Una  gran  parte  se  ne  porta  '1  vento 
Di  questa  incertitudine  terrena  : 
Non  poca  gli  altrui  'nganni 
jVIal  conosciuti,  e  spesso  molta  il  caso. 
La  vigilanza  è  lor,  loro  il  tenere 
La  giustizia  in  vigor,  loro  il  por  mano 
Alla  spada,  al  gastigo,  irati,  ardenti. 
Ma  non  si  lunga  è  quella,  o  tanto  acuta. 
Che  per  tutto  ella  arrivi,  e  eh'  ogni  usbergo 
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Di  salda  iniqnit;!  trapassi  o  franga. 
Sostenete,  verlrem,  procureremo, 
Siudierem,  penseremo 

Al  vostro  ben,  mentre  al  romnn  diamo  opra. 
C. Mer. VI. So^\errf'm  volentier  questi  e  quanti  altri 
Danni  posson  eravarne,  ove  si  l)uono, 
Si  giusto,  si  discreto,  e  pio  signore, 
Vigili  al  nostro  ben,  conìeccbè  'ndarno, 
Colpa  di  rea  fortuna. 
Equilio.     Fia  dunque  avviso  vostro  inver  la  sera 
Rappresentarvi,  maturando  intanto 
Le  prove  necessarie. 
C.  Cap.      Parole  d' uom  maggior  proferte  a  tempo, 
Delti  cortesi  pò»  sollevamento 
Apportar  grande  a' suoi  suggelli,  allora 
Ch' alUizion  gli  tormenta,  e  duol  gli  abbatte. 
Imparino  i  superbi  e  gli  orgogliosi , 
Cui  chi  ricorre  spesso  si  procura 
Sovra  i  suoi  danni  danno, 
E  vinto  dal  timor  cede  a'  suo'  guaj 
Senza  tentar  lo  scampo,  e  vi  si  perde. 
C  So/.///.Riguardate  color,  com'in  un  punto, 
Or  or  tutti  travaglio  e  tutti  angoscia, 
E  disperazYon,  pajon  partire 
Tutti  riconsolati  ! 
C.diMer.  Non  sempre  il  più  potente 

Ride,  oppressor  degli  altri  : 

Non  sempre  il  fraudolente 

Sovrasta  a  i  meno  scaltri. 

Vedi  ve',  eh'  i  serpenti 

Ficcheranno  in  sé  stessi  i  proprj  denti. 
Vomiteraiuio  i  cani 

Ciò  ch'oggi  egli  inghiottirò: 

Si  morderan  le  mani. 

Con  che  1'  altrui  rapirò. 

Vedi  ve'  che  dal  mare 

Vedrem  1'  acque  a' lor  fonti  alfin  tornare. 
Ci  s'  asconde  talora, 

Mal  grata  e  mal  gradita 

Giustizia  ;  e  là  dimora 

Dove  virtù  la  'nvila  : 

Sostien  che  si  disperga, 

s       G7 
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Gregge,  che  dispregiò  sua  dolce  verga. 
Ritorna,  allorché  donno 
Regno  0  popol  corregge  ' 
Che  sommersa  nel  sonno, 
Sa  ravvisar  la  legge , 
Sa  conoscer  degli  empj 
Le  viscere,  e  de' buoni  amar  gli  esempj. 


ATTO    T£RZO. 


siESSER  EQUILIO  GIUDICE,  BARGELLO  e  sua  comitiva, 

E    CORO    DI    SOLDATI. 

e.  Cap.     Prima  il  Giudice  qui,  poi  qua  '1  Rargello  : 
Badiamo  a'  falli  nostri,  e  ciechi  e  sordi. 

Equilio.     Che  si  fa,  capitan?  chi  fu  colui, 

Che  tu  con  tanta  briga  e  romor  tanto 

Menasti  ieri  in  prigion?  forse  alcun  grosso 

Monopolista?  forse  un  pubblicano, 

Un  angariatore 

Di  quei,  per  cui  successo 

È  oggi  tanto  mal? 

Bargello.  Si  fatte  genti , 

Signor,  non  son  mai  giunte  da' pie  nostri; 
E  '1  pensar  di  por  ior  1'  ugna  a' gheroni, 
È  un  dar,  verbi^razia,  un  pugno  in  cielo; 
Tante  si  fanno  innanzi  in  loro  schermo 
Spalle  di  gran  giganti,  e  (ante  e  tante 
Gretole  da  scappar  son  loro  aperte 
Da  chi  siede  a' cancelli,  e  para  il  guanto 
Sotto  la  cappa.-  Ma  questi  è  un  tristo 
Scandoloso  ,  eh'  avea  messo  sozzopra 
Un  infinito  numero  di  donne  : 

'  Ritorna  allorché,  donno  ec.  E  la  giiisti7Ìa  ritorna  quando  .governa  i 
regni  e  i  popoli  un  signore  che  sa  ravvisar  la  legge  somnuMsa  nel  sonno  ec. 

-  Pdva  il  (inalilo  ec.  Riceve  nascosamente  un  paraguanto,  una  mancia 
per  lasciarlo  fuggire. 
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Equilio. 


EquUio. 
BarqcUo 


Alle  quali  spiintanrlo  i  fazzoletti 

Ne  rubava  gli  spilli  ; 

Onde  è  nato  un  romor  per  questa  piazza, 

Che  gli  altri  danni  parevan  nonnulla, 

In  rispetto  di  questo. 

Che  motteggi,  eh? 
E  per  si  lieve  cosa 
Lasciasti  incustodita  e  in  abbandono 
La  piazza,  in  guisa  lai  tumultuante? 
Bargello.   Le  donne  m'  uccidevan  colle  rócche, 
S' io  non  le  vendicava. 

Sciocche  cose! 
Men  giovevol  non  è,  signor,  talora 
Compiacer  ad  un  popol  furibondo, 
Comecché  per  natura  imbelle  e  vile, 
Plebe,  donne,  fanciulli, 
Negli  affari  leggieri. 
Ove  agevoi  sia  1'  opra. 
Che  sodisfarlo  nelle  cose  grandi, 
Ov'  ella  è  malagevol. 

Tu  se'  savio. 
E  le  cose  leggier  di  questa  sorte. 
Vedute  ho  farsi  gravi ,  trasandate  : 
So  ben  io  so,  veduto  ho  dagli  spilli, 
E  veduto  ho  dagli  aghi  da  cucire. 
Per  dir  cosi,  venirsi 

A  quei  poi  d'agucchiare:'  e  dopo  questi 
A  quei  con  che  s' incanna,  ed  agli  spiedi, 
E  passo  passo,  chi  di  mano  è  pronto. 
Arriva  ai  pai  di  ferro.  I  ladroncelli 
Crescon  rubando,  e  se  '!  gastigo  è  tardo, 
Dove  polca  '1  sovalto'  esser  bastante, 

I  remi  e  le  giubbelte  son  poi  scarse, 
E  le  mannaje  e  'I  fuoco. 

Io  non  ti  posso 
Se  non  lodare  ;  e  piacemi 

II  tuo  pensier  :  ma  fa'  d'  avere  a  mente 
Quel  che  mi  disse  il  Podestà  l'altro  ieri, 

'  A  quei  da  agucchiare.  .Agucchie 
o  Aghi  da  agucchiare  sono  i  Ferri  da 
calza 

*  Dove  potea  'l  sovaito.  Dove  potea 


Equilio. 
Bargello 


Equilio. 


bastare  per  loro  pena  il  sovatto,  cioè 
(ilio  staffilate,  quando  fossero  state 
date  in  tempo  ,  a  fatica  è  bastante 
la  forca  ec. 
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Circa  alla  discrezione. 

Bargello.    Ma,  se  la  piazza  passeggiar!  signori 

Di  quella  condizion  ch'io  n'  lio  'nconlrati 
Due  poco  fa,  se  lai  si  fan  vedere 
Lumi  per  la  città,  forse  o  le  nnani 
Ratterranno  i  ribaldi,  o  forse  i  piedi 
Affretteranno  a  non  ci  far  dimora. 

Equilio.     Attendi  pure  al  giuoco,  clié  ia  mancia 
Non  ti  si  negherà ,  quando  fia  tempo. 

C.  Cap.      Ricognizion  conviensi  in  ogni  ufizio 
A  chi  veglia  al  ben  pubblico. 

Equilio.     Ma  dite,  chi  son  quelli, 

Ch'  io  veggo  là  lontani,  ove  la  strada 
Fa  capo  in  piazza? 

Bargello.  Sono 

Quei  signor,  eh'  io  dicea 
La  piazza  passegi^iare  : 
Due  savj  cittadini,  uomin  dabbene. 
Più  di  qnal  ci  si  sia  dabbene  e  savio. 
Credete  a  me,  e' ho  cognizion  d'ogn'uno: 
Conosco  i  buon  davvero,  e  i  davver  tristi; 
Che  davver  sempre  sono  i  tristi,  i  buoni 
Non  è  già  ver  che  sian  sempre  davvero; 
Ma  questi  o  rado,  o  non  m'  ingannan  mai. 
Porto  in  sen  tal  occhiai,  che  lor  penetra 
Sino  al  buon  delle  viscere  più  chiuse. 
Oh!  l'andar  fuor  di  notte  m' è  'I  gran  lume. 
Per  conoscere  gii  uomin  poi  di  giorno! 

Equilio.     Ma  chi  son  eglin  ,  dico? 

Bargello.    L'uno  Diceo,  l'altro  è  chiamalo  Andrio. 

Equilio.     Dunque  tu  di  Diceo  e  tu  d'Andiio, 
Che  '1  Podestà  sorti  '  per  por  rimedio 
Al  disturbo  crudel,  ti  se'  abbattuto 
Veder  l' ingresso  là? 

Bargello.  Sommi  abbattuto, 

E  vidi  poco  dianzi  entrarli  in  piazza 
Seguiti  da  molti  uomin  reputali 
Con  ser  Candido  vostro:  ma  infurialo 
Dietro  a  più  malfattori,  non  attesi 
A  quel  che  si  facesser  questi  illustri 
Cittadini  e  prudenti.  Ma  ser  Candido 
'  Sortì.  Elesse,  Scelse. 
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Ve  ne  dovrà  portar  piena  conlezza, 
Che,  Irattaiulo  con  essi, 
Gran  sembiante  facea  di  molla  fretta 
Di  tornar  relatore  al  Signor  nostro, 
Per  certe  ch'io  n'udii  mozze  [larole. 

Equilio.     -Ma  dimmi  un  po'  :  chi  son  quei  malfattori, 
Ch'aver  seguiti  affermi? 

Bargello.  Strana  gente. 

Busbacchi,  furfanton  di  varie  sorti, 
In  cui  '  diceva  '1  popò!  :  Dàlie,  Dàlie; 
Eccetto  uno  scolar.  Quinto  chiamato. 

Equilio.     Un  fiero  'ngegno.  E  ch'ha  fatto  costui? 

Bargello.    Perduta  una  sua  citta  un  cerretano, 
Lui  di  rattore  accusa  : 
E  so,  per  via  d'amici,  a' giorni  addietro 
Macchinata  aver  ei  pur  questa  trama. 

Equilio.     Il  pigliasti? 

Bargello.  Non  già. 

Ma  il  precettili  però  per  sostenuto 
'N  una  di  quelle  curie  magistrali 
Di  piazza,  e  'I  fo  guardar. 

Equilio.  Questi  son  ratti, 

C  hanno  il  più  delle  volte 
Aggiustato  l'accordo 
Innanzi  al  malefizio.  Fa' a  mio  modo: 
Liberalo  (scolari 
In  di  tumultuoso  far  prigioni. 
Non  è  buona  politica),  e  fa'  presto. 

SCE!\A   II. 

Messer  I^OUILK)  Gicbici;,  e  CORO  di  soldati. 
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Equilio.      Ma  '1  Signor  eh'  io  ascolto 

Scender,  mi  dà  materia  più  eligibile 
Di  non  gli  ritardar  di  questi  casi 
Le  relazioni,  e  confermar  gli  avvisi, 
Che  s'  han  della  sua  donna  d'ogni  parte 
Propizj  e  avventurali. 
Incoiilrerollo  ornai  su  per  la  scala, 
0  per  le  logge,  ov'  ha  costume  spesso 
'  7/1  CUI.  Contro  cui. 
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C.  Gap. 


Passe;:2;iar  nes:oziando. 

Ma  die?  non  son  più  a  tempo:  eccol  già  fuori 

Con  molli  di  sua  corte;  e  ragionando 

Par  molto  [ìensieroso. 

Non  è  ben  jier  ancor  farmeli  innanzi  : 

Seguiterollo,  e  porgendo  rorerchio, 

Dal  parlar  sno  forse  accorrò  materia 

Da  inlrodnrnii  a  parlargli  non  molesto. 

E  a  noi  viepiù  clie  mai 

Fa  mestier  chiuder  gli  occhi,  e  far  da  sordi, 

E  sgomberar  la  piazza , 

E  qua  pe' canti  aver  nostra  dimora. 

Mentre  che  'l  Podestà  non  ci  richiama. 


SCE1\A   III. 

ENRICO  SCOZZESE  e  scoi,  riesser  EVANDRO  podestà  e  sua  famiglia, 

FIDENO  SEGRETARIO,  MESSER  EQUI  LIO  GIUDICE  ,  E  CORO  DI  SOLDATI. 

Enrico.      Siccom' oggi  io  dicea,  non  si  conviene, 
Non  è  ragione  a  chi  governa  Stali, 
Accorrere  a'  tumulti. 

Evandro.  Uom  travaglialo 

Da  ricevuto  danno,  e  da  timore 
D'  altro  danno  [)iù  grave,  e  dalla  voglia 
Spinto  di  cercar  modo  alla  salute, 
Mal  può  frenarsi.  Il  desiderio  grande 
Del  bene  universal,  del  proprio  mio. 
Vuol  eh'  io  m'  affretti  senza  alcun  rilegno 
Verso  il  provvedimento. 

Enrico.  A  che  tal  fretta. 

Mentre  che  la  consorte  vostra  è  salva? 

Evandro.   Cessato  un  mal,  ch'altrui  prema  più  grave, 
Ne  scorge  un  altro  di  non  minor  pondo. 
Però  qiielar  non  posso  insino  al  fine 
Della  perfetta  i)iil)blica  quiete; 
Ch'ogni  quantunque  lieve 
Strepito  a  se  mi  tira,  e  vuol  ch'io  n'  oda 
Subito  la  cagion  sul  fatto  stesso. 
Alzar  di  voci,  strida,  bisbiglìi, 
E  gente  fuggitiva  si  mi  scuole, 
Ch'  io  mi  veggo  smarrir.  Vedete  voi, 
Forse  eh'  alcun  sinistro  in  casa  è  nato, 
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Tn  casa  dico  là  dov' io  riseggo; 

Che  più  frequente  m'è  '1  timor  de'  mali 

QuolidTanamei'.le 

Che  la  speme  del  bene. 

Ecco  Valerio,  che  mollo  s' affretta 

Con  non  so  qual  si  sia  giovane  seco. 

Che  cosa  e'  è,  V'alerio? 

SCEIVA   IV. 

Messer  EVANDRO  podestà,  ENRICO  co'  scoi,  FIDENO  segretario, 
MESSER  EQLILIO  GIUDICE,  VALERIO  makstro    di    casa,  e  coro 

DI    SOLDATI. 

J\l.  di  casa.  Esposto  dianzi 

QnHn'o  v'ebbi  da  dir  di  vostra  donna. 

Sceso  alle  stanze  mie,  fu  gravemente 

La  porta  por  di  dietro  là  picchiala. 

Pria  cir  io  l'aprissi,  udito  'I  messaggiero 

Esser  qual  era  :  aperta  allor,  da  lui 

Intesi  a  voi  portar  d'assai  conforto 

Imbasciata,  e  lietissima;  e  volendo 

Intrometterlo  a  voi, 

Compreso  esser  voi  uscito,  a  voi  '1  conduco. 
Ecandro.  Bene;  ma  va',  e  ritorna, 

Avviamiti  innanzi, 

E  della  donna  mia 

Fatti  invesligalor,  se  pensier  nuovo 

L'avesse  vòlta  curiosa  altrove; 

Che,  sendo  donna,  vuol  dir  sempre  vaga 

Di  vedere  e  saper  casi  e  novelle  ; 

Comecch'  io  creda  che  '1  passato  afTanno 

Stimol  le  sia,  eh'  a  noi  la  riconduca. 
M.  di  cnaa.  lo  vo  senza  arrestarmi. 
Evandro.   Ombè,  cammina  pure. 
Equilio.  Adesso  è  tempo, 

Io  mi  vo'  fare  innanzi. 
Evandro.  0  messer  Giudice, 

Io  volea  appunto  domandar  di  voi. 
Equilio.     S' io  mi  son  trattenuto 

Troppo  fuor  di  Palazzo, 

Non  ho  perduto  tempo, 

Però,  pori;endo  orecchi 
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A  qneilo  che  la  Iin2;ua  o  pur  la  penna 

Giudicnndo  dovea  depor  fedele; 

E  rarcolto  ho  non  poco 

Anche  di  quel,  eh' a  voi  può  dar  contento, 

Cioè  della  novella 

Dell' assicurazion  di  vostra  donna. 

Sciolta  d'ogni  periglio, 

Di  cui  sentito  ho  io  che  voi  parlavi 

Col  .Maestro  di  casa. 
Evandro.  Io  1'  ho  nnandato 

A  spiarne  lo  'niero  •  raggiugnetelo, 

Ch'onnai  col  vostro  detto,  aggiunto  agli  altri, 

Prestando  intera  fé  ch'ella  sia  salva, 

Non  v'esaminerò  più  lungamente, 

Se  non,  poiché  voi  abbiale 

Conferito  amendue  tal  fallo  insieme: 

E  .s'altro  voi  n'udite,  raccogliete, 

E  rapportale  a  me. 
Equilio.     Raggiugnerò  Valerio, 

E  seco  avrò  di  ciò  ragionamenti 

Ben  chiari  :  ma  oramai  serve  a  nonnulla. 

SCEXA   V. 

Messer  EVANDRO  con  sua  corte,  ENRICO  co'  scoi,   FIDENO 

SEGRETARIO  ,    E    CORO    DI    SOLDATI  ,    E    DEODATO. 

Evandro.   Ma  or  ch'io  veggo  pronto 

Parer  voler  favellarmi  in  segreto 
Questo  modesto  giovane,  chi  sa, 
Ch' ancor  egli  di  questo 
Non  mi  porli  novella? 


SCEÌKA  VI. 

Messer   EVANDRO   podestX   co'  suoi  ,    ENRICO    co'  suoi  ,    FIDENO 

SEGRETARIO,  MESSER  EQUILIO  GIUDICE,  VALERIO  MAESTRO^Dl  CASA, 

CORO  DI  SOLDATI ,  E  DEODATO. 

Evandro.  Accostatevi,  giovane:  quel  cenno 

Vostro  vuole  inferir,  che  voi  vogliate 
Forse  parlarmi  pian  fra  voi  e  me. 
Non  sentilo  da  gnuno. 

Deodato.  Si,  signore. 
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Evamlro.   Tulli  da  me  scostatevi  voi  altri  : 

Voi,  giovHne,  ;\('rostalevi,  e  parlate, 
In  quel  mo'  che  vi  giova. 

C.  Gap.     Va  [larla  pian  davvero,  sicché  sillaba 
Non  se  ne  sente. 

C. So/.///.  Buone  nuove  per  certo,  mentre  sembra 
Ctie  '1  Podestà  tulio  si  rassereni. 

Evandro.  Giovane,  gran  mercè  del  buono  avviso: 
Adesso  io  più  non  dubito,  informato 
De' tuoi  costumi,  e  della  discijilina 
Di  quei  maestri  onde  educalo  sei, 
Nimici  si  del  falso,  amici  al  vero  : 
E  la  mia  moglie  ornai  tengo  sicura 
Di  qualunque  periglio,  e  d'ogni  danno. 

Deodato.    Ma  ora  io  v'esporrò  quanto  m' è  imposto, 
Mandato  a  voi  da  quei  romiti  santi, 
Per  la  bontà  di  cui  forse  che  questa 
Terra  il  Ciel  mira  con  benigno  sguardo, 
Teofìlo,  Agatone,  Uranio  e  Paolo. 
Vengo  consolator  dei  vostro  affanno 
Nel  presente  infortunio  della  Fiera, 
Dicendovi,  signor,  come,  sperando, 
Acceso  in  carità,  di  fede  armato. 
Nella  pietà  d'Iddio  prossima  pace. 
Voi  dobbiate  aspettare  :  e  vi  saluto 
In  nome  loro,  e  mi  v'inchino  e  parto. 

Evandro.  Ferma,  fìgliuol ,  non  dipartire:  allendi. 

Se  li  cai  del  mio  ben,  dimmi  onde  nasca, 

Per  si  grata  speranza  la  radice: 

Parla,  non  mi  celar  quanto  hai  d'intero. 

Deodato.    In  dubbio,  signor  mio  ,  qual  sia  più  giusto, 
Mentre  più  olire  dir  non  mi  fu  imposto, 
Né  negalo  mi  fu,  da  voi  richiesto, 
Della  j:loria  d' Iddio  stimerò  luce 
Farvi  saper  quanto  da  me  udirete. 
Fuor  della  Terra  pochi  passi  a  destra 
Siede,  qual  voi  sapete,  un  piccol  tempio, 
Sulla  cupola  dove'  in  alto  splende 
Aurato  rame  d'angelelti  un  coro- 
Quasi  custodia  sua:  questo  dicalo 


'  Sulla  cupola  dove.  Sulla  cupola 
el  quale. 


'  A'irnio  rnm'  ec.  Un  coro  di  an- 
gelelti  di  rame  doralo. 
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Al  Pio  Pastor,  ch'ebbe  virtù  dal  cielo 
Di  poter  relei^ar  lupi  infernali, 
E  dar  ior  per  magion  gli  scogli  e  l'alpi. 
Onesto  dianzi,  in  uscir  fnor  della  Terra, 
Vòlti  per  di  ritorno  alle  Ior  grotte,^ 
Veduto  aperto  i  ferventi  eremiti, 
Tras.«egli  carila  die  gì'  introdusse 
Entro  la  sacra  soglia,  che  baciata 
E  venerata,  umili  a  me  rivolti, 
Dissero  :  Aspetta  ed  ora;  e  fer,  serrando  , 
Sovra  i  cardini  Ior  strider  le  imposte. 
Non  passavano  allor,  se  non  se  radi, 
I  viatori,  che  spavento  e  tema 
Raffrenava  ciascuno. 
Io,  genuflesso  dal  vestibol  santo, 
Alti  sospiri  e  lacrimosi  oméi, 
E  voci  supplicar  la  Dio  pietate, 
Esterno  udii,  e  franger  petti,  e  fianchi 
Flagellar  aspro,  e  d'  orazioni  e  voli 
Legare  'I  cielo,  e  di  quei  santi  carmi, 
Ch' han  più  virtù  d'esiliar  maligni 
Spirili,  e  fugar  ombre  avverse  ed  empie, 
L'aere  ingombrar,  quasi  saette  ed  aste, 
Cui  non  vai  contrastar  forza  d'  inferno. 
Ma  poscia  che  'I  fervor  dell'alme  pie 
Die  luogo  al  meditar,  taciti  e  muti 
Slati  alcun  spazio  coli' afTelto  in  Dio, 
Tornar  con  faccia  a  me  si  viva  e  lieta, 
Ch'  io  persuasi  al  cor,  gli  Angeli  divi 
Esser  scesi  dal  Cielo  al  Ior  conforto. 
Poi  sciolse  Uranio  a  dirmi:  Va',  Deodato, 
Affretta  '1  passo,  e  va' dentro  la  Terra: 
Fatti  innanzi  al  Signore,  e  a  lui  t'inchina, 
E  dilli  che  Dio  l'ama,  e  eh'  ei  si  glorj 
Nella  mercede  sua,  e  speri  presta. 
Appo  '1  suo  affanno,  quiete,  e  si  consoli. 
Io  desioso  in  Dio  delle  sue  grazie. 
La  pienezza  saper,  che  sempre  abonda, 
Uranio  addomaiulai 
Dell'occulto  perché  di  questa  spome. 
Lampeggiò  1'  uom  celeste  un  tal  sorriso, 

'  Per  di  ritorno.  Per  ritornare. 
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Cir  io  'l  credetti  venir  da'  rai  del  Sole  ; 

E  mi  fere  avvertito 

E>ser  per  questa  Fiera  un  ci)e,  mercante 

Fin^iendosi,  un  demonio  era  d'inferno, 

Ch'uscito  ai  ciel  '  dalla  più  tetra  bolgia, 

Dal  più  fetido  pozzo  d' Aclieronte, 

Per  strade  occulte,  e  tortuosi  anfratti 

Passava  velenoso  a  spander  mali, 

E  mettere,  or  celalo,  ora  palese, 

Tutti  i  mercanti  e  fiere  a  saccomanno, 

Come  tutte  le  menti  in  perdizione  : 

Ed  era  quel,  che  negli  avarj  petti 

A|>prestava  invenzioni  a  i  monopolj, 

All'usure  materia,  ed  agli  ^crocchi  : 

Che  'nsegnava  a  piantar  partile  false, 

A  formare  illegittimi  contratti  : 

Ch'ordia  le  fila  a  i  tessilor  d'inganni: 

Che  porgeva  al  mentir  forme  e  colori: 

Per  la  perfidia  altrui  componea  frodi  : 

Che  svegliava  i  poltroni  a  i  furti  e  a' ratti, 

E  a  porre  in  bando  il  bene,  il  buono  e  '1  giusto, 

Ponea  '1  llageUo  a  tutti  gli  empj  in  pugno: 

E  come,  per  mostrarsi  un  uom  sincero. 

D'un  mercante  leal  presa  avea  forma, 

D' aer  compresso,  e  mist'ion  terrestre        < 

Della  più  dolce  e  in  un  placida  e  grave 

Sembianza,  onde  indicar  si  stimi  fede, 

E  facendosi  dire  Ermo  Atanasio. 

iTico.      Egli  è  quello,  egli  è  quel  de' complimenti , 
E  delle  cirimonie. 

mndro.   Come  facemmo  bene  i  suo' artificj 
Mandar  dispersi  ! 

iodato.  Non  d'  Ermo  Atanasio, 

Ma  tra' registri  degl'inferni  Arcliivj, 
(Sozzissimo  all'udir  come  al  concetto) 
Notasi  il  nome  suo  di  Cacocerdo. 

'jandro.  Cacocerdo  \uol  dir,  s'io  ben  l'apprendo. 
Guadagno  infame,  e  scellerato  acquisto. 
Un  diavol  veramente,  un  assetato 
Mammona  di  ricchezze, 
Un'arpia  voracissima,  che  mai 

'  Uscito  al  del.  Uscito  allu  luce  del  ciclo. 
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Non  s'empie,  né  satolla,  e  carne  ingozza. 
E  bon  da  creder  fu,  quand'ei  s'intese 
Mercatanti  passar  per  le  cloache, 
E  le  prime  lor  merci,  e  le  lor  arti 
Esser  di  cose  vane  e  di  fittizie. 
Successivi  apprestarsi  incanni  e  frodi, 
In  tutte  l'opre  lor  sino  alla  tine. 

Deodato.    E  soiigiuj^neami  poi  lo  slesso  Uranio, 
Cile  questo  iniquo  sparti  lia  più  seguaci 
Mercanti  suoi  compai;ni, 
Con  cui  furtivo  tien  cruda  assemblea, 
Quai  diavoli  di  lor  veri  infernali, 
Mono[)olio,  Interesse,  Inganno  e  Frode, 
Ed  altri  mostri  clie,  d' Averno  sorti. 
Con  falci  eguali,  e  non  difformi  faci 
Vanno  estir[)ando  'I  mondo  :  e  quai  di  sangue 
Umano  nati,  fansi  amici  agli  uomini, 
Che  dell'  altrui  rovine  pieno  il  sacco. 
Sono  attesi  da  loro  a  evacuarlo 
In  quel  fuoco,  dov'essi  ognor  l'attizzano 
Alle  lor  proprie  pene,  e  a' dannati. 
Quinci  e>ser  nati  dicea  tutti  i  mali  : 
Quinci  il  tutto  tremar  da'  fondamenti  : 
Quinci  esser  la  rovina  della  Fiera 
Siiarsa'^i,  a  far  mercanti  e  cittadini 
Restar  disfa'ti  in  si  spietata  guisa  : 
Ma  nel  voler  di  Dio  star  tutta  l'opra, 
E  forse  in  nostra  pena, 
Peccatori  incorretti  ; 

Che,  senza  il  voler  suo,  senza  '1  suo  braccio 
Né  trema  fronda,  né  librato  il  mondo 
Eterno  sta,  com'è!  'l  dispose  in  prima: 
E  nel  voler  di  Dio  fia  che  ben  tosto 
Siam  ristorati  :  e  ne  vedrete  ì  segni 
Stupido  coll'attrarne  animo  e  ciglia. 

Evandro.  Stupido  no,  sorpreso  sì  dall'  opra 

Divina,  donde  a  Dio  si  renda  gloria. 

Enrico.      Maraviglia  e  stupor  son  vani  affetti, 
Dove  si  dica  Iddio  fattore,  Iddio 
Comandatore,  o  inspiratore  Iddio. 
Macchina  in  Dio  non  è,  dove  s'annodi, 
0  si  scioglia  improvviso  al  nostro  senso, 
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Al  nostro  intender,  cosa  non  intesa.  ' 

Macchine  le  magie,  macchine  i  detti 

Di  menzonieri  oracol[,  e  di  sfìngi 

Son  ben  le  scene  de' mondani  ludi, 

Che  difeltan  la  favola  mendace  ; 

Ma  negli  arringhi  di  divina  azione 

Vero  e  sln|)or  son  siiasivi  equali, 

Purché  ministra  Fé  mova  le  rote. 
Deodalo.    Tanto  mi  disse  ,  quanto  io  v'  ho  narralo  : 

E  m'  affrettò  '1  j)artiro, 

Perch'  io  scorressi  poi  la  Fiera  'ntorno, 

Rapportatore  a  lor  di  qnanto  io  vegga 

Del  mutamento,  o  stalo  delle  cose. 

Tanto,  dico,  ei  mi  disse, 

E  tanto  a  voi  ridico,  arbitro  incerto 

Del  mio  dire  o  tacer  questa,  che  sezza 

Parte  esposta  ve  n'ho,  eli' onor  d' Iddio 

Creduto  ho  '1  palesarla  :  e  torno  addietro. 
Evamìro.  Quante  volte  dubbiando  aitine  ho  scorto. 

D'alcun  pre.senle  male 

La  cagion  non  intesa  e  non  veduta 

Esser  spirto  infernale, 

Che  veste  umana  carne,  o  vestir  mostra  : 

Esser  la  colpa  nostra 

Infesta  furia  colle  serpi  in  mano. 

Che  mercantessa  lusinghiera  e  infida 

A  sé  n'alletta,  e  mentitrice  scherza, 

E  poi  terribilissima  ci  sferza. 

Va',  giovane  discreto:  va',  divolo 

Giovane;  e  delle  grazie,  che  da  Dio 

Ci  ritornan  si  liete, 

Pregane  i  Padri  a  Dio  mostrarsi  grati  : 

E  vaglia  a  me  dal  giel  ch'io  chiuggo  in  seno. 

Dalla  mia  tiejiidezza, 

Alla  bontà  di  Dio, 

Pure  un  sospiro  almeno  essi  obblalori. 

Co'  preghi  lor  umili. 

Che  per  si  alta  grazia  sciolga  '1  voto. 


'  Mucchinn  in  Din  non  è  ce.  Dio   I  media  per   rassettare   le  cose   del 
ncn  Ila  bisogno  di  macchine  da  com-  1  mondo. 
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Messer  EVANDRO  podestà  e  sua  corte,  FIDENO  segretario,  messer 
KQUILIO  GIUDICE,  ENRICO  e  suoi  ,  e  CORO  di  soldati. 

Eqiiilio.     Dell  come  appo  l'aurora 

Di  nunzio  cosi  lieto, 

Sorger  mi  sembra  '1  Sol  d'  ogni  conlento  ! 

Che  Diceo  e  Andrio  sono  ornai  in  piazza, 

E  già  dato  lian  compenso  a  quanto  è  d'  uopo, 

E  fatto  han  cose  grandi  in  breve  d'  ora. 
Evandro.   Come,  e  donde  '1  sapete,  e  chi  le  porla? 
Equilio.     Dirò....  ma  non  dirò;  che  qua  ser  Candido, 

Ch'io  veggo  a  voi  venir,  viepiù  distinta 

Ne  recherà  la  nuova, 

Ch'io  n'ascoltai  confusa. 
Evandro.   Della  mia  donna  avete  voi  che  dire? 
Equilio.     Il  medesino  che  sopra  : 

Né  fa  '  più  favellarne. 

Ella  supplisca  in  ritornando  a  voi 

A  mano  a  man,  se  nulla  a  noi  s'asconde 

Del  conseguilo  appo  la  sua  salvezza. 

SCEIVA    Ylll. 

Messer  EVANDRO  podestà  e  sua  corte,  FIDK.NO'segretario,mfsser 
EQUILIO  giudice,  ENRICO  e  suoi,  ser  CANDIDO  kotajo  ,  e 
CORO  di  soldati. 

Evandro.  Pernottato-  alfin  torni  pur,  ser  Candido  : 

Che  'ndugio  è  stalo  il  ino? 

Perchè  tanta  dimora? 
Candido.    Indugio  necessario,  util  dimora: 

Varie  difficulta,  senza  ristoro 

Di  riposo  0  di  sonno, 

W  hanno  costretto  a  ciò;  ma  torno,  e  torno 

Con  tal  felice  e  prospera  novella 

Da  parervi  un  miracol. 
Evandro.  Di'  tu  '1  vero? 

Candido.    E  perchè  dovrei  io  parlar  a  gabbo  ^ 

'  Né  fa.  Né  accade,  uè  importa. 

'  PernotUUo.  Uopo  aver  passala  la  nottata  fuori,  lontano  da  me. 

^  A  gabbo.  Per  celia  ,  Da  betTe. 
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Di  co?a  tarilo  e;rave,  e  si  importante, 

Com'è  la  poluzion  de' nostri  mali, 

Ritornatici  in  gioja? 
Evandro.  Spiegaci  tosto 

Questo  evento  felice  : 

Sollecita,  favella,  parla,  esponi 

Quanl'  hai  da  dir  :  che  tardi? 
Candido.    Grazia  e  favor  del  ciel,  mi  persuado 

Quella  esser  stata  che,  senza  intervallo 

Nessun  di  tempo,  e  per  si  breve  inchiesta, 

Dicèo  'ncontrassi,  e  poco  appresso  Andrio, 

A'  quali  il  desiderio  vostro  esposi  : 

Ed  essi  r  opra  ,  che  1'  util  comune 

Richiedeva,  abliracciaro,  e  'l  vostro  cenno 

Seguir  col  fallo,  e  fur  subilo  in  ()iazza  : 

Ove  veduti  appena. 

Tutti  s'  inanimir  ?li  uomini  buoni, 

K  temerò  i  malvai:].  Essi  di  fatto. 

Con  quella  autorità  privilegiata, 

Data  loro  ab  antico,  e  già  prescritta 

Da' Principi  supremi  a  Dio  si  accelli, 

E  da  voi  aderita  e  risegnata, 

Convocaro  il  consiglio 

Nel  palazzo  maggior.  Grandi  e  plebei, 

Mercanti  e  non  mercanti,  saggi  e  indòtti 

Vi  furo  indifferenti;'  ma  de' grandi 

Sdegnowi  alcun  lai  funzTon  comune 

Per  alterigia,  e  singulareggiando 

Non  vi  comparse  :  e  senza  indugio  insomma 

Da  i  due  celebri  eroi  fu  la  proposta 

Fatta,  qual  v'  avea  d'  uopo 

Per  lo  rimedio  degli  urgenti  mali. 

Parlamentossi  :  condizion  di  gradi. 

Precedenza  d'età  l'ordine  diede 

Alle  lingue.'  I  parer  vi  fur  diversi  : 

Più  e  men  senno  ,  più  e  mono  affetto 

Gii  rendè  tali:  stravaganti  sensi. 

Stolti,  e  scipiti  s'ascoltaron  molti, 

Com'uso  è  della  plebe,  e  de'  cervelli 

'  ìadifferenti.  Senza  nessuna  distinzione  fra  loro. 
'  Coniiizion  di  gradi  ec.  l'aitò  via  via  |)rimu  ctii  era  di  maggior  grado  o 
di  maggiore  età. 
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Scarrucoltinti  :  sentenze  ampnllose 
Degli  uomin  sé  meriesmi  gonfiatori 
Rimbombarvi  non  poche,  e  temerarie 
Centra  chi  le  contrasta  : 
Di  quelle  che,  maligne,  son  di  pfrie 
Al  pronunziar,  che  poi  messe  alla  mola 
Restan  farma  amara  di  lupini, 
V'  ebbero  :  e  pure  alcune 
Dissenzioni,  repulse,  e  dispareri 
Vi  si  udiron  si  accesi  ch'i  suffragj, 
N'  andar  volando,  ed  oltraggiosi  e  duri. 
E  fuvvi  tale,  a  cui  prudenza  e  senno 
Pur  sciogliendo  '1  parlar,  da  cento  strali 
Di  rampogne  trafitto,  aver  derrata 
Parve'  il  chiuder  le  labbra,  e  sé  nel  manto 
Imbacuccare.  Osservai  cancellieri 
Referir  controversi  :  provvisorj 
Confusi  vaneggiare:  tutti  in  sustanza 
S' incontraro  i  sinistri.  Il  l)Uon  Dicèo 
Tollerator,  tolleratore  Andrio, 
Esperti  che  sovente  al  popol  giova, 
Ostentator  ciascun  per  sé  far  mostra 
D'  aver  parte  nel  pubblico  consiglio, 
E  nulla  poi  curar  qual  ne  resulti 
0  decreto  o  sentenza  ;  mai  d'  alcuno 
Pure  accento  o  sospir  furo  importuni 
Al  parlar  popolare.  Or  che  non  puote 
L'  uom  saggio?  e  che  non  puote 
L' uom  valoroso,  e  eh'  arai  e  che  sia  amato, 
Che  sincero  in  parlar  stietto  proponga, 
E  venerando  co' sembianti  alletti 
La  grazia  di  chi  I'  ode'? 
Il  buon  Dicèo.  in  un  placido  e  grave 
D'aspetto,  e  si  composto 
Di  membra  ,  e  di  si  bella  simmetria, 
Ch'in  nulla  è  difettosa,  in  nulla  eccede, 
Parlò  sonoro  ;  e  raccogliendo  i  vanti 
Della  giustizia  saldi,  e  le  radici 
Dicendo  quella  aver  nel  sen  di  Dio, 
Moderator,  rettor  dell'  universo. 
Celebri  esempli  appreseniò  di  danno 
'  Av.er  derrata  pav  ce.  Gli  parve  uscirne  a  bene,  Ebbe  di  grazia  ec . 
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Cadente  lei,  e  d'  utile  regnante, 

Adattati  al  propo>ito.  Severo 

Ragionò  su<-;eqnente  Andrio  ;  la  fronte 

Magnanima  crollando,  in  cui  ?i  legge 

Ardimento,  vendetta  e  giusto  sdegno. 

Di.«se  reciso,  e  saettò  con  detti 

Brevi,  e  col  sol  dar  moto  alle  parole, 

Chiaro  fu  inteso,  e  con  gli  occhi  di  fuoco 

Spaventator,  le  menti  di  lai  forma 

Impresse,  onde  fu  scorto, 

Che  dee  coli'  una  mano  alzar  la  spada, 

Chi  vuol  d' Astrea  nell'  altra  equale  il  pondo. 

Al  bene  ognun  s'nppiglia,  s' alcun  raggio 

Sorge  che  nel  disveli.  I  consultori 

Fra  sé  stessi  contrarj  al  proprio  voto 

Rinunziàr  persua-i.  tratti  all'esca 

D'  altro  volo  migliore  :  e  fu  concluso, 

Le  dimore  intercise,  assediar  gli  empj, 

E  contrastanti  dar  lor  morte,  o  resi 

Sottoporli  alla  pena.  Or  voi  stupite, 

Che,  se  dianzi  l'inferno  esalò  rabbia 

Maligna,  che  n'oppresse,  ecco  dal  cielo 

Nembo  che  la  dissi[)a.  Non  si  tosto 

Scese  fuor  l'assemblea  vendicatrice. 

Che  di  repente  Andrio,  semigigante 

Intrepido  e  feroce. 

Fatta  mostra  di  sé  fra  la  gran  turba. 

Pavidi  gli  orgogliosi, 

E  i  temerarj  resi  mansueti, 

A' ribaldi,  a' ladroni,  a' masnadieri, 

Fuggi  degli  occhi  il  guardo,  il  cor  di  seno  : 

Onde  i  seguaci  e  presti 

Littori  accinti  gli  awinchiàr  prigioni: 

E  fatta  .scorrer  lor  la  piazza  in  giro, 

Esposti  alle  fisti.Hte,  a'  torsi,  a' sassi 

Del  popolo  adirato,  fur  condotti, 

E  carcerati  là  dentro  la  torre. 

Che  guarda  sopra  'l  fiume  il  passo  angusto. 

Per  doversen  poi  far  quel  che  Dicèo 

(Che  dà  gli  ordinamenti  del  Comune, 

E  n'  ha  dall' ordin  vostro  arbitrio  intero) 

Deverà  comandare  in  pena  loro  ; 
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810  di:ll,v  fiera,  giornata  qdi>"ta. 

0  gettargli  nel  fiume,  come  grida 

La  più  parie  de!  popolo  accanilo: 

0  come  l'altra,  da' merlati  sporti 

Pur  d'essa  torre  o  pel  collo  o  pe'  piedi 

(I  più  inclinan  pel  collo) 

Appenderli;  e  divisi  e  fatti  in  pezzi, 

Lasciarli  esca  di  corvi  e  di  mulacchie  : 

Saggio  esempio  a  color  che  tra  la  mésse 

Netta  del  buon  frumento 

Del  retto  negoziar  de' buon  mercanti, 

Dell'iniquità  lor  spargono  il  loglio. 

Il  buon  Dicèo  col  sol  voltar  del  guardo 

Dolce  in  uno  e  severo,  Andrio  col  braccio 

Minarciatore  armato  arrestar  tutti 

Quei  che  tumultuavano:  e  con  essi 

Pur  tutti  gli  altri  di  alcun  fallo  rei 

Cederò  al  cenno  ,  in  atto 

Di  sottoporre  il  collo  ad  ogni  pena. 

Per  pena  alleggerirsi  ricreduti. 

A' maggiori,  e  più  crudi,  e  più  voraci 

Trafficanti  usuraj  monopolisti, 

E  maggiori  e  minor  le  pene  impose 

Dicèo  pari  alle  colpe  :  condennato 

Alla  cava  dell'oro  alcun  ne  'alesi, 

Che  n'ebbe  ognor  più  fame  : 

Altro  agli  incarchi 

Portare  e  straporlar  per  la  dogana, 

Che,  addossando  a  sé  slesso  ogni  negozio, 

Si  giudicò  da  sé  vero  facchino: 

Alcuno  a  trar  budella  in  beccheria, 

E  ridurle  a  minuge,  che,  ypietato 

Carnefice,  sventrò  questo  e  quel  nudo. 

Per  gli  intestini  e  le  frattaglie  tutte 

Friggersi  e  manicarsi  de' mondici, 

Ch'essi  avean  pasturati  co'  baroccoli:^ 

Tali  al  mangano  pose  a  girar  sempre. 

Che  busbacchi  aggirar  chi  lor  credèo. 

Basta,  che  le  diffalle  di  ciascuno 

Pur  ritirate  al  segno. ^  Ingannatori, 

Truffalor,  ladri  pubblici,  assassini, 

'  Co'  baroccoli-   Baroccolo   è    uno  1         *  Ritirate    al    segno.     Corretto  , 
dei  tanti  modi  di  usura  ingordissima.  '  Emendate,  Gastigate.  (S.) 
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Vuoi  palesi  o  tra  M  manto,'  il  contrappasso 

Hanno  provato  in  sé,*  con  giusto  esame 

Della  malizia  lor  :  talché  la  Fiera, 

Che  dianzi,  quasi  un  ciel  ch'in  un  momento 

Sparso  di  nubi  tempestoso  pianse, 

E  in  un  momento  ritornò  sereno, 

Ritornata  é  tranquilla  in  breve  d'ora, 

Siccome  in  breve  d'ora  si  confuse. 

Gl'ingiusti  oppressi,  e  i  violenti  domi  : 

Le  controversie  spente:  a'  proprj  luoghi 

Rimessisi  gli  artisti  :  gli  iiliziali 

Giustificati  :  le  monete  al  peso 

Ridotte  ed  alla  lega, 

In  virtù  d'  un  gran  bando  :  l'osservanza 

Delle  leggi  giuralasi,  ognun  posa, 

Vende,  compera  e  merca  ; 

Con  utile  scambievoi  liberata 

La  piazza,  e  de' suoi  danni  evacuata 

Si  sta  sicura,  mercé  di  Dicèo, 

3fercè  d' Andrio,  maravigliosamente  ; 

Poiché  nel  primo  ingresso 

De'  passi  lor,  quasi  rivolto  un  perno, 

Scena  che  dagli  orror  ritorni  lieta. 

Prospera  splende  :  ond'è  da  fiirne  festa, 

E  sperare  ognor  più  stalo  felice 

A'  negozj ,  alla  pubblica  qnVele. 

Enrico.       Vedete  là,  vedete  qua,  vedete 

Quel  eh' ognun  dee  veder,  che  c'è  vicino 

D'  ogni  lato  del  fiume 

Varj  esercizj,  diverse  botteghe, 

Più  e  meno  lontane. 

Operar,  travagliar,  darsi  a' lavori. 

Evandro.  0  Dicèo,  o  Dicèo, 

Deh  qual  mi  si  richiede  obbligo  averti, 

E  grazie  riportartene!  io  non  solo, 

Ma  tutta  questa  Terra, 

Ma  tulio  questo  stalo, 

E  tutta  la  provincia  e  'I  mondo  intero 

Può  dirsi,  che  di  lutto  quanto  il  mondo 


luti. 


0  tra  'l  manto.  0  coperti ,  o  ce- 
'  Il  contrappas-'o  ec.  Hanno  avuto 


pena  adequata  alla  colpa.  Conlmp- 
/irroo  è  veramente  la  pena  del  ta- 
glione. 
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Ci  han  mercatanti,  è  da  creder.  Dicèo 
Buono,  che  'I  tnllo  puoi,  che  '1  tutto  vali, 
Dicèo,  eh' a  ciascun  giovi,  e  con  Andri'o 
Corregger  puoi  senza  altro  ajuto  il  mondo, 
Quand'ei  più  freme  oltracotalo  e  insano 
K  porlo  in  paco,  e  '1  santo  secol  d'oro, 
Vero  e  perpetuo  renderlo  a'  mortali. 

Equilio.     Non  vi  diss'  io,  come  questi  eran  quelli , 
In  cui  s'  avea  a  sperar  lo  scampo  nostro? 

Evandro.  Vo' riscontrar  quel  che  in  palazzo  dianzi 
Mi  disse  di  mia  donna  lo  scudiero. 
Col  detto  di  costui,  s' ognun  m'inganna 
Col  titol  del  mio  prò,  essi  se  'I  sanno. 
Ma  la  mia  moglie,  ove  l'  hanno  ei  lasciata? 
Che  fa?  viene?  non  viene?  chi  fia  seco? 
Ond'  ebb'ella  e  da  cui  1' ajuto  suo? 

Candido.  Signor,  la  vostra  moglie, 

Mestier  non  ebbe  d'alcun  altro  ajuto 
Che  del  suo  avvedimento,  e  fia  qui  tosto. 
Per  quanto  detto  ra'  ha  madonna  Eufrasia, 
Cosi  in  pa'ssando  :  e  per  dire  1'  intero, 
Madonna  Eufrasia  dico,  sua  matrona, 
Che  inviatane  a  %oi,  più  di  me  lenta, 
Mi  son  lasciata  addietro  : 
E  disse  seco  aver  compagne  molte, 
E  nobil  dame,  a  cui  facean  d'  appoggio^ 
E  custodia  e  difesa  un  bel  drappello 
D'accorti  cavalieri,  a  ciò  invitali 
Da  Dicèo  e  da  .4ndrio ,  e  torna  lieta. 

Evandro.  Diasene  lode  al  ciel.  Ma  dove  adesso 
Ne  sono  andati  e  Dicèo  e  Andrio? 

Candido.   Ritardan  tuttavia,  stabilitori 

Di  nuovi  fondamenti  per  lo  stato 
Sicuro  della  Fiera,  quando  paja 
Alla  signoria  vostra  trarla  in  lungo 
Al  termine  ordmario 
Delle  nove  giornate  :  e  tosto  io  credo 
Doversi  allegri  appresentare  a  voi 
Spositori  del  tutto. 

Evandro.   Ti  resta  or  dir  della  dimora  tua 

'  Facean  d' appoggio.  Le  servivano,  come  suol  dirsi,  di  braccio,  Facevan 
loro  da  braccieri. 
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Qualche  £;iii«ta  cagion,  stato  slanotle 
Fuori,  senza  avvisar  noi,  ch'ansiosi 
Stavaoì  si  nel  travaglio  universale. 

Candido.    Signor,  rapito,  è  ver,  adì  gran  diletto 
Dello  stalo  ridotto  a  tanta  pare, 
Ammirator  di  quei  duo  grandi  eroi , 
Non  seppi  non  seguirli  ancirio  tra  '1  vulgo, 
Confuso  obbiiator  d'ogn' altro  affare, 
Ambizioso,  io  che  gli  avea  chiannati 
A  si  grand' opra,  e  con  si  belio  effetto: 
E  godea  d'esser  lor  veduto  al  fianco, 
Strumento  non  inutil  di  lor  cure, 
E  come  cosa  lor  cara  osser\ato 
Parlar  con  essi,  e  da  lor  comandato, 
Esser  notata  l'obbedienza  mia 
Accettissima  loro, 

D'  alcun  favor  sempre  esser  favorita  ; 
Onde,  seguendo  lor  tutta  la  notte 
Sotto  la  luce  di  gran  fuste'  e  torce, 
Or  qua  or  là  per  logge  e  tribunali 
(Ch'è  quel  eh'  afforza  più  la  scusa  mia) 
Ho  a'  servigj  lor  tratta  la  penna, 
Stesi  ricordi,  e  compilate  forme 
Ai  concetti  ch'egli  haii  per  nuovi  editti, 
Leggi  e  decreti,  a  cui  le  firme  vostre 
Dian  poi  vigore,  ove  elle  son  richieste, 
E  dove  non  arrivi 
La  juridizion  lor,  che  non  è  poca  : 
De'  quai  decreti  e  leggi 
L'anima  e  'I  fine  è  'I  ristorar  de' danni, 
È  pr'-mÌHr  chi  giovò,  punir  chi  nocque. 

Evandro.   Giusta  è  ben  la  tua  scusa,  e  tu  di  premio 
Se'  degno  :  n^  piii  cerco. 
Ma  non  si  tardi  a  Dio  di  render  lode. 
Affrettata  la  lode. 
Sollecito  l'onor,  presta  la  gloria 
Appo  '1  divino  dono  esser  ho  scorto , 
Esser  ho  visto  ne' sacrati  inchiostri, 
Pioggia  che  la  feconda,  e  sol  che  nutre. 
Andiamo  al  tempio,  clie  qua  non  lontano 
Dal  Salvator,  dal  Redentor  si  dice, 
'  Fuste.  Fiaccole. 
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Oblatori  di  grazie .' 

E  là  spirati  apprenderem  consiglio, 

Se  l'ir  più  avanti,  o  ritornar  ci  giovi. 

Anzi,  a  non  ritardar  l'intera  quiete 

Del  pensier  che  ra'  afflisse  si  molesto, 

Poscia  noi  là  raccolti 

Nel  magnifico  chiostro  :  indi,  richiesti 

Per  alcun  mio  messaggio  i  due  ministri 

Della  salvezza  nostra  Andrio  e  Dicèo, 

Conifiarsi  appresso  ascolterem  da  loro 

Pienamente  i  successi  :  e  delle  grazie, 

Ch'a  tali  uomin  si  danno,  esibitore 

Mi  farò  cordTale  ed  efficace 

In  nome  della  Fiera  e  de' mercanti. 

Del  popol  tutto,  e  viepiù  di  me  stesso. 

Enrico.      Ma  perchè,  benché  ver  che  'I  gran  tumulto 
Sia  ridotto  a  quYete,  ancor  non  puole,- 
Ch' alcun  periglio  delle  cose  avverse 
Non  ne  sovrasti  ancor,  questi  soldati 
Oziosi  si  chiamino  in  difesa, 
Quai  seguaci  di  lor,  e  precursori. 

Evandro.   Sì  venite,  venite: 

Venga  ognun,  venga  ognuno  a  Dio  dar  lode 
Resti  volo  il  [)alazzo. 

Staffiere.   Adunque  io  serrerò 

La  porta  del  ve-tibolo  di  dentro, 
E  quella  in  sulla  piazza  lascio  aperta. 

C.  Cap.     Fate  voi  d' antiguardia, 

Che  di  più  fresca  età  portate  aspetto 
Da  spaventar  chi  vi  s'accosta  a  fronte, 
Per  seguir  noi  la  mossa  del  Signore, 
Giustamente  distanti,  e  non  soverchio 
Vicini,  acciocché  '1  popol  dalle  spalle 
Non  possa  calcar  lui,  noi  difensori. 
Ma,  ritornato  dentro. 
S'è  fermo,  e  intento  pende 
Dalle  imagini  pie  del  Salvatore, 
E  della  Madre  sua,  che  si  propizia 
Quella  magion  difende. 


'  Oblatori  di  grazie.  Per  rendergli  grazie  del  beneficio  fattoci. 
-  I\onpuole.  Non  puòesseie,  ^son  può  fare  che. 


ATTO    TERZO.  8  I  ■> 

C.  Semic.  Come  sovente  accade, 

Cli'appo  un  invillo  capilano  e  forle, 
Non  le  più  salde  spade, 
Non  l'aste  più  gagliarde, 
C  han  fatto  anche  lalor  tremar  la  morie, 
Ma  son  scelte  a  marciar  l'alme  più  tarde! 
Tanto  ponno  i  favori 
Ne'  pre.iij  e  negli  onori  ! 
I  miglior  citladini 

Non  sempre  al  pie  sovran  seggono  accanto, 
Acciocch'  ei  non  declini, 
0  gli  caggia  (li  mano 
L'aurea  verga  real  che  pesa  tanto, 
Ond' è  che  '1  regno  o  tremi  o  caggia  al  piano. 
Tanto  ponno  i  favori 
Ne'  pregj  e  negli  onori  ! 
Gli  aspidi  abbia  agli  orecchi 

Contro  ai  molle  ossequiar  colui  che  'mpora; 

Ma  le  noie  de'  vecchi, 

L'  adito  v'  abbian  dolce, 

E  r  anticala  fé  vi  passi  intera  , 

Che  sperìenza  indura,  e  senno  folce. 

Splenda  al  Signore  al  fianco. 

Non  d'  oro  un  crin  ,  ma  bianco. 


ATTO   QUARTO. 


SCElVJt  I. 

PE.MICOUO   DI   SOLDATI. 

e.  Cop.     Non  lardiam,  raggiunghiam  tosto  il  Signore, 
Ch'ei  non  credesse,  e  più  'l  credesser  gli  altri, 
Che  noi,  rimasti  addietro, 
Com'è  spesso  uso  de' soldati  stolti, 
E  poco  intesi  all'opre  di  pietà, 
Avvezzi  all' impietà,  no' falli  involti. 
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SCEIWA  li. 

MANFREDINO,  ORTENSIO,  SMERALDO  e  GUALTIERI  , 

GIOVANI    DI    BlilGATA. 

Manfred.    TolD;ansi  della  mente 

Obblialori  noi  qnanti  venimmo 

Dall'alta  torre  del  gentile  amico. 

Del  virtuoso  e  sap'iVnte  Celio, 

E  tumulti  e  travagli  il  di  passato, 

Rovine  e  danni,  e  sedizioni  e  morti  : 

E  godiam  rimembrando 

Di  quel  che  noi  vedemmo  e  vago  e  grato, 

Ed  udimmo  piacevole,  e  provammo 

Cortese  in  casa  sua;  eli' appo  il  conforto 

Delia  modesta  e  non  povera  cena. 

Fermandoci  a  veder  cose  curiose. 

Opre  d'arte,  e  capricci  di  natura. 

Onde  s'orna  il  suo  studio,  e  quei  be' libri 

E  peregrini,  onde  è  ricco  'I  suo  studio, 

E  legati,  e  disposti,  ed  assortiti 

Con  tanta  industria,  e  di  sua  sperta  mano 

Miniati  ed  illustrati,  che  esquisito 

Disegnator  ne  'nsegna  quanto  vaglia 

In  gentiluomo  la  matita  e  'I  gesso, 

E  lo  scalpro,  e  '1  pennel,  come  '1  compasso 

Saper  traliar,  e  '1  torno  all'  ozio  inerto  : 

E  rimembrar  ne  giovi 

Del  dotto  ingegno,  e  de'  poemi  saggi 

Suoi  si  leggiadri  cantatore  ei  slesso 

Di  quelli,  o  gravi  ed  alti ,  umili  e  molli, 

Corrilor  d'ogni  aringo:  e  poi  di  nuovo 

Godiamo  in  ripensando 

Ciò  ch'ei  ne  disse,  e  in  nostro  onor  dispose, 

E  in  nostro  gusto;  ond' io  fui  si  rapito. 

Che  stamattina  in  dipartir  da  lui 

Non  sapea  porre  '1  pie  fuor  della  soglia. 

Ortensio.    S'  a  me  potesse  mai  nascere  in  seno 

Gielo  alcuno  d'invidia,  o  poco  o-molto, 
Non  potrebbe  accader,  dolci  mie'  amici, 
Se  non  se  in  veder  tal,  che  tolto  al  volgo 
Goda  l'amenità  d'alcuna  villa, 


ATTO  QUARTO.  8l7 

0  dentro  la  città  giardin,  dissinnto 
Dalla  frequenza  delle  interne  case, 
Dando  alla  libertà  rampo  più  largo 
Da  potersi  spaziar  senza  io  'nioppo 
D'  odioso  sauardo  di  \irino  infesto: 
E  schivar  le  saette  della  lini^ua 
Di  severo  censor,  die  pompa  aiiprezzi 
Più  che  commodita,  sempre  sul  tuono 
Della  burbanza  dura,  o  'n  sni  negozio 
Fisso,  senza  levar  mai  vista  lieta 
Piacevole  al  vicin  rh'  ami  sollazzo. 
Ma  verme  già  di  livido  colore 
Poter  rodermi  il  cuor  non  crederei 
Per  chi  d'oro  ammassato  si  fa  specchio 
0  '1  cliiude  imprigionato  in  fondo  all'arche  : 
Né  perch'io  guardi  là  palazzi  regj  , 
Ornar  consorti,  o  mie  concittadme 
Delle  ricche  opulenze  del  Rlogorre, 
Non  pur  le  mura,  e  i  laqueali*  tetti;  . 
Ma  gli  spalli  oramai,  ma  le  più  basse 
Riposte  celle ,  ov'  anche  'I  Sol  non  luce  : 
Né  perch'io  vegga  lam[iegiiiar  sul  bisso, 
0  'n  su  i  lini  finissimi  d'  Olanda, 
D'ogni  delizia  ingombri  ori  ed  argenti, 
Fumanti  d'ambra  (inutil  condimento), 
E  trionfar  traile  studiate  cene, 
Mi  sento  accender  d'  emulo  desio 
D'un  talento  simil;  che  dormo  agiato. 
Commodo  vesto,  ed  invogliato  mangio. 
Voglio  inferir,  eh'  io  dir  non  risaprei 
Quanto  mi  sia  quel  gentiluom  sembrato 
Felice  nel  goder  degli  orli  suoi, 
Suoi  semplicisti ,  suoi  bosdietli  e  prati, 
E  del  verde  dell'erbe  e  delle  frondi 
Perpetue,  e  de'  fior  che  successivi 
Vi  ridon  per  le  fervide  o  gelate, 
Non  men  che  per  le  tiepide  stagioni 
Dar  vita  al  guardo    e  confortar  gli  spirti 
Nella  soavità  d'odori,  e  d'  acque 
Sorgenti  e  mormoranti,  che  di  cetre 
Servon  sonore  a  i  canti  degli  augelli. 
Laqueati.  SofTittati  o  In  volta.  (S.) 
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Smeraldo.  Felice  lui,  dico  io,  cui  la  diletta 

Libertà  gli  è  cagion  d'una  alma  quiete. 

Or  che  dell'atre  ed  affannose  cure 

Sgombra  la  mente,  può  coli' alme  Muse 

Intorno  ai  fonti,  all'armonia  soave 

Dell'onde  mormoranti, 

Assiso  in  grembo  a'  fior,  tessersi  al  crine 

Pur  degli  stessi  fior  conserti  i  lauri;' 

Cantando  or  dell'eia  vetusta  e  saggia 

Le  gloriose  geste,  e  i  fatti  illustri  : 

0  del  secol  presente 

Il  traviato  corso  porre  in  metro, 

E,  ne' costumi  infetti  arciere  acerbo, 

Ferir  l' iniquità,  batter  l' insania, 

0  aprire  del  futuro  il  calle  incerto, 

Spirante  'i  ciel,  eh' alle  grandi  alme  è  duce. 

Manfred.    Ecco  Livio  che  (orna  :  Livio  è  quello, 
Cui  ciò  che  va  per  via,  passa  per  via, 
Ha  forza  d'arrestarlo,  e  suo  costume  - 
Sempre  è  farsi  aspettar. 

Ortensio.  Vada  per  quelli, 

Che,  per  soverchia  fretta  ,  dan  d' intoppo, 
Ciechi,  ne' muri  stessi,  e  nelle  porte 
Pur  chiuse,  abbarbagliali  dalla  furia. 


SCEIVA  III. 

MANFREDINO,  ORTENSIO,  SMIÌRALDO  ,  GUALTIERI  e  LIVIO, 

GIOVANI    DI   BRIGATA. 


Manfred.   Noi  ci  slam  riposati  ben  Ire  volte. 

Dopo  il  preso  cammino,  ad  aspettarti: 
E  tu,  non  sazio  ancor  di  maraviglia, 
Non  dovevi  pensar  qual  noja  potesse, 
Non  dico  tediar  noi. 
Ch'aspettando  ti  stavam,  ma  l'amico. 
Che  da  noi  s'era  sciolto,  io  dico  Celio. 

Livio.         Anzi  è  tutto  il  contrario; 

Che  Celio  è  stato  quel  che  me,  più  tardo 
E  curioso  in  osservar  sue  cose. 
Libri,  e  d'erudizion  marmi  e  metalli, 

'  /  lauri  qui  vuol  dire   le  ghirlande. 


Ortensio. 
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Ebbe  arreslato,  itioaniminati  voi  : 

Dicendo  eh' oramai,  già  voi  partiti, 

Non  esser  per  patirne, 

Me  dimorante,  alcun  disagio  o  noja. 

E  in  additarmi  or  qnesti, 

Or  quelli  de'  più  scelti  arredi  suoi , 

Fu  richiesto  da  me  d'  alcuni  sciolti 

Manuscritti  quaderni, 

Qual  fusse  la  materia  ,  che  vulgata  * 

Non  la  credei  ;  che,  singulare  ei  stesso, 

A  non  singular  cose  suol  dar  luogo. 

Varj ,  disse  egli,  me' ■*  capricci  e  ciance, 

Opera,  qual  si  sia,  della  mia  penna, 

Or  temperala  in  Pindo,  ora  in  Alene:  * 

Varj  di  gioventù  sludj  amorosi, 

E  di  matura  età  diletti  gravi. 

Disio  mi  venne  allor  molto  e  non  poco 

D'alcuna  delle  sue  nobii  fatiche 

La  materia  ascoltare  e  1'  argomento: 

Né  m'ardia  domandarne;  ma  1' uom  saggio, 

Ch'ebbe  appresa  ne'  gesti  e  ne'  sembianti 

La  mia  vaghezza  in  ciò,  più  d'un  tenore 

Me  ne  significò:  de' quali  un  solo 

Mi  rese  ardente  con  più  pronta  brama, 

E  m'invaghì  di  sé,  di  cui  '1  concetto 

Era  e  '1  tener,  che  ascesa  essendo  al  Cielo 

Dall'abisso  terreno  Astrea  sdegnata. 

Giove  pietoso  rimandarla  in  terra, 

.Sommosso  a' preghi  degli  uomini  buoni, 

E  'n  grazia  di  quei  principi  che  'n  lei 

Speran  solo  bearsi  i  regni  loro. 

Studia  placarla,  ed  ella  vinta  cede, 

E  torna  ancor  suffragio  de'  mortali.  * 

Tu  ne  gli  avevi  a  domandar  prestanza, 

Se  non  per  più,  per  un  sol  giorno  almeno, 

Onde  noi  ne  godessim  la  lettura 

Tra  noi  comune. 
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'  Vulgata.  Pubblicata  per  le 
stampe. 

'  Me'.  Idiotismo  fiorentino  per 
Miei. 

'  Or  temperala  ec.Xuoì  accennare 


che  parte  di  que'fogli  erano  di  poesi'a, 
e  p.ii  te  eiano  di  prosa  oratoria  e  filo- 
sofica. 

*  Suffragio  ce.  In  soccorso  degli 
uomini. 
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Livio.  Importunar  gli  aulori 

De'  lor  segreti  scritti  è  di  curioso 

E  malaccorto  termine  domanda  ; 

Comecché  spesso  quei,  soverchio  avarj 

Delle  fatiche  lor,  fatto  palese 

Poscia  un  lesero  tal,  riuscì  piombo, 

Ch'oro  ei  stimar  della  più  alta  lega. 

Ma  siale  a  sentir  pur,  se  '1  venerando 

Celio  ci  fu  cortese. 

Ei,  come  quel  che  volle  ogni  abbondanza 

In  noi  largir  del  suo  gentil  costume, 

Poiché  'n  man  la  bell'opra  a  farne  '1  saggio 

Nella  rubrica  sua  concessa  n'ebbe, 

Inarcalor  di  ciglia,  e  ili  stupore 

Oslentator  scorgendomi,*  sorrise, 

E  poi  mi  disse,  che,  se  nella  fede 

Mia  si  potea  fidar,  eh' ogn' altro  escluso 

Mi  concedea,  ch'io  nel  portassi  meco  , 

E  vosco  io  ne  potessi  trar  lettura  , 

Consideratamente  ad  uopo  suo 

Censori  amici,  osservator  discreti. 

E  l'opera  ho  qui  meco. 
Orlensio.  Leggiam  dunque. 

Livio.        Non  è  tempo;  eh'  io  ho  da  dirvi  cose 

Di  maraviglia. 
Ortensio.  E  quali? 

Livio.        Cose  propizie. 
Ortensio.  E  come  in  si  brev'  ora, 

Appo  il  nostro  partir  cose  accadere 

Potuto  han  di  stupore? 
Livio.        Voi  senti  relè.  Quel  saggio  maestro, 

Posciach'ei  m'ebbe,  nel  partir  da  lui, 

Accomiatato  là  dove  è  un  ponte, 

Che  '1  rivo  abbraccia  eh' e' suoi  orti  inonda, 

Il  rivo  eh' a  perir  poi  va  nel  fiume 

Che  questa  città  fende;  alzando '1  guardo, 

Vide  quel  eh'  udirete,  e  seco  io'l  vidi 

Arrestato  da  lui.  Sovra  Pandora 

Noi  scorgemmo  le\arsi  al  cielo  un  fumo 

Caliginoso  e  nero, 

'  Inarcalor  di  ciglia  ec.  Scorgendo  che  io  inarcava  le  ciglia,  e  mostrava 
stupore. 
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Che,  raggomitolato  in  gruppi  varj, 

Scioltosi  a  poco  a  poro, 

Qual  di  5;iel,  qual  di  fuoco, 

Parver  formare  in  ciel  campagne  e  selve. 

Torri  e  castella,  e  gran  trabacche  e  ponti, 

Gente  per  aria  armala, 

E  battaglie  accampate, 

Ond'eran  gran  pianure, 

Ond'eran  gran  montagne  tutte  ingombre; 

Terribilissim' ombre. 

Ferocissime  belve, 

E  centauri,  e  giganti,  e  briarei. 

Alto  vedemmo  minacciarne  'I  mondo  : 

E  dall' un  polo  all'altro  estender  reti. 

Saette  folgorando, 

Urne  di  sangue  e  di  pianto  versando, 

Il  ciel  fatto  di  bronzo  raggiar  lampi. 

Ch'avvampavano  i  campi,  arbori,  e  biado: 

Zodiaco,  e  Colliri,  ed  Equatore 

Congiurar  tutti  in  noi,  di  pietà  voti, 

Scotendo  i  nostri  cuor  gielo  e  timore, 

li  concussar  de' tuoni  e  de' Iremuoli. 

Ma  poiché  qtiell'imau'O  mostruosa 

Di  tante  orribiltà  sremò  sembianza, 

E  stupore  allentò  de'  cuori  il  nodo, 

E  la  lingua  polè  dar  suono  a' delti  ; 

Stello  pensoso  alquanto,  e  poi  repente 

Chiamò  che  gii  si  desse  in  man  la  cetra. 

La  cetra  gli  portò  ratto  un  valletto: 

Se  l'appoggia  ejjli  al  pelle, 

E  sperimenta  due  e  tre  ITale 

Il  suono  ascoso,  e  l'armonia  ne  sveglia, 

Consonante  a  quel  meiro  :  indi  ei  s'appresta 

Provvisalor,  vaticinando,  e  caHta. 

E  quanto  ei  canta  io  raccogliendo  imprimo 

Sul  palinsesto  mio.  '  perdi' a' bei  detti 

De' saggi  vali  io  volenlier  do  vita, 

E  gli  uso  ad  uopo  ;  e  s'  ascoltar  vi  giova 

La  sua  sentenza,  quale  ei  disse  in  rima. 

Io  legger  la  vi  posso,  o  almen  la  somma. 

'  Palinaeslo.  Qui  vai  taccui'no, Libro  da  prendervi  appunti  col  lapis,  per 
poter  cassare  e  riscriver  sopra. 
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Seguite  d' ascoltare. 
Tìitli.  In  rima,  in  rima. 

Livio.  «  Lira  fedel ,  che  fra  gli  arredi  miei 

)>  Gemma  mi  fosti  preziosa  e  cara: 
»  E  negli  affanni  dell'anima  rei, 
»  Mi  rendesti  la  vita  manco  amara  : 
»  Lira,  sopra  di  cui  vate  apprendei 
»  Spesso  dell'avvenir  i'imagin  chiara, 
»  Suonami  tu  quel  che  mi  trae  dal  petto 
»  Raggio  divin  misler'foso  detto. 

»  Ma  già  gli  spirti  corronmi  alla  mente, 
»  Convocati  da  quella  a  colinone, 
»  E  dagli  scanni  del  tempo  presente 
»  Odon  quel  che  'I  futuro  lor  propone  : 
»  Corrono  i  voti,  ov'  in  seggio  eminente 
»  Gli  legge  r  intelletto,  e  poi  dispone: 
»  Fa  da  araldo  lo 'ngegiio  e  la  memoria, 
»  Scrive  il  diario  a  fame  poi  la  storia. 

»  Babel,  che  temerario  alzò  la  torre, 

»  Profondissimo  ardi  di  fare  un  pozzo: 
»  Con  quella  a  Giove  osò  di  guerra  porre, 
»  Con  quello  incontro  a  Pluio  dar  di  cozzo: 
»  Fulgor  celeste  scese  a  quella  torre, 
»  Restò  questo  un  canale  immondo  e  sozzo, 
»  D' infame  nome,  e  fu  chiamato  Averno, 
»  Onde  scendesser  gli  empj  al  regno  inferno. 

»  L'acque,  che  dopo  in  gran  copia  sorgenti, 
»  Empier  di  laghi  e  di  paludi  il  suolo, 
»  Perchè  laggiù  le  vene  ebber  cocenti, 
»  Calde  sorgono  ognor;  calde  non  solo 
»  Ma  de' falli  degli  uomini  fetenti, 
))  Ch'hanno  '1  supplizio  nell'eterno  duolo, 
»  Quindi  escono,  e  poi  tornanvi  i  demoni 
»  A  portarsene  i  rei,  tentare  i  buoni. 

»  Quivi  lian  ricetto  entro  un'oscura  grotta 
»  Stregoni  e  maghi ,  e  felli  incantatori  : 
»  Ed  è  costume  lor,  quando  s'annotta, 
»  Mutar  forma  o  sembiante,  ed  uscir  fuori, 
»  Chi  prima,  chi  più  tardi  olla  per  otta, 
»  E  dar  opra  a  spacciare  i  lor  lavori  ; 
»  Ma  ve  n'hanno  di  quei  che  stanno  i  mesi 
»  Peregrinanti  per  varj  paesi. 
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!>  Che  co?i  compie  alle  cure  infernali,  ^ 
»  Ed  a  quella  politica  si  forte, 
»  Che  dispensa  gli  ufì/j ,  e  aj^li  ufiziali 
»  Lars»isce  investiture  di  ogni  sorte: 
»  Concede  priviiegj  speciali, 
»  Dà  degli  ufizj  a  mano ,  e  trae  per  sorte, 
»  Secondo  i  tempi  e  le  stagion  che  vanno, 
')  Studiando  acquistar  stalo  in  altrui  danno. 

»  Diavoli  i  maghi  son  che  stregan  cuori, 
»  Qual  per  brama  impudica  di  bellezza, 
»  Qual  per  ardor  di  sdegni  e  di  furori, 
»  Qual  per  superbia  ontosa  ed  alterezza, 
»  Qual  per  ingorda  ingluvie  di  sapori, 
»  Qual  per  livore,  e  qual  per  vii  lentezza 
»  Nel  ben  oprare,  e  qual  per  disonesto 
»  Guadagno  infame,  e  Cacocherdo  è  questo. 

»  Cacocherdo  tra"  maghi  è '1  più  vagante, 
»  Che  sta  fuor  sempre  ;  e  co' suoi  artifizj, 
»  Colle  lusinghe  sue,  che  tante  e  tante 
;)  Sono,  e  co' suoi  fraudolenti  vizj, 
»  Volta,  benché  di  sasso  e  di  diamante, 
»  Ogni  cor  controverso  a' suoi  servizj, 
»  Per  portamelo  alfin  co'  suoi  guadagni 
»  Giù  nell'abisso  per  gl'impuri  stagni. 

»  Vuol  la  giustizia  (e  già  me  '1  par  vedere 

»  S'io  non  m'inganno,  negli  eterni  aspetti) 
»  Che  questo  scellerato  oggi  a  cadere 
»  N'  andrà  nel  lago  de'  bollori  infetti  ; 
»  Onde  colle  sue  macchine  e  chimere 
»  Tomboli  giù  negli  antri  maladelti, 
»  Là  dove,  almen  quanto  la  Fiera  duri, 
»  Si  renderà-  per  quegli  anfratti  oscuri.  » 

Qui  tacque,  e  da  quel  fisso  entusiasmo 
Rapito,  mi  lasciò  quasi  non  visto, 
Insalutato  ;  ed  io  li  tenni  dietro 
Col  guardo,  fin  eh' io '1  vidi  entro  la  porta 
Del  suo  palazzo.  E  per  raggingner  voi 
Corsa  ho  la  via  con  tai  novelle  in  seno; 
Ond'è  da  sperar  ben,  rasserenato 

'  Cosi  compie.  Cosi  torna  conto;  Ciò  torna  in  utilità. 
'  Si  renderà.  Starà,  Dimorerh.  Ma  più  naturale  è  clic  il  lìuonarroti  scri- 
vesse SI  roderà. 
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Tulio  d' inlorno  il  cielo, 

E  'I  diavolo  infernal  lolto  dai  mondo. 
Gualtieri.  Elevalo  mtellelto,  ingegno  eccelso, 

Menle  divina  in  Celio  il  ciel  comparle 

Veracemenle.  Non  l'affronti  invidia. 

Che  '1  voglia  difettar  col  dirlo  stollo  : 
.  Come  degli  uomin  singolari  avviene, 

Che  '1  volgo  non  apprende  sovrumani, 

E  si  ride  di  lor.  L'evento  approvi 

Il  saggio  antiveder  d'un  tanto  senno: 

E  mentre  ozio  il  concede,  antecedente 

D' un'ora  il  pranzo,'  leggasi  di  Celio 

La  bell'opra  d'Astrea,  sedenti  noi 

Colà  dove  '1  rastrel  sull'  alta  valle 

Ci  dà  '1  varco  a  mirar  l'ampia  campagna. 
Manfred.  Col  pensier  di  Gualtieri  anch'io  concorro. 
SmeraWo.  Tutti  pur  concorriamo:  e  corra  Livio 

Questo  aringo,  a  cui  noto  è  l'argomento, 

E  'I  libro  in  mano  a  lui 

Agevola  il  cainmin  della  lettura. 
Ortensio.  Ma  di  qual  metro  compilata  è  l'opra? 
Livio.         Del  metro  stesso,  onde  ascoltalo  avete 

Pur  ora  il  vaticinio, 

C  ha  maggior  maestà  d'ogn' altra  forma 

Del  nostro  poetar. 
Ortensio.  La  terza  rima 

Non  le  va  innanzi  ? 
Livio.  Si  ,  per  precedenza 

D'antichità  ;  ma  non  cred'  io  di  stile. 

Atto  alle  cose  grandi; 

Che  la  'ntersecazion  che  fan  l'ottave. 

In  quella  guisa  che  '1  parlare  sciolto 

(Ch' io'nlendo  per  la  prosa). 

Riceve  da'  periodi  maggiori 

Maggior  lo  stil,  maggior  reca  a' poemi 

Dignità,  che  i  leniarj  far  non  ponno. 

Ove  i  concelli  pari,  ove  la  frase 

Conforme  sia,  ed  i  maestri  equali 

D'ingegno,  e  di  sapere,  e  d'esercizio; 

Che  più  i  Trionfi,  e  più  la  gran  Commedia 

'  Antecedente  d' un' ora  ec.  Per  aspettar  il  tempo  del  pranzo,  al  quale  ci 
manca  tuttavia  un'ora. 
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Del  Petrarca  e  di  Dante  io  pongo  in  allo, 

Che  non  1'  ottave  rime 

Di  chicchessia  che  '1  nominar  non  giova, 

Ned  10  ne  vo'  1'  esame  in  mano  :  e  questi 

Raiiionamenti  lascinsi  a  coloro, 

Che,  questionando  in  sull'altrui  fatiche. 

Non  usan  eli' a  ferir  la  propria  penna. 

O^ni  'ngegno  ha  '1  suo  dono,  e  '1  suo  talento. 

Purché  non  falso,  o  siasi  argento  od  oro: 

Spacciasi  1'  uno  e  1'  altro,  e  corre  grato. 

Vengasi  alla  lettura. 

Ecco  eh'  io  vengo  e  leggo, 

E  leggo  prima  il  titolo,  eh' è  questo: 

ASTBEA   TORNATA    IN  TERRA 
RASSODIA   DI   CELIO   LADRENTINO    DI    PANDORA. 

«  Io  canto  all'  armonia  degli  alti  cieli 

»  Astrea,  che  dall'Olimpo  in  terra  scende, 
»  Acciocch' all' uomo  iui^iusto  si  disveli 
»  Com'ella  'n  ciel,  com' ella  in  terra  splende: 
»  All'uomo,  a  cui  degli  appetiti  i  veli 
»  Cingono  al  guardo  indissolubil  bende; 
»  Ond'avvien  poi  che,  cieco  e  vaneggiante, 
»  Mova  a  cader  le  mal  guidale  piante. 
»  Cosmi),  eh' a  lei  vestir  candor  di  neve 
»  Scegliesti  e  a  'ncoronarla  i  rai  del  sole, 
»  Tu,  che  r  appresti  d'or  scettro  non  lieve, 
»  Di  gemme  il  seggio,  e  a' pie  spargi  viole, 
»  Cosmo  a  te  si  consacra,  a  te  si  deve 
»  D'A^TRE\  l'istoria:  ella  il  domanda,  e  vuole; 
»  Mentre  ch'amante  suo  co' fatti  egre!.'j 
»  Fai  risplendere  Astrea  d'eterni  fregj.  » 
Ortensio.    L'opera,  a  quel  che  mi  sembra  il  volume, 
Giaccli' aperto  tu  l'  hai. 
Non  è  breve,  e  'I  concetto 
Misterioso  è  molto  ; 
E  la  dedicazione 
A  si  sublime  eroe 
M' indica,  la  lettura 
Amar  di  punto  in  punto 
Discorso  e  attenzione:  e  poca  è  l'ora  ; 
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Sicché  M  mio  detto  antecessor  frastorno,  ' 
E  inchino  a  un  altro  giorno  con  più  tempo. 
Mentre  la  Fiera  dura, 
Goder  d'un  tal  salubre  passatempo. 
Tale  é  1'  opinion  mia: 
Mutar  pensier  sul  fatto, 
Non  è  di  leggierezza  sempre  indizio: 
D'un  bel  dramma  l'amore  è  1' ultim' atto. 
Livio         Vinto  da  sue  ragion  non  contradico, 
E  ripongo  '1  volume  :  e  veggo  tutti 
Rimaner  persuasi  :  e  veggo  gente 
Venir  in  qua,  ch'avrebbero  potuto 
Forse  che  'mpedir  l'opra. 

SCEIVA  IV. 


MANFREDINO,    ORTENSIO,    SMERALDO,    GUALTIERI    e    LIVIO, 

GIOVANI    DI   BRIGATA,    E    VALERIO   MAESTRO    DI   CASA    DEL   PODESTX. 


Valerio. 

Ortensio. 
Manfred. 
Valerio. 


Sì,  appunto  eli'  è  costi  1  cerca,  donnanda  , 
Non  r  ho  trovala  mai. 

Chi  è  costui? 
Questo  è  '1  Maestro  di  casa  il  Podestà. 
Cercane  a  casa  Andrio 
Dov'ella  ricovrò,  l'era  sparita. 
Passa  più  oltre,  mi  dice  un  pensiero, 
In  riguardando  aperta 
La  chiesa,  eh' alle  grazie  è  dedicala 
Delia  Madre  d' Iddio,  eh'  io  là  la  cerchi: 
Cerco,  né  la  vi  trovo.  Aspetto  alquanto. 
Se  la  sua  divozione  apzi  al  ritorno 
La  vi  conduce,  quale  è  '1  suo  costume 
Quotid'iano,  tutto  avviene  indarno. 
Egli  ha  materia  in  sen  da  digerire, 
Mentrech'-ei  parla  in  quella  guisa  all'aria. 
Che  debb'io  far?  pur  è  mestier  alfine 
Tornare  al  Podestà;  ma,  se  la  porta 
Del  palazzo  più  interna  io  veggo  chiusa, 
Segnale  è  che  sian  fuor  padroni  e  servi. 
E  '1  Podestà,  che  m' inviò  messaggio, 

'  Jl  mio  detto  antecessor  frnatnnio  Mi  disdico  da  quel  che  ho  detto  poco  fa. 
'  Shntrechè.  Dacché,  l'osciactiè. 


Manfred. 
Valerio. 
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Per  essermi  secondo  '  a  casa  Andri'o, 
Ornai  fia  andato  là,  né  vi  trovando 
La  moglie,  né  forse  altri,  itone  altrove. 
Correrli  dietro  é  forse  opi'ra  vana. 
Clic  fo?  stracco  son  io:  riposcrommi  : 
E,  ripensando  a  quel  ch'udito  ho  dianzi, 
Me  '1  tornerò 'n  memoria, 
Per  poi  narrarlo  per  felice  augurio 
Al  signor  Podestà. 

Manfred.  Io  voglio  ardirmi, 

Domandando  s' alcuna 
Nuova,  tra  sé  ragionatore,^  ha  intesa. 
Che  c'è,  Valerio?  voi  sete  si  solo! 

Valerio.     Fuor  di  palazzo  ognuno,  io  a  riposarmi 

Son  fermo  alquanto:  e  penso  sopra  un  caso 
Bello,  in  cui  poco  fa  dato  ho  d' incontro. 

Manfred.   Che  caso?  dite  un  poco. 

Valerio.     Mandommi  il  Podestà  suo  precursore 
Alla  casa  d'Andrio,  dove  la  moglie 
Si  ricovrava,  secondo  s'intese. 
Non  la  vi  ritrovai  : 
Cercàila  altrove,  e  più  specYal mente, 
E  con  viepiù  dimora,  entro  una  Chiesa 
Frequentata  da  lei  :  non  venne  mai. 
Cosi ,  tardando  quivi 
(Curioso  ch'io  son),  m'assidea  vago 
Osservator  di  tavolette  e  voti 
Dicati  al  luogo  pio,  prendendo  gioja 
Spiritual  delle  divine  grazie 
E  temperai  degli  accidenti  varj, 
Che  inscrizione  e  pittura  adatta  a  riso. 

Manfred.   N'  ho  veduta  taluna 

Anch'io,  e  1'  ho  in  memoria 
Giocosamente;  ma  parte  infinita 
Empiermi  or  di  ribrezzo,  or  di  stupore, 
Or  dell'  uno  e  dell'altro  a  onor  d"  Iddio, 
E  della  Madre  sua  santa  e  pietosa, 
Fonte  di  grazie.  Torrenti,  inondanti 
Case  e  campagne,  portar  via  mulini  : 
Greggi  precipitanti, 

'  Per  essermi  secondo.  Per  venire  appresso  ili  me. 

'  Tra  sé  ragionator.  Vedendolo  ragionar  ti  a  so  coni'  e  fa. 
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0  a  man  a  man  cadenti 

In  borea  a'  lupi  :  armenti  affalturati  : 

Sicfilà  dure,  inarcessibil  nevi  : 

Gravidi  di  tempeste  oscuri  cieli 

Cerere  minacciar,  Palla  e  Pomona  ;  ' 

Strage  e  calamità,  per  cui  tra  'I  ghiaccio, 

Come  tra  'I  grande  arder  sudò  Dameta, 

E  'I  tenerello  pie  di  polve  e  limo 

Deturpò  Filli,  e  'nsanguinò  Irafilto. 
Valerio.     Cadenti  uomin  da  fabbriche  e  da  tetti, 

E  da  scale,  e  da  alberi  caduti 

Per  mancar  loro  il  pie,  palco  o  solajo  : 

E  spogliati  e  feriti  da  assassini  : 

Smarriti  altri  per  selve  e  laberinti, 

Per  paduli  ammemmati;' 

Qiiai  da  fiere  e  da  cani 

Circonvenuti  :  e  quali 

Da  ruote  infranti,  e  da  calci,  e  da  cozzi 

Laceri,  o  da  percosse,  o  fortuite 

0  violenti,  gravemente  offesi. 
Manfred.    Feriti  o  quistionando,  o  da  sicarj 

Tristi,  felloni,  a  tradimento  colti, 

0  da  possente  man,  per  tórre  a  questo 

La  roba,  e  a  quel  1' onor  morto  eh' ei  fosse, 

Fieramente  aggravato. 
Valerio.  Da  rallori, 

Da  ladri,  incendiar],  barattieri, 

Sofferenti  gran  danno.  Infermi  mille 

Vi  son  colle  man  giunte. 

Genuflessi  ed  umil  fissi  lo  sguardo 

Al  ciel  devotamente:  e  donne  molte. 

Che  duro  parto  o  fé  veder  la  morte, 

0  forza  altrui  fu  presso  a  tórre  il  fiore. 

Ch'illeso  elle  bramaro:  e  d'ogni  guisa 

Nel  corpo,  nello  onore,  e  nello  stato 

Già  prossimi  a  patir  1'  estremo  oltraggio. 
Manfred.    E  dentro  i  labirinti 

Molti  smarriti  (ch'eran  segni  e  note 

Delle  spinose  inestricabil  cure 

'  Cerere  minacciar  ec.  Metter  in  pericolo  la  ricolta  del  grano,  dell'  olio  , 
delle  frutta. 

°  Ammernmati.  AfTondati  nella  melma,  nella  mota. 
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Dell' obblalor  del  voto, 
Cure  onde  han  molti  in  sen  le  folte  selve) 
Render  grazie  mirai  nel  loro  scampo: 
E 'n  più  cospicua  e  riguardevol  mostra, 
Ricorso  al  luogo  pio  cittadi  e  regni, 
E  popoli  ed  eserciti  vi  vidi: 
Navi  periclitanli, 
E  da  tremoti  scoscese  montagne, 
E  voragin  dischiusesi  profonde. 
Miracoli  infiniti:  altri  con  questi 
Espressi  in  legno,  in  cera, 
Dipinti  e  sculti,  e  d"  arTento  e  d'oro 
Regali,  offerte,  e  venerandi  arredi. 
Tutti  attestar  della  pietà  divina 
Beneficj  e  favor  largiti  in  noi, 
D*  ammirabii  esempio ,  ond'  io  son  vago 
Racconlator  senza  stancarmi  mai, 
Com'  io  veggo  esser  tu.  Quindi  è  eh'  io  cresco 
Benevolenza  in  te,  servo  devoto 
Della  Regina  degli  Angioli  eccelsa. 
Valerio.      Tal  cresco  in  le  la  mia. 

Devoto  e  caro  amico;  ma  frattanto 
Ch'  obblTator  della  mia  propria  cura  , 
Mi  distendea  vagando  in  tanta  vista. 
Di  divina  mercé  grazie  ammirando. 
Udii  sparar  '  di  qua  di  verso  'I  fiume, 
E  voci  alzarsi  e  strida,  e  fremer  d'armi; 
Onde,  a  saperne  la  cagione  accorso. 
Vidi  come  da  fieri  can  mastini 
Debile  veltro,  di  tre  grossi  legni 
Nave  tapina  sostener  l'assedio, 
E  combattuta,  e  d'  ogn'  intorno  stretta  , 
Esser  vicina  a  non  aver  più  scampo. 
Quando  (e 'I  credo  del  ciel  fiato  spirante) 
Mossesi  un  vento  impetuoso  ed  aspro. 
Che  gl'ingordi  vasselli  e  quinci  e  quindi 
Disperse  ed  abbattè,  rapita  loro 
La  nave,  eh' a  salvar  ne  portò  seco 
Diritta  in  porto,  in  quella  guisa  appunto 
Che  cavalier  magnanimo  e  possente. 
Che,  vista  là  donzella  o  peregrino 
'  Sparare.  Tiar  colpi  di  moschetti  e  artiglierie. 
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Oppressar  da'  ladroni,  entra  in  quel  mezzo, 
E  colle  spalle,  e  co'  calci,  e  coli'  armi 

I  violenti  vincoli  dissipa, 

E  n'  accorre  a  francar  l' afflitta  preda. 

Poi,  mentre  a  me  dal  sacerdote  pio, 

Che  favore  ha  dal  popolo  e  dal  cielo 

Di  custodir  quel  venerando  ostello. 

De'  più  insigni  miracoli  la  storia 

Ne  venia  raccontata,  armonia  grande 

S'avvicinò  di  trombe,  e  d'altri  acuti 

Strumenti  marineschi. 

Un'ancora,  di  mirti  e  rosmarini 

Vestita,  se  non  se  gli  ami  dorati, 

Pender  da'  remi,  e  questi  in  simil  guisa, 

E  d'  orpello,  e  di  fiamme,  '  e  frappe  e  fronde 

Nobilitati,  e  che  le  dure  spalle 

Sostenean  di  più  stiavi,  io  veggo:  e  veggo 

Tiirchesche  tafferie,'  di  drappi  e  tele 

Piene,  e  di  robe  tali  indiche  e  perse 

Che  i  marinari  portano,  seguace 

Stolato  un  sacerdote:  e  intendo  appresso 

L'ancora  essere  il  volo,  drappi  e  tele 

OblazYoni,  che,  scampalo  il  legno   . 

Di  cui  dicea,  jier  grazia  ricevuta 

Si  conveniano  in  pia  mercede  ^  al  tempio 

Della  Madre  d' Iddio  liberatrice. 

II  sacerdote,  e  quel  eh'  al  franco  legno 
Assisteva  parroco  e  confesserò. 
Proni  li  vidi  in  sulla  sacra  soglia 
Lacrimosi  piegarsi. 

Baciarla  prima,  e  poi  Salve  Regina 

Altamente  intonar  tanto  devoli, 

Che'l  cor  di  tenerezza  mi  s'aperse, 

Ch' anch'  io  dolce  ne  piansi:  e  stalo  attento 

Alle  benedizion  cerimoniali 

Dell'ancora  felice,  intesi  poscia 

Da'  marinar  (eh'  inarcator  di  ciglia 

Lacrimavan,  narrando 

Squisito  e  puntuale  ogni  successo), 

'  Finmme.  Pennelli,  piccole  banderuole. 

'   Tafferie.  Vassoj  dorati. 

'  In  pia  mercede.  A  titolo  di  pio  rendimento  di  grazie.  • 
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Che,  combaltiita  la  salvata  nave, 
Fnr  sovr'essa  veduti  aerei  mostri. 
Grifi  e  scimie  raininj^hi  in  sulla  gaggia; 
Udite  gracidar  nottole  e  corvi, 
E 'n  riva  al  torlio  fiunne  ulular  belve, 
Latrar  vol()i  e  faine,  e  mugliar  tori, 
Cile  tutti,  salva  l'assaltata  prora. 
Cessar,  fuggir,  sparir  spenti  e  dispersi, 
Ond' io  di  nuovo  piansi,  e  fei  partita. 
Smeraldo.  Non  son,  non  son  senza  mistero  divo 
Si  fatti  avvenimenti:  e  par  che  tutti, 
Conforme  a  quello  che  Celio  n'accenna, 
Tendan  quali  a  minaccia, 
E  quali  H  srampo:  ed  è  quel  che  ne  giova 
Sperar  si  della  Fiera  , 
E  si  di  questa  Terra. 

ORTENSIO,  MANFREDINO,  GU.\LTIERI,   LIVIO  e  DEODATO. 


Dcodalo.    Oh  oh!  e' ho  io  veduto! 

C'hoio  sentito!  siane  Dio  lodato. 

Ortensio.    Giovane,  che  vuol  dir  questo  tuo  moto, 
E  questo  tuo  levar  le  mani  al  cielo, 
E  voci  mandar  fuori  alte  ed  allegre, 
Non  intese  da  noi,  di  maraviglia? 

Deodato.     Oh  oh!  e'  ho  io  veduto! 
Oh  oh  !  e'  ho  io  sentito! 
Anch'  ei  1'  àncora  al  tempio 
Portare  avrà  veduta,  anch' ei  per  aria 
Irne  in  dileguo  i  mostri. 

Ortensio.    E  e'  hai  sentito?  narra. 

Deodato.    lo'l  vi  bramo  di  dir,  per  la  Dio  lode. 
Non  so  s'  avete  inteso, 
0  s'  avete  veduto, 
Di  cerio  fumo,  di  certi  vapori. 
Di  certe  nubi  in  aria  oggi  levate 
Sovra  questa  città. 

Livio.        Che  fia?  stiamo  a  sentir.  L'abbiam  vedute: 
Io  1'  ho  vedute  sì:  che  ne  procede? 

Deodato.    Mentrechè  l' ira  di  quel  cielo  atroce 
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Ruggea  nel  suo  più  fervido  furore, 
Officio  pio,  santa  pietà  concorde 
Del  popolo  confuso  in  Dio  sperante, 
Corre  alle  chiese,  s' inginocchia  a'  templi, 
E  dalle  sacre  torri  aperto 'I  suono  * 
Tutte  macchine  infami,  empj  lavori. 
Tutti  prestigj,  e  larve,  e  spettri,  e  forme 
-    Nefande,  orride  e  sozze, 

Disfè 'n  punto  di  campane  il  suono; 
E  fur  veduti  in  ciel  da' cuor  più  mondi 
De' fedeli  d'  IdJio,  gli  angeli  armati 
Farsi  guerrieri,  e  rotear  le  spade, 
L'aste  impugnar  contro  agli  orribil  mostri; 
E  mandarne  dispersi 
Tutti  gli  orrori  da' celesti  chiostri, 
E  le  rive  del  ciel  tornar  serene. 
Ralluminato  il  ciel,  ridente '1  sole, 
Parve  in  un  tratto  florida  la  Pace 
Venirne  coli' oliva  a  farci  lieti: 
E  scoperto  dal  popol  furibondo 
L'empio  stregon,  l'infame  Cacocherdo, 
Onde  ognun  già  parlava  armando  l'arco 
Delle  saette,  delle  accuse  in  lui 
Minacciatrici  e  giuste. 
Or  le  raddoppia  con  più  dura  corda, 
Narrando  come  il  reo. 
L'iniquo  e  tristo,  poich'  ei  vide  e'nlese, 
0  forse  imaginò  certe  invenzioni 
Diaboliche  e  infernali, 
Certe  fatture  sue  malvagie  ed  empie, 
Esser  gettate  a  dissi|)arsi  in  fiume. 
Battè  le  piante,  e 'I  rabbuffato  crine 
Scosse  più  volte,  e  di  veneno  asperse 
Torse  le  luci,  e  dalle  gonfie  labbia. 
Ira  spumanti  e  bilioso  sdegno, 
Bestemmiò,  folgorò  sovra  Pandora, 
E  sopra  i  cittadina  e  chi  gì' impera. 
Acri  parole  e  di  vendetta  pregne, 
E  pianse  rabbia:  e  nequitoso  e  ratto. 
Con  molta  al  fianco  e  berrovaglia  e  plebe. 
Sgombrò  la  piazza;  e  cimiterj  e  templi 
'  Dalle  sacre  torri  ec.  Incominciato  a  sonar  tutte  le  campane. 
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Scansando,  e  luoghi  sacri, 

Retrogrado  si  volse  a  quella  fogna. 

Per  donde  1'  altro  di  1'  adito  egli  ebbe. 

Ed  ei,  che  rese  molli  uomini  magri, 

Ingrassato  sé  stesso  in  pochi  giorni, 

Non  polendo  passare,  ivi  crepato 

Fewisi  una  carogna,  intorno  a  cui 

Cani,  golpi  e  faine 

Furo  all'esequie,  e  vespe  e  calabroni, 

Mosche  e  tafani,  e  vermi  senza  iine: 

E  tulli  a  penetrargli  il  cuor  celato, 

Quai  co' denti  arrablìiali , 

Con  gli  aghi,  o  con  gli  ugnoni. 

E  lo  spirto  in  un  nugolo  fummoso 

Fu  visto  uscir  da  quell'atra  cloaca, 

Brutto,  nero,  tonchioso, 

Qual  verme  al  dispaccar  pèsca  che  baca. 

Discoperto  dal  popol  furibondo 

Cagion  lui  d'ogni  male, 

Marlel  d'  ogni  rovina, 

E  palese  a  ciascuno 

Per  mercante  nefario, 

Delle  borse  sicario, 

Tracannator  del  sangue 

Perch'elle  usano  ir  piene, 

Succialor  delle  vene 

Dell'  altrui  facullà: 

Va',  scellerato,  va'. 

Diceva  questi;  e  ripigliava  quelli: 

Va',  te  stesso  assassina,  te  distruggi: 

Va' per  le  fogne,  e  fuggi, 

Fogna  ,  che  delle  fogne 

Racròi  gli  sterchi,  e  le  immondizie  ingozzi  : 

Ingozzasti  gli  sterchi, 

Le  immondizie  ingozzasti. 

Chi  ti  vuol,  là  ti  cerchi. 

Là  dove  ben  satollo  tu  crepasti; 

E  co'  sassi  ti  guasti. 

Feccia  delle  carogne. 

Strali  d'  agre  rampogne 

Scoccavangli  i  ragazzi. 

Aguzzavano  i  pazzi: 
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E  sempre  rampognando, 

Sempre  provcrbTando, 

Stiuliavano  i  più  sozzi 

Nomi  a  vituperarlo:  e  d'essi  dòtti  ' 

Scaricar  di  rimbrotti , 

E  di  maledizioni, 

E  delti  proverbiali, 

E  frottole  bestiali 

S'  ascoltavan  bolzoni, 

Contro  a  quell'empio  infame 

Esecrabil  stregone. 

Obbrobrio  e  letame 

D'ogni  abbominazione. 

E'I  dicevan  l' Inganno 

Cliiamavanlo  1'  Affanno, 

Ganlavanlo  il  MaUnino, 

E  'I  modello,  e  l'idea, 

E  la  prosopo|)ea 

D'ogni  scelleratezza'  a  porne  in  pianti. 

E,  se  slancili  anelanti 

Allo  spirlo  raccòr  stavano  queti, 

Altri  non  meno  infesti 

Il  gridavan  eh'  egli  era  la  sustanza, 

Ch'  egli  era  1'  elisire. 

Anima ,  quinles>enza 

Della  ribalderia,  che  diffusa 

Tra  gli  uomin  per  la  piazza. 

Che  penetrante  al  cuor,  dando  al  cervello 

Gli  trasformava  in  fiere 

Rapaci,  mordaci,  voraci: 

Grifagni,  dragoni,  panière 

Gli  si  facean  seguaci, 

Che  prima  con  gli  scherzi, 

Coir  esca  del  piacere, 

Con  cirimonie  e  ciance. 

Ci  portò  gli  antipasti 

De'  berlingozzi  colle  melarance, 

E  latlicinj  inzuccherati,  e  guasto,  ' 

'  E  d'essi  dotti.  K  dopo  avergli  j  na  ,   la    scelleratezza  personificata, 

imparati.  '  Guasto.  Vivanda  fatta  di  frutte 

'  La  prosopea  d'ogni  sceUeratez-  cotte  con  vino,  e  acconce  con  zuc- 

za.   Era  la   scelleratezza  in  perso-  I  chero. 
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Per  darci  poi'l  servilo  a  solimalo 

Condilo,  '  e  regalalo 

D'arsenico  ed  elleboro  con  esso; 

Ch'  egli  era  'I  diavoi  stesso,  ed  io  '1  credei  : 

E  stordito  dal  grido  universale, 

Presi  a  dir  tra  me  slesso:  Satan  vale; 

E  Melo  mi  partii  pe' falli  miei; 

Ma  non  s^nza  veder,  dal  popol  còlti. 

Andarne  [)rigioiiieri 

Molli  buslji  rimasi  di  sua  sella, 

Ladri,  raltori,  e  furbi  e  masnadieri. 

Vedute  e  udite  ho  tutte  queste  cose, 

E  m'è  venuto  in  sorte,  esquisitore 

Di  buoni  eventi,-  il  riportarli  a' miei 

Padri  ronìili  providenti  e  santi. 

Nelle  cui  preci  la  salute  ammiro 

Di  questa  Fiera:  e  ne  portai  iirimiero, 

Anzi  aireffetlo,  ai  Podestà  1'  annunzio. 

lo  fui,  io  fui  io: 

A' padri,  a' padri  a  darne  lode  a  Dio. 
Livio.        Tenghiam  dietro  a  Diodato,  seguiliamio: 

E  frattanto,  curiosi  piamente, 

Impariamo  a  conoscer  questi  santi 

Padri,  la  cui  mercè,  le  cui  .preghiere 

Tolta  han  la  Terra  di  travagli  tanti. 
Gualtieri.  Aspettaci,  Diodalo, 

Chò  noi  vogliam  seguirli. 

Ed  esser  leco  alla  consolazione, 

Ch'è  da  sperarsi  nel  consiglio  amico 

De'  santi  padri,  a  cui  lu  ci  'ntroduca. 

SCETVA  YI. 

Messbr  EVANDRO  podestX,  b  sua  corte,  ENRICO  scozzese  e  sigi, 

FIDENO  SEGRIiTABIO  ,  E   CORO  DI   SOLDATI. 

Evandro.  Quella  pia  divozione,  ove  le  donne 

Son  più  ardenti  degli  uomini,  che'l  vanto 
Porlan  che  la  salute  de'  mortali 
Le  viscere  sian  state  d'  una  donna, 

'  A  solimatocondito.  Condito  con  sublimato,  che  è  un  veleno  corroditore. 
'  Esquisilore  di  buoni  eventi.  Cercando  di  buoni  eventi. 
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Per  la  qnal  quella  chiesa  venerata 

È  tanto  frequentata,  m'ha  lasciato 

Cedere  a  sostener  che  la  mia  moglie 

Restasse  in  chiesa,  e  non  tornasse  meco, 

Ch'  assai  più  di  me  pia,  e  vie  men  carca 

Di  diversi  pensieri,  ha  più  di  tempo 

Per  la  contemplazion  eh' a  Dio  si  dee: 

E  salva  omai,  e  fatta  oggi  compagna 

Della  donna  d'  Andrio 

Poco  rileva  a  me  che  breve  d'ora 

Ella  s'arresti  ancora;  anzi  m'  è  caro. 

Che  dove  corto  io  rendei  grazie  a  Dio, 

Ella  per  me  prolunghi  un  tanto  ufizio. 

In  suo  proprio,  in  mio  stesso,  e  in  ben  comune. 

Ma  come  mi  giovò  '  quando  improvvisa 

La  mi  vidi  apparire,  entrando  in  chiesa  1 

Fra  'l  si  e  '1  no  da  pi  ima 

Dubbiando:  EU' è,  non  è:  Chi  l'altre  seco 

Sono  0  non  sono?  e  chi  quella  più  degna, 

Che  vienle  al  paro?  e  replicarsi  in  giro 

Le  maraviglie,  e  le  domande  preste; 

E'I  narralo  tener  de' casi  stali 

Rinarrar  tra  le  risa,  e  tra  gli  omei 

De'  passati  perigli,  e  dello  scampo. 

Enrico.      Bellissimo  accidente 

Di  quei  che  per  le  scene  usan  vedersi. 

Evandro.  Né  fu  minor  piacer,  quando  Diceo, 
E  seco  Andrio  comparsero,  chiamali 
Del  gran  successo  relatori  integri;  •' 

Allorch'  alla  mia  donna 
Commisi  io  l'onorar  Diceo  e  Andrio, 
E  commise  alla  sua  conforme  Andrio 
Me  onorare,  e  meco  il  buon  Diceo; 
Che  quelle  di  rossor  più  che  di  minio 
Tintesi  vergognose,  dier  cagione 
A  noi  di  rider  con  onesti  motti 
Della  loro  onestà  poco  animosa, 
E  del  gentil  pudore,  onde  felici 
Ha  falli  il  ciel,  mentre  fra'  santi '1  mondo 
Ne  fa  infelici,  e  ne  coslrigne  in  doglia 

'  Come  mi  giovò.  Come  godei,  Come  l'ebbi  caro. 


837 


ATTO   QUARTO. 

Miserabili  sempre.  Ma  d'  Anrlrio, 

Ma  di  Diceo  qual  si  sia  posta  in  opra 

La  magnanima  cura,  abbiamo  inleso 

Da  loro  espressamenle:  e  come  accorti 

Abbian  saputo  in  tempo  animi  e  voglie 

Solleciti  afferrar  persuadendo; 

E  qual  prima  legare,  e  qual  secondo 

Dell'altrui  mente  in  ordinarsi  al  fine; 

Ch' un  uom  laccio  è  dell'altro,  ov' ordin  sia 

D'opportuna  elezion  da  avvincer  cuori. 

Enrico.      Signor,  se  1'  ardir  mio,  dal  favor  vostro 
Inanimato,  non  s'alza  sovercliio, 
Consigliando  dirò  cbe  quel  Diceo, 
Che  queir  Andrio  farsi  lonlan  da  voi 
Non  sostenghiate  mai: 
A  lor  gli  nfizj,  a  loro  i  magistrati, 
In  onor  vostro,  in  pubblico  sostegno, 
In  mercè  del  dover  richiesti  sono: 
E 'n  disparte  si  stian  pur  quegli  alteri, 
Che  presumono  i  seggi 
Inseparabil  proprietà  natia. 

Fideno.      E  quei  eh'  a  porvi  '1  fianco 

Non  assuefatti,  e  sconci,  o  dalla  legge 
Rimossi,  inopportuno  hanno  il  ricorso 
Al  Soffi,  fan  venire  il  Prete  Janni 
'N  un  plico  per  le  poste  a  far  lor  spalla.  * 

Equiìio.      Quei  eh'  usano  gli  scanni 

Giudirìali  in  pubblico  ritaglio 
Della  Giustizia,  e  con  questi  altri  tali. 
Per  cui  scuoter  si  dee  per[)etuo  'I  vaglio, 
Deturpator  di  fòri  e  tribunali. 

Enrico.      Andrio,  per  quanto  io  scorgo,  si  temuto, 
E  Diceo  tanto  amato,  insieme  uniti, 
Insieme  amati,  egualmente  temuti, 
Vi  sgraveran  di  qualsisia  gran  pondo, 
D'ogni  pensier  v'addolciran  la  noja; 
Onde  beato  voi,  con  voi  beata 
Ne  Ba  la  corte  vostra,  e'I  popol  tutto 
Che'i  eie!  v'accomandò,  cui  non  men  servo 


'  Hanno  ricordo  ec.  Si  procacciano  raccomandazioni  da  personaggi  di 
gran  conto  per  ottenere  gli  ufPicj  ec. 
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Siete,  eli' egli  a  voi  siasi:  padre  siete, 
E  patrono  e  custode,  e  braccio  e  forza. 

Evandro.  Non  pur  m' è  grato  un  tale  avvertimento; 
Ma  con  Diceo,  ma  con  Andrio  consit^lio 
lo  me  medesmo,  il  voi  raccòrrei  insieme 
Mio  consiglier;  che  non  a  caso  il  cielo, 
Creder  mi  giova,  e  manifesto  il  veggio, 
L'avervi  spinto  a  noi:  né  solo  al  danno 
Presente  in  nostro  scampo, 
Ma  per  futuro  ajuto  al  regger  mio. 
Però  ,  s'  a  far  ritorno  al  proprio  nido 
Spron  di  necessità  non  vi  sospinge, 
Vi  prego  a  rimaner  quel  tempo  almeno, 
Ch'  io  seggo  a  sostener  tanta  pretura. 
Lungi  a' fuochi  paterni  oramai  siete: 
Forzato  io  non  vi  tolgo  al  natio  tetto. 
E  vago  voi  veder,  cercando 'I  mondo. 
Le  cose  belle,  a  noi  n'ha  date 'I  cielo, 
E  la  natura,  e  l'arte  un  tanto  .pegno, 
Che  non  indarno  occuperete  il  tempo 
Di  tutto 'I  tempo  che  qui  mi  distrigne.^ 

Enrico.      A  tale  onor,  signore,  io  non  disdico, 

Fuor  che  se 'I  non  disdir  mostri  animosa 
Contro  all'onesto  la  prontezza  mia. 
D'accettar  cortesia  non  meritata; 
Per  cui,  quanto  è  '1  poter,  grazie  vi  rendo: 
Come  grazie  vi  rendo  di  quel  merto, 
Che  nel  servir  s'acquista  uom  valoroso, 
Qual  siete  voi,  e  ch'io  servire  ambisco. 
Ed  a  rendervi  grazie  io  pur  ripiglio; 
Che  m'  arrestale  qui,  dove  1'  amore 
Dell'origine  mia  mi  chiamò  sempre: 
Che  non,  qual  voi  credete,  estraneo  io  sono 
Di  questa  patria. 

Evandro.  Voi  siete  Italiano? 

Siete  toscano,  siete  cittadino 
Di  questa  Terra  voi? 

Enrico.      ItalYan,  toscano  e  cittadino 
Di  questa  Terra  io  sono, 

^  Il  voi  raccòrre.  Di  raccòne  voi.   j   maraviglie  del  mondo:  la  natura  o 

'  E  vago  voi  veder  ec.  y,d  essendo      l'aite  ce  ne  ha  date  tante    che  qui 

voi  vago  di  vedere,  viaggiando,  le  I  non  ci  spenderete  il  tempo  in  vano. 
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Se  vincolo  d'origine  s'attende. 

Evandro.  Di  quante  stirpi  nol)ili  ed  illustri 

Sparse  per  ogni  parte,  e  in  ogni  regno, 
Madre  è  questa  città! 

Fklcno.      Con  suo  mal  prò,  se  vere  son  l' istorie. 

Evandro.   Dite,  signor  Enrico,  più  distinta 
La  dependenza  de'  natali  vostri: 
Allungar  un  po' più  l'ora  del  pranzo 
Poco  vi  caglia:  dite,  e  non  vi  gravi. 

Enrico.      Sovente  il  padre  mio,  eh'  ora  s'  addorme 
Sotto  un  bel  marmo  nell'estremo  sonno, 
Mi  dicea  che  Boni/io  suo  l)isavo, 
Un  giovanetto  fu  di  questa  Terra, 
Dell'antica  famiglia  de'Sofroni, 
Agli  Andrii ,  a'  Dicèi  per  successivi 
Tempi  mai  sempre  amici. 
E  mi  faceva  accorto  che  Bonizio, 
Per  varj  casi  di  fortune  avverse 
Che  travagliar  quel  secolo  infelice, 
S'ebbe  l'esilio  a  prender,  per  sottrarsi 
A  maggior  mali;  e  che  del  proprio  avere 
N'andò  disfatto:  e  sol  di  là  dal  mare 
Alcuni  effetti  in  Londra  il  ciel  permise 
Salvi  restarli  appo  ben  cento  danni. 
Quei  trasferiti  poi  furo  in  Iscozia 
Da  Bonizio  prudente,  ch'ebbe  vòlte 
Le  spalle  alle  miserie  d'  Inghilterra, 
Ribella  a  Roma,  e  più  ribella  a  Dio. 
Quivi  consorte  e  figli  e  successori 
Ebbe,  un  de'quai  son  io,  bramoso  sempre 
Di  passare  in  Italia,  e  le  riviere 
Originarie  per  vedere  un  giorno, 
Siccome  ora  io  dicea;  ed  allor  quando 
Più  belle,  e  più  tranquille,  e  più  beate 
L'era  per  ritornar  chi  n'ha  lo 'mpero. 
Stato  in  Iscozia  io  son  di  stirpe  losca 
Cittadin  vostro;  ond'  ho  da  crescer  voglia 
D'esservi  appresso,  ricercando  intanto 
L'opre  antiche,  e 'l  valore,  e  i  fatti,  e '1  seme 
Più  da  allo  de' miei,  sicché,  tornando 
Poscia  oltre  a'  monti,  anch'io  gloria  m'accresca 
Nelle  memorie  lor  tolte  alla  polve, 
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Ritornando  alla  luce  gli  spron  d'oro,' 
E  delle  toghe  rinfrescando  il  minio. 

Equilio.     Guardi  a  non  si  lasciar  ficcar  carote 
Co'  nesti  della  mala  agricoltura 
Di  questi  rasliarchivj,  accordanchioslri, 
Che'mpiuman  corvi  d'  ali  di  pavoni, 
Chi,  per  dolce  desio  d'antica  luce. 
Ogni  lucciola  accetta  per  suo  lume.  ^ 

Evandro.  Sento  piacer  non  poco,  eh' un  tant'uomo. 
Quale  io  scorgo  esser  voi,  tragga  i  natali 
Dalle  nostre  contrade;  ed  esser  quelli 
Voglio  io  che  v'introduca 
Colà,  dov'uom  leale  e  saggio  e  esperto. 
Che,  come  ben  disposte 
Sono  l'antiche  carte,  e  sono  gli  atti 
Pubblici,  similinente  egli  olizioso  , 
E  liberal  degli  atti 
Pubblici,  salvo  il  pubblico  segreto. 
Dispensiero  leale,  e  d'ogni  stirpe 
Dotto,  e  che  per  le  glorie,  e  per  gli  onori 
Delle  famiglie,  e  lingua  e  mano  adopra, 
Cortese  ognor  vi  spiegherà  dipinto 
Quel  che  cento  e  cento  anni  opraro  i  vostri 
Di  virtù  e  valore;  e  quel  ch'ascoso 
Pia  lui,  palese  avrete 
Da  coloro,  che  vaghi 
Del  senno  suo  participanti  seco 
L'auree  notizie,  e  ciò  eh'  antico  armario 
Di  vivo  asconde,  hanno  e  veduto  e  inteso. 

Enrico.      Multiplicate  grazie  accrescon  nodi 
A  questi  obblighi  miei  : 
E  consento  arrestarmi,  e  servir  voi, 
E  ciò  eh'  io  vaglio  in  vostro  pegno  espongo. 

Evandro.   Voi  sarete  il  mio  amico  e '1  mio  compagno, 
E  consiglier  nelle  maggior  mie  cure: 
Veggo  che  'I  eie!  vuole  '1  mio  ajuto  in  voi. 

Equilio      Gran  mercè. 

Fidcno.  Vi  ringrazio. 


'  Gli  spron  d'oro.  Coloro  de' miei  anticlii  clie  furono  cavalieri  a  spron 
d'oro:  e  così  appresso  per  <o(//ip  intende  coloro  che  ebbero  alti  uirici  civili. 

•  Guardi  ec.  Graziosa  cenciata  a" pazzi  genealogisti  a  credenza,  e 
a'  più  pazzi  che  danno  fede  alle  lor  ciance. 


ATTO    OUARTO.  bil 

Evandro.    Mosser  Equilìo,  Fideiio,  ecco  il  terzo 

Elemento  a  compire  il  vostro  senno. 

Vuole  il  mio  nffizio  asgiuj^ner  me  pel  quarto, 

E  Dicco  e  Andrio  saranno  il  quinto, 

Ch'  a  quei  sovrasta,  e  l)a  la  Fede  in  cielo. 

Or  perchè  scorta  ho  in  voi  si  specì'ale, 

Fra  tante  discipline,  sperto  Enrico, 

Come  r  allrier  raccolsi , 

In  opra  d'edificj  intelligenza, 

E  de'  riti  civili , 

E  de'  regj  acconcimi  amore  e  zelo, 

E  edile  e  censore  io  vi  dichiaro 

Per  le  riforme  mie,  che  saran  molte, 
Enrico.      Troppo  gran  pondo  a  invalida  virtute. 
Equiiio.      A  questo  io  cedo:  l'odor  della  calce 

IM'è  sempre  stato  al  celabro  nocivo.  * 
Fideno.      E  a  me  quel  de'  mattoni. 
Ecandro.  Io  per  voi  S[)ero  (e  non  so  quale  spirto, 

Appo'l  vostro  valor,  certo  e  sicuro 

Me  ne'nfonde  presagio) 

Rendere  a  queste  mura,  e  a  questa  Teria 

E  ristoro  e  vaghezza  all'  opre  edili 

Nostre,  e  stabilità,  per  voi  sicuro 

Di  rendere  alle  terme  acque  salubri. 

State  gran  tempo  infette: 

E  le  strade  veder  purgate  e  monde 

Ben  d'ogni  limo,  e  ridìrilte  e  pari. 

Voi  del  fiume  le  sponde 

Tornerete  a  misura. 

Talché  picciol  né  grande  in  traboccarvi 

Vi  si  possa  sommerger;  le  pescaje 

Al  dovuto  pendio,  perch'  i  mulini 

Non  girin  più  veloci,  né  più  tardi 

Che  richiegga  la  rota. 

D' impresa  vostra  attendo 

Provveder  lo  spedai  d'altri  ristori, 

D'  altri  scotti  gli  alberghi, 

D'altre  lezion  lo  studio:  l'anticaglie 

Della  galleria  nostra 

Veder  riordinar  con  più  disegno, 

'  L'odor  della  calce  ec.  Vuol  inferire  ctie  in  opera  di  ediù/.i ,  egli  non 
è  mai  stato  intendente  né  punto  né  poco. 
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Le  stalle  rifornir  d'  altre  prebende,' 
Perchè  i  corsieri,  e  perchè  i  saltatori 
Possan  poi  riuscir  più  prodi  all'opre, 
Tempo  di  guerra  guerreggiando,  e  tempo 
Di  riposo  armeggiando. 

Enrico.      Troppo  attende,  signor,  vostra  bontade 
Dalla  fiacchezza  mia;  ma,  se  dal  cielo 
Voce  mi  chiama  a  faticar  per  voi. 
Eccomi;  quel  mi  regga, 
K  mi  porga  l'ajuto  in  vostro  ajuto: 
Ch'a  questi  e  ad  altri  cento 
Disordini  più  gravi 
Rimediar  si  convien;  fra'quai  notato 
N'  ho  uno,  andando  attorno  per  la  Terra, 
Da  muover  a -disdegno  ogn' alma  onesta, 
E  per  cui  si  richiede 
Della  verga  edilizia  aspro  rigore, 
Forse  più  che  per  altro. 

Evandro.  Dite. 

Enrico.  Io  dico, 

Che'l  giardin  suo  Vener  dovrebbe  antico 

Abitar,  come  e' dicon  che  solea. 

Né  per  le  strade  vagabonda  errare,^ 

E  a  libito  por  casa  ove  Diana 

Dee  pura  riguardarsi, 

Pe'  templi  vaneggiare, 

E  per  tutto  impudica  debaccarsi  ^ 

Con  pubblica  vergogna.  E  vorrei  a  fine, 

E  per  queste,  e  per  molte  eh'  io  ci  ho  intese. 

Macchie  de' buon  costumi. 

Riforme  introdur  nuove;  e  fondar  squole, 

E  stabilir  ministri 

Correggenti  in  altrui  fatti  e  parole, 

E  politici  errori  e  barbarismi, 

E  la  legge  introdur  degli  ostracismi. 

Evandro.    Io  1'  ho  per  necessaria. 


'  Le  stalle  rifornir  ec.  Provve- 
dere che  a' cavalli  e  agli  stafTieri  si 
dia  profenda  e  provvisione  maggiore. 
Novera,  non  parendo  fatto  suo,  gli 
inconvenienti  die  allora  avevano  bi- 
sogno di  riforma. 


'  Che  'l  giardin  suo  ec.  Qui  parla 
delle  meretrici,  che  dovrebbero  star 
solo  in  certe  strade  determina- 
te ec. 

'  Debaccarsi.  Sciorre  il  freno  alle 
impudicizie. 


ATTO   QUARTO. 

Enrico.       Discoli  esiliar,  mormoratori 
Porre  io  vorrei  in  dileguo, 
Che  all'altrui  fama  violando  il  fiore 
Ne  sotterrano  il  fruito,  spargitori 
Di  zizzanie,  prolalori  ' 
Di  famosi  libelli;  e  quei  ch'entrati 
Per  la  stalla  in  Parnaso,  han  dalle  bestie, 
Sfacciali  e  disonesti , 
Imparalo  a  infettar  l'aria  e  la  terra, 

0  maligni  a  trar  calci,  e  attaccar  morsi: 
Dichiarando,  fra  questi 

1  sollazzevol  versificatori, 

E  i  satirici  buon  non  dover  porsi, 

Che  giusta  in  ben  comun  fanno  altrui  guerra: 

Gli  Epici  ammetterei  gravi,  e  burleschi, 

Che  son  stimolatori 

•All'  opre  gloriose,  quei  col  manto 

Grave  e  ingemmato,  e  questi  cinti 

D'una  gonfiata  tócca  a'  venti  sparsa: 

E  con  questi  anche  quelli  in  grado  aversi 

Crederei,  che 'n  sull'aje  delle  scene 

Crivellano  or  del  popolo,  or  de' grandi 

I  costumi  manchevoli  e  perversi. 

E  cosi  favellando  or  mi  sovviene, 

Con  questi,  altri  spettacoli  a' teatri 

Dover  darsi  talor,  ristoratori, 

E  purgativi  de' cattivi  umori, 

E  pensier  terbi  ed  atri. 

Evandro.  Questo  è  necessarissimo. 

Fideno.  Vedete, 

Ecco'l  Provveditor,  che  torna  ratto. 

Evandro.   Signor  Enrico,  un  nodo 

Facciasi  al  fil  d'  un  tal  ragionamento  ,- 
Per  trarlo  in  lungo  più  per  agio:  andiamo, 
Bisosna  ch'io  '1  rincontri. 

Fideno.      Non  so  slare  alle  mosse. 

Evandro.   Convien  che  quanto  prima  io  mi  procuri 
Notizia  dello  stato  in  che  la  piazza 
Si  trovi:  al  fine,  ogn' altra  cosa  acconcia, 
Questo  solo  mi  resta,  e  se  felice 

'  Prolatori.  Spargitori ,  o  pubblicatoli. 

'  Un  nodo  facciasi  ec.  Sospendiamo  un  poco  tal  ragionamento. 
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Mi  si  rapporta,  io  tornerò  'n  palazzo, 
Sgombro  d'  ogni  pensiero,  a  farne  festa. 
Ma  che!  vo' presupporlo,  il  cuor  n;ie '1  détta. 
Soldati,  rimanete,  noi  siam  salvi: 
Andate  a'  vostri  gusti, 
Per  quanto  vi  concede 
Il  tempo  a  voi  vacante. 
Coro  di  Soldati. 

Quando  Rovina,  che  del  Tempo  figlia. 

Lascia  d'alma  città  le  mura  sparse, 

Poich' abbattella  orribilmente,  o  l'arse. 

Stupida  meraviglia 

Glorie  intesse  alla  man  reparatrice 

S'  eroe  sorge  felice, 

Ch'ai  suo  antico  splendor  viva  la  torni, 

E  di  più  eccelse  moli  illustri  ed  orni. 

Qual  s'alzerebbe  al  ciel  famoso  grido. 

Se  desolato  il  pie,  tronca  la  chioma, 

Tcrna^se  a  rifiorir  regina  Roma! 

Roma  che  fatta  è  nido, 

Dov' ella  fu  magion  di  fere  e  serpi: 

Roma,  che  tra  gli  sterpi 

Sepolto  ha'l  senno  che 'mperò  già '1  mondo, 

Ch'ognor  più  esalto,  e  sempre  il  ver  nascoi 

Roma  non  regna  più  col  fren  severo. 

Ma  nel  celeste  scettro  ha  la  sua  legge; 

E  col  braccio  d' Iddio  tempra  e  corregge 

Senza  confin  suo'mpero: 

Su'  fondamenti  di  Giustizia  e  Fede 

Torna  ogni  regno  in  piede: 

Ciò  che  abbattè  crude!  I'  altrui  'mpielà. 

Per  man  di  un  signor  buon  ristorerà. 
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ATTO   OLIWTO. 

SCE1%'^   I. 

Messf.r  EVANDRO  podestà  e  sita  corte,  messer  IUQUILIO  giudice, 
FlDKNO  siiGRETARio,  ENRICO  b  suoi,  CORO  di  soldati  e 
PROVVEDITORE. 

C.  Cap.     Andare  a'  nostri  gusti 

Non  vo'ch'ancor  la  nO'>tra  elezion  sia: 

Oltrech'  io  so  poi  io  qiial  fia  '1  mio  gusto 

Dal  vostro  assai  diverso. 
C.  Sol.  II.  Dite,  quale? 

C.  Cap.     Ecco,  ecco  '1  Podestà, 

Che  torna  addietro  col  Provveditore. 
Evandro.  E  cosi?  voi  recate  buone  nuove. 
l'rovvedit.  Oll'uue  le  vi  reco;  ma,  venuto 

Camminando  fortissimo,  non  posso 

Appena  respirar  ;  quindi  è  eh'  ancora 

Non  mi  vi  sono  espresso. 
Eoandro.   Sappiamo,  omai  sappiamo 

Tornate  al  lor  principio 

Esser  tutte  le  cose  :  è  vero? 
Provvedif.  Tutte  : 

E  sembra  che  le  schiere, 

Protettrici  celesti , 

Custodi  della  Terra  ,  sian  discese 

Al  nostro  bene.  La  Fiera  negozia 

Tranquillissimamente: 

il  popol  gode,  la  città  trionfa: 

Voi  celebra  la  gente, 

Voi  mette  'n  ciel,  voi  grida  : 

Dassene  a  voi  1'  onore, 

Ch'i  rei  sono  e  gl'iniqui  tutti  domi  : 

A  voi  liberatore 

S'  ordiscono  gli  encomj , 

S' intessono  le  lodi, 

Panegirici  e  odi, 

Dagli  uomin  saggi,  dagl'ingegni  dotti 

S' intuonano  di  gloria: 

71' 


846  DELLA    FIERA,    GIORNATA    QUINTA. 

Volan  rampogne,  e  motti 

Contro  agli  uomini  rei. 

Di  Diceo  e  d'Andrio  vittoriosi 

Celebra  ognuno  il  vanto: 

Dicegli  eroi,  gli  appella  semidei: 

Per  tutto  si  festeggia,  danze,  canti 

Risuonan  per  le  case, 

Risuonan  per  le  piazze. 

E  per  ogni  terren,  per  ogni  loggia 

A  porte  aperte  si  sollazza,  e  sguazza, 

Si  mangia,  si  zinzina,^  e  si  sgavazza. 
C.  Sol.JI.  Io  crepo,  s'io  non  parlo:  e  noi  sgraziati 

Ci  slarem  qui  legati?... 
C.  Cap.  Sta  un  poco. 

Provvedit. Sìa  amico,  o  sia  straniero,  ognun  v'ha  luogo. 
C.  Sol.  II.  Sentite  voi,  sentile? 
Provvedit.  Già  già  si  fan  brigate  et  adunanze, 

E  pubblici  conviti 

Di  cittadin,  di  strani  ; 

E  pubblici  conviti 

S' intiman  per  domani. 

Gareggia  ogni  collegio, 

Popolo  e  senatori 

In  far  belli  apparecchi, 

In  tendere  apparati, 

In  arricchir  credenze. 

L'Accademia  ingegnosa  de' pittori, 

Statuarj ,  architetti, 

C  ha  l'origin  da  quella  di  Firenze, 

Pensa  a  fare  una  cena  (inteso  ho  dire) 

Entro  una  sala,  che  ben  mille  specchi 

Non  pur  rendan  serena, 

Ma  gli  arredi,  gli  argenti  e  gli  oricalchi, 

Lumi,  mense,  vivande, 

In  virtù  di  reflessi 

Panno  di  sé  stessi  e  palchi  e  mura. 

Ma  le  vivande  (udite  bei  capricci) 

Sconosciute  vi  fiano  e  travisale: 

E  vedrassi  a'  pasticci 

Dar,  verbigrazia,  ed  a  torte  e  'nsalate, 

'  Si  zinzina.  Si  beve. 
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Butirri,  gelatine,  la  sembianza 

Fretta  di  selve,  di  città,  di  porti, 

Di  labirinti,  d'orti,  di  pratelli, 

Di  fontane,  di  laghi  : 

Capponi  immascheiar  conversi  in  draghi: 

Piccioni  in  pipistrelli. 

Far  parere  i  leproni 

Golpi  e  gatti  mammoni;  e '1  pane  in  sassi. 

In  mattoni,  in  calcina,  in  minerali 

TrasGgurare,  e  bizzarrie  colali. 

Che  confezioni,  e  paste,  e  cotognati, 

Accompagnin  servilo  per  servito, 

Rappresentanti  macchine  e  trionfi, 

Ndvili,  padiglioni,  uomini  armati. 

Battaglie,  archi,  trofei,  templi,  colossi, 

E  torri  di  Babelle, 

Fortezze,  e  castiglion  '  cinti  di  fossi, 

E  Titàni  ammontare  Olimpi  ed  Ossi. 
Evandro.  Questa  tua  narrazion  lunga  non  poco, 

Non  solamente  grata 

M'è  stata,  ma  mi  sforza  al  fine  a  riso. 
Provvedit. Tornei,  la  gioventù  nobile,  e  giostre 

Prepara,  e  Calci,  e  mascherale,  e  danze  : 

Ammannisce  cavalli  : 

Ognun  fa  da  Zerbino,  o  fa  da  Orlando. 

Chiede  mance  e  sovvalli  ^ 

La  plebe  :  e  va  accattando 

Arredi  vecchj,  armacce  rugginose 

Trova  per  armeggiare,  e  per  far  giuochi, 

E  s'ordinan  falò  per  tutto  e  fuochi. 

Che  so  io? 
Evandro.  Tu  mi  giovi , 

E  mi  rallegri  si  con  lai  pensieri , 

Ch'io  ne  ringovinisco,  e  sento  'I  cuore 

Ravvivarmisi  in  seno  :  e  giuochi  e  feste 

Vo'  preparar  anch'  io.  Granaj  e  celle 

Sian  primi  a  far  per  me  la  genie  lieta  : 

S'accendan  stipe,  si  lavori»  trombe, 

E  girandole,  e  scherzi  altri  di  fuoco: 

E  vadia  il  lutto  in  allegrezza  e  'n  gioja. 

Ma  Valerio  dov'è?  che  fa?  che  larda 
'  Casliglion.  Grandi  castelli.         1  '  Sovvalli.  Regali. 
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Vagabondo,  ramingo,  e  rurìoso? 

Vallo  intanto  a  cercar,  staffier  decano; 

Ch'  io  torno  dentro  ornai , 

Che  tardato  ho  qui  troppo,  e  troppo  altrove 

In  più  volte  tardai. 
Fideno.      E  tarderete  ancor,  per  quanto  io  credo. 

Volgete  ijli  occhi  in  qua,  volgete  gli  occhi  : 

Vedete  quanta  gente, 

E  quanti  carriaggi, 

Quante  barelle  cariche  portate 

Da  diversi  donzelli  :  udite  '1  suono 
■  Di  quei  tanti  strumenti. 
Evandro.  Fate  cenno, 

Provveditor,  eh' e' fermin  gli  strumenti: 

E  stiam  noi  'ntesi  al  fatto  di  cosloro, 

Ch'  io  non  comprendo  ancora. 
Enrico.      Veggo  una  bella  mostra 

Di  mercanzie  diverse,  corredate 

Di  varie  'nsegne,  e  di  festoni  e  frondi, 

Piume,  veli,  ed  orpelli, 

E  di  vaghe  divise 

Indosso  a  quei  che  le  portano,  come 

A  quei  che  1'  accompagnano. 
Evandro.  Aspettiamo, 

Ch' ei  non  ponno  affrettarsi  cosi  carichi. 


SCE]¥^  II. 

Messer  EVANDRO  podestà  e  suoi,  messer  EQUILIO  giudice,  ENRICO 
E  SUOI,  FIDENO  segretario,  PROVVEDITORE,  CORO  di  soldati, 
ARALDO  CHE  I^TR0DUCE   gli  0BBL.\T0R1  de' donativi  pubblici 

AL   podestà   cantando. 


Araldo  cantando. 

«  0  saggio,  0  pio  che  dell'altrui  salute, 
»  E  del  pubblico  ben  siete  si  ardente  : 
»  E  eh'  oggi  foste  con  tanta  virtute 
»  Liberator  d'una  'nfinita  gente; 
«  Gli  artisti  e  1'  arti  da  voi  sostenute, 
»  Periclitando  noiserabilmente, 
«  Di  questi  doni  vi  si  rendon  grati, 
»  E  vi  braman  dal  Ciel  gli  anni  beati. 
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Fideno. 
Enrico. 


Araldo. 


Enrico. 


Provvedit. Passino  entro  '1  palazzo,  e  in  bella  mostra 
Si  dislendan  colà  sotto  le  logge. 

Araldo  non  cantando. 

Il  biarifo  Gonfalone,  ove  la  sfera 
S'esprime  d'  oro,  e  rettamente  siede 
In  su' suoi  poli,  e  vi  si  libra  eguale, 
Dal  Collegio  vi  vien  di  chi  fa  'nsegne, 
E  bandiere,  e  stendardi,  e  gonfaloni. 
Dillo  in  volgar:  cioè  da'Banderaj. 
Vuol  dir  che  la  Giustizia  di  chi  regge, 
Come  sua  propria  insegna  e  propria  impresa, 
Dee  pura  alta  elevarsi  in  equilibrio, 
Talché  nò  quinci  o  quindi  un  iiunlo  penda 
Sull'asse  egual  delle  ragioni  altrui. 
Lo  stipo  di  cipresso,  ove  sicuro 
Schermo  aver  pon  da' tarli  e  dalle  tarme 
Gl'illustri  brevi,  e  le  pregiate  carte. 
Vi  mandano  i  più  sperti,  che  scarpello 
E!  lima  ado[)rar  sanno  in  nobii  legno. 
Acciocché  voi,  costante  nelle  leggi, 
Le  serviate  incorrotte  e  sempre  vive. 

Evandro.   Piccolo  è  molto,  e  v'  han  poche  scritture 
Luogo  e  conserva. 

Enrico.  Perchè  poche  ancora 

Convien  che  sian  le  leggi, 
Ma  giuste  ed  opportune,  e  la  Giustizia 
Rinchiusa  in  esse  ha  per  luogo  un  sol  punto. 
Lo  scudo,  ove  impresso  è  Giove  tonante, 
L'elmo,  l'usbergo,  e  la  ferrata  lancia, 
Dono  è  di  quei  che  sudano  a  far  armi. 
La  lancia  a  porla  in  resta  incontro  agli  empj, 
L'altr'armi  a  sostener  d'ogni  fortuna 
I  colpi,  che  più  grave 
Sulle  fronti  de' grandi  alzano  '1  taglio. 
Le  confetture  in  forma  di  ghirlande, 
Le  conserve  de' più  soavi  pomi, 
Sparse  d'ambra  odorata, 
E  tempestate  di  bisanti  d'oro,' 
E  gli  antidoli  varj  entro  i  cristalli, 
Questi  contravveleni 
Son  cortesie  de'  ricchi  aroniatarj. 
'  Bisanti  q\i\  vale  Lustrini,  clie  si  disse  anche  Bisa?i/mi. 


Araldo. 


Enrico. 


A  raldo. 
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Enrico.      Segno  che  '1  dolce  dell'  aurea  pace 
Dee,  se  possibii  fia,  servarsi  illeso, 
E  i  ripari  adoprar  della  prudenza. 
Contro  al  velen  de' sediziosi  umori. 

Araldo.      L'acque  odorale,  e  i  cari  unguenti,  e  i  guanti. 
Di  slillalori  sono,  e  profumieri. 
Deliziose  e  care  largizioni. 

Enrico.      Ond'  io  noto  e  raccolgo,  die  coloro, 
Cui  s'appartien,  colla  real  donzella 
Santa  Giustizia  ognor  sedersi  sposo. 
Dover  le  mani  di  qualunque  sozza 
Macchia  e  fetor,  di  che  gl'infami  doni 
Soglion  contaminarle,  avere  asterse. 

Evandro.   Vera  sentenza,  e  che  non  ha  contrasto, 

Ond'  io  schivo  ogni  don  :  torninsi  indietro. 

Enrico.      I  pubblici  regali 

Non  han  da  tal  censura 
Freno;  che  premio  son  scritto  e  segnato 
D'  onore  in  chi  ben  regge  ,  e  son  di  fede 
Un  pegno  in  chi,  ben  retto,  e  serve  ed  ama. 

Araldo.      Un  oriolo  è  questo, 

Che  sopra  ha  per  pinnacolo  una  sveglia, 

E  ventiquattro  intorno 

Ninfe  che  fanno  un  coro, 

Che  l'ore  son  che  successive  vanno. 

Di  cui  son  donatori 

Coloro,  il  cui  negozio  é  far  tali  opre. 

Enrico.       La  vigilanza  e  '1  ben  distribuito 
Tempo  in  questo  s'  intende. 

Araldo.      Da  quei  valenti  artefici,  i  lavori 
Di  cui  son  gli  oricalchi. 
Vi  si  dà  la  lumiera. 

Enrico.  E  qui  si  mostra, 

Come  convien,  che  de' signor  le  case 
Debbano  illuminarsi  per  lo  'ngresso, 
Fuor  d' ogn' intoppo  di  qualunque  'l  brami. 

Amido.      Da' fondachi  vi  s'offre  il  drappo  a  fiamme, 
Il  panno  verde,  e  le  tele  d'Olanda. 

Enrico.      Sono  le  tele,  son  le  lingerie 

Indizio  in  farvi  elegger  commensali, 

Ministri  uomini  buoni. 

Uomin  purgali,  e  d'ogni  macchia  astersi, 
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11  drappo  a  fiamme  nota  è  dell'  amore 
Vostro  inverso  del  popolo  ;  e  quel  panno 
Verde,  onde  s'  argomenta  la  livrea, 
Vuol  dir  contrassegnarsi  a  farsi  noto 
A  lutti,  in  evidenza  del  ris[)etto, 
Che  voi  dovete  procurarvi  illeso 
Perpetuamente,  e  fresco. 

Araldo.      A  modo  di  trofeo  sull'asta  aurata 
I  candidi  ermellin  sono  il  tributo 
Di  chi  di  là  da  i  monti 
Manda  a  incettar  ripari  incontro  al  verno. 

Enrico.  La  candidezza  de' costumi  accolgo' 
In  questo,  e  l'innocenza  della  vita. 
Che  si  brama  ne'  grandi  esempio  agli  altri. 

Araldo.      Entro  a  queste  custodie  e  lunghe  e  tonde, 
Ricoperte  di  lacca,  e  impresse  d'  oro, 
Molle  ravvolte  son  dipinte  tele, 
Donativo  de' nobili  pittori, 
Le  quai  vi  spiegherò. 

Evandro.  No  ;  ma  dinne  so  sai 

L' invenzione  d'  alcuna. 

Araldo.  In  questa  appare 

Deucalione,  e  la  sua  pia  consorte. 
Cessate  l'acque  onde  peri  la  terra. 
Edificare  a  Dio  templi  ed  altari. 

Enrico.      Che  n'ammonisce,  che  i  chiamati  a  i  regni, 
I  principi,  e  de' principi  gli  eletti. 
Appo  i  flagelli,  appo  il  felice  scampo, 
Dovere  a  lui  le  grazie,  a  lui  gli  onori. 

Evandro.   Come  viemmi  opportuno  in  questo  giorno! 

Araldo.       Si  rimira  in  quest'altra 

Ercole  faticante  in  cento  imprese. 

Enrico.      Ercoli  sete  voi,  primi  o  supremi, 
Ch'a  libito  trattate 
La  clava  del  gastigo  e  delle  pene, 
Cui  non  men  si  convien  vincer  le  fere 
Degli  appetiti,  ch'atterrare  i  mostri, 
Che  son  gli  uomin  malvagi  infesti  al  mondo. 

Araldo.      Ulisse  in  questa  in  Itaca  ritorna, 
Vinti  tanti  perigli  e  tanti  affanni. 

Enrico.      Della  Prudenza  imagin,  che  s'acquista 
'  Accolgo.  Raccolgo,  Interpetro. 


Sol 
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Sol  travagliando. 
Araldo.  Di  più  fiero  stile, 

Di  più  cruda  maniera,  ma  che  piace 

Nondimeno  a  chi  'ntende, 

L'aureo  Mida  è  qui,  qui  Mida  ingiusto, 

Wida  ignorante  da'  pelosi  orecchi. 
Enrico.      Facile  è  'I  Irar  da  questa  la  sentenza, 

Ch'é  favola  si  spesso  al  ver  ridotta. 
Araldo.      La  ricoperta  d'oro  ènea  figura' 

Sembianza  della  Dea,  che  della  mente 

Fu  concetta  di  Giove, 

Vi  mandano  i  più  illustri  statuarj. 
Enrico.       E  quinci  apprender  dee  1' uom  che  comandi 

Quant'ha  mestier  di  disciplina  e  'ngegno. 
Araldo.      In  ricche  legature  divisati. 

Tanti  e  diversi  libri, 

L'  ossequio  esprime  degli  stampatori. 
Evandro.   Il  concetto  ne  sai  di  alcun  di  loro? 
Araldo.      Di  questi,  che  conformi  le  coperte 

Fanno  un  sol  corpo,  io  so,  d'altri  non  già, 

E  detto  è  la  Riforma  della  Corte. 
Evandro.  Concetto  mollo  ardito  entrare  in  questo  : 

Nondimen  volentieri 

N'ascolterò  qualcosa, 

Che  quattro  giorni  sono  a  alcuni  pochi 

De'  miei  ministri  una  lezion  ne  lessi. 
Equilio.     Io  ho  a  mente  la  mia  parte. 
Fideno.  E  io  la  mia. 

Enrico.      Suggello  curiosissimo. 
Evandro.  Ma  com'  tanta  materia? 
Araldo.      Anzi  fra  non  gran  tempo,  m'hanno  detto 

Gli  stampatori  slessi. 

Esser  per  darsi  fuori  alcuna  aggiunta , 

Che  la  raddoppierà  ,  con  molle  note. 

Da  quello  eslratte,  che  prima  ne  disse 

L'  Ariosto,  e  dopo  il  Caporali ,  ed  altri 

Più  tardi,  non  indegne 

Anch'elle  d'esser  lette  e  ponderate. 

Ma  udite  me,  signor,  che  già  l'  ho  scorso 

Tutto  prima  ch'adesso;  e  la  materia 

Dirne  io  posso  distinta. 
'  La  ricoperta  d' oroec.  La  figura  enea,  di  bronzo,  ricoperta  d'oro. 
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In  quel  tomo  più  alto  si  ragiona 
Del  majordomo  ;  e  quanto  gli  è  mestieri 
Dare  opportuni  gli  ordini,  e  gli  ofizj 
Distribuir  rlie  quadrino  a'  suggetli  ; 
Sicch' al  palafrenier,  che  vai  correndo, 
Le  stanghe  non  si  dian  della  seggetta: 
E  chi  sperto  guidò  tuttavia 'I  cocchio, 
Non  si  chiami  a  menare  i  bracchi  a  spasso  : 
0  a  far  da  bagaglione  il  buon  furiere, 
E  simil  cose.  L'altro  clie  gli  è  sotto, 
Del  maestro  di  camera;  e  per  questo 
Moltissimi  vi  son  gì'  insegnamenti  : 
Infra  quali  osservai,  ch'io  mi  ricordo, 
Che  ciascun,  ch'egli  ammette  all'udienza. 
Abbia  '1  debito  luogo;  e  a  chi  tocca 
Seder  volto  alla  porta,  non  sia  posto 
A  guardar  dietro  al  letto:  avvertimento 
Molto  ordinario,  ma  vi  s'erra  spesso. 
Dello  Scalco  gli  è  questo, 
A  cui  spezialmente  si  dimostra, 
Ch'in  commetter  vivande, 
Troppo  secondo  '1  gusto  del  Signore, 
Avverta  ben,  ch'ai  digerirle  poi 
Non  gli  riescan  rigide.  Quell'altro, 
L'uHzio  tratta  del  Cavallerizzo, 
E  lo  fa  accorto  (eh' è  cosa  assai  trita. 
Ma  necessaria)  ch'i  cavalli  eletti 
Proprj  per  la  persona  del  padrone. 
Non  sian  viziosi,  non  restii,  non  duri, 
Né  calcitranti  :  e  ciò  gran  fallo  importa, 
E  per  la  sua  salvezza  e  per  l'altrui. 
Siccome  è  manifesto. 

Chi  n'  ha  dubbio? 
Del  computista,  e  del  mastro  di  casa 
Si  discorre  nel  sezzo  ;  e  fra  moli'  altre. 
Una  ragion  v'  è  d'  abbaco  esquisita. 
Dove  s' insegna,  fallo  '1  conto  proprio, 
A  far  quel  del  compagno,  infiiio  a  ora 
Si  usale  inlesa,  e  peggio  esercitata. 
Col  maestro  di  casa  mio  1' altrieri 
Pur  tenni  anch'io  qualciie  ragionamcnlo. 
Che  faceva  per  lui. 
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Enrico.      V'è  dello  non  so  che  del  dispensiere, 
Perchè  nel  far  le  parli  abbia  rispello 
Alle  persone,  agli  slomachi,  al  lempo, 
Con  lali  altri  riguardi. 
Un  ve  n'è  alfin,  dove  l'autore  scherza, 
E  vuol  la  burla  col  lettore  slracco, 
Come  vorrolla  anch'io,  se  dispensato 
Da  voi  son  di  volerla  con  voi  slesso. 

Evandro.  Si  ben. 

Enrico.  Che  n'ammonisce  che  al  portiere 

Doninsi  un  pajo  di  guanti  imbambagiati; 
Perocché  nel  far  star  coloro  indietro, 
Che  contendon  l'entrar,  dian  lor  nel  petto 
Con  manco  offesa,  e  risco  di  cadere. 

Evandro.  Questo  alfin  ci  voleva.  Io  son  per  farne 
Gran  capital  di  tulli  : 
E  farnel  fare  a  quelli , 
Cui  giovar  può  precetto  per  precetto, 
Secondo  il  proprio  ulìzio  di  ciascuno. 

Araldo.  Altri  artisti,  altro  di,  con  altri  doni 
Si  preparan  devoli  in  vostra  gloria. 
Ch'oggi  forse  interdetto  ha  l'ora  tarda. 

Evandro.  Rilorniam  dentro,  ed  a' cortesi  doni 

Diam  la  vista  più  comoda,  osservando 
Ben  le  lor  qualità,  per  poi  disporli 
Ov'abbian  miglior  luogo,  e  sian  più  presti 
Al  mio  proprio  uso,  e  della  corte  insieme. 
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C.  Sol.  II.  Non  fìa  eh'  io  creda  mai  eh'  un  signor  buono, 
Discreto,  umano  e  pio,  siccome  è  questo, 
Non  abbia  il  guardo  alle  fatiche  nostre, 
Che  non  hanno  mai  posa  né  quiete  : 
E  'n  si  larga  abbondanza ,  in  tanta  copia 
Di  doni,  e  di  regali , 
Non  sia  dispcnsator  d'  un  qualche  fondo. 
D'un  qualche  po'  d'avanzo  a  chi  ne  vede 
Empier  la  casa  sua,  felice  lui. 
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C.  Cap.     Parla  stretto,  compagno:'  agevol  ro?a 
Troppo  è  notare  altrui  del  vi«;o  i  nei  :  - 
DifTicii  nnollo  il  ri.miardar  sul  proprio 
Petto  le  macchie,  cui  patisce  il  collo, 
Vi  s'afTatica  il  mento,  e  bieco  e  storto, 
Vi  s'inchina  lo  ss^uardo  :  parla  poco. 

C.  S.  III.  Madonna  Eufrasia  pur  di  nuovo  torna 
Sola  :  saracci  egli  altro 
Mal  della  podesiessa?  Pur  n'  abbiamo 
Le  nuove  felicissime. 
La  signora  dov'  è? 
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Eufralia.  Io  torno  in  fretta  in  fretta.... 

Coro.         In  fretta?  Una  testuggine  che  corre. 

Eiifrasia.  Io  torno  in  fretta  a  riportarvi  avviso 

Di  lei,  eh'  a  passo  lento 

Se  ne  vien  fc'iteggiando 

Con  quelle  che  'nrontrò  donne  e  donzelle , 

Di  cui  vi  dissi  dianzi. 

Che,  dispersesi  anch'elle  in  quel  tumulto. 

Raccoltesi  poi  'nsieme, 

Entro  a  quel  monaster  la  ritrovaro. 
C.  Cap.      Voi  l'avete  veduta? 
Eufralia.  L'ho  veduta  :  e  da  lei  mandata  innanzi. 

Venia  afTrettando  'l  passo. 

Per  portar  la  novella  anticipata 

Al  Podestà  della  salvezza  sua. 
C.  Cap.      Ei  ben  sa  eh'  eli'  è  salva  ; 

Ma  saputa  non  ha  la  sua  sventura. 
Eitfraf!Ìa.  Né  voi  gliela  direte. 
C.  Cap.      Opportuno  non  è  dirli  il  periglio 

In  ch'ella  si  trovò,  se  pur  periglio 

Si  polea  domandar  l'essersi  ascosa 

'N  un  monastero,  e  non  aver  certezza, 

Se  d'  uomini  0  di  donne. 
Eufrasia.  Domin  d'uomini!  Addio. 

'  Par/a  strego.  Non  ti  allargar  tanto  in  particolari,  Parla  poco  e  sottovoce. 
'  Del  viso  i  nei.  Gli  altrui  difetti. 
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SCENA   V. 
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C.  Cap.     Siccome  alcune  volte,  benché  rade, 

Avviene,  il  suo  signor  servo  fedele 

Servir  colla  bupiia  per  torli  noja  ; 

Cosi  laior  col  ritardar  novella 

Di  verità  molesta, 

Gli  si  rilarda  affanno.  Ottimamente 

Facemmo  a  noi  turbar,  non  palesando 

Ove  la  moglie  sua  si  ricovrasse. 

Non  avendo  ben  certe 

Tutte  le  condizion  del  suo  ricovro, 

0  in  un  modo  o  in  un  altro.  Ma  ve'  ve' 

Ve'  come  'I  popolo 

Fatto  omai  libero 

Del  gran  pericolo, 

Di  merci  rompere 

Ritorna  carico! 

Ve'  ve'  quanti  uomini, 

E  grandi  e  piccoli  : 

Ve'  quante  femmine, 

E  spose  e  vedove. 

Pulzelle  nubili, 

Plebee,  e  nobili  ! 
C.  S.  11.    Guardinsi  agli  abiti. 

Adorni,  splendidi, 

Civili,  rustici, 

Itali,  gallici, 

Ispani,  belgici, 

Turcheschi,  ed  ungheii. 
C.  S.  ///.  Come  s'  uniscono. 

Come  s'  adunano, 

Come  s'accoppiano. 

Quelli  d'  un  genere, 

Que'  d'  una  patria  ! 
C.  S.  IV.  Tutti  festeggiano, 

Tutti  trionfano, 

E  giuochi  inventano. 

Cianciano,  ridono, 
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Scherzano,  saltano, 
E  fanno  maschere, 
Cantano,  suonano 
Di  più  sorte  arie  : 
Diverse  frottole 
mettono  in  musica 
A  suon  di  fistole, 
A  suon  di  flauti, 
Pifferi,  zùfoli, 
Cemboli,  cetere, 
Timpani,  nacchere. 
Scorrendo  girano^ 
S'  urtano,  e  passano. 
Ve'  che  ci  mirano, 

K  che  per  farci  onor  la  testa  abbassano. 
C.  S.  V.     Ecco  la  bella  schiera  festeggiante 

Delle  dame  e  de'  giovani  che  torna. 

Oh  com'  è  vaga,  oh  come  ell'é  galante, 

Com'ell'  é  linda  e  adorna, 

Oh  come  lieta!  Udite 

Armonie  di  strumenti  ;  rimirate 

Nobiltà  di  regali. 

Delizie  della  Fiera,  che  seguaci 

Portano  lor  quei  paggi,  e  eh'  elle  stesse 

S'  han  posti  in  seno,  in  testa,  al  collo,  e  'n  grembo. 

Fior,  vezzi,  gemme,  e  tali  altri  ornamenti. 

SCEIVjt  ¥1. 

CORO   DI   SOLDATI,    LA   PODESTESSA    CON   CORO  DI   DAMB  ,    ACCOMPAGNATE 
I)A    UN    CORO  DI   GIOVANI   GENTILUOMINI   E    LOBO    FAMIGLIA. 

C.  Cap.     Cedasi  a  tanta  luce,  a  tanta  gioja 
Il  loco  :  0  divisati,  * 
Quasi  lor  difensor,  mettiamci  in  arme 
Qua  per  questi  cantoni. 
C.  S.  II.   Ma  molto  fiacchi,  perocché  afifamali. 
C.  Dame.    «  Non  si  scaccia  la  paura 
»  Se  non  cantando, 
»  Né  s'obblia  la  disventura, 
»  Né  i  pensier  dal  cuore  han  bando.  » 
'  Divisati.  Postisi  ciascuno  al  proprio  luogo. 
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C.  Giov.     Ma  più  si  scaccia  la  paura  amando. 
C.  Darne.     «  Chi  sen  va,  né  luce  porla, 
»  La  notte  errando, 
»  Col  cantar  si  fa  la  scorta, 
»  Fra  gli  orror  la  voce  alzando.  » 
C.  Giov.   Ma  più  si  scaccia  la  paura  amando. 
C.  D.e  G.      a  Presta  Amore  un  forte  scudo, 
»  L'alme  avvampando, 
»  Ogni  cor  d' firdire  gnudo, 
»  Ogni  'mpresa  va  tentando; 
»  Perché  si  scaccia  la  paura  amando. 
»  Ogni  cor  più  inerme,  e  stanco, 
»  Che  guerreggiando 
»  Ha  suo  sprone  Amore  al  fianco, 
»  Vince  e  regna  trionfando; 
»  Perchè  si  scaccia  la  paura  amando.  « 
Dama  II.  Non  so  se  questo  canto  interamente 
Mi  può  levar  da  dosso  la  paura; 
Che  mi  par  veder  sempre  quei  ribaldi, 
Brutti,  strani,  deformi, 
E  stravisati ,  pormi 

Le  mani  addosso,  e  serrarmisi  a'  fianchi 
Persecutori. 
Podestessa.  Cessato  '1  periglio, 

Suol  cessar  la  paura  :  or  che  temete  ? 
Dama  III. Se  voi  sapeste,  com'egli  era  nero, 

Com'  egli  era  malfallo  e  sozzo  e  storto. 
Quel  che  seguiva  me,  voi  tremereste 
Solamente  a  pensarvi.  Oh  egli  era  tetro! 
Dama  IV.Oìmèl  se  voi  veduto  aveste  il  mio! 
Che  bieco  mostacciaccio! 
Egli  aveva  un  nasaccio. 
Che  voi  l'avreste  dello  d'  un  montone: 
Certi  occhion  tondi  indentro; 
Il  labbro  avea  di  sotto 
Clie  gli  si  arrovesciava 
Si  che  gli  coppia  '1  mento  : 
E  soffiava,  e  sbuffava,  e  anelava. 
Dama  I.    Gli  orecchi  il  mio  stendeva, 

Fusser  tolti  a  un  asino,  o  a  un  verro,  ' 

'  Fusser  tolti.  Kon  so  risolvermi  se  fosser  simili  a  qua' d'un  asino  o  a 
que'd'un  verro. 
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E  gli  ricadean  giù  sin  sulle  spalle. 

Gli  occhi  parean  di  ferro 

Rovente,  e  avea  le  gole  gialle  gialle, 

E  la  barba  di  stoppa  : 

Fa  rea  il  capo  la  groppa 

D'uno  spinoso  appunto  : 

Lungo  lungo  avea  '1  collo,  e  smunto  smunto. 
Dama  V.    Io  nel  sentirmi  dietro  un  die  correndo 

Batteva  il  pie  ferrato  , 

Mi  rivoltai,  e  vidi  un  uomo  orrendo, 

Ch'avea  '1  naso  arriccialo 

Mollo  inverso  la  fronte  ; 

E  dal  capo  pelalo 

Pullulava  di  corna  una  gran  rosla:  ' 

Avea  per  occhi  due  mezze  melangole, 

Alla  gola  le  gangole, 

E  nelle  gote  due  profonde  fosse. 
Podestessa. ì\on  dite  più  di  grazia, 

Che  voi  mi  spaventate, 

E  mi  fate  parer  maggiore  il  mio 

Periglio,  che  fuggendo  all'alte  strida 

Vostre,  mai  non  mi  volsi. 

Poi  dove  voi  sapete  mi  raccolsi  ; 

Che  non  però  per  poco 

Mi  spavento,  e  mi  perdo. 

Ma  questo  io  mi  fo  a  creder  che  fu  un  gioco, 

Un  tranello,  un  lavoro 

Di  quel  malvagio  Irislo  Cacoclierdo, 

Che  sì  da  sezzo  affligger  volle  noi 

Con  quei  diavoli  suoi. 
Giov.  I.      0  diavoli,  o  folletti,  o  trafurelli, 

0  spiriti  tranelli  ; 

Se  da  tanta  paura,  e  tanta  fretta 

Voi  non  eri  rapile, 

Noi  v'avremmo  difese. 
Giov.  11.    V'avremmo  in  braccio  prese: 

E  s'offendere  alcun  vostra  onestate 

Ardia,  voi  vedevate  ! 
Dama  II.  Voi  fuggivate  intanto  più  di  noi. 
Dama  I.    Pareva  che  vo' aveste  a' piedi  l'ale, 

'  Pullulava  di  corna  ee.  Le  corna  crangii  disposte  in  capo  a  modo  di 
ventaglio. 
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Dama  IV.  Non  guardavate  mica  a'  passatoj.  ' 
Dama  III. Né  a  balle,  o  casse,  o  attraversate  travi! 

E' sono  ammutoliti, 

Son  diventati  rossi  questi  bravi. 
Giov.  II.    Noi  fuggir?  noi  lasciarvi  per  paura? 
Giov.  I.     A  noi  queste  parole? 
Giov.  III.  A  noi,  da  cui  pur  or  servite  foste? 
Giov.  IV.   Noi  v'avremmo  seguite  a  casa  '1  Sole, 

Se  nel  Leon  v'avesse,  o  nello  Scorpio, 

0  nel  Cancro  riposte, 

E  s' ha  peggior  l'alloggio  altrove,  altrove. 
Giov.  V.    Noi  v'avremmo  seguite  in  seno  a  Giove, 

S' ei  v'avesse  rapite,  trasformato, 

Com' oggi  s'usa,  ancora  in  pioggia  d'oro, 

O  convertito  in  toro 

Un'altra  volta,  o  pure  in  un  montone: 

Né  v'  avremmo  lasciate, 

Se,  Proserpine  nuove,  il  Re  Plutone 

V  avesse  trafugate 

Neil'  orribile  sua  magione  oscura. 

Noi  fuggir,  noi  lasciarvi  per  paura? 

Disgrazia  si,  paura  no.  Ma  come 

Da  voi  divisi  noi  fummo,  ascoltate, 

Né  a  voi  tedj ,  signora  Podestessa, 

Che,  tocchi  nell' onor  da  dame  tali. 

Ci  opponghiamo  a'  lor  strali. 
Podestessa.  È  ben  ragione. 

Giov.  V.     Seguendo  queste  dame  in  lor  difesa, 

10  veggo  uscirmi  a  fronte 
Un  di  quei  masnadieri. 
Scellerati,  felloni. 

Che  noi  crediam  demonj; 

Voglio  urtarlo,  e  fo  ponte 

Delle  spalle  imiarcaie,  e  poi  mi  spingo 

Veloce,  e  penso  arietargli  il  petto. 

11  furbo  maladetlo, 

Finge  aspettare  il  colpo,  e  poi  si  cansa: 
Avanzandomi,  io  passo,  e  batto  in  terra 
Un  tal  colpo,  ch'ancora 

'  Passo/o;  erano  specie  di  ponti-  i  tempo  di  pioggia  perciiè  la  gente  pas- 
celli  levatiij  che  si  tenevano  a'canti  sasse,  senza  pescare,  da  un  lato  al- 
delle  strade,  e  si  buttavan   giù  in  I  l'altro  della  strada. 
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Sudo  e  soffio,  e  non  posso  affienar  l'ansa. 
Giov.  II.    A  un  che,  già  vicino, 

Carpiva  per  le  maniche 

A  man  a  man  la  signora  Fiammella, 

]\I' oppongo  io;  ma  '1  vigliacco. 

Mi  balte  delle  mani  in  sulle  spalle, 

E  sallator  per  aria  s'  arrovescia, 

E  'n  pie  mi  cade  dietro,  e  piglia  campo.  ' 

Ma  non  la  giunse  già,  eh'  in  un  piuolo 

D'un  luogo  preso  da  un  mercalante. 

Come  preso  ad  un  laccio, 

Cadde,  e  si  diserlò  lutto  '1  mostaccio. 
Dama  III.  Non  veddi;  che  si  ardita, 

Fuggendo  sempre,  a  voltarmi  non  fui, 

Ma  '1  senili  dare  un  grande  stramazzone, 

E  due  e  Ire  volle  gridare  uhi  uhi  ! 
Giov.  IV.   Impedito  fui  io 

Da  un  carro,  che  'n  passar  mi  chiuse  '1  varco, 

S'io  non  m'inganno,  carco  di  verdea, 

Che  per  la  frasca  ne  vidi  la  mostra. 

Non  vo'dir  se  la  rabbia  mi  rodea. 
Dama  l.    0  che  disgrazia,  signor,  fu  la  vostra! 
Giov.  111.  Quattro  muli  legati  in  Sia  in  fila, 

A  me  tolsero  il  passo: 

Volli  tagliar  la  fune:  il  vetturale, 

Ch'era  un  crislianon  grasso, 

Si  fece  innanzi  per  farmi  del  bravo. 

Per  certo  io  l'ammazzavo; 

Ma  i' non  volli  ()er  lui  capitar  male: 

E  intanto  io  perdei  tempo,  e  voi  spariste. 

Per  mia  mala  ventura. 

Noi  fuggir,  noi  lasciarvi  per  paura? 
Dama  II.   Casi  ch'avvengon,  disgrazie,  fortune 

Che  non  hanno  rimedio. 
Giov.  I.  Ma  sentite 

Com'elle  seguon  di  prendersi  gioco 

De' nostri  sgravj,-  e  si  ridon  di  noii 

Ma  voi  senza  altri  difensori,  voi 

Come  vi  ricovrasie?  qual  avviso 

Fu  'I  vostro,  qual  lo  scampo 

'  Piglia  campo.  Tvgge  dietro  ad  essa. 
■  Sgravi.  Scuse. 
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Aveste?  ombé  :  vi  giunsero  coloro  , 

0  non  vi  giunser?  qualcun  non  può  fare, 

E  ch'alcuna  di  voi  d'alcun  di  loro 

Non  restasi-e  fra  l'  ugna.  ' 
Dama  1.  lo  no. 

Dama  li.  Né  io. 

Dama  Ili.  Né  io. 
Dama  IV.  Né  io. 

Podestesm.  Né  veramente  gnuna; 

Ma  '1  come  anch'  io  non  so 

Cosi  ben  per  l'appunto:  ditel  loro 

Voi  stesse,  e  vi  sgravate 

D' intera  contumacia. 
Dama  II.  Voi  riderete:  io  mi  ricoverai.... 

(Io  mi  vergogno  a  dirlo,  io  noi  vo'  dire. 

Io  non  lo  direi  mai.) 
rnr/cs/«sa. 'N  una  bugnola  d'un  farinajolo. 
Dama  III.  Friggetela  costei,  1'  è  'infarinata. 
Podes/essa. Non  maraviglia  eh'  io  vi  vidi  dianzi 

Battendo  in  voi  medesma  colle  mani 

Scuotervi  i  panni!  E  voi? 
Dama  III.  Io  mi  nascosi, 

Che  cosa  dico  io?  l'è  stravagante. 

Sotto  una  cesta  d'  un  tal  bottegajo, 

Che 'ngrassa  i  piccion  grossi: 

E  fu  mia  sorte  esser  un  po'  piccina. 
Dama  II.  Dissi  ben  io:  la  sa  di  colombina. 
Dama  I.     'N  una  bottega  d'  un  materassaio 

Convenne  a  me  fuggire  : 

E  postami  a  diacer  sovr'una  cassa 

Per  non  esser  trovata, 

!Mi  fei  ben  ben  coprire 

Con  una  materassa. 
Giov.  I.  Oh  r  è  garbala  1 

PoJestessa.O  che  ridicolose  cose  io  sento! 
Dama  V.    Miglior  fortuna  ebbi  io;  ch'uno  speziale 

Fu  il  mio  raccetto,  da  cui  rinvenuta, 

Tutta  cambiata,  e  tutta  sbigottita, 

Colla  pasta  reale 

E  '1  marzapane  e  l'altre  confetture, 

'   Qualcun  non  può  fure  ec.  È  impossibile  che  qualcuno  non  vi  giun 
gcsse,  e  che  alcuna  di  voi  non  restasse  lor  nelle  mani. 
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Mi  sentii  ritornar  subito  in  vita. 
Uov.  lì.   Tale  a  noi  s'è  ()re,stata  in  questa  guisa 

Occasione,  onde  stasera  a  vei^iia 

Ci  prenfiiam  gioco  de'  loro  accidenti  ; 

Che  si  buriaron  noi, 

Che  fummo  a  sejiuitarle  oggi  si  lenti. 
Podestessa.?)\gnoTQ,  altro  non  re.^ta. 

Per  iscacciare  affatto  la  paura, 

Ch'entrandone  in  palazzo, 

Prender  riposo,  e  confortarci  insieme: 

E  '1  mio  sii;nor  della  tornata  mia 

Confortar  parimente,  e  quel  pensiero, 

Che  '1  dee  aver  per  me  fatto  ansioso, 

Rasserenar  nel  rivedermi  lieta. 
Jìama  IV.  Dolcissimo  a  noi  fìa,  che  '1  signor  vostro 

Nel  vostro  ritornar  si  riconsoli. 

Ma,  mentre  ancor  del  di  tanto  n'avanza, 

Ch'ognuna  può  di  noi  co' passi  lenti 

Tornare  alla  sua  villa, 

Ci  si  convien  da  voi  prender  licenza. 
Podes^essa.Questo  sarebbe  appunto  un'altra  volta 

Metter  sozzopra  tutta  questa  Terra. 

Voi  partirvi?  die  cose!  * 
Dama  I.    Come!  e  con  qual  ragione 

Possiam  noi  dimorar,  senza  ch'alcuno 

Ci  sia  degli  uomin  nostri? 
Poies^e.ssa.Farem  metter  in  ordin  la  carrozza, 

Che  gii  vadia  a  raccòrre,  e  qui  verranno. 
Dama  III.  Ma  che  diran  di  noi  1'  altre,  eh'  a  veglia 

Invitate  da  voi, 

Compariranno  adorne, 

Noi  veggendo  in  questi  abiti  villeschi? 
Pockstessa.'è'wXe  fatte  vedervi  per  la  Fiera, 

E  di  bel  mezzo  di  con  essi,  ed  ora 

Con  essi  a  veglia  vi  vergognerete? 
Giov.  IV.  L'usanza  delle  donne: 

Anche  in  quel  eli' elle  bramano,  forzate 

Volere  andarne  a  pezzi:  ^ 

La  si  strugge,  veggo  io,  di  rimanere. 

'  Che  corse!   Parcbbe  cosa   mal  ,  andare  portato  per  forza ,  e  quasi  di- 
fatta,  Non  dovete  partire.  '   ca  iperbolicaniciite  volersi  farsi  ture 

-  Volere  andarne  a  pezzi. \o\erc\  I  a  pezzi,  prima  di  andaiA'i. 
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Giov.  V.     Questi  non  son  che  lezzj. 
Giov.  11.    lì  giuochi,  e  vezzi ,  e  lezzj,  e  alti,  e  scede, 
E  mostre,  e  fìnte,  e  lustre  per  parere. 
Credete  voi,  che  con  quel  guarnelletto 
Bianco,  ed  a  guarnizioni  azzurre  e  d'oro 
A  onde,  e  con  quel  vezzo  di  coralli, 
Dal  qual  pendendo  s'attraversa  al  petto 
La  bella  ciarpa  gialla  e  chermisi. 
Non  paja  a  quella  d'essere  una  Dea? 
Giov.  1.     E  a  quell'altra  col  drappo  mavì, 
Cadente  dalle  spalle  traforalo. 
Sfioccato,  rabescato,  tempestato 
Tutto  di  perle,  e  che  le  spalle  e  '1  seno 
Finge  a  lei  ricoprire,  e  non  gliel  cela, 
E  poi  s'  appunta  in  sul  bustin  dorè, 
Non  creda  d'esser  bella  com'ell'è? 
Giov.  ìli.  Pensate  s'  a  colei , 

Che,  fuor  d'ogn'uso,  e  non  all'Italiana, 
Né  alla  Spagnuola,  o  Franzese,  o  Tedesca, 
S'è  messa  quel  vestir  come  per  gioco, 
Cile  tonaca  non  è,  non  è  zimarra, 
E  non  è  Ungheresca: 
E  che  si  guarda,  e  si  rigira  tutta 
(Badate)  a  ogni  poco, 
Paja  mica  d'esser  bruita? 
Giov.  II.    Eir  ha  sentito,  e  ride,  e  gliene  giova. 
Giov.  III.  E  a  me  giova  veder  la  signora 
Podestessa  gioirne,  e  farne  festa. 
Guardate. 
Podestessa.  0  che  gran  gusto! 

Se  la  mia  giusta  fretta 
Non  mi  sollecitasse  a  gran  ragione 
Stare'  a  sentirvi  fino  a  domattina. 
Giov.  IV.  Due  parole,  signora,  e  poi  non  più. 
Che  direm  noi  di  quella, 
Ch'a  bell'arte  negletta  e  schermigliata. 
Porta  si  alla  brava 
Quel  cap[)ellin  di  paglia 
Con  quel  suo  [lennacchino, 
Azzurro,  bianco,  e  giallo,  e  scamatino, 
Con  un  giojel  che  .smaglia? 
Non  credete  che  creda  ov'  ella  va, 
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Di  far  arder  ciascun  che  la  vedrà? 
Dama  II.  To',  ve'  come  ci  burlano  e  ci  uccellano, 

e;  come  e' ci  dileggiano  e  ci  straziano! 

Siatevi  voi  oramai  vendicali, 

Perché  noi  vi  dicessim  fuggitivi? 

Non  si  può  e' burlare? 
Giov.  IV.    Ma  non  si  può  Oi^li  anche 

Riburlar  con  clii  burla, 

Ed  alia  fin  ridurla,  ' 

Col  cedere  al  desire  ed  al  favore 

Della  signora,  e  più  non  far  pre.ijarsi? 
Giov.  I.     Tutte  han  delto  di  si  coli'  inchinarsi. 
Giov.  II.  Non  tutte  no:  notate  io  n'ho  qualcuna, 

Ch' avea  dentro  a  quel  si. 

Con  un  tal  suo  girar  di  capo,  un  no: 

E  qualcun' altra  dir  pian:  S'io  lo  so. 
Giov.  I.      Sta,  che  tu  guasteresti: 

Tutte  han  detto  di  si  collo  'nchinarsi. 
Podestessa.Ed  io  ne  le  ringrazio,  e  lor  prometto, 

0  che  L'Ii  uomini  lor  s'acqueteranno; 

0  fìnch'e'non  s'arquelan,  riaverle 

Non  si  credano  a  casa: 

Anzi  pur  non  si  credan  riaverle 

Pur  acquetati  per  quest'altri  giorni. 

Che  starà  'n  pie  la  Fiera. 
Giov.  II.    0  questo  è  troppo! 

Ognun  si  metta  un  po'  ne'  piedi  loro, 

Direbbe  qui  a  una  tragedia  il  coro. 
Podestessa. Che ,  s' oggi  travagliosa 

Voi  provala  1'  avete. 

Ragione  è  ciie  tranquilla  e  dilettosa 

Voi  la  godiate  pure  liete   liete. 
Giov.  III.  Ma  che  strumenti  odo  io,  che  gran  conserto 

Risonar  d' ogn' intorno? 
Damali.    Vedete  quante  dame, 

E  quanti  cavalieri 

Ritornar  festeggiando  dalla  Fiera, 

E  per  questa,  e  per  quella, 

E  per  quell'altra  strada. 
Podestessa  .Fa  te  vi  loro  incontro, 

E  sian  da  voi  'nvilati, 

'  Alla  fine  ridurla.  iMniiia,  Smettere  di  far  tanti  lezj. 

73 
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Perch'onori  ciascun  la  veglia  mia. 
E  voi  quinci  toglietevi,  soldati: 
Scherzi,  e  non  arme  il  nostro  studio  sia. 


SCEIVA  VII, 

CORO  PRIMO   DI    GIOVAKI    E   DI   DAMF,   COLLA    PODESTESSA  ,  CORO  SECONDO 
DI   GIOVANI    E   DI   DAME   CANTATO   E   BALLATO. 

Dama  prima  del  primo  coro  cantando  da  un  lato  del  proscenio. 
«  Ferma,  ed  arresta  'i  pie,  gentile  schiera, 
»  Che  festeggiando  e  sollazzando  vai, 
»  E  cento  porti  dalla  ricca  Fiera, 
»  Favori  e  doni,  e  preziosi  e  gaj: 
»  Di  nobil  cortesia  se' prigioniera: 
»  Tranquillissime  qui  l'ore  trarrai: 
»  Né,  finché  l'alba  in  ciel  torni  fiorita, 
»  Messaggiera  del  Sol,  farai  partita.  » 

Dama  seconda  del  primo  coro  cantando  da  un  altro  lato 
del  proscenio. 
«  Voi,  ch'io  rimiro  al  dipartire  accinte, 
»  Leggiadre  dame  co' seguaci  amanti, 
»  Cui  le  grazie  nel  volto  son  dipinte, 
»  Amor  nel  guardo,  e  gioja  ne' sembianti, 
K  Quella  che  co'  suoi  preghi  ha  noi  già  vinte, 
»  V'invita  a' balli  suoi,  v'invita  a' canti: 
))  Percola  il  pie  la  terra,  e  prema  i  fiori, 
))  E  risuonino  al  ciel  coli' aure  i  cori.» 

Coro  universale  di  dame  e  cavalieri  cantato  e  ballato. 
«  Dall'erboso  umido  dorso 

»  Della  terra  ha  virtù  '1  Sole, 
»  Col  fervor  del  suo  bel  corso 
»  Far  fiorir  gigli  e  viole: 
»  Far  produr  pomi  giocondi, 
j)  E  verdeggiar  ridenti  arbori  e  froiidi. 
))  Può  co'  rai  fecondatori 
»  Penetrar  le  vie  sotterra, 
»  Grave  far  d'  ampj  tesori 
»  Il  grand' alveo  libila  terra, 
»  E  'I  mirabile  la^  oro 
»  Crear  del  bianco  argento,  e  del  biond'  oro. 


ATTO   QUI.M'O.  867 

»  Che  non  puote,  e  che  non  osa 

»  De'  mortali  avara  voglia? 

»  L'alma  madre,  dura,  annosa 

»  Di  sue  viscere  dispoglia: 

»  Toglie  all'ombre,  e  alla  luce 

»  Reca  l'argento,  e  1'  òr,  che  sì  riluce. 
»  Pena,  suda,  e  si  '1  percole, 

»  Che  ne  forma  urna  e  cratere, 

»  Che  v'  imprime  insegne  e  note, 

»  E  de' re  le  'mpronte  altere  : 

»  Ecco  '1  nummo,  ecco  '1  talento, 

»  Comune  al  mercatar  metro  e  strumento. 
»  Chiede  al  Ren,  chiede  all' Ibero, 

»  Ora  il  Perso,  or  l'  ElTopo, 

»  Chiede  all'  un  1'  altro  Emispero 

»  Di  quel  bene,  ond'egli  ha  d'  uopo, 

»  Merce  egual  non  ha  che  pari, 

»  0  risponda,  o  sia  grata,  ecco  i  danari. 
»  Oro,  argento  sol  non  lice 

»  Compensar  merce  d'Amore;' 

»  Péra  pur,  péra  infelice, 

»  Chi  merco,  clii  vendè  '1  cuore: 

»  Giusta  Fiera  degli  amanti, 

»  Amor  per  Amor  vuol  non  per  contanti.  » 


L,ICEI\ZA     AL    POPOLO 

NEL  FINE  DELLA   QUINTA   GIOR.NATA. 

Cinque  giornate  corse  della  Fiera, 
Siccome  voi  vedete,  e  lunghe  assai, 
E  tediose  e  nojose  insino  a  sera, 
E  qualcuna  pienissima  di  guaj, 
Per  serenar  de' cuor  la  nebbia  nera. 
Spiega  '1  Signor  di  sua  mercede  i  rai; 
E  vuul  che  (juesti  altri  di  si  festeggi, 
Si  giuochi,  e  scherzi,  e  si  giostri,  e  s'armeggi. 

'  Oro,  argento  ec.  Solo  la  merce  di  amore  non  si  compensa,  non  si 
compra ,  con  l' oro  e  con  l'argento. 
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Ma  perchè  del  futuro  il  fatto  è  incerto, 
Se  queste  giostre  faransi  e  spettacoli, 
Vo'  che  'ndugiamo  a  parlarne  ab  esperto: 
Tombolan  le  pronnesse  da' pinn^icoli;  ' 
Ma  dove  un  signor  suol,  secondo  '1  merlo. 
Premiare  opre  e  fatiche,  e  non  ha  ostacoli, 
Quando  ha  senno  un  signor,  potenza  e  fede, 
Temerario  è  colui  che  non  gli  crede. 

A  giocare,  a  giostrare,  ad  armeggiare, 
A  scherzare,  e  a  stare  anche  a  vedere, 
(Perchè  talor  non  vai  nien  che  l'oprare 
De'  falli  altrui  giudicare,  e  sedere) 
Sete  invitati,  e  a  far  quel  che  vi  pare: 
Quattro  altri  giorni  ritte  le  bandiere 
Staran,  segno  di  stralci,  e  fìan  feriali, 
Ventura  e  grazia  degli  indebitali. 

De' quali  è  verisimil  che  ci  sia 

Quanlilà  buona,  e  de' nuovi  e  de' vecchi. 

Che  questa  Fiera  tempestosa  e  ria 

N'ha  messi  in  terra,  cred'io,  que' parecchi. 

Quest'altri  giorni  da  negromanzia 

Saprem  guardarci ,  appresa  negli  specchi 

Della  filosofessa  esperienza, 

De' danni  il  fiore,  il  fruito,  e  la  semenza. 


ALTRA  LICEI^ZA   DELLA  FIERA. 


La  Fiera  che  Ire  di  crebbe  felice, 

E  '1  quarto  andò  a  cadere,  e  rovinò; 
Il  quinto  rifiorir  fa  sua  radice, 
Talché  gran  fruito  sperar  se  ne  può. 
Al  Podestà  è  dato,  a  lui  sol  lice 
Farla  prolungar  più,  o  si  o  no  : 
Starem  dunque  a  veder  se  'I  Podestà 
Far  prolungar  la  Fiera  ancor  vorrà. 

'  Tombolali  le  promesse.  Le  grandi  promesse  alle  volte  falliscono. 


LICENZA.  8C9 

Domnn  vedremo  se  la  mercanzia 

Ritorna  a  mostra,  o  non  ritorna  ancora  : 
E  pofrem  dir  che  la  Fiera  ci  sia, 
Se  noi  le  merci  estender  vedrem  fuora  ; 
Ma  e' m' è  venuto  agli  orecchi  una  spia, 
Che  dice,  il  Podestà  non  si  rincora 
Ch'ella  possa  durar,*  che,  'ndebolita, 
Si  può  mal  volenlier  reggere  'n  vita. 

Ma  tutti  i  di  che  la  Fiera  in  pie  stare 
E'  usanza,  chiamate  le  nundine,* 
In  vece  di  negozj,  festeggiare 
Pensa,  e '1  festeggio  poi  vuol  ch'abbia  fìiie: 
E 'n  questa  guisa  stima  d'onorare 
Mercanti  e  forestier  d'  ogni  confine. 
Se  questo  fia,  no'  staremo  a  vedere: 
Se  no,  torrem  quel  che  se  ne  può  avere. 

Regge  le  cose  la  reputazione. 

Come  i  puntelli  vecchi  anche  le  mura  : 

E  spesse  volle  sta  in  opinione 

Ogni  altrui  gloria,  e  ogni  altrui  ventura. 

Non  stuzzicate  i  boti  di  cartone  : 

Belli  ch'e'son,  poi  dentro  spazzatura  : 

Tutte  le  cose  stan  sulle  cannucce  : 

Gli  uomin  sotto '1  mantel  tutti  han  le  grucce. 

E  cosi  far  si  dee  d'  ogn'  altra  cosa , 

Che 'n  questo  mondo  sia  desiderabile: 

E  chi  dentro  un  tal  fin  non  si  riposa, 

La  sua  vita  fia  sempre  miserabile, 

Dura,  austera,  trista,  penuriosa, 

Abborrita,  fuggita,  detestabile. 

Se  di  quel  ch'uom  può  aver  non  si  contenta, 

Sempre  un  verme  ha  nel  sen  che  lo  tormenta. 

'  Non  si  rincora  ec.  Non  tia  fiducia  che  ella  possa  durare  ec. 
'  Le  nundine.  1  Latini  dicevano  Nundina  la  Qera  che  si  faceva  il  nono 
giorno  del  mese. 
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COMMEDIA     RUSTICALE. 


PERSONE  DELLA  FAVOLA. 


FESOLA   Prologo. 

CECCO        I 

l    villaoi. 
CIAPINO     \ 

PIETRO  cittadino. 

La  TANCIA    I 

.     villanelle. 
La  COSA         \ 

Mona  ANTONIA    j 

,    villane. 
La  TINA  I 

FABIO  cittadino. 

GIANNINO  villanello. 

Il  BERNA      / 

villani  vecclii. 
GIOVANNI     ) 

Il  PANCIA  servidore  del  zio  di  Pietro. 


LA    TANCIA/ 


F  E  S  O  L  % 

PHOLOGO. 

Se  '1  crin  dì  stelle  inghirlandalo,  e  '1  manto 
Sparso  di  lune,^  se  la  verga  aurata 
Oggi  non  mi  palesa,  è  perchè  tanto 
Vissuta  sono  agli  occhi  altrui  celata. 
Ma  chiara  esser  vi  dee  la  fama  e  M  vanto 
Del  mio  nome:  io  pur  son  Pòsola  Fata: 
Quella,  da  cui  Fiesole  ancor  si  dice, 
Quest'alma  villa,  già  città  felice. 

Cosi  la  disse  il  mio  gran  padre  Atlante, 
Atlante,  che  col  dorso  il  mondo  estolle, 
Allorché  d'alte  mura  e  leggi  sante 
Illustre  rese  il  fortunato  colle; 
Perché,  sendol' io  cara  sovra  quante 
Aveva  figlie,  me  fra  tutte  ei  volle 
Altamente  onorar  di  questa  gloria. 
Eternando  cosi  la  mia  memoria. 

Regnai  beata  entro  la  nobii  terra, 
Nido  de' Toschi  ancor  si  glor'i'osi, 
Finché  de'  Fiorentin  l' invida  guerra 
Con  lei  distrusse  i  figli  suoi  famosi. 
Allor  con  1'  altre  Fate  anch'  io  sotterra 
Entro  l'oscura  buca  mi  nascosi,' 
Per  pianger  quivi  il  mio  scempio  fatale. 
Né  più  veder  l' inreparabil  male. 


'  Tancia  è  contrazione  di  Co- 
stanza ;  come  Cecco,  d'ipino.  Tiit'i  , 
Gimiiiinn,  Coxn  .  tutti  nomi  ctie  si  tro- 
veranno per  questa  ciminiedlu  ,  sono 
contrazioni  di  l'ranct'sco,  Jacopo, 
Caterina  ,  Giovanni,  Niccolosa  ec. 


'  //  manto  sparso  di  lune.  Nel- 
l'insegna di  Fiesole  c'è  una  mezza 
Iona. 

'  Entro  l' oscura  buca.  A  Fiesole 
c'è  lina  grotta,  die  si  chiama  tuttora 
la  buca  delle  fate. 
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Pensato  avea  di  mai  non  uscir  fuora, 
Per  non  veder  delle  mie  spoglie  altera 
Laggiù  sull'Arno  insuperbirsi  Fiora, 
E  lieta  festeggiarne  ogni  riviera  ; 
Ma  perchè  Fata  io  son,  vidi  pur  ora 
Nel  benigno  rotar  d'amica  sfera, 
Che  sotto  i  rai  delle  Medicee  stelle 
Dovean  le  rive  mie  rifarsi  belle. 

E  presaga  che  questa  piaggia  amena 
Oggi  vostro  splendor  dovea  far  chiara, 
0  miei  Gran  Duci,  Cosmo  e  Maddalena, 
0  coppia  di  valore  inclita  e  rara, 
Son  venuta  alla  dolce  aura  serena 
Di  quel  favor,  eh' ogn' animo  rischiara. 
Per  inchinare  e  riverire  umile 
L'alta  mia  Donna,  e  '1  mio  Signor  gentile. 

E  perchè  la  virtù,  che  ciò  mi  mostra, 
Egualmente  mi  fa  veder  eh'  Amore, 
Per  far  dell'arte  sua  piacevol  mostra 
A  voi,  ch'amate  di  si  degno  ardore. 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra 
Ferirà  dolcemente  più  d'un  cuore; 
Vengo  a  gioir  con  voi  delle  parole, 
E  de' sospir  di  chi  d'Amor  si  duole. 

D'  una  favola  nuova  il  nuovo  gioco 
Ascoltar  vi  sarà  soave  e  grato. 
Dian  l'auree  scene,  dia  '1  coturno  loco 
Ad  umil  selva,  a  rustico  apparato. 
Quel  magnanimo  cuor  s'inchini  un  poco, 
Dall'ali  del  desio  di  gloria  alzato; 
E  i  profondi  pensier  de'  vostri  petti 
Giovi  rasserenar  con  lai  diletti. 
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SCEXA  I. 

CECCO  E  CIAI'INO. 

Cecco.  Ascoltami,  Ciapino  •  a  dirti  '1  vero. 

Tu  fresi!  '1  meglio  a  non  te  ne  'mpacciare. 
Fa'  a  mo'  d'un  pazzo:  levane  '1  pensiero, 
E  attendi  '1  podere  a  lavorare. 
Tu  hai  s»ià  speso  un  anno  intero  intero 
Per  voler  questa  rapa  confettare:* 
E  ti  becchi  il  cervello;  e  dico,  e  sollo. 
Che  costei  ti  farà  rompere  'I  collo. 
Non  vedi  tu,  com'ell'è  sliticnzza, 

Fantastica,  incagnata,  '  e  permalosa? 

Ciapino.     Eh  quando  l'appetito  a  un  s'ai<uzza. 
Non  vai  a  dir  che  la  carne  è  tigliosa. 
Cecco,  '1  morbo  d'Amor  tanto  m'appuzza,^ 
Che  '1  guarirne  sare'  difficil  cosa. 
Cecco,  i'  mi  muojo,  e  vonne  a  maravalle:'' 
r  ho  '1  nodo  al  collo,  e  '1  boja  sulle  spalle. 

Cecco.  Slu  dicessi  dav\er,  tu  lasceresti. 

Né  le  staresti  a  fiutar  più  dattorno. 
Ciapin,  se  questa  via  troppo  calpesti 
Tu  non  ti  rinverrai  a  suon  di  corno. ^ 
Chi  'n  sul  pero  d'  Amor  vuol  far  de'  nesti, 
Vede  le  fruite  via  di  giorno  in  giorno; 
Ma  s' oggi  son  bugiarde  e  zuccherine, 
Saran  doman  cotoninole  e  sorbine. "^ 


'  Per  voler  questa  vipn  ec.  Si  usa 
questo  modo  quando  altri  spende  le 
sue  cure  e  affetti  attorno  a  cosa  o 
persona  ctie  noi  vale;  nia  si  usa  an- 
clie  ,  come  qui ,  allorché  si  spendono 
senza  prò  e  senza  speranza. 

'  liicngnala.  Irosa  a  maniera  de' 
cani. 

'  M'appuzza.  Mi  tartassa,  Mi  dh 
noja. 

'  Maravalle.   Corrotto  dal  dics 


miglia  et  amare  vnlde  che  si  canta 
nell'assoluzione  del  morto.  (S.) 

*  Tu  non  ti  rinverrai  ec.  Tu  ti 
smarrirai,  e  non  ti  varrà  sonar  il 
corno  (come  fa  chi  è  smarrito  allo 
cacce)  per  esser  messo  in  via.  Me- 
taforicamente: Tu  perderai  afTatlo  la 
ragione. 

^  Ma  s'cggi  ec.  Da  prima  la  cosa 
ti  parrà  dolce,  starai  in  letizia,  ma 
poi  ti  parrà  aspra  e  lazza. 
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Ciapino.ìo  soìì  troppo  rinvolto  nel  paniaccio, 

Né  mi  so  cosi  presto  sviluppare. 
Cecco.        Glie  ti  venga  '1  parletico  'n  un  braccio, 

Cavatela  del  cuor  col  non  l'amare. 
Ciapino.     S' io  sapessi  far  tèsto,'  fuor  d' impaccio 

Sarei,  né  tu  m'arasti  a  rampognare. 
Cecco.        Se  no  '1  sai,  va  lo  'mpara. 
Ciapino.  Chi  lo  'nsegna? 

Cecco.        E'  sì  suole  insegnare  a  suon  di  legna. 
Ciapino. k  suon  di  legna?  Che?  colle  tabelle 

Forse  in  qualche  mo'  Amor  s'  usa  incantarlo? 
Cecco.        Col  darti  del  bastone  in  sulla  pelle 

Mi  dare'  '1  cuor  d'  addòssoti  cavarlo. 

r  fare'  un  sonar  di  manganelle, 

Ch'  e'  n'  uscire',  se  tu  v'  avessi  '1  tarlo. 
Ciapino.  Hai  tu  miglior  ricetta  d'un' altr' erba? 
Cecco.        Non  io. 

Ciapino.  Celesta  a  te  si  te  la  serba. 

Ma  tu  se'  sempremai  sulle  billère,^ 

E  i'  mi  senio  sfanfanar  ^  d'  Amore. 

Tu  ti  pigli  la  berta  *  per  piacere, 

E  più  ribobol  hai  eh'  un  ciurmadore. 

Non  mi  star  più  su  per  le  tanlafere, 

Ajula  Irarmi  '1  diascolo  del  cuore  ; 

E  fammi,  se  tu  puoi,  qualche  servizio, 

'Nanzi  che  'l  prete  m'abbia  a  dir  l' ufizio. 
Cecco.  0  che  vuo'  tu  da  me?  che  poss'  io  farti? 
Ciapino.     Tu  mi  può'  atar,  se  tu  vuo',  con  costei. 
Cecco.        Quand' io  potessi  in  ogni  modo  atarli; 

Infine  infine  che  vuoi  tu  da  lei? 
Ciapino.     Che  tu  le  dica  di'  io  sono  in  duo  parti 

Diviso,  su  dal  capo  insino  a'  piei  ; 

E  ch'io  son  mezzo  suo,  e  mezzo  mio; 

Ma  quel  pezzo  ov'é  '1  cuore  a  lei  mand' io. 
Cecco.  Vuo'  ch'ella  faccia  di  te  del  prosciutto? 

Il  porco  si  salò,  già  è  un  pezzo. 
Ciapino.     Si  vede  bene,  che  tu  se' un  Margutto.^ 

'  Far  tèsto.  Il  Salvini  spiega  far  testa,  resistere:  è  chiaro  che  vuol  dire 
far  codesto,  codesta  cosa. 
'  Biltère.  BefTe,  Burle. 
'  Sfanfmnre.  Avvampare  (S.) 
'  Ti  pigli  la  berta.  Te  la  pigli  in  berta,  in  burla. 
'  Un  margutto.  Un  margite,  uno  stolklo. 
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Rimarrò  'n  ogni  mo'  cosi  d'  un  pezzo, 

E  bench'io  sia  doviso,  i'  sarò  tutto: 

E'  mi  par  che  co' dami  non  sii  avvezzo. 

Non  sai  eh' Amor  quand'entra  'n  un  cervello, 

Insegna  sempre  qualcosa  di  bello? 

Cecco.  Be' si,  tu  sa'  di  lettera,  Ciapino: 

Tu  ne  sa'  più  che  'I  notajo  del  vicario. 
E'  par  che  tu  sia  nato  cittadino, 
E  'nlenda  le  leggende  e  '1  calendario; 
Pensa  che  cosa  è  saper  di  latino, 
E  saper  dicifrar  bene  il  lunario, 
E  intendere  del  messo  le  richieste, 
E  far  coir  oste  il  conto  delle  preste!  ' 

(7io/)ino. Lasciamo  andar  or  questi  ghiribizzi  : 

M'importa  più  la  Tancia  ch'ogni  cosa. 

Cecco.        Che  diavol  hai?  e'  par  che  tu  l'  aggrizzi  : 
Tu  ha'  fati'  una  faccia  pricolosa. 

Ciapino.    E'  par  'n  un  certo  mo'  che  '1  cuor  mi  sfrizzi, 
Come  chi  mangia  cipolla  acetosa. 
Deh  pensa  a  farmi  presto  qualche  bene. 
Cecco,  i  colpi  d'Amor  son  male  pene. 
Tu  che  ?e'  suo  vicino,  e  'nsieme  seco 
Bazzichi  spesso,  e  se'  del  parentado; 
Che  la  Bita  tua  zia,  moglie  è  di  Beco 
Suo  cugin,  che  si  chiama  Caporado  ; 
Deh  rosi  di  soppiatto  a  teco  meco  ' 
Dille  ch'io  son  caduto  in  un  mal  guado: 
E  che,  se  presto  ella  non  mi  ripesca. 
Non  fia  possibol  mai  che  vivo  io  n'esca. 

Cecco.  0  tu  mi  fresti  fare  un  lagorio, 

Ti  so  dir  io,  da  non  se  ne  impacciare. 

Ciapino.    Perchè  no  '1  vuoi  tu  fare? 

Cecco.  Addio  addìo, 

Ch'  oggi  teco  i'  non  vo'  mal  capitare. 

Ciapino.    Mainò. 

Cecco.  Maisi. 

Ciapino.  Deh  vien  qua ,  Cecco  mio. 

Cecco.        No  no,  che  tu  mi  fresU  ma/zicare. 

Ciapino.    0  perchè?  l'è  fanciulla,  e'  i'  ho  a  tòr  moglie, 

Cecco.        Ciapin,  tu  rimarrai  fuor  delle  soglie. 

'  Delle  preste.  Delle  cose,  degli  scolti  che  ha  dato  a  credenza. 
'  A  teco  meco.  A  quattr'occhi ,  Quando  niuno  non  vede  o  ascolta. 
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Cm/n'no. Perchè  mi  li  fai  tu  si  scorr ubbioso?  ' 
Cecco.        Qtiesl' orzo  non  è  fatto  pe' tuo' denti  : 

Eli' da  un  altro  di  te  più  bel  moroso,^ 

E  sai,  eli' e'  la  ravrà  forse  di  stenti. 
Ciapino.    0,  eoe'  egli  uom  si  poco  rispettoso, 

Che  me  la  voglia  tòr? 
Cecco.  Non  so:  tu  senti. 

Ciapino.    Chi  diànin  è  costui  che  me  la  'mbola? 
Cecco.        Un  che  ti  fra  venir  la  cacajuola. 
Cta/5mo.Dimmel,  se  vuoi,  deh  non  mi  dar  più  fune; 

Tu  mi  stravolgi  M  cuor  com'un  balestro. 
Cecco.        Tanto  dirò  che  tu  dirai  non  piune, 

E  d'erba  amara  t'empierò  '1  canestro.^ 
Ciapino.    Dillo,  che  tu  arrabbi. 
Cecco.  Il  dico,  orsune  : 

Gli  é  un  che  va  vestito  di  ciieslro. 
Ciapino.     0  tu  mi  fai  venire  il  batticuore. 
Cecco.        A  dirti  '1  vero,  egli  è  Pietro  Belfiore. 
C/(7pmo.L' oste  di  Ton  di  Drea? 
Cecco.  Cotesto  si. 

Ciapino.     0  sgraziato  Ciapin  !  che  mi  di'  tu? 
Cecco.        Dissit'io,  che  tu  aresti  oggi  un  mal  di? 
Ciapino.     Mi  veggo  rovinar  giù  colaggiù. 

Un  cittadin  la  Tancia?  olà,  toli!*  , 
Cecco.        Non  bisogna  pensarci  troppo  su. 
Ciapino.    E  che  vuo'  tu  eh'  io  faccia?  egli  è  impossibile, 

Che  di  tal  bastonata  io  non  mi  tribole. 
Cecco.  Però  lasciala  andar  al  brulicame, 

Né  volerti  intrigar  la  fantasia. 
Ciapino.    Eimè,  Cecco,  il  fatto  delle  dame 

Chi  non  Io  prova  il  crede  una  bugia. 
Cecco.        Basta,  che,  se  di  questa  tu  hai  fame, 

Tu  ti  morrai  digiuno,  sai  mi  sia. 
Ciapino.    Con  questa  nuova  tua  tu  ra'hai  diserto. 

Ma  dimmel ,  Cecco,  sa'lo  tu  di  certo? 
Cecco.  Ell'è  piuvvira  infamia:'*  e  io  lo  seppi, 

Cre'  eh' e'  sia  già  un  mese  amman  ammano; 

'  Scorruhbin^o.  Ritroso,  Scompiacente. 

'  Moroso.  Damo,  Amante. 

'  E  d'erba  (imnra  ec.  E  quel  eh'  io  ti  dirò  parratti  amaro,  parratti  ostico. 

'  Olà!  tolM  Esclamazioni  di  dolente  mnraviglja. 

^  Piuvvica  infamia.  Stroppiamento  contadinesco  iier  pubblica  fama. 
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Ch'io  er' andato  a  portar  certi  ceppi 

Un  di  di  sciopro'  al  Sere  a  Seltii^nano: 

Io  giunsi  giù  da  Mensola  in  que'  greppi 

Due  che  ne  cicalava»  di  soppiano; 

E  io  m'  accostai  lor  cosi  di  dreto, 

E  inlesi  alloUa  dir  questo  segreto. 
Ciapino.O  come  può  egli  esser  che  fin  ora 

Io  non  abbia  saputo  nulla  nnai? 
Cecco.        Se  tu  se' stato  duo  mesi  di  fuora, 

Che  miracol  è  e'  se  tu  noi  sai? 
Ciapino.    Fui  comandato  a  Livorno  in  [nalora 

Per  venti  di;  ma  mi  tenner  più  assai. 
Cecco.        Ombé,  nel  tempo  che  tu  vi  se'  stato, 

Ci  s'è  scoperto  questo  innamorato. 
Ciapino.O  va'  un  po'  a  Livorno,  e  '1  fosso  vota, 

Lagora  là  per  opra,  o  piglia  in  sommo," 

Per  toccar  or  nel  capo  questa  piota. 

Che  mi  sgomini  tutto  a  imo  a  sommo. 
Cecco.        Il  mal  è  poi,  ch'ella  non  è  carota  : 

Beccati  su,  Ciapin,  questo  sommommo.^ 
Ciapino.    Mi  sento  un  certo  che,  che  mi  ratlarpa. 
Cecco.        T  ho  fitto  'n  corpo  oggi  una  mala  ciarpa. 
Ciapino.EW  è  si  mala  eh'  io  ne  ere' crepare, 

'Nanzi  eh'  io  pensi  d'averla  ingojata. 

Ma  dimmi,  hai  '1  tu  mai  visto  gaveggiare? 
Cecco.        Ouand' e'  si  fece  un  di  la  scapponala* 

In  Pianmugnone,  il  vidi  stralunare, 

E  sentii  eh'  e'  diceva:  Ella  mi  guata, 

A  un  cerio  ciltadin,  ch'io  ere'  dottore, 

Percliè  tutti  ballaron,  da  lui  'nfuore. 
Cio;)mo. Guataval'  ella  in  line? 
Cecco.  Io  non  m'  arristio 

A  dir  di  sì,  ch'io  non  lo  veddi  bene. 

L'ha  ben  un  occhio  com'un  basalistio, 

Che  qua  e  là  si  volta,  e  va  e  viene. 

'  Un  dì  di  sciopro.  Un  i?iorno  che  non  avevo  da  lavorare,  ch'io  era 
scioperato,  o  per  esser  festa,  o  per  altro. 

'  0  piglia  in  sommo.  0  fa  ,  come  suol  dirsi,  a  cottmio. 

'  Soìiimnjnmo.  Snmmnmnlo.  di  cui  Soinmommo  è  abbreviatura,  è  una  frit- 
tella di  riso;  e  qui  si  usa  ironicamente  per  boccone  umaro ,  tristo  colpo  ce. 

*  Sc'ipponnta.  È  il  desinare  che  fanno  i  contadini  per  la  nascita  d' un 
figliuol  maschio. 
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S'ella  favella,  ella  par  propio  un  fistio, 
Che  chiami  a  una  festa  chiunque  v'  ene. 

Ciapino.     0,  se  tu  non  sa'  altro,  io  sono  in  piede, 
Se  tu  m'  ajuti  come  si  richiede. 

Cecco.  Tu  sai  che  mai  non  li  disdissi  nulla: 
E  sebbene  i'  ci  veggo  del  travaglio, 
r  ti  vo'  percurar  questa  fanciulla,' 
Ma  voglia  Dio  la  non  mi  sappia  d'aglio.'^ 
Io  temo  non  entrar  'n  una  maciulla, 
Ch'abbia  il  colte' di  troppo  sottil  taglio. 

Ciapino.    Su,  Cecco,  allegramente,  i'  l' imprometto.... 

Cecco.        E  che? 

Ciapino.  Di  darti  ajuto  a  ogni  stretto. 

Cecco.  Lo  credo,  a  pricolar  mi  darà'  ajuto. 

Ciapino.    Basta,  fa'  pur  qualcosa  oggi  di  buono. 

Cecco.        V  ci  farò  quel  che  sarà  dovuto: 

Ma  non  vuo'  tu  mandarle  qualche  dono? 

Ciapino.     Si,  queste  duo  roselline  eh'  io  fiuto. 

Cecco.        Ti  so  dir  io,  tu  le  darai  '1  perdono!  ^ 

Uno  scheggiale,  un  chiavacuore,  un  vezzo 
Sarebbe  '1  fatto,  o  qualcosa  di  prezzo. 
Ma  un  bel  fior  s' a  lei  tu  vuoi  mandallo. 
Sarebbe  un  Moscongreco,  un  Agliocriso. 
Mandale  un  Tolilpano,  o  rosso  o  giallo, 
Un  Nonnannome,  un  Vincilio,  un  Marciso. '' 

Ciapino.     Tu  mi  par  diventato  un  pappagallo. 

Questi  nomi,  a  gettargli  a  un  can  nel  viso, 
E  aver  a  sorta  qualche  mazza  in  mano. 
Lo  faresti  fuggir  fin  a  Majano. 
Io  non  ho  queste  cose  ora  di  punta  :  ^ 
Queste  tu  le  darai  per  gentilezza. 
Dille  che  col  suo  spillo  Amor  m'  appunta  : 
Lo  spillo  è  d'  oro,  ed  è  la  sua  bellezza. 
E  s'ella  a  Ciapin  vuol  farsi  congiunta, 
Io  le  'm prometto  fare  ogni  carezza  : 


'  Ti  vo' percurar  ec.  Vo'ado- 
pinrmi  in  tuo  favore,  per  vedere  di 
falli  sposar  questa  fanciulla. 

-  Non  mi  snppia  il'  aglio.  Non  mi 
sia  cagione  di  dispiaceri 

^  Ti  w  (ìir  in  ec.  Detto  ironica- 
mente; cioè  :  Tu  le  fai  un  bel  regalo. 


11  perdono  è  il  regalo  che  i  dami  por- 
tano alle  loro  ragazze  tornando  dai 
perdono. 

'  Un  lolilpane.  .  .  .  un  marciso. 
ft  facile  vedere  che  soii  tutti  nomi 
stroppiati  di  fiori. 

^  Di  punta.  In  punto,  In  pronto. 


ATTO    PRIMO.  881 

E  tntlo  qiiol  eh'  i'  lio  'n  casa  e  'n  sul  podere, 

Sarà  col  suo  Cia[)itio  al  suo  piacere. 
Cecco.  Queste  parole  io  £;liole  dirò  io, 

Perchè  tu  vuoi  eh'  io  meni  un  parentorio;  ^ 

Perch'altrimenti  non  sre' - '1  fatto  mio; 

Che  dell'onore  anch'io,  vedi,  mi  borio. 
Ciapino.     Io  '1  so  :  non  mi  far  ora  il  ripitio. 

Or  sì  che  di  dolcezza  i'  mi  gallorio. 
Cecco.        V  me  la  coggo.  ' 
Ciapino.  Va'  che  Dio  ti  dia 

Sempre  '1  buon  anno,  e  alla  Tancia  mia. 

SCElVil  II. 

CIAPINO  SOLO. 

0  se  Cecco  sapesse  ciarlar  tanto, 
Ch'e'mi  potesse  costei  sibillare, 
E  la  facesse  venire  allo  'ncanto, 
Ch' a  suo  dispetto  ella  m'avesse  a  amare; 
A  fé  de'  dieri  ''  i'  non  are'  più  '1  ranto, 
E  mi  parrebbe  di  risuscitare. 
0  Cecco,  Cecco,  i' li  vo  dar  la  mancia, 
S'  un  di  tu  mi  fai  sposo  della  Tancia. 

SCEIK.%   111. 

Pili'    'ÌO  SOLO. 

Oltre  qui  ha  per  uso  in  su  quest'otta 

Venir  la  Tancia  a  far  l'erba  all'armento: 
Mi  vo'  porr' a  seder  su  questa  grotta 
Dove  ci  tira  semfire  un  i)o'  di  vento: 
Forse  ch'ella  potrebbe  questa  dotta, 
S'ella  ci  vien,  lasciarmi  più  contento: 
E  mentre  eh'  io  1'  aspetto,  io  voglio  intanto 

'  Parentorio.  Stroppiatura  per  l'arnntado. 
'  Sre'.  Conlrazioiie  di  vare'  per  sarebbe. 
'  Me  la  coggo.  iMe  la  colgo ,  Vo  via. 

'  Affé  de' dieri.  Lo  stesso  che  a  fé  de' dieci,  esclamazione  che  scusa  il 
dire  A  fé  di  Dio. 
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Passarmi  '1  tempo,  e  trastullar  col  canto. 
Ma  forse  io  canterò  stanza  o  canzone 

Del  Tasso,  del  Furioso,  o  del  Petrarca? 
No,  ch'io  non  canterei  della  cagione, 
Com' Amor  nel  suo  pelago  ni'  imbarca. 
Musa,  deh  dammi  tu  qualche  'nvenzione 
Di  quelle,  di  che  già  non  fusti  parca, 
Quando  la  sera  dopo  l'oste  a' Marmi' 
Soleva  all'improvviso  cimentarmi. 

CANTATA. 

Io  che  già  libero  e  sciolto 

Corsi  i  di  di  giovanezza, 

Senza  fren,  senza  cavezza, 

Resto  a'  lacci  d'  Amor  colto. 
Già  d'Amor  fuggendo  l'arie 

Per  le  bische  e  pe'raddotti, 

Mi  vegliai  'ntere  le  notti 

Sin  a  di  tra  dadi  e  carte. 
E  giocando,  fatto  '1  collo 

Mi  fu  spesso,  e  messo  in  mezzo 

Ben  fui  si,  ch'io  n'anda'al  rezzo, 

E  diei  giù  l'ultimo  crollo. 
Sol  signor  di  quattro  zolle. 

Traversai  fidecommesso 

Mi  rimasi;  e  stonimi  adesso 

Per  le  villo  al  secco  e  al  molle. 
Ma  purché  la  Tancia  m'ami, 

Vadia  mal  la  mia  grillaja: 

Tolga  '1  vento  il  gran  siili'  aja  , 

E  r  ulive  d' in  su  rami. 
Che,  se  '1  ciuffo  e  '1  collaretto 

Dispregiai  di  cittadina , 

Piacem'or  di  contadina 

Una  rete  e  un  fazzoletto. 
Se  di  gemme  ornato  il  crine 

Non  curai  di  donna  bella  , 

Amon'  un  di  nipitella 

Ghirlandato,  e  roselline. 

'  A' Marmi.  Sulle  scajere  del  Duomo,  dove  i  iMOrentini  si  raccoglie- 
vano la  sera  d'estate  a  cicalare  e  a  spassarsi. 
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Tancia  mia,  deh  vieni,  o  Tancia, 
Vieni,  e  passa,  e  fa'dno'  incili  ni  ; 
E  i  vermigli  ballerini  ^ 
Scopri  a  me  della  tua  guancia. 

E  se  forse  mia  querela 

Traile  frondi  ascolti  intenta, 
Esci  fuor  pria  che  sia  spenta 
Del  mio  viver  la  candela. 

L'ora  trapassa,  e  pur  non  vien  costei, 

Né  altrove  me' die  qui  posso  incontrarla; 

Perchè,  s'io  son  veduto  dove  lei, 

Sempre  ognun  mi  pon  mente  ed  ognun  ciarla  ; 

Sicch' io  non  posso  fare  i  fatti  mici, 

E  son  forzalo  pur  di  seguitarla  ; 

Se  bene  il  zio  me  ne  riprende  e  sgrida, 

E  par  eh'  ognun  di  me  si  burli  e  rida. 

Ma  chi  si  sente  strigner  col  randello 
Del  destino  e  del  cielo  a  far  qualcosa. 
Che  non  paja  cosi  stare  a  martello, 
E  che  le  genti  tengan  vergognosa, 
Faccia,  s'è'  sa,  per  disciorsi  da  quello, 
Gli  è  un  voler  notar  'n  una  riirosa: 
Conosco  r  error  mio,  né  so  negarlo; 
Ma  posso  dir  d'esser  costretto  a  farlo. 

SiCEÌVA   IV. 

I,A  TANCIA  E  PIKTUO. 

La  Tancia  cantando  dentro. 

E  s'io  son  bella,  io  son  bella  per  mene,  - 
Né  mi  curo  d'aver  de' gaveggini. 
Pietro.       Certo  eh'  io  l'odo  qua  venir  cantando, 

E  lutto  quanto  ella  mi  riconsola. 
La  Tancia  cantando  dentro. 

E  non  mi  curo  gnun  mi  voglia  bene; 

Né  manco  vo'  eh'  altri  mi  faccia  inchini. 


'  /  vermigli  hallerini  ec.  Cioè  le 
tue  guancia  vermiglie;  chò  ballerini 
sono  quelle  coccole  rosse  che  si  ve- 
dono su'  rosaj  ec.  Chi  crederebbe  che 


il  Salvini  pende  a  credere  che  i  ver- 
migli ballerini  sieno  i  denti  nelle  loro 
vermiglie  slillelte  piantali.' 
'  Per  mene.  Per  me. 
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Pietro.       Questo  é'I  cantar!  vadia  oi:ni  zolfa  in  bando, 
E  '1  trillo,  e  '1  brillo,  e  '1  dimenar  di  gola. 

La  Tancia  cantando  dentro. 

A  gnun  non  vo'  prometter  la  mia  fene,  ^ 
Sebben  mi  voglion  ben  de' cittadini. 

Pietro.       Senti  com' ella  va  la  voce  alzando? 

E' se  ne  'ntende  almen  qualche  parola. 

La  Tancia  cantando  dentro. 

Ch'io  ho  sentito  dir  che  gli  amadori 
Son  poi  alle  fanciulle  traditori. 

Pietro.       Questi  intermedj,  e  queste  lor  cocchiate. 
Che  non  s'intendon,  mi  pajon  orsale.  ^ 
Ma  poich'  io  veggo  ch'ella  viene  in  qua. 
Né  par  ch'ella  s'accorga  ch'io  ci  sia, 
Mentre  eh' a  suo  piacer  cantando  va. 
Gli  è  bene,  acciocché  noja  io  non  le  dia,  . 
Che  traile  frasche  io  mi  ritiri  là, 
E  finché  dura  a  cantar  io  vi  stia  : 
Poi  cerchi,  uscendo  fuor,  col  lusingarla, 
S'egli  é  possibil  d'  addomesticarla. 

La  Tancia  cantando  fuori. 

Ma  s'  un  che  me  ne  piace  aver  credessi, 
E  ch'io  pensassi  di  parergli  bella  , 
E'  potrebb' esser  ch'io  mi  risolvessi 
A  ber  anch'  io  d'  Amore  alla  scodella. 
Gli  ha  i  più  begli  occhi  che  mai  si  vedessi, 
Gli  ha  quella  bocca  eh' e'  par  una  stella: 
Gli  é  mansovieto,  dabbene  e  binigno  : 
Non  è  come  qualcun  bizzoco'  e  arcigno. 

Pietro.       Può  fare  '1  cielo,  com' ella  sta  in  tuono! 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare! 
Ma  que'  rispetti  detti  a  mente  sono  ; 
Credo  avergliene  uditi  già  cantare. 
S'ella  gli 'mprovisasse  per  di  buono,'* 
Com' elle  soglion  co'  lor  dami  fare, 
A  questo  mo'  1'  arebbe  paglia  in  becco, 
E  i'  murerei  la  mia  fabbrica  a  secco. 


'  Pene.  Fc,  con  istrascico  conta-  I  "  Bizzoco.  Sta  q'ii  per  Rustico, 

dinesco.  l\uvido. 

'  Orsate.  Cantate  come   le   pò-  '  t'cr  di  buono.  Da  vero.  Vera- 

irebbe  fare  un  orso.  l  mente. 
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La  Tancia  cantando  fuori. 

Quel  che  si  sia  l'Amore  io  noi  so  bene, 
E  non  so  s'io  mi  sono  innamorata; 
Ma  gli  è  ver  eh'  e'  c'è  un  eh'  io  gli  vo'  bene, 
E  sento  un  gran  piacer  qiiand'  e'  mi  guata, 
E '1  senio  più  quand'e'  s'appressa  a  mene: 
E  pe  'I  conlradio,  poicli'  e'  m'  ha  la-:ciata, 
Par  eh'  e'  mi  lasei  un  nidio  senza  1'  uova. 
Che  cosa  è  Amor?  ditelmi  un  po'  chi  '1  prova. 
Ma  or  eh'  io  ho  colta  un'  insalata  bella, 

S' io  riscontrassi  a  sorta  il  mio  sprendore,  ' 
Io  gnene  vorrò'  dare  una  giomella  : 
S'io  l'annuso,  uh  l'ha  pure  il  buon  olore! 
C'è  della  menta,  della  nipitella. 
Della  borrana  che  rallegra  '1  cuore  : 
Questa  acetosa,  eh' è  si  grata  al  dente, 
Lui,  eh' è  tutto  sapor,  par  propiamente. 
Io  non  credo,  che  mai  per  San  Giovanni, 
Ch' a  Firenze  si  fa  la  processione, 
Quand'  ognun  va  a  cavai  con  que'  be'  panni , 
Innanzi  al  Duca  vadia  un  tal  garzone. 
0  guarda  un  po',  s' a  lui  Ciapin  o  Nanni 
Si  può  agguagliare,  o  Sabatino  o  Mone  I 
Quel  visaggio,  quel  dosso,  quella  cera, 
Quel  parlar,  queir  aiid;ir,  quella  luehèra.  ^ 
Pietro.       Chi  sa?  chi  sa?  forse  ch'oggi  io  non  sono 

Venuto  qui  a  sprofiosito  a  appettare; 

Che  più  dell'ordinario  mi  par  buono 

Pe'  fatti  miei  questo  suo  ragionare; 

Che,  s'io  n'ho  inteso  per  l'appunto  il  suono, 

Par  ch'ella  voglia  allin  significare, 

Ch'  io  sia  quell'io  a  ehi  la  porta  amore. 

Quelle  parole  m'  hanno  tocco  'l  cuore. 
Sebben  la  dice  di  non  mi  volere, 

E  sta  ritrosa  ,  chi  sa  poi  che  questa 

Fanciulla  non  lo  faccia  per  vedere 

Se  neir  amarla  io  son  fermo  di  lesta? 

'  Il  mio  apren'ìor-e.  Il  mio  splon-  1  idea  à  nelle  voci  viiagrjio  e  cera. 
dorè,  Il  mio  damo.  Metafora  pioprio  Puripbbo  dunque  che  dovesse  in- 
allegra, teiideisi  per  r/airlaluni  :  e  gli  occhi 

'  Luchèra.  llSolvini  spiega  quel-  \  di  fatto  danno  espressione  a  un  bel 

l'aria  di  viso,  queU'uspeUo;  ma  tal   i  volto. 
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Le  donne  sono  astute,  e  san  parere 

Di  fuor  n'un  modo,  e  dentro  è  chi  la  pesta  ; 

Ed  è  impossibil  chi  dura  a  amarle 

A  qualche  po'  d'Amor  non  isvoltarle. 
Tancia.Oìmèì  ch'egli  è  qua  quel  cittadino. 

Che  mai  mai  non  mi  lascia  pigliar  sosta. 

0  mamma,  o  babbo  mio,  o  fratellino! 

Oimè,  pover  a  me,  s'è'  mi  s'accosta! 
Pietro.       Non  fuggir,  non  temer,  angiol  divino. 
Tancia.      Uh!  par  eh' e'  venga  per  rubarmi  apposta. 
Pietro.       Il  mio  sperar  ha  auto  un  poco  fiato: 

Gli  è  morto  appunto  ch'egli  è  appena  nato. 
Non  mi  par  altrimenti  d'esser  quello 

A  chi  ella  pareva  voler  bene. 

Ella  m'aveva  dipinto  a  pennello; 

Ma  'i  color  fu  a  guazzo,  che  non  tiene. 

Animo  in  ogni  modo:  0  viso  bello, 

Che  fai  tu  sola? 
Tancia.  Che  dite  voi,  chene? 

Pietro.       Io  dico  che  sarebbe  otta  oramai 

Di  non  mi  fuggir  più,  come  tu  fai. 
E  dico,  Tancia  mia,  che  tu  ha'  '1  torto 

A  essermi  crudele  in  questo  modo. 
Tancia.      Che  ve  fo  io? 
Pietro.  0  tu  mi  guardi  torto, 

0  tu  non  vuoi  vedermi,  e  sempre  t'odo 

Proverbiarmi;  e  non  ho  maggior  conforto, 

Ch'udirti,  e  di  vederti  sol  io  godo: 

E  dico  che  tu  se' sempre  j)iù  bella, 

E  mi  pari  una  ninfa,  o  una  stella. 
Tancia.Eh  i'  non  son  la  sninfìa:  io  son  figliuola 

Di  mona  Lisa,  e  di  mio  pa' Giovanni. 

Ma  lasciatem' andar,  ch'io  son  qui  sola, 

E  anche  ho  a  ir  al  fossato  co' panni. 
Pietro.        Non  li  partir:  ascolta  una  parola 

Di  grazia. 
Tancia.  Orsù,  cavatemi  d'affanni; 

Ch'e'  mi  par  di  star  qui  a  un  gran  risco. 
Pietro.       Non  vedi  tu,  coni' io  per  te  languisco? 
Tancia.O  che  vuol  dir  languisco?  dell'anguille? 
Pietro.       No:  vuol  dir  moro. 
Tancia.  Un  moro  bianco  o  nero? 
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Pietro.       Eli  no;  i'  mi  disfo  a  stille  a  stille, 

r  mi  consumo,  i' mi  distruiigo,  i'pèro. 
Tancia.      Vo' mi  sonate  in  capo  certe  squille.... 

0  che  viene  a  dir  pero?  forse  un  pero? 

Un  pero,  un  moro,  e  dell' anguille  attorno? 

Le  saran  serpi;  addio,  Dio  vi  dia  '1  giorno. 
Pietro.  Non  ti  partir  sì  presto,  odimi,  ascolta, 

Ch'  io  parlerò  che  tu  m' intenderai. 

Torna  di  qua,  che  in  quella  macchia  folta 

Fra  tanti  pruni  tu  ti  pugnerai. 

SCEXA  V. 

PIETRO  SOLO. 

Ella  mi  s'è  con  tanta  furia  tolta, 
Ch'  e'  par  ch'ella  non  m'abbia  visto  mai  : 
Piir  che  le  mie  parole  siano  state. 
Per  farla  fuggir  via,  quasi  incantate. 
Quand' io  mi  metto  seco  a  fa\ellare, 

Par  eh'  Amor  mi  costringa  a  scer  parole 

Appunto  apposta  per  fariiela  andare; 

Che  'I  dir  a  lei:  Mio  cor,  mio  ben,  mio  sole, 

10  moro,  è  un  volerla  avviluppare; 

Ma  e' mi  vien  sempre  dello  (il  diavol  vuole), 
Perchè,  non  m'intendendo,  pigli  'I  volo, 
E  io  rimanga  in  asso  un  bel  fagiuolo. 
Ma  '1  non  m'intender  sarebbe  un  piacere, 

11  mal  è  ch'ella  non  vuol  pur  udirmi: 
E  spesse  volte,  per  non  mi  vedere, 
Ha  per  usanza  cosi  di  fuggirmi. 

Or  finalmente,  s' io  la  voglio  avere, 
Voglio  oramai  a' suoi  più  chiaro  aprirmi. 
Insmo  a  ora  i' n' ho  gettati  molli: 
Gli  han  fallo  il  sordo,  e  sono  siali  chiotti. 
Suo  padre  non  può  creder  ch'io  la  voglia, 
E  impossibii  gli  par  ch'io  l'addomandi, 
E  pensa  ch'io,  per  cavarmi  una  voglia, 
Finga  volerla,  e  poi  gliela  rimandi. 
Ciò  non  fare'  io  mai:  Iddio  lo  loglia; 
Che  questi  son  peccati  troppo  grandi. 
Lo  vo'strigner  or  or  tra  l'uscio  e  'l  muro, 
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E  vo' d'averla  meltermi  in  sicuro. 
In  qnalclie  modo  i'vo' venir  a'  ferri: 
Non  è  più  tempo  da  star  a  vedere: 
Non  vo'clie  quel  Ciapin  per  sé  l'afferri, 
E  mi  sian  guaste  1'  uova  nel  paniere. 
E  se  questo,  e  se  quel  dirà  eh'  io  erri; 
Dica  olii  vuole;  un  tratto  io  vo' godere. 
Farò  per  ora  orecchi  di  mercante: 
Almanco  almanco  i'  non  piglio  una  fante. 


INTERMEDIO  DE  FRUGNOLATORI 

CANTATO    E   BALLATO. 

Su,  compagni,  quatti  quatti, 

Chi  di  qua 

Chi  di  là 

Per  la  selva  ognun  s'  adatti, 

Frugnolando, 

Ramatando, 

Grossa  preda  riportando. 
Guata  guata  quanti  tordi, 

Guata  guata  quante  merle, 

Ch'  a  vederle, 

Già  di  lor  ci  fanno  ingordi. 

0  che  belle  stidionate, 

Se  da  noi  son  ramatate! 
Vedi  ve'  que'  petlibianchi 

Com'è'  par  che  bene  aspettino. 

Né  sospettino. 

Sonnacchiosi,  grulli,  e  stanchi! 

Fate  pur  che  '1  frugniuol  arda. 

La  ramata  stia  gagliarda. 
Del  frugniuol  s' alcun  di  voi 

Piglia  spasso. 

Mova  'I  passo, 

E  ne  venga  dreto  a  noi, 

Frugnolando, 

Ramatando, 

Grossa  preda  riportando. 
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SCEXA  I. 

La  cosa  e  la  TANCIA. 

Cosa.  S' i' avessi  per  damo  un  ciltadino, 

Che  del  suo  amor  mi  desse  tal  caparra, 
Ch'io  credessi  d'aver  su 'I  gammurrino 
A  cignermi  M  colletto  e  la  zimarra, 
Né  avessi  a  filar  più  stoppa  o  lino, 
E  in  cambio  della  falce  e  della  marra, 
I  guanti,  il  manicotto,  e' manichini 
Portare,  e  agli  orecchi  i  dondolini; 
Io  non  sarei,  come  se'  tu,  si  strana. 
Verso  Pietro,  e  fare'gli  miglior  palli. 
A  dirli  '1  ver,  lu  se'  una  villana, 
E  si  t'avvoUi.* 

Tancia.  Orsù,  bada  a'  tuo'  fatti. 

Cosa.         Tu  se' una  fraschetta,  una  fanfàna.- 

Tancia.      Oh!  nella  pacienza  tu  mi  gratti. 

Cosa.         r  le  lo  dico,  perdi'  io  li  vo'  bene. 

Tancia.      Lascian  a  me '1  pensier,  eh' e' non  l' alliene. 

Cosa.    In  fin,  se  lu  no  'I  vuoi,  si  sia  luo  'I  diinno. 

Tancia.      E  mio  danno  si  sia,  non  li  dia  noja; 

Che,  se  della  mia  stizza  io  scaldo  '1  ranno, 
Ti  leverò  d' in  sul  ceffo  la  loja. 

Cosa.         Tu  vai  brucando^  ch'io  li  dia '1  malanno, 
E  t'  appicchi  su  '1  muso  questa  gioja. 

Tancia.      Guarda  dii  s' ha  a  'mpacciar  de' casi  miei! 

Cof^a.         Tu  va'cajendo  i' dica  chi  lu  sei. 

Tancia. Chi  son  io?  che  può' tu,  che  puo'lu  dire? 

Cosa.  Un' arrabbiatfcllaccia  ;  hotlel'  io  dello? 

Tancia.      Deh!  che  tu  possa  di  fame  morire. 

Cosa.         E  lu  di  peggio,  dimòn  maladelto. 

'  ravvolti.  T'imbrogli,  Fa'male  i  fatti  tuoi. 
■  Faiifuna.  Vana,  Clic  anfani  per  poco.  (S  ) 
'  Brucando.  Frugando,  Cercando.  (?.} 
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SCE1VA  II. 

CECCO,  LA  TANCIA  e  la  COSA. 

Cecco.        0',  i'  veggo  la  Tancia,  i'  vo'  là  ire; 

E'  sarà  ben  eh'  io  faccia  quel!' affetto  ;  ' 

Ma  e'  v'è  la  Cosa,  e  sono  imbiifonchiate  : 

Sta'  a  veder  ch'elle  s'enno  abbaruffate. 
Che  s'  ha  a  far  là?  ch'avete  voi  doviso?- 
Tancia.      Cecco,  la  me  n'  ha  data  scasYone. 
Cecco.        Di  che? 

Tancia.  Ch'io  l'abbia  a  'nfragner  oggi  '1  viso. 

Cosa.         Le  son  false  bugie.  Odi,  Ceccone, 

Ti  vo'  coniar  :  ascolta. 
Cecco.  0  bello  'ntriso!  ' 

Tancia.      E  che  dirai? 
Cosa.  Va'  cercalo. 

Tancia.  Eh  !  i'  lo  sono. 

Cosa.         Eh!  tu  no  '1  sai,  perch'io  non  vo'  dir  fiato: 

O  va'. 
Cecco.  0,  questo  si  eh'  è  un  bel  piato! 

Secondo  me  le  vostre  fantasie 

Saran  forse  pe'  dami  una  triocca. 
Tancia.     Certo,  Cé"ccon,  se  lu  non  eri  quie, 

Le  sbarbava  i'  capegli  a  ciocca  a  ciocca. 
Cosa.         Di'  un'altra  volta,  i'  non  ho  inteso,  die: 

Vuo'  lu  giucar  eh'  io  ti  chiuggo  la  bocca? 
Cecco.        Orsù,  per  non  accender  più  la  brace, 

Vo'  ch'or  or  voi  facciate  qui  la  pace. 
l^ancia.V  non  le  volli  mai  male  alla  Cosa; 

Ma  la  mi  vuole  a  suo  mo'  stramenare.* 
Cosa.         Né  i'  a  lei ,  ma  1'  è  troppo  stizzosa  : 

E  sa'  tu,  Tancia,  vaglia  a  perdonare, 

A  dirti  il  vero,  e'  ti  pule  ogni  cosa. 
Cecco.        Su,  eh'  io  vi  vegga  insieme  rallegrare; 


'  QueU'nffetto.  Quel!' effetto, quella  commissione  che  m'ha  dato  Ciapino. 

-  Ch'avete  doviso?  Che  avete  avuto  fra  voi  da  dividere,  Di  che 
qnistionavate? 

"  Bello 'ntriso!  Bel  posticcio,  Bella  lite! 

'  A  suo  ma' strameiiare.  Far  fare  a  modo  suo,  Tirarmi  a  far  ciò  che 
ella  vuole. 


ATTO    SECONDO.  891 

Fatevi  innanzi,  e  su  la  man  vi  date, 

E  come  v'eri  prima  amiche  siate. 
In  fatti  pur  le  donne  son  di  mele, 

Le  son  di  cacio,  e  di  ricolta  fresca. 

L'er'ora  1' una  e  l'altra  si  crudele, 

Ch'io  m'aspettava  qualche  mala  tresca. 

Le  donne  propriamente  non  han  fiele; 

E  se  la  slizza  lor  dà  fuoco  all'esca. 

Duo  fregagioni  con  quattro  parole 

Le  fanno  alSn  poi  far  ciò  che  1' uom  vuole. 
Io  ve',  che  quella  pace  con  un  ballo 

Qui  fra  noi  tre  si  venga  a  sconfermare. 
Co^a.        Uh!  i'  metterò  forse  i  piedi  'n  fallo, 

Perch'  io  non  son  Iropp'  usa  di  ballare. 
Cecco.        Reggi  coli' una  mano '1  grembiul  giallo, 

E  lascia  l'allra  al  fianco  ciondolare: 

Tancia,  fa'  tu  '1  medesimo,  e  talvolta 

Fate  uno  'nchino  e  una  giravolta. 
Cantiamo  in  questo  mentre  uno  strambollo 

Di  que'  che  no'  cantammo  all'Impruneta. 
Tancia.      Deh  diciam  quel  che  dice:  Non  far  motto. 

Perchè  lu  se'  fanciulla,  e  statti  cheta. 
Cosa.         Mainò,  quel  che  commcia  :  /'  ho  diciotto 

Bachi  alla  frasca ,  e  vo'  far  della  seta. 
Cecco.        No,  no:  questa  canzona  si,  eh' è  nuova. 

Che  principia  così  :  Chi  Amor  non  trova. 

CANZONE   -V   BALLO 

CANTATA    DA    TITTI    E   TRE. 

Chi  Amor  non  trova, 

E  cerca  Amore 

Mi  tasti  '1  cuore 

Che  quivi  cova. 

Dalle  sue  uova 

Nascon  pensieri 

Sempre  varj,  bianchi  e  neri. 
Questi  le  sere, 

Ouesl'  i  mattini 

Quasi  pulcini 

Ne  vanno  a  schiere; 
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Beccar  e  bere 

Sempre  cercando, 

Né  se  stessi  mai  saziando. 
La  lor  pastura, 

E  la  speranza, 

Che  lunga  usanza 

Ognor  più  indura  : 

Né  mai  matura 

Quant'  altri  brama  ; 

E  pasciuta  mai  non  sfama. 
Avventurato 

Colui  tengh'  io, 

Ch'  a  suo  desio 

0  aja,  0  prato 

S'  è  procacciato 

Da  far  satolli 

Tult' i  suoi  pulcini,  e  polli. 

Cecco.  Dio  vi  dia  tanto  ben  di  questa  pace, 
Che  d'ogni  carestia  '  siate  satolle. 

Cosa.         Io  me  ne  voglio  andar,  s'è'  non  vi  spiace  ; 
Che,  s'io  sto  troppo  fuor,  mia  madre  bolle. 
Addio. 

Cecco.  Addio. 

Tancia.  Addio. 

SCEIVA   III. 

CECCO  E  LA  TANCIA. 


Cecco.  Orsù,  mi  piace, 

Ch'ora  costei  dinanzi  ci  si  folle; 
Ch'  a  dirli  '1  vero,  i'  ti  vo'  favellare. 

Tancia.      Di'  pur  su,  Cecco,  ch'io  ti  strò  ascoltare. 

Cecco,  r  t'ho  sempre  ma' auta  in  predizione,^ 
E  tengo  di  te  conto,  e  vo'li  bene; 
Ch'e  tuo'  parenti  son  buone  persone, 
E  tuo  padre,  e  '1  tuo  zio,  e  chi  t'attiene; 
Però  voglio  a  tuo  utole,  e  tuo  prone,  ' 

I  D'ogni  cnre.ìiiti.  Di  tutto  ciò  che  vi  manca,  o  ne  avete  difetto. 
'  Prodizione.  StroiJpialulu  per  Protezione. 
'  Prone.  Pro. 
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Ragionar  leco,  come  si  conviene  ; 

Ma  inlanto  piglia  queste  roselline, 

Ch'hanno  un  olor  (deh  fiuta)  di  quel  fine. 
Conosci  tu  Ciapin  di  Meo  del  Grigio? 
Tancia.       Si  conosco,  eh' e' possa  dilefiare. 
Cecco.        Oh!  io  gli  posso  far  poco  servigio: 

Questo  non  mi  par  tempo  da  'mpaniare.' 
Tancia.      È'  te  1'  ha  date? 
Cecco.  Si. 

Tancia.  Ve'  eh'  io  le  pigio  : 

r  le  vo'  per  dispetto  calpestare. 
Cecco.         Lascia  eh'  io  dica  prima  duo  palore, 

E  poi  t'  adira  s'  e'  ti  vien  1'  umore. 
Ma  sai,  non  bisogn' esser  si  crudela  : 

Tu  non  hai  pacienza  un  miccichino  : 

Tu  mi  riesci  una  rubida  tela, 

Piuttosto  di  capecchio,  che  di  lino. 
Tancia.      Uh!  i'  sento  una  pecora  che  bela: 

Ch'ella  non  abbia  perso  un  agnellino  1 

Di'  presto,  eh'  i'  voglio  ir  a  porlo  in  branco. 
Cecco.        Orsù  ascolta,  mostacciuzzo  bianco. 
Tancia.Oh  tu  faresti  'l  meglio,  Cecco,  ve'.... 

S'io  non  son  bianca,  i'  son  quei  che  mi  pare: 

E'  ce  n' é  delle  nere  più  di  me. 
Cecco.        Con  chi  1'  hai  tu? 
Tancia.  Tu  mi  sta'  a  uccellare  I 

Tu  non  arai  la  figliuola  del  re 

Tu  mica,  no. 
Cecco.  E'  non  si  può  burlare 

Con  esso  leco.  Tancia  :  i'  non  t'  ho  morta. 
Tancia.      Tu  mi  strazj;-  ma  basta,  non  imporla. 
Cecco.  Mainò,  mainò  :  i'  vo'  la  burla,  e  sono 

Venuto  a  favellarli  di  Ciapino. 
Tancia.      V  non  ti  voglio  udire. 
Cecco.  V  non  ragiono 

Di  cosa  ch'abbia  a  farti  il  capo  chino: 

r  t'  ho  portato  da  sua  parie  un  dono. 
Tancia.      Non  vo'  suo'  doni  :  ho  del  pan  e  del  vino. 
Cecco.        Ombè,  appunto  i'  ti  reco  'l  suo  cuore: 

Tu  'l  puoi  mangiar  col  pane  a  grand'  onore. 

'  Da  'mpaniare.  Uà  concluder  nulla  con  lei. 
'  Mi  strazj.  Mi  burli,  Mi  schernisci. 
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Tancia.'Dov'  è  e'?  mostra:  in  che  nio'si  cuoc'  egli? 

Cecco.        Fa'conto,  die  una  ghiotta  '  sia  'I  tuo  petto: 
Fanne 'nsieme  col  tuo  duo  fagetegli, 
E  lega  l'un  e  l'altro  stretto  stretto; 
Cosi  verranno  stagionati  e  begli, 
Se  'I  fuoco  del  tuo  Amor  farà  1'  effetto. 

Tancia.      lo'l  mio  cuor  non  vo' mettere  in  filza: 
Se '1  suo  è  poco,  cavisi  la  milza. 

Cecco.  Sebben  io  dico  che 'I  suo  cuor  ti  porto, 

Gli  è  quel  dettato:^  e'  non  è 'I  cuor  davvero; 
Che,  s'  e'se'l  fusse  tratto,  e'sare' morto, 
E  di  te  non  arebbe  più  pensiero. 

Tancia.      Donche,  che  cuore  è  questo? 

Cecco.  Eh!  tu  ha  '1  torto 

A  far  le  lustre  del  bianco  pe  'I  nero.^ 

Tancia.       S' io  non  t'intendo. 

Cecco.  Tu  'ntendi,  capresfa: 

Ti  porto  di  Ciapino  una  richiesta. 

Tancia.Una  richiesta?  debb'  ire  a  mio  pa', 
C  ha  debito  col  prete  cinque  lire. 

Cecco.        Malan  che  Dio  ti  dia:  vien  un  po'qua: 
Fai  tu  le  viste,  o  non  mi  vuoi  udire? 
E' dice  che  l'amarti  mal  gli  fa, 
E  eh' e' vorrebbe  in  tutti  i  mo'guarire: 
Ti  vorre'  per  sua  donna,  e  li  scongiura, 
Tu  gli  voglia  oramai  dar  la  ventura. 
Ve'  come  'n  seno  'I  capo  ella  s'  è  messo  ! 
Par  ch'io  le  rechi  qualche  nuova  rea; 
Ma  ve' coni' or  mi  guarda  !  i'son  ben  desso: 
Tancia,  tu  se' salvatica  e  malea.* 
To',  ve' di  nuovo  giù  la  l'ha  rimesso: 
Alza'l  capo,  può  far  la  nostra  dea! 

Tancia.      Cecco,  s'altri  che  tu  mi  favellassi 

Di  queste  cose,  i'gli  trarrei  de' sassi. 

Cecco.  Di'  tu  da  vero?  pensaci  un  po'bene; 

Ch'e'ci  sarà  chi '1  piglierà,  dappoca  ! 
La  Cosa  so  ben  io  che  gli  vuol  bene. 

Tancia.      Che  mi  fa  a  me? 

'  Ghiotta.  Pare  che  qui  stia  per  Bastardella. 
-  Gli  è  quel  dettato.  È  perchè  a  quel  modo  si  suol  dire. 
'  A  far  le  lustre  ec.  A  farle  viste  di  \ion  intendere. 
*  Malea.  Cattiva,  Ritrosa. 
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Cecco. 
Tancia. 


Cecco.  E' non  è  mica  un'oca. 

Tancia.  Ah  ah!  si  ?i:  or  conosco  perchene 
La  mi  volea  dar  Pietro,  la  bizzòcal 
0  basta  donche. 

Vedi  non  parlarmi 
Più  di  Ciapino,  o  tu  farà' adirarmi. 

Cecco.  Oimé!  hotl'  io  ferita?  holt' io  percossa? 

Tancia.      Non  vo'che  tu  mi  parli  di  costui. 

Cecco.        0 '1  vuo' tu  veder  morto  intruna  fossa? 

Vuo'  eh'  e'  s' impicchi?  che  vno'  far  di  lui? 
Vuo'che'n  un  rovinio  s'infranga  l'ossa? 
S'è'  non  s'  ammazza,  e'  ne  starà  infra  dui: 
Si  monderà  gli  stinchi  con  un  segolo, 
0  nel  capo  a  duo  man  si  drà  d'  un  tegolo. 
Stara'  a  veder  eh'  e'  fra  qualche  pazzia. 

Tancia.      A  sua  posta  !  farà  su  la  sua  pelle. 

Tal  noja  mi  desse  un'altra  fantasia, 

C  ho  nel  cuor  filta,  e  mai  non  se  ne  svelle! 

Cecco.        E  che  domin  ha' tu?  che  diavol  fia? 

Tancia.      So  ben  io;  ma... 

Cecco.  Deh  dimmi;  ècci  cavelle?' 

Tancia.      Lasciamen' ir. 

Cecco.  Ha'  tu  qualche  malore? 

Tancia.      Non  vo' dir  n^uUa  :  addio.  Uh,  il  mio  cuore! 
In  fatti,  quand'io  sono  a  Cecco  presso 
Mi  sento  tutta  drenlo  ribollire: 
Mi  s'è  ora  pel  dosso  un  fuoco  messo. 
Che  quasimente  io  sto  per  isvenire. 
0  Tancia  tapinella,  quest'è  desso. 
Che  ha  un  tratto  di  te  a  far  dire. 
M' è  stala  quasi  per  uscir  di  gola, 
Per  dirgli  del  mio  Amor  qualche  parola. 


SCEIVA  IV. 

Clicco  SOLO. 


Ella  la  se  n'è  andata  grulla  grulla, 
E  m'ha  lascialo  allronilo  e  confuso. 
Che  diàcin  può  aver  questa  fanciulla? 

'  Ècci  cavelle?  C'è  qualcosa  che  ti  noja?  Hai  qualctie  cagioiK!  di  dis- 
piacere? 
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A  certi  favellari  io  non  son  uso. 
Ria  per  Ciapino  i' non  ho  fatto  nulla: 
So  ch'egli  ha  avuta  la  pèsca  nel  nnuso.* 
Ma  coste' infine,  che  diamin  ha  ella? 
La  m'  ha  messo  sozzopra  le  budella. 

Scasismoddeo!  la  sarà  innamorata 

D'un  altro;  e  Giapin  abbia  pacYenza. 
Sta  a  veder  ch'egli  è  Lapo  del  Granata, 
Ch'andò  unguannaccio  un  di  seco  a  Fiorenza. 
Sarà  forse  Drein  di  mona  Mata: 
E'  potrebb'  esser  Nanni  del  Valenza. 
r  non  ere' che  di  me  1'  avesse '1  verme;  - 
Ch'ella  m' are' richiesto  di  volerme. 

r  non  saperre'  ire  scompensando 

Quel  ch'ella  s'abbia  così  ad  un  tratto. 
Bisogna  andarci  un  po' su  strogalando  :'' 
Forse  i'  potre'  aocchiar  questo  fatto, 
r  vo' ghiribizzarlo:  e  se  mai,  quando 
Amor  per  me  l'avesse  un  colpo  tratto, 
l'avessi  pietà  pur  di  costei, 
Che  potre' dir  Ciapin  de' casi  miei? 

L'è  una  badalona  rigogliosa, 

Ch'è  di  latte  e  di  sangue,  e  mi  s'addrebbe:  * 

L'è  cresciutoccia,  fresca,  e  gicherosa: 

La  pare  una  ricetta  per  la  febbre. 

Eli' ha  quella  beccuzza  rubinosa, 

Ch'  a  porvi  su  un  cerai  non  si  vedrebbe. 

Menlr'io  ci  penso  mi  vien  appipito. 

S'ella  volesse,  d'esser  suo  marito. 

Perdonimi  Ciapin  per  questa  volta. 

Se,  poiché  seco  ella  non  vuole 'l  bacco,^ 
Cercherò  io  d'Amor  far  la  ricolta, 
Dove  la  falce  sua  non  ebbe  attacco. 
Quand' io  m'abbatto  in  lei,  s'ella  m'ascolta. 
Senza  concrusTon  io  non  mi  stacco. 


'  Ila  avuta  la  pèsca  nel  rnuso.  Pè- 
sche, si  chiamano  per  similitudine 
quelle  contusioni  cagionate  da  per- 
cosse ec.  (Jui  vuol  dire:  Ciapino  lia 
beli'  e  avuto  la  sua  condanna  ec. 

^  Avesse 'l  verme.  Fosse  inuamo- 


'  Slì'ogalando  Metatesi  di  Stro- 
logando. 

*  Mi  s'addrebbe.  Farebbe  per  me, 
Sarebbe  conveniente  alla  mia  con- 
dizione. 

'  Non  vuole 'l  bacco.  Non  vuole 


rata.  1  il  baco ,  Non  vuole  far  all'  amore. 
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l'vo'cavar  da  lei  cappa  o  mantello. 
Cesari  o  Niccolò,  i' vo' vedello. 
Ma  ecco  qua  queir  altro  damerino: 
0  questo  si  mi  mettere'  paura; 
Perch' egli  è  .sgherro,  e  poi  è  cittadino, 
D'averne  un  tratto  la  mala  ventura. 


SCE!VA  \. 

PIETRO  B  CECCO. 

Pietro.       Differenza  non  fa  dal  contadino 
Ai  cittadin  la  legge  di  natura: 
E  manco  Amore  vi  fa  differenza, 
Come  si  vede  per  esperienza. 

Non  sono  '1  primo,  e  non  sarò  anche '1  sezzo, 
Che  moglie  pigli  che  non  sia  sua  pari; 
Ma  molti  son  che  si  vendono  a  prezzo, 
E  la  pigliano  ignobil  per  danari. 
Io  non  islimo  mille  scudi  un  bezzo, 
E  so  '1  gastigo  de'  mariti  avari. 
Di  me  non  si  può  dir,  se  non  eh'  Amore 
Mi  ci  abbia  spinto,  e  non  viltà  di  cuore. 

E  finalmente  i'  ho  considerato, 

Ch'egli  è  impossibil  ch'io  viva  senz'  essa. 
Io  ho  suo  padre  poco  fa  trovato: 
Hogliela  chiesta;  e  dopo  una  gran  ressa, 
Ch'  e'  dubitava  d'  esser  ingannato, 
Giurandoijli  io  che  no,  me  1'  ha  promessa. 
Cosa  fatta  cap'  ha:  non  me  ne  pento. 
Lei  mi  piace,  i'  l'ho  presa,  e  son  contento, 

l'scn  contento  e  lieto,  e  per  diletto 

Vommene  or  qua  or  là  di  lei  cantando; 
Perchè,  s' io  vo,  s' io  sto,  s' io  son  nel  letto. 
Sempre  1'  ho  'n  fantasia  desto  o  sognando. 
E  ogni  mio  pensiero  in  un  sonetto, 
0  stanza,  o  madrigal  vo  dispiegando; 
Che,  poiché  del  suo  Amor  mi  feci  ardente, 
Son  poeta,  e  son  musico  eccellente. 
Cecco.  Gli  accorda '1  suono,'  e' dee  voler  cantare: 
Quelle  corde  mi  pajon  campanegli, 
'  Il  suono.  Lo  strumento  du  sonare. 
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Senti  com'  elle  squillano!  oh  può  fare! 
A  dir  ch'elle  sian  fatte  di  budegli  1 
Pietro.       Diavol  che  questo  bischer  voglia  entrare. 

Cecco.  Canti  mai  più;  che  domin  aspett'egli? 
r  non  l'intenderò,  s'io  non  m'accosto; 
Ma  i'no'l  vo' sconturbar;  vo' star  discosto. 

P.cant.  «  Questo  ciel,  queste  selve,  e  questi  sassi 
»  Più  non  risoneran  de' miei  lamenti: 
»  Io  più  non  avrò  gli  occhi  umidi  e  bassi, 
»  Né  più  trarrò  dal  sen  sospir  dolenti: 
»  Versar  diletto  e  gioja  il  cor  vedrassi, 
w  E  risplendermi 'n  volto  i  miei  contenti: 
»  La  villanella  mia  schiva  e  ritrosa 
»  Goderò  pur  alfin  fatta  mia  sposa.  » 

Cecco.  Canchiira!  cosi  ben  non  canta  il  sere, 

Quando  s'accozzan  egli  e '1  cherichino.   - 
Son  ito  in  visibilio  per  piacere: 
Capperi!  e' canta  com' un  lucherino: 
Son  stato  di  dolcezza  per  cadere: 
l'stare'senza  pane  e  senza  vino 
Tre  ore  a  ascollar  questa  musèca, 
E  a  sentir  trillar  quella  ribèca. 
Oh  s'è' la  ricantasse  un'altra  volta 

Quella  frottola,  io  ere' eli' i' andre' matto: 
Cre'che  'l  cervello  mi  dare'  la  volta; 
Che,  ve',  gli  sta  per  darla  tratto  tratto. 

Pietro.      Uomo  dabben,  vien  qua,  odimi,  ascolta. 

Cecco.        Dite  vo'  a  me? 

Pietro.  Si,  odi. 

Cecco.  Eccomi  ratto. 

Gli  è  si  allegro,  eh' e'  mi  vien  disio 
Di  voler  oggi  fare  '1  fatto  mio. 
r  ebbi  cervel  sempre  a  quel  podere, 
Ch'egli  vuol  allogar  presso  al  cesale: 
Io  gliel  vo' chieder  daddover.  Messere, 
l'son  qui  ritto  vostro  servigiale. 

Pietro.       Che  vai  tu  qui  facendo? 

Cecco.  Ora  di  bere: 

E' si  fa  poco  in  questo  temporale, 
Non  sendo  l'annua!  di  piovitura: 
E  anche  vo  cercando  mia  ventura. 

Pietro.  Gli  è  vero:  i  temporali  vanno  strani. 
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Cecco.  Si  gran  seccore,  e  sempre  tirar  vento, 
Smiigne  le  barbe  pe'  poggi  e  pe'  piani; 
Che  la  terra  ha  perduto  ogni  alimento, 
E  screpulati  son  sino  a' pantani: 
C'è  spaccature  si  larghe  e  si  arldrenlo, 
Ch'un  che  non  badi  vi  capilre' male: 
Non  è  piovuto  sin  da  carnesciale. 

Pietro.  In  modo  che  no'  arem  mala  ricolta? 

Cecco.        Leggete*  voi  come  sta  la  campagna: 

Fuor  che  del  vino,  ella  non  sarà  molta: 
Per  ingenito  ^  ognuno  se  ne  lagna. 

Pietro.       Grano?  olio? 

Cecco.  La  paglia  è  poco  folta. 

Olio  io  non  ho,  ma  '1  faltojo  ne  guadagna. 
Le  fave  poi  son  tutl'  ite  al  bordello: 
Non  s'è  veduto  quest'anno  un  baccello. 
Se  voi  voleste  la  signoria  vostra.... 
Non  so  far  cilimonie,  i'dirò  tosto.... 

Pietro.       Che  vuoi  tu  dir?  di'  su. 

Cecco.  In  casa  nostra 

Tutti  ci  dilettiam  di  ber  del  mosto; 
E '1  poder  vostro  in  buon  dato  ne  mostra. 
Che  ve' avete  allogar  poco  discosto 
Qui  dal  muraccio:  se  vo"l  deste  a  noi, 
Siam  sei  persone,  a  non  contar  i  buoi, 
r  son  io,  che  mi  chiamo  Cecco  Zampi, 

E  ho  un  mio  fratel,  eh'  ha  ben  vent'anni: 
E  un  altro  ve  n'è  da  andar  pe'  campi 
A  scacciar  le  cornacchie  e'  facidanni. 
Mia  madre  è  mona  Tea  di  Ton  '  da  Campi. 

Pietro.        E'  basta  :  buono. 

Cecco.  E  ci  ho'l  cugin  Bargianni. .. 

Pietro.       Orsù,  i' ho 'nteso. 

Cecco.  E  ho  a  mano  a  mano 

Una  sirocchia  da  darle '1  cristiano.* 

Pietro.  Voi  siate  certo  una  bella  famiglia, 

Da  trovar  d'acconciarvi  a  buon  podere: 
Ma  qualcun  altro  c'è  che  mi  bisbiglia 


'  Leggete.  Riconoscetelo,  Vede- 
telo (la  voi  guardando  la  campagna. 

'  l'er  ingeniio.  In  generale,  Ge- 
neralmente. 


'  Tea  di  Ton.  Dorotca  o  MaMea 
d  Antonio. 

'  Da  darle  'l  cristiano,  fa  ma- 
rito. 
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Di  ciò,  però,  non  ti  vo'  trattenere. 
Fa' intanto  i  fatti  tuoi:  se  trovi,  piglia; 
Se  tu  non  trovi,  viemmi  a  rivedere. 

Cecco.         lo  vi  ringrazio,  né  men  m'aspettavo 

Da  un  ciltadin  che  sia  come  voi  siavo. 
Ma  vedete,  io  so  far  la  parte  mia 

Di  quel  eh' è  di  bisogno  alle  faccende. 
Purché  la  terra  sia  laiioratia 
So  com'ella  si  vanga,  zappa  e  fende. 
E  nessun  me' di  me,  sia  chi  si  sia. 
Alle  fiere,  a' mercati  compra,  o  vende. 
So  potar,  so  divèrri',  e  far  propaggine, 
E  son  nimico  della  sfingardaggine. 

PietroAW  piace  che  tu  se'un  uom  dabbene. 

Cecco.        Non  si  può  ir  più  là,  caso  a  di  questo.^ 
Ma  or  che  volevate  voi  da  mene. 
Quando  voi  mi  chiamaste  e  i  venni  presto? 

Pietro.        Haresti   tu?...  ma  ecco  ch'ella  viene; 
Però  fia  ben  ch'io  non  ti. sia  molesto, 
Né  ti  ritardi  l'opra.  Or  va'con  Dio. 

Cecco.         Quest'è  poco  servigio  a  un  par  mio. 
Io  credo,  che  di  lei  gli  è  innamorato, 

La  sta  aspettar  com'alla  quercia  'I  porco: 
Le  ficca  un  occhio  a  dosso  stralunalo; 
Par  ch'e'la  voglia  ingojar  come  l'orco, 
lo  non  mi  sono  appena  intabaccato. 
Che  già  ne'denli  del  m.arlel  m'inforco.^ 
Vo' veder  quel  ch'e'fa,  e  qu(!l  eh' e' dice, 
E  s'ella  gli  dà  appicco,  o  gli  disdice. 

S€EXA  ^I. 

La  TANCIA,  PIETRO  e  CECCO. 


Tancia. 


Pietro. 


Uh!  i'non  lo  trovo:  che  dirà  mio  pa'? 
Pover  a  me,  e'  mi  griderà  a  testa. 
Brigale,  un  agnellino  chi  lo  sa? 
Oh!  ch'egli  è  '1  cittadino! 

Ferma,  resta; 


'  Ca^o  a  di  questo.  In  quanto  a  questo,  Rispetto  a  ciò. 
'  /()  non  mi  sono  nppenu  ec.  Non  mi  sono  appena  innamorato  che  gii» 
mi  sento  mordere  dalla  gelosia. 
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Se  tu  cerchi  un  agnel,  piglialo  qua. 
Tancia.      Dov'è  e'?  non  lo  trovo  per  la  pesta.  * 
Pietro.        Smarrito  asinelio  in  selva  io  son  di  guaj. 
Tancia.      Voi  siale  d'un  castron  più  grande  assai. 


SCENA  VII. 

CIAPINO,  PIETRO,  La  TANCIA  e  CECCO. 

Ciapino  cantando  dentro. 

Chitarrin  mio  disqnillante,  e  bello, 

Dimmi  di  grazia  se  sai  favellare, 
Pietro.       Volgili  in  qna:  chi  credi  tu  ch'e'sia? 

Ti  vo'dir  cosa  che  t'importa  mollo. 
Ciapino  cantando  dentro. 

E  dimmi  un  po',  mentre  ch'i'ti  strimpello, 

Se  la  mia  Tancia  tu  mi  sai  'nsegnare. 
Pietro.      Gli  è  un  che  canta,  che  va  per  la  via: 

Di  grazia  attendi  a  me,  volgi  'n  qua  '1  volto. 
Ciapino  cantando  dentro. 

Se  mei  di',  vo' rifarti  il  ponticello, 

E  ti  vo'  tulio  quanto  rincordare. 
Pietro.       Tancia,  ascoltami  un  poco. 
Tancia.  Oimèl  chi  fìa? 

Certo  cli'egli  è  Ciapin,  s'io  ben  l'ascolto. 

Cosi  gli  venga  '1  morbo,  com'egli  è, 

Ch'ogni  sempre  m'è  drelo. 
Pietro.  Eli  I  bada  a  me. 

Ciapino  cantando  dentro. 

Se  tu  m'insegni  oggi  la  mi' amorosa. 

Ti  vo'  rifare  i  bischeri,  e  la  ròsa.- 
Cecco.  Seni' un  che  canta  che  par  una  troja. 

Oh  gli  è  Ciapino,  e  sai  s'e'vien  di  netto!  ' 
Cta/)./«ori.Traditoraccia,  che  mi  giunga  il  boja 

S'ora  non  ti  rigiungo  in  questo  stretto. 
Pietro.       Chi  è  la? 
Cecco.  No  no,  i'non  gli  vo'dar  noja. 

l'me  ne  voglio  andar  per  un  Iragelto; 

Ch'i'veggo  una  cert'aria  ingarbugliata, 


'  Per  la  pesta.  Per  la  via  battuta , 
0  comune. 

'  La  ròsa.  È  quell'apertura  ton- 


da che  è  nel  corpo  dello  strumento, 
sotto  lp  corde. 

'  Di  nello.  Lesto,  Spedito. 
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E  Ciapin  cerca  aver  la  rea  giornata. 
rancio.  Pover  a  me!   ho  dato  in  mala  via: 

Ciapin  di  là,  e  di  qna  '1  cittadino. 
Pietro.       Sciagurato,  poltroni  levati  via. 
Cecco.        Tancia,  accorda  tra  lor  questo  sgomino. 
Ciapino.    l'vo  dret'a  costei,  ch'è  dama  mia. 
Pietro.       Ribaldo. 
Tancia.  Cecco  mio,  i'mi  l'inchino; 

Sta' qui  un  poco. 
Cecco.  Pongli  tu  d'accordo; 

Ch'a  star  qui  troppo  i'are'del  balordo. 
La  m'ha  guatato  con  un  occhio  storto: 

L'ha  sospirato:  l'ha  qualcosa  drento: 

Queir  aver  detto  Cecco  mio  m'ha  morto: 

La  non  vuol  dir  quelle  parole  al  vento. 

SCE1\A    l'Ili. 

PIETRO,  CIAPINO  E  LA  T.ANCI.4. 

Pietro.       Ghiottone!  io  t'ho  prima  che  ora  scorto. 

E  ti  farò,  furfante,  il  più  scontento, 

Che  porti  santambarco:  poltronaccio! 

Ti  vo'romper  cotesto  mostacciaccio. 
Tu,  villan  gatto,  affronti  le  fanciulle? 
Ciapino.    Io  voleva,  signor.... 
Tancia.  Deh  !  non  gli  date 

Per  questa  volta:  elle  son  state  brulle.'^ 
Pietro.        Sappiane  grado  a  lei,  se  l'hai  scampale. 
Ciapino.    Le  mie  ragioni  io  non  sapre' addulle; 

Però  vi  prego  che  mi  perdoniate. 
Pietro.        Per  ora  io  ti  perdono:  un'altra  volta 

Fa'ch'io  non  abbia  a  sonar  a  raccolta. 
Va'  per  le  tue  faccende,  e  fa' che  mai 

Non  t'abbia  a  veder  più  presso  a  costei. 
Ciapino.     Dio  vi  dia  Dio.  Tu  vai  pe' gineprai, 

Ciapino:  e  or  ci  sei,  e  non  ci  sei. 

'  Sgomino.  Quistione,  TalTeriiglio. 

'  Son  stale  brulle.  Sono  state  burle,  Faceva  per  celia. 


ATTO    SECONDO. 
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PIETRO  E  La  TANCIA. 

Pietro.      Or^JÙ  ,  vien  qua,  Tancia  mia  bella:  ormai 

Ceder  dovresti  pure  a'desir  miei. 
Tancia.      Eli!  lasciatemi  star,  ch'io  me  ne  vada; 

Ch'io  non  sia  colla  con  voi  per  la  strado, 

/'i<?^-o.  Che  fretta  è  questa  tua?  e  che  paura 

H;ii  tu  d'esser  trovata  insieme  meco? 

Tancia.      Potrei  per  questo  perder  la  ventura. 

l'ii'tro.       La  ventura  tu  l'hai,  quand'io  son  teco. 

Tancia.       F^'esser  con  voi  mi  par  una  sciagura. 

l'ietro.       Io  che  vergogna,  o  che  danno  l'arreco? 

Tancia.      Che  direbbon  di  ine  le  genti  poi? 

l'ietro.        Son  sempre  teco  pur,  vuoi,  o  non  vuoi. 

Tancia.E  quando?  e  dove?  e  come?  oh  me  sgraziata  ! 

Pietro.       Com'io  diceva  pur  tra  me  or  ora, 

Col  pensier,  colla  voglia  innamorata, 
Coll'immaginazion,  col  sogno  ancora. 

Tancia.     Oh!  sapete,  i'non  voglio  esser  sognata. 

Pietro.       Io  ti  vorrei  sognare  in  sull'aurora, 
Ch'i  sogni  veri  son,  vero  ben  mio. 

Tancia.     Vostra  non  son,  son  del  babbo  e  del  zio. 

Pietro.  Se  tu  se'di  tuo  padre,  io  t'ho  'n  potere. 

Tancia.      0  qual  è  lo  'mperchè? 

Pietro.  Perch' egli  adesso, 

Avendogliti  io  chiesta,  dèi  sapere, 
Che  di  darmiti  al  fine  m'ha  promesso. 

Tancia.      0  gli  è  tempo,  ch'io  torni  a  rivedere 
Se  l'agnellin  nel  branco  s'è  rimesso. 


Pietro. 


SCB\lk  X. 

PIETRO  SOLO. 

Guarda  s' eli' ha  cercar  or  dell'agnello? 
Com'  ho  i'a  fare  con  questo  cervello? 
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INTERMEDIO  DEGLI  UCCELLATORI   COLLA  CIVETTA 

CANTATO    E    BALLATO. 

Passa  ogn'allro  passatempo: 

D'ogni  gioro  più  diletta 

L'uccellar  colla  civetta, 

Donne,  pur  ch'e'sia  bel  tempo, 

Zufolando  pe'boschelli , 

Zufolando  agli  angelletti. 
Dell!  faccianne  un  po'la  prova: 

Noi  sarem  gli  uccellatori, 

E  gli  augei  questi  amatori: 

Voi  civette,  s'è' vi  giova: 

Zufolando  'ntorno  'ntorno, 

Zufolando  tutto  giorno. 
Forasiepi  e  cingallegre, 

Se  voi  ben  civetterete, 

Ratti  a  voi  volar  vedrete, 

Tal  che  ne  sarete  allegre; 

Zufolando  noi  maestri , 

Zufolando  esperti  e  destri. 
A'panion  noi  darem  mano, 

E  qui  ci  accoccoleremo. 

Le  civette  uccelleremo, 

Zufolando  da  lontano, 

Zufolando  a' pettirossi. 

Zufolando  a  ucce'piii  grossi. 


ATTO    TERZO. 

SCEXA  I. 

CECCO  SOLO. 

Il  fatto  non  andò  com'io  voleva, 

Né  so  poi  fra  lor  tre  com'egli  andasse. 
Gn;i(Te!  in  quello  scompiglio  io  non  doveva 
Veder  quel  die  per  aria  si  volasse. 
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Dir  a  Ciapin  non  potei  qnel  ch'aveva 

Rispostomi  la  Tancia;  e  fra  due  asse 

Mi  trovo  strallo:  '  e  se  drente,  o  se  fuora. 

Di  me  qnel  ch'abbia  a  esser,  non  so  ancora. 
Se  qnel  ch'eli'  ha  risposto  a  Ciapin  dico, 

Io  lo  rovino  di  strafinefalto; - 

Ma,  s'io  noi  fo,  io  iiW  son  [)ur  amico, 

E  non  parrà  ch'io  gli  abbia  sodisfatto. 

l'mi  trovo  allacciato  in  un  intrico, 

Ch'io  non  ne  sapre' uscir  cosi  di  fatto; 

Assendo  che  ^  di  lei  m'è  tocco  umore, 

E  credo  che  per  me  la  quoca  Amore. 
Che  ,  perdi'  anch'  io  non  ho  'I  viso  di  dreto,  * 

Certo  ch'io  ere' ch'ella  mi  voglia  bene; 

Ma  questo  mi  convien  tener  sagreto, 

Ch'è  quel  che  sofiraltutto  vale  e  tiene. 

Guaj  a  me  s'io  'I  dicessi,  perchè  Preto 

Si  sonte  anch'ei  d'Amor  bruciar  le  vene. 

lo  gli  ho  chiesto  il  podere,  e  s'io  mi  scropo,'' 

Io  resto  'n  bocca  della  gatta  'I  topo. 
In  fede  mia  gli  è  ben  ch'io  mi  stia  chiotto, 

Ch'e'mi  darebbe  '1  poder  a  Legnaja;® 

E  s' io  volessi  uscirgli  poi  di  sotto, 

Non  troverei  a  dotta  la  cal'.aja:' 

Roda  donche  Ciapin  questo  biscotto. 

Ohi  s'ha  pur  tanto  a  voltolar  sull'aja, 

Quand'io  dirò  ch'ella  non  vuol  udire 

Nulla  di  lui,  e  ha  pur  a  ratire!  *  ' 

Ciapin  sgrazialo,  i'mi  ti  raccomando: 

Tu  ha'a  trasecolar  com'nn  briaco. 

Ma  ecco  qua  la  Cosa  cicalando: 

Oh  i'credo  ch'anch'ella  abbia  'I  suo  baco.' 

I  vo'  addopparrai  qui,  e  origliando 

Farò  tra  questi  rami  baco  baco; 

'  Fra  due  asse  ec.  Mi  trovo  co-  |  "  Mi  darebbe   ec.    Mi    bastone- 
stretto  a  due  cose  diverse  da  due  di-  rebbe. 
verse  cagioni.  |  '  Non   troverei   ec.    Non    avrei 

'  Ih  firafinefiilto.  Assolutissima-  .  tempo  di  trovar  la  via  da  fuggire.  .1 


mente.  (S.) 

'  Assendo  die.  Essendo  ctie. 

'  Aon  ho'l  viso  di  dreto.  Non  son 
brutto. 

"  Scropo.  Metatesi  di  Scopro. 


dotta .  lo  stesso  che  a  ora ,  a  tempo. 

'  R'itire.  Tirar  i  tratti ,  Morir  di 
dolore.  {^.) 

'  Abbili  'l  suo  baco.  Sia  innamo- 
rata. 
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Per  rinvenir  un  po'  tulli  i  rigiri, 
Dond'io  acconci  meglio  i  miei  disiri. 


SCEXA   li. 

La  cosa  e  CECCO. 

Cosa.    Sempre  o  Giannino,  o  Bobi,  ovunque  io  sia, 
Colle  bestie  a  far  l'erba,  a  spazzar  l'aja, 
Mi  vien  dreto  e  datlorno:  e  per  la  via, 
Di  qua  e  di  là  trovo  le  genti  a  paja, 
Né  posso  svaporar  la  fanlasia, 
S'io  non  mi  ficco  per  qualche  ragnaja: 
Ma  or,  laide  d'Iddio,'  ohe  gnun  non  c'è, 
Posso  un  po' del  mio  Amor  pensar  fra  me. 

Amor  m'ha  messo 'n  un  gran  pensatojo, 
Talch'io  n'ho  perso  '1  gusto  e  'I  lagorare  : 
Condotta  sou  die  niun  boccone  'ngojo. 
Se  non  quand'io  ho  voglia  di  mangiare. 
S'io  non  ho  sonno,  egli  è  un  dir  io  muojo, 
A  voler  ch'io  mi  possa  addormentare; 
Ma  dappoich'io  ci  sono  sdrucolala. 
Tu  che  mi  ci  ha'condotla,  Amor,  tu  m'ala. 

Dimmi,  com'io  ho  far  che  '1  mio  amadore 
Ciapino  m'abbia  a  voler  un  gran  bene: 
E  ch'egli  intendi)  quel  ch'i' ho  nel  cuore, 
E  abbia  discrezion  delle  mie  pene. 
Io  per  me  questa  cosa  dell'amore 
Non  so  s' all'altre,  coni' a  me  intravviene: 
Vorrei  senza  parlare  essere  'ntesa: 
'^'^orrei  fuggir,  ma  vorre' esser  presa. 

Poiché  la  Tancia  ha  a  noja  Ciapino, 

Sei-ondo  ch'i' ho  inleso  dir  qua  dianzi. 
Perch'io  gli  volli  ben  fin  da  piccino, 
Oramai  tempo  è  ch'io  mi  faccia  innanzi. 
Confortai  lei  a  tórre  il  cittadino. 
Per  veder  di  levarmela  dinanzi; 
Ma  a  me  mi  basta  che  Ciapin  non  ami, 
0  logga,  0  lasci  lutti  gli  altri  dami. 

In  prima  e'sarà  uopo  ch'io  '1  saluti 

Quand'io  lo  'ntoppo,  e  '1  buon  giorno  gli  dia: 

'  Laide  d' Iddio.  Lodato  sia  Dio. 
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E  soltorida,  e  ch'io  faccia  agli  aj-tuli;  ' 

Ma  biasimo  io  n'arei  da  chiiichessia. 

Ma  chi  teme  gli  odor,  nulla  non  fiuti: 

Vo'fare  in  qualche  rao'ch'e'se  n'addia. 

S'io  son  seco  alle  feste,  io  vo' invitallo, 

E  a  Ini  render  la  mestola  e  '1  ballo. - 
Quando  noi  siamo  insieme  a  far  la  frasca. 

Io  vo'  lasciare  a  lui  la  tenerina  , 

E  fra  lui  e  fra  me  non  vo"  che  nasca 

lijnun  rimprotto  inai  per  medicina.^ 

Non  vo' appiattarmi,  non  vo'  star  fuirpiasca; 

Cli'a  chi  si  fusfge  niun  dreto  cammina; 

Che  s'ogpi  un  ti  \ien  drelo,  doman  poi, 

Se  tu  lo  fuggi,  andrà  pe' fatti  suoi. 
Io  non  vo'già  che  '1  sappia  anima  nata. 

Se  non  Ciapino:  i'non  vo'tra  la  gente, 

Come  qualcuna,  esser  poi  mentovala, 

E  che  di  me  si  parli  reamente. 
Cecco.        Eh  Cosa,  oramai  tu  se' scovata. 
Cosa.         Ohi  uh!  pover  a  me!  chi  qua  mi  sente? 
Cecco.        Non  dubitar  di  nulla  ch'io  son  Cecco. 
Cosa.         0  che  fa' tu  qui  or,  viso  di  stecco"? 
Cecco.  Sono  uno  slecco  che  pugner  potre'ti, 

Si"avessi  '1  cervello  a  far  del  male. 
Cosa.         Oimè!  ch'ei^li  ha  intesi  i  miei  sagreti. 
Cecco.        Non  ti  temer,  ch'io  non  son  facimale: 

E  voglio  atarti;  ma  ve'  Ira  no'  cheti. 

Vo'che  no'ci  prestiam  l'un  l'altro  '1  sale: 

Vo'aiarti  con  Ciapin,  tu  colla  Tancia 

M'ajuta,  e  sarà  pari  la  bilancia. 
Cosa.   No  ho  bisogno,  e  non  vo'ajuto  a  nulla. 
Cecco.        Confessai,  ch'oggimai  i'i'ho  scoperta. 

Non  se' la  prima,  o  la  sezza  fanciulla, 

Che  'n  sul  poggio  d'Amor  valichi  l'erta. 

'  F'iccin  agli  afiuti.  Usi  qiie"  i  *  Non  vo' che  nasci  ec.  Non  vo' 
modi  die  usa  la  gente  astuta,  pei  che  che  nasca  nessun  rimprovero  o  ris- 
non  siano  appostati  i  sorrisi  e  i  cenni  sa  ,  ne  anclie  se  tal  rimprovero  de- 
che gli  fo.  vesse  servir  come  di  medicina,  cioè 

'  E  a  luì  render  ec.   Allude  al  1  A  nessun  partito,  A  nessun  costo.  E 

hallo  rusticale  detto  B.i/.'o  dcth  tne-  i  cosi  dicesi,  p.  es.,  Aon  si  /rotata  un 

stola.  ào\e  il  cenno  dell' invito  è  il  prete  chi  l'avesse  voluto  per  medicina. 

tocco  della  mestola  o  la  consegna  di  II  Salvini  spiega  :  Per  rimedio  o  sfogo 

quella.  (S.)  l  dì  passione. 
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E  s'Amor  ti  dibatte  e  ti  maciulla, 
Tu   fara'bene  a  dir  la  cosa  aperta; 
Che  chi  ha  drento  'n  corpo  del  malore, 
Bisogna  in  qualche  mo'  che  '1  mandi  fuore. 

Cosa.    Sebben  Ciapino  mi  va  pel  cervello, 

Son  fanciulla  dabbene,  e  cara,  e  buona. 

Cecco.         So  che  se' senza  macula:  e  l'anello 
Tel  potre'dar  fin  un  re  di  corona, 
r  vorre'anch'io  fare  'l  buono  e  'I  bello. 
Né  vorrei  il  mio  mal  dir  a  persona  ; 
Ma  in  fatti,  allorch'e' viene  '1  temporale, 
11  fare  il  fatto  suo  non  è  mai  male. 
Però  io  che  non  vo'  la  sorta  mia, 

Menlrech'io  l'aggavigno,  lasciar  ire, 

Ho  delibrato,  seguane  che  sia, 

A  qualche  patto  con  costei  venire. 

Questo  lempo  non  è  da  gettar  via. 

Che  sarà  mai?  non  mi  vo' sbigottire: 

Adoprati  per  me.  Cosa  garbata, 

Ch' anch'io  ti  frò  del  bene  alla  giornata.' 

Com.    Non  mi  s'addice  entrare  in  simil  cosa. 

Cecco.         E' non  c'è  mal  nessun:  la  vo'per  dama, 
E  poi,  s'io  posso,  la  vo'per  isposa. 

Cosa.         Chi  da  per  sé  risponde,  non  si  chiama. 

Cecco.         Che  vuoi  tu  dir? 

Cosa.  Cii'io  non  la  ere' ritrosa  : 

Ch'e'  si  va  bucinando  ch'ella  t'ama, 
Sebben  del  mio  Ciapino  ebbi  paura. 

Cecco.         Cia[iin  non  ama  no,  slanne  sicura. 

Cosa.    Ma  tu  da  quand'in  qua  le  vuo' tu  bene? 
Tu  eri  già  tenuto  un  dileggino. 

Cecco.        Amor  non  vien  altrui  da  uom  dabbene; 
E' par  ch'egli  eniri  per  un  bucolino, 
Quand'un  noi  \ede. 

Cosa.  Chi  '1  sa  me'  di  mene? 

So  com'ella  m'andò  col  mio  Ciapino. 

Cecco.         Amor  di  sotto  accenna,  e  dà  disopra. 
Duo  paroluzze  m'han  messo  sozzopra. 
Duo  paroluzze  ch'una  donna  dia, 

Un  saluto,  un  inchino,  o  un  sol  guato, 
Posson  più  altrui  s\ oliar  la  fantasia, 
'  .4Wag'ior;i(i(a.  A  suo  tempo,  .All'occasione. 
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Che  quanti  buoi  si  siano  a  un  mercato. 
Cosa.         Non  ti  sO  or  negar  cosa  che  sia, 

Tanto  ben  parli,  e  tanto  se' garbato. 
Cecco.         E  s'io  non  sono,  e' ti  potre'parere; 

Purché  tu  farci  a  me  (jualche  piacere. 
Cosa.    Che  vuoi  tu  colla  Tancia  o  faccia  o  dica? 

rie  dirò  di  te  del  ben  buondato; 

Ma  i' non  vorre' la  mi  fus?e  nemica: 

Tu  sai  ch'eli' ha  '1  capriccio  arrovellato. 
Crcco.         E'basta;  e  d'altro  non  mi  curo  mica: 

E  s'ella  è  capricciosa,  io  so  arrabbiato. 

Ma  per  quel  ch'io  sentii,  l'ho  speranza 

Non  l'abbia  a  dispiacer  d'esser  mia  amanza. 
E  io  come  m'ho  io  per  te  a  oprare? 
Co.^a.         Non  lo  vo'dir  da  me,  i'non  m'ardiselo. 
Cecco.        Orsù:  buon  buono,  i' so  quel  ch'i'iio  a  fare: 

Ve'com'ella  ha  mandato  fuora  '1  liscio! 

Ell'è  arrossila:  non  ti  dubitare, 

Ch'e'non  infracne  d'Amor  lo  scudiscio. 


sc:eiva  III. 

GIANNINO,  L\  COS.\  e  CEICCO. 

Giannino.  0  Cosa,  Vienne. 

Cosa.  Oimò!  ch'io  son  chiamata. 

Giannino.  Vienne,  mia  ma' la  micca  '  ha  scodellala. 

Cecco.  Debb'esser  ora  d'asciolver:  va'via. 

Cosa.  l'vengo,  i' vengo. 

Giannino.  Orsù,  vienne,  su,  allo. 

Vienne  ch'io  non  arei  la  parte  mia. 

Gli  è  un  cavolonche  fummica  tant'alto. 
Cosa.         Addio,  Cecco. 

Cecco.  Addio,  Cosa,  prò  vi  fìa: 

Giannino.  Io  vo'far  or  per  allegrezza  un  salto. 
Cecco.        Evvi  cipolla? 
Giannino.  Si,  fa' tn  ,  lamanla: 

L'ho  'nsalata,  condita,  e  bolla  infranta. 

'  La  mkca.  La  minestra. 
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SCEIVA  IV. 

CECCO  SOLO. 

Cecco.  Il  veder  che  costei  ami  Ciapino, 

Se  la  Tancia  noi  vuol,  ùlol  fia  mio; 
Che,  s'egli  ha  altrove  d'attaccar  l'oncino, 
Il  lasciar  questa  gli  parrà  men  rio. 
E  i'  mi  potrò  scoprir  per  damerino, 
E  farmi  intanto  innanzi,  e  chiederl'io. 
E  forse,  s'a  lui  dico,  come' è  vero, 
Ch'ella  noi  vuol,  ne  leverà  '1  pensiero. 
Be' sì,  i'  ho  tanti  affari  per  le  mani, 

Ch'io  n'esco  a  ben,  se  gnun  me  ne  riesce;' 
Ma  s'io  dibarho  questi  pastricciani, 
Se  queste  noci  non  mi  son  maìesce, 
E  se  la  Tancia  acchiappano  i  mie' cani, 
D'  averci  dato  d'  opra  non  m' incresce; 
Che,  s'  i' ho  di  Ciapin  rimordimento, 
E  più  pel  cittadino  io  mi  sgomento. 
Qualche  cosa  sarà,  in  là  s'  ha  a  ire. 

SCEAA.  V. 
FABIO  E  CECCO. 

Fabio.       Che  si  fa,  uom  dabben?  ch'hai  tu  costi? 
Cecco.        Ecco  qua  un  che  mi  vien  a  impedire. 

Vosignoria ,  Dio  vi  dia  '1  buondi. 

Ho  qui  certe  rigaglie. - 
Fabio.  Come  dire? 

Cecxo.        Un  panierin  di  ciliege  buondì,^ 

Della  insalata,  e  un  maz7Aiol  di  spàgheri. 

E  un  pa'di  pollastrin  magheri  magheri. 
S' e' ve  ne  piace,  e' son  vostri,  messere. 
Fabio.        Tu  se'  un  galantuom  :  dove  gli  porti? 
Cecco.        A  un  cilladin  ch'i'  ho  chiesto  un  podere, 

Del  casato  di  qua' che  fan  pe'gli  orti. 


'  Ch'  io  n'  esco  a  ben  ec.  Che  è 
una  fortuna  se  me  ne  riesce  qual- 
cuno. 


*  Rigaglie.  Bazzecole,  Tattere. 
'  Ciliege  buondì. 'Some  allorvivo 
di  ciliegie  duracine. 
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Fabio.        Di  quale? 

Cecco.  Del  Belfiore. 

Fabio.  Sia'  a  vedere  ! 

Per  voler  ir  pe'tragelli  piii  corti, 

Non  ritrovo  1  suo  luogo  ;  eh'  io  non  1'  ( 

Vien  meco. 
Cecco.  Andate  su  tra  questi  cerri. 

Per  eh'  io  aspetto  qui  un  mio  compare, 

Non  vorre'  per  disgrazia  mi  scappasse. 
Fabio.        Io  li  rintrrazio. 


CECCO  SOLO. 

Cecco.  Lasciamlo  un  po'andaro: 

Sagga  da  sé  queir  erta  s'  e'  crepasse  ; 
Ch'  i'  non  vo'  per  costui  badaloccare  ;  ' 
Che,  se  la  Tancia  oltre  qui  capitasse, 
S' io  fossi  colassu,  non  la  vedrei  : 
Vada  da  sé  :  eh'  io  farò  i  falli  miei. 
0  guarda  un  po' .s'è' me  l'aveva  (ìtta  ! 
Eccola,  eh' a  lavar  la  va  'l  bucato. 

La  TANCIA  e  CECCO. 

Tancia.      Vo' posar  il  vassojo  quiciritla  : 

Non  posso  più. 
Cecco.  Che  ha  ella?  eh'  è  stalo? 

Tancia.      0  Cecco,  ascolla. 
Cecco.  Tu  se' si  affrilia  : 

Tu  piagni:  che  ha' lue?  chi  l'ha  dato? 

Se'  tu  cascala? 
Tancia.  Ilo  dato  un  gran  cimbottolo,^ 

E  ho  battuto  del  capo  in  un  ciottolo. 
Cecco.  Che  vuo'tu  dir?  tu  parli  per  gramala.^ 

'  Badaloccare.  ?tar  qui  a  bnria,  a  |>eiclpr  il  tempo. 
'  Ho  daio  unijran  ciiiiliolintn.  Ilo  f;itlo  una  sudicia  cascata. 
'  Tu  parli  per  gram'iia.  Tu  parli  per  grammatica,  cioè  parli  come  la- 
tino, sicché  io  non  t' intendo. 


912  I.A    TANCIA. 

Tancia.      Tu  non  m'ara'  a  parlar  più  di  Ciapino. 

Cecco.        Perchè?  di'. 

Tancia.  Mi  vergogno. 

Cecco.  Ella  non  fiata: 

Dillo,  boccuccia  mia  di  .sermoUino. 
Tancia.      Si  dice  che  mio  pa'  m'  ha  maritata. 
Cecco.        A  chi?  non  piagner,  dillo. 
Tancia.  Al  cittadino. 

Cecco.        Pro  ti  faccia.  Ciapin,  questo  ti  costa; 

Né  accorre  i' li  faccia  altra  risposta. 
E  i' appunto  ho  auto  '1  mio  dovere, 

Che,  'n  su  '1  bel  del  venirmi  una  gran  sete, 

Mentre  eh'  io  mesclo  s'è  rotto  '1  bicchiere. 

0  innamorati,  sicché  voi  vedete. 

Di"!  ver,  mi  cominciavi  a  ben  volere? 
Tancia.      E  di  che  sorta!  e'  n'  han  piata  le  prete. 

Mala  cosa  è  '1  cerve!  volger  'n  un  lato, 

E  a  forza  altrui  sentirlo  in  là  tiralo. 
Cecco.  0  Tancia,  a[)pnnlo  mi  grillava  '1  cuore, 

Sendomi  avvisto  di  parerti  bello: 

E  m'era  messo  già  su  'I  HI  d'Amore, 

Pensando  un  tratto  di  darti  !'  anello. 
Tancia.      Oimè!  mi  svengo:  tu  mi  dai  dolore. 
Cecco.        Sfd)biati  '!  sen. 
Tancia.  C  è  '1  nodo. 

Cecco.  To'  '!  coltello. 

Piglialo,  taglia,  appoggiati  al  vassojo. 
Tancia.      Cecco,  i' mi  svengo:  Cecco  mio,  mi  muojo. 
Cecco.  Oimè!  la  se  ne  va:  oimè!  la  passa. 

Che  !' ho  io  fatto,  ch'ella  se  ne  muoja? 

Ella  si  strugge  in  un  tratto  e  s'appassa. 

Povera  Tancia!  ella  tira  le  qnoja. 

Oh,  oh,  ella  straluna,  e  gli  ocelli  abbassa. 

To'!  ve' eh' ella  intirizza,  oh  cocoja!  ' 

SCEIVA  IIII. 

PII'TRO,  CECCO  A  La  TANCIA. 


Pietro.        0  ribaldacelo!  che  fai  tu  costi? 
Briccon,  ghiottone,  levati  di  li. 
'Oh   cocoj't  I    Esclamazione    di    sgomiiiilo. 
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Cecco.  La  vostra  signoria,  siale  ascoltare. 

Pietro.       Che  ha  coslei?  su,  diU'a  un  trailo. 

Cecco.        r  vai  di....  (ve'  mi  fate  spiritare) 
r  vel  dirò,  l'è  s\enuta  di  fatto. 
r  era  qui  per  volerla  ajutare, 
E  non  1'  ho  fatto  gnun  mal,  non  1'  ho  fallo. 

Pietro.       Eri  tu  seco,  o  se'  venuto  poi? 

Cecco.        l'era  quel  che  vo'  volete  voi. 

PIETt^O  u  La  TANCIA. 

Pietro.  Tu  ti  scosti,  tu  fuggi?  torna,  ascolta. 

Tu  fuggi,  ribalrlon?  qualcosa  è  stala; 

Ma  io  ti  giugnerò  un'altra  volta  : 

Non  la  vo'  lasciar  qui  abbandonata. 

Che  hai  tu,  Tancia?  rii^pondimi,  volta 

In  qua  la  faccia:  hall' egli  .svergognata 

In  qualche  modo,  sicché  per  dolore 

Ti  sia  mancalo  in  tal  maniera  M  cuore? 
0  Tancia  mia,  che  li  senti  tu?  parla. 

Risvé^iliati,  appòggiamiti  al  seno. 

Io  vo' provar  un  poco  a  sollevarla: 

EU' è  venuta  interamente  meno. 

Avess' io  qualch'o<lor  da  confortarla, 

0  fusse  qui  dell'acqua  fresca  almeno. 

Non  la  po-:so  ajular  con  cosa  alcuna. 

0  mia  disgrazia,  o  mia  trista  fortuna  I 
Che  fo?  che  poss' io  fare?  olà,  olà. 

Deh,  se  costà  passa  nessun  per  via, 

Venga  a  far  1'  opra  della  carità. 

Ma  i'  non  so  quel  che  fra'  pie  mi  si  dia. 

Gli  è  un  coltello:  cime!  che  sarà? 

Certo  che  I'  ara  fatta  villania. 

Domin  eh' e' le  volesse  tòr  la  vital 

Ma  io  vo'  pur  veder  s'  e'  l'  ha  ferita. 
S' e'  r  ha  ferita  ,  e'  1'  ha  ferita  sotto  ; 

Che  fuor  non  .se  le  vede  nessun  male. 

Forse,  da  qualche  bruita  voglia  indotto, 

L'ha  voluto  far  forza,  1' uom  bestiale. 

Olà,  olà:  ancor  nessun  fa  molto: 
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Nessun  risponde.  Or,  se  '1  chiamar  non  vale, 
Io  voglio  andar  per  quella  conladina 
Senza  più  indugio,  ohe  sta  qua  vicina. 

Ma  io  non  la  vorrei  però  lasciare 
Qui  sola  mezza  morta  nella  strada. 
Pur,  a  volerla  finalmente  ajutare, 
Per  qualche  donna  egli  è  pur  ben  ch'io  vada. 
Tornerò  presto  presto  :  i'  vo'  sperare , 
Ch'altro  di  male  intanto  non  gli  accada. 
For.-e,  poiché  qui  intorno  nessun  sente. 
Tornerò  innanzi  eh' e' ci  passi  gente. 

Non  ere' che  Cecco  sia  sì  poco  accorto, 
Ch'e'ci  torni,  s'egli  ha  cara  la  vita. 
Che,  s'io  ce'l  trovo,  e' può  darsi  per  morto, 
S' io  posso  addosso  attaccargli  le  dita. 

SCEIVA    X. 

La  TANCIA  sola. 

Cecco,  0  Cecco, 'deh  va'  Bn  nel  mio  orto, 
Co'mi  '  una  ciocca  di  salvia  fiorita. 
Tu  non  odi  eh?  va'  colà,  e  nel  vin  pretto 
Tuffala,  e  me  la  spruzza  poi  sul  petto. 
Oiniè!  ecco  un  altro  sfinimento. 
Ajulo,  Cecco. 

SCEIXA   XI. 

CECCO  E  La  TANCIA. 

Cecco.  Io  vo'  di  qua  tornare 

Per  veder  se  colei  uscì  di  stento; 
Ma  i'vo'pian  pian  un  po' ben  ben  guatare, 
S' io  veggo  oltre  qui  Pietro,  o  s' io  lo  sento. 
Cancherusse!  e' mi  fu  per  ingojare. 
Non  era  tempo  da  piantar  la  'n\ilia.  - 
Diaschigni!  ho  digiunata  la  vigilia. 
0  vacci  scalzo!  '  so  eh'  e'  m' are'  concio. 


'  Co'mi.  Coglimi. 
'  Non  era    tempo  ec.    Non   ora 
tempo  da  star  li  a  bada,  da  indugiar 


a  fuggire.  La'nvUia  è  lo  stesso  che 
la  indivia. 

'  Vacci  scalzo!  Modo  col  quale 
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So  stato  ascosto  in  una  quercia  vota  : 
Mi  sarei  fìlto  certo  anche  nel  concio, 
E  sto  per  dir  'n  un  destro,*  nella  mota. 
Non  ch'altro  a  veder  fargli  sol  quel  broncio. 
Par  che  tutto  pe  'l  dosso  mi  riscuota. 
Gli  è  delle  mani,-  eh' e'  par  uno  sguizzerò, 
Un  trucco,  un  lanzo,  un  birro,  un  giovannizzcro  ' 
Oh,  oh,  che  diavol  fia?  che  ti  diss'io? 
L'è  là  distesa,  e  ciondola  le  mani. 
L'  è  morta  certo  :  oimè,  che  lagorio 
È  stato  questo  a  un  tratto!  o  San  Brandani. 
Vi  debb'  essere  '1  morbo  in  quel  bacio: 
E' sarà  ben  lasciar  questi  pantani. 
E' e' è  qualche  serpente  avvelenato 
Ch'ammazza  forse  le  genti  col  fiato. 

Tancia.  0  poverin  a  me. 

Cecco.  Sta',  sta',  eh' e' paro, 

Ch'  ella  rinvenga  ;  la  parla. 

Tancia.  Deh  1  alami. 

Cecco.        La  si  comincia  un  poco  a  ruticare. 

Tancia,  i'  ci  son,  non  ti  dubitar,  guatami. 

Tancia.      0  Cecco,  tiemmi,  ch'io  mi  vo' rizzare. 

Cecco.        Appoggiati. 

Tancia.  Oimè!  che 'l  cuore  sfiatami. 

Cecco.        Sta'  un  po'  .«alda. 

Tancia.  Io  sto.  Che  guardi  tu? 

Cecco.        Guardo  se  Preto  intorno  fa  cu  cu.* 

Che,  per  chiapparmi  al  valico  a  un  tratto, 
Cre'ch'e'  ti  sia  qui  presso  a  far  la  scorta. 

Tancia.      Qualche  mal  m'ara  fatto  di  soppiatto. 
S'è  c'è  venuto  quand'i'era  morta. 

Cecco.        r  mi  fuggi',  eh' e'  ne  venia  ratto, 

E  tu  basivi,  e  non  te  ne  se' accorta. 
Poi  ritornando  t'  ho  vista  sdrajone; 
E  e' qui' intorno  dee  fare  'l  galtone.'' 
Però  e' sarà  ben  dar  de'  pie  'n  terra; 


si  accenna  pericolo  da  doversi  can- 
sa  re. 

'  'A'  un  (ieslro.  In  un  luogo  co 
mune,  In  un  cesso. 

'  Gli  è  ilcllr  inani.  È  manesco, 
l'acilmente  dà  delle  busse. 


'  Giovan>ùz:ero.  Giannizzero. 

'  Fa  cu  cu.  Mette  fuori  il  capo, 
Comparisci'  da  qualclie  parte. 

'  Dif  fm-yi  rjnltone.  Deve  Stare 
icquattato,  ed  appostar  il  tempo  di 
saltarmi  addosso. 
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Che,  se  costui  ci  fusse,  per  mia  fé, 

Noi  fremmo,  ti  so  dir,  la  brutta  guerra. 

Ti  vo'  lasciar,  addio,  riman  da  te. 
Tancia.      Sta'  un  pocliino. 
Cecco.  E  se  Prelo  m'afferra, 

Non  gli  esco  più  di  man  :  tu  sai  chi  egli  è. 

Se  tu  se' sua,  bisogna  eh'  io  l' ingozzi, 

E  '1  mio  Amor  vadia  altrove  a  accattar  tozzi. 
Ma  che  diascol  d'infrusso  ho  io  addosso, 

Ch'  e'  mi  convien  fuggir  a  ogni  poco? 

l'arei  tolto  a  rodere  un  mal  osso, 

Se  con  un  ciltadin  volessi  '1  giuoco. 

Contender  seco,  a  lungo  andar,  non  posso; 

E  del  poder  sarà  ben  farne  fuoco.  ^ 
Tancia.      Non  ti  partir  ancora. 
Cecco.  S' io  lo  so.  - 

Tancia.      Sta' un  po' di  grazia,  Cecco. 
Cecco.  No  no  no. 

Tancia.  Deh  sta'  un  po';  che  'I  cuore  ancor  mi  duole  : 

Mi  sento  addosso  un  gran  formicolio. 
Cecco.        Orsù,  io  sto,  su. 
Tancia.  Parami  un  po'  '1  Sole. 

SCEIVA  XII. 

PIETRO  ,  CECCO  ,  LA  TANCIA  ,  mona  ANTONIA  e  la  TINA. 

Pietro        Su  donne,  camminate,  ch'io  m'avvio. 

Cecco.        Senti  eh' e' ciarla,  io  non  vo' sue  parole. 
Non  più  Amor,  no,  no,  addio,  addio: 
E  'l  ben  che  per  due  ore  io  t'  ho  voluto 
Rannunzio  a  lui,  e  per  me  lo  rifiuto. 

Tancia.  Orsù,  i' verrò  anch'io,  dammi  la  mana, 
Ch'  io  non  mi  reggo. 

Cecco.  Vello:  di  dov'esco?  * 

Tancia.      Va'  via  si,  fuggi  pur  verso  la  piana; 

Che,  s'è'  ti  giunge,  Cecco,  tu  stai  fresco. 

Pietro.       Ogni  paura  sarà  stala  vana. 

Il  viso  l'è  tornato  bello  e  fresco. 

'  Farne  fuoco.  Arderlo,  e  come  di  cosa  arsa  non  parlarne  più. 

-  S' io  lo  so.  Lo  so  che  Pietro  dee  capitar  qui. 

"  Vello:  di  dov'esco?  Eccolo  :  che  strada  trovo  io  da  fuggire? 
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Ella  s'è  sollevata,  non  vedete? 
Tina.         E'  non  occorre  donche  andar  pe  'l  prete, 
yln^onfa, Farle  qualcosa  in  ogni  modo  è  bene: 

Veggo  ben  io  eh' eli' ha  le  labbra  smorte. 
Pietro.        Che  si  può  far? 
Antonia.  Grattarle  un  po'  le  rene 

Spruzzarle  '1  viso  coli'  aceto  forte. 
Tina.         Ma  la  ricasca  'n  giù,  la  non  s'attiene: 

E'  fu  '1  miglioramento  della  morte. 
Pietro.       Eh  mon  Antonia,  non  l'abbandonate: 

Ajulatela  pur,  non  dubitate. 
j4nfonia. Guardate  qua,  i' ere' ch'ella  sia  morta. 
Tina.         V  è  viva  :  ve' ,  eh'  e'  par  eh'  ella  s'  allunghi. 
Antonia.    0  ve' com' ella  fa  la  bocca  torta! 
Tina.         Ch'ella  non  abbia  mangiati  de' funghi! 
Antonia.    Se  le  darà  quel  benedetto  a  sorta  : 

Bisognerà  che  con  qualcosa  io  1'  unghi. 
Pietro.        Mettetele  un  po"n  seno,  mon  Antonia, 

Questa  barba  ch'io  porto  di  peonia: 
Che  questa  è  buona  per  il  mal  caduco. 
Antonia.    Il  mal  caduto,  è  e' quel  benedetto? 
Pietro.       Si,  é. 
Antonia.  Cogliam  duo  foglie  di  sambuco: 

Stropicciamle  ben  ben  con  esse  '1  petto, 

Tanto  eh' e'  ne' esca  aff.ilto  afT<itto  'I  suco, 

Poi  piglieremla,  e  mellermla  a  letto  : 

E  1'  ugnerem  coli' olio  di  lucerna 

Da  capo  a' pie,  che  ogni  male  spenga. 
Pietro.  E  va  per  rima  :  oh  pazze  medicine! 

Guardate  a  non  le  dar  troppo  tormento. 
Antonia.    Pensate  die  noi  non  siam  cittadine. 

D'aver  '  qualch'alberel  di  buon  unguento. 
Tina.         Fareste  '1  meglio  a  levarvi  de  quine, 

E  lasciar  far  a  noi  ;  che  già  io  sento, 

Ch'eli' è  'n  su  'l  riaversi:  e  se  si  rizza, 

A  veder  voi  n'ara  vergogna  e  stizza. 
Che,  sebben  eli' ha  esser  vostra  moglie, 

Abbiale  pacTenza  per  adesso. 

Nonne  sta  ben,  che  mentre  le  si  scioglie 

Il  gammurrino,  voi  le  stiate  appresso. 

'  D'aver.  Da  aver,  Che  possiamo  avere. 

77' 


91S  LA    TANCIA. 

Pietro.       Gli  è  ver;  ma  fate  pian  con  quelle  foglie. 

Antonia.    E  non  ci  slate  a  veder  per  un  fesso. 
Andate  via. 

rietro.  Ma  dove  la  nnerrete? 

Antonia.    Ohi  a  casa  suo  padre:  che  credete? 

Ptc/ro.  Abbiatene  di  grazia  buona  cura: 

E  fate  'ntanlo,  che  gnun  le  s'accosti. 

Tina.         Andate  via,  non  abbiate  paura. 

Antonia.     Ve'  coni' ella  ci  ha  addosso  gli  occhi  posli! 

Tina.         L'ara  qualche  malia  per  isciagura. 

Pietro.       Ma  a  que'  villani  i'vo'  lor  eh'  ella  costi. 

Con  Cecco  forse,  Ciapino,  eh' è  un  tristo, 
Ci  sarà  stalo,  e  i'  non  1'  arò  visto. 
L'aver  qui  Cecco  da  costei  trovato 

In  quello  stato,  non  mi  par  buon  atto. 
Temere,  e  non  poter  parlar,  m'  ha  dato 
Da  dubitar  di  lui  qualche  malfatto. 
Poi  quand'  e'  s'  è  con  parole  aggirato 
Fuggir  di  colta  m'ha  chiarito  atTatto. 
E  sai  s'è' non  m' avea  chiesto  il  podere, 
Il  furbo!  ma  i'vo' fargli  il  suo  dovere. 


SCE]«A  XIII. 

Monna  ANTONIA,  la  TINA  e  la  TANCIA. 

Antonia.¥re2,a,  frega,  stropiccia,  e  rislropiccia. 

Par  ch'ella  un  po'  rinvenga,  e  poi  dia  giù.' 
Tina.         Ve'  com' addosso  ella  ci  s'aggraticcia: 

Eli' ara  forse  i  bachi:  che  di'  tu? 
Antonia.    Chi  sa  eh' e' non  sia  'l  mal  di  mona  Riccia, 

La  moglie  di  Fruson  da  Miransù. 
Tina.         Sai  tu  parole  da  incantar  gnun  male? 
Antonia.    Per  chi  ha  mangiato  funghi. 
Tina.  Dille  ovale. "^ 

Anfoiàa.Dìmmi  tu  dreto. 
Tina.  Si. 

Antonia.  «  Fungo  di  pino. 

Che  ridi?  di',  su  via. 

'  Din  giù.  Peggiori  da  capo. 

'  Dille  avale.  Dille  ora  ,  dille  subito. 
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Tina.  «  Fungo  di  pino. 

Antonia.     »  Fungo  di  pino,  che  nato  iarsera. 
Tina.         »   Fungo  di  pino,  che  nato  iarsera. 
Anfonia.     «  Che  nato  iarsera  a  quell'acquitrino. 
Tina.         »  Che  nato  iarsera  a  quel!'  acquitrino. 
Antonia.     »  Cresci  bel  fungo,  cresci  sin  a  sera. 
lina.         »  Cresci  bel  fungo,  cresci  sin  a  sera. 
Antonia.     »  E  sin  a  sera,  e  sin  a  mattutino. 
Tina.         »  E  sin  a  sera,  e  sin  a  mattutino. 
Antonia.     »  Fatti '1  cappello,  mettiti  la  ghera. 
Tina.         »  Fatti '1  cappello,  melliti  la  ghera. 
Antonia.     »  E  cresci  tanto,  e  tanto  innanzi  al  Sole. 
Tina.         ))  E  cresci  tanto,  e  tanfo  innanzi  al  Sole. 
Anfonia.     »  Che  guarisca  costei  dove  le  duole. 
Tina.         »  Che  guarisca  costei  dove  le  duole.  » 
Questa  non  veggo  che  le  giovi  punto. 

S' e'  se  le  desse  per  sorta  quel  male,  * 

Sa'ci  tu  nulla? 
Anfonia.  Io  soglio  tòr  dell'unto 

A  cotesto,*  e  vi  spargo  su  del  sale. 

F'iglio  un  fuscel  di  sanguine,  e  l'appunto, 

E  poi  v'  infilzo  un  formicon  coli'  ale. 

Tùffol  nel  lardo  cinque  volte  almeno, 

l'oi  metto  altrui  quel  formicene  in  seno. 
Ma  qui  lardo  non  e'  è,  non  si  può  fare. 
Tina.         Questa  debbe  altrui  far  gran  giovagione. 
.■intonia.     Dico  eh' eli' e  la  man  del  ciel,  comare. 
Tina.         Ma  che  vi  di'  tu  su? 
Antonia.  Parole  buone, 

Che  pensi? 
Tina.  Non  sarebbe  ben  pro\tire 

A  dirle  senza  stecco,  o  formicene? 
Antonia.     Y  vo'  prima  veder  s' i'  ho  qui  'n  tasca 

A  sorta  qualche  chiave. 
Tina.  E  che  accasca?  ' 

AntoniaMa  io  non  1'  ho.  Perchè, 'n  tal  male,  altrui 

Si  metle  addosso  una  chiave  di  cheto, 

Ch'  egli  non  senta,  e  non  vegga  colui, 

Che  gliela  mette. 

'  Quel  male.  Il  mal  caduco. 

'  A  cotesto.  In  cotesto  caso,  Per  medicare  tal  male. 

'  Cile  accasca?  Per  farne  che?  Che  c'è  bisogno  di  chiave? 
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Tina.  Oh  s'o'ci  fus=e  Preto, 

N' are'  fots'  una  da  melterle  lui. 
Antonia.     Non  doveva  saper  questo  sagreto, 

Gli'  e'  ce  1'  are'  lasciata ,  e  l'  ugna  ancora , 

Gli'  egli  ha  della  gran  bestia. 
Tina.  Or  di"n  buon'ora. 

Antonia.     '<  Benedetto,  maladetto, 

»  Ghe  trovasti  aperto  '1  letto, 

»  E  scendesti  al  bujo  al  letto, 

»  E  entrasti  in  questo  petto, 

»  Vienne  fuor,  non  ci  star  più. 

«  Odi  tu?  senti  tu? 

«  Vien  tu  su?  odi  tu? 

»  Vienne  via;  dammi  la  mano; 

»  Vienne  via  pian  pian  pian  piano: 

»  E  s'  esser  non  vuoi  sentito 

»  Piglia  'n  bocca  questo  dito.  » 
Mettile,  Tina,  in  bocca  un  dito,  e  senti 

Se '1  mal  le  vien  su  allo  per  la  canna. 
Tina.  Non  io  vo'  far,  la  diruggina  i  denti: 

Ella  digrigna:  guata  un  po'che  zanna. 
Antonia.     Egli  è  ch'ella  rinvien:  non  ti  spaventi. 
Tina.         V  ha  una  bocca,  eh'  è  larga  una  spanna. 
Antonia.    Mettivel  piano,  adagio  e  gentilmente. 
Tina.         Opra  del  metter  voglio  ir'  a  rilente. 

Mettiglielo  pur  tu. 
Antonia.  Io  glielo  metto; 

Ghe  sarà  poi? 
Tina.  To',  ve'com'ella  frugola? 

Antonia.     Drento  per  tutto  e'  e  pulito  e  netto. 

Sta',  sta',  c'è  non  so  che? 
Tina.  La  sarà  1'  ugola. 

Antonia,     io  sento  eh' e'  le  batte  molto  il  petto. 
Tina.         Fa' un  po' pian,  senti  tu  ch'ella  mugola? 

S'ella  avesse  pigliata  una  malia? 
Antonia.    Io  ci  so  questa  bella  diceria. 

«  Mi  succionno  gli  orci  i  sorci, 
»  Mi  becconno  i  polli  i  porri, 
»  Mi  mangionno  gli  agli  i  porci: 
»  Io  gridava  corri  corri, 
»  E' sorci,  e'  polli,  e'  porci  fuggir  via. 
»  Malia,  malia. 
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»  Succinti  i  sorci, 
»  Bécchinti  i  polli, 
»  Mànginli  i  porci, 
»  Com' e'succionno, 
»  Com'  e'  beccolino, 
»  Com'  e'  mangionno 
»  Gli  orci,  e'  porri  e  gli  agli  mia.  » 
L'ha  altro  mal:  la  si  sta  giù,  e  chiosa,  ' 
E  queste  medicine  non  apprezza. 
Vo' che  no' andiamo  a  farle  quella  cosa. 
Tina.         Che  cosa? 

Antonia.  Un  argomento  con  prestezza. 

Tina.         Cotesta  i'  1'  ho  per  troppo  pricolosa. 
Antonia.     Ma  s'  ella  ha'n  corpo  qualche  ripienezza. 
Bisogna  pur  ajutar  la  natura: 
E  tu  di'  pian,  non  le  metter  paura. 
La  si  sbigottirebbe. 
Tina.  In  quanto  a  questo, 

L'  are'  ragione:  o,  va'  un  po':  te  '1  fa. 
Antonia.    Tu  tei  fresti,  e  rifresti  presto  presto: 

Iddio  ti  guardi  dalle  nicistà. 
Tina.         Gli  è  un  lagoro  molto  disonesto. 
Antonia.    Non  ha  tante  vergogne,  chi  '1  mal  ha. 
Tina.         Chi  gliel  farà?  sapragliel  tu  far  tu? 
Antonia.     Buono,  io  n'ho  fatti  da  cinquanta 'n  su. 
Meniamla  via,  non  è  più  da  indugiare: 
Io  la  reggo  di  qua,  va'  tu  di  làe. 
Tina.         Oh  1'  è  gravacela,  la  mi  fa  crepare. 
Tancia.      Dove  son  io?  meschin  a  me!  chi  m' hae 
Portato  qui  ?  che  vuoi,  che  vuo'  tu  fare? 
E  tu  perchè  mi  slrigni? 
Antonia.  Sta'  su,  e  vae. 

Tina.         Oh,  la  si  muov'  un  poco. 
Tancia.  Cecco  mio, 

Dove  se'  tu?  le  mi  menan  con  Dio. 
Antonia.Qyìe?.V  or  crescer  e  or  scemar  affanno 

Mi  fa  pensar  ch'ella  sia  spiritata. 
Tina.         Oimè!  no  di  grazia. 
Antonia.  Perch' unguanno 

C'è  spiritata  di  molta  brigata. 

'  Chiosa.  Sta  immobile  ,  senza  dar  segno  di  vita. 
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Tina.         E' sare' proprio  un  peccato,  e  un  danno: 
Non  ce  n'è  un'altra  come  lei  garbata. 
L'è  lo  spasso  e  '1  trastullo  di  suo  padre: 
L'era  '1  tìco  dell'orto  di  sua  madre. 


INTERMEDIO   DE'  PESCATORI  E   DELLE   PESCATRICI 

CANTATO    E    BALLATO. 

Clii'mparò  l'arte  d'Amore 

Sa  far  anche  '1  pescatore. 

Preso  cuore, 

Cuor  ctie  ami 

Sa  che  cosa  sono  gli  arai. 

Con  ami,  reti,  mazzacchere,  e  esca 

Fa  anch'Amore  de' cuori  la  pesca. 
Dunque  noi  d'  Amor  compagni 

Per  li  ratti  '  e  per  li  stagni. 

Ove  bagni 

Il  Mugnone 

Seguiliam  la  pescagione. 

Gettisi  l'amo,  la  rete  si  tenda. 

La  zucca  si  porga,  'I  pesce  si  prenda. 
Vedi  qua  com'egli  sguizzano, 

E  la  coda  in  alto  drizzano, 

E  s'  aizano, 

E  'n  quel  tonfano 

Laggiù  godono  e  trionfano! 

Tu  fruca,  tu  fruca  là 'n  quella  buca: 

Tu  fruca,  tu  fruca,  tu  fruca  fruca. 
Ma  se'l  fiume  si  fa  grosso, 

S' e'  ci  vien  la  piena  addosso, 

Qualche  fosso 

Ci  sarà: 

E  se  quel  ci  mancherà, 

Almen  fuor  dell'acqua  per  piagge  e  ville 

Al  fin  piglierem  di  queste  anguille. 
'  Per  li  ratti.  Ver  le  correnti. 
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SCETVA   I. 

CIAPINO  E  Clicco. 

Ciapino.'Son  ti  fidar,  mi  diceva  mio  padre, 
Non  ti  fidar  di  gnun,  ma  fa'  da  te: 
Non  ti  fidar  s'ella  fiisse  tua  madre, 
Che  sai  pur  quanto  dabben  donna  eli' è. 
Corpo  del  ciel!  le  son  pur  cose  ladre, 
Che  tu  abbia  tradito  cosi  me, 
Che  fidato  t' arei  quanto  tu  vuoi. 
La  casa,  il  pane  e  '1  vin,  la  stalla  e'  buoi. 
Tu  m'hai  trattato  in  mo'ch'  io  non  credetti: 
Tu  se'  venuto  a  mieter  nel  mio  campo, 
E 'n  sul  tuo  hai  portali  i  cavalietti:' 
Tu  m'  hai  'ngannato,  e  si  ne  meni  'l  vampo. 
Cecco.        Vorrei  che  noi  venissimo  agli  affetti. 

Che  nel  mio  favellar  tu  dai  d' inciampo. 
Non  tei  voleva  dire,  e  tu  volesti: 
E  ti  son  or  tropp' agri  quest'agresti. 
Ciapino.Ta  per  questo  la  Cosa  mi  lodavi. 

Ch'eli' era  si  grandona  e  rigogliosa? 
E  per  questo,  oggi  tu  mi  sconsigliavi 
A  cercar  più  la  Tancia  per  mia  sposa? 
E  ingoiartela  tu  te  la  pensavi 
Con  questa  bella  carità  pelosa. 
Cecco.        Non  ci  aveva'!  cervel,  poi  ce  l'ho  messo, 
Perch'ella  non  vuol  te:  m'intendi  adesso? 
Ciapino. Pensa,  che,  s'io  guardassi  al  brulichio 
Ch'io  mi  sento  di  drente  pe'l  rovello, 
Ti  mostrerrei  che  tu  se'  stato  rio, 
E  se'  un  mal  bigatto,'  un  Irafurello; 
Cecco.        Stravolgi  un  po'  gli  orecchi,  Ciapin  mio: 
Ti  vo' 'nsegnar  un  assempro,  eh' è  bello. 

'  1  cnvalleili.  Cioè  Masse  di  spiglne  prima  d'abbicarle.  (S.) 
'  A'e  ìueiii'l  vampo.  Te  ne  vai  vantando. 
'  Un  mai  bigatlo.  Uu  tristo,  Un  furfante. 
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E  se  questo  non  t' entra  per  1'  umore. 
AUor  di' che 'I  tuo  Cecco  è  traditore. 
Fa' conto  eh' a  Firenze  tu  andassi 
In  beccheria  per  Mercato  vecchio; 
E  d'un  pezzo  di  bestia  domandassi, 
E '1  beccajo  non  volesse  darti  orecchio, 
Perchè  quivi  scevrata  la  serbassi ' 
Per  un  amico,  o  un  bottega'  vecchio; 
Non  potresti  dolerti  di  costui, 
Se '1  beccajo  1'  ha  serbata  apposta  a  lui. 
Cosi  la  Tancia  è  di  carne  un  bel  pezzo, 
E  Amore  appunlamente  n' è 'I  beccajo. 
S'  Amor  non  li  vuol  darla  a  nessun  prezzo, 
E  vuol  donarla  a  me  senza  un  denajo, 
S'  io  gnene  so  '1  buon  grado,  e  s' io  1'  apprezzo, 
Non  dèi  metterti  'n  capo  1' arcolajo" - 
Tu  non  dèi  imbizzarrir:  vuo' tu  a' cani 
Darla,  perchè  non  l'abbiano  i  cristiani? 
Ciapino,  intendi  ben. 

Ciapino:  Tu  hai  ragione: 

L'è  la  sorla  e' ha  tolto  a  forbottarmi. 

Cecco.         Non  si  vorre'si  presto  far  crislione,^ 

E  venir,  come  fan  gli  sgherri,  all'armi. 

Ciapino.    Lasciar  Ciapino,  o  Tancia,  per  Ceccone? 
Forlunella  d'Amor,''  die  puoi  tu  farmi? 
Lasciar  Ciapino,  o  Tancia,  ch'altro  bene 
Non  ebbe  al  mondo,  o  altro  cuor  che  tene? 
Ciapin,  che  .sempre  da  sera  e  mattino, 
Vno'  di  di  festa  o  di  di  lagorare, 
Ti  venia  dreto  com'  un  cagnolino, 
Che  lo  potevi  a  tuo  mo' far  saltare. 
Ciapino,  Tancia  cruda,  quel  Ciapino, 
Che  per  tuo  amor  non  s'è  volso  ammogliare, 
E  ha  lanciato  andar  tutte  le  dame, 
Perchè  tu  pigli  un  viso  di  tegame? 

Cecco.  Olà,  Ciapino. 

'  Srevrata  la  serbassi  L'  avesse  messa  da  parte  per  serbarla. 
-  AV,;j  dèi  metterti  ec.  Non  dee  per  questo  girarti  il  capo ,  nò  devi  alma- 
ri  accnrci  sir 

'  Crisiìone.  Stroppiatura  di  q'iisUnnp. 

'  Forlunella  (V  Amor.  0  Amore  tristo,  e  degno  di  supplizio.  Fortuna 
fu  strumento  di  supplizio;  e  si  disse  anche  per  Uomo  tristo ,  come  in  que- 
sto medesimo  significato  si  dice  parimente  Forca. 
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Cìapino.  Chetali  di  strazia. 

Percliè  lù  pigli  Cecco,  e  lasci  lui 

Per  di  manco  valuta  ch'una  crazia? 

Orsù  va' via,  eoditi  costui: 

Piglialo,  portai  teco:  se' tu  sazia? 
Cecco.        Ciafiino,  non  l'ara  gnnn  di- noi  dui. 

Einnè!  ch'io  non  t'ho  detto '1  resto  ancora: 

La  non  è  tua  né  mia  questa  signora. 
Ciapino.O  dàlie  del  signora  [)er  la  testa. 

0  di  chi  è  ella?  dillo. 
Cecco.  Ilo  detto  'l  dritto 

A  dir  signora  :  il  ciltadiii  1'  ha  chiesta: 

E  r  ara  poi,  eh'  è  peggio  :  eh'  e'  v'  è  fitto, 

E  vuoila  al  certo,  e  ella  si  tempesta:^ 

E  caddene  or  pe '1  duolo  a  capofitto. 
Ciapino.     Oh  che  di'  tu  ? 
Cecco.  Io  non  vo' più  pensarci: 

Non  vo' che  Pietro  in  duo' pezzi  mi  squarci. 
CiapmoT)onche  bisognerà  ch'io  mi  disperi? 
Cecco.        Fa' '1  conto  tu:  disperati  a  tua  posta. 
Ciapino.    Mi  veggo  a  pricission  pe'  cimiterj 

Per  entro  un  catafalco  andare  in  giostra. 
Cecco.        E  io,  che  era  degli  amanti  veri. 

So  dir  che  questa  stincata  -  mi  costa. 
Ciapino.     Le  pillore  d'Amor  son  molto  amare: 

r  vo"inpiccarmi,  i' mi  vo' strangolare. 
Cecco.  Io  slo  per  disperarmi  leco  anch'io, 

Ch'  io  l'avca  i)Osto  amor  dirottamente; 

E '1  vederla  svenir  por  amor  mio 

Mi  cavò'l  cuor  dei  corpo  veramente. 

Almanr-o  almanco  i'  mi  voglio  ir  con  Dio. 
Ciapino.    Non  vai  fuggirlo  chi  dreto  se '1  sente 

L'Amore. 
Cecco.  E  che  s'ha  a  far? 

Ciapino.  Crepar  affatto. 

Cecco.         Io  non  so  s'è' s'è  ben. 
Ciapino.  i'roviamlo  un  tratto. 

Io  per  me  vo'  morir,  nessun  mi  tenga. 

Se  tu  se' disperato,  fa"l  simile. 
Cecco.        Io  son  contento,  su,  la  morte  venga: 

'  Si  tpmpesla.  Se  ne  dà  dolore.      l  dicesi  degli  amanti  quando  la  loro 
'  Stiìicnta.  Sthìcala  e  Gambata  I  dama  sì  sposa  con  un  altro. 
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Levimi  n  spalla  a  uso  d'un  barile. 

Ciapino.     Entrimi 'n  corpo '1  fuoco,  e  non  si  spenga: 
Struggami  fin  ch'io  sia  sotfii  sottile: 
Poi  ros«;a  abbruci  fin  eh' e' ve  n'è  lisca: 
E  l'Amore  e  la  rabbia  e  me  finisca. 
Se  tu  r  avessi  aula  tu  a  sposare, 

Del  mal  del  mal  1' are' vista  tal  volta. 
Tu  m' aresti  un  di  fatto  tuo  compare, 
Chi  sa.... 

Cecco.  Ben  sai. 

Ciapino.  Ma  or,  s'  ella  e'  è  tolta, 

L'andrà  a  Firenze,  e  non  vorrà  degnare, 
Nell'orrausin  '  da  capo  a  pie  rinvolta. 
Porterà  al  collo  una  gran  gran  gorgiera, 
E  un  baver  alto  coni'  una  spalliera. 

Cecco.  L'ara  a  schifo  la  grascia,'^  e '1  camojardo; 
Porterà 'ndosso  un  vestir  signolire: 
Pietro  dralle  un  diamante,  uno  smelardo; 
Più  su  di  questo  non  si  può  salire: 
E'  suo' cugini  Jacopo  e  Ghelardo, 
Quel  picchinin,  che  par  alto  un  balire, 
Presenteranle  qualche  bel  lagoro. 
Qualche  dificio,  o  d'arìenlo  o  d'oro. 
L'andrà 'n  carrozza  gonfia  pari  [tari: 
Si  farà  vento  colla  rosta 'n  mano. 
S'ella  sedrà,  parrà '1  Re  di  danari: 
Se  mangerà,  masticherà  pian  piano. 
Tult'i  bocconi  le  parranno  amari. 
Le  verrà  a  noja '1  vino,  e '1  pan  di  grano. 
E  questi  giuochi  sol  farà  per  boria: 
Pensa  tu  se  di  nui  l'ara  mimoria! 

Ciapino.Cosi  gettato  ho  via  ciò  eh'  io  fei  mai 
Per  lei,  e  doni,  e  feste,  e  serenate. 
Invano  al  maggio  i' 1' ho  attaccati  i  maj, 
E  airimprunela  fatte  l'incannate.^ 

Cecco.         E  io  ap|)ena  me  ne  innamorai. 

Ch'i' ho  dato  cosi  nelle  scartale.* 


'  Ormit^ùi.  Ermisino. 

'  Grancin.  Stroppiatura  di  Ri- 
scia,  che  è  drappo  vile  ;  e  così  il  ca- 
mojardo. 

'  Incannale.  Intrecciature  di  ci- 


Ijoge  fatte  su  una  canna ,  che  i 
dami  portavano  in  dono  alle  loro 
dame. 

'  Ho   dato   nelle  scartale.    Sono 
stato  rifiutato. 
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Amor  in  campanil  porlommi  all'alto 
Per  farmi  or  fare  a  rompicollo  un  salto. 

Ckipino.V  ho  versalo  la  farina  e '1  grano, 

Po'  pellicini  m' è  rimasto  '1  sacco. 
Sol  m' è  restato  qui  '1  tegame  in  mano, 
E  dato  Ilo  per  la  via  la  volta  al  macco. 
Io  sono  anelalo  a  caccia  per  un  piano, 
E  tracciando  la  lepre,  ho  perso  il  bracco. 
Per  la  ragnaja  i'  ho  bussato  a  volo; 
E'ndarno  or  senza  frutto  un  pero  scuoto. 

Cecco.  A  me  la  secchia  è  balzata  nel  pozzo, 
E  dt'lla  fune  sol  mi  resta  un  pezzo. 
Credetti  a  un  pippione  empiere '1  gozzo, 
E  'n  quel  cambio  ho  imbeccato  un  nibbio,  o  un  gliezzo. 
Sperai  di  farmi  bello,  e  mi  fo  sozzo: 
Io  volli  essere 'l  |)rimo,  e  resto  '1  sczzo: 
Pensai  far  fuoco,  e  ho  perduta  l'esca: 
Pensai  pescare,  e'  pesci  fuggir  l'esca.  ^ 

Ciapino.Or  vonga  di  baleni  un  centinajo, 

Si  sp-  mpanino  i  tuoni  a  dieci  a  dieci; 

E  tu  versa  gragnuola  collo  stajo, 

0  cielo,  e  a  più  non  posso  pioggia  réci. 

Vada 'n  malora  l'orlo,  e '1  piseliajo, 

E'  bacccgli,  e'  carciofani  co'  ceci: 

E  vadia  in  visibilio  ogni  ricolla. 

Poiché  la  dama  mia  m' è  stala  lolla. 

Cecco.  Si  sirasformino  in  vespe  e 'n  calabroni 

Tutte  le  pecchie  mie,  e '1  mele  in  pegola, 

E  l'olio  in  morchia,  e 'n  zucche  i  miei  poponi, 

E 'I  grano  in  fieno,  e 'n  lappole  la  segola,- 

E  le  .faine  ammazzimmi  i  [uppioni, 

E  del  tetto  mi  rompano  ogni  tegola: 

E  del  mio  forno  il  ciel  crepi  e  la  bocca. 

Poiché  la  dama  mia  a  rae  non  tocca. 

Cia pino. Mc^(h\n  a  me!  eh' io  son  pur  disgraziato: 
Oijni  cosa  fra  man  mi  piglia  vento:  ' 
Pai'  ch'alia  sorte  abbia '1  padre  ammazzalo,* 


'  Esca.  E  qiioi  lombrico  elio  si 
mette  sull  amo  per  pigliare  i  pesci  ; 
nel  verso  piecci-lente  esca  sta  por 
quella  clic  si  accemle  con  l'acciarino. 

'  La  siQ'ìla.  La  segale. 

'  Mi  piglia  veitCo.  jMi  fugge    di 


mano  come  se  il  vento  me  la  por- 
tasse via. 

'  Par  ch'alia  sorte  ec.  Strana 
idea  per  dire  che  la  fortuna  gli  è  ne- 
mica, quasi  la  fortuna  abbia  il  padre 
ed  esso  gliel  abbia  ucciso. 
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E  voglia  vendicarsi  a  tradimento. 

S'  io  lagoro  col  bomber  rappiinlalo, 

In  quanti  sassi  è  al  mondo  i'  urto  drenlo. 

Il  luglio  il  fango  m' è  sin  a'ginocclii: 

M'entra  '1  gennajo  la  polvere  negli  occhi. 
Cecco.  S'a  me  vien  sete,  si  secca  ogni  fiume: 

S'  e'  mi  vien  fame,  fermanti  i  mnlini; 

S'io  vo  di  notte,  mi  si  spe.^ne '1  lume: 

S'io  vo'n  viaggio,  do  ne' malandrini  : 

S'io  dormo,  tolte  m' èn  sotto  le  piume: 

Se  spender  voglio,  l'ho  persi  i  quattrini: 

S' io  vo  a  Firenze  e  piscio  per  le  mura, 

Gli  Otto  vi  proibiscon  far  bruttura. 
Ciapino.Orsii  gli  è  tempo  d'ir  a  far  quel  giuoco, 

E  veder,  s'  e'  si  può,  d'  uscir  di  stento. 
Cecco.        Eli  di  grazia,  Ciapino,  as[)elta  un  poco; 

Cb'a  venir  poi  al  fallo  io  mi  sgomento. 
Ciafino.    Vo',  per  ispegner  d'Amor  il  gran  fuoco, 

Col  soffion  della  morte  tarmi  vento. 
Cecco.        Gre' che  sia  meglio  il  brucior  dell'Amore, 

Che  quel  freddo  eh'  aggre/za  un  che  si  muore. 
C tapino. U  è  ostinata,  io  voglio  ir  a  morire. 
Cecco.         Vuo'  tu  però  morir  cosi  digiuno? 
Ciapino.    In  sul  pero  del  Berna  io  vo' salire: 

Satollarmi,  e  poi  dire  addio  a  ognuno. 
Cecco.         Stenla  anche  me,'  ch'io  sto  anch'io  per  venire: 

Per  un  compagno  s'impiccò  un  tratt' uno. 
Ciapino.    Andianne  via;  ma  bel  sare'  lo  scherzo, 

S'  e'  ci  venisse  il  ciltadin  per  terzo. 
Vien  pur  via,  Cecco. 
Cecco.  Va'  pur  là,  ch'io  vengo. 

Costui  mi  par  del  morir  troppo  ingordo. 

Sangue  di  me!  se  compagnia  li  tengo. 

Ognun  dirà  ch'io  sia  stato  un  balordo. 

Ch'  ho  io  a  far  di  me?  a  ciie  m'  attengo? 

Muojo,  0  non  muojo?  i' vorre'  farne  accordo; 

Perchè  di  questo  voler  ammazzarsi. 
Par  che  di  meno  anche  potesse  farsi. 

'  Stenta  anclte  me  ec.  Aspetta  anche  me. 
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SCE\A   II. 

GIOVANNI  E  LA  TANCIA. 

Giov.    Mocciosa,  scioccherella  che  tu  se': 

Ti  bisognerà  far  quel  eli'  i'  voglio  io. 
Tu  lo  torrai,  e  dirai  gran  mercè. 

Tancia.      I' non  lo  vo',  perdi' e' non  è  par  mio. 

Giovanni.  Più  giù  sta  mona  Luna  e  altro  c'è. 
Ma,  se  d'averti  egli  ha  tanto  disio, 
Se  noi  non  Siam  suo' par,  gli  è  e' che  erra: 
Gli  è  cittadino,  e  noi  zappiam  la  terra. 

Tancia.So  ben  io  poi  quel  che  m'intravverrebbe, 
Ouand'io  a  noja  li  fussi  venuta. 

Gio)-an?ii.  Che  cosa?  di'. 

Tancia.  Ch'e'mi  bastonerebbe, 

Com' intravvenne  alla  Bruna  ricciuta, 
Ch' anch' ella  un  cittadin  per  maril'ebbe. 

Giovanni.  Perch'ell'era  caparbia  e  maliziuta, 
E  stava  con  lui  sempre  a  tu  per  tu, 
Appunto  come  fai  or  meco  tu. 
Tu  potresti  esser  tu  la  sorta  mia, 

E  cerchi  d'esser  pur  la  mia  rovina. 
Chi  '1  tien  eh'  a  forza  e' non  ti  meni  via, 
E  tu  diventi  un  di  sua  concubrina? 
Non  piagnere:  che  pensi  tu  che  sia? 
Oramai  tu  non  se'  una  bambina. 
I  cittadin  non  mordon  ve',  che  credi? 
E' son  di  carne,  e  han  le  mani  e  i  piedi, 
E  lutti  gli  altri  membri  come  noi. 

Accordati  ormai,  Tancia,  e  abbi  a  mente. 
Ch'io  son  tuo  padre;  e  considera  poi, 
Che,  dovenlando  di  Preto  parente, 
Mi  potre'lòr  da  lavorar  co' buoi, 
E  menarmi  a  Firenze  tra  la  gente; 
Sicch'  un  tratto  in  mercato  bello  e  intero 
Comparirei  vestilo  anch'io  di  nero. 
Degli  altri  più  d'  un  pajo  io  n'  ho  veduti 
Doventar  cittadin  col  lucco  addosso, 
Ch' i' aveva  da  prima  conosciuti 
Vestili  d'  un  bigel  come  '1  mio  grosso. 
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Se  tu  lo  togli,  stu  non  lo  rifiuti, 

'Nanzi  eh'  e'sian  qnattr'anni  creder  posso 

Col  sajon  di  dantiasco  (chi  lo  sa?) 

Di  venir  anch' a  Fiesol  Podestà. 
Ti  so  dir  io  che,  se  questo  accadessi, 

Vorre'  veder  se  certi  ghioltoncegli 

Qui  dei  paese  gastigar  sapessi, 

Che  mi  toggon  le  mandorle  e'  baccegli. 

Dov'al  contradio,  se  tu  noi  togliessi, 

Noi  ci  strem  sempre  così  poveregli. 

Ma,  se  or  tu  vorrai  esser  sua  sposa, 

Vo  a  ristio  anch'io  di  do\ontar  qualcosa.* 
Piglialo,  Tancia,  pigliai  colle  buone, 

E  lascia  andar,  se  tn  hai  altri  dami. 

Vo'che  tu '1  pigli:  non  c'è  paragone 

Tra  lui  e  gli  altri,  se  nessun  tu  n'ami. 

Non  vedi  tu  ch'egli  è  un  bel  garzone 

Da  ir  apposta  a  pigliallo  co'  lami? 
Tancia.  Mi  dice  ognun  che  rovinai' egli  è. 
Giovanni.  Echi  è  rovinato  più  di  me? 

Ti  vuole  gnuda,  ti  vuol  sanza  dota; 

Ma,  s' io  ti  do  per  moglie  a  quel  Ciapino, 

Mi  lascerai  tutta  la  casa  vota. 

Sebben  ti  suona 'ntorno '1  chilarrino, 

Ch'e'non  voglia  danari  eli' è  carota; 

Ch'ormai  aperto  ha  gli  occhi  ogni  mucine; 

Né  si  vergognan  questi  sciagurati 

Voler  di  dota  i  be' cento  ducati. 
Ma  gli  è  ben  ver  ch'egli  han  qualche  ragione 

Perchè  voi  fate  troppa  spampanala: 

Tale  un  pènzol  d'argento  in  sen  si  pone, 

Che  non  ha  pan  da  far  una  stiacciata. 

Chi  non  ha  al  ietto,  sto  per  dir,  ;ìaccone, 

Vuol  la  gammurra  tutta  lagorata: 

Lagor  dinanzi,  e  lagori  di  dreto, 

E  'n  capo  '1  ciufTo,  e  '1  pennacchin  di  vreto,  - 
Che  le  padrone  per  nulla  non  sonci, 

Che  fanno  pur  tanti  sbracii  e  sfoggi , 

(E  Dio  sa  poi  come  rimangan  conci 

'  Vo  a  ristia  ec.  Può  esserci  il  caso  che  anch'  io  diventi  una  persona 
qunlilicala. 

-  Vrelo.  Melatosi  di  vetro.  Parla  di  diamanti  finti. 
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I  cilladin  ch'io  «ento  del  di  d'oggi) 

Bisogna  di' a  lòr  Preto  lu  l'  acconci, 

E  non  voler  or  più  moine  o  sloggi.  ' 
Tancia.      E  s' io  lo  toggo,  i'  non  gli  vorrò  bene. 
Giovanni.  Tu  mi  par  matta  :  dimmi  iin  po'perchene. 
Tancia.\o  ve  l'ho  detto;  ma  se  voi  volete, 

Bisognerà  eh'  io  abbia  pacienza. 
Giovanni.  0  sciocche  tutte  quante  che  voi  siete, 

Ch'ai  ben  dal  mal  non  fate  disferenzai 

E  se  pigliale 'I  ben,  voi  v' abbattete, - 

Non  già  che  voi  n'abbiate  conoscenza: 

Tua  ma',  eh'  aveva  del  corvel  buondato. 

Un  citladin  non  are' rifiutalo. 
0  Lisa  mia,  quand'  io  ti  ricordo. 

Ancor  per  casa  mi  ti  par  vedere, 

E  starti  meco  a  un  dischellin  d'accordo, 

E'n  santa  pace  manicar  e  bere. 

S' ancor  col  pane  una  cipolla  mordo. 

Par  che  tu  la  tua  parte  n'  abbia  a  avere. 

Par  che  tu  dica  ancora  a  ogni  po': 

Mangia,  Giovanni,  mangia  col  buon  prò. 
Tancia.\o\  mi  fate  morir  di  passione, 

Vedervi  a  un  tratto  cosi  tribolalo. 
Giovanni.  E  però  mi  dèi  dar  consolazione, 

E  non  volermi  veder  adirato. 
Tancia.      Orsù,  se  quel  che  voi  volete  io  fono, 

Or  non  ve  ne  vogliate  più  dar  piato; 

Che,  se  <li  buone  gambe  io  non  poss'irci, 

Debho  per  ubbidirvi  alfìn  venirci. 
Giov.   0,  cosi  fanno  le  buone  figliuole. 

r  l' imprometto  che  lu  l'avvedrai, 

Non  c'è  un  mese,  di  chi  ben  ti  vuole; 

E  lodera'mi,  e  mi  ricorderai. 

Ringraziandomi,  un  di  queste  parole, 

E  mille  volle  mi  benedirai. 

Oggi  un  fa  quello  a  forza,  che  domani 

Ch'e'  noi  fé  prima  si  morde  le  mani. 
Ma,  sta',  sia',  eh' e' mi  par  tra  gli  apricessi, 

Veder  là  Prelo  che  vien  verso  noi. 

*  Sloggi.  Le7j,  Invenìe ,  Fichi ,   Atli    che  accennano  disgusto  di  una 
cosa ,  ma  fatti  ad  arte,  e  sotto  a'  quali  se  ne  scorge  il  desiderio. 
'  V'abballete.  Vi  vien  fatto  per  caso. 
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F.'sarà  ben  che  prima  io  me  gli  appressi, 
Per  fargli  liverenza:  e  tu  qui  puoi 
Aspetiare,  e  poi  udir  quei  eh' e' dicessi, 
0  volessi  ordinai'  de'  fatti  tuoi. 
Tancia.      Ombè,  andate,  io  aspetto. 

SCEIVA   III. 
TANCIA  SOLA. 

Tancia.  Ove  se' tu, 

0  Cecco  mio?  io  non  ti  vedrò  più. 

Ma  i'  vo'  piuttosto  tórre  il  cittadino, 
E  non  saper  dove  mi  meni  via, 
Che  vedermi  dattorno  quel  Ciapino, 
Che  più  a  noja  i'  ho  d'  una  malia. 
S'è' non  m' è  dato  Cecco  a  mio  dimino, 
(Né  eli'  io  '1  chiegga  da  me  par  che  ben  stia) 
Accomodar  mi  bisogna,  o  creiiare, 
E  questa  acerba  nes[)ola  ingojare. 

Eccolo  là:  a  vedello  non  ch'altro 

Con  quel  pugnale,  mi  mette  pensiero: 
Gli  vorrò  ben,  per  non  poter  far  altro, 
Ma  non  già  eh'  io  gli  voglia  ben  davvero. 
Mio  pa"  poteva  pur  darmi  a  quell'  altro, 
E  levarmi  dinanzi  questo  cero. 
Dicon  ch'io  acconcio'!  fornajo  cosi: 
Non  mangio  più  che  quattro  volte 'l  (Ji. 

Mi  dicon  ch'egli  è  nobol,  ch'egli  è  bello. 
Ma  questa  noboltà  che  se  ne  fae? 
Quanto  a  bellezza,  Cecco  è  un  giojello, 
Che  vai  più  che  non  vai  una  cillàe. 
0  poverin  a  me,  eccolo,  vello: 
Che  farò  io?  che  dirò  io?  gli  è  quàe. 
Par  eh' e' mi  venga  la  mala  ventura: 
S'e'fusse  Cecco,  i'  non  are' paura. 

SCEIVA  1\. 

GIOVANNI,  P1L:TR0  e  La  TANCIA. 

Giov.    Ecco  qua  eh'  ella  aspetta,  messor  Preto; 

Quanto  a  per  me,  eli' è  al  piacer  vostro: 
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Né  ere' di' anrli' (Mia  si  ritiri  acldreto; 

di' al  fin  pur  di  volervi  in'  ha  dimostro. 

Richiedetela  or  voi,  eh'  io  starò  cheto: 

Poi  qua  de' frati  no'andrem  nello 'nchioslro  :  ' 

No  clnamerem  qualcun  del  refreltorio, 

Che  faccia  il  dislendio  del  parentorio. 
E  dica  che  e  come  io  v' imj)romelto 

Darvi  la  Tancia,  col  nome  di  Dio, 

Figlinola  della  Li>a  già  di  Bello, 

E  di  Giovanni  Bruihi,  che  son  io; 

E  scriva  eh'  io  non  ho  casa  né  tetto 

Da  darvi  per  sua  dota  che  sia  mio; 

E  che  voi  consumiate  il  patrimonio 

A  luogo  e  tempo. 
Pietro.  No  no,  «7  incitrimonio; 

Che 'I  patrimonio  io  '1  consumai  è  un  pezzo. 
Giorantìi.  Taiit'é,  io  non  intendo  di  Ialino. 
Pietro.        3Ia  della  scritta  parlerem  da  sezzo. 

Lasciate  un  [)o'farmele  più  vicino; 

Intanto  io  m'  avvedrò,  s' io  1'  accarezzo, 

S'  ella  mi  sta  ritrosa. 
Giovanni.  Fa'lo'nchino, 

Piglialo  pella  man,  fagli  santa: - 

Non  vedi  tu  ch'egli  la  sua  ti  dà? 
Pietro.  Tancia,  io  mi  rallegro  ch'oggimai, 

Tu  hai  pure'!  tuo  meglio  conosciuto: 

Tuo  padre  dice  ch'or  tu  mi  terrai, 

Se  prima  tu  non  mi  avevi  voluto. 

Ma  s'egli  è  ver  tu  stessa  mei  dirai. 

Vuomi  lu?  dillo. 
Giovanni.  Ponla  in  su 'l  liuto: 

Pena  un  bel  pezzo....  la  vi  vuole  al  certo. 

Leva  la  man,  tieni  'I  viso  scoperto. 
La  v'  ha  data  la  man,  l'è  obbrigata: 

Non  ci  bisogna  su  né  sai  né  olio. 
Tancia.      Voi  mei  dicesti  voi,  s' io  glien'  ho  data. 
Giovanni.  Io  tei  dissi,  e  '1  confermo,  e  me  ne  grolio. 

'  Kelh  'nclìiostro.  Stroppiatura  per  Xcl  chioslro:  come  nel  verso  ap- 
presso Rfrettorio  per  R-fettorio  ;  e  poi  Dislendio  del  parenlorio  per  Di- 
steso o  Scritta  del  piri-iitaio.  Cosa  anzi  goffa  che  no. 

'  Fagli  vinta.  II  ftr  santa  era  il  congiiinger  le  mani  insieme  come  in 
atto  di  pregar  sanità  ec. 
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L'è  sempiciiccia;  abbiatela  scusala: 

L'è  pura  più  che  non  è  un  avolio. 

La  piglierà  ben  animo:  ch'io  muoja, 

Se  per  troppo  ciarlar  non  vienvi  a  noja. 
Pietro.  Le  darò  aniin' io  quant'ella  vuole: 

Gratterò  tanto '1  corpo  alla  cicala, 

Che,  senza  esser  di  slate,  o  eh'  e'  sia  sole, 

E'  ti  parrà  eh'  ella  canti  di  gala. 

E  s'  or  la  non  s'  ardisce  a  far  parole, 

Conosco  ciò  non  esser  cosa  mala; 

Che  questo  vien  ch'eli'  è  savia  e  modesta. 
Giovanni.  Sersi,  la  fa  un  po'  la  mon'  Onesta. 
Pietro.  Ma  perch'e'rai  convien,  in  questo  fallo. 

Certe  faccende  andar  a  ordinale, 

lo  vo'di  qui  partirmi  ratto  ratto, 

E  tu  intanto  va' a  far  quel  che  tu  ha' a  fare. 

Ma  sai  quel  eh'  io  t'  ho  a  dir?  con  questo  patto, 

Che  tu  non  abbia  parenti  a  chiamare. 

Fa' eh'  io  non  trovi  là  la  casa  piena: 

Verrò  stasera,  e  manderò  da  cena. 
Giov.    Voi  siate  troppo  amorevol,  signore, 

Vo' siate  cerio:  vostra  signoria, 

Vo' ci  volete  far  troppo  favore: 

Venite  col  buon  an  che  dio  vi  dia. 

Da  nostri  par  noi  vi  farem  onore. 

Grazia  d'  kldio,  la  tavola  l'è  mia, 

Né  ho  accattar  la  pentola  al  presente. 
Pietro.       Orsù,  buon  giorno:  Tancia,  allegramente. 
Giov.   Andate,  che  San  Pier  vi  benedica. 

SCEKA  "V. 
GIOVANNI  E  La  TANCIA., 

Giovanni.  Chi  è  ritratto  ne  fa  dimostrazione.' 

In  fatti,  non  occorre  ch'io  lo  dica, 

Questo  Pietro  fu  sempre  viom  di  ragione; 

Ma  tu  rubida  assai  più  dell'ortica 

Gli  se' stala  dattorno  a  far  musone. 
Tancia.     Che  avev'  i'  a  far?  non  son  più  sposa  stata. 

'  Chi  è  rilralio  ec.    Chi  nasce  di  gentil  sangue  lo  dimostra  in  tutti  i 
suoi  atti. 
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Giovanni.  Parliirgli,  non  istar  sennpre  inlronfiata. 
Non  vedi  tu  com'egli  è  amorevole? 

Ci  vuol  mandar  da  cena;  e  quel  eh* l'ho  caro, 
Com'  io  l'ho  dello,  e  che  c'è  più  giovevole, 
Ti  vuole  gnuda,  e'  non  è  punlo  avaro. 
Non  gli  dar  nulla,  mi  par  disdicevole, 
Da  un  Canio;  che  chi  vende  un  somaro 
Suol  pur  dar  anche '1  basto. 

Tancia.  Ho  io  andarne 

A  casa  sua  col  mostrar  le  carne? 

Giovanni.  Tu  se' pur  goffa!  gnuda  non  vuol  dire 
Che  lu  non  abbia  la  camicia  indosso. 
Gnuda  s'intende,  eh' e' vuol  infruire, 
Ch'e'  non  vuol  dola:  tu  hai  'I  cervel  grosso. 

Tancia.      Ditemi  un  po',  non  m'  ho  io  a  vestire 
Della  robetta  e  del  gammurrin  rosso? 

Giovanni.  Quel  che  tu  hai  sotto  e  sopra  gnun  tei  tòe. 

Tancia.      E '1  mio  corredo,  che  Io  lasceròe? 
La  mia  gammurra  co' nastrin  di  stame, 
E  la  becca  '  eh'  i'  ho  di  taffeltà, 
]|  vezzo  di  coralli,  e  '1  mio  carcame,- 
S' io  noi  porto,  a  chi  domin  rimarrà? 
E  quel  bell'orciolin  nuovo  di  rame, 
Le  mie  stoviglie  bianche  chi  l'ara? 
E' miei  sei  sciugaloj  col  puntiscritto,^ 
E'duo' lenzuol  cuciti  a  sopraggitto? 

Giov.   Non  mancherà  chi  gli  torrà,  sciocchina; 
Ma  egli  che  fare' de' nostri  cenci? 
E' li  rivestirà  da  cittadina: 
E  sentirai  stasera  com'è' vienci, 
Ch'e' vorrà  eh' e' ci  vengan  domattina, 
Sarti  e  merciaj,  e  lutto  giorno  slienci. 
E  anche  manderà  pe '1  calzolajo. 
Ch'abbia  scarpe  e  pianelle  più  d'un  pajo. 

Tancia.lo  non  mi  vi  saprò  su  attenere: 

Quelle  pianelle  sono  un  precipizio. 

Giovanni.  Io  n'  ho  ben  viste  più  d'  una  cadere: 
(Cosi  non  fuss'e'  vero  in  lor  servizio.) 
Ma  cadendo  le  gravide,  valere 


'  La  becca.  La  cintura. 
'  Caìxame  si  cliiamò  un  ornato 
del  capo. 


*  Cnl  puntincrido.  Con  le  ini- 
ziali del  mio  nome  scrittevi  a  forza 
di  punti. 
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Si  soglion  della  scusa,  eh'  egli  è  vizio. 
Ma  '1  me' che  puoi  vi  t'  accomoderai: 
E  inlanlo  quel  che  vuol,  quel  tu  farai. 

Ch'e'mi  par  un  bel  che,  poiché  gli  basta, 
Non  voler  nulla,  e  massime  quest'  anno, 
Che  di  vino  una  botte  ci  s'è  guasta, 
E  la  tempesta  ci  fé  tanto  danno: 
E  riscaldila  nell'arca  è  la  pasta 
(Volsi  dir  la  farina),  e'  topi  m'  hanno 
Quella  coltrire  rosa,  che  impegnare 
Soglio  quand'  ho  fanciulle  a  maritare. 

Ma,  lodato  sia  Dio  !  via  là  cammina 
A  spazzare,  e  levare  i  ragnateli 
Per  casa  qua  e  là,  eh'  una  dozzina 
Ve  n'è  almanco,  grandi  come  veli 
Da  porre  in  capo  a  ogni  cittadina  ; 
E  s'  hai  pel  dosso  bruscoluzzi  o  peli , 
0  pillacchere,  o  altro,  tu  ti  netli, 
Acciocché  in  ordin  ben  lo  sposo  aspetti. 

Ma  corpo.  ..  non  vo'dir;  e'  ho  io  fatto? 
Di  far  la  scrilta  uscito  èmmi  di  mente. 
Quest'allegrezza  fuor  di  me  mi  ha  tratto: 
Io  non  son  più  quel  Giovanni  valente: 
Son  cominciato  a  esser  mentrecattol 
Orsù,  fremla  domani;  e  chiaramente 
Diremo '1  come,  e 'I  quando,  e '1  giorno  e 'I  mese 
Io  te  gli  detti,  perdi' e'  mi  ti  chiese. 
Tancia.Yoì  me  l'a\ete  fatta,  messersi. 

Vo' avete  voluto  ch'io  lo  toglia, 
Siedi' a  forza  i' ho  auto  a  dir  di  si, 
Per  andar  poi  a  ristio  e' non  mi  voglia. 
Dissi  ben  io  :  [lensa  ch'ognindi 
M'aspetterò  che  '1  parentor  si  scioglia. 
Sebben  da  un  inlato.... 
Giovanni.  Che  borbotti 

Dappocucciaccia?  e  perchè  ti  sbigotli? 

La  paura  t'entra  ora  troppo  pieslo. 

E' si  va  ada'jio  a  far  di  qui^sli  scherzi; 
Che  '1  Podestà  e  '1  Vicario  sta  lesto, 
E  e' entrerrebbon  di  mezzo  f)er  terzi. 
E  non  vo' anche  che  noi  crediam  questo; 
Ch'e'  par  che  troppo  forte  Amor  lo  sferzi  : 
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E  cre'ch'egli  abbia  paur  più  di  (e, 
Che  tu  noi  voglia. 
Tancia.  S'egli  stesse  a  me.... 

SCEIWA.  VI. 

FABIO  E  PIETRO. 

Fabio.  Forbice,'  in  somma. 

Pietro.  Tu  sai  ch'io  tei  dissi 

Di  posta  :  non  ci  occorre  pensar  sopra. 
Fabio.        0  buono!  io  veggo  ch'e'son  umor  fissi: 

E  invano  ogni  discorso  ci  si  adopra. 
Pietro.       Si  ve'  :  fa'  conto  che,  se  tu  venissi 

Con  tutti  quanti  gli  argani  dell'Opra, 

Da  smuovermene  un  pelo  e'  non  e'  é  verso. 

Non  e'  è  rimedio  alcuno,  io  ne  son  perso. 
Fabio.  Tu  non  se'  in  te. 
Pietro.  Facc'eglì. 

Fabio.  Eimè!  fratello, 

Tu  ti  sotterri. 
Pietro.  Io  non  lo  stimo  un  zero. 

Fabio.       Quando  di  te  si  dirà  vello  vello,* 

Tu  dirai  :  Fabio  mi  diceva  '1  vero. 

L'onor  tuo  sta  testé  su  '1  tavolello, 

E  giuoca  teco  appetto  il  vitupero. 

Se  tu  ti  lasci  vincer,  l'è  finita  : 

Io  vorrei  perdere  innanzi  la  vita. 
7'(V?/;-o.  L' onor  io  stimo  al  par  d'ogni  persona, 

Né  mai  me  '1  tolse  gnuno  :  e  tu  lo  sai. 

S'io  piglio  una  fanciulla  onesta  e  buona, 

Non  so  perché  tu  disonor  il  fai.' 
Fabio.        Perch'olla  è  contadina  e  mal  consuona 

Al  grado  tuo,  che  tu  la  sposi  mai. 

S'ella  li  piace,  tu  puoi  vagheggiarla. 

Seguirla,  e  sol  por  ino  trastullo  amarla. 
Pietro.  AWor  sì  mi  pnlresli  biasimare, 

S' a  lei  togliersi  in  questo  mo'la  fama; 

Ch'  un  nobii  troppo  nuoce  a  lungo  andare, 

'  Fo>-hice.  Si  dice  quando  nitri  j         '  Quindo  <ìi  te  ec.  Qiinndo  sarai 
sin  duro  nel  suo  proposito,  nò  si  la-      per  ischerno  mostrato  a  dito, 
scia  svolgere  da  niuno  argomento.  '  Il  fui.  11  reputi. 
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Quando  da  men  di  sé  fanciulla  egli  ama; 

Come  quando  un  signor  piglia  ad  amare 

Qualche  par  nostra,  che  'n  duo  di  l'infama 

Sol  col  guardarla,  e  senza  mal  nessuno, 

Ne  dice  presto  presto  male  ognuno. 
F«?)!'o.  Dunque  il  miglior  partito  è  lasciarl' ire, 

Per  salvar  1' onor  tuo,  e  1' onor  della 

Fanciulla  insieme. 
Pietro.  Ciò  sarebbe  un  dire, 

Ch'io  m'andassi  a  rinciiiuder  'n  una  cella. 

Né  spero  che  '1  mio  onore  sminuire 

S'  abbia  per  questo. 
Fabio.  Pigliane  una  bella, 

Pigliane  una  tua  pari  ;  e  troverai, 

Forse  pii^i  che  non  credi,  dote  assai. 
Che  'n  sull'assegnamento  del  tuo  zio, 

E  della  redità  che  ti  perviene, 

Forse  eh' e' c'è  più  d'uno,  al  creder  mio, 

Che  gli  parrebbe  d'allogarla  bene. 

E  volentieri  mi  mettere'  io, 

Per  amor  tuo,  coli' arco  delle  stiene, 

Tra  di  qua  e  di  là  co'  miei  parenti,  . 

Perchè  tu  dessi  in  cosa  da'  tuoi  denti.  ' 
Pietro.  Chi  vuo'  tu  che  mi  dia  nulla  di  buono? 

In  che  cosa  poss'  io  mai  dar  di  cozzo? 

Vo'dire  'l  vero,  io  non  me  la  perdono  : 

Chi  me  la  de>se  non  arebbe  pozzo. '■' 
Fabio.        Per  ognuno  i  parliti  scarsi  ,'^ono  : 

Non  e'  è  più  citladìn  che  abbia  un  tozzo. 

Bisogna  in  qualche  mo'  ber  o  affogare. 

Chi  ha  fanciulle,  e  le  vuol  maritare. 
Pietro. Fàh\o,  di  questa  io  sono  innamorato: 

E  d'ogn'aiira  parlando,  tu  m' attristi. 
Fabio.        So  che  tu  hai  l'amor  ben  collocato. 
Pietro.       Anche  tu  pur  un  tratto  ci  venisti: 

E  sai  ch'amor  non  la  guarda  al  casato, 

Né  fa  provanze,  o  legge  Priorisli; 

Ma  ch'egli  aggua'glia  il  piccin  col  maggiore, 

'  7/1  cosa  da'  tuoi  denti.  In  un  partito  ciie  ti  convenisse. 

'  Non  arebbe  pozzo.  Quando  una  fanciulla  si  marita  male,  si  siiol  dire 
clic  si  affoga;  e  de'  genitori  che  mai  la  maritano  si  dice:  0  die  non  urevano 
jjozzQ?  inferendone,  se  la  volevano  affogare  la  potevano  a/jogare  nel  loro  pozzo. 
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r.  nobili;')  non  guarda,  né  onore. 
Fabio.  Cho  donna  bassa  e  ignobile  lu  ami, 

Or  questo  non  è  '1  punto  eh'  io  ti  tocco; 

Ma  che  d'averla  per  tua  sposa  brami, 

Questo  c'è  sol  di  mal,  qui  diace  Nocco. 

Gli  è  ver  ch'io  sono  stato  in  tai  lesjami  ; 

Ma  i'  ho  auto  sempre  un  po'  di  stocco.  ' 

Vo' cavarmi  ogni  voglia  che  mi  viene, 

S'io  posso;  ma  restar  un  uom  dabbene. 
E  quiindo  io  fui  colà  presso  al  Portone 

Innamoralo  si  ardenlemente 

Della  figliuola  di  Martin  cozzone, 

E  eh' i' era  canzona  della  genie; 

E  ognun  diceva,  e'  V  ha  tolta  il  guidone: 

Domati  lo  mena;  e'  non  ne  fu  niente; 

Crepava  ben  d'amore  e  di  mariello. 

Ma  i'ebbi  all'onor  mio  sempre  'I  cervello. 
Pensa  di  grazia  che  conlento  sia, 

Pieiro,  per  moglie  una  tua  pari  avere, 

Ch'  abbia  creanza  e  ingegno,  e  tuttavia 

Si  mostri  ubbidiente  al  tuo  volere  : 

Quel  brami  sol  che  da  te  si  desia. 

Che  li  conforti  d'ogni  dispiacere, 

E  massime  la  sera  in  sul  ritorno, 

Quando  s' ha  travagliato  tutto  giorno! 
Dove,  s'una  villana,  come  questa, 

Venir  li  vedi  a  rincontrar  in  sala  ; 

Voglia  t'arai  di  romperle  la  testa, 

E  di  batterla  a  terra  della  scala: 

Ch'avvezza  a  maneggiar  per  la  foresta. 

Or  la  zappa,  ora  'I  forcolo,  or  la  pala. 

Deh  ,  con  che  grazia  t'  accarezzerà  I 

La  bolle  getta  di  quel  vin  ch'oli'  ha. 
Pietro.  In  quanto  a  me,  s'  un'  umil  donna  io  amo, 

Sjiero  averne  ogni  ben,  s' io  1'  ho  per  moglie. 

Rinianga  preso  un  altro  a  maggior  amo. 

Ch'anche  forse  maggior  n'  ara  le  doglie  : 

Tolga  una  della  costola  d'Adamo  ,- 

Che  si  voglia  cavar  tutte  le  voglio; 

'  Hiì  avuto  sempre  un  po'  di  stocco.  ?ono  stalo  sempre  geloso  della  mia 
riputazione. 

'  Della  costola  d'  Adamo.  Di  antica  prosapia. 
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E  perch'abbia  di  dote  sei  danari, 

L'abbia  a  tener  d'una  regina  al  pari. 
Poi  stia  ventanni  in  sul  vestir  da  sposa, 

Perchè  la  spesa  duri  semprennai: 

Che  stia  'n  contegno,  slucchevol,  leziosa: 

Nulla  che  tu  le  faccia  1' empia  mai. 

Talvolta  inj2;rugni  superba,  ambiziosa, 

Perc'h'  e'  le  paja  averti  dato  assai; 

Sicch' e' tf  sia  di  grazia  il  favellarle, 

E  di  berretta  tu  t'  abbia  a  cavarle, 
l'ho  fatto  a' miei  di  ben  cento  scrocchi: 

Ma  moglie  con  gran  dote,  quel  sarebbe, 

Che  tra  richieste,  bullettini  e  tocchi, 

Alla  fin  nelle  Slinche  mi  morrebbe: 

Paggi,  staffier,  serve,  matrone  e  cocchi, 

E  veste,  e  gioje  anche  la  mia  vorrebbe: 

E  forse  alla  finestra  il  pappagallo. 

La  monna  all'uscio,  e  co' don  spesso  il  ballo. 
Toggala  chi  la  vuol  moglie  siffatta, 

E  non  voglia,  e  non  sappia  far  niente. 

Oggidì,  per  lo  più,  di  questa  fatta 

S'usan  le  mogli,  se  tu  pon  ben  mente. 

Chi  non  ha  cocchio  da  per  sé,  1'  accatta, 

Per  ir  a  farsi  veder  tra  la  gente. 

Visite  tutto  dì,  passeggi  e  spose, 

Donne  di  parto,  e  altre  simil  cose. 
Ch'  io  non  vo'  star  a  dir  di  que' festini. 

Di  que'  giulè  '  sino  alle  sette  e  1'  otto: 

Dove  taluna  ha  perso,  oltre  a' quattrini, 

Forse  gli  anelli,  e  forse  il  manicotto; 

Mentre  a  casa  rimangono  i  bambini 

Colle  calze  stracciate  e  'l  giubbon  rotto. 
Fabio.        lo  credo  molto  ben  che  tu  discerna, 

Che  questo  nasce  da  chi  le  governa, 
E  non  istima  queste  cose  nulla. 

Ma,  Pietro,  tu,  che  questo  vedi  e  sai. 

Pigliando  anchfr  per  moglie  una  fanciulla 

Nobil,  con  dote,  regger  la  saprai. 
Pietro.       Dilficil  cosa  sarebbe  il  ridulla; 

Che  comune  è  '1  disordine  oramai. 

Il  male  è  penetrato  insino  all'  osso, 
'  Giulé  era  un  giuoco  di  carie,  al  quale  giocavano  dame  e  cavalieri. 
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E  la  mia  non  arebbe  il  cinici  rosso.  * 
Fabio.  Ma  dimmi  un  po',  se  pur  tu  li  movessi 

A  questo,  a  puro  e  a  sano  inlelletlo  ; 

E  non  fusse  l'Amor  che  ti  spignessi , 

Ma  fusser  le  ragion  che  In  liai  dello; 

Diavol  che  poi  tu  ti  ci  risolvessi, 

Poiché  costei  non  l'ama:  oh  poveretto! 

Tòr  moi,'lie,  che  si  scopra  non  t'  amare, 

E  un  tòr  l'orso  a  Modana  a  menare.  - 
Pietro. Questo  sarebbe  'I  mal  ;  ma  i'  me  ne  rido: 

S'ella  sta  meco,  i' non  vo'dir  un  mese, 

Ma  quattro  di,  al  cerio  io  mi  confido, 

Che  l'abbiano  a  dar  gusto  le  mie  spese. 
l'^abio.        Tanl' è  ,  tanl'è,  ognun  ti  leva  'l  grido: 

Non  passeranno  queste  tue  difese: 

Queste  gretole  lue  non  ti  varranno, 

Né  per  lavarli  si  troverà  ranno. 
Pensaci:  non  la  correr  per  la  posta  : 

Sposso  la  fretta  ha  'I  pentimento  accanto. 

Ti  vo'  lasciar  a  digrumarla  apposta, 

E  vo'  avviarmi  inverso  casa  intanto. 
Pietro.        Non  son  per  farti  mai  altra  risposta, 

Se  non  eh'  io  vo' costei,  eh'  io  amo  tanto. 

Ognuno  è  buono  a  dar  delle  parole: 

A  chi  consiglia  il  capo  non  gli  duole. 

SCEXA   VII. 

l'IKTlìO  SOI.O. 

So  ben  anch'  io  che,  s' io  non  fussi  stretto 

Dalle  funi  d'Amor  troppo  possenti, 

Ch'  io  non  dovrei  venir  a  lai  elTolto, 

Che  disgustasse  gli  am.ici  e'[)arenli. 

Poss'  io  rompere  il  collo  da  un  tetto, 

S'io  tolgo  moglie  su  gli  assegnamenti 

D'  aver  governo  o  di  successione: 

La  stare' fresca  la  j^ropagazione! 
Amor  mi  fa  tòr  moglie;  eh'  altra  via 

'  A'on  nrebhe  il  cinlol  ro'!fio.  Non  i  '  ÌC  un  tòr  /'orso  ec.  V.  mettersi 

sarebbe  privilegiata  e  diveisa  dalle  i  a  un  impresa  troppo  dimoile   e   di 
altre.  I  molto  rischio. 
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Non  e'  era  da  potermici  allacciare. 
Ma  'I  cosi  tòrla  è  forse  men  pazzia, 
A  chi  la  vorrà  ben  considerare; 
Perdi'  almanco  si  sa  clii  colei  sia, 
Che  qualche  tempo  s'  è  durata  a  amare; 
]\Ia  chi  toglie  una  eh' e' non  vidde  mai, 
Com'oggi  s'  usa,  ha  del  minchione  assai. 

Ma'  non  c'è  ignun  che  abbia  discrezione, 
0  pietà  alcuna  d'  un  innamoralo. 
Fin  chi  d'amor  provò  la  pass'ione, 
Quando  n' è  fuor,  se  l'è  dimenticato. 
Amor  par  uno  sclierzo  alle  persone, 
Quando  non  vi  s'è  drento;  e  un  legato 
Da' suo' vincigli,  vinto  dalla  pena, 
Abbacchiato  ne  va  dov'è' nel  mena. 

Orsù,  io  credo  eh' a  quest'otta  ormai, 
Il  Busca  mio  a  que'duo  sciagurati 
Fati' abbia  il  giuoco  ch'io  gli  comandai, 
E  cora'  asini  gli  abbia  bastonati. 
Il  più  grosso  batacchio  ch'io  trovai, 
Gli  delti,  e  '1  feci  metter  in  agguati, 
Dov'  eran  per  passar  Cecco  e  Ciapino, 
Perch' e'  ne  desse  loro  un  rivellino.  ' 

Vo'  un  po'  saper  com'  è  ita  la  cosa, 
E  s'egli  ha  fatto  loro  il  lor  dovere: 
Che  '1  villan  è  una  beslia  si  ritrosa, 
Chft  le  parole  suol  [)oco  lemere, 
E  le  lusinghe  la  fanno  viziosa; 
Ma  col  bastone  se  n'  ha  ogni  piacere: 
Allo  sprone  i  cavalli,  al  fìstio  i  cani, 
E  al  bastone  intendono  i  villani. 

SCEIVJI     Vili. 

GIOVANNI  SOLO. 

Pensa  e  ripensa,  finalmente  io  trovo 
Nel  mio  cervello  eh'  io  ho  fatto  bene, 
E  lo  farei  da  capo  e  di  bel  nuovo; 
Che  Pietro  è  cittadin,  e  le  vuol  bene. 
Ma  io,  che  per  iscuoler  non  mi  smuovo, 
'  Ne  desse  uh  rivellino ,  cioè  Un  monte  di  bastonate. 
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Sono  ?lafo  un  trran  pezzo  in  sulle  stiene;' 
Perch'io  credei  che  costui  ci  uccellasse: 
Ma  pur  di  questi  ucce'  ce  ne  passasse! 

Orsù,  stasera  e'  la  verrà  a  vedere: 

So  eh' e'  r  è  per  recar  .sei  gentilezze. 

Vorre' anch' io  pur  qualcosa  provvedere, 

Recipiente  per  farli  carezze. 

La  casa  nostra  non  è  avvezza  a  avere, 

Po  'n  qua  eh'  io  son  nal'  io,  queste  i:randezze: 

Ben  diceva  mio  pa',  s' i' ho  bene  a  mente, 

Ch'e'  nostri  furon  conti  anticamente. 

Di  que'Conti,  ch'e'chiaman  paladini.... 
Tanl' è,  non  me  ne  'ntendo:  che  so  io? 
r  ho  preso  meco  parecchi  quattrini 
Per  ir  qua  al  beccajo,  amico  mio; 
Che  s'egli  ammazzò  ier  degli  agnellini. 
Mia  dia  quattro  peducci. 

SCETVA  IX. 

Il  BERNA  e  GIOV.ANNI. 
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Berna.  Gianni,  addio. 

Giovanni.  Chi  mi  chiama?  chi  è  là  ? 

Berna.  Un  gran  tuo  amico, 

E  molto  più  eh'  io  non  vorrei,  antico. 
Giov.    Doh,  che  ti  mangi  il  verbo!  -  egli  è  po'  '1  Berna. 

Gli  è  molto  allegro:  dove  va  e',  dove? 

r  vo'  giocar  ch'e'  vien  dalla  taverna. 

E'vien  al  certo:  o  quest' è  bella!  to',  ve' 1 

Egli  è  di  di,  e  porla  la  lanterna. 
Berna.        l'vo' contarti  le  più  belle  nuove, 

Più  bel  trionfo,  che  tu  udissi  mai. 
Giox'anni.  Che  domin  fia? 
Berna.  So  che  tu  riderai. 

Ah,  cha , cha, chal 
Giovanni.  0  tu  mi  fai  storiare. 

Tu  ridi:  i'  vorre'  pur  ridere  anch'io. 
Berna.       Sa'tu,  Giovanni?  i' er' a  iagorare 


'  In  sulle  stiene.  Alla  dura,  senza  lasciarmi  piegare. 
'  //  verbo.  Goffa  sostituzione  di  vermo. 
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Per  me'  1'  ori  accio  là  'n  quel  gemi  Ilo:  ' 
E  mi  parve  sentir  rammaricare 
Genio  olire  là:  sangue  del  nico  mio! 
lo  m'accostai  e  veddi  stramazzati, 
Cecco  e  Ciapino,  eh' eran  disperati. 

Giov.    E  perchè? 

Berna.  Fa'  un  poco  il  Serfedocco  1 

Perchè  tu  hai  la  Tancia  maritata 
Al  cittadino;  e  essi  il  colpo  han  tocco, 
E  l'uno  e  l'altro  ha  aula  la  gambata. 
Fa' tu,  Giovanni,  e'  iacevan  al  tocco 
(Guarda  se  lor  la  rabbia  era  montata), 
Per  chi  aveva  a  morir  prima  di  loro. 

Giovanni.  Blorire? 

Berna.  Sì,  morire. 

Giovanni.  0  to'  ristoro  ! 

Ma  questa  cosa  a  Cecco  ciie  importava? 
Di  Ciapin,  ch'era  damo,  non  vo'  dire. 

Berna.       La  Tancia  tua  di  sagreto  T  amava, 
Dicono,  e  se  gli  volle  oggi  scoprire; 
E  egli,  perchè  '1  sangue  lo  tirava, 
Per  la  dolcezza  se  le  lasciò  ire:  ^ 
E  poi  morir  voleva  per  martello. 

Giotì.         Doh  !  gli  aveva  ben  tenero  '1  budello. 

Berna. Txì  gli  aresti  veduti  voltolarsi, 

Come  chi  'n  corpo  abbia  la  medicina; 
E  pe  '1  capo,  e  pe  '1  viso  pugna  darsi, 
E  la  Tancia  chiamar  ladra  assassina: 
Abbruciar  si  volevano,  o  'mpiccarsi, 
0  pricolarsi  giù  da  una  rovina. 
E  dicevan  di  le  tal  vitupero. 
Che  fina  l'aria. 

Giovanni.  È  egli  vero? 

Berna.  Vero. 

Giov.    Doh,  sciauratil  Clio  io  fatto  loro? 
Di  che  si  possono  e' doler  di  me? 

Berna.       Islà  pur  a  sentir  che  bel  lagoro. 

Giovanni.  Fa' conto  eh' e'  debb'  esser  bel  per  te: 

Che  'n  quanto  a  me,  per  dirtela,  costoro 
Vanno  cercando,  al  corpo  di  mia  fé.... 

'  III  quel  gemitio.  In  qnol  borro. 

'  Se  le  lasciò  ire.  Le  palesò  che  anch'  egli  ne  era  innamorato. 
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Berna.       Non  t'alterar,  non  t'alterar,  Giannone. 

(ìioconni.  Elle  son  pazze  cose. 

JJerna.  Discrezione. 

Anclie  noi,  fra'  diciotto  e  fra' veni' anni 

L'Amor  ci  fava  far  delle  pazzie. 

Ma  sta'  pur  a  sentir,  caro  Giovanni  : 

Cooi' io  l'  ho  detto,  i' m' accostai  lor  lie, 

E  dissi  lor:  Ditemi  un  po',  eh' affanni 

Son  questi  vostri?  0  Berna  tu  se' quie? 

Disse  Ciapino:  ascoltaci  di  grazia: 

E  mi  conlaron  questa  lor  disgrazia; 
E  eh'  eran  risoluti  e  dilibrati 

Di  non  voler  in  nessun  mo'  campare  : 

E  che  però  gli  avessi  consigliati, 

Qual  morte  era, più  agevol  a  pigliare: 

E  eh' a  un  bisogno  gli  avessi  ajutati, 

S' e' non  sapean  finirsi  d'ammazzare. 

Io,  che  slava  [)er  rider  tratto  tratto. 

Qui  mi  lasciai  scappar  le  risa  affatto. 
E  a  sganasciar  incominciai  sì  forte, 

Ch'io  credo,  che,  s'ell'era  ivi  vicina, 

Voglia  di  rider  venisse  alla  morte. 

Rizzatevi,  diss'  io,  genie  tapina, 

Mattacci  da  legar  colle  ritorte: 

Non  si  desia  a  sua  posta  la  manina 

Chi  colla  morie  va  la  sera  a  letto: 

IVIuoja  la  Tancia  pure,  e  chi  1'  é  slretlo. 
(Uov.    Berna,  a  salvare.  ' 
Berna.  Io  non  volli  dir  questo. 

Ch'io  mal  volessi  a  nissun  di  voi  dui. 
Giovanni.  Bene  sta. 
Berna.  Cecco  si  levò  su  presto, 

Che  moriva  per  far  servizio  altrui  : 

Ciapin,  che  volenlier  facea  del  resto, 

Gli  parve  i' gli  guastassi  i  fatti  sui. 

.Ma  il  presi  per  un  braccio,  o  su  '1  rizzai: 

E  lui  e  Cecco  meco  ne  menai. 
Giov.    Oh,  ini  sa  mal  che  tu  gli  scomodassi: 

Le  sono  scortesie. 
Berna.  Si,  eh,  compare? 

'  .1  salvart'.  Almeno  non  augurar  la  morte  anche  a  me ,  e  alla  mia 
figliuola. 
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Giovanni.  S'  un  vuol  del  suo  un  capriccio  cavassi, 
L'  è  villania  non  lo  lasciar  faie. 

Berna.       Vogliam  noi  dir,  che,  se  In  t'  impiccassi, 
Tu  avessi  caro  alla  fin  di  scampare? 

Giovanni.  Berna,  i'  non  farei  mai  questa  pazzia. 
Ma  dove  gli  menasti? 

Berna.  A  casa  mia  ; 

Che  m'avea  dati  duo  fiaschi  di  vino 
Ieri  r  ostessa  della  Torre  a  Scossi, 
Perch'io  son  ito  per  lei  a  mulino 
Più  volle,  e  un  qualtrin  mai  non  riscossi: 
E  mi  avea  con  que'dato  un  tacconcino 
Di  carnesecca.  eh' a  costor  la  cossi. 
Fe'vi  su  quattro  fette  di  pan  santo, 
Che  fu  un  rimedio  a  stagnar  loro  il  pianto. 
0  r  odor  fosse  della  carbonata 

Condita  ben  con  dell'  aceto  forte; 
0  che  la  carne  del  porco  appropriata. 
Abbia  qualche  verlù  contro  alla  morte; 
Appena  innanzi  a  costor  fu  portata, 
Ch'  e'  parve  allotta  eh'  e'  mutasser  sorte  : 
Se  gli  rallegrò  lor  '  la  vista  e  '1  cuore, 
E  '1  viso  a  un  tratto  migliorò  colore. 
A  quel  piattello  si  messero  attorno, 
Ch'e'  parevan  usciti  di  prigione: 
Tornava  appunto  mógliama  dal  forno.... 

Giovanni.  Oh  Berna,  tu  di"l  ver,  eh'  io  rideròne. 

Berna.       Tornava  appunto  mógliama  dal  forno, 
E  aveva  in  grembo  quattro  stiacciatone. 

Giovanni.  Sta'  a  veder,  sta'  a  veder  ! 

Berna.  Come  nabissi  - 

Glieracchiapparon  tutte. 

Giovanni.  Che  ti  dissi  1 

Berna.  E  fecero  in  quel  vin  zuppon  tant'alli, 
Per  discacciar  1'  umor  maninconoso: 
Sicch'e'si  fer  ben  ben  ciù>cheri  ed  alti; 
Ch'egli  era,  vedi,  di  quel  grolioso.  * 
E  già  pe  '1  capo  lor  facea  ta'  salti, 


'  Se  gli  rallegrò  lor.  Pleonasmo  :  che  quel  gli  è  soverchio. 
-  Comeunbissi.  Come  diavoli  scatenati,  Come  arruppatoii. 
'  Grol'ioso.  Era  vino  forte,  e  generoso. 
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Che  '1  parlar  lor  si  fece  brobbìoso,  ' 
E  sporco. 

Giovanni.  0  la  Cosa  eravi  allora? 

Berna.       No:  diavol  alla  faccia!  -  eli' era  fuora. 

Ciov.    Io  miiojo  delle  risa;  oh  l'è  garbata! 

Berna.       iMói,'liania,  eh' avea  al  naso  il  moscherino, 
Perch'io  fei  loro  quella  carbonata, 
Né  a  lei  serbalo  aveva  un  po' di  vino, 
Di  queste  lor  sporcizie  scorrubbiala, 
Si  voltò  drelo  a  Cecco  e  a  Ciapino, 
E  chiappata  la  pala  da  infornare, 
Dattorno  a  lor  la  'ncominciò  arrostare,'' 
E  dava  lor  di  buone  ramatale, 

S'io  non  er'  io,  da  spianar  lor  le  spalle. 

Giovanni.  Pensa  se  tu  ridevi  1 

Berna.  Le  brigale 

V  eran  già  corse  sin  di  quinavalle.* 
Fugijiron  come  golpe  spaventate, 
Quand'  ogni  vicin  grida  :  dàlie,  dàlie. 

Giovanni.  E  dove  andonno  e' poi? 

Berna.  Io  gli  scampai 

Dalle  percosse,  e  poi  ir  gli  lasciai. 
E  dove  andasser  non  anda'  a  vedello; 
Ma  mi  messi  pò"  a  fare  i  fatti  miei. 
E  la  mia  donna,  eh' a  questo  e  a  quello 
Ebbe  voglia  di  darne  più  di  sei, 
Postasi  po' a  seder  in  sul  pratello, 
La  se  ne  me.sse  a  ridere  anche  lei  : 
Che,  passata  che  l'è  quella  furiacela, 
L'è  tutta  dolce,  e  è  piacevolaccia. 

Giov.    Tu  mi  fai  ricordar  or  della  mia. 

Della  mia  Lisa,  queir  agnol  biato; 

Che  quando  anch' ella  enlra\a  in  bizzarria, 

Voltali  'n  là  l'era  un  crespel  melalo.'' 
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'  Brohb'ioso.  Obbrobioso. 

'  Diavol  alla  ficon.  Modo  di  iie- 
g  ire  :  e  suol  dirsi  a  proposito  di  cosa 
tlie  il  falla  sarebbe  sconveniente  o 
dannoso.  Ora  si  dice  solamente  Hia- 
voln!  Come  dire:  l'i  pare!  o  simili.  Il 
Salvini  dice  che  è  una  impreca- 
zione; a  Dianolo  la  ficcin,  doven- 
d(.'si  supplire  scoppiare.  Ma  diavolo  1 


e'  parlava  della  sua  figlinola    ve'  1 
'  La  'ncominciò  ari  ostare.  Inco- 
mincio a  menarla  a  tondo,  a  far  la 
rosta  addosso  a  loro. 

*  S/i  'Il  quinaralle.  Sin  da  quo' 
piani  gli)  basso. 

*  Era  un  crispel  melato.  Era  dol- 
ce e  piacevole  come  una  frittella  iu- 
zuccliciata. 
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Berna.       Tu  la  lasciasti,  Giovanni  andar  via, 

Qnand'un  non  se  '1  sarebbe  mai  pensato. 
Giovanili.  Poi  'n  qua  eh' eli' ebbe  quel  mal  si  spiacevole, 

Ella  fu  sempre  bolsa  e  canagevole.* 
Poi  le  venne  una  sera  un  occidente, 

E  un  giel  per  le  gambe  e  per  le  rene, 

Che  la  scoleva  si  dirottamente, 

Ch'e'non  l'aren  fermala  le  catene. 
Berna.       Che  ie  facesti  lu? 
Giovanni.  Subitamente 

La  messi  a  letto,  e  la  copersi  bene. 
Berna.       Facestile  tu  altro? 
Giovanni.  Il  tutto  feci; 

Ma  fu  ni»  cuocer  senza  ranno  i  ceci. 
Un  buon  sacco  di  cener  calda  calda 

Le  posi  in  sulle  rene,  e  non  giovolle: 

La  legai  sur  un'asse  ferma  e  salda, 

Messila  in  forno,  e  vennonle  assai  bolle. 

Ma  questa  malattia  fu  si  ribalda, 

Ch'  uscirle  mai  d'  addosso  non  le  volle. 
Berna.       Non  chiamasti  tu  '1  medico? 
Giovanni.  Io  '1  chiamai. 

Berna.       E  che  le  fece? 
Giovanni.  Degl'  impiastri  assai. 

Le  tastò  '1  folso,  e  brancicone  '1  petto, 

P(M"  veder  di  che  sorla  era  la  frebbe: 

Finalmente  per  ultimo  ricetto. 

Una  presa  di  ca^sa  a  pigliar  ebbe. 

Fu  per  ischizzar  gli  occhi  a  suo  dispetto: 

E  ingojolla,  crepando,  col  giulebbe: 

E  quand'egli  ebbe  varie  cose  fatte. 

Le  cavò  sangue  poi  colle  pignatte. 
L'unse  poi  '1  corpo  con  dimoiti  unguenti, 

Poiché  le  catapecchie  usciron  fuore: 

Le  fece  più  cerottoli  e  formenti , 

Al  capo,  alle  ginocchia,  al  petto,  al  cuore, 

Ch'ella  stette  tre  di  sempre  in  islenli. 

Che  scorre  più?  L'andò  poi  via  in  tre  ore. 

Pensa  se  duro  ogni  di  più  mi  paja; 

'  Cann(/e!)o!c.  Stroppialura  di  Cagionevole,  come  appresso  Occidenle  per 
Accidente;  e  più  sotto  Falso  per  Polso  e  altre  mille,  clie  ciascuno  le  vede 
da  sé. 
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Ch'era  '1  puntello  della  mia  vecchiaja. 
Berna.  Orsù,  almen  Ui  hai  questo  contento, 

D'  aver  fatta  o.^gimai  la  Tancia  sposa. 
Giovanni.  Io  noti  tei  niego,  io  n'  ho  gran  piacimento. 
Berna.       Cosi  facess'io  presto  della  Cosa. 
Giovanni.  Fuss'  io  buon  io. 
firma.  Dacché  noi  ci  slam  drenlo, 

Ti  vo'  dir  il  pensier  della  mia  Uosa; 

Che,  se  ben  dianzi  fé  seco  crislione, 

A  Ciapin  sempre  ha  aula  incrinazione. 
E  insino  a  ora  entrali  non  ci  siamo, 

Per  non  le  ne  voler  far  dispiacere; 

Perchè  Ciapin  della  Tancia  era  damo: 

Ma  oramai  ch'ella  no  '1  può  più  avere, 

F.gli  è  ben,  che  per  noi  no' ce  n'aliamo, 

Dappoiché  gnun  non  se  ne  può  dolere. 
Giovanni.  Dresligliela  ? 

Berna.  Se  noi  fussimo  d'  accordo. 

Giovanni.  Io  non  vo' che  tu  1'  abbia  detto  a  sordo. 
Or  da'mi  lu  licenza  ch'io  trameni 

Questa  faccenda  quando  sia  a  proposito? 
Berna.       Io  te  la  do. 
Giovanni.  Non  t'importi  ch'io  peni;' 

Ma  credi  pur,  ch'io  ci  farò  l' opposito. 

Lasciati  riveder  tal  volta  ,  e  vieni 

Da  me,  ch'io  non  vo'  far  qualche  sproposito, 

Che  tu  no  '1  sappia. 
Berna.  Io  te  ne  frò  onore: 

Mi  fido  più  di  te  che  d'un  dottore. 
E  perch'  io  vo'  stasera  valicare 

Sin  di  là  d'Arno  per  finir  quel  muro, 

(Quel  mur  a  secco,  che  tu  sai,  compare), 

Abbimi  intanto  a  mente. 
Giovanni.  Sia'  sicuro; 

Però  tu  dèi  la  lanterna  portare? 
Berna.       La  notte  pe' bisogni  io  mi  perento. 
Gioranni.  Quanto  vi  strai? 
Berna.  Duo  di. 

Giovanni.  Orsù,  addio: 

Non  indugiar. 
Berna.  Tu  sai  '1  bisogno  mio. 

'  di'  io  peni.  Glie  indugi. 

SO 
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Giov.   S' e' viene  il  taglio,  io  ci  farò  buon'opra. 

Valli  con  Dio,  eh'  io  t'  ho  lardato  troppo. 


SCE]\A  X. 

GIOVANNI  SOLO. 

Quand' io  son  'n  un  servigio,  ognun  mi  sciopra. 

Ti  sa  eh'  è  li  sa  eh'  è,'  do  'n  qualche  intoppo. 

La  casa  mia  andrebbe  sottosopra. 

Se  prima  Pietro  vi  giugnesse,  e  i'doppo: 

Forse,  s'  io  slessi  qui  molto  a  piuolo. 

Gli  'mpalmere'  la  Tancia  a  solo  a  solo. 

SCENA  XI. 

La  cosa  e  GIANNINO. 

Cosa.    Va'  l'innamora,  va',  va'  l'innamora: 

Tu  m'  hiii  ficcati  cento  aghi  nel  cuore. 
0  fortunaccia  trista,  tradilora, 
0  svenlural'  a  me! 

Giannino.  Non  far  remore: 

Che  vuo'  tu  far?  s' e' son  morti ,  in  buon'ora  ! 

Cosa.         Non  li  par  e'ch' io  n'  abbia  a  aver  dolore? 
Ma  ricontami  un  po' coni' eli' è  ita: 
Tu  m'  ha'  messo  un  gran  tribol  per  la  vita. 

Giann.Ver  ricontarti  la  loro  sciagura. 

Dico,  eh'  essendo  entrato  là  pe  '1  mezzo 
Del  bosco,  a  far  le  legno  colla  scura 
Pe  '1  padron,  m'era  posto  un  poco  al  rezzo: 
E  viddi  due  fuggir  con  gran  paura, 
(Oimè!  eh' a  ricordarmel  n'ho  ribrezzo) 
E  correvan  si  forte  per  que'  sassi , 
Ch'e'  pareva  che  '1  diavol  gli  portassi. 
Quando  mi  furo  accosti,  io  gli  aocchiai, 
E  riconobbi  allor  Ciapino  e  Cecco: 
E  dissi  all'uno  e  all'altro:  Dove  vai? 
E  dove  vai,  mi  rispondeva  l'ecco: 
Io  gli  chiamava:  e' non  fiataron  mai,     • 
Ed  attesero  a  darla  per  quel  secco: 
'  Tisa die  lisa  che.  Che  è  clie  è,  A  un  tratto,  Da  un  momento  ali'oltro. 
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Giunsero  a  una  cava  dirupata, 

li  i^iìi  capolevaro  alla  spacciata. 
Io  ere'  per  me  eh' e'  non  1'  a\ esser  vista; 

Ch'ai  certo  e' si  sarebber  fatti  indreto. 
Cosa.         Oh  Cosa  sventurata,  o  Cosa  trista  ! 

Eravi  gnun  che  corresse  lor  dreto? 
Giamiino.  Non  mi  pas>ò  ijnun  altro  per  la  vista; 

Ma  i'  senti' traile  frasche  un  roviglieto,' 

Un  certo  dimenio:  i  malandrini. 

Chi  sa?  forse  scacciaro  i  poverini. 
Cosa.   Corresti  tu  a  vedergli  laggiù  basso? 
dannino.  Non  io:  ebbi  timor  de' fatti  miei;- 

31a  me  n'andai  catellon,^  [tasso  passo, 

Temendo  di  non  dare  anch'io  ne' rei. 

lo  gli  sentii  gridar  giù  da  quel  masso. 

Che  due  e  tre  volte  dissero;  oimei! 

Poi  giunti  rolaggiù  su  'i  lastricalo, 

Secondo  me,  non  raccolser  più  'I  6ato. 
Cosa.   Va'  l' innamora  va',  va'  l'  innamora: 

0  che  sarà  di  me  senza  Ciapino? 

Vieni,  morte ,  deh  vieni  oggi,  in  malora, 

E  pigliami  pe"l  collo;  e  a  capo  chino 

GeKami  in  qualche  borro,  o  in  qualche  gora, 

E  fammi  macinare  a  un  mulino: 

0  tu  mi  ficca,  se  tu  hai  fornace, 

Dréntovi,  e  fa'  dell'ossa  mia  la  brace. 
Giann.  Uh,  quel  che  tu  di',  Cosa  ! 
Cosa.  Io  voglio  ir  via: 

Non  vo' che  più  mi  vegga  mai  persona. 
(nannino.  0  vuo'ti  tu  morire,  Cosa  mia? 
Cosa.  Forse  che  si.  Oh  prete,  a  morto  suona  : 

Addio  Giannino,  addio  mamma,  addio  zia. 
Giannino.  Ve' come  colle  mani  ella  si  spronai 

Par  ch'ella  vadia  a  morir  dietamenle;  * 

Oh  Cosa,  aspetta  un  poco....  ella  non  sente. 

'  Un  roviglieto.  Un  grande  stormire.  Un  gran  fracasso. 
'  Ih'  filiti  miei.  Di  me  ,  Della  mia  persona. 
'  Calellon,  Chinato  e  guardingo. 

'  Dietamenle.  Diviato,  Addirittura.  (S.)  0  forse    il    lìuonarroti    scrisse 
Drillatnenle,  e  non  fu  saputo  legger  da  prima. 
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INTERMEDIO  DE'  SEGATORI  DEL  GRANO 

CANTATO    E   BALLATO. 

Per  tutti  i  campi  intorno 
Già  son  malnri  i  grani: 
Lodato  'I  cielo  I  un  giorno 
Noi  farem,  come  balle,  grandi  i  pani. 
Meniam  le  mani: 
Su  via  ,  seghiamo  : 
Doman  balliamo  : 

L'  altro  al  mulin  :  poi  '1  pan  facciamo, 
Poi  lo  'nforniam,  poi  cel  godiamo. 
Deh,  che  bella  sementa 
Fu  fatta  in  questi  colli  ! 
Non  so  s'  e'  vi  rammenta 
De' tempi,  com'andaro  umidi  e  molli. 
Ora  satolli 
N'andrem  di  giù, 
N'  andrem  di  su; 
Satolli  pur  sarem  mai  pfù, 
E  sattoir  io,  satollo  tu. 
Quest'anno  il  ^ran  s'aspetta 
Per  tutto  a  buon  mercato: 
E  par  che  cel  prometta 
Cosmo  pio,  Cosmo  giusto  e  fortunato: 
Torniamo  al  prato 

Per  riposare. 

Che  più  segare? 

S'e's'  ha  a  mangiar,  s'e's'  ha  sguazzare, 

Senza  penar,  senza  sudare. 
Il  primo  di  di  festa 

Andrenne  in  Pratolino, 

E  forenvi  una  festa: 

Chi  sa  eh'  e'  non  vi  venga  il  principino: 

E  pan  ,  e  vino 

Daracci,  e  cena: 

Vita  serena 

Ci  farà  far  di  gioja  piena, 

Cristina  e  Cosmo  e  Maddalena. 
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SCETVA   I. 

FABIO  SOLO. 

I  suoi  parenti  questo  disonore 

Non  han  voluto  alla  fin  comportare: 
Ma  di  tal  cosa  sempre  ebbi  timore, 
Ch'  io  conosceva  con  clii  ei!;li  aveva  a  fare. 
Però  quando  de' birri  udii  '1  remore, 
Io  dissi  a  Pietro:  Va'  via,  non  badare: 
Come  s'io  fussi  indovino  di  questo; 
Ma  e'  non  gli  riuscì  d'  esser  si  lesto. 

Color  ch'avevan  ben  gli  occhi  alle  starne, 
Ecco  eh' in  un  istante  1' accerci)iaro  , 
Che  tempo  non  vi  fu  da  scapolarne: 
Me.«sergli  1'  ugna  addosso,  e  lo  legare; 
Talché  lìer  forza  gli  bisognò  andarne, 
lo  volli  oppormi,  ed  e'  mi  minacciare. 
Rivoltandomi  al  petto  ronche  e  slioppi: 
E  d'  uo[)0  è  or  che  questa  boccia  scoppi. 

Perchè,  se  '1  diavol  fa  (siccom'io  'ntendo 
Da  un  ragazzo  che  qua  'l  raccontava), 
Che  quel  Ciapino  e  quel  Cecco,  fuggendo 
Dal  Bu-:ca,  sian  caduti  in  una  cava, 
(Cosa  eh'  io  credo  vera,  già  sapendo 
Che  '1  Busca  con  gran  fretta  gli  cercava 
Per  bastonarli)  forse  essendo  slato 
Costui  veduto,  Pietro  è  rovinalo. 

Se  cosi  sta,  eli' e' sian  mal  capitati. 
Ne  sarà  tosto  nota  la  cagione: 
E  cosi  Pietro  che  gli  ha  bastonati, 
A  questo  mo'  trovandosi  in  prigione, 
Pagherebb'or  la  pena  de'  peccati 
Da  lui  commessi  senza  sua  intenzione. 
Vo' saper  certo,  s'egli  han  rotto  'I  collo: 
S'  egli  è  ver,  quanto  posso  ajuterollo. 

E  mostrerò,  come  'I  suo  error  sia  poco. 
Se  solo  ha  fatto  dar  quattro  percosso 

SO' 
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A  questi  duo  villan,  quasi  per  gioco, 
K  fh' anche  senza  ragion  non  si  mosse; 
Gli' ognun  1' arebbe  tenuto  un  dappoco, 
Se  fino  allor,  eh'  egli  era  in  sulle  mosse 
Di  tòr  costei,  costor  1' eran  d'attorno 
A  vagheggiarla  non  senza  suo  scorno. 


SCEIVA  II. 

La  cosa  e  la  TANCIA. 

Cosa.    A  te  ti  sia  '1  dover,  che  maritala 

T'eri  a  ut»  altro;  e  ti  si  può  ben  dire, 

Che  da  per  te  tu  te  la  sia  cercata; 

Ma  Ciapin  mio  er' andato  a  morire 

Senza  mia  colpa. 
Tancia.  _  Se  mio  pa'  m' ha  data 

Al  cittadin,  no  'I  debb'  io  ubbidire? 
Cosa.         No'  abbiam  ragion  lult'a  due;  e  sol  Prato 

Ne  fu  cagion  col  far  correr  lor  dreto. 
Tancia.  Preio  ne  fn  cagione,  e  '1  suo  servente. 
Cosa.         Ma  Prete  ne  farà  la  penitenza. 
Tancia.      Forse  d'avermi  amata  ora  si  pente. 
Cosa.         Ma  tu  che  or  ne  se' rimasa  senza? 
Tancia.      Gavocciol  abbia  dove  me' si  sente: 

So  che  riian  tolto  via  con  diligenza. 
Cosa.         Tu  se' senza  marito. 
Tancia.  E  senza  damo, 

Ch'  è  peggio. 
Cosa.  E  di  duo  pesci  hai  perso  il  lamo. 

Tancia.  Oh  Cecco  Cecco  ! 
Cosa.  Oh  Ciapino  Ciapino  ! 

Tancia.      Se'  tu  finito? 
Cosa.  Se' tu  morto  affatto? 

Tancia.      Perch'andasti  tu  giù  a  capochino? 
Cosa.         Che  non  saltastù  giù  'n  piò  con\*un  gatto? 
Tancia.      Chi  domin  l'ha  ricollo,  poverino? 
Cosa.  Dove  t' hann' e' riposto  di  soppiatto? 

Tancia.      Domin  s'e'l'han  portalo  ancora  al  Santo?' 

'  Al  Santo.  Alla  parrocciiia. 
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Cofsa.         Clii  ti  farà  1' es>écoIe  ^  col  pianto? 
Io  senza  'ndii^^io,  Ciapin,  ti  vo'  fare, 

E  piai^nenfJo  e  gridando,  lo  scorrotlo  : 

Vo' pelarmi,  e  mi  vo' tutta  gratfiare, 

E  andar  qua  e  là  col  viso  rotto. 
Tancia.      Tu,  Cerco  mio,  mio  Cecco,  vatti  a'stare 

Colla  buon'ora  al  bujo  in  terra  sotto: 

E  'n  pace  tòi  questo  mio  piagnisteo  ; 

Poiché  la  sorte  si  t'  ha  detto  reo. 
Io  vo' venirti  a  accender  le  candele: 

Ti  vo'  sparger  i  fior  per  me'  1'  avello  :  ^ 

10  li  vo' lutto  imbalsimar  di  mele. 
Che  non  si  smunga  mai  viso  si  bello: 
E  a  dispetto  di  morte  crudele, 

Che  t'  ha  condotto  a  si  strano  macello, 
Ti  vo'  far  un  pilafBo  generale. 
Come  qualmente  capitasti  male. 
Cosa.      Io  vo'  baciar  la  bara  e  '1  monimento, 

E  voglio  aprirli,  e  serrart'io  'I  chiusino  : 

11  vo' da  imo  a  sommo  spazzar  drento. 
Poiché  lu  v'  hai  a  dormir  lu,  'l  mio  Ciapino  ; 
E  vi  vo' por,  perdi' e' non  vi  può  '1  vento, 
Per  tua  consolazione,  un  lumicino: 

Vo'vi  piantar  intorno  un  sorbo,  o  un  noce, 
Per  memoria  del  tuo  caso  feroce. 
Tancia.  Poich'  io  ho  perso  le,  più  di  mariti 

0  di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni: 

1  cape' non  vo' più  portar  fiorili, 

Né  a  balli  non  voglio  ir,  né  a  pricissioni  : 
E  s'  avvien  eh' alle  feste  gnun  m' invili, 
Mi  scuserò  d'aver  i  pedignoni  : 
Per  me  ogni  festa  ha  spenti  i  candellieri, 
E  son  condotti  al  verde  tutti  i  ceri. 
C'osa.     Tu,  Ciapin,  li  sotterri  in  sepoltura, 
Ed  io  nel  petto  mio  sotterro  Amore. 
Dappoich' i' ho  perduta  la  ventura. 
Caschi  pur  per  me  morto  ogni  amadore. 
E  s' io  divento  in  faccia  magra  e  scura, 
Non  vo'  portar  più  liscio  né  colore  : 

'  £.?sfco'c.  ?tioppiatura  di  Kse-  j  '  Per  me'  V avello.  D'ìnanvi  Vavcì- 

qiiie:  e  così  tant' altre  che  ne  faraii-     lo.   Per  («e' vuol  dire  Dinanzi,  ma 
no  queste  due  contadine.  |  con  idea  di  prossimità. 
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E  '1  viso  mi  si  faccia  nero  e  crespo, 
E  casciiimmi  i  capagli  a  cespo  a  cespo. 

Tancia.  0  Cecco  mio!  quel  bel  viso  amoroso, 
0  Cecco  mio!  debl)' esser  frageliato  : 
0  Cecco  mio!  quel  parlar  gralzioso, 
0  Cecco  mio!  non  debbe  aver  più  fiato: 
0  Cecco  mio!  se  lu  eri  mio  sposo, 
0  Cecco  mio!  li  sarei  slata  allato  : 
0  Cecco  mio  !  e  se  pur  tu  calcavi, 
0  Cecco  mio!  a  me  lu  t'  attaccavi. 

Cosa.      Oimè!  Ciapin,  lu  non  tornerai  più: 

Oimè!  Ciapin,  tu  debb' esser  freddo  ora: 
Oimè!  Ciapin,  lu  slrai  ciiiuso  laggiù; 
Oimè!  Ciapin,  ed  io  rimarrò  fuora. 
Oimè  !  Ciapin,  va'  po'  fidati  tu  : 
Oimè  !  Ciapin,  o  va'  po'  ti  ristora, 
Oimè!  Ciapin,  poich'ai  eie!  così  piace, 
Oimè!  Ciapin,  requiescatl' in  pace. 

Tancia.  Che  debb' io  far  di  me,  chi  me  lo  dice? 

S' i'  vo  a  casa,  mi  par  d'ire  in  prigione: 
E  l'andar  per  le  vie  non  mi  s'addice. 
Mal,  se  qui  sto:  peggio,  s' altrove  vone.  ' 

Cosa.         Io  che  farò,  pover  a  me  sfelice? 
lo  mi  vo'  dileguar  dalle  persone. 

Tancia.      0,  ecco  qua  mio  pa',  pien  di  scorruccio: 
Tiriamci  tramendue  'n  questo  cantuccip. 

SCEXA    III. 
GIOVANNI,  LA  TANCIA  e  la  COSA. 

Giov.    Oh  povero  Ciapin,  Cecco  sgraziato! 
E  quanl'  è  egli  eh'  io  vi  favellai, 
E  che  no'  andammo  a  Scarperia  al  mercato, 
E  eh'  io  bevvi  con  voi,  e  merendai? 
Oh  servidor  di  Pietro  sciagurato. 
Che  'n  malora  cosi  lu  mandai'  hai 
Duo  giovanoni,  ch'era  una  bellezza! 
Che  tu  possa  strappare  una  cavezza.'^ 
Le  disgrazie  son  sempre  apparecchiale; 

'   Vane.  Vado  ,  Vo. 

'  Tu  possa  strappare.  Tu  possa  esser  impiccato. 
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Ma  troppo  è  strana  quella  del  morire. 

(Jiianl*  era  meglio  a  quelle  bastonale 

Chinar  le  spalle,  che  darsi  a  fuggire! 

Che,  per  cento  eh' e' lor  n'avesse  date, 

Ch'er'  egli  mai?  Ma  eh'  occorre  più  dire? 

A' fatti  lor  più  rimedio  non  è: 

E  non  mi  manca  da  roder  per  me.  * 
Quella  fraschetta  della  Tancia  mia, 

Quel  cervelluzzo  della  mia  figliuola, 

S'è  sempremai  recata  in  fantasia, 

Non  voler  di  Ciapino  udir  parola  : 

Perchè  poi  lo  sconsenso  a  Pietro  dia, 

S'  ha  auto  a  strascinarla  per  la  gola  : 

Or  questo  a  un  tratto  in  prigione  è  balzalo, 

L'altro  da  un  masso  è  giù  capolevalo. 
S'al  cittadino  il  bentipiaci  dava 

Un  po'  più  presto,  e'  non  ne  seguia  danno. 

Gnun  de' parenti  suoi  se  ne  impacciava. 

Né  avean  tempo  d'  ordir  questo  panno. 

S' a  farle  dar  l' anel  poi  s'avacciava, 

Potean  aver  a  lor  posta  'l  malanno  ; 

Che  non  vai  poi  volerla  arrosto  o  a  lesso, 

Quando  in  presenza  al  Ser  1'  anel  s'è  messo. 
Son  già  più  di  ch'io  m'era  infine  accorto, 

Che  Pietro  la  voleva  daddovero; 

Ch'  a  ser  Marchionne  di  non  farmi  torto. 

Giurò  sul  muncciuol  del  cimitero: 

E  che  voleva  prima  cader  morto. 

Che  d'ingannarmi  avesse  mai  pensiero; 

Talché  dargliela  m'era  risoluto: 

E  lei  capona  mai  non  1'  ha  voluto. 
Se  non  oggi  ;  che  poi  eh' e'  me  la  chiese, 

E  eh'  io  gliene  promessi  apertamente  ; 

Dacch'io  fui  slato  con  lei  alle  prese, 

Per  farla  dir  di  si ,  pur  finalmente 

Ci  s'  era  svolta  :  ed  or  le  reti  tese, 

Stenderò,  senza  aver  preso  niente. 

E'  bisogna  altre  frasche,  altro  piuolo 

Or  cercarle,  o  impaniarle  altro  querciuolo.  - 

'  Non  m.i manca  da  roder  ec.  An-  1  '  Impriniarle  altro  quercioìo.  Pro- 
ch'  io  ho  di  che  dolermi  e  lamen-  vare  qualche  altra  via  da  farle  ti  u- 
tarmi.  1  var  marito. 
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Queste  figliuole  gon  mala  sementa, 

Ed  erba  son  da  non  voler  per  1'  orto. 
Il  fatto  della  mia  sì  mi  sgomenta, 
Gli'  io  non  so  s' io  son  vivo,  o  s' io  son  morto  ; 
Ma  e'  mi  par  pur  r.li'  anch' ella  se  ne  senta, 
Ch'ella  ne  va  ratia  senza  conforto:  * 
E  se  per  Pietro  non  si  straccia  gli  occhi. 
Par  elle  di  Cecco  il  mal  tutto  a  lei  tocchi. 
Mi  son  stati  gli  orecchi  stuzzicali, 

Ch'  eli'  era  bruciolata  un  po'  di  lui  :  ^ 
Tutti  i  partiti  mi  son  or  mancati, 
Che  con  Ciapin  rotto  'I  collo  ha  costui. 
S'è'  fusse  vivo,  a  fé,  se  Dio  mi  guati, 
A  lui  la  drei;  perchè  degli  altri  dui, 
L'  uno  è  scappato,  ch'era  il  cittadino, 
E  da  lei  scruso  affatto  era  Ciapino. 
Ma  pacìenza:  io  vo' cercar  di  lei, 

Ch'ella  non  sdrucolas>;e  in  qualche  male. 
0  Tancia  malandata,  dove  sei? 
Dove  se' tu?  rispondi,  e  vieni  avale. 

Tancia.      Eh  non  gridate,  in  malorcia.  ^ 

Giovanni.  Oimei  1 

Tancia.      Vo' fate  una  bociaccia  si  bestiale, 
Che  'n  quanl' a  mene 

Giovanni.  Orsù,  che  fai  tu  qui? 

Hass'egli  a  ir  meriggion  *  tutto  '1  di? 
Passa  un  po' qua,  ch'azzoppi  da  un  fianco, 
E  da  quell'altro  poi,  s'è' non  ba>l'uno. 
To'  !  e'  è  la  Cosa  seco!  e  di  lei  anco 
M' è  stato  detto  ch'eli'  ha  a  portar  bruno. 
Le  si  sono  accoppiate  fuor  del  branco, 
E  vanno  via  raminghe  senza  gnuno. 
Bella  coppia  di  pecore  smarrite! 
Venite  meco:  or  ascoltate,  udite. 

Tancia.  Va' innanzi,  Cosa. 

Com.  Va'  tu  ,  che  se'  sua. 

Tancia.     Non  vorre'ci  cogliesser  le  sue  grida. 

Giovanni.  Ascoltatemi  insieme  tramendua. 

'  Va  ralla.  Si  aggira  qua  è    là  come  smemorata. 

'  Era   bruciolata.  Ci  aveva   un  po' ili  baco ,  l>a  innamorata. 

"  hi  malorcia.  In  mal' ora. 

'  Meriggion.  Girando   in   qua   e  là  senza  far  nulla. 
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Tancia.      Deh,  Cosa,  in  cortesia  fammi  !a  guida. 
Cosa.         Va'lu,  eli' e'  lìa  maggior  la  parte  tua. 
Tancia.      Oimè!  eli' e' par  che  'I  cuor  mi  si  dovida. 
Giovanni.  Tancia,  Tancia,  s'io  piglio  in  man  qualcosa, 

E  t'  esco  dreto.... 
Tancia.  Andiam  là  'nsieme,  Cosa. 

Giov.   Cile  fate  voi  costà?  di  che  cercate? 

Non  già  de'fnnghi,  cii'e'non  vi  può  'Isole. 

Ditemi,  civettuzze  che  voi  siate, 

Parv' e' eh' egli  stia  bene  andar  si  sole? 

Cile  fate?clie  pensale?  dov'andate? 

Ch'avete?  che  piagnete?  che  vi  duole? 

Tu,  dispettosa,  e'  si  vorre'  strozzarti , 

Che  fusti  si  caparbia  a  maritarti. 
Poi,  quando  tu  avevi  1'  acqua  attinia, 

Venne  la  sorta  dreto,  e  dalla  sponda 

Alla  mezzina  t'  ha  data  la  pinta  : 

0  va',  racco' la  tu,  or  eh' eli' affonda. 

Tanto  indugiasti  a  voler  esser  vinta, 

Ch'  e'  t'  è  cascata  questa  pera  monda  ; 

0  va'  or  tu,  e  leccati  le  dita, 

Sgraziala,  mona  merda,'  scimunita  ! 
Fatevi  innanzi,  andate  qua,  besliuole, 

Ch'a  casa  senza  indugio  io  vi  rimeni. 

Cosa,  a  te  non  farò  troppe  parole; 

Tu  la  farai  con  que' che  tu  t'  aUieni.- 

Su,  camminate,  eh' e' va  sotto  il  Sole. 

Or  qui  (liillalo,  Tancia,  tu  mi  vieni  : 

Vien  qua  tu,  Cosa,  [ligliala  per  mano; 

E  camminate,  e  non  vi  paja  strano. 

SCEKA  IV. 

GIANNINO,  LA  COSA,  la  TANCIA  K  GIOVANNI. 

Giann.  Aspetta,  aspetta.  Cosa. 
Cosa.  Chi  m'è  dreto. 

Giannino.  Ciapino  è  vivo,  e  va  via  co' suoi  piedi. 
C'osa.         Cosi  stesili  ! 

'  Mona  merda.  Uisspsi  per  Donna  da  nulla. 

'  Tu  la  farai,  ec.  Tu   l'avrai  a  fare  con  coloro  che  ti  attengono  l'cr 
parentela. 
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Giannino.  Mai  si. 

Cosa.  Dell,  slatti  clieto. 

Giannino.  Gli  è  ver. 

Cosa.  Tu  se'  un  bugiardo. 

Giannino.  Tu  no  'I  credi  ? 

E'son  qui  egli  e  Cecco  appiè  '1  cerreto. 
Tancia.      Cecco  dov'  è? 
Giannino.  Di  qui  tu  non  lo  vedi. 

Gli  è  vivo  anch'  egli. 
Giovanni.  Andate  vìa,  cicale  ! 

Giannino.  Spettate  un  po'. 

Giovanni.  Spettiam:  che  fia  di  male? 

Tancia.  Ha"l  tu  veduto  tu  ? 
Giannino.  Si  ho. 

Tancia.  E  dove? 

Cosa.         E  Ciapin  anche? 
Giannino.  E  lui  :  e'  sono  in  coppia 

Giù  dalla  doccia,  dove  1'  acqua  piove. 
Giovanni.  Di'  '1  vero  ? 
Giannino.  Io  'ì  dico. 

Tancia.  Oimè  !  che  '1  cuor  mi  scoppia. 

Giovanni.  S' e' son  risuscitati,  oh  buone  nuove, 

S'elle  son  vere;  e  l'allegrezza  è  doppia. 
Giannino.  E'  son  per  certo. 
Giovanni.  Hai  tu  lor  favellalo? 

Giannino.  Ber  no. 
Giovanni.  Doh!  che  ti  possa  uscir  il  fiato. 

0  che  sai  eh' e' sian  dessi? 
Giannino.  Diacin  fallo, 

Ch'alia  luchèria  ^  lor  non  gli  ravvisi  1 

Cecco  avea,  com'è' suole,  il  cintol  giallo, 

E  Ciapino  all'orecchio  i  fiorialisi. 
Giovanni.  Perche  non  t' accrostasti  a  salutallo, 

0  l'uno  0  l'altro? 
Giannino.  lo  volli  dar  gli  avvisi, 

E  venni  in  fretta  con  questa  faccenda. 
Giovanni.  Orsù  !  eh' e' sarà  slata  la  tregenda, 

Ovver  le  fate  della  buca  uscite. 
Giann.ìsow  mei  credete,  no? 
Cosa.  lìran  e"nfranti? 

Giannino.  E' si  divincolavano. 

'  Luchèria.  Qui  vale  Ciero  ,  sembianze. 


Tancia. 
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Mio  pa'. 

Giannino.  E'?on  per  certo  i  vostri  amanti. 

Tancia.      E'  denno  aver  le  gote  scolorile. 

Cofia.         E  le  mani  sbucciate. 

Giovanni.  Orsù,  via  avanti  : 

Andate  là  ,  eh'  e'  sono  indozzamenti  :  ' 
Costui  ha  mangiate  eicerchie,-  e  non  lenti. 

Giann.  La  sta  appunto  cosi,  com'  io  v'  ho  detto. 
Ma  che  scade  più  dir?  mi  par  vedegli. 

Gioranni.  E  dove?  mostra  un  poco. 

(jiannino.  Su  quel  netto.  ^ 

Gioranni  Non  gli  scorgo. 

Tancia.  Né  io 

Cosa.  Né  io,  nò  egli, 

S'  e'  dirà  '1  ver. 

Giannino.  Mi  pajono  in  effetto. 

Ci  bisognerebb' un  di  que' bordei^U,* 
Ch'  avea  l' altrieri  il  padron  del  mio  zio, 
Che  mai  non  viddi  il  più  bel  lagorio. 

Giov.    Per  che  ne  far?  eh'  er'egli? 

Giannino.  Perchè  tosto 

Noi  vedessim  s'e'son.  Gli  era  un  cotale. 
Che  fa  veder  le  cose  da  discosto. 

(ìiovanni.  Come  si  chiama? 

Giannino.  Il  chiamano  un  occhiale, 

Che  quand'  un  per  me'  gli  occhi  ^  se  '1  ha  posto. 
Gli  fa  veder  ciò  eh'  è  sin  quinavale. 

Giovanni.  Non  ci  arrivan  gli  occhiali  a  mille  miglia 
Di  qui  a  color. 

Giannino.  Gli  è  una  maraviglia. 

Gli  è  lungo,  e  par  degli  organi  un  cannone: 
Ha  duo'  vreti,  un  da  capo  e  un  da  piede: 
Si  chiude  un  occhio,  ed  all'altro  si  pone, 
Sotto  si  guarda,  e  di  sopra  si  vede. 


'  Sono  inftozznmenli.  Sono  efTetti 
di  incanti ,  di  malie. 

'  //(  ni'Jn^i'ift' cic^rc/ii'c  Dicpvasi 
che  il  mangiare  questa  civaja  facesse 
vedere  una  cosa  per  un'altra,  o  1'  un 
due. 

'  Sii  quel  netto.  Su  quella  spiana- 
ta ,  là  dove  non  è  alberi  o  altro. 


'  Un  di  qtie'  bonlegli.  —  Bor- 
ilello  e  horiìellello  fu  usato  gene- 
ricamente per  negozio,  co^a,  arne- 
ie  ec.  !•;  qui  parla  del  canoc- 
chiale, che  allora  era  invenzione 
fresca. 

'  Per  me'  gli  ocelli.  Accosto  agli 
occhi. 

SI 
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Fa  crescer  sì  le  cose  e  le  persone, 

Che  chi  mira  un  pulcino,  un'oca  il  crede: 

La  luna  un  fondo  di  tin  mi  pareva, 

E  drenlo  monti  e  pian  vi  si  vedeva. 
Giov.    Oh  tu  di' le  gran  cose,  scioccherello! 
Giannino.  Se  drenlo  anche  voi  gli  occhi  vi  mettessi, 

Non  direste  così  :  ite  a  vedello. 

Poh!  e'  non  è  Cristian  che  lo  credessi! 

Giovanni,  Cosa,  Tancia,  oh  gli  era  bello  ! 
Tancia.      Che  importa  questo  a  me?  fasser  egli  essi  ! 
Cosa.         Oh,  se  Cia[)in  tornassi  ! 
Tancia.  Oh  s'  e'  tornassi 

Il  mio  Cecco  ! 
Giovanni.  Via  là,  movete  i  passi. 

GwHn.  Fermatevi,  fermatevi,  tornate: 

Eccogli  qua,  eh' e'  vengon  di  buon  passo. 
Tancia.      Oimè  !  mio  pa',  guatategli,  guatate! 
Giovanni.  Io  non  gli  veggo:  fate  un  gran  fracasso.... 
Cosa.         Mai  sì,  mai  si,  e'son,  non  dubitale. 
Giovanni.  Com' esser  può,  che  nel  cader  dal  masso, 

E'  non  si  siano  uno  stinco  o  un  fianco, 

0  qualche  braccio  rotto,  o  guasto  almanco? 
Giann. No  '1  so:  gli  han  luti' a  due  le  mani  in  mano, 

Né  veggo  che  gnun  zoppichi  o  s'a()poggi; 

Segno  cir  ognun  di  lor  debb' esser  sano. 
Giovanni.  0  quest'  è  ben  un  gran  miracol  oggi  ! 

In  sur  un  lello  sprimacciato  e  piano, 

Non  'n  una  cava  giù  di  questi  poggi 

Par  che  caduti  sian. 

CECCO,  CIAPINO,  GIOVANNI,  la  TANCIA,  la  COSA  e  GIANNINO. 

Cecco.  Ciapin,  Ciapino, 

Ve' là  la  Cosa,  e  Giovanni,  e  Giannino, 
E  la  Tancia,  eh' è  più. 
Ciapino.  A  me  1'  umore 

De' fatti  suoi  è  sfiatato  a  ritrosa.' 
Cecco.        Vuo' eh'  io  ti  dica?  per  guarir  d'  Amore, 

'  A  me  l' umore  ec.  Mi  è  passato  l'amore,  Non  sono  più  innamorato 
di  lei. 
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Cader  da  una  cava  é  buona  cosa. 
Ciapino.     Ma  non  da  farla  da  un  tratto  in  fiiore; 

Ch'ella  m' è  riascila  faticosa. 

Mi  par  a\erne  auto  molto  buono 

Questa  volta. 
Cecco.  No' abbiam  la  vita  in  dono. 

E  avemm' og^i  ben  del  moccicone, 

Quando  no'  andammo  a  posta  per  morire. 
Ciapino.     Parve  che  noi  facessimo  ragione, 

Ch'e'fusse  appunto  com' ir  a  dormire; 

Ma,  tocco  della  morte  ora  '1  coltrone, 

Per  me  non  me  ne  vo'  più  ricoprire. 

Muoja  l'Amore  e  la  dama  e  ogn' altro; 

Ch'io  morrò  allor  ch'io  non  potrò  far  altro. 
Giov.    Siate  vo'  voi? 

Cecco.  No'siam  noi  daddovero. 

Giovanni.  Chi  v'ha  portali  qui? 
Cecco.  Le  nostre  zanche. 

Gioranni.  Ognun  di  voi  è  egli  lutto  intero? 
Ciapino.     No' abbiamo  il  capo  e '1  corpo,  o '1  didreto  anclie. 
Giovanni.  Io  vi  pensai  segnar  sul  cimitero. 
Cecco.        E  le  spalle  e'  ginocchi,  e'  pie  e  le  branche. 
Gioranni.  Non  cadeste  voi  giù  colle  persone? 
Cecco.        Cademmo  al  certo. 
Giovanni.  Chi  vi  liberòne? 

Cecco.  Ciapin  di'  'I  tu,  che  saltasti  più  forte. 
Ciapino.     Io  '1  dirò,  eh'  io  non  1'  ho  sdimenticato. 
Tancia.      Gii  han  fatto  visi  che  pajon  la  morte. 
Cosa.         Uh,  l'  un  e  l'altro  mi  par  disformalo! 
Giovanni.  Come  scampaste  voi  la  mala  sorte, 

Doppo  che  quel  da  orso  immascheralo 

E  scunosciulo,  v'ebbe  bastonali, 

E  che  vo' andaste  giù  ca|iolevali? 
Ciapino.\'e  n'er'un  ben  da  orso  travestilo, 

Tra  color,  che  ci  vennero  a  atVronlare: 

E' mi  parv'  anche  più  degli  altri  ardito; 

Io  non  mi  potei  mai  da  lui  campare. 
Giovanni.  E'  non  fu  se  non  uno. 
Ciapino.  Io  r  ho  sentito 

Me' di  voi  quanti  e'funno:  e  vo' giucare, 

S' il  potessi  saper,  eh'  e'  fur  più  d'  otto. 

Cecco,  non  è  e'  ver? 
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Cecco.  Più  di  dicioUo. 

Giov.    E'  fu  quel  solo  con  quella  pelliccia 

D" orso. 
Ciapino.  Por  un,*  me  '1  sare'  messo  a'  piedi. 

Cecco.        N' are' voluto  al  certo  far  salsiccia. 
Ciapino.     Vo'  che  '1  diciate  a  me!... 
Giovanni.  Ciapino,  vedi, 

Si  sa  per  tutto:  domandar.e  '1  Ciccia 

Tuo  zio  :  te  'I  dirà  e',  s'  a  me  no  '1  credi. 
Ciapino.    0  questa  mi  parrebbe  stralagante. 

Come  poteva  un  sol  darcene  tante? 
Giov.    Tu  odi,  l'è  così,  io  non  ti  mento. 
Cecco.        Oh  noi  saremmo  stati  i  bei  poltroni! 
Ciapino.    In  quant'  a  me  io  ere' che  fusser  cento: 

L'aria  pareva  piena  di  bastoni. 
Cecco.        E'  r  ara  fatto  per  incantamento. 

Per  farci  rimaner  duo' gran  minchioni, 

Facendoci  un  uom  solo  parer  tanti. 
Ciapino.     Le  mie  percosse  non  funno  già  incanti. 
Ma,  s'io  credeva  ch'e' fuss' uno  appunto, 

Dove  eh'  addreto  io  non  mi  volsi  mai. 

Fatto  arei  fuggir  lui,  e  Farei  giunto. 

Venga  la  rabbia,  eh'  io  non  ci  pensai  ! 
Cecco.        Ma  e' e' era  forse  un  altro  più  bel  punto, 

Ch'era  il  fermarsi,  e  lasciarlo  far,  sai; 

Perch'e'  s'avesse  ben  ben  a  i^lraccare, 

Poi  '1  baston  tórli,  e  lui  ribastonare. 
Oh  l'era  bella! 
Ciapino.  Ma  chi  fu  costui? 

Giovanni.  E'fu'l  fante  di  Pietro  del  Belfiore. 
Cecco.        Non  ti  diss'  io,  eh'  io  temeva  di  lui? 
Giovanni.  Cosi  si  dice:  e  eh' a  porvi  in  timore 

Pietro,  e  a  bastonarvi  traniendui 

Mandato  avea  questo  suo  servidore; 

Che  lòr  la  Tancia  già  sendo  rimase, 

Volle  levarsi  i  moscherin  dal  naso. 
Ciapino.To',  to'  ! 

Cecco.  Ve' bella  invenia  che  è  questa! 

Ciapino.    Sebben  gli  è  cittadin,  chi  sa  eh'  un  trailo 

E  a  lui  e  al  fante  i'  non  faccia  la  festa? 

Apponla  a  me  ,  s'  io  non  me  ne  ricatto. 
'  Per  un.  Se  fosse  stato  uno  solo. 
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Giovanni.  Gli  è  stato  tratto  il  ruzzo  della  testa. 
Tancia.      Mio  pa',  lasciale  seguitargli '1  fallo. 
Giovanni.  Orsù,  contalo,  su. 
Ciapino.  Dite  vo'  voi 

Che  ha  auto  Pietro:  e  poi  dirò  di  noi. 
Giov.    Pietro  è  ito  in  prigion  senza  rimedio, 

Ch'e'l'han  fatto  pigliare  i  suoi  parenti: 

I  birri  or  or,  senza  tenerlo  a  tedio, 

N' han  fatto  un  fascio,  come  di  sermenti.* 
Ciapino.    Ve' che  non  ci  potrà  più  por  l'assedio. 
Cecco.        Che  lo  sbranino  i  cani  a  duo  palmenti. 
Giovanni.  Dagli  pur,  eh' e' non  sente:  oh  che  tagliata 

Si  fa  quand'una  querce  è  rovinala! 
Ciapino. Mal  abbia  e  egli,  e  tutti  de' suo'  pari. 
Giovanni.  Sla'cheto:  e' ci  potrebbe  un  di  tornare. 
Ciapino.     S'è' ci  ritorna  quand' io  poti  o  ari, 

Ho  delibrato  volermi  scioprare: 

E  s'è  buoi  n'andassero  e' somari, 

Fo  boto  di  volermi  vendicare. 
Giovanni.  Ciapin,  manco  parole. 
Giapino.  Io 'l  frò  davvero. 

Giovanni.  Orsù,  vuo' tu  contarci  ancor  l'intero? 
Ciapino. Sì  voglio;  ma  la  stizza  si  risente. 

Dico  che,  disperati,  e  in  furia  messi. 

Perchè  la  Tanciu  tua,  eh' è  qui  presente, 

Non  potevam  patir  eh' un  altro  avessi, 

C  eramo  risoluti  finalmente, 

(Vadane  quel  eh'  andar  se  ne  volessi) 

Non  ci  voler  più  star,  voler  crepare; 

Cioè,  no' ci  volevam  ammazzare. 
Cosa.   Pensa  lu  com'  io  sto  I 
Ciapino.  Ma  gli  è  ben  vero, 

Che  Cecco  non  moriva  volentieri, 

Come  me  a  un  pezzo. 
Cecco.  Io  per  me  v'  ero, 

Come  disse  colui. - 
Ciapino.  So  che  tu  v'  eri 

Piuttosto  per  salire  in  su  quel  pero. 

Che  altro.  Stando  noi'n  questi  pensieri, 

'  N' han  fatto  un  fascio,  ec.  L'hanno  legato. 

'  V  ero  come  disse  ec.  Qui  ci  è  qualclie  ellisse ,  la  quale  lo  non  so. 
Forse  come  Bos  in  prcBsepiolo.  (S.) 
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Eccoti  '1  Berna;  o  vergendoci  affriUi, 
Giù  stramazzati,  ci  fé  star  su  ritti. 
E  con  belle  parole,  e  con  pietàe 

A  confortarci  cominciò 'n  un  tratto: 
E  che'l  morire  era  bestialitàe, 
Che  non  si  potea  far  se  non  un  tratto: 
E  ch'era  una  verijogna,  che  1'  uom  fae, 
Per  una  donna,  più  pazzie  eh' un  malto: 
E  ch'era  me' cento  dame  giucarsi, 
Che  di  sua  man  per  una  giustiziarsi. 

Cosa.    Pensa  tu,  poverini  1 

Tancia.  Pensa  in  quanto, 

Povero  Cecco  1 

Ciapino.  E  con  questo  bel  dire, 

A  casa  sua  ci  ebbe  menati  intanto: 
E  quivi  cominciocci  a  rinvenire 
Con  buon  vin,con  prosciutto,  e  con  pan  santo: 
E  perch' a  un  tratto  io  ve  la  vo'  finire, 
Ci  rallegrò  di  modo  e  in  tal  maniera, 
Che'l  desio  del  morire  uscito  c'era. 
Quell'era  un  vin,  eh' a  non  ti  dir  novelle, 
Se  ne  sarebbe  beute  duo  botti. 

Cecco.         Cacio  1  '  gli  sgangherava  le  mascelle. 

Ciapino.     Noi  ci  partimmo  di  li  mezzi  cotti. 

Giovanni.  Di  mona  Rosa  lu  non  di'  covelle? 

Ciapino.    Che!  voi '1  sapete,  eh? 

Giovanni.  Ciapin,  dirotti, 

E'  me  lo  disse  '!  Berna. 

Ciapino.  Mena  Rosa 

M'è  riuscita  troppo  scrupolosa. 

Giann.  Che  ara  ella  lor  fatto  in  malora? 

Tancia.      L'è  bizzarra,  eh,  tua  madre? 

Giannino.  Qualche  scorno. 

Cecco.        Non  si  poteva  dir  una  parola. 

Ch'ella  non  fesse  tanto  di  musorno. 

Gio'.-anni.  iMa  dappoich' ella  v'ebbe  spinti  fuora 
Con  quella,  o  fusse  pala  o  spazzaforno. 
Dove  n'andaste  voi?  che  fin  qui 'l  seppi. 

Ciapino.    Ci  mettemmo  a  dormir  su  certi  greppi. 
Quel  vin  ci  aveva  di  modo  alloppiati,* 

'  Cacio.  Esclamazione  più  onesta  della  popolare. 
'  Ci  aveva  aUo}ipicUi.  Ci  aveva  fatto  venir  sonno. 
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Che  tener  non  potevam  gli  occhi  aperti. 

Noi  non  ci  eremo  appena  addormentati, 

Che  sofinando  ci  parve  sentir  certi 

Bastonarci  ben  ben  da  lutti  i  lati; 

Talché  noi  eram  già  tutti  diserti, 

'Nanzi  eh' e' ci  paresse  d'esser  desti. 
Cecco.        A  fé,  diss'  io,  che  so.^ni  non  son  questi. 
6'ia/;mo. Storditi  ci  rizzammo,  e  barcolloni, 

Chiamando  ajnto;  e  non  sentiva  'gnuno: 

E  attendea  pure  a  trionfar  bastoni. 

Noi  correvamo  stretti  a  uno  a  uno. 

Perchè  n' eramo  li  fra  due  ciglioni. 
Cecco.        Ma  io  rimasi  addrelo,  per  un  pruno 

Che  m' intrattenne,  e  n'  ebbi  più  di  te. 
Ciapino.     Mi  doirgon  quelle,  che  tocconno  a  me. 
Cosa.  L'è  stata  bene  una  gran  villania. 
Tancia.      S' io  n'  avessi  a  dar  loro  il  gasligo  io.... 
Ciapino.     Fuggi  fuggi,  e  pur  dreto  tuttavia; 

Talché  giungemmo  al  nostro  pricolio;* 

Perchè  dove  fa  capo  quella  via 

'N  un  certo  pralellin  che  sta  pendio, 

È  una  certa  macchia  alta  as-ai  bene, 

Che  quasi  sol  sulle  barbe  s'  attiene; 
Quivi  giugnemmo  correndo  a  gran  passo 

E  Cecco  e  io,  che  mai  non  ci  spartimmo: 

Ed  in  un  tratto  rovinare  al  basso, 

Con  delle  piote  sotto  ci  sentimmo: 

E  ci  rovinò  drelo  più  d'un  sasso. 
Cecco.        Credete  a  me  che  noi  ci  sl)igottimmo. 
Giocanni.  Colui  come  non  cadd'egli  con  voi? 
Cecco.        lì' gli  bastò  che  no' cadessim  noi. 
Giov.    0  che  badavi  voi?  dismemorali! 

S'  e'  fusse  stato  di  notte  allo  scuro, 

Gli  era  un  piacer,  v'arei  per  i.scusati. 
Ciapino.    No'aremmo  percosso  anche 'n  un  muro, 

Di  modo  ci  avea  'l  vino  abbarbugliali. 
Giannino.  E'  vi  valeva  avere  il  capo  duro. 
Giovanni.  Un'altra  volta  bisogna  annacquarlo. 
Cecco.         Quand'egli  è  buono,  egli  è  un  giustiziarlo. 
Giann.\e  ne  sare'  'ncresciuto  certamente. 
Ciapino.    Noi  sfondolammo  con  sì  gran  fracasso, 
'  .1/  nostro  pricolh.  Al  luogo  dove  poi  pericolammo. 
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E  andammo  giù  si  rovinevolmente, 
Ch'io  credelt' ire 'n  bocca  a  Satanasso, 
E  lasciar  traile  prete  più  d'un  dente, 
E  più  d'un  braccio:  i' pensa' andare  in  chiasso.* 
Cecco,  per  aria  ti  ricord' egli  ora, 
Ch'  io  dissi  un  tratto,  no' andiamo  in  malora? 
Cecco.  Io  mi  ricordo  che  tutti  i  capegli 

Mi  s' arriccionno,  come  que'd'un  verro. 
Cosa.         Odi  tu,  Tancia? 
Tancia.  Si. 

Cosa.  Oh  poveregli  1 

Giovanni.  State  un  po'  chete,  eh'  e'  piglierà  erro. 
Ciapìno.    Veddi  lucciole  grandi  com'  uccegli. 

E  mentre  a  capo  innanzi  giù  m'atterro, 
Credei  del  ventre  sfondare 'l  liuto:  ^ 
E  fui  in  quel  tratto  in  aria  raltenuto. 
Sur  una  tenda  duo  malerassate 

Demmo  a  un  tratto,  ch'era  in  aria  appesa, 
E  s'attenea  con  duo  funi,  legate 
A  certi  sterpi,  spianata  e  distesa. 
Che,  per  far  rezzo  giù,  certe  brigale 
Di  scarpelli  ni  ve  1'  avevan  tesa: 
Che,  merendando  allegri  a  gran  sollazzo, 
Si  scompiglionno  tutti  a  quel  rombazzo. 
Pensonno  che  dagli  alberi,  o  d'allocchi 
Fusse  caduto  un  nido,  o  d'altri  uccelli. 
Corser  chi  qua,  chi  là:  po',  alzando  gli  occhi, 
Vedder  per  aria  questi  duo  fastelli: 
S'  arrampiconno  su,  e  noi  balocchi 
Trovonno  sbatacchiati  e  cattivelli, 
Nell'altro  mondo  certo  più  che  in  questo; 
E  a  rinvenirci  ci  sceser  giù  presto. 
Perchè  con  esso  lor  dandoci  bere, 

Mentre  noi  gli  contammo  lo  sciopino, 
Da  morte  a  vita  ci  fé  riavere, 
Un  grande  insalatone,  e  un  po'  di  vino. 
I  nostri  intanto  vennerci  a  vedere, 
Infino  alia  sua  Sandra,  e '1  mio  Cechino: 
E  non  visto  gnun  male,  andaron  via; 

'  Pensa:  andare  'n  chiasso.  Credetti  di  sfracellarmi  e  morire. 
'  Del  ventre  il  liuto.  La  cavità  del  ventre ,   clie   dalla   parte   di    fuori 
rende  figura  di  liuto. 
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E  noi  pigliammo  verso  qui  la  via. 
Giov.    Vo' avele  pur  la  sorta  anta  a  vento.' 

Può  far  la  nostra!  chi  1' are' pensalo? 
Cecco.        Se  voi  con  noi  vi  rovinavi  drenlo, 

A  fé  che  '1  panno  si  sare' sfondato. 
Ciapino.     E'  pesa  delle  libbre  ben  trecento: 

Certo  non  ere'  eh' e' sia  porco  al  mercato, 

Che  sia  di  maggior  peso  di  Giovanni. 
Giovanni.  Eh  fanciullacci  !  e' mi  pesano  gli  anni. 
Cecco.  Eri  voi 'ncor  nato  per  l'assedio? 
Giovanni.  Innanzi  ch'io  nascessi,  non  ci  fui: 

E  venni  al  mondo  per  istarci  a  tedio. 
Ciapino.  Chi  ha  più  tempo  voi,  o  Nencio  Bui? 
Giovanni.  La  vecchi^ja  è  un  mal  sanza  rimedio; 

Non  vo'  ghiribizzarla  coli'  altrui  : 

Ma  la  vecchiaja  non  mi  sare'  nulla, 

S'io  avessi  acconcia  questa  mia  fanciulla. 
Cecco.  Oh  Ciapin. 
Ciapino.  Tu  ti  gratti? 

Cecco.  Per  la  vita 

Mi  sento  rinnovar  un  po'  'I  bruciore 
Ciapino.    Che  vuo'  tu  dir? 
Cecco.  La  Tancia  è  si  pulita, 

Che  mi  rinvien  la  cenere  d'  Amore. 
Ciapino.     Ella  non  fredda  mai;  ma  i'  l'ho  finita: 

Non  vo'  più  suo'  bordegli  intorno  al  cuore. 
Cecco.        Tu  della  Tancia  più  non  senti  'I  fuoco? 
Ciapino.     E  s'  io  '1  sentissi,  mi  giovere'  poco. 
Tante  zizzanie,  e  tanti  scompigliumi, 

L'essermi  addato  ch'ella  non  mi  vuole. 

Fanno  che  dell'Amore  esca  de' fiumi, 

E  vadia  un  tratto  a  rasciugarmi  al  Sole. 
Cosa.         Oh  Tancia  mia,  e'  par  eh'  io  mi  consumi 

A  sentirgli  ora  dir  queste  parole. 
Tancia.      Forse  le  non  saran  per  te  cattive, 

Se  di  quel  eh'  io  non  mangio,  il  tuo  cuor  vive. 
Cecco.  Costei,  or  che  voi  siale  in  (juesle  péste, 

Da[)poiché  Proto  è  andato  a  Patrasse, 

Ditemi  il  ver,  la  rialloghereste? 
Giovanni.  Si,  s'io  credessi,  eh' e' non  ci  tornasse. 
Cecco.        E'  e'  è  chi  la  torre',  se  gliene  deste, 
'  .4  vento.  Col  vento  in  poppa  ,  Prospera,  Favorevole. 
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Un  ch'ha  del  pan  nell'arca,  o  almen  l'asse: 

Gli  è  un  e'  ha  della  robba  in  casa  e  fuora, 

E  di  e  notte  adoprasi  e  lagora. 
Giov.    Buono;  nna  io  non  pos.^o  delibrarmi: 

Che  vuo'  eh'  io  l'accia? 
Cecco.  llagli  e'  dato  1'  anello? 

Giovanili.  Non  egli. 

Cecco.  E  e"  detto 'n  chiesa? 

Gioimnni.  No. 

Cecco.  A  me  parmi, 

Che'l  fatto  ancor  non  abbia  il  suo  suggello. 
Giovanni.  Non  vorre' aver  po' a  venir  all'armi 

In  vescovado  collo  scartabello. 
Cecco.        Oh  voi  fareste  il  degno  parentorio  ! 
Giovanni.  Non  vorre'  ir  a  ristio  d'  un  mortorio. 
Cecco.  Chi  è  là? 

Cosa.  Gli  è'I  servidor  del  zio  di  Prelo. 

Giovanni.  Ciie  fa  e;:li  a  quest'otta  qui  stasera? 
dopino.      E'  ne  vien  via  correndo  tutto  lieto. 
Giannino.  E'  non  are'  già  a  far  si  allegra  cera, 

Se  Proto  è  andato  'n  prigione. 
Giovanni.  Sta'  cheto. 

Stiam  un  poco  a  vedere. 

SCE]¥A  VI. 

Ir,   PANCIA  SERVIDOR   DEL   ZIO   DI    PIETRO,   GIOVANNI,   CECCO, 

LA  TANCIA  ,  LA  COSA,  CIAPINO  E  GIANNINO. 

Pancia.  Buona  sera. 

Giovanili.  Buona  sera,  e  buon  anno. 

Pancia.  Io  sono  stracco: 

Vo'  un  po'  sedere. 

Cecco.  Egli  ansa  coni'  un  bracco. 

Veder  qui  or  costui  mi  fa  pensare, 

Che  Prete  a'  birri  abbia  data  la  mancia, 
E'I'ahbian  lasciai' ire;  e  eh' e' pisiliare 
Voglia  per  moglie  ancor  ancor  la  Tancia; 
E  che  ve  '1  mandi  per  costui  avvisare. 

Tancia.      Oh,  messer  si. 

Giovanni.  Com'  ha  e'  nome' 

Cecco.  Il  Pancia. 
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Giovanni.  E'  se  gli  pare.  Dicci  nn  po',  che  fai 

Tu  qna?«ìi,  Pancia:  e  che  nuove  ci  dai? 
Che  fu  di  Pietro?  è  ogii  vivo  o  morto? 
Hann'ei  messo 'n  prigione  colaggiùe? 

Pancia.      Egli  è  vivo,  e  to' moglie. 

Cecco.  E'  mi  fa  torlo. 

Giovanni.  Vuol  pur  la  mia  figliuola,  eh? 

l'ancia.  Pensai  tue  ! 

Tancia.     Oh,  lodato  sia  Dio,  mi  riconforto. 

Ciapino.    Quant'  a  me  sto  a  sentire ,  e  cuoco  bue.  ' 

Giovanni.  E  chi  piglia  e'  per  moglie? 

Pancia.  E'  gli  han  proposta 

Una  fanciulla  per  lui  fatta  apposta. 
Giunto  eh' e' fu  laggiù,  non  fu  condotto 
Nelle  bujose,  no,  ma  a  casa  '!  zio, 
Dove  di  suoi  parenti  era  un  raddotto, 
Che  fecer  seco  un  gran  rammarichio, 
Sgridandol,  eli' a  pigliarsi  fusse  indotto 
Una  villana. 

Giovanni.  E  che  colpa  ci  ho  io? 

Pancia.      E  minacciafol  prima,  e  poi  [ìregalo, 
A  lòrne  un'  altra  l'ebbero  sforzato. 
Però  vengo  a  menarne  la  casiera. 

Che  venga  a  far  laggiù  certe  faccende, 
Che  s'  hanno  a  far  nanzi  domandassera. 

Giovanni.  È  egli  fatta  la  scritta? 

Pancia.  S'intende. 

Giovanni.  Se  della  mia  innamoralo  egli  era, 
Com'  ha  e' fatto? 

Pancia.  Ognun  po'  poi  s'  arrende 

Al  manco  mal;  che,  s'è'  ci  s'ostinava, 
Nò  la  tua,  né  quell'altra  gli  toccava. 
Gli  han  mostro  ciie  quest' è  la  sua  ventura, 
E  che  di  molta  roba  e'  fia  padrone: 
E'I  danno  della  sua  scapigliatura,' 
S' ha  a  ristorar  or  con  un  buon  dolone: 
E,  s'è' negava,  gii  metlean  paura 
Di  volerlo  cacciar 'n  una  prigione, 
Dond' e' sarebbe  uscito,  Dio 'I  sa  quando: 
E  gli  fu  giuoco  andarvisi  accordando. 

'  Cuoco  bue.  Non  mi  do  per  inteso  di  quel  eh' e' ciarlano. 

'  Della  sua  scapigliutura.  Della  sua  vita  scioperala  e  dissoluta. 
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Giov.    Così  doriche  per  forza  l'ebbe  a  tórre? 
rancia.      Si;  ch'egli  è  me'  tòr  moglie  a  suo  dispetto, 

Che '1  volersi  far  chiuder 'n  una  torre, 

Sebben  la  cosa  è  simile  in  effetto. 

Ma,  in  quanto  al  fatto  tuo,  |)iù  non  occorre, 

Che  la  figliuola  tua  metta  in  assetto: 

E  procacciati  pur  d'  altro  [lartito, 

Che  quel  di  Pietro  tu  lo  può'  far  ilo. 
Giov.    Non  mi  mancan  le  chieste:  faccia  Dio  1 

]Mi  basta  d' appoggiarla  a  un  cristiano.' 
Pancia.      Io  voglio  ir  per  costei:  restate,  addio. 

SCEXA  VII 

CECCO,  GIOVANNI,  ClAf'lNO,  la  TANCIA,  la  COSA  e  GIANNINO. 

Cecco.        Va'  pur,  che  Dio  t'  ajuti.  Oh,  forse  in  vano 

Io  non  arò  cercalo  il  fatto  mio! 

Giovanni,  date  un  po'  qui  su  la  mano: 

Volete  darla  a  me?  noi  dite  a  stento: 

Un  bel  si,  un  bel  no,  mi  fa  contento. 
Giov.    Al  sangue  di  mio  pa',  che  sempremai 

Co' cittadin  se  ne  va  a  capo  rotto: 

A  darla  a  Pietro  indugiai,  indugiai, 

Or  ch'io  ci  aveva  l'animo,  di  botto 

Mi  scapjia  delle  mani;  ed  oramai, 

Poich' e' non  c'è  rimedio,  a  starci  sotto 

Bisogna  eh'  io  m'  acconci.  C  ho  io  a  fare? 

Costui  la  vuole,  e  io  gliela  vo'  dare, 
Ho  delibrato  voler  contentarla: 

S'ella  ti  vuol,  la  sia  tua  in  buon'ora: 

Vuo' tu  lui,  0  Ciiipin?  chi  vuo' tu?  parla. 
Ciapino.     lo  seni' anch'  io  che'l  cuor  mi  salta  fuora: 

Mi  ritorna  anche  a  me  disio  d'amarla; 

Ma  i' non  ci  vo' pensar,  vadia  in  malora. 
Giovanni.  0  parla,  l)ufonchiella.  chi  vuo' tue? 

Rispondi,  chi  voo'  tu  di  questi  due? 
Tu  se' pur  parlantina  e  linguacciuta. 
Ciapino.     Parli  o  non  parli,  ho  poco  che  sperare. 
Cecco.        Ve',  non  ci  ho  fallo,*  s'ella  ti  rifiuta. 

'  D' appncjqiarìa  a  un  cnslinnn.  Di  darla  ad  un  uomo  dabbene. 
'  A'ort  Ci  fallo.  La  colpa  non  è  mia. 
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Ciapino.    Oh  maladelto  chi  m' insegnò  amare  ! 
Altro  ci  \  uol  che  malricale  o  ruta 
A  un  ammorbato  d'  Amor  medicare; 
Che  quando  io  mi  pensai  d'  esser  sanalo, 
'Nanzi  a  costei  son  ricapoficcato. 

Giov.    Chi  vuo'  tu?  eh'  io  non  m'  abbia  a  azzuffar  teco! 

Tancia.      La  zia  non  vuol  ch'io  risponda  alla  prima, 
Quand'  i'  ho  aver  marito. 

Giovanni.  Ma  or  meco 

Tu  non  dovresti  stare  in  sulla  scrima.  ' 

Cecco.        Ve',  come  sotto  ella  mi  guata  bieco. 

Tancia.      Io  terrò  Cecco.... 

Ciapino.  Oh  Ciapin  !  lima  lima.- 

Tancia.      Se  dar  voi  mei  volete. 

Ciapino.  0  vatti  appicca: 

Tu  fiuti,  e  un  altro  manica  la  micca. 
Cosi'ntravviene  a  chi  la  dice  buono;  ' 
La  t'  ha  voluto  ben,  buon  prò  ti  faccia. 

Cecco.        Oh  Tancia,  or  si  ch'affatto  il  cuor  ti  dono: 
E  son  tuo  colle  gambe,  e  colle  braccia. 

Giovanni.  Ciapin,  non  disperarti;  ch'io  qui  sono 
Per  far  qualch' altra  cosa  che  ti  piaccia. 
Se  tu  volevi  lei  dimenticarti, 
Che  non  ti  vuol,  perchè  torni  a  infrascarti? 
Or  tempo  è  più  che  mai  di  lasciarl' ire; 
Chè'l  cuor  delle  persone  è  un  uccello. 
Che,  s'al  voler  altrui  non  vuol  venire. 
Non  vai  pania  adoprar,  fistio  o  zimbello. 
Ve'qui  la  Cosa;  e  sai,  ch'io  ti  so  dire, 
Ch'a  suo  pa'  '1  Berna  tu  vai  pe  '1  cervello: 
E  piacer  gli  farei,  poh,  infinito, 
S'  a  lei  io  t'  accattassi  por  marito. 
Voltali 'n  qua,  Giannin,  non  credi  tu, 
Che  tuo  pa' se  ne  sia  per  rallegrare? 

Giannino.  Non  ebbe  un  tal  contento  a' suo' di  più: 
Mena  Rosa  mia  ma'  s'  ha  a  scompisciare. 

Giovanni.  Quanto  al  partilo  domandane  altru'; 

'  Non  dovresti  stare  in  sulla  scri- 
wia.Non  dovresti  andare  con  tanti  ri- 
spetti, ed  esser  così  ritrosa. 

'  Lima  luna.  È  atto  che  si  fa  fre- 
gando i  due  diti  indici,  l'uno  sul- 
r  altro  ;  e  si  fa  quando  ad  alcuno  non 


è  sortito  il  suo  desiderio,  ed  è  ri- 
masto come  suol  dirsi  a  denti 
secchi.  Qui  Ciapino  lo  dice  a  sé 
stesso. 

'  A  chi  la  dice  buono.  A  Chi  è  fa- 
vorito dalla  sorte. 
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Di  qui  a  Mont'Asinaja  non  c'è  un  suo  pare. 
Ciapino.    Egli  è  per  vostra  grazia. 
Giannino.  Fa  tei  pure, 

S'egli  vuol  lei. 
Cecco.  Le  son  cose  sicure. 

Giov.    E  tu'l  vuoi,  Cosa? 
Cecco.  La  se  ne  contenta: 

La  ride,  io  '1  so. 
Cosa.  Nonne  scorre  '  uccellarmi. 

Cecco.        Cosa,  vuo'  'l  tu?  non  so  s' e'  ti  rammenta 

Quel  che  tu  oggi  mi.... 
Cosa.  E  pur  straziarmi  ! 

Giovanni.  E'  mi  par  che  la  Cosa  ci  acconsenta , 

Sebben  la  fa  un  pò '1  viso  dell'armi; 

Ma  be',  Ciapin,  che  me  ne  di' tu?  vuo'la? 
Cecco.        Non  ci  pensar  più  sopra:  Ciapin,  to'Ia. 

Ve'  r  é  bella  anche  lei:  guarda  musino. 
Giovanni.  Non  ti  cansar:  fatti  un  po'  più 'n  qua,  Cosa. 
Ciapino.    Te '1  vo'dir  pian:  tu  hai  beute '1  vino, 

E  a  me  vuoi  dar  dell'  acquerello  a  josa. 
Cecco.        Par  con  gli  anici  e 'l  mele  un  zuccherino. 

Guatala  in  viso  com'  eli'  è  frescosa. 
Giovanni.  Ve' come  ne  gli  occhiuzzi  ella  par  vispa. 
Cecco.        Forse  che'ntorno  v'  è  bruscol  di  cispa! 
Giov.   Fa'  a  mio  mo,  lo'Ia. 
Ciapino.  Io  la  terrò,  vedete; 

Che,  s'  alla  fonte  non  arriva  '1  nano, 

Drente  un  rigagnol  si  cavi  la  sete. 
Giovanni.  Venite  qua,  datevi  su  la  mano. 
Ciapino.    Stara'  a  veder  che  voi  mi  ci  correte. 
Giovanni.  E  tu,  Cosa,  pofifar  san  Balarano! 

Porgigliela:  e  tu,  Tancia,  al  tuo  Ceccone: 

E  a  tutti  a  quattro  facciavi '1  buon  prone. 
Ciapino.Sendo  che  '1  Berna,  come  s'  è  da  dire, 

Oggi  mi  dette  bere,  e  mostra  amarmi; 

Gli  è  dover  ch'io  mi  debba  seco  dire, 

E  colle  carni  sue  debba  impacciarmi. 

Ma  dite  un  po',  statem'  un  po'  a  sentire: 

Quant'alla  dola? 
Giovanni.  No,  no,  non  parlarmi 

Di  questo;  ma  i'  vo'  che  la  rimetti 
'  Nonne  scorre.  Non  occorre  ,  Non  accade. 
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'N  un  valenl'  uomo. 
Ciapino.  In  chi? 

Giovanni.  In  Chel  Brachetti. 

Ciapino.GW  è  uom  da  fatti  più  che  da  parole: 

E  rimetterla  in  lui  io  son  contento. 
Giovanni.  Tanto  mi  vo'far  io,  se  Cecco  vuole. 
Cecco.        Io  vo'  far  sempre  il  vostro  piacimento. 

Ciò  che  fa  Chel  Brachetti,  far  ben  suole: 

Io  per  me  non  ci  ho  nulla  che  dir  drenlo. 
Giovanni.  Ognun  si  fida  in  lui,  ognun  s'acconcia 

A  quel  eh'  e'  fa,  senza  levarne  un'oncia. 
Cecco.  To'  !  forse  che  la  Cosa  l'  ha  pensata  ?  ^ 
Giovanni.  Cosi  si  fa,  non  tante  sicumere: 

Quando  altrui  casca  in  bocca  la  imbeccata, 
•       L'è  da[)pocaggin  non  la  ritenere. 
C'osa.         Perchè  vo'dile  avermi  maritata 

A  uno,  che  mio  pa'  n'ara  piacere. 
Giovanni.  Né  tu  l'  arai  per  male. 
Cecco.  Orbe,  Giovanni, 

Buon  prò  ci  faccia. 
Giovanni.  E  con  cento  buon  anni. 

Giannin,  va'  per  tuo  pa'. 
Giannino.  0  e'  non  e'  è  egli  : 

Gli  è  valico  Arno,  per  istar  duo  di 

A  far  un  mur  a  secco  a  Tan  Bucegli. 
Giovanni.  Io  lo  so  ben  ;  ma  gli  è  ben  che  sin  li 

Tu  vadia  tu,  o  un  de' tuo' frategli 

Quanto  prima  per  lui. 
Giannino.  M  essersi. 

Gli  è  sera,  io  indugerò  a  domattina. 
Giovanni.  Orsù,  che  via  farai! 
Giannino.  La  più  vicina. 

Giov.    Vorrei  che  tu  passassi  dal  Barbigio 

Sai  tu,  Giannin?  che  'titanio  tu  farai. 

Per  mio  amor,  duo  viaggi  e  un  servigio  : 
Giannino.  C  ho  io  a  far? 
Giovanni.  Di' a  Renzo  Gennai, 

Che  mi  renda  oramai  '1  mio  manlel  bigio. 
Giannino.  Io  glicl  dirò. 
Giovanni.  E  poi,  di',  dov'  andrai? 

'  Forse  che  la  Cosa  ec.  La  Cosa  non  e  stata  tanto  a  pensarci ,  ha  subito 
detto  di  sì. 
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Giannino.  Dall' Arcolajo  a  Gignoro  e  Varlungo; 

Poi  'n  verso  Rovezzano  andrò  a  dilungo. 
Passerò  Arno,  e  per  fuggire  '1  caldo, 

Sarrò  '  su  su  per  quella  strada  stretta: 

Elascerommi,  andando  dal  Giraldo, 

Giron  di  dreto,  e  la  Nave  all' Anchetta. 
Giovanni.  Ve'se  tu  la  sai  ben,  vedi  ribaldo  ! 
Giannino.  E  berò  al  Camicia  una  mezzetta: 

Poi  là  mio  pa'  troverò  sul  lagoro, 

E  gli  dirò  di  questo  parentoro. 
Giov.    Dì' che  gli  sposi  ne  son  già  contenti, 

Né  ci  rest' altri  che  egli  a  risolvere; 

Però  rassetti  tutti  i  ferramenti, 

E  venga  domattina  innanzi  asciolvere. 
Giannino.  Io  dirò  che  gli  sposi  son  parenti, 

E  eh'  egli  sol  domattina  s'  ha  assolvere 

De'  ferramenti  per  asciolver  tolti. 
Giovanni.  0  buono!  non  occorre  ch'io  t'ascolti. 
Brigate,  dite  un  po',  non  s'è  e' fatto 

Delle  faccende  assai  in  poca  d'  otta? 

Cascata  è  'n  pie  la  Cosa  com'  un  gatto, 

E  a  Cecco  è  piovuta  la  ricotta.^ 

Ciapino  è  ver  eh'  egli  ha  scambiato  piatto; 

Ma  la  basoffia  *  sua  non  è  men  cotta  : 

E  la  Pasqua  in  domenica  ha  la  mia. 
Cecco.        E  Pietro  abbia  '1  malan,  che  Dio  gli  dia. 
Giov.    In  buona  fé  gli  è  vero  quel  dettato, 

Ch'un  parentado  in  cielo  è  stabilito: 

Vedete  voi?  chi  are'  mai  pensato 

Della  Tancia  Ceccon  fusse  marito, 

E  Ciapin  dì  costei,  che  disperato. 

Si  voleva  impiccare  e  far  romito? 

Ognun  s'avvolle,  e  nel  pensier  s'aggira: 

E  si  eòe  rado  ove  si  pon  la  mira. 
Partiamci  un  po'  di  qui,  ch'io  voglio  ir  ratto 

Da  mona  Rosa  a  renderle  ragione, 

Quanto  per  esso,  e  per  la  Cosa  ho  fatto. 
Cecco.        Non  vogliam  no' un  po' qui  far  colizione? 
Giovanni.  Faremla  a  casa. 

'  Sarrò.  Salirò.  1  è  riuscita  a  bene  la  faccenda  senza 

■  Cascata  è 'ti  pie  la  Cosa  ec.Yaoì      che  se  lo  aspettassero, 
dire  che  tanto  alla  Cosa  che  a  Cecco  |         "  La  basoffia.  La  minestra. 
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Ciapino.  Almen  balliamo  un  trailo, 

Per  r  allegrezza. 
(novanni.  Balla  tu,  Ceccone, 

E  tu,  Tancia,  per  me,  ch'io  strò  a  vedere. 
Ciapino.    Deh  balliam  tutti,  egli  è  più  bel  piacere. 
Giov.   Che  sarà  poi?  Io  vo'  ballar,  su  via. 

Per  le  nozze  ogni  .vecchio  si  risente  : 

Io  ballai  e  cantai  la  parie  mia, 

Quand'  io  presi  la  Lisa  ;  ed  ho  a  mente 

Ch'un  ciltadin,  che  passò  per  la  via. 

Disse  ch'io  era  un  ballerin  valente. 
Cecco.        Orsù,  balliam,  cantando  alla  spartita, 

E  ognun  di  noi  ne  faccia  una  stampita. 
E  seguitate  me,  eh'  io  vi  vo'  imporre 

Una  canzona  a  ballo  a  gran  diletto. 
Giovanni.  Seguitiam  lui,  eh' e' non  se  gli  può  tórre, 

Ch'e'  non  sia  certo  un  canterin  perfetto. 
Cosa.         Ma  non  si  potrebb'  egli  anche  intraporre 

Tra  la  canzona  qualche  bel  rispetto? 
Ciapino.  0  buono!  o  questa  vale  ogni  danajo! 
Tancia.      E  cantianne  per  uno  almanco  un  pajo. 

CANZONE   A  BALLO. 

Tutti  insieme  ballando,  e  pigliando  le  parole  della  canzone 
da  Cecco. 

Da  piani  e  da  valli, 

Monti  e  colline. 

Belle  vicine, 

Venite  a'  balli. 

Liete  e  festose 

Spargete  rose. 

Cinte  intorno  d'un  guarnello 

Di  bucato  bianco  e  bello. 
E  voi  da  Careggi 

Sin  a  Trespiano, 

Da  Settignano 

A  Montereggi, 

Colle  scarpette 

Gessate  e  nette,' 

'  Colle  scarpette  gessate  ec.  Con  le  scarpe  di  pelle  lustra  si  dice  ora ,  che 
è  fatta  con  una  mestica  ec. 
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Col  grembiule  e  verde  e  giallo, 
Deh  venite  al  nostro  ballo. 
Cecco  cantando  solo. 

S'io  ti  conduco  viva  a  casa  mia, 

Io  t' imprometto,  Tancia  mia  galante, 
Porti  la  casa  intera  in  tua  balia, 
Colle  sue  masserizie  tutte  quante. 
Come  tu  giugni,  per  galanteria, 
Vo' darli  un  pa'  di  scarpe  nuove  e  spante: 
E  colle  nappe  un  bel  pa'  di  pianelle, 
E  un  fazzoletto  colle  recitelle.  * 
Ciapino  cantando  solo. 

V  ho  una  covata  d'  anitroccoli, 

Che  stanno  a  diguazzarsi  in  un  pantano, 
Cosi  piacevolin,  che  quando  io  toccoli. 
Mi  beccan  la  lattuga  in  sulla  mano: 
Te  gli  vo'  dare,  e  'nsieme  un  pa'  di  zoccoli, 
Ch'hanno  le  giugge  rosse,  e  son  d'ontano, 
E  un  cappel  col  vel  co'dinderlini, 
E  sei  cappi  di  seta  incarnatini. 
Tutti  insieme  come  sopra. 

E  voi  vangatori, 
Voi  che  sarchiate, 
Voi  che  potate 
Lavoratori, 
Lasciate  l'opre, 
Ognun  si  sciopre, 
Lasci  '1  campo,  lasci  i  buoi, 
Per  ballar  con  esso  noi. 
La  Cosa  oggi  danza, 
La  Tancia  scherza. 
Amor  le  sferza 
Con  bell'usanza. 
Ciapin  si  scuote, 
E  fa  le  ruote: 

Su  '1  terren  Cecco  si  sbalza, 
E' pie  batte,  e'  fianchi  innalza. 
La  Tancia  cantando  sola. 

Proverbio  egli  è,  ch'una  buona  fanciulla. 
Non  debba  aver  orecchi,  occhi,  né  bocca; 
Ma  in  bocca  chiusa  non  entrò  mai  nulla, 
'  RecileUe.  Stroppiatura  di  Reticelle. 
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E  a  clii  non  chiede  'l  ben,  non  gliene  tocca  : 
Che,  poiché  'I  lin  d'Amor  nella  maciulla 
S'è  gramolato,  dee  filarsi  a  rocca  : 
S'  io  non  spiegava  del  cuor  le  matasse, 
Non  era  mai ,  che  Cecco  a  me  toccasse. 
Im  Cosa  cantando  sola. 

Io  li  ringrazio.  Amor,  con  boce  chiara, 
Che  'n  sul  bisogno  m'hai  mandato  ajuto: 
E  te  ringrazio  ancor,  Tancia  mia  cara, 
Che  Ciapin  per  marito  t' è  spiaciuto. 
Questa  insalata,  eh' a  te  parve  amara, 
M'  ha  '1  cuore  e  '1  petto  tutto  rinvenuto: 
Se  con  Ciapino  tu  volevi  '1  giuoco, 
La  Co-;a  assiderava  all'altrui  fuoco. 
Tutti  insieme  come  sopra. 

Noi  Siam  sempre  a  tempo 
A  affaticarci  : 
Per  ristorarci, 
Diamci  or  bel  tempo. 
Temp'  è  di  noja, 
Temp'è  di  gioja  : 
Chi  s'affanna,  e  pena  ogn'ora. 
Sollazzar  si  dee  talora. 
Balliam  pur  cantando, 
Balliam  contenti. 
Tutti  gli  stenti 
Dimenticando. 
Sfumi  dal  petto 
Nostro  diletto  : 
L'allegrezza  non  si  celi. 
Il  piacer  dal  cuor  trapeli. 
Giovanni  cantando  solo. 

Carico  i'  era  da  duo'  lati  dianzi , 

Or  pur  comincio  a  riavere  il  fiato; 
Che,  poich'io  m'ho  costei  tolta  dinanzi, 
Da  una  spalla  mi  sono  sgravalo. 
Sol  degli  anni  il  faslel  par  che  m'avanzi: 
Ma  1'  allegrezza  oggi  me  1'  ha  scemato. 
L'allegrezza  anche  sminuisce  gli  anni, 
Come  chi  per  la  slate  scema  panni. 
Giannino  cantando  solo. 

La  Cosa  è  maritata,  or  non  ci  resta 
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Più  in  casa  nostra  di  fanciulle  il  morbo  :  ' 
Quest'era  del  nostr'  orto  la  tempesta, 
Che  ci  guastava  il  melo,  il  noce,  e  '1  sorbo. 
A  me  toccherà  ora  a  far  la  festa, 
Se  mai  del  mal  d'Amor  anch'io  m'ammorbo: 
Comunque  io  sia  più  alto  una  mezzetta, 
Vo'  far  anch'  io  d'  Amor  alla  civetta. 
Tutti  insieme  come  sopra. 

Se  '1  nostro  bel  canto 

Piace  a  chi  ascolta, 

Un'  altra  volta 

Cantiamo  intanto: 

Ricominciamei, 

Rirallegriamci, 

Si  ricanti  e  si  riballi, 

E  '1  terren  tremi  e  traballi. 
Ballate  e  cantate. 

Spose  novelle, 

E  alle  stelle 

Le  voci  alzate  : 

Cantin  gli  sposi 

Loro  amorosi  ; 

E  si  lodi  ognun  d'amore, 

Cecco  cantado  solo. 

Sono  i  capelli  della  Tancia  mia 
Morbidi  com'  un  lino  scotolato  : 
E  '1  suo  viso  pulito  par  che  sia 
Di  rose  spicciolate  pieno  un  prato  ; 
Il  suo  petto  è  di  marmo  una  macia, 
Dov'amor  s'accovaccia,  e  sta  appiattato  : 
Sue  parole  garbate  mi  sollucherano, 
Gli  occhi  suoi  mi  succhiellano  e  mi  bucherano. 

Ciapmo.Cosa,  lu  m'hai  già  messo  un  fuoco  addosso, 
Ch'e'par  ch'i' abbia  beuto  vin  pretto: 
Mi  sento  abbruciar  tutto  insino  all'osso; 
Ch'  i'  ere' ,  s' i'  v'  entro,  eh'  i'  arderò  '1  letto  : 
Che  né  'I  fossato  tuo  quand' e'  vien  grosso. 
Né  potrebbe  Arno  rinfrescarmi  '1  petto  : 
Più  fuoco  ho  in  seno,  eh'  al  cui  cento  lucciole  : 
Mi  struggo,  e  me  ne  vo  'n  broda  di  succiole. 
'  Di  fanciulle  il  morbo.  Il  pensiero  e  la  noja  di  fanciulle  da  maritare. 
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Tutti  insieme  come  sopra. 

Ciapino  la  Cosa, 
La  Tancia  Cecco, 
Guarda  sott'ecco 
Alla  ritrosa  : 
Fanno  '1  crudele, 
Ma  poi  col  nnele 
D'  un  bel  gajo  e  lieto  riso 
Addolciscon  gli  occhi  e  '1  viso. 
Ch'aspetti  tu,  Tancia? 
Cosa,  eh'  aspetti? 
Or  duo  rispetti 
Per  gioco  e  ciancia. 
Vedete  di  qua 
Vedete  di  !à, 

Ch' e' Cristian  sono  infiniti, 
Già  comparsi  a'  nostri  inviti. 
La  Tancia  cantando  sola. 

Oh  Cecco  mio,  tu  se'  un  bel  fiore  ; 
Che  fior  son  io?  tu  mi  risponderai  : 
Fior  che  fa  '1  frutto  senz'  egli  uscir  fuore, 
E  non  si  vede,  e  non  si  fiuta  mai. 
Innanzi  che  tu  m'abbia  auto  Amore, 
A  un  tratto  damo  e  sposo  mi  ti  fai. 
Par  eh'  io  t'  abbia  rubato  a  un  vicino. 
Per  traspiantarli  nel  mio  orticino. 
La  Cosa  cantando  sola. 

Anche  tu  un  bel  fior  so',  '1  mio  Ciapino, 
Un  fior  da  porti  in  fresco  in  un  vasello, 
0  porti  in  vetta  d'un  bel  mazzolino, 
Ch'  i'  abbia  in  seno  il  di  eh'  io  ho  l'  anello. 
Tu  se' un  altro  fiore,  un  fior  vernino 
Rosso,  frescoso,  lodoroso  *  e  bello. 
Quando  men  l'aspettai,  su  su  spuntato 
Tra  '1  diaccio  e  la  brinata  del  mio  prato. 
Tutti  insieme  come  sopra. 

Ecco  qua  la  Mea, 
Ecco  là  la  Lena, 
Che  seco  mena 
La  sua  Mattea  : 

'  Lodoroso.  Odoroso.  In  altre  voci  i  contadini  aggiungono  un  l  innanzi  , 
come  Lamo  per  Amo  da  prender  pesci  ec. 
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Ecco  la  Tina, 

E  la  Tonina  : 

Ecco  qua  tulli  i  lor  dami, 

Beco^  Fello,  e  Nardo  Strami. 
E  Pin  da  Montui 

Fa  capolino; 

Dreto  è  'I  Bernino, 

E  Mon  con  lui  : 

Ve'  là  '1  Ramata 

Di  Camerata, 

Col  Bruschin  da  San  Cerbagio: 

Ve'  Taddeo,  ve'  Ton,  ve'  Biagio. 
Gio'xmni  Tancia,  io  ti  do  la  mia  benedizione 
Da  capo  a  pie,  da  tutti  quanti  i  lati  ; 
E  benedico  il  tuo  spo.<o  Ceccone, 
Che  Dio  vi  tenga  sempremai  legati  : 
Il  Ciel  vi  dia  tanta  generazione, 
Che  vo'  abbiate  a  rifar  tutti  i  passati; 
Ma  quando  Cecco  ha  rifallo  suo  padre. 
Rifa'  la  Lisa  mia,  che  fu  tua  madre. 
Giannino.  Cosa,  colà  per  quella  vicinanza 

Dove  tu  torni  a  star  col  tuo  Ciapino, 
Se  tu  saprai  buscarmi  qualche  amanza 
Spesso  a  vederti  verrà  il  tuo  Giannino  : 
E  se  nella  tua  madia  sarà  usanza 
Di  star  del  pane,  e  nella  botte  vino, 
Un  fratellin  tanto  benigno  arai, 
Che  non  vedrai  eh' e' t' abbandoni  mai. 
Tutti  insieme  come  sopra. 

Il  ballo  s' intrecci 

Braccia  con  braccia  ; 

Mentre  un  s'allaccia 

L'  altro  si  strecci  : 

Qualch'un  si  scoppi,^ 

Chi  si  raddoppi: 

Poi  ciascun  pigli  per  mano 

La  sua  dama,  e  andiam  pian  piano. 
Andiam  di  brigata 

Intanto  a  bere, 

E  a  godere 

Una  'nsalata  : 
'  Si  scoppi.  Esca  da  coppia  ,  e  balli  solo. 
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E  doman  cialde 
Faremo  a  falde, 
Berlingozzi  e  bastoncelli 
Per  le  nozze  di  duo'  anelli. 
Cecco  licenziando  senza  canlarc. 

Ma  perchè  noi  slam  troppi  a  si  poca  erba, 

È  scarso  è  il  nostro  sale  e'  condimenti, 

Ispettator,  che  ci  ascoltaste  attenti, 

Un'altra  volta  a  'nvilar  voi  si  serba. 
Povera  è  nostra  cena,  e  al  gusto  vostro 

Al  pizzicor  de'  bnon  sapori  avvezzo  , 

Una  cipolla,  e  di  pan  nero  un  pezzo, 

Non  farebbe  quel  prò  come  fa  al  nostro. 
E  mentre  a  casa  vostra  poste  a  fuoco 

Debbon  esser  ormai  le  gran  pignatte, 

Sarebbe  strazio  lasciarle  alle  gatte, 

0  che  la  fante  le  godesse  o  '1  cuoco. 
Però  fia  ben,  se  vo'  avete  appetito, 

Che  di  qui  vi  partiate  or  s' e' non  piove: 

E  a  vostra  posta  andiate  a  cena  altrove; 

Ch'  il  nostro  pass;^lempo  è  già  fornito. 
E  voi,  Signor,  che,  quando  vi  sposasti. 

Sguazzar  facesti  allegramente  ognuno, 

Sarebbe  farvi  fare  un  gran  digiuno 

Chi  v'invifas>c  a'  nostri  magri  pasti. 
Fu  ben  disagio  assai  sur  una  sedia 

Star  a  seder  tre  ore  intere  intere. 

Senza  per  si  gran  caldo  un  tratto  bere, 

Per  udir  di  Villani  una  Commedia. 


FINE. 
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